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Gli  Editori  Maspbbo,  MUbzobati  e Comp.  intendono' goder* 
del  privilegio  conceduto  dalle  Regie  Patenti  del  a8  fd>- 
brajo  1836,  avendo  eglino  adempito  guanto  esse  pre- 
scrivono. 
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P 

PaBILLONIS,  altriinenti  Pavtllonis,  Tiilaggio  della  Sarde* 
gna  nella  prorincia  d’iglesiaa,  compresa  nel  mandamento  di 
s.' Gavino  della  prefettura  di  Cagliari  e nell’antico  diparti* 
mento  di  Colostrai  del  Giudicato  di  Arborea. 

La  sua  posizione  geografica  è nella  latitudine  39°  35’  30" 
e nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0° 
24.' 

Trovasi  in  mezzo  al  gran  piano,  che  dicono  Campidano 
di  s.  Gavino,  alla  sinistra  del  fiume  Sacro,  in  distanza  dal 
medesimo  di  circa  mezzo  miglia , dalle  montagne  di  ponente 
di  quattro  in  cinque  miglia  e di  tre  e mezzo  dalla  grande 
strada  scorrente  a levante. 

Così  situato  è esposto  a quasi  tutti  i venti,  meglio  che 
agli  altri,  al  maestrale,  che  entrando  per  l’apertura  della 
baja  di  Oristano  scorre  senz’alcun  ostacolo;  e men  che  ad 
altri,  al  ponente  per  l’opposizione  delle  indicate  montagne. 

Il  territorio  di  Pabillonis  è tutto  piano,  non  potendosi 
dir  colline  quei  rilevamenti  che  sono  al  greco*levante  e 
al  greco-tramontana,  poco  notevoli  per  differenza  di  livello 
e spianati  nel  dorso. 

La  intera  superficie  si  può  computare  di  miglia  qua- 
drale 20. 

A levante  sono  alcune  fonti,  donde  è il  rivolo  che  scorro 
all’austro  del  paese  (su  rteddii);  in  altre  parti  non  si  po- 
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6 PABILLONIS 

trebbera  indicare,  cbe  alcune  tenui  Tcnelte,  che  facilmente 
inaridiacono  nel  bel  tempo.  Gli  abitanti  deron  bevere 
l’acqua  de’pozii,  scaTati  a raria  profondità  ne’ cortili  delle 
case. 

Come  bo  già  notato  l’agro  de’  pabillonesi  è trarersato  dal 
più  gran  fiume  che  scorra  nelle  regioni  meridionali  del 
Campidano  arborese,  e che  nt'll’antica  geografia  appellato 
Sacro,  or  procede  variamente  nominato  nelle  diverse  regioni, 
per  cui  passa.  Di  questo  fiume  abbiam  già  fatto  parola  nel- 
l’artic.  Arcidano,  ora  proporremo  meglio  la  sua  origine. 

Le  sue  fonti  primarie  e principali  sono  nel  gruppo  delle 
montagne  di  Villacidro,  a ponente  di  monte  Linas,  nella 
regione,  onde  pur  move  il  rio,  cbe  dicono  Flumini>majóri. 
Da  quel  luogo  incurvandosi  prima  verso  maestrale , poi  verso 
greco  traversa  la  bella  vallata  di  Arbus,e  va  crescendo  delle 
acque  de’  contraforti  del  dello  monte  e de’ rivoli  provenienti 
da’ salti  ai  ponente  dei  predetto  villaggio.  Uscito  nel  piano,  se 
è abbondante  di  acque,  ne  lascia  scorrere  una  parte  in 
un  canale  inchinato  dirittamente  verso  tramontana  sino  a 
miglia  6 sotto  il  colle  Cepara , donde  volgesi  a maestro- 
tiamontana  sino  dopo  altre  tre  grosse  miglia,  dove  ritorna 
nell’alveo  maggiore  con  rincremento  ottenuto  dalle  acque 
delle  pendici  orientali  delle  montagne  del  Colóstrai,  raccolte 
ih  tre  rivoli.  Ma  la  gran  corrente  diretta  verso  greco  è su- 
bito compensata  dalle  fonti  della  costa  boreale  del  Linas,  il 
aivolo  delle  quali,  dopo  molti  aumenti,  scende  verso  tra- 
montana, passa  tra  Gonnos  e Fanadiga,  e cosi  cresciuto 
segue  verso  Pabiilonis,  aU’austro  del  quale  , in  distanza  d’un 
miglio  e mezzo,  accoglie  il  rio  di-  Forru,  cbe  ha  sua  prima 
origine  presso  questo  paese,  e un  notevole  aumento  non 
longi  da  s.  Gavino,  e poi  per  il  rigagnolo  delle  acque  termali 
diSardara,  onde  poi  procede  con  vari  meandri  sino  al  libec* 
oio  di  Arcidano  dove  riceve  l’anzidetta  sua  derivazione,  e 
dopo  tre  miglia  si  versa  nel  seno  di  Marcellino.  11  Sacro 
straripa  spesso  in  tempi  assai  piovosi,  spargesi  largamente 
e distrugge  gran  parte  de’  seminati. 

La  poca  profondità  del  suo  alveo  fa  cbe  si  patisca  tanto 
danno. 

- In  Tasi  siti,  dove  il  terreno  si  deprime  in  bacino,  rac- 
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coglionsi  le  ailuvioni  e formansi  paludi , cbe  non  sono  men 
di  dieci,  tra  le  quali  sono  principali  la  palude  delta  PauU- 
Ortacì,  e quella  cbe  dicesi  Fault  aarmentu.  La  superficie 
complessiva  di  tulle  è di  2500  ari,  nella  qual  somma  enliano 
le  due  nominate  per  600  ari  rispeltivaroenle.  Nell’estate  resta 
scoperto  il  loro  fondo  melmoso  e produce  abbondanti  miasmi. 

Sono  esse  intorno  al  paese  a vario  raggio  sino  a metri  2000. 

In  questo  territorio  mancano  i grandi  vegetabili  e sono 
rare  le  macchie. 

1 maggiori  animali  selvatici  lasciarono  questi  salti  alle  volpi 
e alle  lepri. 

I grandi  uccelli  di  rapina  passan  soventi  su  queste  re- 
gioni, e le  cornacchie  vi  discendono  in  grandi  stormi, 
quando  vedono  i germogli  delle  fave  per  scavarne  la  semenza  ; 
i gentili,  principalmente  le  pernici,  occorrono  frequenti,  gli 
acquatici  nuotano  sulla  corrente  del  fiume , e quando  i due 
sunnotati  bacini  hanno  dell’acqua  vi  stanziano  molle  anitre. 

I passeri  volano  striduli  in  sciami  immensi  e causano  gra- 
vissimi danni  nelle  messi. 

Nelle  acque  del  Sacro  trovansi  molte  anguille  assai  pre- 
giate e delle  trote. 

II  nome  di  questo  fiume  ba,  come  altrove  notammo , sua 
ragione  in  questo,  che  scorrea  prossimo  alla  tomba,  dove 
era  stalo  deposto  Sardo,  intorno  alla  quale  i suoi  avean  eretto 
un  monumento  d’onore,  che  poi  cangiossi  in  un  luogo  di 
religione. 

Clima.  Abbiam  già  notalo  che  Pabillonis  era  un  luogo  ven- 
tilato, esposto  principalmente  al  maestrale  e sotto  l’influenza 
della  tramontana,  e si  è potuto  intendere  cbe  la  sua  tem- 
peratura non  dev’  esser  eccessiva  nell’estate  se  non  quiiiido 
soffino  i levanti  o i siroccali,  e cbe  molla  dev’essere  l’umi-  ^ 
dìlà,  frequente  la  nebbia;  or  noteremo  la  fiequente  scar- 
sezza delle  pioggie  e la  rarità  delle  tempeste  estive.  L'aria 
nelle  stagioni  estiva  ed  autunnale  è insalubre  per  li  mor- 
biferi effluvii  delle  paludi  circonvicine  e delle  pozzanghere 
del  fiume  quando  se  ne  interrompe  - le  correnti,  e anche 
per  le  pessime  esalazioni  de’  fanghi  dell’estremo  seno  del 
Marcellino  trasportali  dal  maestrale.  Questa  malignità  po- 
trebbe di  molto  esser  diminuita  aprendo  uno  scolo  alle 
acque  ferme,  che  abbiamo  indicato. 


Digilized  by  Google 


ir  PABILLONIS 

Popoltttione.  Nell’anno  1844  erano  in  Pabillonis  anime- 
1309,  distinte  in  maggiori  di  anni  20,  maschi  396,  fem- 
mine 400,  e in  minori,  maschi  265,  femmine  248,  distri- 
buite in  famiglie  315. 

I pabillonesi  sono  diligenti  nella  fatica,  hanno  della  at- 
tività, e alcuni  mostransi  industriosi.  E per  questo  che  in 
meno  di  cinquant’anni  la  popol.azione  è cresciuta  al  doppio. 

La  principale  loro  professione  è l’agricoltura , alla  quale 
danno  opera  speciale  quattrocento  circa  persone,  mentre 
quelli  che  sono  particolarmente  applicati  alla  pastorizia  pos- 
son  sommare  a 60,  gli  altri  che  praticano  i mestieri  dt 
vasai,  muratori,  falegnami,  ferrari,  scarpari,  sarti,  ecc.  non 
pajono  in  totale  più  di  50. 

In  Pabillonis,  come  ne'  prossimi  paesi  di  s.  Gavino  e Gii- 
spini  e in  quello  di  Pau,  si  fabbricano  tevoli,  mattoni,  qua- 
drello, brocche,  pentole  e altre  sorta  di  stoviglie,  delle 
quali  opere,  che  sono  domandate  da  tutte  le  terre  d'in-  ' 
torno,  si  ha  un  lucro  notevole,  sebbene  le  medesime  sieno 
di  molla  rozzezza. 

In  tutte  le  case  trovasi  un  .telajo  di  antica  forma , e le 
donne  vi  sono  assidue  per  lavorare  quello  che  è d’uopo  alla 
famiglia  in  lino  e in  lana. 

La  scuola  elementare  è poco  men  che  deserta  non  con- 
correndovi più  di  otto  in  dodici  fanciulli.  Eppure  quelli 
che  dovrebbero  mandarsi  da’  genitori  per  esservi  istruiti , 
cioè  i giovanetti  d’età  fra  li  6 e 10  anni,  non  sono  meno 
di  70. 

Questi  popolani,  quando  felicemente  sorpassano  i molli 
pericoli  che  sono  nella  prima  età , acquistano  una  gran  ro- 
bustezza e resistono  alle  cause  morbifere,  anche  alla  ordi- 
naria influenza  de’  miasmi.  Il  comun  corso  della  vita  è a’45 
anni;  pochi  inoltrano  verso  i settanta. 

Le  malattie,  cui  van  soggetti,  sono  infìammazioni  di  va- 
rio genere,  febbri  intermittenti  e perniciose,  fisconie  idro- 
minali,  idropisie.  Alle  cure  sanitarie  non  si  ha  che  un  chi- 
rurgo, e un  flebotorao, 

II  movimento  della  popolazione  si  può  determinare  nelle 
seguenti  medie,  nascite  54,  morti  30,  matrimoni  20. 

• Agrie»Ui*ra.  NcH’agro  pabìllonese  sono  molle  regioni  <li 
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suolo  fecondissimo,  nelle  quali  quando  le  pioggie  Tengono 
opportune  i seminati  prosperano  maraTigliosamente. 

La  grandezza  della  superficie  che  annualmente  colliTasi, 
fra  Tigne,  orli,  giardini,  e chiusi,  si  può  computare  di 
starelli  2500,  mentre  i terreni  colti  della  Tidazzone  aperta  si 
posson  determinare  di  circa  1000  starelli. 

La  quantità  de’  semi  che  si  danno  a’  solchi  sono  appros- 
simativamente, starelli  di  grano  2000,  d’orzo  500,  di  fave 
400,  di  legumi  100,  di  lino  120. 

La  fruttificazione  di  questi  semi  in  anno  di  ordinaria  fer- 
tilità è nella  comune  del  10  per  il  grano,  del  15  per  l’orzo, 
del  14  per  le  fave,  del  16  pei  legumi. 

Di  lino  raccogliesi  il  doppio  del  seme  e quintali  140  di 
fibra. 

Le  vigne  comprendono  un’area  di  circa  400  starelli,  dove, 
non  compresi  gli  spazi  alberati  e vacui , potrebbe  essere  un 
milione  di  fondi,  e tuttavolta  appena  ce  ne  saranno  600000, 
il  frutto  dei  quali  devesi  calcolare  a circa  3500  marigas'  o 
brocche,  che  equivarrebbero  a quartieri  35000. 

Fra  le  varie  sorta  di  uve  predomina  la  vernacela  e il  mm- 
ragus,  le  altre  sono  molto  più  rare,  e in  molto  minor  nu- 
mero il  bovoli  e il  cannenàu. 

La  manipolazione  del  mosto  è fatta  con  poca  intelligenza , e 
pertanto  i vini  che  potrebbero  essere  di  gran  bontà  sono  di 
un  pregio  mediocre. 

Il  prodotto  essendo  soperchio  alla  consumazione,  però 
tutto  l’eccedente  si  versa  nei  lambicchi  per  farne  acquavite, 
della  quale  mettono  in  commercio  una  notevole  quantità. 

La  porzione  del  mosto  che  diocesi  per  sapa  alla  provvista 
della  famiglia  non  è gran  fatto  considerevole. 

1 fruttiferi  non  sono  un  gran  numero,  perchè  il  loro  to- 
tale forse  non  sorpassa  gli  ottomila  ceppi. 

I più  comuni  sono  fichi,  peri,  pomi,  sorbi,  ciriegi,  susini, 
olivi,  peschi,  mandorli;  le  loro  varietà  pochissime. 

Mancano  pertanto  i pabillonesi  di  moltissime  frutta,  che 
il  loro  terreno  potrebbe  produrre  facilmente,  pomi  di  tutte 
le  sorta,  che  sono  coltivati  in  Yillacidro  c altrove,  agrumi 
ecc. , e mentre  li  desiderano  e spendono  per  averne,  non 
si  curano  di  averli  ne’ propri  predi,  dove  sono  tanti  spazi 
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vacui.  Ma  giova  sperare  che  quindi  non  lascieranno  inerte  la 
virtù  del  loro  suolo.  Già  han  rivolte  le  loro  cure  ad  accrescere 

11  numero  degli  olivi,  c pajono  disposti  alla  cultura  de’ gelsi 
per  intraprendere  quella  de’ bachi,  e partecipare  del  bene- 
iicio  che  tanti  cominciano  a godere  e altri  studiano  a pro- 
curarsi con  numerose  piantagioni. 

OrticuìUira.  Si  usa  qualche  diligenza  per  la  meliga,  il  cui 
frutto  compensa  bene  le  cure,  e si  opera  con  pari  studio 
sopra  i melloni  e i citriuoli,  che  vegetano  con  gran  forza  e 
sono  molto  stimati.  Questa  cultura  è estesa  in  una  superficie 
di  circa  1.50  starclli. 

Le  altre  specie  ortensi  sono  zucche,  cardi,  melingiane, 
pomi  d’oro,  cardo,  apio,  lattuchc,  cavoli  ccc. 

Gli  orti  si  inafliano  con  l’acqua  che  estraesi  per  la  ruota 
dei  molini  con  una  operazione  dispendiosa  e lenta,  ed  è perciò 
che  non  ha  potuto  prosperare  questo  ramo  di  coltivazione, 
e non  prospererà,  finché  idraulici  intelligenti  non  disegnino 
de’ canali,  per  cui  sia  derivata  l’acqua  del  fiume  c distri» 
buita  secondo  il  bisogno.  Sarà  faustissimo  per  gli  interessi 
agrari  e pastorali  della  Sardegna  quel  giorno,  nel  quale  si 
cominccranno  le  necessarie  operazioni  per  volgere  a usi 
benefìci  le  acque  dei  fiumi  sardi,  che  ora  scorrono  al  mai'e 
inutili  e si  dissipano  nelle  campagne  in  frequenti  pantani  c 
paludi;  allora  la  cultura  delle  specie  ortensi  sì  spiegherà  in 
tutta  la  latitudine  che  può  avere,  gli  agrumi  e tanti  altri 
fruttiferi,  cui  piace  un  terreno  umoroso  vegeteranno,  tanta 
corruzione  di  vegetali  e tanto  letame,  che  or  contamina 
l’aria  respirabile,  servirà  alla  nutrizione  delle  piante,  dalle 
quali  saranno  assorbiti  ì gaz  perniciosi,  e in  vece  versati  ab» 
bondantissimi  rivi  di  ossigeno;  allora  verdeggeranno  i prati, e 
si  avrà  un  pìnguissimo  fieno  per  nutrire  e impinguare  i buoi, 
le  vacche  e le  cavalle,  e questi  animali  preziosi  non  si  de- 
graderanno, come  fino  al  presente,  per  quanto  patiscano 
dalle  inclemenze  atmosferiche  errando  ne’ salti  .per  cercare 
un  alimento,  che  spesse  volle  manca,  e per  trovar  dell’a» 
equa,  che  devono  spesso  aspirare  dai  pantani  immonda,  calda 
e verdìccia  di  muffa  corrotta,  o attossicata  dal  fiume,  dove 
ai  sparse  il  sugo  della  lassia  o d’allr’erba  venefica  per  rac» 
coglierne  i pesci. 
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Finora  i pabillonesi  poco  si  sono  curali  di  chiuder  le  loro 
terre,  e pochissime  sono  le  tanche  che  si  possano  indicare. 
In  alcune  di  queste  vedonsi  de’ gruppi  di  pioppi,  de' cui 
tronchi  si  formano  travi  per  i letti  delle  case. 

Bosco  ceduo.  Manca  aifatto,  come  sopra  accennai,  e non 
pertanto  nessuno  pensa  ancora  a piantarne  in  quei  salti,  dove 
non  si  potrebbe  far  molto  profitto  con  l’aratro  e con  la 
zappa,  e si  lasciano  spoglie  di  vegetabili  le  sponde  de’fìumi. 

Pastorizia.  1 pascoli  pabillonesi  abbondano  in  certi  tempi, 
scarseggiano  o mancano  in  altri,  e in  questo  ultimo  caso 
muojono  le  bestie  per  il  digiuno,  mentre  nella  penuria  di- 
magriscono e producon  poco  latte,  c nella  troppa  abbon- 
danza sono  decimate  per  malattie,  alle  quali  i pastori  non 
sanno  porger  rimedio. 

11  totale  dei  capi  che  si  educavano  si  è computato  di  sei- 
mila e più,  numerandosi  nell’anno  sunnotato: 

Nel  bestiame  manso  buoi  GCO,  cavalli  150,  majali  200, 
giumenti  550. 

Nel  bestiame  rude  vacche  550,  cavalle  150,  porci  500. 

Non  si  hanno  capre,  perciic  i salti  non  producon  il  pa- 
scolo, che  piace  alle  medesime. 

I formaggi  sono  di  pochissimo  pregio  per  la  malintesa 
manipolazione. 

Apicultura.  Pochi  ban  cura  delle  api,  e però  devesi  do- 
mandare da  altre  parli  il  miele  e la  cera,  che  potrebbesi 
avere  senza  spesa. 

Commercio.  Quello  che  si  ottiene  dalla  vendita  degli  articoli 
agrari  e pastorali,  e dalla  industria  delle  grossolane  stoviglie, 
non  si  può  nell’ordinario  calcolare  a più  di  lire  nuove  40000. 
Vendesi  più  spesso  a’ lerralbesi,  che  ad  altri  negozianti. 

Abbiam  indicalo  la  distanza  in  cui  trovasi  questo  paese 
dalla  strada  grande,  e or  determineremo  a che  intervallo 
stia  dalle  più  cospicue  terre,  che  sono  intorno. 

Dall’ ..^rcidano  verso  maestro-tramontana  miglia  vi  e mezzo 
per  vie  fangose  in  tempi  piovosi. 

Da  Vras  verso  tramontana  idem. 

Da  Terralba  passando  per  TArcidano  altre  miglia  ii  verso 
tramontana. 

Da  Guspini  verso  libeccio  miglia  v c mezzo,  traversando 
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il  fiume  Sacro,  quando  è permesso  il  guado,  e poi  quel  ramo 

di  derivazione,  che  gili  abbiam  descritto. 

Da  ViUaeidro  verso  l’austro  miglia  ix,  guadando,  quando 
si  può,  il  rio  di  Forru  o di  s.  Gavino. 

Da  S.  Gavino  verso  sirocco  miglia  iv,  traversando  due 
rivoli  per  via  difficile  nell’inverno. 

Da  Sardara  verso  il  greco-levante  miglia  iv  e due  terzi, 
* traversando  un  rivolo  per  vie  parimente  difficili. 

Religione,  La  parrocchia  di  Pabillonis  é compresa  nella 
diocesi  iisellitana,  e si  governa  da  un  parroco,  che  è qua- 
lificato rettore  ed  assistito  da  due  sacerdoti  nella  cura  delle 
anime. 

La  chiesa  maggiore  è dedicata  alla  SS.  Vergine  del  titolo 
alle  nevi. 

La  minore  a s.  Giovanni  Battista , presso  la  quale  in  mezzo 
deH’abitato  è il  cimiterio;  e qui  tuttora,  dopo  tanto  tempo 
da  che  fu  comandata  la  erezione  d’un  campo  santo  in  certa 
distanza  dal  paese  per  sotterrarvi  i morti  in  quel  modo,  che 
era  stato  prescritto,  si  continua  a inumare  i defunti  in  fosse 
poco  profonde,  donde  facilmente  espira  la  mefite  della  cor- 
ruzione. Ma  perchè  si  ostinano  a fare  contro  un  ordinamenlo 
quanto  rispettabile,  tanto  savio?  Se  quei  che  son  capi  aves- 
sero voluto,  anche  il  popolo  avrebbe  voluto. 

Si  è gii)  abbastanza  calunniato  il  popolo  di  mala  volontà , 
si  è opposta  la  forza  de’  pregiudizi  suoi-,  quella  mala  volontà 

10  non  la  saprei  riconoscere,  c se  regnano  alcuni  pregiudizi 
egli  è perchè  non  si  studia  a illuminare  le  menti.  Dirò  io  la 
vera  ragione,  perchè  i campi  santi  non  furon  fatti  dopo 
tanto  tempo?  Perchè  si  teme  la  molestia  di  fare  un  tratto 
di  strada  fuor  del  paese,  per  il  freddo,  o per  il  calore  o 
per  il  fango!!! 

, Egli  sarebbe  causa  di  maggior  merito  se  si  patisse  qualche 
incomodo  facendo  l’opera  di  misericordia  cristiana,  che  é 

11  seppellire  i morti;  tuttavolta  se  vuoisi  evitare  l'incomodo 
si  può  evitare  senza  disobbedire  alle  ordinazioni  del  governo. 
I defunti  si  portino  in  chiesa  per  esservi  benedetti  con  le 
solite  cerimonie  , e poi  nella  notte  si  mandino  al  camposanto. 

La  striiliura  d’ambe  le  chiese  è di  arte  antica,  0 come 
dicono  volgarmente  di  architettura  pisana. 
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Esisiea  prima  una  chieaa  rurale,  dedicala  a s.  Lussorio, 
un’ora  dal  paese  presso  il  bivio , donde  si  va  per  tramontana 
ad  Uras,  per  maestrale  ad  Arcidano,  intorno  alla  quale  si 
sono  trovate  molte  casse  mortuarie  con  delle  ossa. 

Le  feste  principali  con  intervento  di  forestieri,  pubbliche 
ricreazioni  e corsa  di  barberi  sono  per  la  natività  e decol- 
lazione di  s.  Gio.  Battista,  s.  Lussorio,  la  natività  della  B. 
Vergine,  e s.  Narciso. 

Antichità.  Entro  la  circoscrizione  di  questo  territorio  tro- 
vansi  tre  nuraghi,  uno  detto  SurbiM  distante  dal  paese  poco 
men  di  un  miglio  e in  massima  parte  disfatto;  l’altro  ap- 
pellalo Nuraxi-Fenu  distante  quasi  un  miglio  e mezzo,  e 
degno  di  esser  considerato  e annoveralo  a’  più  grandi  che 
si  conoscono,  quali  pur  sono  i prossimi  del  territorio  di 
Guspini,  il  Saureei,  il  Fuuàu  e l’Orco;  il  terzo  denominato 
dall’indicata  chiesa  di  s.  Lussorio  e prossimo  al  fiume  è pure 
da  esser  riguardato  per  la  sua  grandezza.  Esso  era  circon- 
dato d’un’altra  costruzione  e due  nuraghetli  di  questa  si 
possono  ancora  vedere  in  parte.  In  uno  de’  quali  nel  prin- 
cipio del  corrente  secolo  si  scopri  un’urna  quadrilunga  di 
metri  due  e mezzo  nel  lato  maggiore,  e dentro  la  medesima 
delle  grandi  ossa  (!!). 

Popolazioni  antiche.  Era  senza  dubbio  abitato  il  luogo  dove 
vedonsi  ancora  le  mura  della  chiesa  di  s.  Lussorio,  ed  era 
parimente  abitala  la  regione,  che  dicono  doma  de  campa,. 
nella  quale  sotto  la  superficie  coltivala  trovansi  molte  fon- 
damenta, e gran  copia  di  pietre  che  i pabilloncsi  estraggono 
e portano  nei  paese  per  le  novelle  costruzioni.  Quelli  che 
scavarono  han  trovato  varie  anticaglie  e gran  numero  di 
monete  antiche.  La  sua  posizione  è indicala  al  maestrale  a 
circa  un  miglio  e mezzo  presso  al  fiume,  la  distruzione  è 
riferita  per  la  tradizione  all’anno  1400;  ma  fu  certamente 
di  molto  anteriore,  perchè  nel  tempo  di  Leonora  non  più  si 
nominava  tra  i paesi  abitati.  Secondo  la  indicata  memoria 
i mauri  deU’Affrìca,  sbarcati  nel  seno  di  Flumentorgiu,  a- 
vrebbero  invaso,  disfatto,  incendiato  questo  luogo,  e le  re- 
liquie della  popolazione  si  sarebbero  ritirate  nel  luogo  attuale 
di  Pabillonis. 

Ma  nè  pur  in  questo  visse  quel  popolo  sicuro  dalla  fe- 
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rocia  de’  barbari,  perchè,  come  è notato  nella  gloria  , nel- 
l’anno 1Ó84  gli  affricani  discesi  nello  stesso  seno,  e gui- 
dali, come  è necessità  supporre,  da  un  rinegato,  fecero  as- 
salto improvviso.  Una  parte  dei  popolani  potè  salvarsi  colla 
fuga,  gli  altri,  vedendosi  stretti  dai  barbari,  si  ritirarono 
nella  chiesa,  e dal  campanile  c dal  tetto  combatterono  per 
molle  ore,  sperando  di  esser  soccorsi  dalle  genti  dei  pros- 
simi paesi;  ma  prima  che  comparissero  i desiderati  liberatori 
la  masnada  barbarica  espugnava  la  chiesa,  legava  in  grandi 
funate  i prodi  con  le  persone  imbelli,  donne,  vecchi  e 
fanciulli,  e poteva  tornare  indietro  sino  alle  navi  con  i 
prigionieri  e con  la  preda.  Narrasi  che  il  6glio  d’una  delle 
donne  pabilloncsi,  nato  in  terra  de’  barbari  e poi  salvatosi 
con  ricco  peculio,  abbia  dimostrato  le  sue  grazie  a Dio  of- 
frendo in  dono  alla  parrocchia  un  prezioso  cuscino,  che  si 
è conservato  fino  a questi  giorni  con  la  memoria  del  do- 
natore, e poncsi  nel  giovedì  santo  sotto  la  croce. 

La  invasione  sunnotata  del  1400  è un  novello  fatto  e acqui- 
sto alla  storia  della  eterna  guerra  de’  barbareschi  co’ sardi, 
la  quale  in  questa  regione  meridionale  di  Arborea  ha  già 
diversi  avvenimenti  conosciuti; 

1. "  L’assalto  di  BonorChili  che  dev’esser  avvenuto  entro 
il  secolo  XIV. 

2. ”  La  distruzione  di  Domu  e Campn  prima  dell’epoca  di 
Leonora. 

5.°  L’invasione  di  Vras,  Tertalba , e Arcldano  nel  1527. 
4.”  L’invasione  di  Pavillonts  nel  1584. 

B.°  L’invasione  di  Serra.  Vedi  arlic.  Coloslrai. 

Quando  Leonora,  patteggiava  col  re  di  Aragona  assistila 
da  sindaci  de’  dipartimenti  d'Arborea  esisteva  già  Pavillonis , 
del  qual  popolo,  come  degli  altri  del  cantone,  il  sindaco 
di  Monreale  era  rappresentante.  Nella  nota  degli  attori  e 
procuratori  (da  noi  riferita  in  notazione  in  fine  dell’arlic. 
d’Ozieri)  leggesi  Panigionis,  ma  non  si  può  dubitare  che 
l’originale  avesse  Pavigliottis  o Pttvigionis. 

Questo  nome,  che  significa  attendamenti  militari  stabili, 
un  campo  di  guar.lia,  ci  indica  che  in  tal  silo,  a’ confini 
con  lo  stalo  di  Piumino  o di  Cagliari,  accampavansi  gli  ar* 
boresi  in  numero  sufficiente  per  far  fronte  a’  pluminesi  e 
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reprimerli  se  volessero  lemure  uiiu  invasione.  Gli  arboresi 
avendo  usalo  di  dire  per  forma  più  breve  / padiglioni  per 
Jl  luogo  dove  sotto  i padiglioni,  queU'uppellazione  prevalse  e 
reslò  poi  sempre  al  luogo.  L’epoca,  nella  quale  i guerrieri 
di  Arborea  furono  solili  accamparsi  in  quella  regione  fu 
certamente  di  moltissimi  anni  anteriore  a Leonora. 

Pàcilisno:  a quanto  già  dicemmo  nel  voi.  Ili  pag.  740  in- 
torno a questo  antico  luogo,  che  or  chiamasi  s.  Germano, 
e fa  parte  del  comune  di  Casale , aggiungeremo  qui  alcune 
importanti  notizie  storiche.  Passilianum  fu  confermato  da 
Carlo  il  Grosso  alla  chiesa  di  Vercelli  nell’anno  882:  alcuni 
pretesero  che  Paciliano  fosse  conceduto  ad  un’altra  chiesa 
dal  re  Liutprando  con  diploma  dato  in  Pavia  il  22  maggio 
del  721;  ma  cotesto  diploma  è una  solenne  impostura. 

Nell’alto  di  fondazione  del  monastero  di  Grassano  del  961 
è detto  scorrettamente  Pucilianum , e loco  Patilioni.  Con 
quest’alto  Aleramo  fra  le  altre  cose  che  stabilisce  in  dote 
a quel  monastero , gli  dona  duna  massaritias  in  loco  et  fundo 
Puciliaui. 

L’imperatore  Arrigo  V ad  istanza  di  Gioifieilo  vescovo  di 
Vercelli  confermò  ..  Corrado  , e Guido  Cane  alcuni  diritti 
sui  luoghi  di  Celle,  Frassinello,  Fubine,  ecc.  Questo  diploma 
ba  la  data  del  x kal.  junii  indici,  ix.  Mcxvi  aclum  Paciliani. 

Nel  secondo  giorno  d’aprile  del  1198  i comuni  di  Asti, 
Alessandria,  e Vercelli  mandarono  i loro  deputati  in  camp/s 
Paciliani  a conchiudere  un’alleanza  cogli  uomini  di  Paci- 
liano,  i quali  per  ciò  elessero  i consoli  Ardicio  Meglario , 
Jolando  Corteso,  ed  un  Guido,  che  tulli  c tre  promisero 
di  far  giurare  i pacilianesì  di  adempierne  esattamente  le 
obbligazioni. 

L’imperatore  Federico  II  con  diploma  dato  da  Spira  nel 
1219  concede  al  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  eastrum 
cum  burgo  Paciliani-,  il  qual  diploma  fu  poscia  da  lui  con- 
fermato nel  1259. 

11  medesimo  Federico  nel  1248 , trovandosi  in  Cremona , 
confermò  i patti , e le  convenzioni  che  tra  loro  avevano 
stipulalo  i casalaschi,  ed  i paciliaucsi,  per  cui  questi  eransi 
obbligali  di  andare  in  grande  numero  a stabilire  il  loro  do- 
micilio in  Casale, con  patto  di  esservi  considerati  come  cit- 
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ladini,  di  modo  die  i capitani , i quali  d’indi  in  poi  lareb- 
bero  stali  creali,  deputali,  o mandali  dalla  corte  imperiale 
in  Casale,  avessero  l’autorilà  di  obbligare  cosi  gli  uomini 
di  Paciliano,  come  quei  di  Casale  a pagare  tulli  i carichi 
pei  servigi  dell’impero,  senza  veruna  distinzione. 

Gli  alessandrini  sotto  il  comando  di  Manfredo  Lancia  fa* 
cendo  guerra  al  marchese  Bonifacio  di  Monferrato , ch’erasi 
unito  all’imperatore  Corrado  figliuolo  e successore  di  Fede* 
rico  li,  nel  1252  assalendo  gli  siati  monferrini  s’impadro- 
nirono di  Paciliano,  e di  varii  altri  luoghi. 

Nel  1306  Teodoro  Paleologo  marchese  di  Monferrato  ap- 
pena giunto  a Casale  scrisse  una  lettera  a tutti  i comuni, 
e a tutti  i signori  de’  suoi  nuovi  dorainii  per  loro  annun- 
ziare il  suo  arrivo,  come  anche  per  invitarli  a venire  a pre- 
stargli l’omaggio  di  fedeltà  ; ed  una  di  quelle  lettere  fu  da 
lui  indirilta  al  comune  di  Paciliano. 

PADERNA  {Padernum),  com.  nel  mand.  di  Villalvernia, 
prov.  e dioc.  di  Tortona,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  insili,  di  Tortona,  posta 
di  Villalvernia. 

Questo  villaggio  è detto  Padernum  in  diplomi  emanati  a 
prò  del  monastero  di  Bibbio  negli  anni  895,  896,  e 903. 

Paderna  fu  feuio  degli  Spinola  marchesi  di  Montebeilo. 

È situato  sur  un’amena  collina  ad  ostro  da  Tortona  , da 
cui  è distante  cinque  miglia.  La  sua  lontananza  dal  capo  di 
mandamento  è di  due  miglia  circa. 

Tre  ne  sono  le  vie  comunali  mantenute  in  buono  stalo , 
e praticabili  coi  rustici  carri:  una  di  esse  è detta  Piasera , 
e tende  a Villalvernia  pel  tratto  di  ottocento  metri  ; l’altra, 
che  chiamasi  della  Fontana  è della  lunghezza  di  mille  me- 
tri, e passando  per  Spineto  si  rivolge  a Tortona;  la  terza 
di  metri  seicento  appellasi  di  Montenoglio,  e scorge  a Ca- 
rezzano supcriore. 

I colli  che  sorgono  in  questo  comune  sono  poco  elevati, 
e fertili  anziché  no.  Il  territorio  è assai  fecondo  di  cereali, 
e di  mirzuoli,  come  pure  di  buonissime  uve,  con  cui  si 
fanno  eccellenti  vini;  le  valli  abbondano  di  gelsi.  Il  mag- 
giore commercio  attivo  si  è quello  delle  uve,  c del  vino, 
che  gli  abitanti  smerciano  in  Novi , ed  in  ’fortona.  Quasi 
ulto  d prodotto  dei  bozzoli  è da  essi  venduto  in  Novi. 
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La  parrocchia  di  antica  costruzione,  e di  semplice  di- 
segno ha  per  titolare  s.  Giorgio.  Il  cimiterid  trovasi  nella 
prescritta  distanza  dall’abitato. 

Erari  anticamente  un  castello,  di  cui  più  non  rimane  che 
-qualche  piccolo  avanzo. 

I terrazzani  di  Paderna  sono  per  lo  più  robusti,  ed  af- 
-faticanti. 

Popolazione  500. 

Pader.no  sul  Maira  (Padernum  ad  Jtfaeram),  antica  villa 
distrutta,  che  fu  parte  della  donazione  fatta  nell’anno  1028 
aU’abbazia  di  Caramagna  da  Manfredo  11  marchese  di  To- 
rino, e da  Berta  sua  consorte.  Il  nome  di  questo  luogo  è 
comune  a molle  città  in  Lombardia,  nel  Napoletano,  in 
Ispagna,  e nella  Germania:  anche  in  Piemonte,  oltre  il 
Paderno  di  Tortona,  e del  Maira,  esistevano  due  villaggi 
ugualmente  denominati,  di  cui  uno  nell’Astigiana , e l’altro 
non  lunge  da  Ivrea. 

PADRIA,  terra  della  Sardegna  là  dove  fii  una  città  an- 
tichissima e pelasgica , nella  provincia  d’Algbero,  com- 
presa nel  mandamento  di  Pozzoinaggiorc  della  prefettura  di 
Sassari,  e già  parte  del  eantonc  logudorese , ohe  dissero 
Nurcara,  e poi  contea  di  Montcleone. 

La  sua  situazione  geografica  è nella  latitudine  40°  24'  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0° 
29'. 

Siede  sotto  la  falda  australe  di  un  rilevamento  di  terreno 
che  ha  tre  capi,  per  cui  si  dice  Tremanti,  e il  luogo  ras- 
somiglia a un  vallone  o seno,  perché  a levante  sorge  il  ter- 
ritorio di  Pozzomaggiore,  e dall’austro  al  libeccio  si  prolunga 
un  gran  terrazzo. 

II  territorio  di  Padria  compresovi  l’agro  di_Mara,che  ri- 
guardasi come  una  sua  appendice,  è disteso  da’  confini  bo- 
reali di  Planu  de  Murtas  a monte  Ferulosu  per  miglia  7 
con  una  latitudine  compensata  di  miglia  4 '/,  ed  ha  una 
superficie  di  circa  52  miglia  quadrale,  tutta  montuosa  ma 
con  pendici  mitissime  e altipiani.  Notisi , che  supponesi  là- 
eana  o limite,  a ponente,  il  fiume  Temo,  e cosi  sono  escluse 
le  terre  della  riva  sinistra. 

Manli.  Le  masse  notevoli  sono  il  terrazzo,  che  sbbiam 
2 Dizioìi.  Ceogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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notalo,  il  cui  piano  prolungasi  nella  detta  direzione  per 
miglia  2 3|5,  dopo  le  quali  dechina  al  Temo  e al  rio  di  Mara  in 
lina  degradazione  poco  sentita,  ma  non  alla  parte  di  libeccio, 
dorè  un  altro  altipiano  di  più  basso  livello  si  proferisce  per 
due  miglia  sino  al  gomito  cbe  fa  coi  detto  Temo  il  rio  An> 
droliga  o Molino. 

Dopo  questo  rilevamento  è quello  de’Tremonti  di  Bon- 
vicino  e Tremonti  di  Mara,  nella  regione  settentrionale,  e 
i due  monti  Sandali  (nome  significativo  delia  forma  dei 
due  altipiani,  che  sorgono  nella  parte  occidentale  di  questa 
massa);  alle  quali  eminenze  se  si  aggiungessero  i due  di 
Pozzomaggiore,  Sas  Mamiddas,  così  nominali  dalla  forma  di 
due  mammelle  e la  collina  di  s.  Pietro  all’austro  di  Poz- 
zomaggiore, si  avrebbe  l'intera  massa  de’  monti  della  vecchia 
Guruli. 

Valli.  Molto  considerevole  è la  valle  gurulitana,  che  lambe 
la  sinuosa  falda  meridionale  della  predetta  massa  per  otto 
miglia  dalla  confluenza  del  rivo  Molino  con  le  acque  di  Se- 
mestenesino  al  ponte  Ena;  dopo  la  quale  è da  notare  la  valle  Ma- 
rana  o di  Mara,  e quella  di  Buonvicino,  nella  quale  discen- 
dono le  falde  boreali  de’ suddetti  monti  della  vecchia  Gu- 
ruli per  circa  sei  miglia  da’  termini  di  Cosscine  fino  alla  sua 
imboccatura  nella  valle  del  Temo. 

Indicheremo  in  fine  la  gran  valle  del  Temo  , nella  quale 
si  abbassano  le  falde  occidentali  della  massa  gurulitana  in 
una  linea  tortuosa  di  poco  più  di  sei  miglia  dalla  foce  della 
valle  di  Bonvicino  a quella  della  valle  gurulitana. 

Le  roccie  di  questa  massa  sono  calcaree,  come  sono  pa- 
rimente quella  delle  seguente  massa  australe. 

Entro  i termini  di  Padria  trovasi  ferro  ossidato  geodico  • 
(etile  o pietra  aquilina),  nelle  pietre  delle  sonaiòlas.  Vedi 
Mara  Cabnabbas, 

Acque.  Le  fonti  padriesi  notevoli  non  sono  più  di  17, 
tra  le  quali  sono  più  celebri  quelle  di  Baddu  frassu,  Sadurinu, 
Concas,  Calarigbes , Urviiiu,  vene  grosse  quanto  il  polso 
d’uomo. 

La  prima  è famosa  per  la  sua  leggerezza , la  seconda  per 
il  suo  costante  calore  , perchè  può  esser  annoverala  alle  acque 
termali.  Ora  nessuno  si  giova  della  medesima,  ed  è ignota 
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b loro  virtù ^ ma  in  altro  tempo  vi  si  bagnavano  gli  am- 
malali, e alcuni  residui  di  costruzione  che  veggonsi  in  vi- 
cinanza si  credono  stanze  di  riposo  per  i bagnati.  Aspettiamo 
quando  che  sia  che  qualche  chimico  sardo  o estero  l’ana- 
lizzi e che  la  comparazione  con  le  simili  insegni  a qual  ma- 
lattia, possa  essere  proheua. 

La  fonte  più  prossima  al  paese  è Su  Cantharu  , la  cui 
acqua  raccogliesi  nelle  vasche  del  lavatojo  comune  a poco 
più  di  mezzo  miglio  daH’abilato;  quella  che  dicesi  CbnfAarto 
de  Fiore  dista  un  miglio;  l’altra  di  Baddenova  è lontana 
di  un  miglio  e mezzo.  Tutte  danno  acque  pure  e abbon- 
danti. 

1 rivi  più  notevoli  sono,  quello  che  discende  da’  salti  di 
Bonorva  traversando  la  strada  centrale  col  nome  di  rio  Mo- 
lino e venuto  sotto  Semestene  comincia  a ricevere  le  acque 
de’ salti  di  qifcsto  paese,  tra  le  quali  il  rio  Androliga,  e 
successivamente  le  altre  del  margine  del  grande  altipiano 
di  Campeda  e Planu  de  Murlas;2  il  rio  di  Buonvicino  che 
ha  le  prime  scaturigini  ne’ salti  di  Giave;  3 il  rio  di  Mara 
che  scorre  nella  valle  del  suo  nome. 

Noterò  in  quest’articolo  dell’idrografìa  le  paludette  pros- 
sime al  paese,  quella  che  dicono  di  Montepeddis,  l’altra 
cognominala  de  Intra,  che  insieme  copriranno  un’area  di 
4000  metri,  e altre  due  più  piccole  e più  distanti,  che  come 
le  due  prime  raccogliono  le  acque  delle  alluvioni;  ma  mentre 
le  due  prime  non  si  asciugano  mai  per  l’afflusso  che  sup- 
ponesi  di  alcune  vene,  le  seconde  inaridiscono  sotto  l’ar- 
dore del  sole  estivo. 

Ne’ detti  fiumi  è gran  copia  di  anguille  e di  trote,  mas- 
sime nel  Temo,  e nelle  due  paludi  sempre  vive  trovansi 
infinite  sanguisughe;  però  molti  se  devon  trar  sangue  da’ 
cavalli  invece  di  far  loro  aprir  la  vena  da’  maniscalchi  li 
mandano  nelle  medesime,  dove  son  subito  assaliti  da  quei 
vermi. 

Selve.  I grandi  vegetabili  sono  sparsi  in  tutto  il  territorio 
e in  certi  salti , dove  non  operò  la  mano  malefica  de’  pa- 
stori e non  giunse  l’incendio  ,*  frondeggiano  de’  boschi. 

1 ghiandiferi  vedonsi  frammisti  per  tutto  ad  altre  specie, 
e solo  in  tre  regioni  trovansi  separatamente  dalle  altre  e 
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roraiuno  (dve,  in  Monte  MunHìgu,  in  Fajas  e in  Mutca~ 
dorgiu.  Quella  di  monte  Mundigu  copre  un’area  di  ari  1600, 
quella  di  Fajas  di  5800,  quella  di  Muscadorgiu  di  8000.  Le 
quercie  sono  mescolale  a’  lecci. 

Selvaggiume.  I cacciatori  incontrano  ne’  salti  padriesi  i 
cinghiali  e i daini. 

Più  di  queste  specie  vi  sono  numerose  le  volpi  e le  lepri, 
le  quali  sono  più  spesso  perseguitate;  le  prime  perchè  le 
greggie  non  siano  diminuite  da’  loro  assalti  sopra  gli  agnelli 
e capretti,  le  seconde  per  farne  una  pietanza  gustosa. 

Le  specie  di  volatili  sono  quante  si  notano  soventi  negli 
altri  luoghi  montuosi,  e vi  sono  numerose  quelle  che  si 
ricercano  da’  cacciatori,  pernici,  colombi,  gaie,  merli,  tordi, 
lortorelle  ecc.  compresevi  le  altre  che  galleggiano  nelle  pa- 
ludi e sulla  corrente  de’  fiumi. 

Clima  del  paese.  Dalla  topografia  proposta  può  il  lettore 
intelligente  aver  inteso  il  gran  calore  che  vi  si  deve  patire 
nell’estate,  la  grande  umidità  che  vi  dee  regnare  nelle  notti 
e nelle  stagioni  piovose,  e che  sarà  frequentissimo  l'ingombro 
della  nebbia  e molla  la  sua  crassezza.  Per  l'autunno,  l’in- 
verno  e parte  della  primavera,  l’aria  mattutina  resta  quasi 
tutti  i giorni  infoscata  da  gravi  vapori,  che  non  si  rarefanno 
se  non  dopo  due  o tre  ore  di  sole. 

Le  pioggie  non  vi  sono  più  frequenti,  che  altrove,  e si 
può  porre  anche  per  Padria , che  i giorni  piovosi  non  sieno 
in  numero  medio  più  di  trenta.  NeH'anno  scorso  accadde 
cosa  insolita, uncosì  impetuoso  rovescio  di  grossissima  pioggia, 
che  il  luogo  dove  è il  paese  restò  inondalo  e dalla  violenza 
de’  torrenti  furon  atterrate  alcune  case,  e si  ebbe  pure  a de- 
plorare la  morte  di  alcuni. 

L’inverno  essendo  mite  le  nevi  cadono  rare  e non  tar- 
dono  a liquefarsi.  In  alcune  notti  di  tramontana  il  termo- 
metro si  abbassa  di  quattro  o cinque  gradi  sotto  il  zero,  e 
allora  la  superficie  delle  paludette  s'incrosta  di  un  ghiaccio 
che  non  ha  più  di  tre  centimetri  di  spessore. 

I temporali  estivi  con  fulmini  e grandine  sono  fortuna- 
tamente assai  rari,  e avviene  poche  volte  in  sua  vita  all’a- 
gricoltore che  veda  devastati  i frutti  de’  suoi  predi  dall’ira 
del  cielo;  per  lo  contrario  è frequente  che  patisca  danno 
per  la  malignità  della  nebbia  sopra  le  piante  fiorenti. 
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L’aria?  È insalubre,  come  è in  liiUe  le  situazioni  basse, 
chiuse  e non  venlilatc;  ed  è insalubre  più  che  dovrebbe 
essere  per  l'aumento  deH’umidilà  che  producono  le  notate 
paludi , per  la  densità  che  si  addoppia  alle  nebbie  e per  i 
maligni  miasmi  che  esala  il  fondo  de’  notati  circostanti 
pantani  nella  corruzione  delle  materie  organiche,  c aggìun* 
giamo  per  ì pessimi  gaz  degli  slerquilinii  cliè  sono  nell’orlo 
del  paese  e ne’ cortili.  Finalmente  sarebbe  tempo,  che  si 
proponessero  e si  osservassero  quelle  regole,  che  sono  dai 
saggi  prescritte  per  la  conservazione  della  pubblica  sanità  e 
per  preservare  i corpi  da  quei  morbi  che  si  acquistano 
per  l’ignoranza  di  ciò  che  nuoce.  Bisognerebbe  insegnarli 
»'  piccoli  questi  aforismi  salutari  importando  assai  che  i 
corpi  sieno  sani  e vigorosi  per  la  fatica  -,  bisognerebbe  in- 
segnarli alle  fanciulle  perchè , quando  diventino  madri,  sap- 
piano come  governare  i piccoli,  e questo  dovrebbe  faisl 
sollecitamente  perché  la  gran  mortalità  che  è nella  prima 
età  proviene  dalla  ignoranza  delle  nutrici  ed  educatrici.  E , 
dirò  di  più, sarebbe  tempo  che,  come  ho  altrove  accennato, 
si  pensasse  a trasferire  l'abitato  in  una  situazione  più  sa- 
lubre da’ luoghi  bassi,  paludosi  e non  ventilali,  ordinando 
die  le  nuove  costruzioni  si  avessero  a fare  nel  silo  ebe 
fosse  stato  prescelto,  prossimo  per  quanto  fosse  possibile 
al  paese , e più  comodo , e si  avessero  a fare  secondo  un 
disegno  ben  ideato. 

Popolaùone.  Nell’anno  1844  la  popolazione  di  Padria  com- 
ponevasi  di  anime  1892,  distinte  in  maggiori  di  anni  20, 
maschi  540,  femmine  555,  e minori , maschi  395,  femmine 
412,  distribuite  in  famiglie  570. 

Professioitt.  De’  padricsi , 500  sono  applicati  all’agricoltura, 
150  alla  pastorizia,  50  a’ mestieri  di  falegname,  muratore, 
ferraro  , sarto,  scarparo,  ecc.,  40  al  veltureggiamento  e al 
negozio. 

, Persone  occupate  nel  ministerio  ecclesiastico,  preti  4, 
frati  15j  nel  ministerio  sanitario  6,'  due  medici,  un  cbi- 
riirgo,  due  flebolomi,  un  farmacista;  negli  officii  del  co- 
mune lo,  luogotenente  giudice  nell’assenza  dei  giusdicente 
del  mandamento,  maggiore  di  giustìzia,  censore  locale,  i 
consiglieri  e segrctaro  del  comune,  e maestro  della  scuola 
licmenlare. 
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I principali  che  ti  occupano  soltanto  del  governo  delle  loro 
proprietà  saranno  circa  50. 

Famiglie  proprietarie  in  terre,  bestiame,  o case,  458. 

Famiglie  nobili  3 con  diciotto  individui. 

I padriesi  sono  un  popolo  quieto,  sobrio  e laborioso, 
nel  quale  comincia  spiegarsi  lo  spirito  di  industria,  e 
pare  comune  il  sentimento  della  giustizia,  della  poca  forza 
del  quale  in  altri  tempi  erano  argomento  i furti,  princi- 
palmente di  bestiame,  e gli  oltraggi  che  si  tentavano  dai 
prepotenti. 

La  istruzione  cristiana  che  da  alcuni  parrochi  illuminati 
e studiosi  del  loro  dovere  fu  data,  era  causa  di  questo  mi- 
glioramento morale,  e se  non  fossero  avvenute  delie  inter- 
mittenze or  per  una  or  per  altra  causa  credo  che  tante 
altre  credenze  e tanti  sciocchi  pregiudizi  già  sarebbero  stati 
da  gran  tempo  obbliati.  Se  un  chiaro  e solido  ragionamento 
vince  o presto  o tardi  le  menti,  egli  è dunque  che  questo 
ragionamento  è mancato  o non  fu  tale  quale  doveva  essere. 

Le  donne,  come  altrove,  lavorano  il  lino  e la  lana,  e i 
telai  che  sono  quasi  sempre  in  azione  non  pajono  esser 
meno  di  500. 

La  scuola  elementare  è frequentata  da  circa  20  fanciulli, 
che  sono  il  quarto  di  quelli  che  vi  dovrebbero  intervenire. 

Dopo  più  di  24  anni  da  che  è istituita  questa  scuola 
quanti  ne  han  profittato?  quanti  in  tutta  la  popolazione 
hanno  in  questa  scuola  imparato  a leggere  e a scrivere? 

In  tutto  il  paese  le  persone  che  sappian  queste  cose  tanto 
facili  sono  forse  non  più  di  70,  compresi  quelli  che  han 
fatto  altri  studi  e sono  stati  alle  scuole  di  Sassari  o di  Al- 
ghero o di  Rosa. 

Padria  potrebbe  avere  una  scuola  per  le  fanciulle.  Una 
o due  monache  Venerini,  o una  alunna  dell’ospizio  delle  or* 
fanello  di  Cagliari  farebbero  gran  bene. 

Le  ricreazioni  solite  sono  il  ballo  ed  il  canto  ne’  di  fe- 
stivi e principalmente  nelle  feste.  In  occasione  di  morte 
usasi  ancora  l’attito  intorno  al  cadavere  nella  stanza  fune- 
raria da  donne  prezzolate  per  cantare  e piangere. 

Tra  i pregiudizi  tuttora  dominanti  è la  pazza  credenza 
sopra  la  jetlatura,  e che  sieno  giorni  infausti  per  nozze  il 
lunedi  e martedi  c fra’  mesi  quello  di  luglio. 
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Sono  ancora  in  uso  le  penitenze  pubbliche,  e accade  di 
veder  le  donne  in  abito  squallido  e scarmigliate  trarsi  sulle 
ginocchia  dalla  porta  della  chiesa  sino  a piè  del  presbite- 
rio, e gli  uomi  ni  entrare  sealzi  e flagellarsi  con  verghette; 
il  che  si  pratica  verso  quelli  che  essendo  in  parentela  lian 
dovuto  impetrar  dispensa  per  contrarre  il  matrimonio. 

Movimento  della  popolazione.  Le  medie  del  decennio  scorso 
diedero  malr  imoni  20,  nascile  74,  morti  57. 

Non  ostante  tante  cause  morbose  che  sono  nella  indicata 
topografia  vedonsi  corpi  robusti  e di  una  sanità  resistente 
contro  le  male  influenze. 

La  mortalità  più  frequente  è qui  pure  nella  debolezza 
della  prima  età  per  difetto  di  cura  e per  ignoranza  delle 
regole  igieniche. 

Le  malattie  predominanti  sono,  neH’inverno  e nella  pri- 
mavera infiammazioni,  nell’estate  e neH’autunno  febbri  ga- 
striche, periodiche,  perniciose  e carbonchi. 

L’ordinario  corso  della  vita  è al  50.  Non  sono  però  pochi 
quelli  che  vadano  oltre  sino  a una  buona  vecchiezza  prin- 
cipalmente nella  classe  agiata. 

Il  camposanto  è ancora  a farsi,  e però  i cadaveri  sono 
sepolti  nel  cemiterio  attiguo  alla  parrocchia  in  mezzo  al- 
l’abitato. Aggiungete  a’  già  indicati  laboratori  di  miasmi 
questa  terra,  dalla  quale  esala  la  corruzione,  che  sentesi 
molestissima  nella  sera  quando  l’aria  raffreddasi  e que’  ma- 
ligni aliti  non  si  sanno  elevare. 

Agricoltura.  Il  padriese  ha  terreni  ottimi  per  i cereali , 
e se  fossero  coltivati  con  miglior  arte  si  avrebbero  frutti 
più  copiosi  e migliori. 

Ripeto  la  proposta  fatta  agli  ozieresi.  Perchè  i padriesi 
benestanti  non  si  quotizzano  a mantener  in  Cagliari  nell’o- 
spìzio Carlo  Felice  uno  o due  giovani  per  essere  eruditi 
nell’arte  agraria?  Una  tenue  pensione  sarebbe  cagione  del 
miglioramento  dell’agricoltura. 

1 numeri  della  ordinaria  seminagione  sono  i seguenti: 
starelli  di  grano  2500,  d’orzo  500,  di  fave  450,  di  legumi 
170,  di  lino  300,  di  meliga  quanto  vuoisene  per  una  super- 
ficie di  ari  6000,  o starelli  150. 

Fruttìfica  soventi  il  grano  all’S,  l’orzo  al  10,  le  fave  al 
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12,  i Icf^umi  al  7,  Il  lino  in  seme  a tlarelli  5/'2,  in  fibra  a 
libbre  50  per  starello. 

L’orticoltura  non  è molto  spiegata  , comeccbè  il  terreno 
sia  accomodatissimo  alla  medesima  e produca  con  lusso. 

Le  vigne  occupano  una  estensione  di  circa  500  starelli , 
hanno  forse  diciotto  varietà  di  uve,  abbondano  nella  ven- 
demmia, e danno  comunemente  circa  quartarc  90000. 

La  manipolazione  del  mosto  è curata  da  pochi  e però  i 
vini  di  lieve  colore,  o bianchi,  come  si  usa  dire,  sono  di 
pregio  mediocre. 

La  quantità  soverchia  alla  consumazione  si  brucia  per 
acquavite  e questa  è consumata  quasi  tutta  nel  paese.  Il 
caffè  usasi  solo  nelle  case  agiate. 

I fruttiferi  sono  poco  men  che  negletti , e nell'estate  ed 
autunno  si  scarseggia  delle  frutte  che  aver  si  potrebbero 
in  gran  copia. 

II  numero  complessivo  de’  ceppi  forse  non  eccede  li  5500. 

Le  specie  sono,  ciriegi,  susini  di  tre  o quattro  maniere, 

sorbi,  peri  di  sci  diverse  maniere,  senza  porre  incontro  i 
perastri  innestati;  meli,  che  nominano  cotogni,  granati, 
ladina,  rosa,  appio,  piizzonina  (cioè  d’uccelli),  abrini  o 
aprini  (cioè  porchine),  piheri  (pepe);  noci,  mandorli,  pe- 
schi, fichi  di  dieci  diverse  sorta,  infine  ulivi  e cedri , i quali 
comecché  vi  allignino  prosperissimamente  sono  però  le 
specie  che  contano  meno  di  individui. 

Tanche.  I padriesi  hanno  inteso  quanto  aumento  verrebbe 
alle  loro  fortune  dalla  legge  delle  chiudende  , han  chiuso 
forse  tre  quinti  del  loro  territorio,  e ora  son  lieti  di  veder 
cresciute  le  loro  fortune  e sentono  nella  perfetta  proprietà 
crescere  giornalmente  il  loro  vantaggio.  Non  sarà  che  si  ar- 
restino, ma  continueranno  finché  non  resti  più  aperta  nessuna 
parte  de’ loro  salti;  faranno  poi  con  più  studio  le  opere 
agrarie;  educheranno  in  maggior  numero  gli  olivi  per  l’o- 
lio che  vuoisi  nelle  case  e per  darne  al  «omroercio,  gli 
agrumi  per  avere  quei  frutti  salutari  e deliziosi;  impren- 
deranno la  coltivazione  de’  gelsi  e successivamente  le  loro 
donne  qiieHa  de’  bachi  da  seta,  e di  grado  in  grado  ridur- 
ranno quei  predi  alla  somiglianza  delle  cascine  piemontesi 
e lombarde.  Finora  non  si  fa  altro  nelle  medesime , che 
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seminarvi  e tenervi  a pascolo  i buoi  o le  vacche.  Quella 
che  appellano  del  conte,  la  quale  in  tutta  la  sua  arca  { di 
circa  un  miglio  quadrato)  è ingombra  diquercie,  serve  solo  al 
pascolo  e nella  stagione  delle  ghiande  all'ingrasso  de’  porci. 

Pojtorisia.Quelle  regioni  del  padriese,  che  non  pajono  mol- 
to adattate  a’  lavori  agrari,  sono  ottime  per  la  pastura  delle 
varie  specie,  e in  molte  parti  potrebbero  formarsi  prati 
da  essere  irrigati,  massime  nella  valle  gurulitana , in  quella 
di  Buonvicino , e nell’altra  del  Temo.  Speriamo  che  fìnal- 
mente  si  riconoscano  i favori  della  natura  e se  ne  tragga 
quel  giovamento , che  persone  accorte  ora  deplorano  ne- 
gletto. 

Il  bestiame  de’  padriesi  era  ncH’anno  suindicato  come  nelle 
seguenti  note: 

Bestiame  manso:  buoi  per  l’agricoltura  c per  il  Vettureg-  i 
giamento  260,  vacche  mannalite  adoperate  negli  stessi  ser- 
vigi pressoché  altrettanti  capi,  cavalli  e cavalle  per  sella 
e carico  182,  majali  132,  giumenti  320. 

Bestiame  nule:  vacche  100,  vitelli  e vitelle  300,  capre 
700,  caproni  200,  pecore  4o00,  montoni  500,  porci  500, 
cavalle  300. 

I buoi,  le  vacche,  i cavalli  e i giumenti,  talvolta  man- 
giano nella  stalla,  tal’altra  pascolano  nel  prato  comunale,  o 
si  introducono  ne’  chiusi  particolari. 

I capì  rudi  pascolano  ne’  salti,  o nelle  tanche  de’  proprie- 
tari, o prese  a fìtto  in  altri  territori. 

I formaggi  non  sono  molto  pregiati,  a ecceiione  di  quelli 
che  si  fanno  in  autunno  e sono  detti  fvesas,  piatti  come 
una  focaccia  e quadri. 

Apicoltura.  Si  pratica  da  pochissimìv 

Commercio.  I padriesi  contrattano  principalmente  co’  ne- 
gozianti di  Bosa  c dì  Alghero,  a’  quali  vendono  quanto 
de’  prodotti  agrari  e pastorali  sopravanzi  a’  proprii  bisogni. 

Dal  grano,  orzo,  legumi,  vino  c acquavite,  da’ capi  vivi, 
dalle  pelli,  e lane,  e da’ tessuti  in  lino  e in  lana,  tele  e 
panni,  forse  a numero  medio  possono  annualmente  ricavare 
da  70  mila  lire  nuove,  un  sesto  delle  quali  solamente  può 
spendersi  per  manifatture  estere,  in  oggetti  di  lusso,  per 
certi  generi  coloniali,  per  articoli  necessari  in  ferro,  le- 
gname ecc. 
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Ho  notato  alcuni  applicati  al  negozio,  e questi  comprano 
Ha’  particolari  per  vendere  in  massa  a’  negozianti  delle  dette 
città,  acquistano  le  merci  straniere  e le  propongono  in  veu' 
dita  nelle  proprie  botteghe. 

Padri^  dista  dalla  strada  reale  o centrale  nella  linea  <li 
Cosseine  miglia  cinque  e mezzo  per  vie  troppo  difficili  e in 
alcun  tratto  non  carreggiabili. 

Nè  comunemente  é più  facile  la  corrispondenza  co’  prin* 
cipali  paesi  d’intorno.  Da  Padria  si  va 

A Mara  verso  settentrione  cinque  sesti  di  miglio,  in  do- 
dici minuti  a cavallo; 

A Po^zomagg^ore , a levante  circa  M.  I.  in  un  quarto; 

A Cosseine,  passando  per  Pozzomaggiore,  IV  e un  terzo, 
verso  il  greco-greco-levante,  in  ore  1 e minuti  25; 

A MonUleone  , verso  il  maestrale  , IV  e due  terzi , in 
ore  2 : 

A Viìlanova  Monteleone,  passando  sotto  Monteleone , Vili 
e mezzo,  in  ore  5 */); 

Ad  Alghero,  passando  per  Villanova  Monteleone,  XVII  per 
sentieri  tortuosi  e aspri,  in  ore  5 *//, 

A Basa  verso  libeccio  per  la  valle  Gurulilana  e quella 
del  Temo  X,  in  ore  5 0|4  per  vie  difficili; 

A Macomer  verso  sirocco  X , in  ore  3. 

Sono  in  questo  territorio  due  soli  ponti,  uno  nella  via  di 
Rosa  sopra  il  rio  Androliga,  detto  ponte  Enas;  l’altro  detto 
punte  di  Padria  nella  via  a Monte  Minerva,  in  là  della  sua 
r.ilda  meridionale,  dove  scorre  il  sentiero  da  Alghero  a 
Rosa. 

Religione.  La  parrocchia  di  Padria  è compresa  nella  giu- 
risdizione del  vescovo  di  Rosa  ed  è ministrala  da  un  parroco 
che  ‘ha  il  titolo  di  pievano  , e codiautori  nel  governo  delle 
anime  altri  quattro  sacerdoti. 

. La  ragione  di  silFatto  titolo  è indicata  nell’  amministra- 
zione spirituale  di  Mara,  che  in  altro  tempo  era  a lui  rac- 
comandata. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Padria,  fabbricata  nel  1520, 
oon  sette  cappelle , ha  per  titolare  s.  Giulia. 

L’anteriore  volcasi  ceslrulla  nell’  anno  MCLXX,  le  quali 
note  si  vedeano  scolpite  nella  fiicciala. 
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Come  il  parroco  dicesi  pievano,  la  parrocchia  appellasi 
pievania,  c vuoisi  che  in  tempi  più  antichi  fosse  cattedrale: 
ma  se  io  concedo  volontieri  che  ne’  primi  secoli  dei  cri- 
stianesimo fosse  un  vescovo  al  governo  della  chiesa  di  Ci<- 
ruli  vecchia,  come  allora  chiamavasi  Padria,  almeno  dai 
geografi,  non  farò  parimente  per  i tempi  che  seguirono  al 
secolo  X,  perchè  nel  più  antico  monumento,  dove  troviamo 
tutti  indicati  i vescovati  della  Sardegna,  non  è alcuna  men- 
zione di  Padria,  la  quale  era  giù  unita  alla  diocesi  di  Bosa. 

Le  chiese  minori  furono  già  in  gran  numero;  ora  restano 
le  seguenti; 

La  Madonna  degli  Angeli,  ufficiata  da’  minori  osservanti. 
Sono  essi  in  numero  15  in  circa  e vi  furono  istituiti  nel- 
l'anno  1610  per  assistere  al  clero  nella  cura  delle  anime  e 
credo  ancora  per  dar  qualche  istruzione  a’  fanciulli. 

L’oratorio  di  s.  Croce  ufficiato  da  una  confraternita,  edi- 
ficato nel  1544. 

S.  Giuseppe  sposo  della  B.  Vergine. 

Le  chiese  rurali  furono  molle  prime  che  sedesse  nella 
cattedra  di  Bosa  mons.  Concas. 

S.  Pietro  del  Monte,  e s.  Paolo  del  Monte  edificate  sopra 
due  delle  tre  colline  che  abbiamo  notale  sorgenti  a tramon- 
tana sul  paese. 

S.  Giorgio  de  Lauros  e s.  Giorgio  de'  Tori,  e un'  altra  cap- 
pella dello  stesso  titolare. 

S.  Pietro  di  Faules,  s.  Pietro  di  Coveas,  s.  Pietro  it  Xuovo, 
e un’altra  chiesa  dedicata  allo  stesso  santo. 

S.  Maria  de’  s’Ena-  birde  , la  Vergine  d'Jtria. 

S.  Eustachio , s.  Saturnino , s.  Vincento,  s.  Michele,  s,  Ga- 
vino,  $.  Lorenzo,  s.  Sebastiano,  s.  Barbara,  s.  Jmbenia, 
s.  Margherita. 

Queste  chiese  ora  sono  tutte  esecrale,  sola  eccettuala 
quella  di  s.  Giorgio  de’  Tori. 

Il  lettore  si  ricorderà  che  in  qualche  parie  fu  da  noi 
narralo  come  dopo  suggerimento  del  governo  di  Torino, 
quando  reggea  gli  affari  dì  Sardegna  il  conte  Bogino,  i 
vescovi  della  Sardegna  interdicessero  tante  cappelle  di  cam- 
pagna, spesso  profanale  da’  malviventi  che  vi  pernollavano 
e gozzovigliavano  come  fossero  in  spelonche,  e alcune  si 
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(triiggcisero,  tllre  «i  lasciassero  cadere  in  rovina;  e or  sappia 
che  è a tal  epoca  che  devesi  riferire  l'esecramento  di  quasi 
tutte  le  indicate  chiesupole,  dietro  mandato  dell’ottimo  ve- 
scovo di  Bosa,  il  sunnominato  mons.  Concas. 

Alcune  di  tali  chiese  furono  già  parrocchiali  di  popola- 
zioni distrutte,  del  nome  delle  quali  non  restò  memoria 
presso  i padriesi  ; altre  furono  fabbricate  per  particolar  re- 
ligione verso  il  titolare,  e altre  (esse  eran  quelle  che  hanno 
lu.  stesso  titolare)  per  emulazione  con  quelli  che  festeggia- 
vano allo  stesso  santo  in  altra  parte,  per  diminuirne  il  con- 
corso. E su  queste  ultime  occorre  dire  che  le  più  sorsero 
per  specolazione  di  quei  certi  poltroni,  ipocriti , che  si  di- 
ccano  romiti,  i quali  amavan  meglio  di  andare  in  questua 
colportando  una  cassetta  con  qualche  sacra  immagine,  che 
di  lavorare.  Quella  mala  genia  non  è .ancora  spenta  nell’isola. 
Pensi  però  il  lettore  che  qui  nella  riprovazione  universale 
de’  medesimi  io  risparmio  alcuni  che  sono  di  miglior  fede, 
perchè  intendo  che  se  i più  si  fecero  giuoco  della  credulità 
degli  uomini  semplici  e adoperarono  la  menzogna  per  ottener 
frequenti  obblazìoni,  i pochi  operarono  per  sentimento  re- 
ligioso. E perchè  anche  i popoli  delle  campagne  sono  per- 
suasi che  tra  quei  romiti  vi  sono  delle  anime  buone,  dopo 
averne  veduto  alcuni  che  restarono  sempre  presso  la  cappella, 
vivendovi  poveramente,  al  contrario  di  lant’altri  che  dopo 
etiscrsi  bene  impinguati  andarono  a godersi  altrove  i sacri- 
leghi ladronecci,  però  si  lasciano  ancora  ingannare  dagli 
impostori. 

La  cappella  di  s.  Sebastiano  edilìcossi  per  voto  di  fami- 
glia particolare  nell’ultima  pestilenza. 

. S.  Giorgio  de'  Tori.  Questo  santo  non  è nè  il  s.  Giorgio 
cavaliere,  nè  il  s.  Giorgio  vescovo  di  Barbagia  o di  Snelli, 
ma  un  santo  del  paese . originario  dell'antica  illustre  fami- 
glia sarda  de  Tori  o Zori, il  quale  per  le  sue  virtù  meritò 
dopo  la  morte  una  venerazione  religiosa  ed  ebbe  dedicali 
altari.  Io  non  saprei  indicare  in  qual  secolo  egli  sia  esistito, 
ma  non  è da  dubitare  che  sia  da  riferirsi  avanti  l’epoca, 
nella  quale  la  chiesa  romana  vietò  fosse  alcuno  posto  nel 
Canone  de' santi  per  voto  popolare  e fosse  reso  culto  pub- 
blico ad  alcun  defunto  prima  che  dalla  s.  Sede  con  giudizio 
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inauro  <i  fosse  pronunzialo  sull’eroisiuo  delle  aue  virtìi  evan- 
gelicbe:  proTvedimento  santo  e saggio,  per  cui  gli  onori  re- 
ligiosi non  furono  più  attribuiti,  che  alla  vera  santità. 

Le  feste  principali  di  Padria  sono,  per  la  titolare  s.  Giulia, 
la  quale  si  fa  alternamente  a spese  de’ pastori  e de’ conta- 
dini, frequentata  da  molti  stranieri  de’ paesi  e dipartimenti 
limitrofi  o per  religione  o per  sollazzo,  e in  altri  tempi  an- 
cora più,  quando  davasi  lo  spettacolo  della  corsa  de’ bar- 
beri; e per  s.  Georgio  de' Tbori  nella  sua  chiesa  che  è in 
sulla  via  per  Villanova. 

1 padriesi  concorrono  in  gran  numero  alla  chiesa  di  Buon- 
vicino  posta  al  settentrione,  in  distanza  di  tre  miglia,  in  una 
pendice  sulla  parte  destra  del  fiume,  dove  già  fu  una  po- 
polazione, di  cui  ignorasi  il  nome,  e che  probabilmente  era 
diversa  dal  sobborgo  del  castello  di  Buonvicino,  e si  festeggia, 
come  notammo  ncH’artic.  Mara  di  Cahiiabbas,  nella  terza 
domenica  di  settembre  in  onore  della  Addolorata.  Prima  che 
la  chiesa  de’  Maresi  fosse  separala  dalla  giurisdizione  del  par- 
roco di  Padria , la  festa  sì  facea  con  più  splendore. 

Per  s.  Giulia  e per  s.  Georgio,  come  per  N.  S.  dì  Bonvìr 
cìno,  si  tiene  fiera,  concorrendovi  gran  numero  di  mercia- 
juoli,  di  artigiani  con  loro  opere,  e molle  donne  con  tessuti 
di  lana  e lino. 

Poiiolaiioiii  antiche.  Egli  è solamente  intorno  alla  chiesa 
di  Sanlu  Sadurino  (S.  Saturnino)  in  distanza  di  un’ora  da 
Padria,  che  sono  cospicue  le  vesligie  d'un’anlica  popolazione. 

1 padriesi  conservano  questa  tradizione,  che  in  tempo  ìm- 
niemoriale  essendo  mancati  o ridotti  a pochissimi  gli  abita- 
tori ilell'antica  Guruli,  i loro  antenati  abbiano  dai  luogo  di 
S.  Sadurinii  mutate  le  loro  sedi  sotto  i Tremonlì. 

Costruzioni  uoraciche.  Nel  territorio  padriese,  come  in 
quello  di  Mara,  sono  in  gran  numero  i nuraghi,  e cosi  no- 
minali : 

• 1.  Nuraghe  bassu,  2.  Nur.  longu,  3.  Nur.  de’ sas  Panles, 

4.  Nur.  de’ su  Montefurru,  5.  Nuragheddu,  6 e 7 due  Nur. 
in  Pdiga,  8.  Nur.  de  Scala  de  Nughes,  9.  Nur.  de  Torrigia, 
10.  Nor.  de  Comida  de  Muru,  11.  Nur.  S.  Pala,  12.  Nur.  de 
Coas  de  Pedru , 13.  Nur.  de  Tatari-picìnnii , 14.  Nur.  de  ’ 
Zainpis,  15.  Nur.  de’ su  Ligìu , 16.  Nur.  Maslrugasparru, 
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17.  Nuragheddos,  18.  Nur.  de  Bidighinzos,  19.  Nur.  de  Per- 
cias,  20.  Nur.  Riiju,  21.  Nur.  de’sas  Cheas,  22.  Nur.  Ca> 
bones,  23.  Nur.  de’ sas  ranas,  24.  Nur.  de  Badderupida , 
25.  Nur.  de  S.  Sebaslìanu,  26.  Nur.  de  Mugos  rujos,  27.  Nur. 
de  Sw  Pedru  de  Concas. 

Siccome  nell’artic.  Mara  ne  abbiamo  nominati  17,  però 
entro  il  territorio  dell’antica  città  di  Guruli,  che  abbiamo 
già  determinato,  sorgerano  nuraghi  44. 

In  questi  qui  sonnomìnati  sono  degni  di  essere  visitati  i 
numeri  2,  9,  11,  18,  24,  27.  Tutti  hanno  l’entrata  bassa, 
eccettuato  Nuraghe- longu. 

Il  N.°  2 è ancora  in  buono  stato  tra  le  opere  esterne  di- 
strutte, nella  cui  camera  inferiore  vedessi  una  gran  pietra 
con  un  anello  di  ferro  (?),  sotto  la  quale  apresi  (??)  un 
sotterraneo.  1 numeri  9,  11  patiron  meno  dalla  mano  dei 
pastori,  che  nell’ozio  non  sapendo  che  far  meglio,  fan  leva 
con  qualche  palo,  e disfanno  quelle  costruzioni. 

Sepolture  de' giganti.  Questi  monumenti  cosi  detti  sono 
frequenti  in  tutto  il  territorio,  alcuni  lunghi  più  di  cinque 
metri. 

Nell’artic.  di  Mara-Cabuabbas  abbiam  notato  tra’  due  no- 
rachi  Pirastu  e Baddepioinna  un  enorme  monolito  in  forma 
di  piramide,  fìtto  in  terra,  simile  però  a quelle  pietre  del- 
l’antica religione,  che  soventi  abbiamo  descritto  sotto  il  ti - 
tolo  di  Padras-fìttas  ; c qui  potremmo  indicarne  non  poche 
della  stessa  forma,  altre  ancora  stanti,  altre  giacenti,  ma 
perchè  l’archeologo  che  voglia  esaminarle  potrà  essere  bene 
indirizzato  da  persone  del  luogo,  però  mi  dispenso  dalla  no- 
tazione de’ sili.  . < 

Urne  funerarie.  Si  trovano  per  tutto  intorno  al  paese  nei 
predi  quasi  sempre  che  si  fanno  degli  scavi. 

Ipogei  o caverne  sepofcro/i.  Ne’ vicini  colli  furono  scavate 
nella  roccia  delle  camere  quadrate  o bislunghe , con  o senza 
colonne  a sostener  la  volta.  Noterò  le  più  conosciute. 

In  Monte-ruju  si  possono  veder  quattro  di  siffatte  caverne, 
e una  dì  due  camere  con  colonne. 

Presso  NuragIte-rujUf  una  di  due  camere  c un’altra  di 
tre  senza  colonne. 

In  Concas  due,  e in  una  di  esse  due  avelli  lunghi  otto 
piedi  e larghi  tre. 
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In  Pili^  due. 

In  Scala  de' sa  pagia  altre  due. 

In  Chighizzu  una  con  due  camere  laterali,  ed  altre  con 
quattro  camere  e due  colonne. 

In  Baddenare  due  con  due  camere,  e altre  con  quattro 
e due  colonne. 

In  Sa  rocca  de  Canzara  due  con  dieci  camere  ecc.  ece. 

Entrasi  alle  medesime  per  una  apertura  non  alta  più  di 
un  metro,  ma  poi  nell’interno  si  può  tener  diritta  la  per* 
sona,  levandosi  la  volta  sopra  il  suolo  due  metri  e più. 

Nella  forma  le  caverne  sepolcrali  di  Padria  hanno  molta 
somiglianza  con  quelle  di  Cuglieri,  le  quali  però  sono  fatte 
con  miglior  arte  e più  comode  neU’ingresso.  Vedi  quell’art. 

Come  in  altri  luoghi  principali,  che  avean  popolazione  nel* 
l’epoca  romana,  trovansi  in  Padria  molte  corniole. 

Castello  di  s.  Eustachio.  Presso  la  chiesa  rovinata  di  s. 
Eustachio  levavasi  in  tempo  antico  un  castello,  ora  intera- 
mente disfatto,  del  quale  non  restò  nella  storia  alcuna 
menzione. 

Guruli  vecchia,  Gurulis  vetus  della  geografìa  romana. 

Nel  citato  articolo  di  Cuglieri  {Gurulis  nova)  abbiam  fatto 
menzione  di  questa  antichissima  città,  della  quale  fu  colonia 
la  Guruli  nova.  < 

Nella  biblioteca  sarda,  che  in  quest’opera  abbiamo  citata 
più  volle  rispettivamente  ad  alcuni  punti  d’archeologia  in 
quella  trattali,  nel  fase.  10  parlasi  della  Guruli  antica,  e 
per  alcuni  cenni  della  geografìa  di  Tolommeo  fu  indicata 
nel  luogo  di  Padria,  dove  si  trovavano  i vestigi  d’una  città 
antichissima,  e si  vedevano  le  reliquie  d’una  costruzione 
pelasgica  e delle  antiche  mura  della  città. 

Guruli  essendo  riconosciuta  identica  »ìl'Ogrylle  o Gorglle, 
una  delle  città  che  Pausania  asserisce  fondata  dagli  uomini 
della  colonia  di  Jolao,  deve  però  il  principio  della  medesima 
riferirsi  all’antichissima  età,  nella  quale  fu  fatta  in  que- 
st’isola quella  famosa  immigrazione  ; e siccome  dopo  migliori 
studi  fatti  sopra  i pelasgbi  mi  è quasi  certo  che  Jolao  con- 
ducesse gente  pelasga,  pertanto  io  tengo  che  gli  edifìcalori 
delle  mura  gurulilane,  e abitatori  della  terra  dove  é Padria 
fossero  pclasghi. 
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Cresciuta  la  popolazione  i gurulìtani  mandaron  a’  Meno- 
meni  la  colonia  nominala  nella  geografìa  romana  Guruli  nova, 
o Guruli,  cbe  poi  nella  varia  pronunzia  si  fece  Cùruli, 
quindi  Citluri  e inTine  Chiari , e quei  coloni  lasciarono  prova 
di  loro  provenienza  nella  somiglianza  indicata  dagli  ipogei? 

Ecco  quanto  si  può  dire  delle  due  Guruli,  della  vecchia 
e della  nuova,  perchè  nelle  storie  non  si  è raccolta  alcuna 
tradizione  nè  sopra  l'una  nè  sopra  l’altra,  sì  che  nulla  sap- 
piam  dire  del  tempo  dello  stabilimento  della  Guruli  nuova, 
nè  se  quei  coloni  pacificamente  o per  forza  d’armi  ottenes* 
sero  il  territorio,  dove  si  posero. 

La  caduta  di  una  ed  altra  città  non  può  ragionevolmente 
supporsi  in  altro  tempo,  che  in  quello,  quando  i saraceni 
prevalendo  alla  resistenza  de’ popoli  sardi , rovesciarono  tulle 
le  ciltà  più  forti. 

Ilo  dello  in  sul  principio  del  litoio  Religione , cbe  io  vo- 
lentieri concedeva  che  la  chiesa  antica  del  luogo  di  Padria 
avesse  avuto  un  vescovo,  come  porta  la  tradizione,  e in 
questo  non  parrò  temerario  a chi  conosca,  come  in  prin- 
cipio fossero  in  maggior  numero  i vescovi,  e in  tutte  le 
ciltà  considerevoli  stabilita  una  cattedra.  Ma  se  caduta  la  città 
cadde  ancora  la  cattedra,  pertanto  si  può  tenere,  che  la  se- 
rie dei  vescovi  gurulìtani  sia  mancala  nell'epoca  infausta, 
cbe  cominciò  la  dominazione  saracenica. 

Quando  sia  stalo  ripopolalo  il  luogo  dell’antica  Guruli?  Se 
il  nome  Pàdria  o Pàdira  siasi  cominciato  a usare  nell’  e- 
poca  della  rislaurazione , o fosse  il  medesimo  di  un  borgo 
0 regione  dell’antica  città,  sono  questioni  alle  quali  non  si 
può  rispondere  in  modo , che  soddisfaccia  a’  più  saggi.  Ma 
se  vuoisi  la  mia  opinione,  la  propongo. 

Rispettivamente  al  nome  di  Padria  o Padira  potrebbe  es- 
sere, cbe  una  parte  della  antica  Guruli  avesse  il  nome  Pa- 
dira , e che  i nuovi  popolatori  stabilendosi  in  quella  parte 
facessero  rivivere  quel  nome,  come  abbiam  notalo  di  Posano, 
sobborgo  dell'antica  Olbia;  però  è forse  più  probabile,  cbe 
gli  uomini  di  alcuno  de’ luoghi  d’intorno  credendosi  prove- 
nuti da  Guruli  nominassero  quel  luogo  Pntr/a,  e che  cssen- 
dovisi  stabiliti,  usassero  questo  nume  per  l’antico  di  Guruli. 

Rispettivamente  poi  al  tempo,  in  cui  questa  rislaurazione 
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aiasi  falla  mancano  i dali , perché  si  possa  determinare.  Non 
pertanto  dirò,  che  mal  argomenterebbe  chi  da  questo,  che 
il  nome  di  Padria  e Mara  sìa  omesso  negli  Alti  per  la  e{e« 
xione  de’  deputati  alle  trattative  della  pace  col  re  di  Aragona 
nel  1387,  che  sommariamente  citammo  nell’arlicolo  Oiieri, 
inferisse  che  Mara  e Padrìa  fossero  allora  senza  popolo,  per- 
chè quella  omessione  era  certamente  causata  dalla  condizione 
dì  questi  due  paesi  soggetti  a un  Doria,  a quello  che  era 
padrone  del  castello  di  Buonvìcino;  infatti  quarantanove 
anni  dopo  questo  trattato  di  pace,  cioè  quando  fu  vinto  nel 
castello  di  Monleleone  Mcolò  Doria,  il  quale  avea avuto  per 
successione  anche  il  feudo  di  Buonvicino,  leggiamo  le  terre 
dì  Padrìa  e di  Mara  col  territorio  del  castello  di  Biionvicino, 
allora  disfallo,  vendute  a piccol  prezzo  e infeudate  a Pietro 
Ferrer  cittadino  di  Alghero. 

Sul  numero  de’ popolani  di  uno  ed  altro  luogo  noi  non 
troviamo  documenti  che  dopo  la  metà  del  secolo  xvii  nei 
censimenti,  che  si  fecero  nelle  corti  perla  quota  del  donativo. 

Nel  parlamento  del  conte  Leraos,  dopo  la  pestilenza  dei 
quattro  anni,  si  notarono  fuochi  in  Padria  148 , in  Mara  75. 

In  quello  che  sì  celebrò  sotto  la  presidenza  del  duca  di 
Monleleone,  nel  1688,  furono  segnali  fuochi  in  Padrìa  154, 
in  Mara  62. 

E neU’ullimo,  che  si  tenne  dal  Monleleone  nel  1698,  si 
indicarono  in  Padria  famiglie  178,  maschi  269,  femmine  279, 
e in  Mara  famiglie  76,  maschi  128,  femmine  150. 

Piatta  de ]ltìtrt<u.l[  territorio  spopolalo  di  Plana  de  Murtaa 
essendo  in  tempi  antichissimi  compreso  nel  cantone  giirulila- 
no,  e poscia  avendo  fatto  parte  della  baronia  di  Bonvicino  e 
Pozzomaggiore,  però  noi  ne  farem  la  descrizione  in  questo 
luogo  prima  di  proporre  le  note  istoriclie  di  detto  feudo. 

La  valle  gurulilana,  che  abbiamo  già  descritta,  divide 
dalia  massa  gurulilana  questa  regione  australe  separata  a po- 
nente per  circa  tre  miglia  per  la  v,alle  del  Temo  dal  territorio 
di  Bosa.  1 limili  della  parte  meridionale  con  Sindia  e con 
Suni  non  sono  così  ben  distinti  in  tutta  la  linea,  fuorché 
dove  è il  canale  del  rio  Bòino.  L’altra  linea  confinale  è nella 
via  reale  da  s.  Lussurgiu  a Semestene 

La  figura  di  questa  superficie  rassomiglia  a un  trapezio, 
S 01X1011.  Geogr.  eco.  Voi.  XIV. 
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che  dlvidesi  in  due  triangoli  diseguali  dal  detto  rio  Bòino. 
Il  lato  che  è segnato  nella  valle  gurulitana  essendo  di  miglia 
sei,  quello  che  è ne’ termini  della  Planargia  essendo  di  miglia 
sette  incirca,  e l'altezza,  nella  linea  austro-borea,  essendo  di 
miglia  4 ’/] , può  pertanto  la  superficie  essere  computata 
di  miglia  quadrate  28. 

De’due  triangoli,  ne’quali  abbiam  detto  esser  divisa  la 
notata  total  superficie,  il  maggiore,  che  è a levante,  è mon- 
tuoso; il  minore,  che  è a ponente,  è piano,  e tiene  pro- 
prio il  nome  Planu  con  l’aggiunta  de  murtM  per  la  copia 
de’ mirti,  che  vi  vegetano. 

Il  triangolo  montuoso  ba  una  catena  di  colli  diretta  verso 
il  borea  con  inclinazione  al  greco,  nella  quale  sono  distinti 
sei  coni,  de’ quali  è maggiore  quello  cbe  è primo  e più  pros- 
simo a Sindla.  Da  questi  il  terreno  inclinasi  con  mite  de- 
clivio verso  maestrale  e tramontana  sino  alla  valle  gurulitana. 
Le  roccie  sono  di  origine  ignea. 

Il  triangolo  piano  ba  esso  pure  una  inclinazione  appena 
sentita  verso  ponente  e maestro. 

Una  ed  altra  regione  è ben  ventilata,  essendo  lontani  i 
rilevamenti  cbe  potrebbero  far  ostacolo  alla  influenza  delle 
correnti  aeree. 

La  valle  più  considerevole  è quella  del  Bòino,  per  la  quale 
restano  divise  le  due  regioni. 

Le  fonti  sono  in  buon  numero,  per  lo  meno  CO,  e alcune 
di  notevole  emissione,  principalmente  nella  regione  mon- 
tuosa, dalle  quali  formansi  alcuni  rivi,  tributari  del  Temo. 

Il  principale  fra  questi  è il  bidone,  proveniente  dalle  fonti 
a maestrale  delle  culline  di  mezzo  nella  notata  catena  , il 
quale,  dopo  una  linea  tortuosa  di  circa  quattro  miglia,  di- 
scende nell' Andròliga.  * ^ 

In  questo  fiume  vanno  i minori  rivi  delle  scaturiginrdelle 
minori  vallette  della  stessa  regione. 

Nella  regione  a ponente  scorre  un  rivoletto,  ivi  nato  dalle 
varie  fonti,  che  sono  in  essa,  c discende  nel  Temo. 

La  massima  parte  di  queste  fonti  sono  perenni. 

Il  fiume  Bòino  scorre  anche  nell'estate,  e parimente  il 
bidone. 

Sono  in  una  ed  altra  regione  vari  bacini,  ne’quali  l'acqua 
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delle  alluvioni  impaluda,  e resta  fìjichà  il  sole  estivo  non 
lo  attrae.  In  fondo  di  alcuni  sono  aperte  copiose  sorgenti, 
per  le  quali,  anche  ne’ grandi  calori,  l’acqua  non  manca. 

Di  queste  paludi  due  sono  più  notevoli,  una  alla  parte 
orientale  della  regione  montuosa,  che  trovasi  a sinistra  nella 
via  di  s.  Lussurgiu  a Semestene,  c avrà  di  superfìcie  un 
quinto  di  miglio  quadrato;  l’altra  nella  regione  piana  c sarà 
ben  di  poco  maggiore.  Questa  non  asciugasi  mai. 

Vegetabili.  Una  ed  altra  regione,  massimamente  la  mon- 
tuosa, nutrono  gt-andi  alberi  e i più  fruttiferi,  tra  i quali 
predominano  i ghiandiferi,  lecci,  soveri  e quercie,  che  sono 
molto  più  frequenti  delle  altre  specie , perastri , olivastri  ec. 

Si  intende  che  i pastori  e agricoltori  di  Padria  e Pozzo- 
maggiore  non  avranno  qui  più  che  altrove  risparmiato  le 
piante,  ed  uno  che  perlustri  la  contrada  riconoscerà  facil- 
mente le  vestigia  degli  incendi  e i segni  della  scure.  Non 
pertanto  sono  alcuni  siti  dove  la  vegetazione  fu  meno  offesa 
e gli  alberi  fan  selva.  . i 

Il  calcolo  approssimativo,  che  feci  del  numero  degli  alberi 
bene  sviluppati  delle  suddette  specie,  mi  diede  ceppi  di  ghian- 
diferi 1,400,000,  ceppi  di  olivastri  150,000,  ceppi  di  pe- 
rastri 200,000. 

Sono  molte  altre  specie  frammiste,  le  quali  in  totale  a- 
vranno  ceppi  350,000. 

II  lentisco  e il  mirto  fanno  frequentissime  macchie,  e 
sono  in  non  minor  copia  gli  altri  frutici  di  pascolo.  Le  erbe 
germinano  ad  ogni  passo  e ne’ luoghi  umidi  vegetano  con 
molto  lusso. 

Antica  popolazione.  Questa  contrada,  già  da  gran  tempo 
deserta,  era  nell’antichità  popolata.  Restano  alcune  vestigia 
di  antiche  abitazioni;  ma  non  restò,  per  quanto  io  sappia, 
nella  tradizione  alcuna  memoria  dcH’cpoca,in  cui  rimasero 
vuole,  nè  per  qual  causa  accadesse  questo  disertamente.  Ciò 
che  si  può  dire  con  certezza  è questo  solamente,  che  gli 
ultimi  avanzi  dell’antica  popolazione  si  vicoverarono  in  Padria 
e forse  anco  in  Pozzomaggiore,  e che  questh  emigrazione 
avvenne  mollo  prima  del  tempo,  nel  quale  fu  nella  regione 
della  Nurcara  annientata  la  potenza  de'Doria,  perchè  allora 
la  contrada  era  già  affatto  deserta. 
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Colonizzazione.  L’inspczione  attenta  di  tutte  le  condizioni 
locali  di  questa  contrada  nni  persuade,  che  potrebbero  nella 
medesima  sussistervi  comodamente  o due  colonie  di  anime 
2800  ciascuna,  o quattro  di  1400  rispettivamente;  ponendo 
per  base,  che  ogni  miglio  quadrato  possa  produrre  suflS- 
cientemente  per  anime  200,  il  che,  considerata  l'ottima  na- 
tura de' terreni,  dovrà  parere  un  calcolo  moderato; così,  nella 
supposizione  di  due  colonie,  avrebbe  ciascuna  un  territorio  di 
miglia  quadrate  14,  e nella  supposizione  di  quattro  sarebbero 
in  parte  di  ciascuna  miglia  quadrate  7,  il  che  io  preferirei, 
perchè  quanto  più  il  terreno  è circoscritto , tanto  meglio  si 
coltiva. 

1 punti  da  scegliere  per  abitazione  sarebbero  poi  a mio 
parere:  nella  regione  piana,  a ponente  del  monte  Ruin  ed 
in  distanza  dal  Bòino  di  un  miglio,  là  dove  trovansi  alcune 
sorgenti  in  un  sito  aperto  e sano  (A);  nella  regione  mon- 
tuosa a tramontana  dello  stesso  Monteruiu  e parimente  ad 
un  miglio,  dove  sono  le  fonti  del  bidone  (B).  Che  se  pia- 
cesse fare  tre  stabilimenti  allora  indicherei  altro  sito  como- 
dissimo a ponente  del  colle  estremo  della  indicata  catena 
di  Monteruiu  (G)  ; e se  piacesse  anche  un  quarto  esso  po- 
trebbe essere  a maestro  del  monte  Ruiu  ed  in  distanza  di 
tre  miglia  tra  le  due  valli  del  Boino  e del  bidone  (D).  1 
quattro  punti  formerebbero  un  trapezio  : da  A a B miglia 
2 1|2  ; da  A a D miglia  2 1|2  ; da  B a C miglia  1 3|4  ; da 
D a C miglia  3. 

. I coloni  di  primo  stabilimento  potrebbero  esser  presi 
per  due  terzi  da  Pozzomaggiore,  per  uno  da  Padria,  i quali 
vi  allignerebbero  meglio  di  colonie  forestiere , essendomi 
certo  che  a queste  non  è situazione  più  propria  che  in 
punti  littorani  ben  scelti , come  sarebbe  p.  e.  il  porto  della 
Reale  neH’Asinara  ; il  porto  del  Malhtano  e Porto  Scuro  nel 
Golfo  di  Teulada  ; il  porlo  di  Pittinuri  od  il  prossimo  , che 
fu  l’antico  Portu»  Coracodes  della  geografia  Romana;  il  porto 
Conte  là  dove  sono  le,  rovine  della  città  che  era  Portus  Kym- 
phaeum  ; il  porto  Ferro  sotto  monte  Airadu  nella  Nurra  ; e 
nella  Gallura  i porti  di  Vignola,  dove  fu  Viniolae  \ di  Ar- 
sachena  , dove  fu  fibula,  capo,  come  Cagliari,  delle  due 
grandi  strade  littorali  di  ponente  e levante  e di  una  ccn- 
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frale  , che  con  lo  stabilimento  del  Porlo  deglt  aranci  anime- 
rebbero di  nuovo  questa  vasto  littorale  prossimo  alla  Cor- 
sica , e prospererebbero  abitate  a preferenza  da  galluresi , 
che  da  stranieri. 

Notate  queste  nostre  opinioni  sulla  colonizzazione  passe-^ 
remo  a descrivere  l’uso  fattosi  delle  terre  di  Planu  de  Murtas. 

Gli  ultimi  avanzi  della  popolazione  di  Planu  de  Murtas 
essendosi  ritirati  in  Padria  , i padriesi  stimando  devoluto  al 
loro  comune  il  diritto  sopra  quei  salti  vi  fecero  agricoltura 
e vi  mandarono  a pastura  il  loro  bestiame.  Ma  i Doria  di  Mon- 
telcone  senza  badare  a quel  diritto  , considerando  solo  che 
la  proprietà  di  terre  rimaste  deserte  apparteneva  al  loro 
demanio,  le  affittarono,  e gli  uomini  di  Pozzomaggiore  perchè 
mancavano  di  territorio  per  seminagione  e per  pascolo  ne 
ottennero  poco  meno  che  due  terzi.  Mancata  la  signoria  de’ 
Doria  in  queste  regioni,  dopo  la  caduta  di  Monteleone,  il  re 
d'Aragona  confiscò  tutto  il  paese  , ed  infeudollo  a vari  si- 
gnori , infeudando  questa  contrada  deserta  a Salvatore  Po- 
sola di  Oristano,  che  con  due  cavalli  aveva  servito  al'Re  nella 
guerra  contro  il  Doria. 

Questo  signore  avendo  poca  potenza  per  far  rispettare  i 
suoi  diritti,  i padriesi  usarono  della  loro  forza,  ed  essendo  rien- 
trati nella  detta  contrada  a seminare  e a pascolare  spesso 
litigarono  con  quei  di  Pozzomaggiore  in  quel  modo  che  si 
usava  in  quei  tempi  di  anarchia  e di  barbarie,  assalendosi 
e respingendosi  con  le  armi,  bruciandosi  le  messi,  rubando 
o trucidando  il  bestiame,  finché  non  si  composero  dividendo 
le  regioni  secondo  il  bisogno,  per  cui  quei  di  Pozzomaggìore 
ebbero  quasi  due  terzi. 

Questa  composizione  non  fu  per  sempre  rispettata  per  i 
p.idriesi,  che  uscirono  da’ loro  termini,  e invasero  gran  parte 
del  territorio  tenuto  dagli  agricoltori  e pastori  di  Pozzo- 
maggiore. 

Costoro  non  potendo  da  se  ristabilirsi,  perchè  inferiori  di 
forze,  implorarono  l’autorità  del  feudatario,  ed  uno  di  questi 
riuscì  a reprimere  la  tracotanza  de’padriesi  mandandoli  fuori 
de’ salti  di  Planu  de  Murtas,  e concedendo  quasi  tutto  il 
territorio  al  comune  di  Pozzomaggiore,  il  che  avvenne  ne’ 
primi  tempi  della  dominazione  della  Casa  di  Savoja. 
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Da  qìiel  tempo  gli  uomini  di  Poziomaggiore  cominciarono 
a esercitare  senza  contraddizione  tutti  gli  adimplivi  di  pa- 
stura e agricoltura,  pagando  ogni  anno  i soliti  diritti  feudali, 
e alcuni  tennero  per  se  delle  terre  a tìtolo  di  concessione 
temporaria. 

Essi  hanno  diviso  il  territorio  in  quattro  regioni,  due  agra» 
rie  e due  pastorali. 

Le  regioni  agrarie  sono  nominate  di  Tillepcre  e di  Mor- 
tumene  o forse  JUortomiue  ; 

Le  regioni  pastorali  sono  il  così  detto  Piano  e il  ghian- 
dìfero. 

Le  due  regioni  agrarie,  dove  si  alternano  le  vidazzonì, 
possono  capire  starelli  di  seminagione  6400. 

Il  terreno  è ottimo  e le  sue  parti  che  debbono  parere  as- 
solutamente sterili  forse  non  sono  più  di  cento  starelli. 

La  parte  che  attualmente  dì  quel  totale  si  coltiva  a grano, 
orzo,  fave,  legumi,  meliga,  lino,  non  pare  maggiore  di 
starelli  2100;  si  che  restano  inoperosi  più  di  4000  starelli!! 
dì  buon  terreno,  per  mancanza  di  braccie,  per  difetto  di 
coloni. 

Le  due  regioni  pastorali  sono  coperte  di  macchie  e ar- 
busti o di  alberi,  quali  li  abbiamo  indicati,  e producono 
mollo  per  il  nutrimento  del  bestiame  di  varia  specie,  e 
segnatamente  molta  erba  lunghesso  il  corso  delle  acque  pe- 
renni. 

Non  mancano  in  queste  i terreni  ottimi  per  la  agricol- 
tura , e potrebbesi  avere  una  considerevole  vidazzone  se  si 
volesse  sgherbire  nel  piano  alcuni  tratti.  Noto  che  in  que- 
sta parte,  dove  lavorarono  in  altro  tempo  i padriesi  essi  ci 
sveano  colta  una  supcrricìe  dì  starelli  2650. 

Rimanendo  adesso  queste  parziali  delle  arce , che  furono 
coltivate  dagli  agriooltori  di  Padria  c di  Pozzo-Maggiore  , 
avremo  la  quantità  complessiva  del  terreno  agrario  in  Planu 
de  Murtas  di  starelli  9050;  e riducendo  in  starelli  le  notate 
28  miglia  quadrale,  eguali  a starelli  23,982,  avremo  dal 
confronto  che  la  parte  inculla  e lasciata  a pascolo  è di  sta- 
relli  14932,  cioè  superiore  all’area  che  fu  coltivala  di  sta- 
rcHi  4982 , quantità  più  che  tripla  del  territorio  che  hanno 
alcuni  paesi  nella  stessa  Sardegna. 
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Dopo  aver  dello  della  feracità  di  questo  territorio  in  pa- 
scoli, che  sono  ottimi,  diciamo  qualche  cosa  della  quantità 
del  bestiame  che  può  esservi  nutrito. 

Se  pure  il  bestiame  non  profittasse  dei  pascoli  cbe  prò- 
duconsi  nelle  regioni  agrarie,  che  sarebbe  'considerevole, 
quanto  pascolo  non  si  produrrebbe  negli  starelli  14,932  della 
regione  inculta  ? e questa  pastura  a quanti  capi  non  sarebbe 
sufficiente? 

Nell’anno  1823  (cito  quest’anno  per  i dati  certi  che  ho) 
non  profittarono  del  pascolo  delle  regioni  non  seminate, 
cbe  furono  di  starelli  21,882,  che  soli  17,074  capi,  tra  vac- 
che, capre,  porci,  pecore  e cavalle;  e non  di  meno  i pe- 
riti avean  nella  loro  stima  fissata  la  sufficienza  a capi  134,078. 
Però  quanto  pascolo  restò  perduto? 

La  contrada  dunque  di  Planumurtas  è una  delle  più  fe- 
lici regioni  per  la  fecondità  del  suolo  per  la  copia  de’  pa- 
scoli. Di  vantaggio  essa  è nelle  stesse  condizioni  di  clima 
che  i paesi  della  Planargia  che  producono  quei  vini,  ohe 
soventi  si  dicono  di  Dosa  c non  sono  di  Bosa;  essa  è ido- 
nea agii  olivi  quanto  lo  sia  Cuglieri  e Bosa,  e potrebbe  far 
oli  egualmente  fini  e in  gran  copia,  entro  poco  tempo,  se  si 
innestassero  quei  150,000  olivastri  che  abbiam  notalo;  essa 
ha  ottimi  siti  per  le  specie  ortensi,  e le  più  fauste  condi- 
zioni per  l’apicultura , e non  dico  quanto  i gelsi  vi  prospe- 
rerebbero perchè  son  poche  le  regioni  della  Sardegna  che 
non  siano  fauste  a siffatta  cultura.  Che  manca  alia  medesima 
perchè  sia  popolatissima  massime  avendo  un  ciel  salubre? 

Cbe  bei  stabilimenti  si  potrebbero  fare  nelle  medesime 
con  i necessari  capitali! 

hifeudazione  di  Plauu  de  Murtas,  di  Bonvicino  e Pozzo- 
Maggiore. 

Il  già  nominalo  Posola  di  Oristano  ebbe  questo  feudo  nel- 
l’anno 1435  per  alto  de’ 4 novembre,  a titolo  di  donazione 
tra’ vivi,  da  Giacomo  di  Besora,  procuratore  reale  e luogo- 
tenente  generale  del  regno,  il  quale  volle  rimunerare  4 ser- 
vigi da  lui  prestati  alla  corona  , segnatamente  nell’assedio 
di  Monteleone  e di  Castelgenovese.  Questa  donazione  essendo 
poi  stata  confermata  dal  re  D.  Alfonso  con  diploma  de’  25 
giugno  1436  il  Posula  prese  possessione  del  feudo  con  atto 
de’  2 ottobre  successivo. 
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Siccome  però  in  questa  carta  di  conferraacionc  non  crasi 
espressa  la  concessione  della  giurisdizione  civile  e criminale 
col  misto  imperio  ; però  egli  supplicolla  dal  sovrano , e ottenne 
un  altro  diploma,  nel  quale  avea  conceduta  di  nuovo  la  re* 
gione  in  franco*  allodio  e col  mero  imperio. 

Della  infeudazione  di  Padria  e Mara  , fattasi , come  quella 
di  Planu  de  Murtas,  dopo  l’espugnazione  di  Monteleone,  a 
Pietro  Ferrer  d’Alghero,  abbiam  già  parlato;  quindi  sog- 
giungeremo di  quella  che  nella  stessa  epoca,  con  stromento 
di  vendila  del  14  luglio  1430,  si  fece  di  Pozzomaggiore  a 
Francesco  Melone  per  piccol  prezzo  (parvo  dato  prelio  come 
dice  il  Fara);  nel  privilegio  erano  abilitate  le  donne  alla  suc- 
cessione come  si  desume  dalla  sentenza  proferita  dal  mar- 
chese di  Cea  nel  1663,  27  luglio.  Siccome  abbiamo  scarse 
memorie,  però  non  possiamo  aggiugner  nessuna  particolarità. 

Nel  1443  Pietro  Ferrer  acquistò  da  Pietro  Ispano  {parvo 
dato  pretto)  le  terre  di  Modulo  e Mositano,  e da’  tutori  di 
Ftancesco  Melone  la  villa  di  Pozzo-Maggiore  (parvo  dato 
pretto). 

Nel  1455  per  allo  de’2  aprile,  rogato  Carbone!,  fu  la  con- 
trada di  Planu  de  Murtas  co’  suoi  annessi  venduta  a Fran- 
cesco Ferrer,  successore  di  Pietro. 

Nel  1458,  2 maggio,  per  la  morte  di  Francesco  restò  in- 
vestito suo  6glio  Pietro  Martino  in  nome  dello  stesso  re  Al- 
fonso dal  viceré  D.  Pietro  di  Besalù. 

In  quest’atto  d’investitura  era  pure  compresa  la  giuri- 
sdizione di  Padria,  Mara,  Pozzomaggiore  e del  salto  di  Ar* 
quemor,  e la  ricognizione  del  diritto  del  venteno  e del  ma- 
cello di  Alghero,  e si  rinnovava  la  clausola  della  prima  con- 
cessione delle  baronie  di  Bonvicino  e Pozzo- Maggiore  in 
feudo  e nella  propria  natura  di  feudo,  senza  farsi  distinta 
menzione  dell’allodialità  di  Planu  de  Murtas. 

Dopo  questi  monumenti  manca  ogni  contezza  su’  posses- 
sori di  questi  feudi  sin  dopo  la  metà  del  secolo  xvi , quando 
riconosciamo  possessore  de’  medesimi  un  certo  Andrea 
Virde  di  Sassari,  senza  però  intendere  per  qual  titolo  egli 
possedesse,  non  facendosi  di  ciò  parola  nella  sentenza  del 
supremo  di  Aragona  de’ 26  maggio  del  1578,  nella  quale 
era  dichiaralo  spellare  a Francesca  Melone,  vedova  ed  erede 
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tesUmentaria  di  detto  Andrea  Virdc,  i TÌllaggi,  aalti  e di* 
ritti  suddetti,  col  misto  imperio,  rejetta  la  pretesa  di  Gio* 
Tanni  Vidiiii,di  Baldassare  Castelvl,e  di  Francesco  Ferrer. 

Da  questa  all'altra  memoria  ranno  di  mezzo  40  anni,  dopo  i 
quali  per  alto  de’  19  gennajo  1619  si  vede  investito  a nome 
dei  re  D.  Filippo  Ili  un  Andrea  Virde-Melonc-Castelvl, 
che  dicesi  succeduto  al  suo  padre  Pietro  per  la  morte  im- 
prole del  rispettivo  figlio  e fratello  maggiore  Francesco  Virde. 

Nei  1650  per  la  morte  di  Angelo  Virde  possessore  di  que- 
sti feudi  succedeva  ne’  medesimi  per  difetto  di  figli  maschi 
la  figlia  Catterina  Virde. 

Morta  anche  costei  senza  prole  succedette  D.  Maria  Manea 
Ledda  della  linea  collaterale  feminina  del  suddetto  Angelo, 
perchè  figlia  di  D.  Catterina  Ledda,  e questa  figlia  di  D.  Gio- 
vanni Virde,  sorella  di  Angelo. 

Fu  con  sentenza  de’ 27  luglio  1663  che  il  procuratore 
reale,  marchese  di  Cea,  mandò  doversi  investire  de’ fendi 
del  Virde  la  suddetta  D.  Maria  Manca  Ledda. 

Mancata  a’  vivi  D.  Maria  succedette  suo  figlio  D.  Ignazio 
A^'merich , il  quale  ne  fu  investito  per  sentenza  del  procu- 
ratore reale  de’  2 aprile  1722. 

Questi  feudi  tornarono  poi , non  si  sa  come , nella  linea 
Manca,  sapendo  che  essendo  morto  impubere  addì  13  marzo 
del  1788  D.  Raffaele  Manca,  cui  appartenevano  queste  giu- 
risdizioni, il  R.  Fisco  patrimoniale  e la  sorella  del  defunto 
D.  Maddalena  Amat  contesero  del  diritto  in  giudizio  pos- 
sessorio. Il  fisco  avea  proposta  la  devoluzione,  con  libello 
dello  stesso  giorno  della  morte,  di  tutti  i suindicati  feudi  o 
diritti  comprensivamente  al  feudo  di  Ussana,  di  Orosei  e 
Gallelli,  0 sia  marchesato  di  Albis  , e con  altro  libello  dei 
12  aprile  proponeva  poi  la  devoluzione  di  Planu  de  Murtas. 

D.  Maddalena  fece  per  qualche  tempo  il  contraddittorio; 
ma  finalmente  due  anni  dopo  si  terminò  il  litigio  per  una 
transazione  concertata  nel  R.  patrimonio  di  Sardegna,  sti- 
pulata addi  28  giugno  1790  con  l’avvocato  fiscale  del  S.  S. 
R.  consiglio  e col  procuratore  di  D.  Maddalena  e di  suo 
figlio  primogenito  ,D.  Giovanni  Amat,  ratificala  da  questi 
due  con  atto  de’ 7 del  successivo  agosto,  e finalmente  ap- 
provato con  diploma  de’  7 settembre  immediato  dal  re  Vit- 
torio Amedeo. 
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in  virtù  (li  quest’atto  il  R.  Fisco  cedette  nuoTamentc 
alla  casa  Manca  ogni  sua  ragione  su’ controversi  feudi  con 
le  seguenti  due  condizioni;  1 che  Planu  de  Murtas  e la  ma- 
celleria o eabesaggio  di  Alghero  dovessero  in  avvenire  far 
parte  della  baronia  di  Bonveì  c prenderne  la  natura-,  2 
che  D.  Maddalena , il  figlio  e i loro  successori  avessero  a 
pagare  diicento  quaranta  mila  lire  di  Piemonte  alla  R. 
azienda  entro  anni  quindici  co’  frutti  al  4 per  0|0,  sebbene 
a rate  diverse  purché  queste  non  fossero  minori  di  lire  12 
mila  ciascuna. 

Essendo  passati  alcuni  anni  senza  che  si  adempisse  alla 
seconda  condizione,  e rimanendo  D.  Maddalena  in  debito 
di  lire  36  mila  per  le  annualità  scadute,  fu  citala  in  giu- 
dizio e costretta  a cedere  al  R.  patrimonio  l’amministrazione 
de’  fruiti  de’  feudi. 

Questa  cessione  però,  che  fu  effettuata  con  istromcnlo 
de’ 9 agosto  1801,  non  essendo  stata  assai  per  riempiere  il 
gran  vacuo,  e intanto  essendo  nel  1805  scaduto  il  termine 
prefisso  al  pagamento  del  capitale,  D.  Maddalena  ricorse  al 
re  Vittorio  Eminanuele,  perché,  nell’impotenza  in  cui  essa 
trovavasi  di  poter  satisfare  al  suo  obbligo,  si  proponesse  un 
altro  accomodamento. 

Il  Re  commise  l’affare  alla  R.  Delegazione  economica,  isti- 
tuita sopra  i feudi  con  carta  reale  de’17  aprile  1807,  e da 
)|uesta  fu  deliberato  un  nuovo  aggiustamento , stipulalo  per 
atto  de’ 27  agosto"  1808  e poi  approvato  con  diploma  del  6 
susseguito  settembre,  per  cui  rimase  alla  casa  Manca  la 
sola  baronia  di  Bonvel , il  feudo  di  Aùslis  c il  nudo  titolo 
marchionale  d’Albis  per  essa  e i successori  in  delti  feudi  ; 
c la  R.  azienda  ricuperò  la  baronia  di  Orosei  c Gallelli  e 
il  salto  di  Planu  de  Murtas  con  tulli  gli  annessi  ecc.  ecc. 

Qualità  del  feudo  e guantità  dei  diritti  feudali  solita  cor- 
rispondersi da  ogni  contribuente  ecc. 

Salto  di  Planu  de  Bfurtas.  Quando  il  salto  era  infeudato 
«vea  la  qualità  di  aperto  esigendosi  i diritti  da  quei  soli  che 
profittavano  degli  adimprivii.  Quei  diritti  furon  conservali 
dopo  l’incameramento.  ' 

* 1."  Per  diritto  di  seminerio,  ogni  giogo  che  seminava 
alar.  9 */,  grano  pagava  star.  4 e irab.  14  corrispondenti  a 
caiTCllc  10  di  misura  feudale. 
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Nel  1823  la  contribuz.  sommò  a tiarelli  3^1,  6,  cbe  a * 
lire  sarde  3 lo  star,  diedero  lire  994.  2.  ''  ' 

Chi  coltivava  con  la  zappa  era  tenuto  a due  imbuti  per 
ogni  starello  sul  raccolto. 

Chi  seminasse  grano  non  pagava  per  nessun’altra  specie:  i 

chi  non  ne  seminasse  pagava  per  le  altre  specie  in 
ragione  di  due  imbuti  per  starello,  come  sopra. 

2. “  Per  diritto  di  pascolo  si  contribuiva  un  giovenco  d’un 
anno  e mezzo  per  ogni  segno  di  vacche,  e a questo  bastava 
fossero  i capi  più  di  dieci.  Nell'anno  sunnotato,  si  riceveano 
capi  15,  che  calcolati  a lire  15  ognuno  diedero  1.  225. 

3. “  Per  la  stessa  ragione  si  doveano  cinque  capi  grossi, 
detti  di  manUedn,  per  ogni  segno  di  pecore  da  500  in  su, 
ed  in  proporzione  da  300  in  giù.  Nello  stesso  anno  si  rice* 
vcano  164  capi  che  calcolati  a I.  2 diedero  I.  ^28. 

4. ®  Per  ogni  segno  di  porci  da  30  in  su  si  doveano  cin- 
que capi  grossi,  da  30  in  giù  a proporzione,  e in  quell’anno 
i Capi  ricevuti  furono  113,  che  calcolati  a 10  diedero  I.  1150. 

5. ®  Per  ogni  segno  di  capre  da  100  in  su  domaniavasi  una 
capra  di  mardiedu  cd  una  cosi  detto  Saccaia-,  da’  100  in 
giù  a proporzione;  e nello  stesso  anno  i capi  corrisposti 
furono  12,  che  calcolati  a I.  1 , 10  diedero  I.  18. 

' 6.®  Per  le  cavalle  si  dovea  dar  in  denaro  un  reale  per  ogni 
capo,  ed  essendosi  pagato  in  quell’anno  per  capì  505  si  ebbe 
la  somma  dì  lire  76,  5,  0. 

7,®  Per  il  diritto  di  legnare  pagavasi  anticamente  in  massa 
dal  comune  che  ne  profittava  lire  200 , o 300  ? 

Dopo  l’incameramenlo  questo  diritto  è stato  variato  e gli 
appaltatori  esigettero  da  un  quarto  di  scu<lo  sino  a reoli 
sei  per  scure.  In  quell’anno  questo  ramo  diede  lire  450. 

Per  diritto  di  macchizie  e tentura  pagavasi  per  ogni  segno 
dì  vacche  colte  nel  seminalo  I.  5;  meno  per  le  altre  specie.  < 

Nel  sunnotato  1823  questo  diritto,  compresa  la  metà  dovuta 
al  ministro  di  giustizia,  ammontò  alla  somma  di  lire  250. 

Il  totale  di  questi  diritti  pel  1823  fu  di  lire  s.  3471. 

Il  ricavo  che  ebbe  l’azienda  da  questo  salto  è stalo  va- 
rio, e la  media  dal  1809  al  1856  fu  di  lire  2546,  16,  3. 

Per  ramministrazione  della  giustizia  non  v’eraalcunasomma 
(Issa,  ma  il  diritto  eventuale  del  deghìno  delle  pecore  e ì 
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de'  porci.  Il  delegato  fatta  la  comune  di  un  quadriennio 
poteva  avere  50  pecore  e 25  troje  da  latte;  lo  scrivano  50 
saccaie  e 25  ocehUorgi  (1),  il  che  era  a carico  degli  ap- 
paltatori. 

Baronia  di  Bonveì 

Redditi.  Laor  di  corte  star.  3 grano  per  ogni  giogo  da 
chi  seminasse  in  società;  e star.  6 da  chi  seminasse  a solo: 
in  tutto  starelli  800  che  a I.  3.  15  davano  I.  3000. 

Dritto  di  feudo  in  denaro  da’  capi  di  famiglia  in  ragione 
di  soldi  3,  totale  di  117  10. 

Dritto  di  vino  mosto.  Un  soldo  e denari  8 per  ogni  ca« 
rica  sino  a ss.  6,  più  in  là  ss.  10,  totale  62  10. 

Dritto  di  pecore.  Capi  4 per  ogni  300  capi  di  mardiedu 
e a proporzione  in  numero  minore  : in  totale  capi  46 , che 
calcolati  a I.  3 importarono  lire  138. 

Dritto  di  capre.  Un  capo  di  mardiedu  per  ogni  segno , 
capi  18  che  a I.  2 sommarono  a I.  36. 

Dritto  di  porci.  Troje  4 sul  numero  di  30  capi  di  mar- 
diedu,  tot.  capi  31  che  a lire  7 10  diedero  I.  232  10. 

Dritto  de'  giovenchi  uno  per  ogni  segno  di  vacche:  capi 
14,  che  a lire  12  10  diedero  175. 

Dritto  di  formaggio.  Libbre  15  da  ogni  proprietario  di  pe- 
core e capre  in  tot.  libbre  360  che  a soldi  2 6 produssero  1. 45. 

Fìtto  de'  territori  ad  esteri,  in  danaro  lire  125;  in  pecore 
capi  35  computati  a I.  10  5;  in  capre  a capi  16  lire  39;  in 
porci  capi  20  I.  150.  Per  penali,  macchizie  e simili  75. 

Totale  de’  redditi  I.  4293  10. 

Spese,  per  alimenti  a’ ditenuti  I.  75;  per  riparazione  di 
carceri  e mandre  15;  per  alimenti  a spuri  15;  per  estimo 
del  ghiandifero  5;  per  spese  di  deghino  26;  stipendio  al 
fattore  baronale  260;  totale  385;  sicché  il  reddito  netto  è 
di  lire  3908  10.  Vedrassi  poi  questa  somma  diminuita  di 
molto  nell’accertamento  fattosi  nel  tempo  del  riscatto. 

Notisi  che  nella  baronia  di  Bonveì  sono  de’  ghiandiferi , 
che  posson  soffrire  de’  tagli  regolari , e sonovi  terreni  de- 
maniali; il  salto  denominato  Sos  Luros  di  grande  estensione 
ed  i denominati  Sas  Molas,  Faias  e Serrar. 

(1)  iVome  che  dossi  a'porchetti,  gtusndo  sono  buoni  per  esser  uccisi. 
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Baronia  di  Pozto- Maggiore 

Laor  di  corte  o diritto  di  Mezzana  star.  3 e imbuti  8 
di  grano  per  ogni  giogo,  calcolato  a I.  *562. 

Dritto  di  feu  da  ogni  capo  di  famiglia  ss.  6,  da  ogni  fi- 
glio d’anni  18  ss.  ó,  calcolato  I.  175. 

Dritto  di  gallina,  una  gallina  o ss.  3 in  denaro  da  ogni 
vassallo,  calcolato  I.  15. 

Dritto  di  vino  mosto  un  soldo  e den.  4 per  ogni  carica; 
calcolalo  in  I.  20. 

Beghino  di  Tacche,  un  giovenco  per  segno,  stimato  in 
media  a scudi  quattro,  in  totale  1. 130. 

di  pecore  una  pecora  grande  e una  saccaia  per  se- 
gno, calcolato  in  I.  148  15. 

di  porci  2 per  segno,  calcolato  in  I.  200. 

Dritto  di  manuali,  soldi  5 per  ogni  majale  d’un  anno, 
calcolato  in  I.  8. 

Dritto  di  pascolo,  3 pecore  per  ogni  segno  forestiero  — - 
diritto  di  formaggio  di  peso  tre  forme  per  ogni  pesata  che  si 
estrae  in  totale  I.  29 

Dritto  tentare  e maccbizie  I.  45 

Totale  I.  133.5.  Spese  480  7 6.  Retid.  netto  852  17  6. 

Nel  feudo  di  Pozzo-Maggiore  i terreni  sono  ben  ristretti 
ond’è  che  la  popolazione  coltiva  la  maggior  parte  del  salto 
Planu  de  Murtas.  Il  pascolo  che  si  trova  è buonissimo.  In 
tanta  ristrettezza  il  feudatario  area  una  tanca  di  starelli  120. 
Il  gbiandifero  mancava.  1 sacerdoti,  i cavalieri,  le  vedove 
e i poveri  andavano  esenti  dal  così  dello  feu , gallina , vino- 
mosto,  e i sacerdoti  anche  dal  dritto  di  mezzana. 

Retrocessione  di  questi  feudi  e degli  altri  posseduti  dalla 
casa  Amat  di  Sorso. 

Nell’anno  1839,  addi  29  luglio,  si  convenne  tra  il  R.  fisco 
■e  D.  Vincenzo  Anastasio  Amat  barone  di  Sorso  per  il  ri- 
scatto dei  feudi  da  lui  posseduti,  che  erano 

Le  baronie  di  Bonveì,  di  tJssana,  di  Romandia,  di  Mon- 
tiverro  , della  curatoria  di  Austis  e signoria  di  Montimannu] 
Il  marchesato  di  Soleminis-, 

La  signoria  dell’  Olmeto  e il  Venteno  di  Alghero. 

In  detta  convenzione  il  barone  rilasciava  e trasmetteva 
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al  R.  demanio  con  tulle  le  clausule  abdicative  e traslalive 
di  possesso  i suddetti  feudi; 

La  signoria  di  Auslia,  che  conteneva  i villaggi  di  Àustis, 
Teli  e Tiana  con  la  montagna  di  Montimannii; 

Il  marchesato  di  Solemttiis  col  villaggio  di  tal  nome; 

La  baronia  di  BonvA  composta  de’ villaggi  di  Mara  e Padria; 
La  baronia  di  Ramandia  contenente  i villaggi  di  Sorso  e 
Sennori  ; 

La  baronia  di  Uaaana  col  villaggio  dello  stesso  nome  e 
con  lo  spopolato  di  s.  Giuliana; 

La  signoria  deU’Oline/o  con  la  popolazione  che  ne  porta 
il  nome; 

La  baronia  di  MotUtverro  composta  de’  comuni  di  s.  Lu8< 
surgiu  e Sennariolo,e  finalmente  le  rendile  del  cosi  detto 
Venleno. 

Restarono  però  riservali  al  barone  alcuni  fabbricati , certi 
predi  e diritti  ne’  detti  feudi. 

Il  barone  dovea  ottenere  perla  suddetta  cessione  il  comples- 
sivo prezzo  di  lire  sarde  ducento  seltantalre  mila  settecento 
settanta  sette,  soldi  undici,  denari  otto,ossieno  lire  nuove 
cinquecento  venticinque  mila  seicento  cinquanta  due,  cen- 
tesimi novanta,  ond’è  la  rendita  annua  al  5 per  0|0  di  lire 
sarde  tredici  tpda  seicento  ottantotto,  soldi  diciassette,  de- 
nari sette,  equivalenti  a lire  n.  ventiseìmila  ducento  ottanta 
due,  e centesimi  sessanta  quattro,  e averlo  corrisposto  dalla 
R.  finanze  col  mezzo  della  iscrizione  sul  gran  libro  del  de- 
bito pubblico.  Egli  area  pure  la  libera  disponibilità  della 
terza  parte  del  prezzo. 

Le  rendile  feudali  delle  dette  baronie  furono  accertate 
ne’  numeri  seguenti. 

Marchesato  Soleminis,  I.  s.  740  * » I.  n.  1420  80  » 

Baronia  Bonveì  » 2761  18  » n 7502  84  8 

Baronia  Romagna  » 3107  11  » 5965  54  4 

Baronia  IJssana  u 1016  9 9 n 1951  65  6 

Curadoria  Auslis  e Moni.  » 905  8 8 w 1758  43  2 

Signoria  dell’Olmedo  » 2554  17  4 » 4482  94  4 

Baronia  Montiverro  « 1581  2 8 a 2651  77  6 

Venteno  d’Alghero  a 1442  al  a 2768  64  8 

Lire  sarde  13688  17  7 L.  n.  28282  64  8 
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PAESANA  (Padusana),  capoluogo  di  mandamento  nella 
prov.  e dioc.  di  Saluzzo,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Piein.,  intend.  prefeìt.  ipol.  di  Saluzzo,  insin.  di  Barge, 
ila  un  uflizio  di  posta. 

Giace  presso  il  Po,  a ponente  da  Saluzzo:  è diviso  in  due 
quartieri  detti  uno  di  s.  Maria,  e l’altro  di  8.  Margherita. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i comuni  di  Cris* 
solo,  Oncino,  ed  Oslana.  Il  Po  attraversa  questo  mandamento 
in  tutta  la  sua  lunghezza. 

L’antico  castello  di  Paesana  che  fu  distrutto  circa  il  1585, 
sorgeva  in  un’eiuinenzj  nel  quartiere  di  s.  Margherita. 

Delle  sue  strade  una,  verso  levante,  conduce  a Sanfront, 
e Revello,  accennando  a Saluzzo j un’altra,  verso  ponente, 
tende  a Crissolo,  Oncino,  ed  Ostanaj  una  terza,  nella  di- 
rezione di  greco,  mette  a Barge. 

Paesana  è distante  due  miglia  da  Sanfront,  cinque  da  Re- 
vello, otto  da  Saluzzo,  quattro  da  Crissolo,  tre  da  Oncino, 
e da  Ostana , due  e mezzo  da  Barge. 

Questo  comune  è dominato  dai  venti  di  borea,  e di  oc- 
cidente: la  superficie  del  territorio  è di  giornate  15,825.  , 

Un  ponte  in  legno,  da  cui  vi  è valicato  il  Po,  dii  comu- 
nicazione ai  due  soprannominati  quartieri.  Nel  Po  mettono 
capo,  su  questo  territorio,  il  fiumiccllo  dell'Anta,  e quello 
di  Agliasco,  il  primo  da  libeccio,  il  secondo  da  tramontana. 
Il  fiume  vi  sarebbe  più  fecondo  di  trote  se  qualche  disor- 
dine nel  modo  della  pesca  non  ne  scemasse  grandemente 
la  moltiplicazione.  - 

Tre  monti  accerchiano  il  comune  in  forma  di  triangola 
tronco  all’estremità  dei  tre  lati  verso  greco,  scirocco,  e 
ponente:  per  l’angolo  a greco  si  ha  l'accesso  a Barge;  per 
quello  verso  scirocco  si  ha  l’adito  a Sanfront;  per  l’angolo 
a ponente  vassi  a Crissolo,  Oncino,  ed  Ostana.  A levante 
vi  si  aderge  il  Mombracco.  Le  strade  per  a Sanfront,  ed 
a Barge  sono  carreggiabili:  le  altre  per  gli  anzidetti  mon- 
tani paesi  tragittansi  a piedi , ed  a cavallo. 

I prodotti  territoriali  sono  il  grano,  la  meliga,  il  formen- 
tone, le  castagne,  le  noci,  e poche  uve  che  non  perven- 
gono a perfetta  maturità.  Le  piante  che  vi  fanno  miglior 
prova  nella  pianura  sono  i noci,  le  quercie,  c gli  alni.  I 
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terrazzani  mantengono  in  discreto  numero  bestie  borine, 
capre,  ed  alcune  pecore.  1 cacciatori  nelle  opportune  sta- 
gioni vi  trovano  pernici,  quaglie,  beccaccie,  e beccaccini. 

Verso  il  confine  di  questo  territorio  con  Ostana,ed  On- 
cino  si  rinviene  formata  in  piccoli  strati  aienite  scistoide 
verde:  essa  è composta  di  feldspato  verde  lamellare,  che 
è la  sostanza  dominante,  di  anfibola  disposta  a piccolissimi 
strati, ed  assai  abbondante  di  mica.  Verso  Crissolo  la  mica, 
tanto  copiosa  in  questa  sienite,  è quasi  bandita  da  quei 
terreni,  e dominano  invece  gli  scisti  talcosi,e  slealilosi. 

Nell’estensione  del  territorio  si  trovano  inoltre: 

Marmo  bardiglio,  colle  macchie  bige  a linee  parallele, 
di  grana  alquanto  saccarina,  e capace  di  ricevere  una  me- 
diocre levigatura. 

Marmo  bianco  saccaroideo  (calce  carbonata)  di  una  leg- 
gerissima trasparenza,  onde  si  distingue  colà  col  nome  di 
alabastrino. 

Marmo  nero  ondulato,  con  lievi  macchie  di  bigio  scu- 
rissimo, ed  attraversato  da  filetti  di  marmo  bianco:  riceve 
un’ottima  levigatura. 

Marmo  bardiglio,  a macchie  sfumate,  ed  indecise  : riceve 
un  mediocre  pulimento.  Esso  trovasi  nella  regione  detta 
delle  Calci  nere. 

Marmo  bigio  scuro,  attraversalo  da  vene  di  spato  calcareo 
bianco:  riceve  una  bella  levigatura.  Si  rinviene  nella  stessa 
regione.  Tulle  le  suddette  cave  di  marmo  non  vennero  più 
coltivate  da  cinquantanni  in  qua,  e sono  sepolte  sotto  le 
rovine  dei  terreni  superiori. 

Marmo  bardiglio  colle  macchie  a linee  paralelle:  riceve 
difficilmente  una  bella  levigatura.  Della  regione  delle  Calci- 
nere. 

Marmo  bardiglio  a macchie  incerte:  non  riceve  pulimento. 
Della  medesima  regione. 

Marmo  bianco,  translucido,  saccarine.  Trovasi  coi  due 
bardigli  precedenti.  Al  fianco  rivolto  a tramontana , ed  in 
prossimilì  della  borgata  che  si  appella  delle  Calcinere  in- 
feriori , situata  nel  territorio  di  Paesana , ed  alla  distanza  di 
2000  metri  dal  capoluogo,  risalendo  la  strada  che  mena 
a Crissolo  ed  Oncino , trovasi  una  cava  di  marmo  bardiglio 
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die  passa  dal  bianco  al  bigio  venato  di  Slriscie  bigio-tur* 
chine:  giace  essa  in  un  fondo  del  sig.  Francesco  Andrea 
Bianco.  La  rocca  del  bardiglio  volta  ad  ostro , mostra  una 
fronte  di  metri  36  circa,  paralellamentc  alla  strada  cbe  gli 
scorre  dappresso,  ed  ha  un’inclinazione,  che  si  approssima 
alla  verticale. 

Il  giacimento  di  detta  roccia  rende  assai  dilTicile  il  deter- 
minarne la  stratificazione,  c la  str\iltura  , attese  le  fessure 
che  attraversano  per  ogni  verso  le  masse  marmoree;  sembra 
perù,  cbe  i letti  tendano  alla  linea  verticale,  ed  inclinino 
insensibilmente  da  maestro  a sirocco;  variano  essi  nella 
loro  spessita  da  25  a 80  centimetri.  Questa  rocca  marmorea 
sottoposta  allo  scisto  siliceo  dominante  in  quella  valle,  ri- 
trovasi dal  lato  di  ponente,  e da  tramontana  limitata,  e ri- 
coperta dallo  scisto  quarzoso,  e sottoposta  a levante  ad 
uno  strato  più  o meno  considerevole,  di  terra  vegetale,  in 
modo  che  si  può  credere  essere  una  formazione  partico- 
lare, ossia  una  zona  marmorea  che  si  estende  da  libeccio 
a greco;  mostrasi  infatti  questo  marmo  a qualche  distanza 
verso  greco  sul  margine  del  rivo  detto  delle  Calcincrc,  che 
scende  nel  fiume  Po.  Questa  cava  è attualmente  coltivata 
dal  sig.  Bianco  proprietario  di  essa. 

Ferro  micaceo  a scaglia  fina:  trovasi  sul  Mombracco  nel 
luogo  detto  l’Argenlera.  Sottoposto  all’analisi  diede  indizio 
di  argento,  ed  il  65,  75  per  100  in  ferraccia.  - 
I Steascisto,  o roccia  di  talco  bigio  verdognolo,  mista  al 
quarzo  bianco.  Questo  è tinto  in  parte  dall’ossido  di  ferro 
cbe  si  trova  annicchiato  nelle  piccolissime  cavernosità  del 
quarzo  stesso,  del  luogo  detto  Pian  Crovesio:  serve  ad  uso 
delle  macine  da  grano , ma  è meno  apprezzata  di  quella 
che  trovasi  nel  medesimo  luogo  più  abbondante  di  quarzo , 
eppcrciò  più  dura,  e più  compatta. 

Nel  comune  furono  stabiliti  alcuni  magli  per  lavorare  il 
ferro,  e la  ferraccia. 

Vi  esistono  due  chiese  parrocchiali;  una  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  sta  nel  quartiere  da  essa  denominato,  l’altra  sotto 
il  patrocinio  di  8.  Margherita  vedesi  nel  quartiere  che  ne 
prende  il  nome.  Le  principali  feste  che  vengono  celebrate 
nella  prima  sono  quelle  di  Maria  Vergine  titolare,  del  ve- 
4 Dhioìi.  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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nerdi  tanto,  e di  t.  Bernardo:  nella  seconda  si  fa  coH’inter- 
rento  di  non  pochi  abitanti  de’  luoghi  circonricini  la  festa 
di  s.  Giuseppe. 

La  parrocchiale  di  s.  Maria  è di  architettura  moderna  a 
tre  navate,  adorna  di  stucchi  del  Beltramelli,  e di  pitture 
del  Toscanelli:  fu  condotta  a termine  nel  1772.  Quella  di  ' 
S.  Margherita  è di  antica  e semplice  costruzione  ad  una  sola 
navata  stretta  e lunga.  11  nuovo  cimiterio  di  s.  Maria  di  suf- 
ficiente ampiezza,  giace  a greco  nella  prescritta  distanza  dal- 
l’abitato:  quello  di  s.  Maria  trovasi  a levante  della  villa  j assai 
ristretta  ne  è la  superficie;  il  terreno  ov’é  posto,  è sassoso 
e difficile  a scavarsi. 

Avanti  a ciascuna  delle  due  parrocchiali  vedesi  una  piazza 
di  area  molto  ristretta , a cagione  delle  inordinate  case  che 
la  circondano. 

Un  convento  di  cappuccini,  di  cui  parleremo  qui  appresso, 
fu  ridotto  in  parte  a caserma  per  li  carabinieri  reali  stan- 
ziati in  esso  comune,  e in  parte  ad  abitazione  privata  : anche 
la  chiesa  che  eravi  annessa  fu  dal  proprietario  ridotta  a varie 
camere.  Gli  è annesso  un  ampio  giardino  da  erbaggi  e da 
frutta. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  con  ospizio  nei  quartieri 
di  s.  Maria  e di  s.  Margarita:  i poveri  vengono  soccorsi  a 
domicilio  in  cereali,  in  danari,  ed  anche  annualmente  in 
drappi  e scarpe. 

Il  palazzo  deU’illustrissimo  sig.  conte  Saluzzo  di  Paesana 
e Castellar  trovasi  nel  quartiere  di  s.  Margherita. 

Vi  si  tengono  due  annue  fiere:  la  prima  il  29  di  agosto 
e la  seconda  il  18  di  novembre:  vi  si  mettono  in  vendita 
bestie  bovine,  raajali,  cereali  e mercerie  ordinarie.  Il  mar- 
tedì vi  è giorno  di  mercato. 

Pesi  e misure  come  nel  capoluogo  della  provincia. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  vigorosa  complessione,  di 
mente  aperta  e di  lodevul  indole:  la  popolazione  di  questo 
comune  nello  spazio  degli  ultimi  sette  lustri  si  accrebbe  di 
un  quinto:  essa  è ora  di  anime  6120. 

Cenni  storici.  In  una  carta  del  1000  trovasi  nominata  vallis 
Paysana-,  e un  documento  del  1011  fa  pur  cenno  di  vallis 
Paisana,  la  quale  prese  il  nome  da  questo  antico  e cospicue 
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borgo.  Un  pubblico  atto  del  1075  rammemora  la  chiesa  di 
g.  Maria  di  questo  luogo,  che  vi  è sconciamente  detto  Phar- 
dezana.  In  altre  vecchie  carte  è nominato  Padusana  forse  a 
cagione  della  sua  giacitura  in  vicinanza  del  Po  e del  torrente 
o lìumicello  Zana,  che  nel  cadastro  comunale  chiamasi  Enla, 
ed  in  mappa  viene  appellato  Anta. 

Presso  alle  rovine  dell’antico  e forte  castello  di  Paesana, 
si  rinvenne  il  seguente  frammento  di  lapide: 

CAVIVS  . L . F 
MONTANVS  . LICVR 

Il  marchese  Tommaso  di  Saluzzo  facendo  il  suo  testamento 
sili  17  dì  ottobre  dell’anno  1294,  lasciava  agli  esecutori  di 
esso  la  facoltà  di  tenersi  in  pegno  il  luogo  di  Paesana  in- 
sieme con  altri  paesi  vicini,  sinché  avessero  la  certezza  che 
tutte  le  sue  volontà  fossero  state  adempite,  e lo  rimettessero 
quindi  al  suo  primogenito  Manfredo,  a cui  lo  legava  in  un 
con  tutta  la  valle  del  Po. 

Tommaso  11  Saluzzo  con  suo  testamento  del  15  d’agosto 
del  1357  lasciava  castrum  Paysanae  al  suo  terzogenito  Azzone, 
il  quale  addì  3 luglio  1363  io  vendette  al  principe  Amedeo 
dì  Savoja;  e questi  nella  domane  ne  lo  rinvestì  in  feudo 
nobile,  antico  e paterno,  con  patto  che  da  lui  lo  riconoscesse, 
e gli  giurasse  la  fedeltà.  Vedi  Castellar  di  Saluzzo  voi.  IV, 
pag.  126  e seg. 

L’anzìdetto  Azzone  con  atto  del  29  aprile  1395,  in  cui 
s’intitola  domitnts  Paesanae  et  Castellarii  etc.,  fa  una  dona- 
zione all'ospedale  di  Saluzzo. 

Di  alcune  guerresche  vicissitudini,  cui  andò  soggetto  il 
borgo  dì  Paesana , già  facemmo  parola  nell’artìcolo  Castellar 
di  Saluzzo;  qui  solo  noteremo  che  il  suo  castello,  il  quale 
sorgeva  sopra  un  erto  poggio,  e dominava  un  quartiere 
detto  A^rrasca  nel  distretto  della  parrocchia  dì  s.  Margarita, 
fu  smantellato  dai  francesi,  quando  questi  sotto  gli  ordini 
di  Roggero  Bellegarde  occuparono  il  Saluzzesc  marchesato. 

Allorché  il  velenoso  sofììo  dell’eresia  fecesi  orribilmente 
sentire  in  quasi  tutte  le  valli  di  questo  marchesato,  fondossi 
(1620)  una  missione  di  cappuccini  in  Paesana,  e mercé  delle 
loro  cure,  e dello  zelo  del  vescovo  di  Saluzzo  Giacobino 
Marcnco,  si  purgò  quella  contrada  dagli  errori  degli  Ugo- 
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Dotti  e dei  Taldesi,  che  nel  comune  di  Paesana  avevano  in* 
Testato  principalmente  le  borgate  di  Croesio,  Bioletto,  Biat- 
tonnè  e Praguglielmo.  Quella  missione  di  cappuccini  vi  si 
mantenne  fino  al  principio  del  corrente  secolo. 

PAGLIERES  (Palearta),  com.  nel  mand.  di  S.  Damiano, 
prov.  e div.  di  Cuneo,  dion.  di  Saluzzo.  Dipende  dal  senato 
di  Piem.,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Cuneo,  insin.  e posta 
di  8.  Damiano.  , 

Trovasi  a maestrale  da  Cuneo  sui  monti  a destra  del  Maira, 
e propriamente  sulla  costa  orientale  di  una  lateral  vallicella, 
nel  cui  fondo  scorre  il  rivo  detto  di  Paglieres,  che  va  a 
gettarsi  nei  Maira  dirimpetto  al  luogo  di  s.  Damiano. 

Confina  a levante  col  comune  di  Dronero,  a tramontana 
con  quelli  di  s.  Damiano,  e di  Lotulo,  a ponente  col  ter- 
ritorio di  Celle,  e a mezzodì  con  Casteimagno. 

Compongono  questo  comune  sei  principali  borgate  , Luna 
dall’altra  distanti,  le  quali  sono  il  Paschero,  Serra,  Sor- 
retto, Girardi,  Dedale,  e Chiotto.  Esse  non  vengono  at- 
traversate da  alcuna  strada  frequentata  di  transito,  e le  vie 
per  cui  comunicano  tra  loro,  e tra  i confinanti  comuni  sono 
solamente  praticabili  con  bestie  da  soma. 

La  chiesa  parrocchiale  sorge  nel  Paschero:  è di  costru- 
zione antichissima,  ma  venne  quasi  per  intiero  ricostrutta: 
è dedicata  all’apostolo  s.  Giacomo:  ne  dipende  una  cappella 
fituata  sul  territorio  di  s.  Damiano  nel  cantone  di  Comba- 
mala.  Il  cimiterio  di  recentissima  costruzione  giace  nella 
prescritta  distanza  dall’abitato. 

Il  comune  è distante  un’ora  e mezzo  di  cammino  da 
s.  Damiano,  ore  quattro  da  Dronero,  ed  ore  otto  da 
Cuneo. 

Tre  ne  sono  le  strade  comunali;  la  prima  detta  di  Mo- 
schieres,  conduce  a Dronero,  ed  è lunga  metri  4700;  la 
seconda  denominata  di  Condrano  scorge  a s.  Damiano,  ed 
è di  metri  8500;  la  terza  che  mette  a Celle  chiamasi  di 
Sabbiane,  c di  metri  4200  è la  sua  lunghezza:  sono  tutte 
in  istato  cattivo  anzi  che  no. 

Manca  tuttora  al  comune  di  Paglieres  una  casa  comunale; 
onde  gli  amministratori  di  esso  tengono  le  loro  adunanze 
nella  canonica. 
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Il  lerritorio,  la  cui  superfìcie  è di  giornate  2200,  trovasi 
tulio  in  montagna,  esposto  a levante,  e settentrione.  Le 
sue  produzioni  si  riducono  alla  segale,  all’orzo,  all'avena, 
ed  alle  fave  che  si  raccolgono  dalle  poche  terre  coltivale. 
I pascoli  che  si  estendono  principalmente  sulle  vette,  e 
nei  seni  dei  monti  situati  verso  la  valle  di  Grana  , occupano 
quasi  i due  terzi  del  territorio,  e servono  ad  alimentare  le 
greggie  di  quegli  abitanti  , i quali  ne  ricavano  butirro,  e 
formaggi,  cui  smerciano  sui  mercati  di  Dronej'o;ma  la  loro 
principale  occupazione,  ed  industria,  specialmente  nella 
stagione  invernale,  consiste  nella  tessitura  della  tela  di  ca- 
napa di  cui  fanno  incetta  nella  sottostante  pianura;  colla 
vendita  della  tela,  che  si  fa  in  Dronero,  e con  quella  dei 
prodotti  del  bestiame  si  procacciano  ciò  che  loro  manca  al 
proprio  sostentamento  ; giacché  le  proiluzioni  in  cercali,  ed 
in  civaje  ad  essi  non  bastano  che  per  sei  mesi  dell’anno. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  per  soccorrere  gii  indi- 
genti. 

Popolazione  D'IO. 

Cenni  slorici.  Si  crede  con  fondamento  che  Paglicres  fa- 
cesse già  parte  del  comune  di  Dronero:  ma  non  si  può 
assegnare  l’epoca  precisa  , nè  l'avvenimento  che  abbia  dato 
luogo  alla  loro  separazione:  certa  cosa  è che  nel  principio 
dei  secolo  xiv  il  comune  di  Paglieres  era  già  entrato  nel- 
Punione  dei  comuni  della  ^ valle  superiore  di  Maira  sotto 
l’immediato  dominio  dei  marchesi  di  Saluzzo.  In  tale  sua 
qualità  trovasi  questo  comune  per  la  prima  volta  nominato 
nella  concessione  di  franchigie  fatta,  il  14  febbrajo  1329, 
a quei  vallegiani  da  Federico  primogenito  di  Manfredo  III 
marchese  di  Saluzzo. 

Delle  lire  cinquanta,  cui  ascendeva  la  tassa  imposta  sulle 
tredici  terre  dell’anzidetta  valle  superiore , quella  di  Pa- 
glieres ne  pagava  solo  una  lira  , e diciassette  soldi. 

Caduti  i marchesi  di  Saluzzo  nel  lo49,  Paglieres  venne 
con  tutto  il  marchesato  sotto  il  dominio  di  Francia,  finché 
nel  1589  occupato  dal  duca  di  Savoja  fu  riunito  ai  suoi  do- 
minii. 

Carlo  Emmanuelc  I tostocbè  si  vide  net  pacifico  possesso 
del  nuovo  stato,  dispose  dei  feudi  del  medesimo  a favore 
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di  Tarie  famiglie,  ed  infeudò  anche  le  terre  della  valle  di 
Maira  , quantunque  per  antichi  privilegi  di  tempo  in  tempo 
rinnovati,  fosse  stata  loro  assicurata  la  dipendenza  imme* 
diata  dal  principe. 

Così  Paglieres  nell’anno  1601  fu  conceduto  in  feudo  a 
Claudio  Cambiano  signore  di  Ruflìa,  il  quale  lo  tenne  per 
poco  tempo,  giacché  nel  1635  ne  alienò  una  parte  a favore 
del  referendario  Giuseppe  Barberis,  é l’altra  a favore  del 
capitano  Gioan  Battista  Ferruccio,  i quali  ne  ottennero 
l’investitura  dal  Duca  con  titolo  comitale.  Nel  1656  questo 
feudo  si  trovò  nuovamente  riunito  nella  persona  di  Gian 
Giacomo  Trucchi  allora  patrimoniale  generale,  poi  primo 
presidente  della  camera  ducale  de’  conti:  locchè  avvenne 
parte  per  donazione  statagliene  fatta  dal  sovrano,  e parte 
per  acquisti  ch’ei  ne  fece  dal  suddetto  Ferruccio. 

Nel  1682  Angela  Trucchi  figliuola  di  quel  Gian  Giacomo 
vendette  lo  stesso  feudo  a Carlo  Antonio  Marchisio,  dal  cui 
successore  Gioan  Battista  lo  acquistarono  finalmente  i Vitali 
di  Cuneo  nel  1722. 

Pagliero,  membro  del  marchesato  di  san  Damiano;  alcuni 
lo  confusero  coll’anzidella  terra  di  Paglieres:  è situato  nella 
stessa  valle  di  Maira  sui  monti  che  dominano  il  comune  di 
S.  Damiano:  vien  detto  Paìiarium,  e Paglierium  nelle  antiche 
carte;  formava  già  un  comune  da  se;  fu  aggregato  a quello 
di  8.  Damiano  nell’anno  1716. 

Paglione,  Pallione,  fiume  già  da  noi  descritto  nell’arti- 
colo Nizza- Star ittima:  Pomponio  Mela  I.  2 c.  4 lo  chiama 
Paulon  flumen\  e da  Plinio  vien  detto  fliwius  Padus -,  Har- 
douin  ci  assicura  di  aver  trovato  questo  fiume  così  denomi- 
nato non  solo  nel  testo  stampato  di  Plinio,  ma  negli  stessi 
manuscritli,  ed  Isacco  Vossio  in  altri  da  lui  veduti  lesse 
Palo.  Da  ciò  puossi.  dedurre  che  l’errore  è degli  amanuensi , 
e che  vi  sì  deve  leggere  fluvius  Paulon  come  lo  chiama 
Pomponio  Mela. 

PAGNO  (Appannis,  Pagnum),  com.  nel  mand.  prov.  e 
dioc.  di  Saluzzo,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Piem.,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  e posta  di  Saluzzo. 

Sta  nel  centro  della  valle  di  Bronda  tra  Brondello,  e Ca- 
stellar, a libeccio  da  Saluzzo.  È discosto  poco  meno  di  tre 


Digitized  by  Google 


PAGNO  55 

miglia  dal  capoluogo  di  provincia,  un  miglio  da  Brondello, 
un  mezzo  miglio  circa  da  Castellar. 

Sebbene  non  sieno  considerevoli  le  prime  fonti  die  ali* 
mentano  il  torrente  Bronda,  ciò  nondimeno  a cagione  dei 
rigagnoli  che  gli  si  uniscono  nel  territorio  di  Pagno,  non 
è mai  privo  di  una  qualche  quantità  di  acqua  ; ed  anzi  in 
tempo  di  dirotte  pioggie  sommamente  ingrossa. 

Delle  colline  che  si  vi  adergono , una  da  ponente  chia- 
masi di  s.  Bernardo,  ed  un’altra  da  mezzodì  si  appella  di 
s.  Grato. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a s.  Pietro  apostolo,  ed 
a 8.  Colombano:  la  principale  festa  vi  è celebrata  nella  se- 
conda domenica  di  agosto.  Lvvi  un’altra  chiesa  propria  della 
confraternita  del  confalune. 

Discretamente  ampia  è la  piazza  di  Pagno,  ove  i terraz- 
zani sogliono  depositare  il  legname  di  cui  fanno  commercio 
colla  città  capoluogo. 

11  territorio,  la  cui  superfìcie  è di  giornate  1776,  pro- 
duce in  qualche  abbondanza  grano,  meliga,  civaje,  canapa, 
Seno,  e sopratutto  vini  eccellenti.  I terrazzani  mantengono 
in  discreto  numero  bestie  bovine,  e majali.  I cacciatori 
nelle  opportune  stagioni  vi  possono  fare  buone  prede  di 
uccelli  ricercati,  e massimamente  di  tordi  molto  saporiti.  • 

In  attiguità  della  chiesa  parrocchiale , al  piè  della  collina  , 
evvi  una  comoda  abitazione  spettante  alia  mensa  vesco- 
vile di  Saluzzo,  la  quale  serve  di  villeggiatura  ai  vescovi 
di  quella  città. 

Sulla  collina  che  chiamasi  di  s.  Grato  sta  una  cappella 
sotto  il  titolo  di  s.  Grato  in  una  eminente  positura,  donde 
si  gode  di  un  esteso  orizzonte;  ed  un’altra  se  ne  trova  de- 
dicata a s.  Eusebio  sovra  un  poggio  a maestrale , donde  pure 
si  gode  di  belle  vedute.  L’elevazione  della  prima  è di  metri 
646  circa;  quella  della  seconda  è di  metri  705.  Da  alcune 
vetuste  iscrizioni  infisse  nei  muri  della  cappella  di  s.  Eu- 
sebio, si  deduce  che  ivi  già  esistesse  un’altra  più  antica 
chiesuola. 

Sul  limite  del  territorio  con  Verziiolo  sorge  il  colle  di 
s.  Cristina,  ove  all’elevatezza  di  metri  883,  64  vedesi  una 
chiesa  sotto  l’invocazione  di  quella  santa  : si  crede  che  la 
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eJlficasse  il  Beato  Aimone  Tapparelli  de’  signori  di  Lagna- 
sco  [vedi  voi.  IX,  pag.  64)  verso  la  metà  del  secolo  deci* 
moquinto.  Quella  chiesa  con  l’annessa  abluzione  fu  conce- 
duta nel  1556  dal  marchese  Francesco  di  Saluzzo  al  padre 
Paolo  Turchi  8aluzzese,il  quale  la  richiese  per  potervi  me- 
nare solitaria  vita.  Il  marchese  Gabriele , cinque  anni  dipoiy 
donò  la  stessa  chiesa,  e l’annesso  alloggio  ai  PP.  Domeni- 
cani di  Saluzzo , perchè  potessero  Tillegt;iarvi  neirestÌTa 
stagione.  Nei  tempi  andati  vi  si  celebraTa  in  ogni  anno  addì 
24  luglio  la  festa  di  8.  Crisiina  coU’intervento  di  moltissime 
persone  che  tì  accorrevano  da’  paesi  circonvicini;  ma  tale 
festa , in  occasione  della  quale  solevano  ■ succedere  gravi 
inconvenienti,  Tenne  abolita  nel  1787  per  ordine  supe- 
riore.  [ 

Gli  abitanti  sono  per  lo  piò  di  vigorosa  complessione,  e 

di  buona  indole. ' 

Popolazione  850. ^ 

Cenni  storici.  Questo  antico  luogo  era  già  contpreso  nello 
Stato  de’  liguri  vagienni,  e venne  probabilmente  sotto  il  do- 
minio de’  romani  l’anno  di  Roma  575  nel  consolato  di  Q. 
Fulvio  Fiacco,  e di  L.  Manlio  Accidino. 

Al  tempo  romano  si  riferisce  la  seguente  lapide  rinvenuta 
ncU’agro  di  Pagno: 


V . F . 

V . AKIVIVS 
AVCI  . F . MOCTI 
VS  . F . 8ICVLA 
AMTA  . VXOR 

L’amenità  e la  fertilità  dei  colli  di  questo  comune  fecero 
sì,  che  ad  abitarvi  nella  bella  stagione  si  recassero  alcune 
distinte  famiglie  de'  longobardi  nel  tempo  della  loro  domi- 
nazione in  Italia.  Diffatto  vi  si  trovò  una  gran  tavola  di 
marmo  bianco , che  dicesi  essere  stata  il  coperchio  del  se- 
polcro di  una  regina  de’ longobardi , sulla  quale  fu  scolpila 
una  lunga  iscrizione  che  qui  riferiremo:  l’intiero  marmo  è 
lungo  onde  43  e largo  17  : alcune  lettere  dell’iscrizione  sono 
già  corrose: 
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CAELESTES  . ANIMAE 
DAM.NANT  . QVAE  . CRIMINA 
VITAE  . TERRENAS  . METW 
NT  . LABES'.  SVB  . JVDICB  . CRIS 
TO  . CORPOREO  . LAETAE  . GAVDE 
TNT  . SE  . CARCERE  . SOLVI  . SIC 
regina  . POTENS  . MERITIS 

VINCVLA  . SAECLI 

AETERNAM  , REPETIT  . SE 
NIL  . INNOXIA  . MORTI 
HAEC  . TALAMIS  . ALBINE  . TTIS 
SER  . . I QVE  FED  . . LIS 
TIRGINEAS  . CASTO  . SERVAVIT 

PECTORE  TAB  

Die  . NATA  . SECVNDI 
BAEC  . DAMNVM  . NATVRA  . TVVM 
QVOD  . INVIDA  . NATOS 
NON  . TRIBVIS  . TOTIS  . MATRIS 
SVB  . MENTE  . BENIGNA 
ADFECTV  . SVPERAE  . VOLENS 
NOS  . JAMQVE  . VOCAVIT 
ALBINI  . CLARO  . OENERATAM 
SANGVINB  . PROLEM 
EXOSVM  . NOMEN  . NIL 

MAGNIS  . MORIBVS 

NAM  . VERA8  . BEA 
TI  . CORPORB  . MATRI 

La  fama  che  questa  iscriiione  appartenga  ad  una  regina 
de’ longobardi , nacque  dalle  parole  sic  reghia  potens  eee., 
ma  non  si  saprebbe  indovinare  nè  di  qual  regina  qui  si 
parli,  nè  chi  sia  l’Albino  ivi  nominato,  il  quale  certamente 
non 'era  un  re.  Chi  conosce  l’indole  de’ secoli  barbarici,  no’ 
quali  l’ignoranza,  l’interesse  e la  vanità  facevano  ingrandire 
ogni  cosa,  crederà  non  senza  ragione,  che  la  regina  di  questa 
epigrafe  non  fosse  che  una  qualche  nobile  matrona.  L’islessa 
ambizione  dei  monaci,  ebe  come  or  ora  diremo,  vennero 
stabiliti  a Pagno,  ambizione  diretta  da  qualche  circostanza 
loro  vantaggiosa  potè  attribuire  un  titolo  così  alto  ad  una 
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illustre  privata  donna.  Di  siffatte  imposture  si  diedero  a quel 
tempo  non  pochi  esempi. 

Astolfo  re  de’  longobardi , il  quale  per  testimonianza  del- 
l’anonimo Salernitano,  fece  molte  largizioni,  perchè  si  eri- 
gessero qua  e là  in  Italia  cenobii  di  monaci,  si  è quegli 
che  fondò  a Pagno  un  monastero:  ciò  narra  il  cronista  No- 
valiciese  lib.  5,  cap.  27,  e soggiunge  che  poscia  l’impera- 
tore Lotario  l'con  diploma  dell'anno  825  lo  diede  ed  unì 
aU’abbazia  della  Novalesa.  Il  cronista  lo  indica  Pagum  qttem- 
dam  diUìssimum,  et  regale  mouaslerium;  ma  deesi  leggere 
Pagnuin  quondam  dilissiinum  etc.^  questa  lezione  vien  con- 
fermata dalla  stessa  carta  di  donazione  fatta  da  Lotario,  e 
pubblicata  dal  Muratori  {Autiq.  Ital.  tom.  o,  col.  577), 
nella  quale  è detto  monaslerium  quoddani , qttod  Appannis 
(cioè  a Pannìs),  niincupaiur.  Sotto  il  nome  di  Appannis 
questo  luogo  è anche  rammentato  in  altre  carte  dei  medio 
evo. 

Se  non  che  il  monastero  della  Novalesa,  a cui  l’iinpcra- 
tore  Lotario  donò  quello  di  Pagno,  siccome  uno  di  quelli, 
in  cui  erano  già  condensate  molte  ricchezze,  fu  saccheg- 
giato c distrutto  nel  906  dai  saraceni  di  Frassineto,  o più 
veramente  da  una  moltitudine  di  malviventi  delle  nostre  e 
delle  vicine  contrade,  che  avevano  con  seco  alcuni  dei  sa- 
raceni: questi  ribaldi  vennero  anche  a saccheggiare  e di- 
struggere il  monastero  o priorato  di  s.  Pietro  di  Pagno,  il 
quale  fu  poi  rifabbricato  a spese  della  marchesana  di  Susa; 
ed  i signori  de  Pagno  in  progresso  di  tempo  sottomisero  ad 
esso  priorato  anche  il  dominio  temporale  del  luogo. 

I sommi  Pontefici  non  solamente  avevano  esentato  i mo- 
naci di  s.  Benedetto,  che  lo  uffìziavano,  dalla  giurisdizione 
dei  vescovi,  ma  loro  avean  sottomesso  le  chiese  di  s.  Andrea 
di  Saluzzo,  di  s.  Firmino  di  Revello  e quella  di  V'ottignasco, 
come  si  scorge  da  varii  atti  pontificii. 

Ma  poiché  la  più  parte  dei  religiosi,  ch’erano  fuggiti  da 
Novalesa  per  sottrarsi  al  furore  di  que’ barbari,  ottenne  poi 
da  Adalberto  marchese  d’ivrea  il  borgo  e il  territorio  di 
Breme,  ed  ivi  si  eresse  una  nuova  abbazia,  che  come  quella 
della  Novalesa  ebbe  il  titolo  di  s.  Pietro,  fu  posto  di  bel 
nuovo  sotto  la  dipendenza  della  medesima  il  monastero  o 
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priorato  di  8.  Pietro  di  Pngno.  Ciò  apparisce  da  una  bolla 
di  papa  Benedetto  VII!  dell’anno  lOli,  emanata  in  favore 
del  monastero  di  Breme,  ove  si  legp;c  Ceìlam,  quanta  Pa- 
qni  vocant , euin  omnibus  suis  perlhienliis ^ e ciò  pure  si  ri- 
conosce da  un’altra  bolla  a prò  dello  stesso  monistero  di 
Breme  data  nel  1151  dal  sommo  pontelice  Eugenio  III,  il 
quale  ivi  dice  in  Pagno  eecìesiam  sancii  Pelvi. 

Il  priorato  di  Pagno  essendo  poi  dicaduto  per  varie  vi- 
cende, fu  abolito,  ed  eretto  in  commenda,  della  quale  eb- 
bero successivamente  l’investitura  ecclesiastici  di  alto  affare, 
che  venivano  insigniti  del  titolo  di  priore;  e così  fu  insino 
all’anno  1774,  in  cui  quel  priorato  venne  unito  alla  mensa 
vescovile  di  Saluzio,  e al  vescovo  si  diede  il  titolo  di  signore 
di  Pagno. 

Tra  i priori  di  Pagno  si  debbono  rammentare  i seguenti: 

Un  Bertolotto  che  nel  loOO  affrancò  i terrazzani  di  questo 
villaggio  mediante  un  annuo  censo  di' cinquantacinqiie  lire 
astesi  da  pagarsi  nel  giorno  di  s.  Stefano  : fu  egli  consigliere 
del  marchese  di  Saliizzo  Manfredo  IV,  e vedes!  sottoscritto 
alla  maggior  parte  degli  atti  stipulali  da  questo  principe, 
che  lo  mandò  a 'Genova  per  conchiudere  a suo  nome  la 
pace  col  marchese  Teodoro  di  Monferrato  nel  1510. 

Manfredo  Petenato  di  Verzuolo , dopo  essere  stato  mastro 
di  casa  di  Tommaso  marchese  di  Saluzzo,  fattosi  religioso, 
ottenne  nel  1414  il  priorato  di  Pagno,  e quando  morì,  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  questo  cenobio,  in  una  cappella  da 
lui  eretta,  ove  gli  fu  posta  una  statua  in  marmo. 

Nel  1486  erano  priore  Carlo,  fratello  del  marchese  Ludo- 
vico II  di  Saluzzo,  protonotario  apostolico,  abate  di  StaP- 
farda  e del  Villarc,  ed  avendo  egli  rinunziato  a questo 
priorato,  gli  succedette  nel  1499  Francesco  figlio  terzoge- 
nito dell’anzidetto  Marchese,  il  quale  nel  1510  ebbe  a suc- 
cessore il  suo  fratello  Giovanni  Ludovico,  che  lo  cedette 
nei  1541  a Gabriele  altro  loro  fratello. 

Quest’ultimo  avendovi  anche  rinunziato  nel  medesimo  anno, 
il  priorato  di  Pagno  fu  dato  ad  Enrico  Saluzzo  dei  signori 
di  Castellar,  a cui  succedette  nel  1550  un  Goffredo  degli 
stessi  signori,  il  quale  essendo  morto  nel  1558  ebbe  a suc- 
cessore un  Enrico  dello  stesso  illustre  casato,  che  fu  cano- 
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nico  e conte  di  s.  Giovanni  di  Lione:  perdette  questi  la 
vita  nel  1579  per  mano  degli  eretici  che  lo  gettarono  da 
una  finestra  del  castello  di  Paesana. 

Nel  1590  erane  priore  uh  Adriano  Saluzzo  dei  signori 
della  Manta,  canonico  e conte  di  s.  Giovanni  di  Lione,  il 
quale  ridusse  la  chiesa  parrocchiale  di  Pagno  a vicaria  per> 
pctua:  ebbe  a successore  nel  1605  monsignor  Vittorio  Sa- 
luzzo della  Manta  suo  nipote , che  riedificava  quasi  dalle 
fondamenta  quell’antico  monastero,  e lo  abbelliva  di  uno 
spazioso  giardino,  nel  cui  mezzo  Tacca  costrurre  una  fontana. 

Contiguo  al  cimiterio  di  Pagno  eravenc  un  altro,  che  si 
chiamava  degli  Astigiani,  nel  quale,  come  in  luogo  non 
sacro,  venivano  seppelliti  quelli  d’Asti  che  morivano  nelle 
cosane  da.  loro  tenute  in  diverse  parti  del  Piemonte,  perchè 
essendo  eglino  scomunicati  dai  sommi  Pontefici,  non  pote- 
vano essere  sepolti  in  luogo  sacrato;  le  cosane  erano  banchi, 
nei  quali  si  prestavano  danari  ad  usura,  e gli  astigiani  ne 
avevano  in  molte  cristiane  città;  onde  pervennero  ad  accu- 
mulare immense  riechezze. 

La  nobile  famiglia  dei  Pagno  si  traslocò  a Saluzzo,  e di 
essa  nel  H27  fu  Giordano  abate  del  V illare:  la  stessa  fami- 
glia abitò  anche  per  molti  anni  in  Carmagnola,  e diede  un 
Giovannino  che  nel  1396  fu  ambasciatore  pel  marchese  Tom- 
maso di  Saluzzo  alla  corte  di  Monferrato.  Vedi  Carmagnola 
voi.  Ili,  pag.  606. 

PsiROLit,  luoguccio  situato  sulla  riva  del  Cervo  ad  un  mi- 
glio dal  mare,  a maestrale  di  Diano:  secondo  il  Durandi  il 
nome  di  questo  villaggio  sarebbe  un  accorciamento  di  Pra- 
dartolo,  e se  ne  avrebbe  menzione  in  un  atto  del  1028,  con 
cui  Manfredo,  e Berla  sua  moglie  cedettero  al  monastero 
di  Carmagnola  da  essi  fondalo  medietutem  de  corte  altera , 
et  de  ejus  perlinentia  quae  est  jiista  mare  posita  in  comitatu 
àlhinganensi , quae  duplicis  nominibus  est  nuncupata  Prada- 
riolo  et  Caramanniola  cum  medietatem  de  castro,  et  capellas 
seu  turre  construclis  in  ea.  L’altra  metà  già  spettava  al  mo- 
nastero di  Maria , e di  s.  Martino  costrutto  nell’isola-gal- 
linaria.  Vedi  voi.  Vili , pag.  555. 

Pal,  collo  a maestrale  di  Nizza-Marittima , che  dalla  valle 
che  ne  prende  il  nome  tende  nella  provincia  di  Cuneo. 
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PiLisio,  luoguccio  dipendente  dal  comune  di  Pinarolo: 
troTasi  alla  destra  del  fiume  Po,  a greco  di  Voghera,  da 
cui  è distante  dieci  miglia. 

PALAZZO  {Palatìum),  com.  nel  mand.  di  Azeglio,  pror. 
e dioc.  d'Wrea,dÌT.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
intenti,  prefett.  ipot.  insin.  di  Strambino,  posta  di  Azeglio. 

Sorge  a levante  da  Ivrea,  sovra  un  promontorio,  all’ima 
falda  di  amena,  ed  ubertosa  collina  detta  La  Serra,  die 
divide  il  bieliese  dalla  provìncia  d'Ivrea.  E lontano  tre  mi- 
glia dalla  città  capoluogo  di  provincia,  e due  dal  capo  di 
mandamento. 

Le  più  notevoli  strade  comunali  sono  quelle  denominate 
di  8.  Rocco,  di  Sotto-Torno,  del  Cerro,  e di  Raggio:  le 
due  prime  vanno  a riuscire  nella  vicina  e nuova  strada 
provinciale  che  da  Ivrea  tende  a Vercelli  ; le  altre  due  met- 
tono all’antica  via  provinciale,  e tendono  quella  del  Cerro 
a Pivcrone,  e l’altra  di  Raggio  a Rolengo.  Ve  ne  sono  an- 
cora due  altre,  di  cui  la  prima  chiamasi  de’  Molini,  e la 
seconda  dì  Morozzo:  la  via  de’  Molini  partendo  dall’abitato 
attraversa  l’antica  strada  provinciale , e diramandosi  dà  l’ac- 
cesso ai  ridetti  molini,  alle  vigne,  ed  alla  parte  imboschita 
della  collina:  quella  che  chiamasi  di  Mocozzo  spiccandosi 
dall’antica  strada  provinciale  , ascendendo  in  mezzo  a’  vigneti, 
ed  ai  boschi,  accenna  a Magnano  nella  provincia  di  Biella: 
queste  vie  si  trovano  per  la  più  parte  in  buono  stato. 

La  ferace  collina,  di  cui  è molto  dilettevole  l’aspetto, 
coltivasi  a viti,  c ad  altre  piante  fruttifere  sino  al  terzo 
circa  della  sua  elevazione,  e quindi  sino  alla  sommità  è ri- 
coperta di  selve,  donde  traggonsi  particolarmente  i legnami 
per  sostegno  dei  vigneti. 

Assai  feconda  è la  parte  piana  del  territorio,  e produce 
in  copia  frumento,  segale,  granturco,  formentone , miglio, 
civ.ajc,  canapa,  fieno,  e legname  da  ardere,  e da  costru- 
zione. 1 vini  di  Palazzo  riescono  assai  generosi,  migliorano 
sempre  invecchiando,  c qualora  si  facessero  colla  necessaria 
diligenza,  sì  potrebbero  pareggiare  ai  migliori  del  Pie- 
monte. 

Gli  abitanti  fanno  il  commercio  dei  loro  vini  bianchi  e 
neri  colle  città  di  Ivrea,  e di  Torino,  c li  vendono  anche 
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in  parte  nei  circonTicini  paesi,  e nella  vaHe  di  Aosta.  Smer- 
ciano poi  il  soprappiù  dei  cereali,  della  le{;na,  e delle  be- 
stie borine  principalmente  nel  capoluogo  di  provincia.  Per 
la  gran  quantità  de' gelsi  che  vi  si  coltivano,  si  fa  in  ogni 
anno  un  raccolto  abbondante  di  bozzoli , donde  i terrazzani 
ritraggono  un  considerevoi  guadagno. 

Nessun  fiume,  o torrente  scorre  su  questo  comune;  ma 
essendovi  lungo  il  pendio  della  Serra  molte  piccole  sor- 
genti, alcune  di  esse  vengono  raccolte  nella  roggia  detta 
de’Molini,  la  quale  dà  moto  ai  molini  comunali,  e serve 
anche  a bagnare  una  parte  del  territorio:  due  ponti  in  cotto, 
ed  uno  in  pietra  stanno  su  quella  roggia.  Un  fossato  che 
chiamasi  del  Langazzo,  ed  è valicato  da  due  ponti  in  pietra, 
riceve  le  acque  piovane,  che  scendono  dall'abitato,  e le  porta 
in  un'ampia  gora  detta  La  Lama , ad  un  quarto  d’ora  dal 
villaggio;  la  qual  gora,  a cui  soprastà  eziandio  un  ponte 
costrutto  in  pietra,  venne  aperta  per  agevolare  lo  scolo 
delle  acque  dei  circostanti  poderi  ; essa  le  reca  in  un’altra 
roggia  valicata  da  un  ponte  di  cotto;  e le  loro  acque  riu- 
nite scorrono  attraverso  la  campagna  di  Piverone,  si  con- 
giungono con  quelle  della  roggia  de’ Mulini,  e passando 
sull’agro  di  Azeglio  gettansi  nel  lago  dello  stesso  nome,  ed 
appunto  per  la  comunicazione  che  hanno  con  quel  lago, 
abbondano  di  pesci,  c massime  di  tinche,  e di  lucci. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  l’invocazione  di  s.  Genesio 
martire,  venne  edificala  nel  1766:  ha  una  sola  navata:  è 
di  semplice,  ma  bella,  e regolare  archilcllura  di  ordine 
corinzio.  Vi  esistono  inoltre  la  chiesa  della  confraternita  di 
Santa  Croce  nel  recinto  del  villaggio,  quella  dedicata  a 
6.  Rocco,  nel  silo  ove  si  trasportò  il  cimilerio,  che  giace 
nella  prescritta  distanza  daH’abilalo , e la  vetusta  chiesa  pa- 
rimente sotto  il  titolo  di  s.  Genesio,  la  quale  trovasi  in  sito 
alquanto  discosto  dal  villaggio,  e nei  tempi  andati  serviva 
di  parrocchiale. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  vigorosi,  solerti,  e singo- 
larmente addetti  aH’agrìcollura. 

Cenni  storici.  Questo  antico  luogo  è detto  Ad  Palatium 
nel  l’itinerario  di  Antonino,  e vi  è collocato  tra  Piverone  e 
Bulengo.  Noteremo  di  passo,  che  dello  stesso  nome  esistono 
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diversi  luoghi  in  Italia:  uno  ve  n'ba  nel  territorio  di  Crema, 
un  altro  nella  provincia  di  Urbino  presso  le  fonti  del  fiu* , 
micelio  Busso,  ed  uno  se  ne  trova  nella  provincia  di  Mi- 
lano sul  distretto  di  Gorgonzola. 

Il  nostro  Palazzo  anticamente  sorgeva  in  sito  alquanto  di- 
scosto da  quello,  ove  di  presente  si  trova,  cioè  a greco 
appiè  della  Serra,  poco  lunge  dalla  vetusta  chiesa  di  s.  Ge- 
nesio,  e fu  subbissato  per  lo  scoscendimento  di  una  por- 
zione della  soprastante  collina:  ivi  dilTatto  nelle  regioni  chia- 
mate delie  Sale,  e di  Metà-Villa  si  vedevano  ancora,  non 
è gran  tempo,  i ruderi  delle  atterrate  case. 

Oltre  le  vestigie  del  distrutto  castello  che  sorgeva  in  vi- 
cinanza del  sito  della  chiesa  parrocchiale,  vi  esistono  in 
poca  distanza  dal  villaggio,  a maestrale,  sopra  un  rialto  gli 
avanzi  di  un  altro  castello  molto  più  antico,  c più  ampio, 
il  quale  era  munito  di  elevate  rotonde  torri.  Negli  ultimi 
anni  del  passato  secolo  ne  rimanevano  ancora  alcune  mura, 
e tre  di  quelle  torri,  che  tutte  nello  spazio  di  pochi  giorni 
rovinarono  per  vetustà.  La  tradizione  narra  che  in  quel 
castello  fossero  le  carceri  de' romani,  quand'essi  guerreg- 
giavano contro  i salassi.  La  -regione  ov'era  quella  rocca, 
chiamasi  tuttavia  di  Carcelle.  Alcuni  sarcofaghi,  frantumi  di 
colonne,  lumi  perpetui,  e diverse  anticaglie  diedi  tempo  in 
tempo  si  rinvennero  nell’agro  di  Palazzo  inducono  viemag- 
giormente  a credere  che  in  questo  luogo  fosse  una  stazione 
dei  romani;  tanto  più  che  questo  è il  più  ovvio  cammino 
che  dalle  pianure  d'Italia  accenna  ad  Ivrea,  ad  Aosta,  cd 
al  passaggio  delle  Alpi  Penninc. 

1 marchesi  che  intilolavansi  solamente  da  Palazzo,  deri- 
vavano da  Umberto  figliuolo  naturale  di  Carlo  Emmanuelc  I, 
ia  cui  famiglia  ebbe  anche  il  feudo  di  Murazzano:  fu  po- 
steriormente investito  di  Palazzo  insieme  con  Piverone  il 
barone  Avogadro  di  Valdengo  : ebbero  pure  questo  feudo  i 
Sapellani,  cd  in  line  io  possedettero  con  titolo  marchionale 
i Ferrcri  di  Ormea. 

Popolazione  910. 

PALAZZOLO  [ Pttìalìolum) , com.  nel  mand.  di  Trino, 
prov.  e dioc.  di  Vercelli , div.  di  Novara.  Dipende  dal  se- 
nato di  Piem.,  intcnd.  prefett.  ipot.  di  Vercelli,  insin.  e posta 
(li  Trino. 
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Questo  TÌIIaggio  è cliiaro  non  tanto  per  rimembranze  sto* 
ricLe,  quanto  per  molti  uomini  degni  di  memoria  ch’esso 
diede  allo  stato,  ed  alla  chiesa:  giace  in  pianura  sulla  ria 
provinciale  per  a Torino,  alla  sinistra  del  Po,  a libeccio  da 
Vercelli.  Esso  è il  solo  comune  sottoposto  alla  città  di  Trino, 
come  a capoluogo  di  mandamento. 

Palazzolo  è distante  due  miglia  da  Trino,  e nove  da  Ver* 
celli. 

Il  villaggio  è intersecato  da  quattro  spaziose  contrade, 
una  delle  quali  è fiancheggiata  da  portici.  Non  poche  delle 
case  sono  assai  comode,  e belle,  e dimostrano  l'agiatezza 
di  chi  li  possiede. 

Il  territorio  è assai  ferace,  e ben  coltivato,  e ne  sono 
considerevoli  i prodotti  in  vegetali  di  varie  sorta:  i ter- 
razzani mantengono  numerose  vacche,  il  cui  latte  fornisce 
buoni  caci  che  si  smerciano  con  facilità,  e con  non  tenue 
loro  guadagno. 

Ne’ tempi  andati  si  contavano  in  questo  territorio  molti  beni 
cnfiteutici,  che  pagavano  un  annuo  canone,  e lo  ricevevano 
i padri  Olivetani  di  Breme,  i vescovi  di  Vercelli,  poi  que’ di 
Casale,  i canonici  di  s.  Eusebio  di  Vercelli,  la  pievania, 
ora  prepositura  di  Palazzolo,  la  chiesa  di  s.  Emiliano  di 
Brusaschetto,  le  monache  henedittine  di  Rocca  delle  donne. 
Ai  signori  Ranzi  vercellesi  erano  dovute  le  primizie  degli 
animali.  SilTatti  canoni  furono  nella  massima  parte  riscattati 
mediante  pagamento. 

La  pievania,  ora  prepositura  di  Palazzolo  è sotto  il  titolo 
di  s.  Germano.* 

Da  tempo  non  molto  rìmoto  la  popolazione  di  questo  co- 
mune si  aumentò  di  un  terzo;  e si  osservaxhe  di  tre  quarti 
si  accrebbe  il  consumo  che  vi  si  fa  delle  carni,  e del  vino, 
dei  liquori  spiritosi  e delle  vesti.  Popolazione  1558. 

Non  sarà  inopportuno  il  notare  che  il  nome  di  questo 
paese  è comune  a varii  cospicui  luoghi  della  nostra  peni- 
sola. Chiamasi  Palazzolo  una  città  della  Sicilia  nella  provincia 
di  Siracusa , la  quale  fu  edificata  sulle  rovine  dell’antica 
Acre,  una  delle  più  celebri  colonie  siracusane.  Palazzolo  è 
un  grosso  borgo  del  distretto  di  Chiari,  diviso  in  due  parti 
dal  fiume  Olio,  l’una  spettante  alla  provincia  di  Bergamo, 


Digitized  by  Google 


PALAZZOLO  65 

e l'altra  a quella  di  Brescia.  È pur  detto  Palazzolo  un  di- 
stinto borgo  del  regno  delle  due  Sicilie,  situato  sopra  un 
ameno  colle  presso  la  via  che  da  Napoli  per  Montecassino 
conduce  a Ceprano,  ed  a Roma.  Nella  provincia  di  Milano 
sul  distretto  di  Barlassina , presso  la  manca  riva  del  torrente 
Severo  sta  pure  un  villaggio  denominato  Palazzolo,  il  cui 
territorio  è molto  fertile  di  cereali.  Palazzolo  chiamasi  un 
borgo  della  Venezia  nella  provincia  del 'Friuli,  in  riva  al 
fiume  Stella,  il  qual  sino  a questa  terra  è navigabile.  Nella 
provincia  di  Firenze  sta  un  villaggio  dello  stesso  nome,  in 
quella  parte  che  giace  a borea  dell'Apennino  Etrusco,  non 
molto  lontano  dalle  sorgenti  del  Genio,  ai  piedi  del  monte 
Alleilo. 

Cenni  storici.  L’itinerario  burdegaicnse,  ossia  gerosolimi- 
tano, da  Torino  a Pavia  segna  otto  miglia  romane  da  Ceste 
alla  Mansione  di  Jìigotnago.  Il  G.liivcrio  conghietlurò  che 
Ceste  ivi  nominato  esistesse  nel  sito  dell’odierno  Palazzolo. 
Un  moderno  scrittore  ripose  Ceste  nel  luogo  di  Pontaneto, 
terra  collocata  alquanto  più  ad  occidente  di  Palazzolo.  Ma 
la  misura  delle  miglia  romane  segnata  in  queiritinerario 
porta  l’antico  luogo  di  Ceste  circa  il  sito,  in  cui  trovasi 
oggidì  la  terra  di  s.  Genuario  presso  il  Po.  Dicemmo  altrove 
che  i Cestini  passarono  poi  a stabilirsi  di  là  dal  fiume,  e 
che  sul  colle  alla  destra  sponda  di  esso  conservasi  tuttavia 
il  nome  di  Moncestino. 

I.’imperatore  Ottone  III  con  diploma  del  999  riconfermava 
alla  chiesa  di  Vercelli  Palaciolnm  et  sijiva  palaziolasca  così 
delta  dalla  sua  vicinanza  a Palazzolo.  (^uel  diploma  dice  che 
tali  possedimenti  erano  di  antica  ragione  della  chiesa  ver- 
cellese. 

Con  allo  del  15  luglio  1235  Ottone  marchese  di  Metazzo 
sommelteva  tutti  i beni  da  lui  posseduti  in  Palazzolo  ad 
Amizzonc  de  Busto  podestà  di  Acqui. 

(iorrado  magisler,  e Nicolò  de  Bellino  intervennero  a 
nome  del  comune  di  Palazzolo  al  generale  parlamento  che 
il  marchese  Teodoro  convocò  in  Chivasso  l’anuo  1311,  per 
ordinare  la  Monferrina  milizia. 

Il  marchese  Giovanni  di  Monferrato  trovandosi  in  Cbi- 
vasso  per  ricevere  da’ suoi  suildìti  il  giuramento  di  fedeltà, 
5 Dizion,  (ieogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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i Tercellc-si  islignti  da  Luchino  Visconti  risolvettero  di  rac* 
quìstare  varii  luoghi,  di  cui  il  marchese  Giovanni  crasi  im- 
padronito: convocalo  perciò  il  generale  consiglio , gli  invia- 
rono, il  20  giugno  1544  , una  lettera,  in  cui  dichiarandogli 
ch’ei  teneva  ingiustamente  il  lungo  di  Palazzolo  insieme  con 
molti  altri,  gli  intimarono  di  farne  la  restituzione  al  comune  di 
Vercelli,  da 'cui  prima  dipendevano.  Ciò  nondimeno  veggiamo 
che  le  rendite  di  questo  comune  furono  poi  assegnale  da 
Gian  Giacomo  marchese  di  Monferrato  alla  sua  sposa  Gio- 
vanna di  Savoja. 

L’anno  1412  l’imperatore  Sigismondo  avendo  proibito  il 
marchese  Teodoro  di  prestar  soccorsi  alla  repubblica  di 
Venezia,  ch’era  con  lui  in  guerra,  quel  Marchese  intimò 
la  stessa  proibizione  a lutti  i monferrini,  e agli  altri  popoli 
a lui  soggetti,  e con  legge  sancita  in  Genova,  dove  allora 
si  trovava,  impose  la  pena  di  morte  a chi  avesse  violato  un 
tale  divieto j una  copia  di  silTalla  legge  veniva  pure  spedila 
Jlominibus  Palazolii. 

In  appresso  il  marchese  Gian  Giacomo  scrisse  al  castel- 
lano di  Trino  una  lettera,  con  cui  noliticandogli  che  si 
erano  sollevali  alcuni  de’ suoi  sudditi,  gli  comandava  di  far 
riparare,  e ben  custodire  tutte  le  fortezze  che  erano  sotto 
la  sua  ubbidienza,  e di  mand.irgli  tostamente  gli  uomini  ca- 
paci di  portare  le  armi,  che  si  trovavano  in  Palazzolo,  ed 
in  varii  altri  luoghi. 

Con  atto  emanato  in  Alessandria , il  16  aprile  1556,  Mar- 
garita duchessa  di  Mantova  nominava  podestà  di  Trino  spe- 
club,  doclorem  D.  Jo.  Baplìslam  de  Reàicho  de  loco  nostro 
Palatoli,  dichiarando  che  pienamente  confidava  in  lui , co- 
noscendone per  esperienza  la  fede,  l’integrità,  e la  dot- 
trina. 

Palazzolo  fu  poscia  marchesato  degli  Estensi-Tassoni  della 
città  di  Ferrara. 

Questo  villaggio  si  onora  dei  seguenti  personaggi: 

11  P.  Barlolino  da  Palazzolo,  lettore  nel  convento  dei 
domenicani  di  Vercelli,  intervenne  alla  solenne  protesta 
falla  dal  comune  di  Vercelli  contro  il  marchese  Teodoro 
Paleologo,  che  sin  dall’anno  1510  aveva  occupalo  con  vio- 
lenza parecchie  terre  del  vercellese. 
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Verso  il  fine  del  secolo  xv  distinguevasi  il  P.  Bartoloitinieo 
Pigino  vicario  generale  degli  agostiniani  della  congregazione 
di  Lombardia,  insigne  teologo,  valente  orator  sacro,  e scrit* 
lore  molto  lodato  dall’Alghisio,  ed  anche  menzionato  ono* 
revolmente  dal  Chiesa,  dal  Boria,  e dal  Morano. 

Dal  1525  sino  al  1550  visse  Gioan  Francesco  Risico,  ca- 
valiere aiirealo,  il  quale  fu  più  volte  vicario  marchionale, 
e senatore  nel  senato  di  Casale. 

Gioan  Battista  Risico  pronipote  del  precedente  fu  celebre 
dottore  di  leggi,  ed  anzi  uno  de’ sei  più  rinomati  giurispe- 
riti dal  suo  tempo;  fiorì  nella  seconda  metà  del  secolo  xvi: 
le  sue  osservazioni  sulle  leggi,  e gli  statuti  del  Monferrato 
furono  stampate,  e si  leggono  nella  raccolta  citata  dal  ca- 
nonico Morano  nel  suo  catalogo  degli  scrittori  monfer* 
rini. 

Relli  Bonaventura,  minor  osservante  riformato  di  s.  Fran- 
cesco, fu  uomo  dotto,  pio,  c molto  caro  ai  principi,  e spe- 
cialmente alla  duchessa  di  Savoja  , da  cui  ottenne  una  pre- 
ziosa urna  per  riporvi  la  sagra  spoglia  del  santo  papa  Caio, 
che  unitamente  alle  reliquie  di  s.  Faustina  egli  portò  da 
Roma  in  Palazzolo  sua  patria,  come  prezioso  donativo  rice- 
vuto dal  cardinale  Maurizio  di  Savoja  nell’anno  1626.  Dal 
sopracennato  catalogo  del  Morano  sappiamo  che  il  padre 
Relli  scrisse  molte  cose,  e che  fu  prefetto  zelantissimo  delle 
missioni  apostoliche  di  Lucerna,  Albania,  Polonia,  Costan- 
tinopoli, Gran-Cairo,  c Dannata.  11  Relli  morì  in  concetta 
di  santità  nel  convento  di  s.  Maria  degli  Angeli  in  Torino. 

Tibaldi  Domenico  deH'ordine  degli  agostiniani  fu  insigne 
predicatore  circa  il  1600;  egli  accingevasi  a stampare  le 
sue  sacre  concioni,  quando  fu  colto  da  morte. 

Cerri  Carlo  Clemente  fioriva  negli  ultimi  anni  del  secolo 
xvi:  fu  per  due  volte  vicario  generale,  c procuratore  ge- 
nerale degli  agostiniani:  varii  pregevoli  suoi  manoscritti  si 
conservavano  in  Mantova,  dove  innalzò  un  sontuoso  con- 
vento, come  pure  in  Ferrara,  ed  in  Casale,  dove  fece  co- 
strurre  grandiose  fabbriche. 

Rossi  Aurelio,  minor  conventuale,  teologo,  e distinto 
letterato,  trovandosi  guardiano  nella  città  di  (iasale,  vi  fece 
innalzare  nel  1606  un  magnifico  convento,  e lo  volle  ador- 
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nalo  (li  pilliirc  del  celebre  Guglielmo  Caccia  dello  il  Mon* 
calvo. 

Mocca  Cesare  medico  ordinario  del  duca  di  Savoja  Carlo 
Emmanuele  e membro  del  collegio  di  medicina;  esercitava 
con  molta  lode  la  medicina  in  Poirino,  allorché  essendosi 
propagala  in  Piemonte  una  febbre  pestilenziale,  compose, 
e dedicò  ai  decurioni  della  città  di  Torino  un  suo  Trattato 
della  peste.  Carmagnola  1599.  Risvegliatosi  nuovamente  sui 
confini  del  milanese,  c della  Savoja  il  fomite  morboso,  Mocca 
lavorò  di  nuovo  l’opera  sua,  e la  riprodusse  col  titolo  di 
Discorsi  preservativi , e curativi  della  peste , col  modo  di 
purgare  le  case,  et  robbe  appestate:  Torino  1629.  Abbiamo 
ancora  della  dotta  sua  penna:  Consilia  medicinalia  prae~ 
stantissimis  remedii  insignita:  Taurini  1620.  — Trattato 
delle  acque  minerali  di  f^aldieri , di  I^lnadio,  e d' Acqui. 
Il  dottore  Cesare  Mocca  ebbe  tre  fratelli,  Gioan  Antonio 
che  fu  canonico  della  metropolitana  di  Torino,  Pietro  An- 
tonio prevosto  a Rivoli,  e Giacinto  che  vestì  l’abito  degli 
agostiniani,  e fu  valente  oratore. 

Musso  Delio  di  Palazzolo,  cittadino  di  Casale,  elegante 
poeta,  ascritto  all’accademia  degli  Illustrati,  ed  auditore 
della  camera  ducale;  mori  nel  1625.  Due  altri  palazzolesi 
contemporanei  del  Musso  coltivarono  con  successo  la  poesia, 
come  fanno  fede  alcuni  loro  poetici  parti  nelle  lingue  ita- 
liana , e latina;  uno  di  essi,  di  cui  ignorasi  il  nome,  in 
una  sua  egloga  Ialina  dice  che  per  sottrarsi  a qualche  tra- 
versìa sofferta  in  patria  aveva  risoluto  di  finire  i suoi  giorni 
in  Rivoli  ; l’altro  verseggiatore  palazzulese,  di  cui  pure  non 
si  sa  il  nome  , mantenne  una  letteraria  corrispondenza  col 
poeta  D.  Carlo  Dellavallc,  ed  in  una  sua  epistola  del  20 
luglio  1622  dice  che  a motivo  della  guerra  egli  doveva  la- 
sciare Apoiline,  e il  coro  delle  muse  per  rivolgersi  a Marte. 

Risico  D.  Gioanni  Gerolamo  dottore  d'ambe  leggi,  pre- 
vosto di  Palazzolo  nel  1691,  e quindi  preposto,  c vicario 
foraneo  a Trino,  ove  riedificò  la  casa  parrocchiale,  ed  ot- 
tenne varii  privilegil  alla  collegiata  di  quella  città:  per  la 
sua  scienza,  liberalità,  e somma  prudenza  lasciò  di  se  ono- 
rala memoria. 

Risico  Vincenzo,  cavaliere  di  Malta,  e dottore  d’ambe 
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leggi;  nel  1797  si  ritirò  m p;<tria  uve  non  cessò  noai  dal 
fare  opere  di  beneficenza,  c massime  dal  dare  gratuitamente 
consulti  legali  a chiunque  ricorresse  a’  suoi  lumi.  Allo  studio 
della  giurisprudenza  unì  quello  delle  buone  lettere  , c mas- 
sime della  poesia:  della  sua  penna  si  bannu  produzioni  poe- 
tiche in  lingua  latina  , che  furono  mandate  alla  luce. 

Risico  Pietro  M.iurizio  si  distinse  nella  carriera  militare: 
nel  1706  era  capitano  de'  granatieri  nel  reggimento  di  Mon- 
ferrato, quando  si  trovò  assediato  in  Torino  e combattendo 
in  varie  fazioni  ricevè  più  di  una  ferita.  Avea  il  grado  di 
tenente  colonnello  quando  cessò  di  vivere  nel  1720. 

Già  nel  secolo  xvi  varii  personaggi  della  famiglia  Risico 
erano  elevati  ad  importanti  cariche;  di  essa  un  Gioan  Lo- 
renzo, e un  Gioanni  Antonio  erano  in  quell'età  segretarii 
di  stato  dei  duchi  di  Mantova. 

Al  nostro  tempo  il  conte,  commendatore  de'  ss.  Maurizio 
e Lazzaro,  Luigi  Risico  dottore  in  ambe  leggi,  ebbe  nu- 
merosi figliuoli,  alcuni  dei  quali  si  laurearono  in  giurispru- 
denza, e gli  altri  si  trovano  in  onorevoli  gradi  militari. 

Da  trecento  anni  circa  la  distinta  famiglia  Risico  venne 
ascritta  alla  cittadinanza  di  Casale,  ove  un  Gerolamo  fu 
dapprima  canonico  di  s.  Maria  di  Piazza  , e poi  della  cat- 
tedrale; ed  un  Gelasio  vi  venne  anche  investito  di  un  ca- 
nonicato. Le  chiese  di  Palazzolo  riconoscono  varie  opere  pie, 
e cospicui  legati  dalla  liberalità  di  questa  benemerita  fami- 
glia, di  cui  sono  conosciute  le  alleanze  con  i R.ilbiani,  i 
Mazzetti,  i Lovera,  i Passalacqua,  i Ferrcri,  c con  altri 
nobili  casati. 

Nel  1600  la  cospicua  famiglia  Chino  di  Palazzolo  si  tra- 
slocò in  Montemagno,  e finì  nel  barone  Chino,  cavaliere 
dell'ordine  mauriziano,  maggior  generale,  c colonnello  del 
reggimento  di  Casale. 

. Nel  secolo  xvi  furono  segretari!  dei  duchi  di  Mantova  i 
seguenti  personaggi , di  cui  Palazzolo  si  onora , Castello  Ago- 
stino, Castello  Bernardino  , Massaza  Gian  Giacomo,  Baldo 
Ferdinando,  Chino  Pietro  Francesco. 

Nei  principio  del  secolo  xvit  era  segretario  della  camera 
ducale  di  Monferrato  il  palazzolese  Mussi  Giovanni  Pietro, 
il  quale  mancò  ai  vivi  nel  1611. 
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Bordi  Gioan  Battista,  minor  osservante,  essendo  ancor 
chierico  già  veniva  prescelto  a lettore  di  filosofia , e poi 
di  teologia  a Trino,  ed  in  altre  città:  diede  alla  luce  in  To- 
scana un  dialogo  tra  il  realista,  ed  il  giacobino^  stampò 
eziandio  un’opera  ascetica,  e ne  pubblicò  la  difesa  contro 
un  critico  anonimo  nel  1796.  Cessò  di  vivere  nel  1810. 

Nocca  Gioan  Ludovico  fu  uomo  fornito  di  molta  dottrina, 
e di  singolare  pietà:  rinunziò  la  carica  di  professore  di  teo- 
logia, e di  prefetto  delle  regie  scuole  della  città  di  Casale; 
fu  preposto  della  congregazione  di  s.  Filippo  di  quella  città  ; 
nella  qual  carica  morì  l’anno  1815.  Si  conservano  i suoi  ma- 
nuscritti  di  teologia , e di  storia  patria. 

Scopello  Dionigi,  guardiano  del  convento  dei  Francescani 
minori  osservanti  di  Fontaneto,  lasciò  manuscritla  una  cro- 
naca latina  risguardante  l’ordine  suo,  la  quale  si  conserva 
nel  convento  de’ padri  di  Belmonte;  morì  il  21  marzo  1821. 

PaLenzo.na  , luoguccio  compreso  nella  signoria  di  Monte- 
bello, e situato  ad  ostro  di  Tortona,  da  cui  è distante  sette 
miglia. 

Falerno,  castello  rovinato  cbe  dipendeva  dal  comune  di 
Ceresole  nella  provincia  d’Alba. 

Palesieux  [ Palesiacutn) , luoguccio  in  vai  d’Aosta  tra  Cor- 
maggiore,e  s.  Didier,  il  cui  nome  fece  dimenticare  l’antico 
di  questo  villaggio: quivi  passava  la  via  romana  dai  torrenti 
distrutta. 

PALESTRO  (Paluslria),  co m.  nel  mand.  di  Robbio,  prov. 
di  Lomellina,  dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  inlend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Mor- 
tara,  posta  di  Robbio. 

Giace  sulla  manca  sponda  del  Sesia  a libeccio  da  Vige- 
vano, e a maestrale  da  Mortara. 

Delle  sue  strade  una,  da  levante,  scorge  a Robbio;  un’al- 
tra, da  ponente,  conduce  a Prarolo;  una  terza,  verso  mez- 
zodì, tende  a Rosasco;una  quarta,  verso  tramontana , mette 
a Confienza:  i quali  paesi  sono  distanti  miglia  tre  incirca; 
(li  nove  miglia  è la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di  pro- 
vincia. 

Il  fiume  Sesia  che  vi  si  tragitta  coi  mezzo  (K  un  porto 
laml>e  la  proviitpia  di  Lomellina  da  Palestro  a Breme,  e in 
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TÌcinanza  di  Rivoltella  frazione  di  Candia  è attraversato  da 
un  dicco  costrutto  di  pezzi  composti  di  ghiaja,e  calce  forte 
in  forma  di  prismi  triangolari;  etale  dicco  volge  molta  parte 
delle  acque  di  quei  fiume  in  un’ampia  gora  che  appellasi 
il  Roggione  di  Sartirana. 

Le  produzioni  vegetabili  non  vi  sono  abbondanti  : i ter- 
razzani per  altro  mantengono  in  discreto  numero  bestie 
bovine,  le  quali  non  vanno  soggette  a speciali  malattie.  Non 
vi  esistono  selve;  scarseggia  il  selvaggiiimc.  I terrazzani  hanno 
le  loro  relazioni  commerciali  col  capoluogo  della  provincia, 
e colle  città  di  Novara,  e di  Vercelli. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  l’invocazione  di  s.  Martino. 
Il  cimiterio  costrutto  nell'anno  1832  giace  a levante,  e alla 
distanza  di  ducento  metri  dall’abitato. 

Evvi  una  scuola  comunale,  in  cui  s’insegnano  gii  ele- 
menti della  lingua  italiana. 

Gli  abitanti  sono  assai  robusti,  pacifici,  e per  io  più  ad- 
detti aH'agricoltura. 

Popolazione  2103. 

Cenni  storici.  Palestro  fu  signoria  dei  conti  Borromei.  Cor- 
reva l’anno  1614,  quando  questo  villaggio  soggiacque  ad  un 
gravissimo  disastro:  nel  vigesimo  giorno  d’agosto  di  quel- 
l’anno rinojosa  governatore  di  Milano  pel  re  di  Spagna  uscì 
da  quella  città,  ed  alla  testa  di  ventimila  fanti,  e mila  sei- 
cento cavalli  venne  a piantare  gli  alloggiamenti  a Candia 
nel  novarese,  risoluto  di  recarsi  quindi  verso  le  terre  su- 
balpine a danno  della  corte  di  Savoja.  Il  duca  Carlo  Em- 
manuele  I disposto  del  tutto  a sostenere  l'impeto  della  guerra, 
mosse  da  Asti  verso  la  città  di  Vercelli,  sebbene  non  avesse 
con  se  tra  cavalli,  e fanti  più  di  dieci  inda  combattenti; 
frattanto  l’Inojosa  che  già  si  avanzava  s’impadronì  della 
Motta,  e poi  di  Carenzana,  dove  alloggiò  nella  notte  del  7 
di  settembre.  Il  governatore  di  Milano,  dopo  varii  movi- 
menti, ordinò  che  il  suo  esercito  ritornando  addietro  per 
la  strada,  per  cui  si  era  fatto  innanzi,  si  voltasse  al  soccorso 
di  Novara,  di  cui  temeva  che  il  Duca  volesse  impadronirsi. 
S’incontrò  per  via  colle  truppe  ducali  capitanate  dal  mar- 
chese di  Caluso,  le  quali  furono  da  lui  rotte,  e disperse. 
In  questo  mentre  il  Duca  giudicò  di  doversi  ritirare  verso 
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i confìlli  del  Piemonte;  alloggiò  in  Palcslro,  e poi  onlinò 
che  questo  luogo  fosse  posto  in  fiamme  per  vendicarsi  del 
fuoco  che  i suoi  nemici  avevano  appiccato  al  paese  di  (iu- 
rcnzana.  Gli  abitanti  di  Palestro  si  trovarono  allora  nel  fondo 
della  miseria. 

Nativi  di  Palestro  furono: 

Pellipari  Gioan  Mai-ia,  che  con  molta  sua  lode  professò 
l'arte  tipografica,  e stabilì  in  Vercelli  una  stamperia  verso 
il  1530:  nel  1541  pubblicò  gli  statuti  di  quella  città. 

Pellipari  Bernardino  figliuolo  del  precedente  si  distinse 
non  solo  come  abilissimo  tipografo,  ma  eziandio  come  let- 
terato nella  seconda  metà  del  secolo  xvi. 

Della  stessa  famiglia  si  noverano  alcuni  altri  che  eserci- 
tano anche  l'illustre  arte  tipografica , e diedero  alla  luce 
vari!  parti  del  loro  ingegno.  Questa  famiglia  si  estinse  in 
Vercelli,  dove  aveva  un  sepolcro  gentilizio  nella  chiesa  di 
s.  Francesco. 

PALL.\NZ.\  (provincia  di);  questa  provincia  che  da  al- 
cuni geografi  vien  detta  il  Pallanzotio,  è la  regione  più  orien- 
tale della  divisione  di  Novara:  a settentrione  confina  colla 
Svizzera;  a ponente  colla  provincia  di  Domodossola;  a levante 
ba  il  Lago- Maggiore;  ad  ostro,  cd  a libeccio  confina  colle 
provincie  di  Novara,  e di  Valscsia. 

Superficie,  ed  estensione.  La  superficie  è di  ettari  72,225; 
la  lunghezza  da  levante  a ponente  ne  è di  35  miglia  italiane, 
la  sua  maggiore  larghezza  è di  miglia  15. 

Natura  del  suolo.  Il  suolo  di  questa  provincia  in  generale 
è poco  fertile  a cagione  delia  sua  montana  positura;  se  non 
che  i siti  di  più  favorevole  esposizione  sono  assai  feraci  di 
cercali,  di  uve,  e di  altre  frutta^  c tra  questi  si  hanno  a 
noverare  i terreni  del  Monterosso  nella  parte  cb’esso  guarda 
mezzodì.  Questo  monte  che  appartiene  al  territorio  di  Pal- 
lanza,  è vicinissimo  ad  Intra.  Si  può  dire  che  non  esistono 
pianure  nel  Pallanzolto,  se  pure  si  eccettuino  alcuni  spazii 
piani  che  giacciono  nelle  valli,  c sono  esposti  alla  furia  dei 
torrenti,  che  per  esse  discorrono.  Un  terzo  della  superfìcie 
è occupato  da  boschi:  le  montagne, ove  questi  verdeggiano, 
sono  una  ramificazione  delle  alpi  Leponzie.  Sulla  vetta  di 
quei  balzi  predomina  il  faggio,  a metà  il  rovere,  più  basso 
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l'ontano:  i minori  colli  si  coltivano  a biade,  a viti,  ed  a 
gelsi.  Moltissimi  sono  i pascoli;  onde  vi  si  contano  18,000 
capi  bovini,  e 34,000  pecore.  Delle  principali  produzioni 
vegetabili  di  (|uesta  provincia  si  daià  (pii  appresso  un  mag- 
giore ragguaglio  nelle  osservazioni  generali  sui  mandamenti 
ond’essa  è composta. 

Produzioni  iitiiierali.  Di  queste  siam  soliti  ad  esporre  le 
più  considerevoli  particolarità  negli  articoli  dei  comuni 
ov’esse  riirovansi;  qui  solo  diremo  ebe  nel  Pallanzotto  esi- 
stono cave  di  marmi  bianchi , ed  i più  bei  graniti  d’itàlia. 
Il  monte  Candolia  è quello  che  somministra  i marmi  pel 
duomo  di  Milano;  dal  Baveno  si  estraggono  graniti  non  in- 
feriori agli  orientali;  l'Orfano  somministrò  le  quarantadue 
colossali  colonne  per  la  ricostruzione  della  basilica  Ostiense 
in  Roma.  In  molti  luoghi  poi  trovansi  bellissimi  cristalli 
di  rocca,  e feldspato  bianco,  c carneo  formati  nei  vani  del 
granito. 

Strade.  Due  strade  provinciali  partono  da  Pallanza  ; l’una 
accenna  all’Ossola  passando  perSuna,  ed  aprivasi  nel  1818; 
l’altra  per  Intra  sulla  sponda  del  lago:  in  questa  ch'era  con- 
dotta al  suo  termine  nel  1840,  ravvisano  i pallanzesi  con 
compiacenza  un  monumento  di  loro  amor  patrio,  giacché 
la  ottennero  con  vistose  loro  obblazioni. 

Indicibili  sono  i vantaggi  che  provengono  eziandio  a 
questa  provincia,  c singolarmente  ai  borgo  d'Intra  dall'a- 
pertura della  magninca  strada  delSempione,  la  quale  viene 
naturalmente  distinta  in  tre  parli:  la  prima  comincia  ad 
Arona,e  per  quattordici  miglia , costeggiando  quasi  sempre 
il  Lago- Maggiore,  passa  per  Mcina,  Selcio,  Lesa,  Beigirate, 
Stresa,  e F.iriolo;  percorre  la  provincia  di  Pallanza  da  Fa- 
riolo  Gno  al  ponte  del  Masone  in  una  valle  assai  ricca  che 
mette  poi  nelle  altre  valli  dell'Ossola  superiore,  le  c|Uali 
furono  da  noi  a parte  a parte  descritte  nell'articolo  Domo. 
La  seconda  parte  accompagna  per  tre  miglia  il  Toce,  e lo 
Strona;  penetrando  poi  nelle  valli  dell'Ossola . attraversa  e 
costeggia  i villaggi  di  Gravellona,  Prcmosello,  Vogogna , 
Masone,  Pallanzeno,  c Villa,  e dopo  venti  miglia  mette  a 
Domo.  L’ultimo  tronco,  due  miglia  al  disotto  di  quella  citt'a, 
abbandona  la  pianura , comincia  ad  elevarsi  presso  Crcvola, 
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si  slancia  entro  i raTTolgimenti  della  valle  Divedrò,  a’Inoltra 
per  Isella,  e Paino  sino  a Gondo  nel  vallese,  e presso  al 
villaggio  del  Gabbio  si  congiiinge  colla  strada  francese.  Tra 
le  molte  operazioni  eseguite  in  quella  strada,  la  più  consi- 
derevole si  è quella  delle  gallerie.  In  quattro  luoghi  le  mon- 
tagne elevandosi  a grandi  altezze,  e sporgendo  verso  la  Di- 
veria, sembravano  voler  contendere  il  passaggio  per  la 
valle:  ma  il  genio  italiano  quivi  domò  la  natura.  La  più 
ammirabile  tra  quelle  è la  galleria  di  Gondo , che  per  cento 
otlantaduc  metri  si  apre  nelle  vìscere  del  monte,  tutto  di 
granito;  la  luce  vi  penetra  per  due  fori  aperti  nelle  pareti. 
Cinquanta  sono  i ponti  della  superba  strada  delSempione, 
e Irecentodue  ne  sono  gli  acquedotti. 

Fiumi  t torrenti.  Il  solo  fiume  ond’è  bagnata  questa  pro- 
vincia, è il  Toce,  che  provenendo  dai  monti  di  Formazza, 
percorre  tutta  la  valle  di  questo  nome , e successivamente 
quella  di  Antigorio;  solca  le  pianure  di  Domo , e le  pianure  ' 
inferiori';  s’ingrossa  di  molti  torrenti;  onde  si  rende  navi- 
gabile in  vicinanza  di  Pallanzeno,  e viene  a metter  foce  nel 
Lago- Maggiore  : nelle  maggiori  sue  piene  è di  un  aspetto 
terribile. 

1 torrenti  principali  che  vi  scorrono  sono  lo  Strona,  il 
Maggia,  quello  di  s.  Bernardino,  ed  alcuni  altri  che  saranno 
accennati  nel  corso  di  quest’articolo.  Sul  torrente  di  s.  Ber- 
nardino che  lambisce  il  confine  tra  Pallanza  ed  Intra , e ne 
divide  i territorii , sta  in  vicinanza  d’intra  un  magnìfico 
ponte  a tre  archi  dì  granilo  bianco,  il  quale  fu  costrutto 
sul  disegno  del  valente  ingegnere  Giuseppe  Mosefaini. 

Laghi.  Il  Lago- Maggiore  {vedi  voi.  IX,  pag.  66  e seg.) 
bagna  il  Pallanzotto  da  Arona  sino  a Cannobbio:  questa 
provincia, è anche  favorita  dal  lago  d’Orta,  e dal  laghetto 
di  Mergozzo;  il  primo  bagnando  la  ripa  diOmegna,  la  rende 
atta  al  commercio  dei  cereali,  che  vi  si  trasportano  dal 
basso  novarese;  e il  piccioi  lago  di  Mergozzo  le  è vantag- 
gioso per  la  quantità  dei  pesci  ebe  vi  si  trovano. 

La  pesca  lungo  le  rive  del  Pallanzotto  è molto  proficua  ; 
giacché  alimenta  i mercati  di  Novara,  Vercelli,  Casale,  Ales- 
sandria, e Torino. 

Cireoscriiione  della  provincia.  È composta  di  novantotio 
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comuni,  divisi  in  selle  mandamenti,  cioè  in  quelli  di  Pal- 
lanza,  Inira,  Arona,  Lesa,  Omegna,  Ornavasso,  c Can- 
Dobbio. 

Le  giudicalure  più  dislanli  dal  capoluogo  di  provincia 
sono  quelle  di  Arona,  e di  Cannobbio;ma  quella  di  Arona 
sembra  che  meno  risenlasi  di  lai  lonUnanza,  sia  perchè  la 
navigazione  su  questo  tratto  di  lago  va  meno  soggetta  a 
pericoli , sia  perchè,  quando  il  Vcrbano  è procelloso,  sup- 
plisce la  comoda  strada  che  lo  liancbeggia:  Cannobbio  a 
rincontro  ha  la  disgrazia  di  non  avere  strada  praticabile, 
ed  il  tratto  di  lago  che  lo  divide  da  Palianza,  è sovente 
procelloso,  e mette  a pericolo  di  naufragare  in  vicinanza 
dei  così  delti  Castelli  di  Canero , dove  i venti  soOìano  ga- 
gliardamente e le  acque  nascondono  scogli,  contro  cui  la 
nave  mal  governata  per  la  forza  degli  aquiloni,  e pel  mo- 
vimento delle  onde , urlando  si  sfascia , e dà  in  preda  a 
certa  morte  i passeggieri , che  non  puonno  salvarsi  alla  ripa , 
la  quale  è di  sasso  durissimo,  ed  alto  a guisa  di  muro. 

Per  riguardo  ai  numerosi  comuni  componenti  questa  pro- 
vincia, è da  osservarsi  che  in  non  pochi  di  essi  incontrasi 
una  difficoltà  grandissima  ad  eseguire  il  regolamento  dei 
pubblici  ; giacché  nella  più  parte  dell’anno  le  piccole  popo- 
lazioni non  ne  sono  composte  che  di  vecchi  cadenti,  e di 
donne,  i cui  mariti  , ed  i cui  figliuoli  vigorosi  si  allonta- 
nano dalla  propria  terra  per  guadagnarsi  in  lontane  regioni 
il  pane  che  loro  rifiuta  il  suolo  natio. 

Giurisdizione  vescovile.  Il  Pallanzotto  è compreso  nella 
diocesi  di  Novara,  e fu  visitato  nel  1822  dall’eminenlissimo 
cardinale  Morozzo  arcivescovo , vescovo  delia  chiesa  nova- 
rese. La  sua  visita  per  altro  vi  ebbe  allora  per  limite  la 
valle  d’intragna,  e non  continuandola  nei  paesi  dipendenti 
dal  vicariato  di  Cannobbio,  egli  rivolgevasi  ai  luoghi  del- 
rOssola  superiore  dipendenti  dalla  vice-intendenza  di  Domo. 

(kservaziom  generali  sui  eapiluoghi  di  mandamento.  Per- 
chè vieppiù  si  conosca  la  condizione  corografica  di  questa 
provincia,  faremo  alcune  osservazioni  sugli  anzidelli  capi 
di  mandamento,  le  quali  sembrano  meglio  convenire  al  pre- 
sente paragrafo,  che  agli  articoli  specialmente  relativi  ai 
medesimi. 
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La  popolazione  di  Pallanza  negli  ultimi  quattro  lustri  crebbe 
notevolnienle;  c ne  furono  cagione  l'aumento  del  commercio, 
e le  prerogative  racquistate  da  essa  dopo  il  felice  ritorno 
ilei  reali  Sabaudi  nei  loro  stati  di  tecraferma.  I terreni  in* 
colti  del  suo  territorio  sono  per  lo  più  sabbiosi,  e raon* 
tiiosi.  Pochi  di  essi  potrebbonsi  ridurre  a buona  cultura  sì 
per  la  loro  sterilità,  e sì  per  mancanza  di  acque  irrigato- 
rie. Sui  monti  per  altro  vegetano  bene  i castagni:  le  col- 
line sono  innaliìalc  da  ruscelli,  e non  soggiacciono  ad  av- 
vallamenti. 

Il  Lago-Maggiore  ne  bagna  il-tcrritorio  a levante,  e ad 
ostro,  ed  il  lago  di  Mergozzo  nc  lambe  una  porzione  sepa- 
rata e lontana  nel  lato  di  ponente,  la  quale  è detta  di 
s.  Giacomo  , c la  divide  il  Toce  prima  di  sboccar  nel  Ver- 
bano.  Il  torrente  di  s.  Bernardino  divide  nel  lato  di  tra- 
montana il  tcrrìtoi'io  di  Pallanza  da  quelli  di  Trobaso,edi 
Intra.  Il  corso  di  questo  torrente  vi  è molto  impetuoso  nelle 
sue  escrescenze,  e pochi,  e deboli  argini  si  oppongono  ad 
esso;  ma  non  suole  arrecare  grandi  guasti. 

I terreni  coltivati  sono  di  mediocre  fertilità:  producono 
segale,  legumi,  vino,  fruita  diverse,  fieno,  e legna.  La 
spesa  della  coltura  delle  viti  è assai  rilevante  per  la  scarsità 
del  legname  atto  a sostenerle,  e por  difetto  del  concime, 
e |>el  poco  numero  dei  lavoratori.  La  cultura  della  segale 
.assorbisce  pressoché  i due  terzi  del  prodotto,  il  taglio  del 
fieno  costa  due  lire  il  quintale. 

i venti  che  vi  sofliano  di  spesso  da  settentrione  e da  po- 
nente, e la  vicinanza  delle  montagne  rendono  la  tempera- 
tura piuttosto  incostante,  e l’atmosfera  variabile:  sono  essi 
talvolta  impetuosi.  Le  malattie  più  frequenti,  a cui  soggiac- 
ciono i terrazzani,  sono  le  peripneumonie. 

Le  proprietà  territoriali  sono  mollo  divise , e non  si  fan- 
no perciò  grandi  afiìltamcnli:  nessuno  di  questi  eccede  le 
lire  1200.  I terreni  che  si  coltivano  a viti  sono  in  parte 
cinti  da  muri,  e in  parte  da  siepi;  gli  altri,  e massima- 
mente i campi  vengono  separali  da  termini  di  pietra.  Una 
porzione  dei  vigneti  lavorasi  a vanga,  l’altra,  c specialmente 
quella  che  coltivasi  a cercali  è smossa  coll’aralro  : nessuna 
si  lascia  iti  riposo;  ed  unitamente  sì  alterna  la  coltura  di 
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alcuna  porzione  or  a campo  aratorio , or  a prato  -,  c la  for> 
za  riproduttrice  ne  è procurata  col  solo  concime.  Per  ri* 
guardo  alla  semente  si  osserva  che  il  grano,  la  segale,  la 
meliga,  ed  il  miglio  danno  per  approssimazione  l'otto  per 
uno;  gli  altri  minuti  grani  danno  anche  il  dieci. 

Tra  i legumi  si  coltivano  di  preferenza  i fagiuoli,  i quali 
per  riguardo  alle  sementi  danno  una  maggiore  quantità  di  pro- 
dotto. L’uva  della  collina  è assai  buona:  quella  della  pianura 
è d’inferior  qualità;!  vini  si  fanno  con  qualche  diligenza, 
ed  alcuni  possidenti  adottarono  nel  farli  con  non  poco  van- 
taggio il  metodo  di  Borei.  Alle  falde  dei  monti,  c sulle  col- 
line collìvansì  i castagni.  Mei  siti  più  acconci  vengono  col- 
tivati i noci,  i peri,  i pomi,  i persici,  e gli  ortaggi  di 
ogni  sorta,  ma  tutti  questi  prodotti  sono  appena  bastanti 
aH’interna  consumazione. 

Mon  si  trascura  la  coltivazione  dei  gelsi,  della  cui  foglia 
sì  fanno  ricolte  assai  copiose. 

Si  macellano  approssimativamente  in  ogni  anno  8 buoi, 
150  vacche,  200  vitelli,  500  tra  pecore,  capre  c montoni, 
c 125  m.ijali.  Le  carni  sì  consumano  quasi  tutte  nel  paese. 
I cavalli  servono  alcuni  al  comodo  dei  proprietari,  altri  a 
vetture  di  noleggio,  ed  alla  navigazione  del  Toce  : sono  essi 
per  lo  più  nodrili  a fieno. 

Osservazioni  su  Canuobbio.  Il  terreno  del  mandamento 
di  Cannobbio  è pressoché  tutto  montuoso,  e non  produce 
frutti  che  corrispondano  alle  gravi , ed  incessanti  fatiche  dei 
villici.  Il  freddo,  la  neve,  il  ghiaccio,  gli  impetuosi  venti, 
c la  grande  arsura  nell’estate  fanno  sì  che  il  suolo  siavi 
assai  poco  produttivo;  oltre  che  gli  scoscendimenti  cagio- 
nati dalle  pioggie  estive,  e dallo  sciogliersi  dei  ghiacci  in 
primavera,  ributtano  al  lago  ì trasporti  di  terra,  che  alcuni 
lavoratori  instancabili  fecero  su  qualche  loro  campiccllo.  Ma 
offre  un  aspetto  ben  diverso  il  luogo  dì  Cannerò,  che  ap- 
partenne alia  signoria  di  (Cannobbio  : è favorito  da  due  col- 
line laterali,  che  sono  riparate  dai  geli  dì  settentrione;  sorge 
sur  un  promontorio  della  sponda  settentrionale  del  Verbano. 
Presenta  due  prospetti  di  assai  belle  case,  che  dall'altura, 
ove  sta  il  villaggio,  discendono  insino  al  lago;  dal  quale 
chi  ne  volga  lo  sguardo  aH’abilato,  vi  scorge  con  diletto 
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fioriti  giardini,  spalliere  di  agrumi,  ed  orti  fecondi  degli 
erbaggi  più  delicati.  Nella  cima  degli  ameni,  e fruttiferi 
colli  di  Cannerò  si  stendono  campi,  e vigneti.  Sul  sasso  e ■ 
sulla  gbiaja  minerale  essendovi  piantate  le  viti,  sono  esse 
produttive  di.  squisiti  vini,  ebe  migliorano  invecchiando. 
L’estate  vi  è temperato  dall'abbondanza  delle  acque  che  vi 
scaturiscono,  ed  irrigano  quel  suolo  felice. 

Ma  negli  altri  luoghi  del  mandamento  i villici  non  ces- 
sano daU'afiaticarsi  per  trarre  qualche  scarso  prodotto  dal 
suolo;  coltivano  bensì  le  vili  negli  spazii,  ove  puonno  esse 
allignare;  ma  il  loro  frullo  non  giunge  a maturità  che  in 
ben  pochi  luoghi.  Il  particolare  territorio  di  Cannobbio  che 
sta  parte  in  pianura , e parte  nei  balzi  che  Io  circondano  da 
tre  lati , è assai  produttivo  mercè  della  solerzia  dei  contadini. 

1 balzi  ne  presentano  buoni  pascoli , con  cui  si  mantengono  in 
buon  numero  bestie  bovine,  dì  cui  sono  considerevoli  i pro- 
dotti. Ivi  allignano  bene  i larici,  le  querele,  i faggi,  c le  be- 
tulle; ed  ivi  i cacciatori  fanno  buone  prede  del  più  ricercato 
selvaggiume. 

Cannobbio  ha  la  fortuna  dì  essere  lambito  da  una  cor- 
rente d'acqua,  che  appellasi  Trafiume,  e che  discendendo 
dall’angusta  valle  cannobina , porta  a questo  capoliiogo  nelle 
sue  escrescenze  una  quantità  dì  legname,  una  parte  del 
quale  ivi  ridotto  in  tavole,  tragitta  il  lago  per  essere  con- 
dotto nel  milanese;  un’altra  parte  si  vende  per  combusti- 
bile,  ed  una  piccola  porzione  ne  rimane  per  uso  delle  fa- 
miglie dell’infima  classe  del  paese. 

Le  proprietà  sono  molto  divise , e sì  contano  pochissimi 
affiltamentì:  i terreni  non  sì  lasciano  in  riposo;  c le  semi- 
nagioni si  alternano  a un  dipresso  nel  modo  sopraindicato 
nelle  osservazioni  sul  territorio  di  Pallanza. 

La  temperatura  dell’aria  vi  è dappertutto  molto  variabile; 
ed  è forse  per  ciò  che  non  vi  sono  infrequenti  le  flisi , mas- 
sime tra  i villici  che  non  vogliono  aver  cura  della  propria 
salute. 

Sebbene  il  numero  dei  sacerdoti  paja  sufficiente  per  ri- 
guardo al  numero  della  popolazione  di  questo  distretto,  ciò 
nondimeno  essendo  questa  molto  sparsa,  interviene  pur 
troppo  alcune  volle  che  vi  muoja  qualche  infelice  senz’aver 
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ricevuto  i soccorsi  della  religione;  ond’è  cbe  Cannobbio, 
ed  i luoghi  più  ad  esso  vicini  bramano  cbe  vi  si  eriga  un 
convento  di  cappuccini. 

Fra  gli  stabilimenti  di  pubblica  utilità  vi  si  contano  pa> 
recchie  manifatture,  artifìaii  idraulici  per  segare  spedita- 
mente i legnami,  ed  alcune  case  d’industria. 

L’antico  borgo  di  Cannobbio,  che  per  riguardo  al  com- 
mercio altre  volte  gareggiava  con  Locamo,  città  della  Sviz- 
zera , con  cui  mantiene  tuttavia  un’alternativa  di  mercato, 
presenta  sibbene  un  aspetto  della  primiera  grandezza,  ma 
le  sue  relazioni  commerciali  scemarono  assai:  dacché  sull’al- 
tra riva  del  Verbano,  spettante  allo  stato  Lombardo-Veneto, 
si  stabilirono  concio  di  pelli , questo  ramo  d’industria  langue 
in  Cannobbio. 

Per  provvedere  ai  bisogni  dei  poveri  già  eravi  nel  borgo 
un  pio  istituto,  al  quale  ne  fu  unito  un  nitro  per  disposi- 
zione testamentaria  del  benemerito  signor  Domenico  Uccelli 
dottore  in  chirurgia,  da  cui  ora  è denominato  il  pio  stabili- 
mento, che  fu  approvato  in  virtù  di  regie  patenti,  ed  ha 
un  patrimonio  cbe  oltrepassa  le  300,000  lire  di  Milano, 
compresivi  i capitali  impiegati  dall’Uccelli  presso  l’ospedal 
maggiore  di  Milano  all’annuo  interesse  del  o 0|0:  l’annua  ren- 
dita ne  è di  lire  milanesi  10,000.  Quest’opera  pia  è saggia- 
mente retta  da  un’amministrazione  composta  di  sei  perso- 
naggi, i quali  sono  il  parroco  prò  tempore  di  Cannobbio, 
tre  ragguardevoli  abitanti  dello  stesso  borgo , un’amministra- 
tore scelto  in  Trafiume,  ed  un  sindaco  legale:  stanno  essi 
in  carica  durante  tre  anni;  se  ne  cangia  uno  ad  ogni  anno; 
e possono  tutti  venire  rieletti,  trascorso  un  triennio,  a ri- 
serva del  parroco,  il  quale  presiede  all’amministrazione,  ed 
è permanente.  Le  rendite  del  pio  stabilimento  bastano  a 
stipendiare  un  medico,  un  chirurgo,  uno  speziale,  il  sin- 
daco legale,  che  è membro  deU’amministrazione,  ed  un  mae- 
stro di  scuola:  bastano  anche  a dare  quattro  annue  doti  a 
quattro  zitelle  povere  di  Cannobbio,  a provvedere  di  sacri 
arredi  la  chiesa  parrocchiale,  e sopperiscono  ad  altri  bisogni 
indicati  nella  disposizione  testamentaria. 

Il  medico  ed  il  chirurgo  stipendiati  daH’amroinistrazione 
debbono  prestare  la  loro  assistenza  ai  malati  poveri  di  Can- 
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iiobbio,  e di  Traflìurae,  ed  ancbe  agli  infermi  poveri  di 
queslo  mandamento,  purché  sìeno  essi  trasportati  in  Can- 
nobbio;  lo  speziale  dee  somminislrare*rimedii  gratuiti  agli 
indigenti;  il  maestro  dee  insegnare  i principii  di  lettura, 
scrittura,  ed  aritmetica  ai  fanciulli  delle  famiglie  non  agiate. 

Le  strade  che  corrono  sul  territorio  di  Cannobbio  abbi- 
sognano di  frequenti  ristorazioni , perché  si  guastano  esse  di 
troppo  nella  cattiva  stagione,  e massime  nello  sciogliersi 
dei  diacci.  Riusciranno  di  sommo  vantaggio  a questo  man- 
damento una  via  per  cui  si  comunichi  col  vicino  stato  El- 
vetico, ed  un’altra,  per  cui  almeno  con  cavalcature  si  abbia 
di  qua  un  più  facile  accesso  alla  valle  di  Vigezzo. 

Le  prigioni  di  (iannobbio  consistono  in  quattro  camere  ; 
sono  esse  bene  aerate;  ma  abbisognano  di  ristauri,  e di 
ampliazioni. 

Osservazioni  su  Intra.  La  popolazione  d'Intra  si  accresce 
ad  ogni  anno  sensibdmenle  ; e le  cause  di  tale  accrescimento 
sono  il  commercio,  e l'industria  che  si  vanno  sempreppiù 
ravvivanilo,  l’esservisi  erette  nuove  manifatture , ed  ingran- 
dite le  gi'a  esistenti,  la  salubrità  dell'aria,  la  dolcezza  del 
clima,  e la  permanenza  degli  abitanti,  ì quali  non  amano 
di  emigrare  in  altri  paesi.  Nelle  classi  medie  , ed  infime  i 
matrimoni!  sono  frequenti.  Tra  le  persone  agiate  sì  contano 
molli  celibi.  Gli  abitanti  di  queslo  borgo  sono  in  generale 
industriosissimi,  sommamente  attivi,  ed  instancabili.  Nes- 
suna utile  speculazione  sfugge  alle  loro  indagini,  e nessuna 
bilica  viene  da  essi  tralasciata  per  poter  giungerne  allo  scopo. 
Sono  per  lo  più  allegri, c sommessi  alle  persone  autorevoli. 
Non  solamente  amano  la  sobrietà,  ma  all’uopo  si  mostrano 
capaci  di  tutte  le  privazioni.  Riconoscono  Timporlanza  della 
vaccinazione,  e tutti  si  danno  cura  di  far  vaccinare  i loro 
figliuoli. 

Il  capolnogo,  che  guarda  il  Lago-Maggiore  a sirocco,  è 
fiancheggiato  da  due  fiumi , uno  a levante,  <lctto  di  s.  Gio- 
vanni, e l’altro  a ponente,  che  si  chiama  di  s.  Bernardino: 
hanno  ambidnc  la  direzione  da  tramontana  a mezzodì.  Il 
fiume  di  s.  Giovanni  ha  sufficienti  ripari,  e difficilmente  s’in- 
grossa per  mudo,  che  ne  provengano  pericoli,  e danni;  ma 
così  non  è di  quello  di  s.  Bernardino:  i danni  delle  sue 
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alluvioni  non  sono  per  ora  considerevoli;  ma  potrebbero 
divenirlo,  se  il  fiume  riprendesse  l’antico  corso,  come  mi* 
naccia  di  fare. 

I terreni  coltivali  non  sarebbero  per  se  stessi  molto  fer- 
tili, essendo  per  loro  natura  sabbiosi;  ma  la  quantità  del 
concime  li  rende  ubertosi.  Le  vili,  la  segale,  la  canapa, 
ed  il  fieno  vi  si  coltivano  di  preferenza.  Mollo  costosa  vi  è 
lo  coltivazione  dei  cereali.  Un  moggio  di  segale  costa  al  pro- 
prietario, compreso  l’interesse  del  prezzo  del  fondo,  e i di- 
spendi, e le  imposte,  lire  22.  1 prati,  ed  ì vigneti  offrono 
qualche  guadagno:  un  quintale  di  fieno  costa,  tutto  com- 
preso, lire  4.  60,  e vaie  nella  vendita  lire  5.  40:  una 
brenta  di  vino  costa  al  proprietario  lire  6,  e si  vende  lire  10. 

La  temperatura  dell’atmosfera  è generalmente  variabile, 
come  accade  in  lutti  i paesi  situati  ai  piedi  delle  alpi,  ed 
in  riva  ai  laghi.  La  rarefazione  dell'.iria  sulle  cime  dei  monti, 
e le  nevi  eterne  onde  ne  sono  coperte , pare  che  siano  le 
cause  delle  frequenti  mutazioni  atinosfericbc.  1 venti  che 
dominano  sono  quelli  di  tramontana;  ben  rare  vi  appajono 
le  nebbie  durante  l’inverno.  Le  malattie,  a cui  vanno  più 
soggetti  gli  abitanti  di  Intra,  sono  le  peripneuinonie  e le 
idropi  di  petto. 

Le  proprietà  stanno  divise  in  piccolissime  parti:  ben  pochi 
sono  i poderi  separali  da  siepi,  o cinti  di  muri,  l terreni  non 
si  lasciano  mai  in  riposo:  col  concime  si  rendono  ad  essi 
le  forze  riproduttrici:  la  rivolta,  in  riguardo  alla  semente, 
si  può  calcolare  pei  cercali  ai  cinque  per  uno.  li  legume 
che  coltivasi  di  preferenza  è il  fagiuolo,  il  cui  prodotto 
consumasi  nel  paese,  c non  è mai  un  oggetto  di  commer- 
cio. Le  viti  si  piantano  per  lo  più  in  terreni  troppo  conci- 
mali, ingombri  dai  cereali,  c dai  legumi,  e sono  sostenute 
da  alti,  e frequenti  olmi,  e ciliegi,  ed  è per  ciò  che  pro- 
ducono frulli  che  marciscono  prima  di  giungere  a perfetta 
maturità,  e che  il  vino  che  ne  vien  fatto,  suole  mancar  di 
colore,  di  parli  zuccherine,  e abbondare  di  tartaro:  vi 
esistono  pochi  alberi  di  castagno,  e si  vedono  essi  nella 
parte  piana  del  territorio.  La  coltivazione  dei  bozzoli  vi  é 
di  pochissimo  rilievo:  la  foglia  dei  gelsi  vendesi  quasi  tutta 
fuori  del  comune. 

G Di  tioit.  Genjr.  eec.  Voi.  M\'. 
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Le  carni  delle  bestie  bovine  che  si  macellano  In  Intra  , 
ai  consumano  parto  nel  paese,  parte  nel  mandamento  di 
Pallanza,  cd  una  porzione  ne  viene  esportata  alla  sponda 
milanese.  I cavalli  elicsi  mantengono  nel  comune  non  ser- 
vono che  ai  viaggi  dei  loro  possessori,  e a piccoli  trasporti. 

In  un  paese  come  quello  d'Iiitra,  dove  l'industria  ed  il 
traffica  sono  sommamente  in  fiore,  riesce  quasi  impossibile 
il  darne  esatti  ragguagli;  ma  si  può  bene  osservare  che  il 
piccolo  commercio  di  economia  che  si  esercita  sui  mercati 
dagli  intresi  può  agguagliarsi  al  commercio  all'ingrosso.  In 
ogni  Settimana  sette  grandi  barche  trasportano  ogni  sorta 
di  prodotti  ai  mercati  tanto  nazionali,  quanto  esteri,  e non 
Iiavvì  oggetto , comunque  di  piccol  rilievo,  che  non  divenga 
scopo  a qualche  utile  speculaziodc  dei  trafficanti  d'Intra. 
Quando  per  fare  qualche  acquisto  di  un  oggetto  di  traffica 
il  conimcrciante  non  ha  sufficienti  danari,  si  formano  so- 
cietà, le  quali,  appena  venduto  con  loro  vantaggio  l’oggetto 
comprato,  rimangono  sciolte,  per  forse  rannodarsi  subita- 
mente allo  scopo  di  fare  altre  compre. 

Nelle  grandi  fabbriche  sono  occupate  cinquecento  persone 
incirca,  ed  altrettanti  lavoratori  s'impiegano  nelle  piccolo 
manifatture.  Delle  molte  fabbriche  e manifatture  che  vi  fio- 
riscono già  parlammo  nel  voi.  vni,  pag.  492. 

Qui  ci  occorre  di  fare  un  più  distinto  cenno  de’ pii  sta- 
bilimenti che  esistono  in  questo  borgo.  L’opera  pia  Bajet- 
tini,  che  ha  una  rendita  di  lire  oòbG,  distribuisce  in  ogni 
anno  quattro  doti  di  lire  loó.  bO  a quattro  zitelle  povere, 
cd  oneste;  stipendia  quattro  maestri,  due  dei  quali  inse- 
gnano a leggere  e scrivere,  uno  gii  elementi  della  lingua 
italiana , dell’aritmetica  , della  geogiafia,e  l’altro  quelli  della 
latinità;  paga  inoltre  i rimedii  che  si  somministrano  agli 
infermi  indigenti  del  borgo.  Alia  prima  di  quelle  scuole  in- 
tervengono per.  l'ordinario  50  scolari,  alla  seconda  4G,alla 
terza  22  , alla  quarta  25. 

Un’altra  opera  pia  clic  chiamasi  del  Consorzio  ha  una 
rendita  di  lire  590,  di  cui  si  vale  a vantaggio  del  pubblico 
insegnamento. 

L’opera  pia  Cantova  , coll’annua  rendita  di  lire  460.  51,  soc- 
corre quattro  fanciulli  specialmente  orfani  affinchè  possano 
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apprendere  qualche  arte,  o mestiere j dà  qualche  sovvciii- 
inento  a prò  delle  scuole  pubbliche  ; provvede  al  manleni- 
iiienlo  di  una  libreria  lasciala  dairinslitiito're  abate  Giuseppe 
Cantova. 

1/opera  pia  Fusari  ha  una  rendila  di  lire  50,  che  si  di- 
vide in  venti  parlij  diciassette  delle  quali  si  convertono  in 
una  distribuzione  di  sale  ai  poveri,  e le  rimanenti  sono  a 
benefizio  deH'oralorio  dei  ss.  Fabiano,  e Sebastiano,  esi- 
stente in  questo  borgo. 

L’ospeilale  di  s.  Hocco  ha  una  rendita  di  lire  2000,  con 
cui  si  stipendiano  un  medico,  un  chirurgo,  una  levatrice, 
e si  distribuiscono  riincdii,  c limosinc  ai  maiali  indigenti. 

L’opera  pia  Facchini  lia  una  rendila  di  lire  259  di  cui 
tre  quarti  spettano  al  clero  del  vicariato  d'inira  , e l'altro 
quarto  destinasi  a favore  dell’ospedale. 

Tutte  queste  opere  pie  sono  rette  cd  amministrale  da 
una  congregazione  di  carit'a. 

Osservazioni  su  ylrona,  Omejna,  Oruavasso,  e Lesa.  La 
popolazione  di  Arona  è addetta  al  commercio,  Irovandosi 
<lovc  la  strada  reale  da  Novara  mette  al  Sempione,  ed  a 
Milano  per  Sesto-Calende.  Tulle  le  merci  che  dal  centro 
dei  regii  stati,  e particolarmente  da  Genova  Iraspoilansi 
pel  trallìco,  e per  la  consumazione  interna  dei  paesi  attorno 
al  Verbano  ,0  che  sono  destinate  al  consumo  nella  Svizzera, 
e in  alcuni  paesi  del  regno  Lombardo- Veneto , vengono 
spedite  per  Arona,  e di  là  si  rimandano  alle  loro  desti- 
nazioni. 

Del  torrente  Ligoglia,  che  attraversa  il  comune  di  Oniegna 
non  si  trae  alcun  notevole  profitto,  mentre  vi  si  potrebbero 
stabilire  manifailiire,  c singolarmente  concie,c  tintorie.  Le 
concio  vi  riuscirebbero  di  considerevol  vantaggio,  giacché 
sul  territorio  si  ha  facilmente  la  scorza  di  rovere. 

Egli  è danno  che  il  Ligoglia,  o Nigoglia,  non  si  possa  ren- 
dere navigabile,  e che  per  ciò  non  vi  abbia  la  comunica- 
zione delle  barche  col  Lago-Maggiore.  Una  via  provinciale 
agevola  l'accesso  da  questo  paese  alla  regia  strada  del  Sem- 
pione. 

Per  riguardo  ad  Ornavnsso  non  è da  tacersi  che  quando 
esso  fu  dichiarato  capo  di  mandamento,  il  borgo  di  Vogo- 
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fina,  aulica  sede  del  giudice,  non  potè  a meno  di  risentirne 
qualche  svantaggio.  DifTallo  gli  avvocali,  ed  i causidici  do- 
miciliali in  Vogogna  debbono  soggiacere  all’incomodo  di 
trasferirsi  in  Oniavasso  distante  due  miglia,  ad  eccezione 
di  un  giorno  per  ogni  settimana,  in  cui  il  giuilice  dee  ve- 
nire in  Vogogna  per  tenervi  udienza:  d'altronde  il  manda- 
meiilo  ha  il  sopracarieo  di  aRìtlare  una  casa  pel  giudice, 
e pei  regii  ufiìzii  in  Ornavasso,  mentre  a tale  scopo  esi- 
stono comode  abitazioni  in  Vogogua,  e vi  sono  inoltre  si- 
cure ed  ampie  carceri;  edifìzii  che  rimangono  inutili. 

Nel  luogo  di  Lesa,  che  ora  è sede  del  giudice  del  man- 
damento che  ne  porta  il  nome,  si  tenevano  già  le  congre- 
ghe generali  dei  villaggi  componenti  un  circolo  detto  il 
Vergante.  Sebbene  questo  luogo  sia  beneficato  dalla  regia 
strada  dei  Sempionc,  che  gli  scorre  ai  piedi,  ciò  nondi- 
meno non  può  avere  queirimportanza  a cui  aspira,  perchè 
se  gli  trova  dappresso  il  villaggio  di  Beigirate,  che  divide 
i vantaggi  ilella  situazione:  bramerebbe  l’erezione  di  un  porto 
alla  riva  del  lago,  ma  la  miglior  positura,  secondo  l’esperienza, 
e le  ragioni  dei  periti  , ne  è quella  di  Belgirale. 

Indole,  e complessione  degli  abitanti  di  questa  provincia. 
la  generale  sono  eglino  di  mente  svegliala  , ed  inclinano 
gli  uni  ni  ir.iflìco  , od  all’agricoltura  , e gli  altri  alio  studio 
delle  arli,c  delle  scienze.  I villici,  e massime  i montanari 
sono  soprainmodo  alTalicanli,  c disposti  sempre  ad  affrontare 
gravi  disagi,  e pericoli,  purché  si  tratti  di  ottenere  qualche 
utile  scopo.  Per  lo  più  sono  ben  fatti  della  persona  , e go- 
dono di  molta  robustezza:  si  distinguono  per  essere  costu- 
mali, cortesi,  ospitali,  intraprendenti,  e coraggiosi. 

PALLANZ\  {Palantia),  città  capoluogo  di  provincia , e di 
mandamento  , nella  dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal  se- 
nato di  Casale. 

Trovasi  aH’elevalezza  di  novanlanovc  lese  al  disopra  del 
livello  del  mare,  tra  i gradi  6”  12'  di  longitudine  (merid. 
di  Parigi),  c 45°  54'  di  latitudine,  a sirocco  da  Domo,  e a 
tramontana  da  Novara.  La  sua  giacitura  è sulla  riva  del  Ver- 
bano , e verso  la  metà  di  esso:  sorge  verso  mezzodì,  a 
guisa  di  anfiteatro,  e dalla  parte  del  lago  ha  il  prospetto 
delle  Isole -Borromee.  Verso  ponente  le  offrono  un  gradilo 
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spettacolo  le  valli  dcH'Ossola,  i cui  monti  simmetricamente 
dichinantisi  pare  che  sieno  dalla  natura  disposti  per  prò* 
scolare  allo  sguardo  le  più  stupende  vedute:  le  sta  verso 
levante  l'ameno  colle  denominato  della  Castagnola,  sparso 
di  vari!  casali,  e ricco  di  produzioni  vogelahiii:  la  riparano 
in  fine  dai  venti  di  traiiionlana  le  alte  vette  che  dividono 
dalia  beila  Italia  la  montuosa  contrada  degli  svizzeri. 

Le  sono  meta  a tre  passeggiale  il  luogo  di  Suna  , 
sulla  riviera  del  lago,  la  Madonna  di  Campagna,  ed  Intra 
da  settentrione.  La  prima  di  esse  trovandosi  ad  ostro,  è 
frequentata  nell'inverno;  sin  oltre  il  già  convento  dei  cap- 
puccini è ornata  di  piante  le  più  acconcio  all'attuale  sistema 
nelle  costruzioni  delle  alee  per  diporto  ; le  altre  due  sono 
più  frequentate  nelle  altre  stagioni,  c massime  nell’estate, 
perchè  essendogli  di  fronte  le  iiionlagnc,  ed  il  torrente  di 
S.  Bernardino,  vi  si  gode  di  qualche  refrigerio  anche  net 
più  grandi  calori.  Quelli  poi,  che  amano  di  preferenza  i 
solitarii  passeggi,  dirigonsi  piuttosto  al  già  convento  dei 
riformati,  c ai  tortuosi  andirivieni  della  Castagnola,  il  cui 
vertice  sacro  a s.  Remigio,  offre  le  più  vaghe,  e piacevoli 
vedute,  ed  alletta  i forestieri  a condurvisi  per  mirare  di 
colà  nel  suo  più  maestoso  aspetto  il  V’erbano.  Questa  deli- 
ziosa passeggiata  fu  scopo  ad  una  bella  descrizione  che  il 
eh.  sig.  Defendenle  Sacelli  ne  fece  nel  suo  romanzo  L’.idele. 

Pallanza  dividesi  in  due  distinti  quartieri;  il  primo  dei 
quali  col  nome  di  città  soggiace  alla  parrocchiale  , ed  in- 
signe collegiata  di  s.  Leonardo;  l'altro  chiamasi  della  Villa, 
ed  ha  per  propria  parrocchia  la  chiesa  di  s.  Stefano.  Una 
piccola  villata  che  si  appella  Dei-Basso,  è soggetta  alle  due 
parrocchie  di  Bieno,  e di  Cavandone. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i comuni  di  Ba- 
veno,  Bieno,  Cavandone,  Cossogno,  Miazzina,  Rovegro,  San- 
tino, Suna,  ed  Unchio. 

Pallanza  è distante  miglia  61  t/j.  da  Torino,  e 21  % da 
Domodossola. 

Strade,  fiumi,  torrenti,  e laghi.  Delle  strade  provinciali 
che  di  qua  si  dipartono,  facemmo  parola  più  sopra.  Le  al- 
tre vie  che  mettono  ad  Intra  per  la  via  di  campagna,  ed 
ai  comuni  del  inandamcnlo , come  pure  la  nuova  strada 
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che  scorge  a Mergozzo,  sono  comunali,  e in  buono  stalo'. 

Molla  parte  del  territorio  di  questa  città  estendesi  sul 
Montcrosso  che  le  si  aderge  a tramontana  , e produce  buoni 
vini,  fi’utta  prelibate,  ed  olTre  molle  piante  cedue,  il  cui 
taglio  regolare  forma  una  delle  molte  rendile  dei  municipio. 
Il  ridetto  colle  della  Castagnola  trovasi  pure  nel  distretto 
di  questo  comune. 

Divide  una  parte  del  territorio  di  Pallanza  il  fiume  Toce, 
il  quale  agevola  il  commercio  delle  due  Ossole  col  Lago-Mag- 
giore , e con  Milano.  Vi  è soi)rapposto  un  porto  natante  a 
spese  della  provincia  in  conlinuaziunc  della  via  provinciale 
che  mette  alia  grande  strada  del  Sempionc  nel  luogo  che 
dicesi  Al- Basso. 

Vi  scorre  un  solo  torrente , cioè  quello  di  s.  Bernardino, 
così  appell.ilo  dalla  chiesa  sotto  il  nome  di  questo  santo, 
la  quale  facea  parte  del  già  convento  de’  riformati,  che  tro- 
vasi appunto  ov’esso  torrente,  da  cui  sono  divisi  i comuni 
di  Pallanza  e d'Inlra,  mcitc  foce  nel  Verbano.  Del  magni- 
fico ponte  che  gii  soprastà  in  vicinanza  d’Inlra  già  facemmo 
parola. 

Si  è nolJlO  superiormente,  che  le  sponde  di  questo  ter- 
ritorio sono  bagnale  dalle  acque  del  Lago- Maggiore , ed  anche 
da  quelle  del  lagliello  di  Mergozzo. 

Prodotti  territoriali.  Delle  sue  produzioni  vegetabili,  cd 
animali  già  si  è dato  sufTicienle  ragguaglio:  osserveremo 
adesso  ebe  nella  roccia  di  Castagnola  presso  PalLanza  trovasi 
allumina  solfala  in  efflorescenze  sopra  lo  scisto  serpentinoso. 

Commercio,  e trafjpco.  Vi  esistono  distinte  case  di  vario 
rommeteio;  tali  sono  quelle  dei  fratelli  Ouppi,  dei  fratelli 
Varini,  di  Bernardo  Erba,  dei  fratelli  Lureuzini,  di  Gioan 
Battista  Della  Bussa,  e dei  fratelli  Erba,  lutti  cittadini  di 
Pallanza.  Anche  molli  forestieri  hanno  in  questo  territorio 
luoghi  di  traffico,  c manifatture,  tra  cui  meritano  special 
ricordanza: 

La  filatura,  c tessitura  del  cotone  con  tintoria  , cilindro, 
amldoneria,  ecc.  di  Muller  Gian  Giacomo.  La  filatura  del 
cotone  di  Muller  Maurizio.  La  lessilura  del  cotone  con  te- 
lai in  ferro  fuso  di  Matbey.  Gli -anzidetti  opifìzii  sottoposti 
in  molo  colla  forza  dell'acqua. 
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La  tessitura  del  cotone,  a roano,  con  tintoria,  amidone- 
ria,  mangano,  ecc.  dei  fratelli  Franzolini.  La  filanda  dei 
bozzoli,  a vapore,  con  56  bacinelle  dei  fratelli  imperatori. 

Quattro  seghe  ad  acqua,  e quattro  molini  spettano  in 
parte  a pallanzosi,  ed  in  parte  a forestieri,  che  ne  fecero 
acquisto  da  famiglie  di  l’allanza. 

I luoghi  di  maggior  traffico  sono,  oltre  le  fabbriche  c 
manifatture  anzidellc,  la  piazza  maggiore,  c le  contrade 
che  accennano  ad  essa,  le  quali  tanto  più  si  van  facendo 
romite,  quanto  più  si  scostano  dalla  lucdesima.  Un  solo 
mercato  vi  si  tiene,  nel  sabbaio,  allernalivainenle  con  Intra; 
c l'ampio  porticato  che  solloslà  al  palazzo  civico  ne  è il 
principale  convegno.  Gli  oggetti  più  considerevoli  che  si 
mettono  in  vendita,  sono  i cercali,  di  cui  si  provvedono  le 
valli  delle  Ossole,  le  valli  d’Inlrasca,  c di  Cannobbio,  ed 
in  certe  stagioni  dell'anno  anche  il  cantone  Ticino. 

II  Irafiìco  di  questo  paese  ai  tempi  del  Meriggia  era 
molto  più  considerevole  che  non  lo  è di  presente:  dif« 
fallo  egli  parlandone  cosi  si  esprime:  « i mercati  del  no- 
bile borgo  di  l’alianza  si  hanno  a considerar  come  fiere  per 
lo  gran  concorso,  e moltitudine  dei  popoli  che  quivi  concor- 
rono da  ogni  parte,  eziandio  di  lonlan  paesi,  per  vendere, 
e comperare  le  cose  bisognevoli  al  vivere  umano,  ed  altre 
mercanzie.  Oltre  che  in  detto  borgo  ci  sono  gran  numero  di 
mercatanti  da  grano,  li  quali  con  la  licenza  deirillustrissimo 
Magistrato  di  Milano  conducono  a casa  Imo  gran  copia  di 
grani,  che  comperano  nello  stato,  e fuori  di  esso.  Onde  si 
può  dire  che  il  detto  borgo  sia  il  granajo  del  Lago-Maggiore, 
e di  altri  molti  luoghi,  spezialmente  dei  signori  svizzeri  di 
qua  dai  monti,  per  la  confederazione  falla  agli  anni  passali 
tra  essi,  e la  felice  memoria  della  cattolica  maestà  Filippo  li, 
quali  vanno  a delti  mercati  per  fornirsi  di  grano.  Ancora 
quivi  si  fanno  due  fiere  ogni  anno  di  bestie  bovine,  c cavalli 
condotti  in  quel  luogo  da  terra  tedesca  in  gran  numero,  ed 
a migliaja.  Una  di  dette  fiere  si  fa  per  la  festa  di  s.  Michele, 
e dura  quasi  un  mese  : e l'altra  si  fa  il  sabbaio  delle  palme, 
alle  quali  ci  concorrono  grandissimo  numero  di  mercatanti 
da  diverse  città,  cosi  di  questo  stalo  di  Milano,  quanto 
d'altri  stati,  sino  da  Bologna  ». 
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Piazze,  palazzi,  e case  distinte.  Di  poca  consiilerazionc 
sono  le  tre  piazze  denominate  l’una  di  s.  Stcrano  , Failra 
del  Pasijnerio,  e la  terza  del  Teatro,  ma  grandiosa  è la 
piazza  principale,  a cui  si  ha  facile  accesso  dalla  sponda 
del  lago,  e dalle  provinciali  strade  che  vengono  da  Intra, 
e dalle  Ossute.  In  essa  fa  bella  mostra  di  se  il  palazzo  ci- 
vico, ne’ cui  piani  superiori  trovansi  comodamente  stabiliti 
gli  uilìzii  d'intendenza,  c di  prefellura,  ed  esistono  gli  al- 
loggi dei  capi  di  uOizio  ; ed  il  |>ian  terreno  ne  è composto 
di  sette  arcale  , sorrette  da  robusti  pilastri'  di  granito.  Ador- 
nano la  medesima  piazza  un  altro  edifizio  civico,  c parec- 
chie beile  case,  cioè  la  Ridoni,  la  Appiani,  ora  dell'avvo- 
cato intendente  Giuseppe  Ronchi,  le  Morigia,  ora  .dell’av- 
vocato Giovanni  Capra,  la  Lorenzini , gi'a  deU’avvocato  Giu- 
lio Innocenti.  Al  pian  terreno  dell’anzidctto  palazzo  civico 
stanno  due  corpi  di  guardia,  uno  della  guarnigione , e l’al- 
tro di  doganieri;  al  primo  piano  superiore  esistono  gli  uf- 
lizii  di  cilt'a;  al  secondo  piano  trovasi  la  giudicatura  man- 
damentale, e sono  alloggiati  i veterani  d’ordinanza  addetti 
al  regio  comando. 

Nella  contrada  principale,  denominata  la  Ruga,  sono  rag- 
guardevoli la  casa  dei  conti  Tranci,  ora  del  causidico  Giu- 
seppe Guglielmazzi , la  Yiani,  del  fu  notajo  Agostino,  la 
Cadolini,  ora  dei  fratelli  Cadorna  , l'antica  Berlareili,  ora 
spettante  a diversi  proprietarii,  la  Ridoni,  ora  dei  fratelli 
Innocenti,  ed  il  palazzo  dei  marchesi  Viani,  il  quale  è di- 
stinto pei  vaghi  giardini,  e pei  viali  che  lo  circondano. 
Nella  contrada  che  chiamasi  delle  Madonne  si  vedono  il 
palazzo  delie  scuole,  ove  sono  pure  gli  archivi  d’insinua- 
zione , e varie  comode  , e civili  case  , cioè  quella  del  ca- 
valiere Luigi  Cadorna,  la  Cadolini,  ora  Àgnisclta , c la  De- 
Noiaris,  ora  dell’avvocato  Capra. 

Un  altro  quartiere  appellato  di  8.  Francesco  comincia 
dal  palazzo  Viani- Visconti,  che  dalla  parte  del  lago  presen- 
tasi in  aspetto  assai  bello;  cd  ivi  stanno  alcune  distinte 
magioni,  cioè  la  Croppi,  la  Innoccnti-Biumi , la  Mateis, 
ora  deU'avvocalo  Busca,  e la  Ranzoni,  ora  ridotta  ad  uso 
di  albergo. 

Il  quartiere  di  s.  Stefano  ha  il  palazzo  dell’avvocato  Pa- 
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foli,  giù  monastero  delle  Salesiane,  cospicuo  pei  lati  fondi 
che  lo  attorniano , e per  l’oratorio  che  vi  si  conserva  tut- 
tora, ed  ha  pure  distinte  case,  cioè  la  Grana,  ora  Bcllo- 
rini,  la  Cadolini,  ora  Guglielmazzi , la  Cadolini  del  fu  no- 
tajo  Giuseppe , ed  altre  due  spettanti  alle  famiglie  Fon- 
tana. 

Carceri.  Il  vecchio  edifìzio,  or  destinato  a prigione  cen- 
trale per  le  donne  condannate,  è osservabile  per  la  sua  am- 
piezza, e lo  sarà  ancora  più,  quando  raggiunga  totalmente 
lo  scopo,  cui  lo  designavano  le  regie  patenti  del  20  di- 
cembre 1831.  Sotto  la  sopravvìgilanza  dell’intendente  locale, 
di  un  ispettore,  e di  un  economo  ne  hanno  la  direzione  interna 
le  Suore  bigie  della  carità,  ivi  provvedute  di  un  comodo 
ospizio  con  giardino  spazioso.  Un  sacerdote  con  titolo  di 
cappellano  ivi  attende  all’esercìzio  del  suo  ministero  a van- 
taggio spirituale  delle  ditenute  ^ le  assistono  in  caso  di  ma- 
lattia un  medico,  ed  un  chirurgo,  e vegliano  alla  debita 
sicurezza  un  custode,  ed  un  sotto -custode,  ’l^i  sono  parti- 
colarmente osservabili  per  l'ampiezza,  per  l’ordine,  e per 
la  nettezza  l’infermeria  , il  laboratorio,  il  refettorio,  ed  il 
magazzino.  Nel  tempo  del  francese  governo  quel  vasto  edi- 
lizio racchiudeva  un  considerevol  numero  di  condannati 
alle  galere,  e servi  poscia  di  carcere  di  stato,  ch’era  cu- 
stodito da  un  copioso  presidio  militare  sotto  la  vigilanza  di 
uno  special  governatore.  In  oggi  le  ditenute  si  occupano 
nella  tessitura,  ed  in  altre  operazioni  del  cotone,  che  loro 
viene  somministrato  dai  fratelli  Varìni  in  seguito  ad  accordi 
fatti  da  essi  col  regio  governo. 

11  nuovo  carcere  prefettoriale  venne  condotto  a termine 
nel  1841  , e nel  mese  di  settembre  dell’anno  successivo 
gì'a  racchiudeva  parecchi  condannati.  Tutto  vi  è disposto,  e 
regolalo  secondo  i sistemi  penìtenziarii  meno  rìgidi,  combi- 
nati per  altro  colla  notturna  separazione  di  ognuno  dei  di- 
tenuti; la  cappella  in  varii  scompartimenti  divìsa  per  tenere 
ivi  pure  separate  le  varie  classi  de’ rei,  chiama  a se  l’atten- 
zìone  dei  forestieri  che  vanno  a visitarla.  Di  questo  monu- 
mento si  compiacciono  pure  i pallanzesi,i  quali  per  la  co- 
struzione del  medesimo  concorsero  per  lire  23,000. 

Caserme,  e teatro,  L’edìfizio  che  serve  di  militare  c ascrma 
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ad  una  compagnia  di  soldati  che  tì  è spedila  ogni  tre  mesi 
da  NoTara,  è proprio  della  città,  che  acqiiistollo  per  tale 
uso.  Due  squadre  di  preposti  alle  dogane  l’una  perPallanza, 
e l’altra  per  Suna  stanziano  nel  già  convento  dei  cappuc- 
cini proprio  del  regio  governo:  quivi  esistono  pure  vasti 
magazzini  di  sale,  polveri,  piombi,  c tabacco j il  tutto  per 
conto  delle  regie  Finanze. 

Il  teatro  non  è di  grande  capacità,  nè  appositamente  co- 
strutto ; ma  è assai  pulito,  c snirigieiite  al  ^ novero  degli 
spettatori  clic  sogliono  frequentarlo.  Trovasi  nella  casa  o«'i- 
ginaria  dei  marchesi  .Morigia,  in  proprietà  dei  fratelli  Ca- 
dorna. 

' Istruzione  pubblica.  Il  palazzo  del  collegio,  proprio  della 
città,  contiene  le  scuole  regie,  e le  scuole  comunali;  in 
esso  sono  osservabili  il  maestoso  peristilio,  nei  muri  del 
quale  stanno  infisse  alcune  lapidi  romane,  l’ampia  scala 
d’accesso  ai  due  piani  superiori,  e foratorio  destinalo  alle 
sacre  funzioni  per  la  scolaresca.  Oltre  all’istruzione  che  vi 
si  dà  nelle  quattro  scuole  regie,  vi  si  apprendono  le  istitu- 
zioni civili  dai  giovani  che  vogliono  intraprendere  la  car- 
riera di  notai,  e di  causidici:  oravi  già  una  scuola  di  teo- 
logia, la  quale  dovette  cessare  per  le  regie  patenti  dei  23 
luglio  1822.  Nelle  scuole  coiuiinaii  che  sono  in  numero  di 
quattro  s’insegnano  gli  elementi  delle  lingue  italiana,  e la- 
tina. Anche  per  l’istruzione  delle  zitelle  si  è quivi  provve- 
duto dal  consiglio  civico,  che  ne  diede  la  direzione  alle 
suore  bigie  : in  una  ilclla  scuole  per  le  ragazze  si  ammet- 
tono le  benestanti  col  tenue  minervalc  annuo  di  lire  56; 
vi  s’insegnano  gli  elementi  di  lettura,  e scrittura,  le  lingue 
italiana,  e francese,  raritmclica,  le  storie  sacra  , e profana, 
la  geografìa,  le  civili  maniere  , e le  allieve  vengono  adde- 
strate in  quei  lavori  che  si  addicono  a zitelle  di  civil  con- 
dizione: nell’altra  scuola  non  sono  ammesso  che  le  figlie 
povere,  le  quali  vi  imparano  anche  a leggere,  a scrivere, 
a conteggiare  , e vengono  ammaestrale  in  alcuni  donneschi 
lavori!  nel  modo  indicato  da  un  regolamento  organico  dei 
10  giugno  1856. 

Una  scuola  infantile  fuvvi  eziandio  stabilita  nel  1859,  e 
ne  venne  affidala  la  direzione  alle  anzidette  suore  bigie: 
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essa  è mantenuta  da  una  società  di  caritative  persone’,  che 
furono  grandemente  soddisfatte  di  vederla  nel  primo  trien- 
nio così  in  (iure  da  doverne  sperare  la  conservazione,  e la 
sempre  maggiore  prospi.i  ila. 

Corporazioui  reliijiose.  Anlicamenlc  csi.sleva  in  Pallanza 
una  casa  degli  Umiliati:  era  essa  una  delle  novantaqualtrO 
che  aveva  qtieirordine  in  Italia  , quando  veniva  abolito  dal 
sommo  pontefice  Pio  V nel  1570  con  sua  bolla  Quemadmodum 
soUicilus  paUr  eie. 

Gli  osservanti  di  s.  Francesco  venivano  eliiamali  nel  H68 
ad  occuparvi  il  convento  e la  chiesa  di  s.  Bernardino,  ed 
il  comune  di  Pallanza  con  apposito  atto  destinava  a darne 
loro  il  possesso  un  Romcrio  Devagni,  ed  un  Giovannino 
Viani  Della  Piperà.  Per  le  vicissitudini  di  queU’ordine,  la 
chiesa  ed  il  convento  di  s.  Bernardino  passarono  ai  rifor- 
mali, che  vi  tenevano  il  noviziato  della  provincia  di  Milano. 

Sul  principio  del  secolo  umi  i padri  cappuccini  pi'ende- 
vano  stanza  nel  convento,  c nella  chiesa  al  santo  loro  isti- 
tutore dedicata  e consecrata  da  monsignor  Pietro  Volpi  ve- 
scovo di  Novara  nel  settimo  giorno  di  luglio  dell’anno  1G29. 
Ebbero  molta  parte  a questa  fondazione  il  comune  di 
Pallanza,  e le  benemerite  famiglie  Franci,  e Zeo. 

Con  decreto  del  22  giugno  1726  il  cardinale  Giberto 
Borromeo  vescovo  di  Novara  degnossi  approvare  lo  stabili- 
mento delle  salesiane  chiamatevi  dalle  pie  disposizioni  di 
un’Angela  Ridoni , contenute  nel  suo  testamento  del  2 
maggio  1723,  e dal  concorso  di  Francesco  Antonio  Pacchi 
arciprete  a Prcmosello,  di  Giovanni  Antonio  Cadoliiii  par- 
roco a Malesco,  e di  Francesco  Sasselli  parroco  di  s.  Ste- 
fano, nella  cui  giurisdizione  fu  eretto  quel  pio  stabilimento. 

Tranne  la  chiesa  di  quest’ultimo  convento,  sotto  il  titolo 
di  s.  Francesco  di  Sales,  gli  altri  ccnobii,c  le  unite  chiese 
divennero  proprietà  di  privati,  ed  incresce  che  in  tempi 
calamitosi  vi  si  distruggessero  non  pochi  insigni  monumenti 
di  patrie  gloriose  ricordanze. 

istituzioni  pie.  Era  di  gran  comodo,  e di  vantaggio  se- 
gnalatissimo ai  giovani  di  Pallanza,  e delle  terre  circonvi- 
cine, bramosi  d’intraprendere  la  carricia  ecclesiastica,  l’isti- 
tuzione del  seminario  alla  Madonna  di  Campagna  per  venti 
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chierici;  istituzione  fatta  da  monsignor  Bescapè  con  alto 
del  24  maggio  1606,  rogato  Zuccbinelli,  ove  quel  venera- 
hil  pontefice  dichiarava  i motivi,  per  cui  inducevasi  a farla, 
nei  seguenti  termini:  « ad  cultum  Dei,  et  Bealae  Virginis| 
» et  populorum  devotionem  augendam,  et  comodum  etiam 
- clericorum  hujus  dioecesis  citra  Verbanum,  quibus  inco- 
» modum  est,  praesertim  pauperibus,  ob  distanliam,  ad 
» civita(em  Movariae,  studiorum  causa  proficisci  ». 

'•S8''*^n*^'onc  di  quel  seminario,  e delle  sue  rendite  agli 
Oblali  di  Novara  facevasi  poi  da  monsignor  Rovero  san  Se- 
verino con  istruniento  del  23  marzo  1753. 

Alla  pietosa  assistenza  dei  carcerati  venne  stabilita  in 
Pallanza  l’opera  pia  della  carità  , e buona  morte  , la  quale 
fu  approvata  con  regie  patenti  dell’ 11  maggio  1824. 

Fra  le  antiche  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  voglionsi 
accennare  quelle  del  sacerdote  Stefano  Caccianini  , parroco 
di  s.  Stefano,  e di  un  certo  Nicola  Viani.  Il  Caccianini  con 
istrumento  del  14  dicembre  1599,  rogato  Bianchini,  fondava 
un  ospedale  a vantaggio  dei  pellegrini  poveri;  ma  per  al- 
cune difficoltà  che  insorsero,  i beni  ne  vennero  convertiti 
in  un  pingue  benefizio  in  santo  Stefano.  Il  Viani  con  due 
istroraenli  del  22  gennajo  1767,  rogati  dal  notajo  Serca- 
niilli  a Roma,  previo  lo  sborso  generoso  di  ottocento  cin- 
quanta scudi  romani  costituiva  sul  comune  di  Pallanza  un 
annuo  censo  di  lire  120.  69  a favore  di  sei  chiese,  che  tut- 
tora continuano  a riceverne  i frutti. 

Altri  lasciti  meno  antichi  a favore  dei  poveri,  sono  quelli 
cui  fecero  donna  Cornelia  Innoccnti-Biumi,  il  preposto  Ber- 
nardino Morandi,  il  padre  abate  olivetano  Guido  Viani,  i 
signori  Giuseppe  Mateis , Cristoforo  Gasparoli,  Giacomo  Pa- 
razzi,  ed  alcuni  altri  benemeriti  pallanzesi. 

Quando  questo  comune  era  minacciata  dal  colera  asiatico 
vi  si  gettarono  le  basi  di  un  ospedale  civico  ; ma  essendone 
ancor  tenui  le  rendite,  vengono  esse  distribuite  in  soccorsi 
a domicilio;  ed  il  piccolo  locale  ch’erasi  destinato  al  rico- 
vero de’ malati  indigenti,  rimane  provveduto  di  mobili  pel 
-caso  di  urgenti  bisogni;  al  che  fu  stabilita  una  direzione, 
che  fu  approvata  in  via  provvisoria  dal  regio  governo,  e 
dee  dipendere  dalla  locale  congregazione  di  carità. 
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Società  filannoHÌca.  La  musica  fu  mai  sempre  una  delle 
occupazioni  predilette  dei  pallanzesi;  e ai  tempi  nostri  un  ■ 
maestro  di  musica  vi  è stipendiato  dal  comune,  coll’obbligo 
di  insegnare  il  canto,  ed  il  suono  ad  un  cerio  numero  di 
allievi,  che  sono  eletti,  c nominati  dal  consiglio  civico;  ed 
un’accademia  fìlarmonica  fuvvi  istituita,  ed  approvata  nel 
1840;  dal  qual  tempo  essa  prosieguo  con  mollo  decoro  , 
ed  applauso;  e in  tulli  i giovedì  dell’anno,  tranne  il  primo 
di  ciascun  mese,  Icngonsi  accademie  d’invito,  con  libero 
accesso  alle  persone  distinte,  cui  piace  ai  socii  d'introdurvi 
coH'asscnso  del  presidente  della  società. 

Società  fUodraiuniitllca.  A sostenere,  e meglio  promuovere 
l’asilo  d'infan/ia  stabilito  nel  1859,  molte  persone  distinte 
dell’uno,  e dell’altro  sesso  formarono  tra  di  loro,  sotto  la 
presidenza  dcH’avvocalo conte  Balestrerodi  Caslelicngo,  un’as- 
sociazione filodrammatica,  la  quale  si  rendette,  e prosieguo 
a rendersi  benemerita  deU’infantile  istituto,  al  cui  partico- 
lare vantaggio  consacra  intieramente  il  prezzo  di  entrala  ai 
serali  trattenimenti  che  si  danno  da  essa  colle  migliori  dram- 
matiche produzioni. 

Chiese  parrocchiali.  Anticamente  vi  erano  parrocchiali  le 
chiese  di  s.  Angelo,  e di  s.  Remigio:  poiché  l'accesso  alla 
prima  di  tali  chiese  per  la  via  del  lago  riusciva  molto  in- 
comodo agli  abitanti,  la  parrocchiale  si  traslocò  alla  seconda  , 
ma  questa  trovandosi  pure  lontana  daH’abitalo,  cessò  di 
esserlo,  quando  si  adattò  allo  stesso  uso  la  chiesa  di  s.  Leo- 
nardo, la  quale  venne  poi  consecrata  dal  vescovo  Spedano 
nel  1.j90,  e fu  dal  venerabile  Bescapè  costituita  in  colle- 
giata insigne,  traslocandovi  il  vetusto  capitolo  dell’isola  di 
s.  Angelo,  ed  aggiungendovi  altre  canonicali  prebende, 
come'apparisce  dal  suo  decreto  del  19  settembre  1597,  e 
dalla  sua  Novaria  sacra  alla  pagina  157. 

Il  capitolo  è ora  composto  di  undici  canonici , ai  quali 
presiede  il  prevosto,  unica  dignità  del  medesimo:  egli  vie- 
ne .ajutato  nel  pasturai  ministero  da  due  canonici:  in  ori- 
gine erano  quattro  le  prebende  dei  canonici  coadiutori , 
perché  quattro  erano  i membri  del  capitolo  che  assistevano 
il  prevosto  neiramministrazìone  della  parrocchia,  il  sig.  Gio- 
vanni Battista  Mocco  nel  177o,  il  canonico  Domenico  Al- 
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basini  nel  1896,  il  sig.  Bariolomineo  Appiani  nello  sleiso 
anno  1826,  tulli  e Ire  pallanxesi,  si  rendellero  buncnierili 
della  collegiata  di  s.  Leonardo,  erigendovi  ciascuno  una 
prebenda  canonicale. 

Due  confraternile  sono  slabilite  in  s.  Leonardo,  l’una 
del  SS.  Sacramento,  l’altra  del  SiilFragio;  ed  evvi  pure  una 
compagnia  intitolala  delle  Sette  chiese. 

La  parrocchiale  di  s.  Stefano  non  vanta  tale  sua  qualità  , 
che  dal  1822,  in  virtù  di  un  decreto  dell’  11  maggio  di 
quell’anno:  essa  dapprima  non  era  che  sussidiaria  della  Ma* 
donna  di  Campagna.  La  fondazione  di  questa  chiesa  risaie 
ad  età  mollo  rimola:  viene  amminislrata  da  una  confraler* 
nila  sotto  il  titolo  del  Rosario,  la  quale  erigevasi  nel  1576. 
Un  parroco  assistito  da  un  coadiutore,  e da  un  cappellano 
vi  esercita  la  cura  d’anime  senza  veruna  dipendenza  dalla 
|>arrocchiale  insigne  collegiata  di  s.  Leonardo.  Un  Baldas- 
sarre Sciola  nativo  di  Pallanza  nel  1684  eresse  un  benefizio 
in  s.  Stefano;  ed  a questa  chiesa  un  Francesco  Brizio  pai- 
lanzese  argentiere  a Roma  fece  il  donativo  di  vari  preziosi 
oggetti  d’argento,  tra  i quali  è osservabile  una  lampada  a 
cinque  fiaccole  con  iscrizione  in  giro  c colla  data  dell’anno 
1747. 

Un  solo  cimiterio,  costrutto  nel  1810 , serve  alle  due  par- 
rocchie di  Pallanza;  ma  siccome  l«  popol.izionc  ne  è da  quel 
tempo  cresciuta  notabilmente,  così  uno  più  ampio  e nia- 
gniheo  vi  sarà  rifabbricato,  ove  la  civica  amministrazione 
adotti  il  progetto  con  tipo  regolare  statole  graluilanicntc  pre- 
sentalo dal  sig.  Ignazio  Cietli  geometra  ed  assistente  al  genio 
civile. 

Alailoiiiia  di'  Campagna.  La  chiesa  di  questo  nome  è par- 
rocchiale anch’essa,  ma  solo  per  gli  abitanti  di  Suna,  ed 
cralo  da  età  ben  remota  eziandio  per  la  popolazione  di  Pal- 
lanza. Uno  dei  canonici  di  s.  Vittore  vi  esercitava  l'uffizio 
di  parroco;  ma  la  distanza  ed  un  torrente  intermedio  sug- 
gerivano a monsignor  Guglielmo  Amidano  il  pensiero  di 
stabilire  una  rettoria,  al  cui  titolare  incuinbesse  l’uflìzio  di 
curalo  per  i due  popoli  uniti , coll’obbligo  di  residenza  alla 
Madonna  di  Campagna  ; locchè  veniva  eseguilo  in  virtù  di  un 
atto  del  2 gennaju  1346.  Cresciuto  in  progresso  di  tempo 
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il  norero  dei 'parroccbiani , ed  il  rcllore  non  potendo  sod- 
disfare ai  bisogni  delle  due  popolazioni,  reminentìssimo car- 
dinale vescovo  Serbelloni  vi  provvide  nella  seconda  mela  del 
secolo  SVI,  creando  due  prebende  parroecliiali , l'uiia  per  gli 
abitatori  di  Suna,  e l'altra  per  ({iielli  di  l’allaiiza  , iiiipunendo 
a ciascun  prebendato  l'obbligo  della  residenza  nel  centro  dei 
loro  amministrati,  cuiralternativo  esercizio  del  loro  ministero 
alla  Madonna  di  Campagna.  Co.d  continuò  la  cosa  regolar- 
mente sino  all'anno  1822,  in  cui  il  cardinale  arcivescovo, 
vescovo  Morozzo,  visitando  per  la  prima  volta  la  sua  dio- 
cesi, Tacca  di  proprio  molo  cessar  quel  sistema,  c con  de- 
creto dell' il  maggio  assegnava  alla  popolazione  di  Pallanza 
la  chiesa  di  s.  Stefano  per  parrocchiale,  c a quella  di  Snna 
la  chiesa  di  s.  Lucia  da  ampliarsi,  e decretava  intanto  la 
continuazione  nell'esercizio  parrocchiale  alla  Mailonna  di 
Campagna.  Di  ciò  non  mostrandosi  contenta  la  civica  ain- 
ininìslrazionc  di  Pallanza,  ne  fece  forti  rimostranze^  onde 
quel  porporato  per  interposizione  di  alcuni  autorevoli  per- 
sonaggi limitava  ad  otto  anni  in  favore  dei  snnesi  il  sopra- 
indicato uso  di  quel  magnifico  tempio. 

Mclla  fabbrica  che  vedesi  annessa  al  santuario  di  cui  qui 
si  parla,  veniva  stabilito  il  sopradetto  seminario  da  mon- 
signor Descapè,  ed  essa  potrebbe  servire  assai  bene  ad  un 
ospizio  di  religiosi,  che  sono  desideratissimi,  percliè  potreb- 
bero apportare  un  gran  licnc  in  quel  luogo  centrale,  e di 
facile  accesso  ai  numerosi  fedeli,  che  abitano  in  quei  din- 
torni. 

Altre  chiese^  oralorii.  In  prossimità  dell'insigne  collegiata 
sta  la  chiesa  di  s.  Giuseppe,  che  è sussidiaria  di  quella:  era 
già  uflìziata  dagli  umiliali  sotto  il  titolo  di  s.  Calterina;  ed 
ora  la  dirige  la  confraternita  del  nome  di  Gesù,  che  ne  è 
ramiuinìslratrice  e la  patrona,  e fiivvi  creila  nell'anno  1585. 

Ili  un  lato  di  questa  chiesa  vedonsi  ancora  gli  avanzi  di 
antico  tempio,  e specialmente  quelli  di  buoni  dipinti.  La 
facciata  e l'urganu  ne  sono  di  recente  costrutlura. 

San  Sebastiano.  A totali  spese  della  città  è mantenuta  la 
chiesa  di  s.  Sebastiano,  la  quale  è di  bellissima  architettura, 
la  essa  con  istrumentu  del  1699  donna  Valeria  Testi  con- 
tessa di  Valenza  erigeva  un  benefìzio  sotto  l’invocazione  dei 
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ss.  Sebastiano,  Gabrio  e Valeria,  e ne  lasciava  il  patronato 
alla  famiglia  del  sig.  Francesco  Appiani.  Il  conte  Giuseppe 
Maria  Franci  con  alto  del  7 marzo  1731  stabiliva  egli  pure 
in  questa  chiesa  una  perpetua  cappellania,  che  sussiste  tuttora. 

San  Remigio,  san  Barlolommeo  e sant’Anna  sono  oratorii 
campestri;  nei  due  primi  esistono  oggetti  che  possono  ec- 
citare l’attenzione  degli  antiquari!. 

San  Francesco  di  Sales  era  l’oratorio  delle  salesiane;  nel- 
l’isolotlo  di  s.  Angelo  vedesi  un  tempietto  sotto  il  titolo  di 
8.  Giovanni  Battista:  un  altro  ve  n’ha  presso  la  Madonna  di 
Campagna,  il  quale  è sotto  il  titolo  di  s.  Rocco,  e rammenta 
i lazzeretti,  che  in  occasione  di  peste  venivano  slahiliti  in 
quei  dintorni.  Sul  confine  di  Mergozzo  sta  una  vetusta  cap- 
pella sotto  il  patrocinio  di  s.  Giacomo.  Nella  villata  del  Basso 
vedesi  un’elegante  chiesuola  di  recente  costruzione,  la  quale 
è sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna  dei  Dolori. 

Torre  di  s.  Leonardo.  Una  delle  rarità  di  Pallanza  è la 
massiccia  e bella  torre,  che  serve  ad  uso  di  campanile  per 
la  collegiata  e parrocchiale  chiesa  di  s.  Leonardo.  Alcuni 
scrittori  avvisarono  ch’essa  venisse  eretta  dai  Barbavara,  per 
maggior  difesa  del  sottoposto  castello  , ov’essi  risiedevano  j 
ma  tale  avviso  è chiarito  falso  da  una  vetusta  iscrizione  su 
lapide  marmorea  che  vi  si  legge,  e che  fa  fede  dell’iiso  sacro, 
a cui  quella  torre  era  da  principio  destinata.  Essa  dalle  fon- 
damenta sino  alla  sua  sommità  è tutta  di  pietre  tagliate,  e 
finamente  lavorale  nella  parte  esterna;  vi  si  costriisse  nel- 
l’interno una  comodissima  scala  di  cento  settanta  gradini, 
per  cui  si  sale  sino  al  piano  delle  campane,  le  quali  vi  sono 
in  numero  di  sei,  e Irovansi  disposte  in  modo  a formare  un 
concerto  che  sparge  per  più  miglia  aU’intorno  una  piacevole 
melodia.  Ivi  sta  pure  un  orologio,  che  ripete  le  ore  ad  ogni 
quarto  di  esse. 

Feste  religiose.  Nell’insigne  collegiata  di  s.  Leonardo  si 
celebrano  le  feste  del  santo  titolare,  di  s.  (>arlo  compatrono 
della  città,  di  s.  Massimino  martire,  di  cui  sin  dall’anno 
1615  si  conservano  in  preziosa  urna  le  sacre  spoglie.  Nella 
prima  domenica  di  agosto  si  celebra  l’anniversario  della  con- 
secrazione  della  chiesa  j nel  dì  6 aprile  si  fa  la  festa  della 
beata  Calteriiia  patrizia  pallanzese  j e nel  secondo  giorno  di 
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Penlecoite  onorasi  la  memoria  di  s.  Filippo  Neri  per  cura 
degli  aggregali  alia  compagnia  delle  selle  chiese. 

Nella  parrocchiale  di  s.  Stefano  si  solennizzano  i giorni 
del  santo  protomartire  , di  Nostra  Donna  del  Rosario  , di  s. 
Domenico  e di  s.  Bartolomnieo. 

La  chiesa  della  Madonna  di  Campagna  ha  per  titolare  l'As- 
sunta  , di  cui  si  fa  solennemente  la  festa:  accorrono  ad  essa 
molti  devoti  nel  giorno  di  s.  Marco  , In  cui  la  processione 
del  borgo  d'intra  con  grandissima  pompa  vi  si  conduce  a 
fare  stazione , ed  assistere  alla  messa  solenne. 

Nelle  maggiori  feste  delle  chiese  parrocchiali  si  fanno , 
dopo  il  credo  della  solenne  messa,  olTertc  copiose;  cioè  in 
s.  Leonardo  si  oifrono  dai  fedeli  cera  lavorala  in  torcine,  ed 
in.  candele,  ed  oggetti  di  chiesa  : nelle  altre  due  parroccliie 
si  offrono  anche  selvaggiumc,  pollame  di  ogni  sorla,  uccelli, 
piccioni,  lepri,  conigli,  pecore,  vini  forestieri  c del  pause 
in  bolliglie,  in  fiaschi,  ed  in  brente;  si  presentano  inoltre 
agrumi,  noci,  castagne,  ed  altre  frutta,  confetti,  focacie , 
salami,  stoffe  di  cotone  , ed  altri  simili  oggetti  che  subito 
dopo  la  messa  vendonsi  tulli  all'incanlo  a prò  delie  chiese, 
cui  vennero  fatte  le  oblazioni. 

Giorno  solenne  in  Pallanza  è anche  il  17  di  dicembre  « 
in  cui  rinnovasi  la  memoria  di  un  miracolo  che  in  occasione 
della  peste  del  1630  operò  Iddio  ad  intercessione  di  s.  Laric» 
invocato  da’  pallanzcsi.  , 

Vi  si  dovrebbe  anche  festeggiare  solennemente  il  giorno 
di  s.  Sebastiano;  perchè  il  comune  di  Pallanza  per  essere 
liberato  dal  flagello  di  quella  peste  avea  risoluto  di  obbli* 
garsi  per  voto  ad  osservare  la  festa  di  quel  santo  , ogni  anno 
in  perpetuo , ed  anzi  ad  erigere  in  suo  onore  ima  chiesa  , 
per  la  cui  erezione  aveva  già  ottenuto  la  richiesta  facoltà 
dal  vescovo  di  Novara , il  cui  decreto  ha  la  data  del  25  feb- 
brajo  1631. 

Isola  di  s.  Angelo , ora  di  s.  Giovanni.  Non  alla  sola  ter- 
rnferma  si  limila  il  lerrilorio  di  Pallanza  , ma  protendendosi 
anche  nel  Verbano  , comprende  l’isniotto  di  s.  Giovanni,  già 
di  proprietà  del  capitolo  di  s.  Angelo,  che  quivi  abitava, 
e facea  le  capitolari  funzioni , come  apparisce  dall'alto  di 
visita  pastorale  di  monsignor  Odescalcbi  del  5 maggio  1659, 
7 Dnion.  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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ore  li  legge:  « cuii  Palantiae  regebatur  per  curalum , qui 
» in  insula  sancii  Angeli  residebal,  postea  resedii  in  ecclesia 
a sancii  Remigli , deraum  in  ecclesia  sancii  Leonardi  » : alle 
quali  parole  è consenlaiiea  l’espressione  di  Papa  Innocenzo 
11  nel  suo  brere  spedilo  da  Piacenza  l'anno  1133  a Lilifredo 
Tescovo  di  Novara,  ove  si  legge:  « Capella  sancii  Angeli, 
et  sancii  Remigli  giacché  sol  lo  il  nome  di  cappelle  lanlo 
in  quesla  , quanlo  in  allre  diocesi  inlendevansi  allora  le 
chiese  parrocchiali. 

La  vicinanza  all’anlico  castello  dei  Barbavara  , e fors’anebe 
una  torre  che  vi  sorgeva  , diede  al  capitolo  ed  all’isola  il 
nome  di  s.  Angelo  di  Castello  , ed  agli  slessi  feudalarii  il 
titolo  di  conti  e signori  di  castello. 

Quesl’isolelta  venne  alienala  dal  capitolo , dopo  che  esso 
già  si  era  trasferito  in  s.  Leonardo:  un’iscrizione  su  marmo 
bianco  infissa  in  un  muro  dell’edifìzio  di  quell’isola , indica 
la  qualità  del  contrailo  , che  fu  un’enfìleuti  perpetua  sullo 
l’annuo  canone  di  trenta  scudi  di  moneta  milanese;  indica 
l’acquisitore  che  fu  il  conte  Giulio  Cesare  Borromeo,  ed 
accenna  infine  il  Papa  che  ne  diede  l’assenso,  cioè  Urbano 
Vili,  ed  il  cancelliere  della  curia  vescovile  di  Novara  M.  An* 
tonio  Morono,  che  ne  rogò  l’atto  addi  14  d’agosio  del  1632. 

Non  taceremo  che  il  canonico  Lamberti  nella  sua  vita  di 
».  Vittore  dice  esser  cosa  verosimile  che  in  quest’isola  sbar- 
cassero , venendo  dalla  sponda  opposta,  i santi  fralelli  Giulio 
e Giuliano  ; ed  in  tale  ipotesi  non  sarebbe  improbabile  che 
l’antichissima  chiesa  di  s.  Giovanni  quivi  esistente  sia  una 
delle  cento  che  , secondo  la  tradizione  , quei  santi  innalza- 
rono al  vero  Dio  sulle  rovine  del  gentilesimo. 

Il  popolo  di  Pallanza  si  conduce  a quesl'lsolino  per  le 
religiose  uffiziature  nel  giorno  di  s.  Giovanni  e nel  terzo 
delle  rogazioni  : in  quest’ultimo  è bello  il  vedere  il  clero 
raccolto  in  un  distinto  navicello  , e preceduto  da  tante  bar- 
chette , quante  sono  le  confraternite  che  vi  hanno  le  loro 
croci  inalberale  , alle  quali  tengono  dietro  molli  battelli 
particolari , che  tulli  si  avviano  per  assistere  alla  messa  in 
quella  chiesa  , e che  quindi  retrocedono  collo  stesso  ordine 
per  terminare  la  processione  in  s.  Leonardo. 

Popolazione.  Il  numero  degli  abitanti  di  Pallanza  oltrepassa 
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ora  di  poco  i due  mila  ; sono  eglino  per  lo  più  di  mente 
rvegliala  , e si  distinguono  per  singolare  amor  proprio.  Ri- 
corderemo in  fine  di  quest’articolo  i pallanzesi  di  chiara 
fama  , che  in  ogni  tempo  illustrarono  la  loro  patria. 

Cenni  storici.  SuH’origine  di  PaJlanza , come  su  quella  di 
molti  altri  cospicui  luoghi , furono  imaginate  diverse  favo- 
lette , di  cui  la  più  strana  sembraci  quella  che  leggesi  in 
una  vecchia  cronaca  , la  quale  dice  che  l’allanza  fu  edificata 
ed  eretta  in  città  da  un  trojano  per  nome  Pallanzo  , mille 
e cento  anni  prima  dell’era  volgare;  a tale  sogno  diè  retta 
il  buon  Padre  Paolo  Morigia  , autore  dell’/sforin  della  no- 
hillh  et  degne  qnalilii  del  Lago- Maggiore  eco.,  pubblicata  in 
Milano  nell’anno  I60o. 

Altri  avvisarono  che  questo  luogo  prendesse  il  nome  dalla 
dea  Palude  , in  onor  della  quale  pretendono  che  sorgesse 
un  augusto  tempio  sopra  un  colle  vicino. 

' Noi  crediamo  che  Pallanza  già  esistesse  al  tempo  romano, 
e che  fosse  ingrandita  e resa  più  florida  da  Palante  liberto 
dcH’imperatore  Claudio,  figliuolo  di  Druso,  fratello  di  Ne- 
rone , delle  cui  esterminatc  ricchezze  fecero  menzione  Sve- 
tonio  e Cornelio  Tacito.  Fra  le  romane  lapidi  che  si  rinven- 
nero nell’agro  di  questa  città , evvi  la  seguente  che  fu  ri- 
ferita dal  Ferrari  nella  sua  opera , ifissertatioiies  pertinentes 
ad  insubriae  anliquilates  , all’art.  Oppida  : 

- ' ' PÀLAS  . LIBERTVS 

* ’ CLAVDIO  . CAESARB 

IMPERII  . PU18.NS 
RE8TITVIT 

Il  dotto  Ferrari  nel  riportare  siffatta  iscrizione  manifesta 
il  pensiero  che  questo  nobii  paese  debba  non  già  l’origine, 
ma  la  sua  ampliazionc  , e grandezza  al  possente , e dovizio- 
sissimo liberto  Palante  ivi  indicato. 

Sopra  un  altro  monumento  , che  già  esisteva  nella  chiesa 
campestre  di  s.  Remigio  , e vedesi  ora  nel  peristillio  del 
reai  collegio,  si  legge: 

NATIS 

• SILVIl  ai  RI  ...  . 

«VV  PARA  VALERIA  i. 

WA  . . '.  . 1 

V . S . L . U . 
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Adorna  lo  «lesso  peristilio  la  seguente  lapide  , che  Iro- 
ravasi  pure  nell’anzidctta  chiesa  di  s.  Remigio:  su  tale  mo- 
numenlo  era  scolpilo  in  fronte  un  becco:  vi  si  legge: 

V . F 

....  BECCO  . MOCC 
OMS  . F . SIBI  . ET  . Vri 
■ LfiE  . VECCATI  . F . VX 

ORI  . ET  . FRONTO 
NI  . F . ET  . CRACCAE  . 

LIVONIS  . F . VXO 
RI  . ET  . UASCIO  . F 
• ET  . PRIMAE  . OC 

TAVI  . F . VXORI  . ET 
SEKTO  . F . 

- Lo  Scaciga  riporta  la  stessa  iscrizione  cosi  : viuut.  fedi, 
Bfceo.  Moceonis.  fiUui.  albi.  et.  Utiliae . Veecali.  filiae.  ujron*. 
et.  Frontoni,  filio.  et.  Craccae.  LIvonia.  filiae.  uxori,  et.  Ma- 
aeio.  filio.  et.  Primae.  Octavi.  filiae.  uxori,  et.  Sexto.  filio. 

NeH’isololto  di  s.  Giovanni  già  si  rinvenne  , c fuvvi  por* 
tato  di  bel  nuovo  un  marmo,  su  cui  sono  scolpite  le  parole: 

D . M . 

SEVERI  . ROMANI 
VIEIVS  . VIBIANVS 
OMNI  . V . F . P . 

Un  monumento  indicalo  dal  Bianchini  siccome  un  parti- 
colare tesoro  , e dal  Morigia  come  un’anticaglia  veramente 
degna  di  farne  gran  caso  , venne  , non  ha  guari  , allogato, 
meglio  che  noi  fosse  per  l’addietro  , in  un  muro  della  chiesa 
di' 8.  Stefano;  fu  esso  rinvenuto,  l’anno  1601  , nell’antica 
chiesa  del  santo  protomartire  , mentre  se  ne  ingrandiva  la 
cappella  maggiore.  Eccolo  ; 

MATRONIS  . SACRVM 
PRO  . 8ALVTE  . C . CAESARIS 
AVGVSTI  . GER.MANICI 
NARCISSVS  . C . CAESARIS 

Sotto  questa  iscrizione  si  vedono  in  rilievo  il  sacrificante 
in  abito  pontificale  colla  patera  in  mano  nell’atto  di  versarla 
sull’ara  , un  camillo  con  la  vittima  destinata  al  sacrifizio , 
ad  un  tibicine  nell’atto  del  suo  ministero  « ne  quid  infau- 
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ilum  exàuJirelur  ».  Le  altre  faccie  del  inonumento  quadralo 
tono  pure  elegantemente  scolpite,  e sotto  copiose  cortine 
rappresentano  cinque  femmine  in  abito  succinto,  e danzanti; 
due  delle  quali  occupano  le  parli  laterali  , e a differenza 
delle  altre  tengono  rami  o fiori  nelle  mani. 

Alcuni  suppongono  che  sieno  esse  le  dee  tutelari  del  paese: 
altri  credono  che  sieno  le  tre  sorelle  di  C.  Cesare,  cioè  Drii- 
siila,  Agrippina  e Giulia,  con  due  cognate  esultanti  per  l'ot- 
tenuta salute  dell’augusto  loro  fratello,  e cognato.  Evvi  pure 
chi  ravvisa  in  esse  le  cinque  mogli  deirimperatorc  Claudio, 
cioè  Emilia  Lepida,  Elia  Palina,  Livia  Medullìna,  Plauzia  Er- 
culanilla , e Valeria  Messalina , che  coll'accennato  tripudio 
mostravano  agli  Dei  la  loro  gratitudine  per  la  migliorata 
sanità  del  coiiiiine  loro  consorte;  c poiché  il  Xarcisso  era 
uno  dei  possenti  ministri  dell'anzidello  Imperatore,  si  de- 
duce che  questo  monumento  sia  posteriore  di  un  mezzo  se- 
colo all'era  cristiana. 

Alla  stessa  varietà  d’interpretazioni  fu  soggetta  una  lapide 
votiva  alle  matrone  [malroin's)-,  essa  è in  caratteri  lumeg- 
giati a oro:  la  eresse  Ennia  Valeria  ; e fu  rinvenuta  in  Ca- 
salvolone  sul  finire  dello  scorso  secolo.  Discordi  ed  incerti 
gli  antiquari  riferiscono  le  matrone  di  questa  lapide  alle 
Giunoni,  a Venere,  a Minerva,  e perfino  ai  genii  tutelari 
delle  persone  e dei  luoghi , e van  cosi  fantasticando,  e con* 
.tradicendosi.  Non  entreremo  in  cotal  ginc[>rajo  , ma  ben  ci 
sembra  che  le  pompose  feste  malronalìn  celebrate  alle  ca- 
lende  di  marzo  fossero  simboliche  di  coleste  matrone,  o a 
così  dire  divinizzate  madri  di  famiglia,  nelle  quali  le  donne 
romane  rappresentavano  ed  onoravano  la  memoria  delle  sa- 
bine, che  divenute  mogli  dei  loro  rapitori  seppero  fermar 
la  pace  tra  i due  popoli,  e meritarsi  di  esser  prese  ad  esemplo, 
ed  invocale  a manler  quella  dei  conjugi. 

Dell’antichità  di  Pallanza  fecero  qualche  cenno  parecchi 
autori,  cioè  Biondo  Flavio,  C.  L.  Tolonimeo,  Domenico  Mac- 
cagno,  il  Morigia  gesuato,  il  Bianchini  Giovan  Ballista,  il 
\agliani,  il  Bescapè,  il  Ferrarlo,  Gerolamo  Tirabuschi,  il 
Bigiogero;  i quali  tutti  dichiararono  questo  luogo-  siccome 
■insigne  ed  importante;  ma  nessuno  di  loro  ci  riferì  le  vi- 
cende, a cui  soggiacque  nel  corso  di  molli  secoli.  Nè  si 
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hnnno  amichi  dcciimenti,  che  ci  chiariscano  sui  destini  di 
esso,  infìno  a che  per  concessioni  imperiali  nel  secolo  xi 
venne  con  la  valle  Inlrasca  sotto  il  dominio  temporale  dei 
vescovi  di  Novara. 

Egli  è vero  che  citasi  un  diploma  dell’imperatore  Carlo 
Magno  dato  in  Roma,  apud  s.  Cristophorum  anno  corona- 
tionis  ipsius  AugMti  Xi , con  cui  queU’lmperatore  avrebbe 
investito  della  signoria  di  Pallanza  la  famiglia  Barbavara; 
ma  ci  nascono  forti  dubbii  sulla  sincerità  di  tale  diploma. 

Il  dominio  temporale  dei  vescovi  di  Novara  sovra  Pallanza 
non  durò  lungo  tempo;  perchè  se  ne  fecero  padroni  i conti 
di  Biandrate,  e vi  edificarono  un  castello,  di  cui  si  vedono 
tuttavia  le  rovine. 

L’imperatore  Federico  I nel  1156,  addi  10  marzo,  diede, 
ed  il  suo  successore  Enrico  IV  nel  1190  confermò  la  signoria 
di  questo  paese  ai  Barbavara;  ed  infine  Ottone  IV  riconfermò 
nel  1210  gli  stessi  nobili  nella  padronanza  del  castello  presso 
l'isola  di  s.  Angelo  in  Pallanza,  come  apparisce  da  autentica 
pergamena  diligentemente  esaminata  da  Gioan  Battista  Bian- 
chini , e da  altri  eruditi. 

Ma  que’  feudatari  divennero  cosi  odiosi  colle  loro  oppres- 
sioni e colle  violenze  fatte  all'onestà  ed  alla  giustizia,  che  i 
pallanzesi  e tutti  gli  abitatori  della  valle  Intrasca  si  mostra- 
rono impazienti  di  scuoterne  il  tirannico  giogo.  Del  ebe  av- 
vedutosi il  conte  Guido,  venne  nella  risoluzione  di  vendere, 
come  dilTatto  vendè  con  istrumento  del  15  agosto  1218  alla 
città  di  Novara  i cinque  sesti  de’ suoi  domini i feudali,  in 
seguito  alla  divisione  ch’ei  ne  fece  col  conte  Ottone  suo  ni- 
pote, cui  era  toccato  in  sorte  l’altro  sesto. 

Il  comune  di  Pallanza,  cui  già  stava  sommamente  a cuore 
la  propria  libertà,  vedendosi  compreso  in  tale  alienazione, 
nnivasi  agli  abitanti  degli  altri  circonvicini  paesi  ebe  trova- 
ronsi  avvolti  nel  medesimo  infortunio , e seguendo  l’esempio 
dei  valsesiani  stringeva  un’alleanza  con  la  città  di  Vercelli, 
la  quale  se  ne  mostrava  tanto  più  soddisfatta , in  quanto  ebe 
otteneva  cosi  maggiori  forze  nella  lotta  ch’ella  sosteneva 
contro  i novaresi  a motivo  dei  castelli  di  Biandrate. 

Erano  appena  cominciate  le  ostilità,  quando  varie  popo- 
lazioni delle  Ossole  c della  valle  Intrasca  raccoltesi  in  Pal- 
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laniH,  giurarono  ivi  solennemente  di  abbiìtlere  i novaresi 
pretendenti  al  loro  dominio  usque  ad  ignem  et  sangmnem, 
come  risulta  dal  pubblico  atto  stipufatu  in  Pallanza,  e ro- 
gato Salimbenì,  il  1 gennajo  1223. 

Cofitrast.'ivasì  dai  pallanzesi,  e dai  loro  collegati  al  co- 
mune di  Novara  il  preteso  dominio,  perchè  il  conte  Guido 
non  veniva  da  essi  considerato  come  legittimo  signore,  e 
avente  diritto  di  fare  l'anzidetta  alienazione,  ed  era  anzi 
tenuto  qual  usurpatore,  e tiranno;  ma  sordi  i novaresi  a 
tali  rimostranze,  allegavano  il  fattone  acquisto,  e per  so- 
stenerlo, armate  alcune  barche  ad  Angera,  si  condussero 
ostilmente  per  ben  due  volte  sotto  Pallanza  e s'impadroni- 
rono di  questa  piazza , non  senza  molto  spargimento  di 
sangue,  massime  nella  seconda  espugnazione  avvenuta  l’anno 
1224. 

1 pallanzesi  vinti,  ma  non  domati, ricusarono  di  deporre 
le  armi,  c persisten>lo  nelle  ostilità,  contribuirono  molto 
alla  concbiusione  della  pace  tra  i novaresi,  ed  i vercellesi, 
che  venne  stipulata  in  Pavia  nel  1259,  come  ricavasi  da 
un  autentico  atto  del  2 marzo  di  quell’anno,  rogato  Mon- 
tanaro; del  quale  atto  conservasi  una  copia  nel  civico  ar- 
chivio di  Pallanza.  Si  fu  in  conseguenza  di  quella  pace, 
che  i pallanzesi,  ed  i circonvicini  popoli,  con  cui  avevano 
fatto  lega,  stanchi  di  una  lunga,  sterminatrice  guerra,  si 
assoggettarono  al  temporale  dominio  del  comune  di  Novara, 
al  cui  vescovo  gi'a  obbedivano  in  tutte  le  cose  ragguardanti 
al  culto  divino. 

Ma  i novaresi  non  affidandosi  alle  pacifiche  intenzioni  ma- 
nifestate allora  dai  pallanzesi,  per  assicurarsi  meglio  il  pos- 
sesso di  Pallanza,  che  loro  avea  procurato  le  maggiori  sol- 
lecitudini nelle  trascorse  vicende,  costrussero  un  forte  ca- 
stello in  vicinanza  di  un’antica  chiesa  dedicata  a s.  Am- 
brogio, ed  accrebbero  di  fabbriche  il  vicino  villaggio  che 
divenne  un  distinto  borgo,  e ripigliò  il  suo  antico  nome 
d'Intra. 

Nel  secolo  xiv  i pallanzesi  si  mostrarono  in  singoiar  modo 
solleciti  di  ordinare,  e stabilire  tutto  ciò  che  potesse  con- 
tribuire al  maggiore  vantaggio  della  loro  patria,  e al  buon 
andamento  della  municipale  amministrazione,  e nel  1392 
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dif riero  alle  stampe  i proprii  loro  statuii  colla  intestazione: 
» Haec  sunt  slaliita,  et  orrlinamenta  comunis  Palantiae  fa- 
» età  et  ordinata  tempore,  et  sub  felici  regimine  domina- 
» lionis  illustris  principis,  ac  magnifici,  et  cxccllentissìmì 
>1  dommi  Galeaz  viceconiitis  domini  Mediolaiii,  et  comitis 
a Virtutum,  imperialis  vicarii  gencraliss.  ».  Cotali  statuti 
Tcnivano  approvati  con  rescritto  del  17  dicembre,  c sotto- 
scritti dal  notajo  e segretario  « egregii  et  circiimspecli  viri 
n domini  Bartolomei  De-Abdua  bonorabilis  capilanei  Laciis- 
» Majoris,  et  Potestatis  comunitatis  Palantiae,  Intri,  et  Val- 
* lintrasebae  ». 

In  cento  trentun  paragrafi  era  diviso  quel  codice  statu- 
tario, e provvedeva  sibbene  a tutto  ciò  clic  potesse  riuscire 
di  vantaggio  al  comune,  ma  non  estendevasi  ebe  ad  esso  , 
ed  al  suo  particolar  territorio;  il  perchè  risolvette  poi  di 
unirsi  ad  Intra,  ed  alla  valle  Intrasca,  e di  pieno  accordo 
venne  stabilito  un  altro  corpo  di  statuti  comuni,  intito- 
lato: n Haec  sunt  statuta  et  ordinamenta  Palantiae,  Intri, 
» et  Vallintrascbae  » , ed  approvato  dal  suddetto  duca  Gian 
Galeazzo  il  28  gennajo  1393,  c indiritto  « prudenti  prae- 
» tori  nostro  P.dantiae,  et  Vallintrascbae  ». 

Dal  contesto  di  quegli  statuti,  che  furono  poi  stampati 
nel  1605,  apparisce  che  sin  d’allora  presiedeva  al  Lago- 
Maggiore  un  capitano,  il  quale  jusdìcebat  omnibus  in  re 
tnajoris  inagisiralus , e risulta  pure  ch’egli  sebbene  avesse 
la  facoltà'  di  dimorare  ove  giudicasse  più  conveniente,  te- 
neva pure  la  sua  residenza  in  Pallanza,  siccome  in  luogo 
più  adattato  all’esercizio  della  sua  carica. 

Quando  nel  1448  la  città  di  Novara,  a persuasione  del 
vescovo  Bartolomeo , s’indusse  ad  arrendersi  a Francesco 
Sforza,  che  la  strinse  d’assedio,  ne  ottenne  una  capitola- 
zione sommamente  vantaggiosa  ed  onorevole,  di  cui  alcuni 
articoli  ragguardano  anche  a Pallanza,  e sono  che  ogni 
censo  dovuto  alla  comunità  di  Novara  dalle  persone,  o dalle 
comunità  dclTOssola  inferiore , c superiore,  di  Pallanza, 
«rinlra,  Vall’Intrasca , Biandrale,  Galliate  , ed  altrove , fosse 
della  stessa  comunità  di  Novara,  senza  pregiudizio  del  di- 
ritto del  terzo  ; che  il  conte  non  potesse  porre  nessun  ret- 
tore od  ulTizialc  con  giurisdizione  in  nessun  luogo  del  ho- 
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'Vareie,  ad  cccriìone  dì  Domodossola,  V^ogogna,  Pallanxa, 
Varallo,  A'alsesia,  Galliate,  e Trecale,e  che  tilde  le  terre 
solile  ad  essere  colla  città  di  Morara,  le  rimanessero  nell’aT* 
venire  soggette  tanto  nelle  cause  civili,  clic  nelle  criminali. 

Al  tempo  dcH'anzidetto  Francesco  Sforza  accadde  ad  un 
pallanzese  un  caso  tanto  singolare,  die  non  vuol  essere  ta* 
ciuto.  Quel  pallanzese  era  della  famiglia  dei  Bei  tolotto;  traf- 
ficando egli  di  varie  merci  in  Milano,  vantossi  di  aver  il 
modo  di  cuoprire  con  panno  cremisi  una  gran  parte  del 
Lago-Maggiore,  volendo  con  ciò  indicare,  cli’ei  possedeva 
smisurate  ricchezze.  Il  duca  di  Milano  cliiamollo  pertanto 
a se , e gli  ingiunse  di  innalzare  a proprie  spese  il  torrione 
meridionale  dell’antico  castello  dì  Porta-Giove,  tuttora  esi- 
stente in  quella  capitale.  Il  Beilolotto  a scanso  di  peggio 
esegui  prontamente  l'ordine  ricevuto,  e reduce  a Pallanza 
fece  dipingere  sopra  un  muto  della  sua  casa  paterna  una 
fontana  con  queste  parole  — Ancora  non  mi  dispero.  — 
Il  torrione  da  lui  edificato  in  Milano  chiamasi  tutloi'a  il 
Pallanzotto. 

Dopo  tali  avvenimenti  Pallanza  rrggevasi  tranquillamente 
•coi  propri!  statuti,  e godeva  di  una  specie  d’indipendenza, 
la  quale  venne  poi  messa  più  volte  a grave  repentaglio, 
quando  in  occasione  di  urgenti  bisogni  dello  stato  la  du- 
chessa Bianca  Maria  Visconti,  e il  dura  Galeazzo  Maria  de- 
liberarono d’infeudare  molli  luoghi,  tra  cui  le  terre  tutte 
del  Lago- Maggiore , non  esclusa  Pallanza,  per  l’acquisto 
della  quale  i conti  Giovanni,  e Vitaliano  fratelli  Borromeo 
'nel  decimo  giorno  di  dicembre  dell’anno  1466  sborsarcno 
la  somma  di  lire  imperiali  2260./ 16.1  pallanzesì  sempre  me- 
mori dei  tirannici  modi  , con  cui  erano  stati  vessati  dai  Bar- 
bavara , e paventando  dì  essere  di  bel  nuovo  oppressi  da 
questi  novelli  feudatarii , ricorsero  con  una  supplica  ai  ducili 
signori  di  Milano,  i quali  ordinarono  tosto  che  Pallanza 
fosse  liberata  da  ogni  soggezione  feudale,  mediante  lo  sbotso 
della  predetta  somma,  con  cui  eia  stala  alienala;  locchè 
risulta  da  due  istromenti,  di  cui  uno,  rogalo  Perrgo,  è del 
50  gennajo  1467,  c l’altro,  rogalo  Corneo,  è del  10  gen- 
iiajo  1471. 

Liberatasi  allora  da  ll’infei'dazicrc,  a cui  erano  soggetti 
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quasi  tulli  i paesi' del  Verbano , rimase  quasi  l'unico  luop;o 
che  godesse  di  una  certa  libertà. 

Ad  onta  degli  anzidelli  istronicnti  di  riscatto , i conti 
RorromcD  aggiungevano  tuttavia  arbitrariamente  il  titolo 
di  signore  di  Pailanza  a quello  di  conte  d'A  rona , come  ap- 
parisce da  un  pubblico  atto  del  22  aprile  1508,  in  cui  per 
reciproco  compromesso  dei  due  comuni  di  Pailanza , e d'In* 
tra  nella  persona  del  padre  Anseimo  Caccia  minor  osser- 
vante staliilivaifsi  di  buon  accordo  i confìni  dei  due  terri- 
torii:  il  conte  Ludovico  Borromeo  ebe  si  sottoscrisse  a 
quell'atto,  intitolossi  anche  signore  di  Pailanza. 

Allorché  i paesi  dei  Verbano  passarono  sotto  il  dominio 
della  Spagna  , Filippo  IV  diede  al  duca  di  Feria  governa- 
tore di  Milano  l'ordine  d’infeudare  altri  luoghi  dello  stalo, 
e nelle  cedole  espostesi  da  quel  magistrato  camerale  venne 
di  bel  nuovo  indicala  Pailanza,  suU’olTerta  di  5 mila  dii- 
caloni,  cui,  per  acquistarla  in. feudo,  faceva  il  conte  Giulio 
Borromeo.  Allora  il  comune  ili  Pailanza,  alle  cui  giuste  rimo- 
stranze non  si  voleva  por  mente , per  liberarsi  una  volta 
ila  ogni  giogo  di  feudalarii,  propose  al  governo  di  concor- 
rere ai  bisogni  dello  stalo  collo  sborso  di  4000  ducaioni, 
con  condizione  di  non  essere  mai  infeudalo  per  l'avvenire , 
nè  molestalo  in  qualunque  altro  modo,  e con  patto  che 
gli  si  concedesse  il  diritto  di  pesca  per  l'estensione  di  tutto 
il  suo  territorio,  tuqne  ad  medielalem  latitudiuis  lacus,  e 
rimanesse  in  perpetuo  sotto  l'inimediala  giurisdizione  di  Sua 
Maestà.  Una  siffatta  proposta  fu  riconosciuta  equa  dal  so- 
pracennato  governatore  di  Milano,  il  quale  per  non  scon- 
tentare i sudditi  di  una  terra  tanto  devota  al  suo  sovrano, 
fece  si  che  questi  accoglieiise  favorevolmente  la  proposta  dei 
pallanzesi  nel  suo  reale  rescritto  del  20  luglio  1621,  il  quale 
fu  poi  ridotto  ad  allo  pubblico  il  12  novembre  dello  stesso 
anno.  Due  lapidi  che  stanno  in  fronte  alla  casa  , ove  sono 
gli  uffizii  della  città  di  Pailanza,  rammentano  il  giubilo,  e 
la  riconoscenza  dei  pallanzesi  per  essere  stali  in  quel  modo 
liberati  dal  feudo,  cui  si  volevano  soggetti. 

Cinque  anni  prima  il  vicario  generale  del  cardinale  Ta- 
verna Gioan  Ballista  Savina  veniva  delegato  dalla  Santa 
Sede  a stabilire  la  collegiata  di  s.  Leonardo  in  Pailanza , e 
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a dare  ai  canonici  di  essa  gli  slatini,  che  tennero  poi  dati 
alle  stampe  in  un  col  solenne  alto  di  nomina,  ed  immis- 
sione nel  possesso  del  primo  preposto  di  quella  collegiata  , 
che  fu  il  sacerdote  Nicolò  Appiani,  dottore  d’ambe  leggi,  e 
protonotario  apostolico. 

Durante  la  dominazione  spagniiola  succedette  al  capitano 
del  lago  il  pretore  di  Pallanza  colle  prerogative  di  maggiore 
magistrato;  e ciò  avveniva  per  regio  decreto  del  i2."  marzo 
1Ó74.  Siccome  a questo  pretore  era  di  grande  dilVicoliii 
l'amministrazione  della  giustizia,  otteneva  a propria  dispo- 
sizione un  capitano  con  dicci  fanti,  ai  quali  veniva  data 
una  conveniente  abitazione,  che  denominavasi  la  caserma 
degli  spagniioli. 

Posteriormente  il  comune  di  Pallanza  non  dubitò  di  sbor- 
sare la  somma  di  lire  6000  di  Milano  per  ottener  l’esen- 
zione dai  diritti  daziarii , riguardanti  le  mercanzie,  il  pe- 
daggio, la  sciostra,  la  collcria  , il  terratico,  la  stadera,  il 
centenaro,  i pesi,  le  misure,  il  bollo;  cd  ottenne  il  suo 
scopo  mercè  di  un  istriimcnlo  di  transazione  del  28  feb- 
br.ajo  1658;  del  quale  istrumcnto  la  stessa  regia  camera  di 
Milano  inculcava  la  piena  esecuzione  colla  successiva  grida 
del  io  maggio  dell’anno  1692;  c quando  Pallanza  venne 
sotto  il  dominio  dei  reali  di  Savoja  il  piemontese  governo 
riconobbe  le  stesse  esenzioni  già  legalmente  da  lei  ottenute; 
a tal  che  la  regia  camera  de’  conti  con  nuovo  decreto  del 
13  aprile  1753,  sottoscritto  Benso  primo  presidente,  ne 
prescriveva  l’esatta  osservanza,  coll’incarico  al  podestà  lo- 
cale di  farlo  pienamente  eseguire , e colla  sanzione  di  re- 
golari pene  da  infliggersi  ai  contravventori. 

Nell’anno  precedente  erano  state  riunite  al  podestà  di 
Pallanza  le  cariche  di  vice  intendente,  e di  prefetto  nelle 
cause  d’appello  per  le  preture  feudali  dell’alto  novarese.  E 
si  è appunto  a quest’epoca,  che  vennero  staccati  da  Intra, 
c posti  sotto  la  giudicatura  di  Pallanza  varii  comuni  che  dal 
giudice  d’intra  dipendevano  in  prima. 

Pallanza  con  tali  precedenze  potè,  dopo  la  soppressione 
dei  feudi,  facilmente  stabilirsi  in  capoluogo  di  provincia, 
e durare  cosi  fino  ai  politici  sconvolgimenti.  Nel  1797  il 
regio  governo  ebbe  l’infausta  notizia  di  sommo.ssc  dcmocra- 
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ticbe  verso  la  cisalpina,  ed  indi  a poco  seppe  die  rivoltosi 
piemontesi,  e repubblicani  di  Francia,  raccoltisi  in  nu> 
mero  di  seicento  sulle  rive  del  Lago • Maggiore , a Pallanza, 
ili  là  concertavano  sul  modo  di  irrompere  nell’alto  nova- 
rese. Fatti  eglino  avvertiti  che  i soldati  regii,  dipartitisi  da 
Arona  e da  Strcsa , già  muovevano  contro  di  loro,  risolvet- 
tero di  prevenirli  coll'impadronirsi  di  Domo.  Quella  loro 
impresa  riuscì  felicemente:  tolti  i cannoni  che  colà  si  tro- 
vavano, li  assestarono  per  valersene  contro  le  truppe  del 
I\c,  il  quale  spedì  tostamente  nuove  truppe  verso  il  lago. 
1 ribelli  mossero  ad  incontrarle  fìn  oltre  Gravellona.  La 
pugna  s’ingaggiò  tra  questo  paese,  ed  Ornavasso.  L’ala  si- 
nistra dei  repubblicani  crasi  trincerata  lungo  il  6ume  Toce. 
La  fortuna  parve  dapprima  che  volesse  favorire  il  loro  im- 
peto; ma  assalili  eglino  da  fronte,  e da  tergo,  furono  pie- 
namente sconfitti  dai  regii.  Cinquanta  repubblicani  caddero 
morti  sul  campo,  e quattrocento  di  essi  furono  falli  prigio- 
nieri, ed  ebbero  quel  tristo  fine,  che  fu  accennato  all’arti- 
colo Domodossola. 

Nel  1800  la  città  di  P.illanza  più  non  si  trovò  nella  sua 
prospera  condizione,  perchè  il  borgo  d’intra  riprese  la  sua 
giurisdizione  come  gli  competeva  prima  del  WM \ ed  anzi 
nel  1802  ebbe  una  vice-prefettura,  c nel  1806  un  tribu- 
nale di  prima  istanza,  un’intendenza  di  finanza,  ed  un  ar- 
chivio notarile;  ma  dopo  l'interstizio  del  cessato  regno  ita- 
lico, questa  città  si  ristabilì  a capoluogo  di  provincia. 

In  virtù  di  regie  patenti  del  10  d'ottobre  1836  dipende- 
vano da  questo  capoluogo  di  provincia  i mandamenti  di 
Pallanza,  Bannio,  Cannobbio,  CroJo,  Domodossola,  Intra, 
Lesa,  Omegna,  Ornavasso,  e s.  Maria  Maggiore.  Univasi  al- 
lora alla  provincia  di  Novara  il  mandamento  di  Arona,  che 
antecedentemente  era  sempre  stalo  compreso  nella  pro- 
vincia di  Pallanza,  e sopprimevasi  la  provincia  dell’Ossola, 
che  riconosceva  tale  sua  qualità  dal  regio  editto  del  27  di 
settembre  1822,  per  tal  modo  Pallanza  diventava  capitale 
dei  dieci  soprannominati  mandamenti,  ed  avea  soggetti 
cento  quarantaselle  comuni  con  una  popolazione  di  oltre 
95,000  anime;  ma  per  regie  patenti  del  25  novembre  1844 
le  furono  distaccali  i comuni  ossotani,  e fu  ristabilita  la 
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provincia  deU’Ossola  nei  limiti  cb’essa  aveva  prima  delle 
lettere  patenti  del  1836,  con  tutti  gli  uflBzii  ncU’ordine 
economico  allora  esistenti. 

■ Antieht  famiglie  distinte.  I Barbavara:  la  giurisdizione  che 

■ Barbavara  ebbero  su  Pallanza,  fu  accennala  qui  sopra  ^ 
ora  diremo  cli’essi  vi  possedevano  molli  lati-fondi,  con  pie- 
na immunità  dai  regii  tributi;  onde  in  oggi  non  pochi 
beni  si  esimono  dalle  decime  da  pagarsi  ai  parroci  coadiu- 
tori di  s.  Leonardo;  ed  è per  ciò  ebe  ai  tempi  del  patrizio 
G.  B.  Bianchini,  quelli  clic  ricusavano  il  pagamento  dei 
tributi , venivano  ironicamente  interrogati  se  ancb’essi  erano 
dei  Barbavara. 

Un  istromento  del  13  luglio  1370,  rogalo  Demichelis,  ci 
dà  per  pretore  di  Suna  il  magnifico  giurisperito  Giacomo 
Francesco  Barbavara;  un  Pompeo  di  questa  famiglia,  cau- 
sidico collegiato  di  Milano,  compadrone  del  diritto  di  pesca 
nel  fiume  Toce  dallo  Scopello  di  Cardezza  sino  al  Lago-Mag- 
giore, con  atto  del  3 marzo  1608  investiva  deiraffillo  di 
detta  pesca  un  Giacomo  del  Ronco  d’Ornavas.so  con  obbligo 
di  sborsargli  la  propria  parte  di  canone  stabilito , e di  spe- 
dirgli una  convenuta  quantità  di  pesci  in  ogni  settimana  a 
Milano  od  a Pallanza,  sccondocbè  gli  sarebbe  stato  indicato. 

I Franci-Casliglioni  : questa  famiglia  proveniente  da  Cor- 
rado Castiglioni  otteneva  diplomi  onoriRci  del  6 marzo  1422, 
e del  2 agosto  1425  dal  duca  Filippo  Maria  Visconti,  con 
diversi  privilegii,  e colla  facoltà  di  portare  lo  sleniina  Ca- 
stiglioni, e di  aggiungervi  tre  monti , e tre  stelle  d’oro  in 
campo  azzurro  con  fascia  a traverso,  in  memoria  dei  tre 
monti  fortificali  dai  loro  ascendenti  a difesa  del  borgo  di 
Pallanza,  e de’ luoghi  circonvicini. 

L’imperatore  Carlo  V adill  20  marzo  1541  creava  Pietro, 
e Bartoiommeo  padre,  e figlio  de’  Franci  di  Pallanza  conti 
Palatini,  e del  sacro  romano  impero,  ed  il  vescovo  di  Como 
con  provvisione  del  14  d’agosto  1747  investiva  i Franci-Ca- 
Sliglioni  del  feudo  di  Gemonio,  e di  Brenta. 

Ebbe  questa  famiglia  varii  capitani  generali  del  Lago-Mag- 
giore, iKi  vescovo  di  Grosseto  in  Toscana,  ed  un  vescovo 
d’Oria  nel  regno  di  Napoli  verso  il  fine  del  secolo  xvii.  Un 
Sebastiano,  che  fu  uno  dei  collaboratori  del  giornale  Icttc- 
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rariu,  denoiuiiiato  il  Caffè,  lasciò  molle  opere,  che  ranno' 
Tede  delle  sue  profonde  cognizioni  relalivamenle  al  com* 
iiicrcio.  Per  via  di  inalriinouii  entrarono  in  questa  famiglia 
le  gentildonne  Francesca  B.irbavara,  Malgarola  Pozzo  Bo- 
nelli,  Donnina  Ouiodeo,  Giovanna  Borromeo,  Elisabetta, 
ed  Aurelia  Visconti,  Maddalena  Morigia,  Beatrice  Baglioni, 
Giacobina  RufBni,  Calterina  Roasenda,  Marta  Viani,  Laura 
Tinelli,  e Praia  Lavinnìa. 

I Morigia:  si  distinsero  ai  loro  tempi  siccome  storici 
l’Acerbo,  ed  il  P.  Paolo  Morigia,  gesualo.  Di  questa  prò* 
sapia  un  Giovanni,  ed  un  Giacomo  padre,  e figlio  venivano 
investiti  dal  duca  Filippo  Miria  Visconti  del  feudo  di  Suna , 
c Rovegro  con  istromento  del  d'ottobre  del  1441;  ed 
il  nobile  D.  Pietro  in  virtù  di  un  istromento  del  9 giugno 
1447  otteneva  rinvestitura  della  degagna  di  s.  Maurizio,  e 
s.  Martino  colla  squadra  di  Oggebbio. 

La  famiglia  dei  marchesi  Morigia  meritamente  si  gloria 
della  beala  Calterina  fondatrice  delle  eremitane  di  s.  Ago* 
slino  sul  monte  di  Varese,  e del  padre  Giacomo  Antonio 
che  fu  uno  dei  tre  istitutori  dei  barnabiti:  vantasi  pure  a 
diritto  di  un  altro  Giacomo  Antonio,  che  fu  crealo  cardinale 
il  19  dicembre  1698  dal  sommo  pontefice  Innocenzo  XII. 

Uno  dei  primi  canonici  della  collegiata  di  s.  Leonardo  fu 
Gioan  Miria  Morigia,  che  con  istromento  del  29  novembre 
1616  obbligavasi  a pagare  per  la  costruzione  di  una  cano* 
iiica  ducento  scudi  in  concorso  del  comune,  che  a tal  ef- 
fetto dovea  somministrare  l’area  per  l’edifizio. 

In  un  libro  della  camera  del  magistrato  di  Milano,  che 
sopraintendeva  alle  ducali  entrate  leggevasi:  • litterae  con- 
» sulibus,  comunibus,  et  hominibus  Sunae,  Ciissogni,et  de 
» Vogonia , ut  praeslenl  debilam  obedienliam  nobilibus  de 
a Morìgiis.  8 marlii  14Ó2  ». 

I Viani:  alle  tre  famiglie  di  questo  cognome  apparten- 
gono sei  monumenti  d’onore  che  si  conservano;  uno  è del 
del  1450;  l'altro  del  1568;  il  terzo  del  1591  ; il  quarto  del 
1683;  il  quinto  del  1684;  l’ultimo  del  1778. 

Due  Guidi  accrebbero  lo  splendore  del  casato  dei  mar- 
chesi Viani:  il  primo  fu  accettissimo  a Papa  Leone X,  e suo 
famigliare;  il  secondo  venne  in  fama  di  dultiesimo  giure* 
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eotisullo,  cJ  iicquitlò  il  feudo  di  Suna , c Rovegro  da  Filippo 
Morigia  con  islromento  del  14  setlembre  1558. 

Uno  dei  casali  Viani  ottenne  dall’iinperalore  Carlo  VI  il 
marchesato  di  Bcsozzo.  Tre  canonicali  in  s.  Leonardo  sono 
di  pairunalo  Viani,  come  pure  un  heiuTizio  semplice.  Ad 
uno  dei  rami  di  questa  prosapia  appaitenevanoGioan  Fran* 
cesco,  preposto  di  s.  Leonardo  nel  1630,  ed  un  Guido  che 
fu  abate  Olivelano. 

Gli  Innocenti:  nipote  del  preposto  Gioan  Battista  Inno- 
centi, dottore  d’ambe  leggi,  era  il  celebre  giureconsulto 
Bernardino,  che  nel  1666  dava  alla  luce  in  Milano  un  trat- 
talo De  successione  muiiicipali.  ^ella  collegiata  di  s.  Leo- 
nardo sta  una  lapide  con  iscrizione  in  onore  di  qiieirinsignc 
personaggio,  il  cui  fratello  Francesco  fu  padre  del  giurecon- 
sulto Giulio,  di  cui  parla  con  molli  eiicomii  Lazzaro  Agostino 
Cotta.  Una  figliuola  del  sopra  lodalo  giureconsulto  Giulio, 
cioè  Cornelia  Innocenli-Biumi , stabilì  morendo  un’opera  pia 
a favore  dei  poveri. 

Ad  uno  dei  casali  degli  Innocenti  appartennero  il  cano- 
nico Gioan  Ballista  dottore  in  giurisprudenza , ed  il  teologo 
Massimino  parroco  di  s.  Stefano,  fratelli , che  borirono  nella 
seconda  metà  del  secolo  xviii. 

Gli  Appiani:  già  indlcamiiio  che  il  primo  preposto  della 
collegiata  di  s.  Leonardo  fu  Nicolao  Appiani  dottore  d’ambe 
leggi  e prolonolario  apostolico.  Si  conservano  decreti  cu- 
riali emanali  nel  1750  ex  aedibus  D.  D.  fr<drum  iiobilium  de 
Applanis. 

Due  lapidi  in  onore  di  personaggi  della  famiglia  Appiani 
esistono  una  in  s.  Leonardo,  e l'altra  nella  chiesa  di  s.  Re- 
migio, quesl’ulli(ua  ha  la  data  del  1591. 

1 Baglione:  un  Antonio  Baglione  era  consigliere  Ducale 
nel  secolo  xiv.  Una  Beatrice  di  questa  famiglia  nel  1490  dava 
la  mano  di  sposa  ai  conte  Pietro  Franci  capitano  generale 
del  Lago  Maggiore.  Un  Gioan  Battista  Baglione  era  canonico 
della  collegiata  di  s.  Leonardo. 

I Ruflìni;  l'aulica  prosapia  dei  RulTini  è tra  i pallanzesi  in 
molta  considerazionej  giacché  si  crede  con  fondamento  che 
ella  desse  la  genitrice  alla  beata  (àillerina  Morigia. 

Giacobino,  e Giacomo  Ruflìni  ebbero  il  primo  nel  14lj, 
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ed  il  secondo  nel  1414  dalla  ciuà  di  Milano  speciaPi  delc>^ 
gasioni  ad  liffizii  di  pietà. 

La  nobile  Giacobina,  fì^'liuola  di  Antonio  Ruflini , maritotsi 
in  seconde  nozze  ai  conte  B.irtolommeo  Franci.  Il  conte  Ot- 
tavio RulBni  della  stessa  famiglia  fu  cavaliere  gran  croce 
de’  ss.  Maurizio  e Lazzaro  nel  secolo  xvi. 

I Pizzoli:  un  Romeno  Pizzoli  nel  1393  avea  parte  alla  pub- 
blicazione degli  statuti  di  Pallanza,  Intra, e Vaile  Intrasca.  Un. 
Agostino  di  questa  famiglia  nel  1408  veniva  investito  dal 
Filargo  vescovo  di  Novara  delle  decime  dei  borghi  d’Intra  ,' 
e di  Trobaso.  il  sacerdote  Cesare  Pizzoli  fu  uno  dei  primi 
che  composero  il  capitolo  di  s.  Leonardo.  Sul  declinare  del 
secolo  XVII  fioriva  il  teologo  C irlo  Cesare , preposto  , e vicario 
foraneo,  il  cui  nipote  Carlo  Giuseppe  Pizzoli  distinguevasi 
come  valente  giureconsulto  in  Milano,  ove  questa  pallanzese 
famiglia  crasi  traslocata. 

I Bertarelli  : Giovanni  Andrea  Bertarelli  sindaco  generale 
nel  1618  alloggiava  in  sui  casa  M msignor  Savino  vieario  ge- 
nerale delegato  a ristabilire  la  collegiata  di  s.  Leonardo:  la 
vedova  di  lui,  che  era  della  prosapia  dei  Guaita,  istituiva 
nei  1618  un  canonicato  in  quella  collegiata,  assegnava  al  se- 
minario della  Madonna  di  Campagna  cinqueceuto  scudi  per 
impiegarne  l’annua  rendita  in  una  perpetua  gratuita  piazza 
a favore  dei  chierici  di  Pallanza,  e legava  inoltre  lire  600 
di  Milano  al  convento  dei  cappuccini  che  stavasi  allora  co- 
struendo. La  famiglia  Bertarelli  ha  di  proprio  patronato  una 
cappella  in  s.  Leonardo,  e vi  aveva  pure  un  gentilizio  se- 
polcro. 

1 Bianchini:  illustrò  particolarmente  questo  casato  l’erii-' 
dito  Gioan  Battista  Bianchini,  che  fra  le  molte  sue  opere 
lasciò  un  manuscritto  intitolato:  « Disstrlalio  Palanlina  » : 
in  cui  tratta  De  Origine,  antiguilate , nobilitate,  et  incre- 
mento  R.  O^ipidi  Pnlantiae.  Esistono  lapidi  sepolcrali,  che 
commendano  ai  posteri  la  memoria  di  personaggi  di  questa 
famiglia:  una  del  1583  sta  in  8.  Leonardo  ; un’altra  Sta  nella 
casa  ospitale  di  s.  Carlo  al  corso  in  Roma;  ed  una  se  ne 
leggeva  nella  chiesa  di  s.  Bernardino. 

1 Franz!,  o Francia:  questa  pallanzese  distinta  famiglia 
che  aveva  un  privato  sepolcro  nella  collegiata  di  s.  Leonardo 
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diede  un  iUusIre  personaggio,  merilamente  lodato  da  Laz- 
zaro Agostino  Colta,  cioè  Giambattista  Francia,  che  ebbe 
rama  di  dotto  medico,  e di  eccellente  clinico;  esercitò  I» 
medicina  in  Vogogna,  e quindi  nella  città  di  Milano,  dove 
acquistò  onori,  gloria,  e ricchezze  considerevoli:  era  in  età 
di  anni  ìì  quando  si  accinse  a scrivere  la  seguente  opera 
da  lui  pubblicata  in  Milano,  l’anno  1692:  Eleiiciis  iitililalum 
de  sceltone  venarunt  in  jicdibus.  E anche  autore  del  libro 
pubblicalo  in  Milano  nel  1700,  che  ha  per  titolo  La  pillola 
antivenerea,  ossia  la  Mistura  antiacida,  unico  purificativo 
degli  umori.  Lasciò  manuscrilla  la  seguente  opera;  De  signis, 
cansis  et  curalione  acntarum,  malignantinm , sporadiaearum 
fèbrinm. 

1 Fontana;  questa  famiglia  diede  varii  canonici, ed  un  pre- 
posto al  capitolo  di  s.  Leonardo;  un  guardiano  alla  religione 
dei  Riformati,  un  provinciale  a quella  dei  Cappuccini,  cioè 
il  P.  Francesco  Bernardino,  che  fu  anche  guardiano  a IN'o- 
vara  nel  1769,  ed  apostolico  delegato  a sedare  varie  contro- 
versie tra  i religiosi  del  suo  ordine,  ed  a separare  dalla  pro- 
vincia di  s.  Giuseppe  la  in  allora  novella  provincia  di  s.  Lo- 
renzo da  Brindisi. 

1 Ridoni:  accrebbe  il  lustro  di  questo  casato  il  teologo 
Giambattista  Ridoni  preposto  di  s.  Leonardo,  che  in  molti 
suoi  scritti  lasciò  non  dubbio  argomento  del  suo  vasto  sa- 
pere nei  diritti  civile,  e canonico.  Alla  generosità  di  un’An- 
gela Ridoni  era  dovuto  il  sopracennalo  stabilimento  delie 
Salesiane.  Questa  famiglia  è patrona  di  un  benefìciosemplice. 

I De-Notaris-Viani:  i De-Nolaris  aggiunsero  al  proprio  co- 
gnome quello  dei  Viani  per  causa  di  una  porzione  di  ere- 
dità avuta  da  un  ramo  di  questi.  Diedero  in  ogni  tempo  al 
clero,  al  capitolo,  ed  alia  giurisprudenza  uomini  distinti. 

I Maleis;  fra  i cospicui  casali  di  l’allanza  vuoisi  annove- 
rare quello  dei  Maleis,  il  cui  ultimo  ramo  fece  un  copioso- 
lascito  a favore  dei  poveri. 

Gli  Isolana:  ultimi  rampolli  di  questa  famiglia  furono  i re- 
verendi Padri  Domenico,  e Massimino  fratelli  preti  dell’ora- 
torio di  8.  Filippo  Bleri  in  Ancona,  ì quali  con  istromento 
del  7 luglio  1696  investivano  di  varie  loro  ragioni  la  con- 
fraternita del  Rosario  in  s.  Stefano;  e tuli  ragioni  o _dirillt- 
8 Dizion,  Geotjr.  eco.  Voi.  MV, 
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liquiJavanti  a prò  della  iiiedesima  da  Ercole  Francesco  Mo- 
rigia, dottore  di  medicina , e priore  di  delta  confraternita  con 
alto  dei  3 d’aprile  1699. 

1 Cadolini;  le  pallanzesi  famiglie  Cadolini  si  traslocarono 
ad  Ancona , Milano',  e Cremona.  I Cadolini  di  Cremona  si 
onorano  di  Giovanni  Ignazio  che  fu  creato  Cardinale  dal 
sommo  Ponlehce  regnante  Gregorio  XVi.  Uno  dei  canoni- 
cali in  s.  Leonardo  è di  patronato  attivo,  e passivo  d’uno 
dei  rami  dei  Cadolini. 

1 Varini:  nella  casa  dei  protomedico  Giuseppe  Varini , ora 
propria  dei  Groppi,  leggevasi  un’iscrizione  Ialina  indicante 
che  il  Padre  Barnabita  Pietro  Varini  fu  lettore  di  matema- 
tica, di  storia  naturale,  e di  teologia,  socio  dell’accademia 
delle  scienze  di  Napoli,  ed  accettissimo  a varii  principi, 

1 Cadorna:  il  Bianchini  scrivendo  di  questa  famiglia,  che 
fiorisce  ancora  ai  dì  nostri,  la  indicò  siccome  antica,  e co- 
spicua. Nella  chiesa  della  Madonna  di  Campagna  evvi  un 
privalo  tumulo  di  essa  sormontalo  da  stemma  gentilizio. 

1 Reina,  i Crivelli,  i Grana,  i Dcragni , i Ferramosca , i 
Ranzoni,  gli  Oliva,  i Pizzerda,  i Poroli,  i Varroni,  i Zeo  , 
i Salimbeni,  i Gasparoli,  e gli  Ariini  furono  casati  che  in 
diverse  epoche  diedero  uomini  che  si  segnalarono  in  diverse 
epoche;  ma  lutti  si  esiinsero,  tranne  i due  ultimi. 

PALLANZENO  {Pulanlinum),  com.  nel  raand.  di  Domo- 
dossola, prov.  deirOssola,  dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  inlcnd.  prefell.  ipol.  insin.  e posta  di 
Domodossola. 

È situalo  alla  falda  orientale  del  monte  Basciumo,  o Bas- 
sumo, in  vicinanza  del  torrentello  ohe  chiamasi  Vallemaggiore. 
Sei  quartieri  compongono  questo  paese,  cioè  quelli  di  Chiesa, 
Torre,  Cantone,  Casella,  '['rogò,  e Caloria. 

È distante  quattro  miglia  di  Piemonte  da  Domodossola,  e 
dodici  da  Pallanza. 

La  regìa  strada  del  Sempione  correndo  presso  Pallanzeno 
a manca,  ne  attraversa  il  territorio  da  ostro  a borea.  Questa 
strada,  percorso  un  miglio  verso  tramontana  mette  a Villa, 
e dopo  il  tratto  di  miglia  due,  verso  mezzodì,  mette  a Vo> 
gogna.  Una  via  comunale  che  scorge  a Piedimulera  disooslo 
un  miglio  è larga  cinque  metri, c mantenuta  in  buono  stato. 
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Le  altre  rie  comunali  servono  alle  comunicaaioni  interne 
del  paese,  e sono  quasi  tutte  incassate  , strette  , e prive  di 
selciati. 

Il  fiume  Toce  attraversa  il  territorio  nella  direzione  da 
borea  ad  ostro,  e vi  riceve  le  acque  del  rivo  della  Casella 
che  abbonda  di  troie,  temoli , lucci,  ed  an{;uillc.  Il  Toce  vi 
si  tragitta  col  mezzo  di  battelli  fìssi;  nelle  sue  iniioiidazioili 
arreca  danni  assai  gravi  ai  circostanti  poderi. 

A ponente  deH’abitalo  sorge  il  monte  Basciumo,la  cui  sa- 
lita è di  tre  ore  di  cammino:  esso  è popolato  di  faggi,  ro- 
veri, e castagni,  del  cui  legname  si  fa  commercio  con  Mi- 
lano. Alle  falde  del  Basciumo  esistono  varie  cave  di  marmo 
da  calce  per  uso  del  paese,  e di  granito  bianco,  che  tra- 
sportasi a Milano  ed  a Vercelli.  Vi  abbondano  gli  uccelli  più 
ricercali,  e specialmente  le  pernici,  ed  i faggiaiii,  e vi  si  tro- 
vano anche  lepri,  e camozze. 

Gli  altri  prodotti  del  territorio  sono  il  vino,  la  segale,  il 
gran-turco,  i legumi,  la  canapa,  il  miglio  e le  patate,  che 
per  altro  non  bastano  al  mantenimento  dei  terrazzani,  che 
per  la  più  parte  imparano  qualche  mestiere,  e vanno  ad  e- 
sercitarlo  in  altri  paesi.  Si  mantengono  in  buon  numero  be- 
stie bovine,  e pecore. 

La  chiesa  parrocchiale  di  moderna  costruzione,  è dedicala 
a 8.  Pietro  apostolo:  è d’ordine  composito,  adorna  interna- 
mente dì  buone  pitture:  contiene  una  bellissima  statua 
rappresentante  s.  Pietro,  la  quale  fu  fatta  nel  1807  dal  va- 
lente scultore  Vanni.  La  festa  del  sant|0  titolare  vi  si  celebra 
nel  dì  29  di  giugno  coirintcrvento  di  mille  e più  forestieri. 
Si  festeggia  pure  solennemente' il  primo  giorno  deU’aniio.  li 
cimìterio  giace  in  sufficiente  distanza  daH’abilato. 

Oltre  la  parrocchiale  vi  sono  gli  oratori!  dedicati  alla  Na- 
tività di  Maria  Vergine,  a s.  Giuseppe,  c a Nostra  Donna 
concetta  senza  peccato. 

Evvi  una  scuola  comunale  per  l'istruzione  dei  fanciulli 
durante  l’inverno. 

Vi  esistono  due  palazzi , uno  spettante  alla  famìglia  Silvetti, 
e l’altro  alla  Falcini.  Di  bella  costruzione  è la  canonica. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti,  pacifici  e addetti  in 
gran  parte  all’agricoltura,  ed  al  commercio.  Popol.  490. 
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Cenni  slorìei.  Pailanzeno  era  già  compreso  nella  signoria 
di  Vogogna:  non  fu  eretto  in  parrocchia  che  sul  principio 
del  secolo  xvii.  Non  vi  sorse  mai  alcuna  fortezza;  ma  nel 
quartiere  della  Torre  esiste  ancora  per  metà  una  torre  an- 
tichissima, la  quale  si  crede  che  fosse  fabbricata  dai  nobili 
Cani  di  Milano. 

Nel  1815  vi  ebbe  il  passaggio  del  grande  esercito  austriaco 
composto  di  circa  100,000  uomini,  che  si  conducevano  io. 
Francia  ad  abbattere  Napoleone:  nell’anno  precedente  vi  pas- 
sava il  re  Murat  dopo  essere  stato  sconfitto  in  varie  pugne 
dagli  Austro-Russi. 

Della  famiglia  Silvelti  di  Pailanzeno  é Tavvocato  Saverio  , 
prefetto  del  tribunale  di  Domodossola. 

FALLARE  {Pallare),  com.  nel  mand.  di  Cairo,  prov.  di 
Savona,  dioc.  di  Mondovl,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  se- 
nato di  Genova,  intend.  prefett.  ipot.  di  Savona,  insin.  e posta 
di  Cairo. 

È situato  in  una  stretta  valle  circondata  da  quattro  mon- 
tagne, che  sono:  Ronco  di  Maglio  a ponente,  il  Bricco  di 
Lassagna  a tramontana,  il  balzo  detto  la  Lorte  a mezzodì , 
e il  colle  della  Crocetta  a levante. 

Delle  sue  strade  comunali  una  verso  levante  scorge  ai  co> 
muni  di  Carcare,ed  Altare; un’altra  verso  ponente  conduce 
a Bormida;  una  terza  verso  mezzodì  scorge  a Mallare;  una. 
infine  da  settentrione  tende  a Biestro. 

Questo  paese  è distante  due  miglia  circa  dagli  anzidetti 
villaggi,  e dal  capolt^ogo  di  mandamento,  e dieci  da  quello 
di  provincia. 

Vi  scorrono  due  torrenti;  uno  di  essi  proviene  dal  co- 
mune di  Bormida,  da  cui  prende  il  nome,  e l’altro  deno- 
minato Viazza  ha  le  fonti  nel  comune  di  Biestro.  Entrambi 
nella  stagione  estiva  si  passano  a guado , e nell’inverno  tra- 
giltansi  col  mezzo  di  acconci  pedali:  si  uniscono  in  questo, 
territorio,  ed  uniti  si  dirigono  a Carcarc:  contengono  pochi 
pesci,  i quali  sono  d’inferior  qualità. 

I terrazzani  per  difetto  di  pascoli  e di  prati  mantengono 
poche  bestie  bovine,  e poche  pecore.  1 .prodotti  vegetali 
consistono  in  segale,  patate,civaje,  castagne,  pochissimo  fro- 
mento,  c vino.  Gli  alberi  che  meglio  vi  allignano  sono  gli. 
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iteli,  i faggi»  eJ  > pini-  Vi  scarseggia  il  seWagglumc.  Si 
trovano  sorgenti  di  buonissime  acque  potabili.  Vi  sono  co* 
piose  cave  di  pietre  da  calce.  Evvi  una  ferriera, nella  quale 
sono  continuamente  occupati  otto  operai;  molle  persone 
si  impiegano  nel  trasporto  del  carbone,  e del  minerale  del 
ferro. 

Il  commercio  principale  degli  abitanti,  e massime  quello 
del  legname,  si  fa  col  capoluogo  di  provincia. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  titolo  di  s.  Marco  ; le 
feste  principali  sono  quelle  del  santo  titolare,  e di  s.  Ber* 
nardo,  alle  quali  intervengono  non  pochi  forestieri.  Il  cimi- 
terio  giace  alla  distanza  di  120  metri  dall’abitato,  in  vici* 
nanza  del  torrente  Viazza. 

I pesi  in  commercio  sono  secondo  l’uso  antico  di  Genova. 
La  misura  locale  de’ cereali  corrisponde  a due  rubbi;  quella 
delle  eastagne  a tre;  la  misura  del  vino  è la  mezzarola  di 
rubbi  12.  Il  sistema  metrico  non  è in  uso  fuorché  nella  ven- 
dita degli  oggetti  di  gabella. 

I terrazzani  sono  di  robusta  complessione,  di  buona  indole, 
è quasi  lutti  applicati  ai  lavori  della  campagna.  Popol  65o. 

Cenni  storici.  Questo  paese  prima  del  1795  era  diviso  in 
due,  cioè  in  Fallare  superiore,  ed  in  Fallare  inferiore.  Fal- 
lare superiore  formava  comune  di  per  se  solo,  e Fallare  in- 
feriore trovavasi  aggregalo  al  comune  di  Carcare;  ambiduc 
erano  uniti  ad  una  sola  parrocchia  costrutta  nel  distretto  di 
Fallare  superiore. 

Dopo  il  1795  i due  sopraindicati  luoghi  formarono  un  solo 
comune,  e ne  compongono  il  consiglio  amministrativo  il 
sindaco,  tre  consiglieri  ordinarii,  quattro  consiglieri  aggiunti , 
il  castellano,  ed  il  segretario  comunale. 

Negli  ultimi  anni  del  passato  secolo  passarono  per  questo 
comune  numerosi  corpi  ora  di  truppe  austriache,  ed  ora 
di  truppe  francesi,  ma  non  vi  accaddero  fatti  d’armi.  Alcune 
sanguinose  fazioni  tra  gli  eserciti  d’Austria,  e di  Francia  suc- 
cedettero per  altro  suU’anzidetta  montagna  che  chiamasi 
Ronco  di  Maglio. 

Nel  1816  la  chiesa  parrocchiale  sotto  l’invocazione  di  s. 
Marco  veniva  ricostruita  su  elegante  disegno  dcH’archiletto 
Porro  di  Finale. 
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Non  vogliamo  passare  sotto  silenzio  che  nel  1832  esisteva 
in  Fallare  un  uomo  di  anni  sessanta  per  nome  Bodrigo,  il 
quale  non  avea  che  la  statura  ordinaria  dei  fanciulli  di  sei 
anni , era  privo  affatto  di  barba,  e per  riguardo  allo  sviluppo 
delle  facoltà  intellettuali  era  come  un  ragazzo  non  ancor 
giunto  all’uso  della  ragione;  mostrandosi  pochissimo  affezio» 
nato  alle  creature  umane,  amava  svisceratamente  le  bestie, 
e sopratulto  i majali. 

Fallerà,  frazione  di  Moncalieri:  fu  signoria  dei  Sineo  si- 
gnori di  Torre  d’isola. 

PALLUD  {Palus),  com.  nel  niand.  di  Albertville , prov. 
dell’Alta  Savoja,  dioc.  di  Tarantasia , div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  e posta  di 
Albertville. 

Sta  suIl’Arly  in  una  collina,  di  cui  la  parte  inferiore 
forma  una  beila  costiera,  tutta  verdeggiante  di  pampani,  la 
quale  fornisce  vini  di  buonissima  qualità.  A questo  co- 
mune che  trovasi  a levante  da  Ciamberl,  sono  unite  otto 
villate.  ' ' 

La  strada  più  considerevole,  cioè  la  provinciale,  scorre  al 
confine  del  suo  territorio,  ed  è costeggiata  dail’Arly  sopra 
una  lunghezza  di  metri  o600;la  sua  direzione  è da  mezzodì 
a tramontana.  Le  vie  comunali  non  vi  sono  praticabili  che 
a dosso  di  muli. 

Oltre  l’Arly  che  solca  il  territorio  nella  direzione  da  borea 
ad  ostro,  vi  scorre  un  torrentello,  o rivo,  denominato  Pot- 
ticr,  il  quale  ha  la  sorgente  nella  parte  più  elevata  di  questo 
comune. 

I prodotti  animali  consistono  in  buoi,  vacche,  pecore,  e 
montoni,  pel  cui  mantenimento  vi  sono  copiose  pasture,  l 
prodotti  vegetabili  sono  il  fromenlo,la  segale , l’avena,  l’orzo, 
le  patate,  la  meliga,  il  gran-saraceno,  le  civaje,  e varie 
specie  di  frutta.  Il  soprappiù  delle  derrate  si  vende  in  Al- 
berlville. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antichissima  costruzione,  sotto 
il  patrocinio  di  s.  Giovanni  Battista , è uIRziata  da  un  sacer- 
dote con  titolo  di  rettore. 

Vi  esistono  due  scuole  comunali  a vantaggio  dei  fanciulli 
d’ambo  i sessi. 
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Gli  abitanti  tono  per  lo  più  ben  fatti  della  persona,  • 
molto  applicati  ai  lavori  della  campagna.  Popol.  590. 

Ctuni  storici.  Si  presume  che  l’etimologia  di  Pallud  pro- 
venga da  ralludium,a  cagione  di  un  piccolostagno  cbegiace 
sul  punto  più  elevato  del  comune. 

Vi  sta  tuttora  in  piè  un  castello  assai  vetusto  clic  appartiene 
all’antica  nobile  famiglia  Bongaine,  il  quale  è osservabile  per 
l’amena  sua  positura,  donde  si  discuoprc  tutta  la  valle  del- 
l’Isero,  sino  al  forte  di  Dareau. 

Il  sig.  Dubois  si  è quegli,  che  con  suo  testamento  fon- 
dava una  delle  anzidette  scuole  comunali,  la  quale  è prov- 
veduta del  necessario  dalle  suore  di  s.  Giuseppe  residenti  a 
8.  Sigismond. 

Palimi  fu  compreso  nella  baronia  di  Chevron. 

Pallco,  casa  forte  nella  parrocchiadis.GiovanniDellaPorta; 
fu  signoria  dei  Paernat. 

PALMAS  (d’Arborea),  piccol  villaggio  della  Sardegna  nella 
provincia  di  Busacbi,  compreso  nel  mandamento  di  Simagis 
della  prefettura  d’Oristano. 

La  sua  situazione  geografica  è nella  latitudine  39°  53'  c - 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0°  27. 

Sta  nel  gran  piano  arborcse  a sinistra  del  Tirso,  dal  quale 
dista  circa  tre  miglia;  a ponente  delia  massa  de’ monti  Ar- 
ci, da’ quali  dista  altrettanto  intervallo;  a lev.  dello  stagna 
di  8.  Giusta,  lontano  di  sole  miglia  due  e 1|G  traversando  . 
la  terra  s.  Giusta. 

Il  suo  territorio,  di  una  notevole  estensione,  è quasi  tutto 
nel  piano. 

Mancano  le  fonti,  fuorché  nel  piè  della  montagna  dove 
sono  varie  scaturigini,  ma  poco  notevoli,  perchè  le  mede- 
sime non  formano  alcun  rivolo;  invece  sono  delle  frequenti 
paludelte  ne’ sili,  dove  si  possono  raccogliere  le  acque  delle 
alluvioni,  ed  è uno  stagno,  che  è appellato  dal  nome  del 
paese,  di  circa  un  quarto  di  miglio  quadrato,  il  quale  co- 
munica con  quello  di  s.  Giusta  per  il  canale  che  si  traversa 
sul  ponticello  della  Porta  di  s.  Giusta.  In  questo  stagno  entra 
la  fiumara  de’ torrenti  che  discendono  dalle  regioni  più  rile- 
vate di  levante. 

Negli  amplissimi  suoi  salti  sono  i piccoli  vegetabili  delle 
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lande,  nè  i maggiori  cominciano  a esser  frequenti  ebe  pros- 
slmamcnlc  al  piè  della  montagna. 

I cacciatori  troTano  daini,  e cinghiali , volpi  e lepri,  per- 
nici e altri  uccelli,  e in  più  numero  gli  acquatici. 

La  Tcnlilazionu  è libera  da  tutte  parti,  un  po’  meno 
dal  levante  per  il  sollevamento  del  suolo  in  colline  e mon- 
tagne. 

II  calore  è fortissimo  nell’estate  quando  non  giugno  sin 
qua  la  brezza  marina  a temperare  le  aure  cocenti. 

Le  pioggie  sono,  come  nel  resto  del  campidano  arborcse, 
poco  frequenti,  e la  neve  è un  fenomeno  quasi  ignoto.  I 
temporali  sono  rari  ma  talvolta  dannosi. 

Grandissima  è l’umidità,  frequente  la  nebbia,  e questa 
dannosa  alle  piante  nella  fioritura. 

L’aria  per  tante  acque  che  ristagnano,  anche  in  prossi- 
mità alle  abitazioni , per  tanta  corruzione  che  fermenta  sotto 
il  sole  estivo,  è viziata  da  miasmi  di  tanta  malignità,  che  forse 
questa  non  è più  perniciosa  altrove.  Debbo  però  dire,  che 
se  quella  terra  avesse  abitatori  più  intelligenti  sarebbe  meno 
insalubre  di  tante  altre  dello  stesso  campidano. 

Popolazione.  Nell’anno  1826  erano  in  Palmas  anime  298, 
nel  1812  se  ne  annoveravano  316  distribuite  in  maggiori  di 
anni  20,  maschi  90,  femmine  100;  e in  minori,  maschi  64, 
femmine  62,  in  famiglie  80.  , 

L’annuo  movimento  solito  della  popolazione  è di  nascite 
10,  morti  9,  malrimonii  3. 

La  mortalità  è più  frequente  nella  prima  che  nelle  altre 
età,  c il  corso  ordinario  della  vita  al  cinquantesimo  anno. 

Le  malattie  dominanti  sono  infiammazioni  di  vario  genere, 
febbri  perniciose  c periodiche  estiveedaulunnali.  Sono  curati 
da  un  flebotomo. 

L’acqua  potabile  non  può  parer  buona,  che  in  una  sete 
arrabbiata , cd  è una  fortuna  ebe  i palmesi  abbiano  buon  vino 
per  dissetarsi. 

I palmesi  sono  buona  gente  c laboriosi,  ma  non  v’ha  chi 
li  possa  illuminare,  dirigere,  confortare,  e però  giacciono 
nella  miseria  abbandonati. 

Manca  ogni  istruzione,  e non  so  se  in  tutto  il  paese  sieno 
quattro  persone  che  sappian  leggere  e scrivere.  Quando  è 


Digitized  by  Google 


PALMAS  , 12r 

aperta  la  scuola  elementare  non  vi  concorrono  più  di  quattro 
fanciulli. 

Sono  applicali  aH’agricoltura  circa  85  persone,  alla  pasto- 
rizia 40,  a’  mestieri  5. 

Le  donne  lavorano  in  60  telai  la  lana  ed  il  lino. 

AgricoUura.  il  territorio  di  Palmas  non  è di  quella  fer- 
tilità die  notasi  in  rispetto  delle  altre  regioni  arboresi,  per-, 
ehè  spesso  sabbionoso. 

La  quantità  ordinaria  della  seminagione  può  essere  com- 
putata di  starelli  di  gratin  400,  d’orzo  200,  di  fave  80,  di 
lino  60. 

La  fruUifìcazione  non  è scarsa  se  non  si  patisca  difetto 
di  pioggia,  o se  qualche  nebbia  maligna  non  coglia  le  spi- 
ghe in  flore  o in  latte.  Si  ha  in  buone  condizioni  dal  seme 
del  grano  il  12,  da  quello  dell’orzo  il  15,  e da  quel  delle 
fave  altrettanto. 

Sono  ottime  situazioni  per  l'orticoltura , ma  si  pratica  da 
rari. 

1 frultiferi  non  sono  forse  più  di  ceppi  2200  in  tutte  le 
solite  specie.  Gli  olivi  potrebbero  felicemente  prosperare  in 
questo  territorio,  ma  i poveri  paimcsi,  che  pure  non  mancano 
di  buona  volontà,  non  intendono  il  loro  vantaggio. 

Le  vigne  sono  mollo  prospere,  e il  vero  bisogno  die 
essi  hanno  di  buon  vino  in  questo  clima  ardente  c umido 
diede  loro  intelligenza.  È il  vino  generoso  che  sostiene  ne’  più 
quella  robusta  sanità  di  cui  godono  in  un  luogo,  dove  tino 
straniero  non  può  nel  tempo  estivo  ed  autunnale  fermarsi 
senza  esporsi  a malattia  mortale. 

Pastorizia.  I sailidi  Palmas’producono  mollo  pascolò  e po- 
trebbero dare  alimento  a un  grandissimo  numero  di  capi 
di  tutte  le  solile  specie,  perchè  tutte  vi  trovano  quel  nu- 
trimento che  loro  più  piace,  erbe  e frondi;  se  non  che  il 
difetto  dell’acqua  fa  che  i pastori  abbandonino  i salii  bassi 
quando  l’estate  ha  disseccato  i pantani  e si  appressino  alla 
montagna. 

I capi  numerati  nell’anno  suindicato  si  rappresentarono  nei 
Seguenti  numeri; 

Bestiame  manso.  Buoi  per  ragricoltura  124,  cavalli  e ca- 
valle 30,  majali  45,  giumenti  70. 
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Bestiame  rude.  Vacche  400,  pecore  SO,  capre  200,  porci 
120,  cavalle  70. 

Niente  di  apicultura. 

Commercio.  Ciò  che  i palmesi  han  di  più  lo  vendono  ai 
ne{;ozianli  di  Oristano,  dalla  qual  città  distano  solo  tre  miglia. 

Religione.  Palmas  è nella  diocesi  d'Orislano  e nelle  cose 
spirituali  governalo  da  un  sol  prete,  il  quale  fa  quello  che 
può  senz’alcuna  assistenza.  Esso  è pro-vicario. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a s.  Antioco  martire,  po- 
vera e mal  tenuta , come  tutte  le  chiese  canonicali. 

Il  camposanto  è ancora  a farsi  ed  è il  cemiterio  una  causa 
di  altri  miasmi  quando  vi  soo  di  recente  deposti  cadaveri. 

il  nome  di  questa  terra  ebbe  sua  ragione  negli  orti  di 
palme  che  erano  nel  sito,  e sono  da  molto  mancati.  Per  la 
stessa  ragione  avcano  ottenuto  lo  stesso  nome  il  Palmas  di 
Sulcis,  del  quale  subito  parleremo,  e le  distrutte  Palmas  del 
Campidano  di  Cagliari , e Palmas  di  Hippis  o Gippiri. 

Ne’  tempi  di  Leonora  era  questa  una  popolazione  cospicua, 
anzi  tre  distinte  popolazioni, come  si  può  vedere  nella  nota 
de’  deputati  al  trattato  di  pace  della  delta  Giudicessa  e dei 
popoli  sardi  con  il  re  di  Aragona;  una  delle  quali  era  detta 
semplicemente  Palmas^  che  è l’attuale;  l’altra  Palmas  de 
Ponte,  ed  era  tra  lo  stagno  Palmas  e Pauli-fìgus;  la  terza 
Palmas  maiore,  delta  quale  non  potrei  indicare  il  sito. 

PALMAS  ( di  Sulci),  piccol  villaggio  della  Sardegna  nella 
provincia  d'iglesias,  cosi  nominato  da’  palmeti  che  vegeta- 
vano nella  sua  maremma,  de’ quali  ora  non  resta  più  alcun 
indizio. 

La  sna  situazione  geograGca  è nella  latitudine  59°  4'  46", 
e nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari 
0°  32'  50". 

Trovasi  al  piè  d’una  ooUina  in  distanza  di  mezzo,  miglio 
dal  fiume  suloilano,  Iseagessa,  comunemente  denominato  dì 
Palmas,  come  appellossi  anche  di  Palmas  il  gran  senosulcitano. 

Quando  per  le  invasioni  de’  Saraceni  cadde  Bizia  e la  cillh 
del  Sulci , non  restò  abitala  in  questa  regione  un  di  popolo- 
sissima della  Sardegna  altra  terra  più  cospicua  di  Palmas,  a 
in  questa  si  'fèce  solamente  il  commercio  con  l’estero, 
onde  fu  che  i navigatori  diedero  il  nome  di  Palmas  al  golfo. 
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P*lmas  era  in  quei  (empi  una  terra  considerevole,  cresciuta 
da'  residui  dell’antica  nominata  cittli. 

L’Infante  di  Aragona  quando  prese  terra  nell’isola  sbarcava 
nel  porlo  di  Palmas,  dagli  scrittori  aragonesi  cognominala 
de  Sols  cioè  di  Solci,  e qui  si  spiegò  per  la  prima  volta 
quel  vessillo  straniero  tanto  funesto  alla  nazione  sarda. 

Da  quel  tempo  Palmas  andò  di  giorno  in  giorno  scemando 
finché  venne  ad  essere  sffatto  abbandonato  nelle  irrepresse 
invasioni  de’  barbareschi , come  accadde  di  tulli  gli  altri 
punti  del  liltorale,  restando  però  deserte  ed  inculle  quelle 
fertilissime  regioni. 

Gli  abitatori  non  vi  ritornarono  se  non  nel  secolo  scorso 
quando  il  governo  provvide,  come  meglio  potè,  alla  difesa  dei 
contadini  e de’  pastori  che  andarono  a stabilirvisi.  Nel  1859 
erano  nel  boddeu  di  Palmas,  come  fu  già  notato,  famiglie 
maggióri,  maschi  104,  femmine  97;  minori,  maschi  18, 
femmine  16;  totale  anime  235. 

Nell'articolo  Jglesìas  avendo  notate  tutte  le  cose  che  me» 
rilavano  esser  proposte,  noi  non  ci  tratterremo  più  a lungo  nè 
ripeteremo  le  cose  dette.  Invece  porgeremo  al  lettore  la  sto- 
ria del  feudo  che  ebbe  suo  nome  da  questa  terra. 

Marchesali  di  Palmas,  Blusei,  Villacidro.  L’ultimo  pos- 
sessore di  questi  feudi  fu  D.  Giovaccbino  Bon  Brondo  Crespi 
di  Valdaura,  grande  di  Spagna  di  prima  classe,  dopo  che 
venne  a morte  il  suo  fratello  D.  Stefano  li  31  marzo  1819. 

Marchesato  di  Musei.  Il  villaggio  di  Musei,  spopolato  nel 
tempo  che  D.  Francesco  Vico  scrivca  la  Storia  della  Sar- 
degna, ebbe  poi  una  piccola  popolazione. 

Per  quanto  concerne  gli  antichi  signori  di  questa  piccola 
terra  abbiamo  dal  detto  scrittore  essere  stala  posseduta  da 
un  Arnaldo  Moscai,  cbe  di  questa  c di  quella  di  Uisi  oggi 
spopolala  faceva  omaggio,  ricevendone  investitura,  al  re  D. 
Alfonso  addi  17  aprile  1356.  L’inveslituia  eragli  poi  confer- 
mala dal  re  D.  Pietro  nel  1345. 

Ritornato  il  feudo  alla  corona,  fu  di  nuovo  con  altri  villaggi 
conceduto  dal  re  D.  Giovanni  a D.  Nicolò  Carroz  con  diploma 
de’ 13  agosto  1460. 

Rimase  Musei  nella  casa  Carroz  fino  addi  13  giugno  del 
1500,  in  cui  D.  Pietro  Massa  dì  Arborea  la  donava  a D.  Bea- 
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trice  de  Cardona  e Soli  Pedra  in  estinzione  di  certa  somma 
dovutale. 

D.  Beatrice  vendette  questo  fendo  ad  Antonio  Serra  di 
Iglesias,  dal  quale  riebbelo  dopo  litigio  D.  Angelo  di  Car* 
dona,  figlio  di  D.  Beatrice,  per  alcuni  crediti  che  area  sopra 
i beni  materni.  Egli  entrava  in  possessione  addì  28  aprile  151>’l. 

Morì  D.  Angelo,  e nel  suo  testamento,  degli.  11  novem- 
bre 1532,  scrisse  sua  erede  universale  la  consorte  D.  Isa- 
bella di  Cardona  e Carboncll  ratificando  la  donazione  che 
precedentemente  le  ne  avea  fatta  sotto  li  18  maggio  1530, 

Finché  visse  ebbe  D.  Isabella  il  possesso  di  Musei , poi 
nel  suo  testamento  chiamò  in  erede  universale  Andriana 
Nicoiau  e Carbonell,  sua  sorella,  sostituendole  la  figlia  e le 
cugine. 

Andriana  fu  madre  di  Elena  Nicoiau  che  si  accasò  a D.  Vin- 
cenzo Bossellon  e morì  intestala  li  3 maggio  1585. 

A D.  Elena  succedette  D.  Monaerrato  Bossellon , che  fu 
giudice  della  R.  udienza,  e possedette  il  feudo  sino  alla 
morte,  quando  lasciò  erede  di  tutti  i suoi  beni  la  Compa- 
gnia di  Gesù  di  Cagliari. 

Il  fisco  mosse  litigio  a questa  corporazione  opponendo  la  sua 
incapacità,  come  mano  morta,  a poter  succedere , ed  ebbene 
sul  possessorio  sentenza  favorevole  dalla  R.  udienza;  la  quale 
poi  fu  rivocata  dal  supremo  di  Aragona  a favore  della  Com- 
pagnia , riservando  nel  pctitorio  le  ragioni  fiscali. 

Ottennero  ì gesuiti  in  ultima  istanza  di  essere  dichiarati 
signori  legittimi  di  Musei. 

Rimase  in  tal  modo  questa  terra  alla  Compagnia  di  Gesù, 
finché  soppressa  in  Sardegna  la  medesima  nel  dicembre  del 
1773,  fu  devoluta  con  tutti  gli  altri  beni  alla  corona. 

Nel  1769  e poi  nel  1777  litigossi  dal  fisco  contro  D.  Cri- 
stoforo Bon  Brondo  Crespi  di  Valdaura  per  la  devoluzione 
delle  scrivanie  della  procurazione  Reale  del  Capo  di  Cagliari 
e Gallura,  e de'  marchesati  di  Villacidro  e Palmas;  poi  queste 
difierenze  si  composero  coll'alto  di  transazione  de'  26  otto- 
bre 1785,  approvato  dal  re  Vittorio  Amedeo  con  R.  diploma 
de'  29-  successivo  novembre  dato  da  Moncalieri. 

Con  questo  diploma  fu  eziandio  infeudato  il  villaggio  di 
Musei  a D.  Gioachino  Bon  Brondo  Crespi  di  Valdaura  e suoi 
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«liscendenti  maschi  e remmine  in  infiaito  con  la  prima  e se>. 
conda  cognizione  di  lulle  le  cause  civili  e criminali,  col  mero 
e misto  imperio  e ciò  per  li  motivi  e nei  termini,  che  fu- 
rono espressi. 

ilarcltesato  di  Palmas.  Il  marchesato  di  Palmas  si  com- 
poneva negli  ultimi  tempi  di  sette  villaggi  popolati , A’iira* 
minia,  Monastir , Decimomanuo , Villaspeciosa , Sili<iua,  Do- 
Niwsiiouas , Villamassargia. 

Comprendeva  insieme  i territori  di  alcune  ville  spopolate, 
la  denominazione  delle  quali  tuttoché  non  uniforme,  suole 
per  lo  più  essere  la  seguente,  Premout,  Sinlea,  Segafe, 
Xoraig  nella  contrada  di  Parte  Olla;  Awamhiello,  Borra, 
Sogna,  Canxellus  in  quella  di  Nuraminis: 

La  baronia  di  Acquafreddu,  che  Tacca  pur  parte  di  questo 
marchesato  si  componeva  di  Barradoli  col  castello  distrutta 
di  Acquaf'redda , Sulonis,  Borro,  Villamaxi,  Sera: 

Calbisa,  Itzo,  Kurghi,  nel  campidano  di  Cagliari: 

11  castello  di  Giojosa- Guardia: 

Nella  curadoria  del  Sigerro,  Veìadu,  Astia,  Garbisa,  Via- 
sturba. 

Nelle  contrade  di  Sigerre  e del  Sulci, 

Frangia,  Sola,  Sebalius  de  ausa,  Sebaltua  dejossa,  Sner- 
giu,  Palmas,  Furmentedu,  Arenaa,  Massa,  Pedrargixta,  Vii- 
laaiurha,  Barellas  , Bacianus , Parmingianu,  Vatterra,  Tra~, 
laliaa,  Cangellus,  Margan,  Tinari,  P^llapardu,  Gerlan  de 
Conca,  Eueladu  e Nuraladu. 

Quindi  anche  le  seguenti  Sois,  Guindili,  ViUapadu,  FU- 
larios,  Araduli,  Peana,  Serramalla,  Saccomarrocco , Deprai, 
Mariana  e Nalaloa. 

Noti  il  lettore,  che  queste  terre  sono  proposte  senza  alcun 
ordine,  e che  il  Sola,  che  prohabilmente  era  unico,  fu 
duplicato. 

Questi  villaggi,  o popolati  o spopolali,  nè  primitivamente  for- 
marono il  marchesato  di  Palmas,  quale  fu  negli  ultimi  tempi, 
nè  furono  posseduti  dalla  stessa  famiglia;  ma  tanti  ne  furono 
i divesi  signori,  così  complicale  ne  sono  le  notizie,  che  è 
ben  malagevole  doverne  parlare. 

Conoscesi  dalla  testimonianza  del  Vico  essere  stali  i lunghi 
di  Villamassargia,  Domus  novas,  le  castella  di  Acquafredda 
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e Gioiosa  Guardia  con  le  altre  castella  e terre  formanti  il 
marchesato  di  Palmas  sotto  la  signoria  de’  giudici  di  Cagliari. 

Impossessatisi  poi  i pisani  di  queste  regioni  occidentali , 
posero  la  città  di  Iglesias  con  questi  ed  altri  luoghi  sotto 
l’amministrazione  de’ conti  di  Donoratico  della  GhCrardesca 
di  lor  nazione.  Qiiando  diventarono  signori  di  questa  e di 
altre  provìncie  sarde  gli  aragonesi,  D.  Alfonso  lasciò  molte 
parti  dell'antico  feudo  a’  conti  Bonifacio  e Reinero  col  censo 
al  tesoro  regio  di  mille  fiorini  annui. 

Succedette  a Bonifacio  nel  1396  H conte  Ugolino;  e nel 
1348  era  in  possesso  di  questi  feudi  il  conte  Reinero  No- 
vello di  Donoratico,  capitano  di  Pisa  e Lucca,  erede  del  conte 
Ugolino. 

Venuti  in  sospetto  di  troppa  ambizione  a’  comuni  di  Pisa 
e Lucca  i signori  di  casa  Donoratico  furono  banditi , e questo 
non  fu  assai;  perchè  Lenio  Monticello,  Reinero  Merula  e gli 
anziani  del  comune  di  Pisa  ricorsero  al  sovrano  di  Aragona, 
che  di  quei  giorni  trovavasi  in  Valenza,  perchè  privasse  Rei- 
nero e Novello  di  quei  feudi,  e ne  desse  investitura  a Ugo- 
lino Gonzaga  figlio  di  Guido  signore  di  Mintova,  il  quale 
crasi  maritato  alla  contessa  Emilia,  sorella  dell’esule  Reinero 
e figliuola  di  Bonifacio  di  Donoratico.  A queste  istanze  si 
unirono  le  suppliche  di  Luigi  Gonzaga  e de’  suoi  figli  Guido, 
Filippo  e Fìlunio,  e gli  ufficii  di  Mirtino  della  Scalo,  signore 
di  Verona  e di  Vicenza. 

li  Re  scusossi  di  farlo,  e mincaio  il  conte  Reinero  venne 
in  possesso  delle  terre  feudali  Birnardo  di  Donoratico,  e 
trapassato  questi  senza  figliuolanzi  subentrò  nelle  medesime 
per  grazia  sovrana  Gerardo  di  Donoratico. 

il  conte  Gerardo  capitanava  in  questo  tempo  parte  del- 
l'esercito reale  contro  Pietro  Dessena,  obe  tenevo  pel  Giudice 
di  Arborea,  e poi  tradendo  il  suo  Signore  diessi  con  le  sue 
truppe  al  capitano  dei  Giudice. 

Commise  il  Re  a D.  Gilaberto  de  Centellet  pigliasse  notizie 
sicure  sul  fatto  del  conte,  morto  pochi  giorni  dopo  che  era 
stalo  rimesso  in  libertà  dal  Giudice. 

Le  notizie  riuscirono  poco  favorevoli,  e D.  Pietro  volendo 
fare  una  gran  dimostrazione  di  rigore,  pubblicò  in  pieno 
parlamento  b sentenza  che  condannava  di  fellonia  il  conte 
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Gerardo  e ne  confiacava  i beni.  Per  il  qual  modo  ebbe  fine 
in  queste  terre  nel  1355  il  dominio  de’conli  di  Uoaoratico. 

Dopo  tale  avvenimcnlo  il  primo  acquisitore  fu  Luigi  di 
Aragall,  cui  il  re  Alfonso  concedette  i villaggi  di  Domus* 
novas  , Villaniassargia  ed  altre  spopolate  nella  contrada  del 
Sigerro  coi  villaggi  di  Dualcbi  nel  Margbine,  di  Fonili  e 
Mainojada  nella  Barbagia,  con  dipi,  dell’l  settembre  1420, 
in  occasione  che  esso  Alfonso  trovavasi  in  Alghero,  e li  con- 
cedette in  feudo  e a propria  natura  di  feudo  con  la  giuri- 
sdizione civile  e criminale,  ritenuto  al  sovrano  il  mero  im- 
perio, il  laudemio  con  le  altre  clausole  proprie  di  quei  tempi. 

D.  Luigi  di  Aragall  acquistò  in  seguito  pel  diploma  dei 
24  giugno  1432  dallo  stesso  Alfonso  in  prezzo  di  300  lire 
di  moneta  alfonsina  il  castello  di  Gioiosa  Guardia  con 
le  ville  e i salti  annessi  al  castello  e la  giurisdizione  alta  e 
bassa,  tranne  il  mero  imperio,  e ciò  in  feudo  con  facoltà 
di  alienarlo  comunque  e di  farne  ciò  che  piacesse. 

Conlìnava  a’ quei  tempi  detto  castello  con  le  terre  di  Vil- 
lamassargia,  del  castello  di  Acquafredda,  e del  contado  di 
Sols,  o Sulci. 

Lo  stesso  Monarca  riguardando  a’  molti  servigi  di  Luigi 
di  Aragall  suo  luogotenente  e governatore  pel  regno  di  Sar- 
degna, con  diploma  dato  in  Catania  addi  16  luglio  14o2„ 
accordavagli  l’esercizio  del  locro  imperio,  che  aveasi  riser- 
vato, sul  castello  di  Gioiosa  Guardia,  Villamassargia,  Du- 
lUus-novas  e altre  spopolate  del  Sigerro,  e su  Noralla  o 
Nurallao  in  Parte  Valenza,  che  poi  fu  parte  del  marche- 
sato di  Laconi;  e gli  dava  ampia  facoltà  di  poterne  disporre  ‘ 
per  atto  tra’  vivi  o di  ultima  volontà  a favore  de’ suoi  figli 
dell’uno  e dell’altro  sesso,  non  ostante  la  contraria  consuetu- 
dine de’  feudi  italiani. 

Antonio  Dessena,  Visconte  di  Selluri,  |>ossessore  di  De- 
cimo-manne, che  suo  padre  Giovanni  avea  acquistato  da 
Gatzerando  di  S.  Pace  per  vendita  de’ 26  agosto  1426  (al 
quale  Galzerando  apparteneva  per  concessione  fattagliene 
dal  re  D.  Alfonso  con  diploma  del  20  giugno  1418),  ven- 
dette questa  terra  feudale  a D.  Luigi  di  Aragall  nel  prezzo 
di  1100  lire  alfonsine  per  atto  de’ 25  settembre  1437;  e fu 
con  questa  vendita  (riservata  la  ragion  di  redimere  ) accor- 
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dato  all’Aragall  il  potere  di  rendere  o altrimenti'  alienar* 
fra’  vivi  o per  ultima  volontà  («alvo  al  sovrano  il  mero  im- 
perio) con  le  solite  clausole  di  indivisibilità  del  feudo,  non 
unione  ad  altro,  ricorso  al  sovrano  da’  vassalli,  residenza, 
omaggio  ecc.  Cattcrina  Dessena  moglie  del  venditore  ne 
ratificava  la  vendita  rinunziando  alla  ragion  di  dote  e alle 
altre,  che  sul  feudo  potesse  avere-,  quindi  la  confermava 
il  re  D.  Alfonso  con  diploma  dato  in  Gaeta  li  19  marzo 
1441  facendo  aU’Aragall , a’ suoi  e a coloro  che  avesser  causa 
da  lui,  esenzione  dal  servigio  militare  e da  qualunque  altro 
o censo  o tributo  nel  possedimento  di  Decimo. 

Per  tal  modo  si  riunì  in  Luigi  d'Aragall  il  dominio  di 
Decimo  e quello  di  Domus  novas,  Villamassargia  e del  ca- 
stello di  Gioiosa  Guardia. 

Morì  D.  Luigi  d’Aragall  lasciando  molti  figli,  dei  quali 
chiamò  erede  universale  il  primogenito  Filippo,  e legatario 
il  secondogenito  Giacomo. 

A Filippo  succedette  ne’  feudi  suo  figlio  Giacomo  I nella 
linea  primogenita.  Questi  con  Pietro  Bellit  comprava  nel 
prezzo  di  800  lire  da  Geòrgie  di  Pietro  Otger,  per  atto  8 
ottobre  1460,  il  castello  di  Acquafredda,  Siliqua,  Macis, 
Borra,  Villanova  Sulcìs  e le  ville  di  Tului  e Perduxi  (ora 
Peruccio),  col  mero  e misto  imperio,  però  con  diritto  di 
riscatto,  perchè  detti  luoghi  appartenevano  a Michele  Otger 
(non  uscito  ancora  dalla  pupillarità ),  figlio  di  Pietro,  fra- 
tello del  venditore  Geòrgie , sotto  la  cui  tutela  trovavasi.  In 
seguito  D.  Giacomo  dichiarava,  per  attode'27  agosto  1464, 
il  prezzo  della  vendita  del  1460  già  pagato  interamente  da 
Pietro  Bellit,  e rinunciando  ad  ogni  ragione  che  potesse 
avervi  trasferivane  ogni  diritto  nel  Bellit;  e già  precedente- 
mente,  per  atto  degli  11  maggio  1464,  Michele  Otger  avea  ri- 
nunziato in  favore  del  Bellit  allo  stipulato  diritto  di  riscatto  fluì 
castello  di  Acquafredda  e di  Siliqua  che  S questi  tempi  co- 
minciava a ripopolarsi,  mentre  ricuperava  dallo  stesso  Bellit 
le  ville  di' Tului  e di  Peruccio  c avea  in  vantaggio  lire  200. 

- È da  notare  per  l’intera  notizia  de’  fatti  relativi  a questo 
marchesato, che  la  casa  Otger  possedeva  il  castello  di  Acqua- 
fredda , per  questo  che  Pietro  Torrellas,  con  alto  segnalo 
in  Cagliari  addi  21  agosto  1410,  avcalo  conceduto  per  li  molti 
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8II0Ì  servigi  a Pietro  Otger,  segretario  del  regno  di  Sicilia, 
ili  feudo  e a vera  propria  natura  di  feudo,  giusta  le  con- 
suetudini italiche. 

Questo  castello,  che  era  stalo  rinunziato  in  mani  del  viceré 
Torellas  da  Jacopo  Palleresi  di  Barcellona , fu  ricevuto  dal- 
rOtgercon  tutte  le  ragioni,  pertinenze  c giurisdizioni,  tranne 
il  mero  imperio,  e col  servigio  militare  di  due  cavalli  armati 
per  tre  mesi. 

Il  re  D.  Alfonso,  con  suo  diploma  dato  in  Cagliari  6 feb- 
brajo  1421 , ratifìcava  questa  concessione  e davagli  conferma 
di  tutte  le  altre  ville , che  il  padre  di  Pietro  possedeva  in 
feudo  in  Sardegna,  c vi  aggiungeva  la  villa  e salto  di  Gul- 
bisa,  Villaspeciosa,  Sipont  c s.  Sperato,  e il  mero  imperio 
sul  castello  e le  ville  predette. 

Furono  a Pietro  1 figli  Pietro  li  c Georgio,  e due  fem- 
mine Margherita  c Gabriella. 

Pietro  II  chiamato  nel  testamento  de’ 17  giugno  1439  erede 
universale  lasciò  in  età  pupillare  suo  figlio  Michele. 

Intanto  Georgio,  zio  di  Michele,  otteneva  dalla  di  lui  ma- 
dre Margherita,  per  atto  di  donazione  de’ 22  aprile  1434, 
lire  2G0  sopra  le  500  a lei  legate  dal  marito;  dalla  sorella 
del  medesimo  la  ragione  per  esigere  lire  400  che  le  erano 
state  destinate  dal  padre;  ed  avea  inoltre  estinto  un  censo 
col  mercante  Giovanni  Germis,  assicurato  su’  beni  feudali  e 
allodiali  del  nipote  Michele,  avea  riscattato  da  Elia  Gessa  i 
feudi  di  Tuloi  e Peruccio,  c avea  pagato  altro  debito  per 
Michele  agli  credi  di  un  Giacomo  Doros. 

Trovandosi  pertanto  siffattamente  onerata  l’eredità  di  Mi- 
chele Otger  fu  dal  tribunale  ordinata  l’alienazione  di  Siliqua-, 
del  castello  di  Acquafredda,  Macis,  Borra,  Villanova-Sulci , 
c ne  fu  fatta  vendita  al  detto  Georgio  in  lire  1021  col  patto 
di  riscatto,  con  approvazione  del  re  D.  Alfonso  in  diploma 
de’  9 ottobre  1455.  Però  lo  stesso  Georgio  dovendo  pagare 
Gl  lire  di  laudemio  ed  altre  spese  di  sentenza  venne  a trat- 
tato con  Giacomo  di  Aragali  e Pietro  Bellit,  e con  loro  sti- 
pulò la  vendita  degli  8 ottobre  14G0. 

In  questo  D.  Giacomo  d’Aragall  distintosi  nella  riduzione 
de’  ribelli  della  Catalogna  ottenne  dal  re  D.  Giovanni  in  ri- 
compensa il  diploma  d4lo  in  Tarragona  addi  8 dicembre 
9 Dìilon,  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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1464  con  cui  gli  fu  accordato  sopra  Decimomanno  il  mero 
imperio. 

Lo  stesso  Giacomo  di  Àragall,  essendo  per  il  suo  valore 
molto  segnalato  nell’assedio  di  Granata , era  rimeritato  dal 
re  D.  Ferdinando  con  un  diploma  del  1484,  per  cui  si  eres- 
sero in  baronia,  sotto  la  denominazione  di  Giojosa  Guardia, 
tutti  i villaggi  e terre  da  costui  possedute,  ed  egli  fu  de- 
coralo del  titolo  di  barone  con  tulle  le  prerogative  ebe  go- 
devano in  Catalogna  i dignitari  di  tal  nome. 

Giacomo  d’Aragall , secondogenito  di  Luigi  d'Aragall,  a 
consigliere  regio , per  lì  servigi  prestali  alla  corona  ebbe 
dal  re  D.  Giovanni  un  diploma , dato  in  Saragozza  li  30 
agosto  1471,  per  cui  gli  furono  concedute  in  feudo  e con 
l’ampiezza  di  tutta  la  giurisdizione,  mero  e misto  imperio 
le  ville  distrutte  col  loro  territorio  nella  contrada  del  Sìgerro  , 
cioè  Guindili,  Frongia,  Sebatzus,  Suergiu,  Palmas,  da  cui 
ba  nome  il  feudo,  Furmentedu,  Arcnas  , Mazza  o Massa, 
Pedrargios,  Villaslurba,  Bareca,  Parinìanu,  Vatterra  e Tra- 
talias,le  quali  erano  stale  da  Marco  di  Moutbui  possedute 
in  feudo,  e poi  per  la  sua  morte  senza  maschi  ricadute 
alla  corona. 

Non  molto  tempo  dopo  esso  D.  Giacomo  di  Luigi  pignorò 
le  ville  spopolate  che  possedeva  nel  Sigerro  al  mercadante 
di  Cagliari  Francesco  Mariinon  per  una  somma,  che  quasi 
ragguagliava  il  valore  delle  ville  e de’  loro  salti. 

Or  ritornando  a Giacomo  I barone  di  Giojosa  Guardia, 
avea  questi  c per  il  suo  zio  Giacomo  e per  il  cugino  Pie- 
tro fatto  molte  spese  e offertosi  fidejussore,  nè  di  ciò  era 
stato  indennizzalo.  Non  conveniva  a Pietro  di  riscattare 
quelle  ville  e i salti  pignorati  dal  padre  suo  ; al  contrario 
tornava  in  vantaggio  a Giacomo  per  la  vicinanza  di  queste 
terre  al  suo  villaggio  baronale  dì  V’illamassargia:  e pertanto 
in  risarcimento  de’  danni  palili  dal  predetto  barone  di 
Giojosa  Guardia,  fu  falla  donazione,  con  assenso  del  Pro- 
curatore reale  Giovanni  Fabra,  per  alto  de’5  marzo  1485, 
da  Pietro  a Giacomo  delle  ville  distrutte  co’  loro  salti  di 
Guindili,  Frongia,  Sebatzus  superiore  c inferiore , Suergio, 
Palmas,  Frumentedu  , Arcnas,  Massa , Perdagius,  Villapadu, 
Villarios,  Oraduli  o Araduli,  Pesus,  Gararaatla,  Barellas, 
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Villaslruba,  Soccomarrocco , Sirai,  Adoi,  Marianu,  Bacianus, 
Natali,  Paringianu  col  dritto  di  poterle  riscattare  pel  prezzo 
del  pignoramento,  con  tutta  la  giurisdizione  civile  e crimi* 
naie,  mero  e misto  imperio  e con  i miglioramenti,  restando 
salvi  al  Sovrano  il  lautlemio,  la  fatica  di  30  giorni,  e quanto 
suol  essere  riserbato  al  monarca  e signore  diretto  sopra  i 
feudi  aventi  la  natura  degli  italiani. 

Nel  1490  con  atto  de’  5 aprile  il  barone  di  Giojosa  Guardia 
acquistò  da  Galcerando  e dal  suo  Tiglio  Onofrio  Torello  il 
villaggio  di  Villaspeciosa  avutone  l’assenso  dal  luogotenente 
generale  Ennezio  Lopez  de  Mendo^a  dal  lenente  procura- 
tore reale  Giacomo  Sanebez.  Fu  dichiarato  esistere  per  que- 
sta villa  e l'altra  disabitata  di  Itzo,  che  porsi  vendeva,  una 
lite  col  fisco;  non  avere  essi  Torello  il  mero  c misto  im- 
perio che  in  vita  loro  era  stalo  conceduto,  non  per  questo 
volersi  far  pregiudizio  a’  diritti  fiscali , nè  rispondere  di  evi- 
zione alcuna  al  compratore;  riserbarsi  al  Monarca  le  solile 
ragioni  di  allo  dominio  sul  feudo,  e il  servigio  militare  cum 
uno  equo  alforalo  per  tre  mesi.  Il  prezzo  convenuto  in  lire 
sarde  2000  fu  pagato. 

Il  d’Aragall  divenuto  signore  di  questa  terra  supplicò  il 
re  Ferdinando  del  mero  e misto  imperio  sulla  medesima. 
Il  Re  condiscendeva  alia  supplica  con  diploma  dato  in  Cor- 
dova li  20  ottobre  1490. 

Il  luogo  di  Villaspeciosa  fu  primitivamente  per  quanto  ap- 
pare conceduto  dal  V.  R.  Giovanni  di  Montbuy  n Giordano 
de  Tolo  unitamente  ad  altri  villaggi.  Il  re  D.  Martino  con 
diploma  dato  in  Caiani  addi  1 giugno  1403  confermava  la 
concessione,  c D.  Alfonso  con  altro  de’  4 marzo  1421  la  raf- 
fermava in  Giordano  11  figlio  del  primo  acquislore. 

Pietro  Rigois,  tutore  di  Giordano  111  e degli  altri  figli  di 
Giordano  11,  vendeva  Villaspeciosa  con  altre  a’ fratelli  Gal- 
cerando, Guglielmo,  c Giovanni  Torcilo,  in  lire  2000,  previo 
l’assenso  del  Viceré  e del  Procuratore  reale.  In  appresso  il 
re  D.  Giovanni  con  suo  diploma  de’  13  aprile  1464  accor- 
dava a’  sunnominati  Torello  sopra  questo  villaggio  il  mero 
imperio  ed  ogni  giurisdizione  durante  la  loro  vita. 

Appare  da  uno  stroroento  de’  4 scllcmbrc  1492  come 
Giacomo  d’Aragall  vendesse  al  Marcantonio  e Nicolò  Gessa 
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in  lire  sarde  500,  previo  consenso  del  Procuratore  reale,  le 
ville  di  Siguris  nei  territorio  di  Montagna  e di  Guindili  nel 
Sigerro,  la  prima  acquistata  per  Giacomo  di  Aragall  con  atto 
de’ 25  aprile  1487  da  Bartolommeo  Gerp,  erede  di  D.  An- 
tonio da  Lugo,  la  seconda  riscattata  per  il  predetto  atto 
de’  5 marzo  dagli  eredi  di  Francesco  Marinon  , cui  era 
stata  pignorata  con  l’altre  popolate  del  Sigerro.  Si  chiarisce 
ancora  nella  vendita  dell'.Aragall  al  Gessa  essersi  imposto 
all’acquisitore  un  censo  annuo  di  soldi  5 cagliaritani  sopra 
la  villa  di  Siguris  per  un  ripartimcnto  fattone  dallo  stesso 
Procuratore  reale  di  dicci  soldi,  cui  era  obbligata  con  le  altre 
due  ville  di  Piscinas  e Gibba. 

Il  barone  di  Giojosa  Guardia  impetrava  pure  dal  sovrano 
D.  Ferdinando  d’Aragona  due  privilegi  di  ampliazione  pei 
suoi  feudi,  uno  de’ 20  ottobre  1499,  il  secondo  de’ 27  set- 
tembre 1501. 

Nel  primo  si  enunciava  possedere  D.  Giacomo  li  feudi  di 
Giojosa  Guardia  secondo  il  diritto  italico,  e però  non  po- 
tere a’  medesimi  venire  che  li  figli  maschi  legittimi  ; tut- 
tavolta  concedevagli  il  Sovrano  che  venendo  a mancare  egli 
ed  il  suo  figlio  Fdippo  senza  legittima  discendenza  masco- 
lina potessero  ne’  feudi  succedere  le  donne  da  lui  discen- 
denti, e da  esse  trasmettersi  ne’  figli  maschi,  ne’ quali  il 
feudo  ripiglierebbe  la  sua  prima  natura  di  feudo  proprio. 

Col  secondo  diploma  concedevasi  dal  Sovrano  che  qualora 
i tigli  di  Giacomo  e di  Filippo  non  pervenissero  all'età  le- 
gittima di  ordinar  testamento,  potessero  le  figlie  dc’mede- 
simi  e i discendenti  maschi  delle  une  e delle  altre  succe- 
dere liberamente  ne’  feudi  secondo  che  venisse  ordinato 
dallo  stesso  Giacomo  d'Aragall  o per  atto  tra’  vivi  o di  ul- 
tima volontà;  a costui  esser  dato  di  poterne  disporre  a suo 
talento , come  di  cosa  propria  e burgcnsatica , o in  favore 
delle  proprie  sue  figlie  e loro  discendenti,  o in  favore  di  quelle 
di  Filippo. 

Sopra  questo  privilegio  Giacomo  d’Aragall  pose  nel  suo 
testamento  erede  universale  il  suo  unico  figlio,  sostituendogli 
la  sua  figlia  primogenita  Antonia  Giovanna , e a questa  il 
di  lei  figlio  maggiore. 

Filippo  raccolse  i feudi  dopo  la  morte  del  padre,  e non 
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mollo  dopo  morì  egli  slesso  lasciando  un  figlio,  Pielro  Lu- 
dovico, che  mancava  in  elà  infanlile. 

Prima  di  tener  dietro  alla  discendenza  nella  linea  primo* 
genita  degli  Aragall  giova  vedere  quali  feudi  ac({uìslassc 
Pietro  Bellit,  i quali  si  unirono  con  quei  del  barone  di 
Giojosa  Guardia  nel  nipote  Ludovico  Bellit. 

Monaslìr  fu  primamente  posseduto,  per  quanto  appare  , da 
un  ^icolò  Cassiano.  D.  Alfonso  di  Aragona  con  suo  diploma 
dato  in  Cagliari  li  3 febbrajo  I'i2l  conccdcvagli  questo  vil- 
laggio con  Segafè  e Segogus  nella  curatoria  di  Ronavoglia, 
e le  terre  spopolale  di  Sinles,  Premont  e Noraig  in  quella 
di  Nuraminis,  de’ quali  luoghi  era  in  possesso  per  altri  ti* 
tolij  ma  imprimendo  al  feudo  la  projiria  natura  degli  italiani 
d>va  a lui  di  poterne  disporre  a sua  volontà  c tutta  la  giu* 
risdizione  civile  e criminale,  riserbato  il  dominio  diretto, 
il  mero  imperio,  il  laudemio,  la  fatica  di  30  giorni,  e ap- 
poste le  altre  clausole  della  indivisibilità  del  feudo,  non 
unione  ad  altro,  o per  matrimonio  o per  acquisto,  e l’ob- 
bligo di  residenza:  davagli  eziandio  per  speciale  favore  di 
poterne  testare,  legare  o farne  donazione  a’ suoi  figli  maschi 
e femmine  in  quel  modo  che  gli  fosse  a grado  non  ostante 
le  consuetudini  e la  contraria  natura  de’  feudi  d’Italia. 

Vendette  in  seguilo  Nieolò  Cassiano  per  alto  17  aprile 
1432  con  assenso  del  Procuratore  reale  la  villa  di  Monaslir 
con  le  altre  a Giovanni  Dedoni,  e trasferendo  in  costui  tulli 
i suoi  diritti  aveanc  il  prezzo  dì  lire  alfonsine  1640. 

A Giovanni  Dedoni  succedeva  Gerardo  suo  figlio  secondo 
di  tal  nome. 

Gerardo  obbligalo  come  trovavasi  a pagare  il  R.  donativo 
offerto  dallo  Stamenlo  militare  e mancando  di  altri  mezzi 
vendette  al  mercadanle  Pielro  Bellit  nel  prezzo  di  2000  lire 
alfonsine  la  villa  di  Monastir  e le  terre  spopolate  di  Pre- 
roont,  Sintes,  Noraig  e Segafè,  per  allo  de’  27  maggio  1454, 
con  assenso  del  Procuratore  reale , riserbando  al  Re  le  sue 
ragioni,  e a se  il  diritto  di  riscatto,  al  quale  poscia  rinun* 
ziò  per  atto  de’  22  giugno  successivo.  Questo  contralto  e 
l’acquisto  fatto  per  il  Bellit  confermavasi  dal  re  D.  Alfonso 
con  suo  diploma,  dato  in  Casleinuovu  di  Napoli  addì  5 luglio 
dello  stesso  anno.  . 
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Nell’anno  seguente  1456  lo  stesso  sovrano  D.  Alfonso  addi 

10  aprile  accordava  a Pietro  Bellit  il  mero  imperio  sulla 
villa  di  Monastir  ed  altre  spopolate. 

In  quest’anno  istesso  per  alto  de’  23  luglio  Pietro  Bellit 
facea  acquisto  dell’ora  distrutto  villaggio  di  Barradoli  o Ba> 
ratoli  da  Michele  Ferrer,  assistilo  come  pupillo  dalla  madre 
e tutrice  Desiala  Ferrer,  nel  prezzo  di  lire  alfonsine  200  in 
feudo  secondo  le  consuetudini  italiche  , avutone  decreto  dal 
luogotenente  generale  ed  assenso  dal  procuratore  reale  con* 
servando  a questa  terra  la  stessa  natura , che  erale  stata  im* 
pressa  dalle  prime  concessioni. 

A conoscere  la  qual  natura  gioverà  il  sapere  come  il  Procu- 
ratore reale  Giacomo  di  Bessora  per  gli  ampi  poteri  conferitigli 
con  la  carta  reale  dc’26  agosto  1434,  data  in  Palermo,  conccr 
dette  l’indicalo  villaggio  di  Baratoli,  già  da  qualche  tempo 
ricaduto  alla  corona,  a un  Monscrrato  Ferrer  per  alto  de’ 9 
gennajo  1440  in  feudo  proprio,  riserbando  al  Sovrano  il 
mero  imperio,  laudemio,con  le  altre  consuete  clausole,  col 
servigio  militare  d’un  uomo  armato  per  tre  mesi  di  opera 
ed  a proprie  spese,  e con  l’obbligo  di  dare  annualmente  alla 
R.  camera  un  fiorino  d’oro  di  Firenze,  e ciò  fino  a che  in 
detta  villa  avessero  preso  fissa  dimora  venti  famiglie. 

La  nessuna  utilità  per  il  regio  patrimonio  di  questa  terra 
spopolata  fu  il  principale  de’  molivi  assegnati  alla  infeudazionc. 

11  re  D.  Alfonso  approvava  questa  concessione  e l’ampliava 
con  suo  diploma  dato  in  Gaeta  addi  19  agosto  dello  stesso 
anno  1440,  concedendo  a Monscrrato  Ferrer  di  possederla 
in'feudo  egli  e i suoi  discendenti  legittimi  maschi  e femmine. 

A Monscrrato  succedette  suo  figlio  Michele,  il  quale  come 
abbiam  già  accennato  ne  fece  la  vendila  a Pietro  Bellit. 

Acquistava  pure  Pietro  Bellit  per  atto  de’27  giugno  1454 
lo  spopolato  villaggio  di  Nurgi  dal  Visconte  di  Selluri  D.  An- 
tonio Dessena  e dalla  sua  consorte  D.  Callerina  in  prezzo 
di  300  lire  alfonsine.  Menzionasi  in  quest’atto  di  vendita  es- 
sere il  medesimo  stalo  venduto  da’  predetti  conjugi  a certo 
Raimondo  Boiler  con  patto  di  riscatto,  e pervenuto  a D.  Cat* 
terina  con  la  eredità  del  suo  genitore  Pietro  De  Goria,ciii 
at^ala  il  Sovrano  conceduta  in  feudo  secondo  il  diritto  ita- 
lico, e vi  è causala  la  vendila,  per  potere  i delti  conjugi 
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, sopperire  al  donativo  offerto  dal  braccio  militare  al  Sovrano. 

Fu  pertanto  fatta  vendita  del  feudo  con  la  giurisdizione  ci- 
vile e criminale,  eccettuato  il  mero  imperio,  e fu  questo 
contratto  ratificato  anche  dal  precedente  acquisitore  Botter 
ed  approvato  dal  re  Alfonso  con  diploma  dato  in  Casteinuovo 
di  Napoli  li  5 luglio  1454. 

Da  Pietro  Bellit  nacque  Salvatore,  clic  maritatosi  a D.  An- 
tonia Giovanna  figlia  primogenita  di  Giacomo  Aragall,  barone 
di  Giojosa  Guardia,  ebbe  figlio  Ludovico,  e fece  acquisto  di 
Nuraminis,  e di  altre  terre  spopolate  da  Galceraiido  Cap- 
devilla  nel  1498. 

S.  Pietro  di  Nuraminis,  Borra  ed  altra  villa  spopolala  nella 
curatoria  di  Nuraminis,  furon  dal  Procuratore  reale  Giacomo 
di  Besora  date  in  feudo  a Buggero  di  Besora , distinto  mili- 
tare nelle  guerre  di  quei  tempi  nell’isola,  c segnalatosi  in 
particolare  nella  conquista  del  castello  di  Monteleone.  L’atto 
di  concessione  è dell’l  marzo  1436  nella  natura  di  feudo  se- 
condo il  diritto  italico,  come  era  posseduto  da  Francesco 
Alamani,  Valguarncra.  Per  morte  in  età  pupillare  degli  eredi 
di  lui  il  feudo  ritornava  al  demanio. 

Altre  ville  ancora  si  aggiunsero  al  Besora,  Baralla  e Co- 
ronjo,  e.  gli  fu  data  su  tutte  giurisdizione , ma  non  il  mero 
imperio.  Furon  pure  riservate  al  Sovrano  tutte  le  altre  regalie, 
dipendenti  dal  supremo  dominio. 

Il  re  D.  Alfonso  alle  suppliche  di  Buggero  accordava  con 
diploma,  dato  a Salerno  addi  2 settembre  1459,  la  conferma 
della  concessione  c l'esercizio  del  mero  imperio. 

Passarono  poi  queste  terre  per  certi  titoli  che  diconsi  le- 
gittimi in  Angela  Beltran,  moglie  in  prime  nozze  di  Barto- 
lomeo Sureda  ed  in  secondo  di  Michele  Sanchez. 

Angela  Beltran,  per  atto  stipulato  in  Valenza  li  10  luglio 
1486,  ne  facea  donazione  a Galceraiido  Capdevilla,  che  col- 
l’autorità del  Procuiatorc  reale,  Giovanni  Fabra,  vendeva, 
con  stromento  de’ 3 agosto  1498,  a Salvatore  Bellit  le  ville  di 
s.  Pietro  Nuraminis,  Nuraminello,  Noragens,  Borra  , Ganxed- 
dus,  Desogus,  spopolate  nella  Curatoria  di  Nuraminis,  pel 
prezzo  di  lire  cagliaritane  1000  con  l’obbligo  dell'annuo  fio- 
rino d’oro  alla  B.  cassa  c con  le  altre  clausole  già  stipulale 
nella  primitiva  infeudazione  a Buggero  Besora. 
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Non  accedette  però  a questa  vendita  il  decreto  del  Pro* 
curatore  Reale  prima  degli  8 luglio  1501  ; dopo  che  Salva* 
tore  Bellit  era  venuto  ad  una  transazione  col  maestro  razio* 
naie  D.  Michele  de  Gualbes  e Giovanni  Cotxa  segretaro  con 
atto  de’ 2 luglio  1501. 

Consideravasi  che  sebbene  D.  Salvatore  Bellit  stato  citalo 
alla  capibreviazione , ossia  registrazione  de’ titoli  feudali,  a* 
vessc  manifestato  il  suo  possesso  e titolo  sul  villaggio  di  Nu* 
raminis  e terre  di  Nuraminello,  Noragens,  Borra,  Canxeddus 
e Desogus;  non  pertanto  era  incorso  nella  pena  di  5000  du- 
cati d’ oro  e per  censi  non  pagati  e per  trasporti  di  feudi 
senza  licenza  regia;  cpperò  essendo  li  censi  dovuti,  d’un 
fiorino  d’oro  annuo,  già  da  50  anni,  e vari  i trasporti  effet- 
tuati dal  tempo  di  Ruggero  Besora  alla  compra  del  1498,  si 
compose  in  60  lire  cagliaritane,  che  darebbe  al  tesoro  D. 
Salvatore,  e il  re  D.  Ferdinando  con  suo  diploma  de’ 13  feb* 
brajo  1502  approvò  questo  concordalo. 

Narrammo  già  come  i fpudi  di  Giacomo  di  Aragall,  barone 
di  Giojosaguardia , passassero  nel  figlio  Filippo  e da  costui 
in  Pietro  Ludovico,  or  soggiungeremo  quel  che  resta  a sa- 
persi. 

Pietro  Ludovico  venne  a morte  in  età  pupillare,  quando 
il  suo  cugino,  Ludovico  di  Salvatore  Bellit,  trovavasi  pur  egli 
in  minor  età. 

Estintasi  la  linea  mascolina  primogenita  degli  Aragall  il 
fisso  staggiva  i feudi  componenti  la  baronia  di  Giojosa 

D.  Salvatore,  come  amministratore  delle  ragioni  dei  figlio 
minore,  opponevasi  a’  procedimenti  fiscali,  proponendo  es- 
sere suo  figlio  erede  di  Antonia  Giovanna,  primogenita  di 
Giacomo  d’Aragall;  ampia  la  natura  dei  feudo;  favorevoli  a 
suo  figlio  i diplomi  de’ 20  ottobre  1499  e 27  settembre  1501, 
e per  questo  essere  Antonia  fatta  abile  a .succedere  nel 
feudo,  al  quale  col  figlio  era  chiamata  nel  testamento  di 
Giacomo  suo  padre  de’  10  giugno  1504. 

Presero  parte  al  litigio  anche  i fratelli  Pietro  e Michele  di 
Aragall,  figli  di  Giacomo  secondogenito  di  Luigi,  primo  ac-^ 
quisitore , pretendendo  paterni  i feudi,  e aver  come  agnati 
diritto  preferentemente  sul  cognato  Bellit. 
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In  siffatta  lite  furono  consultati  il  Decio , che  tenne  pei- 
Pietro  Ludovico  Bellit,  e Celso  Ugone  che  sostenne  i diritti 
della  agnazione. 

In  questo  il  Salvatore  prese  altra  via  che  la  giuridica  con- 
tro il  Fisco  c gli  agnati , c ricorse  al  He  con  la  offerta  di 
mille  ducati  d’oro  ; e il  re  D.  Ferdinando  piegatosi  al  su|>- 
plicante  ed  alla  intercessione  di  coloro  che  ne  favorivano  le 
ragioni,  con  suo  diploma  de’ 29  aprile  1510  gradi  li  lOUU 
ducati  d'oro,  concedette  il  feudo  di  Giojosa  guardia,  Villa- 
massargia,  Donius  novas.  Siliqua  col  castello  di  Acquafredda, 
Decimo,  Villaspeciosa,  con  le  spopolate  di  Sois  e Sebatzus, 
a Ludovico  Bellit,  nel  modo,  titolo  e natura  che  avea  pos- 
seduto la  baronia  Giacomo  d’Aragall  suo  avo  materno,  pe- 
rò a propria  natura  di  feudo,  secondo  il  diritto  italico;  con- 
fermando l’ampliazione  del  1499  e 1501,  c risecando  i dubbi 
promossi  sul  contenuto  del  testamento  di  Giacomo  suddetto, 
sulla  legalità  e forma  de’  diplomi. 

Per  tal  modo  li  feudi  del  barone  di  Giojosaguardia  si  u- 
niron  j in  Ludovico  a quelli  già  posseduti  dalla  famiglia  Bellit. 

Salvatore  ed  il  suo  figlio  Ludovico  vendettero  poi,  per  atto 
14  novembre  1513,  a Nicolò  Gessa  in  feudo  le  terre  di  Sili- 
qua, Borra  (1),  Maxi,  Villanova  Sulci , Acquafredda  col  suo  ca- 
stello e monte , Sebatzus  superiore  e inferiore  e Frongia,  nel 
prezzo  di  lire  cagliaritane  4500,  e col  patto  di  riscatto  che 
indi  a non  molto  dev’essere  seguito. 

Per  diploma  dato  in  Barcellona  li  27  aprile  1519  dal  re 
Carlo  e dalla  regina  Giovanna  sua  madre,  Ludovico  Bellit 
apparisce  investito  delle  ville  vendute  al  Gessa  nel  1513  come 
ebbe  altresì  investitura  di  Monastir,  Premont,  Sintes,  Nu- 
raminello.  Borra,  Sogus,  Canxcddus,  Baratoli  col  suo  ca- 
stello distrutto.  Decimo,  Villaspcciosa , Itzo , baronia  di  Gio- 
josaguardia, Villainassargia  con  sua  Dogana,  Donius  novas, 
Nalacadu,  Astia,  Villasturba,  Suergiu , Palmas,  Frumentedu, 
Arenas,  PerJargius,  Barettas,  Bayacaminos,  Parmigiana,  Vat- 
terra , Tratalias,  Margan,  Perdaluiiga,  Tinuri. 

Si  menziona  in  questo  diplona  come  egli,  Ludovico,  pos- 
ti) Il  lettore,  che  vetirà  spesso  tlU’ersamente  riferiti  i nomi  de'paesi, 
sappia  che  questa  variaiione  è dai  diplomi. 
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sedesse  questa  baronia  di  Giojosaguardia  in  qualità  di  erede 
di  Jacopo  di  Aragall. 

Il  Beliit  ne  riceveva  investitura  in  feudo,  secondo  la  propria 
natura  de’ feudi  italiani,  ed  avea estese  a suo  favore  tutte  le 
ampliazioni  precedentemente  acccordate  sopra  questo  feudo. 

Salvatore  Beliit  ebbe  oltre  Ludovico  un  altro  figlio  per 
nome  Giacomo  ed  una  figlia  Anna  Beliit. 

Nacquero  a Ludovico  tre  figli  D.  Rainerio,  D.  Antioco  ed 
una  figlia,  Elena,  maritata  in  seconde  nozze  a D.  Agostino 
Gualbes,  e madre  di  D.  Luigi. 

D.  Antioco  fu  governatore  di  Sassari  e sposatosi  a D.  E- 
rilla  Ciriga-Manca,  fu  padre  di  Ludovico  11  e di  D.  Giovanni 
Beliit. 

Per  altra  parte  Giacomo  secondogenito  di  Salvatore  Beliit 
ebbe  figlio  Salvatore  II. 

A Salvatore  li  nacque  una  figlia  per  nome  Geronima; 
moglie  di  Melchiorre  Aj'merich,  e madre  di  D.  Elisabetta 
sposata  a Salvatore  Castelvì,  figlio  secondogenito  di  D.  Gia- 
como di  Castelvì,  marchese  di  Caconi. 

Ripigliando  ora  il  discorso,  D.  Salvatore  Beliit  di  Castelvì 
consegnò  nel  1526  alla  registrazione  nella  Procurazione  Reale 
i titoli  co’  quali  possedeva  Monastir,  il  castello  di  Acqua- 
fredda, Siliqua,  il  castello  di  Giojosa  guardia,  Villamassargia, 
Domusnovas,  Villaspeciosa,  Sois,  Sebatzus  e le  altre  ville 
spopolate. 

A D.  Ludovico  succedeva  nel  feudo  il  suo  primogenito  D. 
Rainerio,  e per  la  morte  di  costui  senza  prole  si  apriva  la 
successione  in  favore  di  suo  nipote  D.  Giovanni  (di  D.  An- 
tioco Beliit]  essendo  a quest'epoca  premorti  c D.  Antioco  e 
il  suo  primogenito  D.  Luigi. 

Da  questo  D.  Giovanni  y marito  di  D.  Marianna  Cervellon 
e Torresani,  nacque  una  figlia  unica  per  nome  Catterina,  che 
fu  scritta  erede  universale  con  sostituzione  di  D.  Luigi  Gualbes, 
-di  D.  Glena,  e di  D.  Agostino  Gualbes,  ne’  feudi  , e di  D. 
.Brilla  Manca  sua  madre,  ne’bcni  liberi. 

D.  Giovanni  dopo  il  testamento  postosi  sul  mare  in  verso 
l’Italia  nell’aprile  del  1597  non  più  ricomparve. 

Mancata  D.  Catterina  in  età  infantile  nacque  lite  tra  Sal- 
vatore Il  di  Giacomo  Beliit,  per  la  sua  qualità  di  agnato  e 
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pd  redecommesso  isiituilo  <la  Salvatore  1 suo  avo  paterno,  <■ 
dall’altra  parte  D.  Lui};!  Gualbes  predcUo  |«  r il  testamento  di 
Giovanni  Uellit;  a'quali  si  oppose  il  Iìm  o palritnoiiialc.  Il  piato 
ebbe  fine  con  la  sentenza  tlella  R.  lldieiua  de’ 18  settembre 
IGOO,  la  quale  aggiudicò  a D.  Luigi  Guaibcs  tutti  i beni  al- 
lodiali c burgensatici  con  le  ville  e i i'cudi  pu>seduti  d.i  Jacopo 
di  Aragall,  ed  a Salvatore  liellit  tutti  li  beni  feudali  ed  allo- 
diali appartenenli  alla  famiglia  liellit,  rigettata  la  domanda 
fiscale  di  devoluzione. 

Fu  fondamento  di  (jucsto  giudizio  la  considerazione  che  i 
feudi  della  linea  di  Aragall  e della  casa  liellit  erano  impro- 
pri, femminini  ed  emptizii  con  l’obbligo  di  certi  servigi,  cui 
anche  le  femmine  potevano  soddisfare,  c per  le  clausole  delle 
primitive  concessioni  potersi  e per  alto  ti-a  vivi  c per  ultima 
volontà  disporre  liberamente  di  tutti  li  feudi  della  linea  di 
Aragall,  come  de’ beni  allodiali  e burgensatici,  massime  tra’ 
figli  e discendenti  dell’uno  c dell’altro  sesso,  non  ostante 
l’ampliazione,  o dirò  miglio  la  restrizione  richiesta  da  Jacopo 
di  Aragall,  e concessa  dal  re  Ferdinando  li  20  ottobre  1409 
a poterne  disporre  in  favore  de’  quattro  figli  che  Jacopo  a- 
vea  in  quel  tempo  c de’  loro  discendenti  maschi,  ec. 

Questo  giudicato  essendo  stato  presentatoal  Consiglio  Su- 
premo di  Aragona  fu  in  tutte  le  sue  parti  confermato  per 
sentenza  delli  26  marzo  1604. 

Composte  in  tal  modo  le  differenze  D.  Luigi  Gualbes 
chiese  nel  1605  investitura  dei  castello  e feudo  di  Giojosa- 
guardia,  di  Domus  novas.  Decimo,  Villaspeciosa  c delle  ville 
distrutte  di  Sois  e Sehalzus,  ed  cbhc  dal  Procuratore  Reale 
D.  Giovanni  Dexart  sentenza  sotto  li  4 febbr.'ijo  1604,  per 
La  quale  si  dichiarava  dovuta  i’inveslitiira  di  quei  feudi. 

In  egual  modo  D.  Salvatore  il  Bellil  richiese  contempo- 
raneamente investitura  del  feudo  di  Acquafredda  o Siliqua, 
Monasiir  e Nuraminis,  c nc  fu  investito  per  sentenza  de’  9 
ottobre  1606. 

Mori  nel  febhrajo  del  1611  D.  Salvatore  li  Bcllit  lasciando 
sua  crede  universale  la  nipote  D.  Isabella  Aj'mcrich,  moglie 
di  D.  Salvatore  di  Caslelvì,e  figlia  di  D.  Geronima , che  era 
nata  al  testatore.  D.  Isabella  chiese  c ottenne  rinvestitura 
di  Acijuafredda  , Nuraniinis,  c Monasiir  per  sentenza  del 
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Procuratore  Reale  D.  Onofrio  Fabra  Dexart  de’  17  otto- 
bre 1612. 

Mancò  costei  senza  successione,  e D.  Luigi Gualbcs  prese 
possesso  de’ feudi  di  lei,  se  non  cbe  il  Fisco  conlradisse  e 
li  staggì  come  devoluti  alla  corona. 

Posta  a giudizio  la  controversia  D.  Paolo  di  Castelvl  Pro- 
curatore Reale  pronunciò  con  sentenza  de’  29  marzo  1616 
non  esser  luogo  a devoluzione , aversi  a rivocare  il  sequestro 
ed  esser  dovuta  a D.  Luigi  l'investitura. 

Non  corse  molto  tempo  e D.  Luigi  otteneva  il  titolo  di 
conte  sulle  terre  di  Palmas, sulle  quali  ebbe  in  seguito  1627 
conceduta  la  dignità  marchionale. 

Fu  nell’anno  1628  cbe  il  predetto  Procuratore  Reale  D. 
Paolo  di  Castelvl,  per  mettere  in  esenzione  gli  ordini  clic 
il  Ministero  di  Madrid  avea  diretti  al  Viceré,  invitò  chiunque 
aspirasse  all’acquisto  di  presentarsi  per  comprare  la  Planar- 
già  di  Rosa,  con  sue  ville  e giurisdizioni,  in  allodio,  lo 
stagno  della  Ogliastra,  di  s.  Giusta,  Capo  di  Napoli,  Sasso 
e fiume  di  Mistris,i  pesi  Reali  di  Cagliari , Oristano  e Parte 
Cier  Reale  ; e invitò  pure  i feudatari  che  volessero  redimere 
dal  Sovrano  il  diretto  dominio  con  una  nuova  concessione 
de’  loro  feudi  in  allodio  perchè  presentassero  i parliti  al 
Viceré  onde  deliberarlo  a chi  più  avesse  rincarilo. 

A quest’invito  comparve  il  marchese  di  Palmas  D.  Luigi 
Gualbes  con  l’oOerla  al  tesoro  regio  di  1000  patacche,  ove 
S.  M.  volesse  dargli  l’allodio  dei  feudi  da  lui  posseduti. Au- 
mentò il  suo  partilo  fino  a 1400  e ristrinse  la  domanda  per 
il  franco  alloilio  con  tulle  le  concessioni  che  da  questa  na- 
tura dipendono  fino  a che  essi  feudi  restassero  ne’ suoi  di- 
scendenti , oltre  i quali  ritornasse  loro  la  primitiva  natura. 

Il  partito  essendo  stalo  presentalo  a’  consigli  di  Giustizia 
e del  R.  Patrimonio  fu  da  questi  dato  consiglio  che  si  ri- 
mettesse al  Sovrano,  dal  quale  si  riscrisse  per  la  comunica- 
zione del  medesimo  alla  R.  udienza. 

Il  marchese  avendo  poi  aumentato  il  parlilo  sino  a pa- 
tacche 1600,  il  Governo  in  considerazione  della  scarsezza 
dell’erario  lo  accettò,  e pertanto  addì  10  luglio  1630  il 
Viceré  marchese  di  Vayona  vendette  e trasferì  l’allodio  li- 
bero a D.  Luigi  Gualbes  ed  a’  suoi  ed  a quelli  che  dalla 
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Ida  sola  linea  discendessero,  concedendo  il  diretto  e allo* 
diale  dominio  e qualunque  altro  diritto  spettante  al  Sovrano 
sulla  baronia  di  Gìojosap;uardia  e le  ville  si  popolate,  che  spo- 
polale annesse  a questo  Teudo  sul  marchesato  di  Palmas,  sul 
castello  e la  baronia  di  Acquafredda,  sulle  terre  di  Siliqua, 
Monaslir,  Nuraminis,  c sull'altre  tanto  popolale,  che  spo- 
polate, col  mero  e misto  imperio  e total  giurisdizione,  fran- 
cando a nome  del  Re  i feudi  indicati  da  ogni  qualità  e ser- 
vitù feudale  o militare  , dall'obhligo  del  soldo  a’ cavalleggieri 
ed  alabardieri,  dal  pagamento  del  censo  per  Nuraminis  e 
Baratoli,  e da  qualunque  altro  obbligo  verso  il  Sovrano  per 
la  natura  feudale.  Questo  stromenlo  di  allodiazione  fu  sti- 
pulalo addi  10  luglio  1630. 

Succedette  al  marchese  D.  Luigi  il  suo  figlio  D.  Alfonso 
Gualbes,'che  vivea  a’ tempi  che  I).  Francesco  Vico  scriveva  la 
sua  storia;  si  ignorano  però  i suoi  discendenti,  sebbene  non 
manchino  documenti,  dai  quali  si  chiarisce  come  una  D.  E- 
lena  Guaibcs  fosse  venula  in  possesso  del  marchesato  di 
Palmas  (1726?),  e la  medesima  come  che  lo  vincolasse  a 
fedecommesso  e ne  proibisse  l'alienazione  anche  per  causa 
dotale. 

Nella  causa  agitatasi  dal  1777  per  la  devoluzione  de’ mar- 
chesati di  Villacidro  e Palmas  composta  nel  1785,  D.  Elena 
Gualbes  è detta  figlia  di  D.  Luigi  Gualbes,  e pare  quindi  che 
D.  Alfonso  essendo  morto  senza  prole  gli  sia  succeduta  sua 
sorella  Elena. 

Marchesato  di  Villacidro. 

I luoghi  di  Villacidro  e Serramanna  posti  nella  contrada 
di  Parte  Ippis  o llippis,  e formanti  il  marchesato  di  Villacidro 
appartenevano  in  antico,  come  abbiam  altrove  notato  , al  giu- 
dicalo di  Piumino  o Cagliari;  in  seguito  furono  posseduti  dai 
pisani,  e quando  stabilissi  in  Sardegna  la  signoria  degli  ara- 
gonesi fu  da  questi  lascialo  a’  medesimi  quei  possedimento 
in  ragion  feudale. 

I pisani  noi  godettero  però  gran  tempo,  e dal  re  d’Ara- 
gona  era  poi  dato  a’  suoi  vassalli  naturali. 

II  più  antico  documento  che  abbiasi  è questo,  per  cui  il 
Procuratore  reale  Guglielmo  de  Trillea  usando  gli  ampi  po- 
teri conferitigli  per  Carta  reale  dell’l  giugno  1413  data  da 
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Barcellona  concedette  a Giovanni  Civalleri  di  Cagliari  in  ri< 
merito  de' servigi  militari,  prestati  a’ sovrani  di  Aragona, 
D.  Martino,  D.  Ferdinando,  e 0.  Alfonso,  in  feudo,  e in 
propria  natura  di  feudo,  la  contrada  di  Parte  Ippis  compo- 
sta de’ villaggi  di  Villasor,  Serramanna,  Decimoputzti,  Vil- 
lacidro,  e gli  altri  spopolati  di  Ippis  superiore  e inferiore, 
villa  d’Eleni,  Inspidu,  villa  Acquerisa,  Panari  superiore  e 
inferiore,  Eosuna,  Sebolles  ecc.,  le  quali  terre,  tranne  le  due 
di  Villacidro  e Serramanna,  sono  a questo  tempo  comprese 
nel  feudo  di  Villasor. 

Fu  in  questa  concessione  di  Trillea  eccettuata  la  Villaci- 
dro c riservala  al  Sovrano,  con  dritto  di  laudemio,con  l’ob- 
bligo del  servigio  militare  con  un  cavaliere  e un  cavallo 
alforalo  per  li  3 mesi  di  consuetudine  in  ciascun  anno, 
oltre  le  altre  clausole  proprie  di  quei  tempi. 

Questa  concessione  per  atto  de’ 27  ottobre  1414  fu  con- 
fermata, con  diploma  dato  in  Alghero  li  14  agosto  1420,  dal 
re  0.  Alfonso  che  aggiunse  ancora  Villacidro  stata  eccettuala, 
il  mero  e misto  imperio  e la  facoltà  di  poterne  testare  in 
favore  de’  maschi,  e delle  femmine  discendenti  dal  Civalleri , 
e questa  linea  estinta  in  favore  de’  fratelli  e collaterali  in 
infinito.  Il  Sovrano  assegnava  confini  al  feudo  i termini  di 
Decimo,  s.  Sperato,  Monastir,  Nuraminis,  villa  di  Sancimus, 
Sclluri,  san  Gavino,  Sisarro,  Siliqua  c Villaspeciosa. 

In  seguilo  il  (’.ivalleri  nel  suo  testamento  de’  12  marzo 
1423  cliiaraò  crede  universale  l’unica  sua  figlia,  Aldonsia  o 
Alonsa,  non  ancora  uscita  da  pupillarità. 

Morto  il  Civalleri  fu  fatto  ricorso  a D.  Alfonso  a ciò  gli  fosse 
a grado  di  confermare  questa  paterna  disposizione,  c il  Re  con 
suo  diploma  de’  20  dicembre  1427  concedette  la  confcrm.i 
del  testamento  sopra  l'universalità  de’  beni  del  testatore. 

Ebbe  Aldonsia  marito  Jacopo  Besora,  Procuratore  reale 
e signore  della  Trecenta,  per  lo  qual  matrimonio  questa 
contrada  univasi  a quella  di  Parte  Ippis. 

Morì  Jacopo  lasciando  tre  figli,  Galcerando,  Isabella  c 
Marebesia.  Aldonsia  alienò  la  Trecenta  sotto  condizione  di 
riscatto  a D.  Antonio  Desena  per  1300  fiorini  c Parte  Ippis 
a certo  Gmmanuele  Ribellas , che  la  rivendette  a Raimondo 
Boltcr. 
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Come  Galcerando  Besora  prete  ramministrazione  de’  pro- 
pri beni  sì  tosto  ricomprò  la  Trecenta,  e avendo  condotta 
per  moglie  Angela  Adriana  Beltran  potè  dalla  dote  di  lei 
ricomprare  Parte  Ippis  ed  ebbene  dal  re  D.  Giovanni  di- 
ploma d’investitura  in  Terranova  li  7 gennajo  1465  a pro- 
pria natura  di  feudo  secondo  il  costume  di  Italia. 

Mori  D.  Galcerando  senza  prole  c lasciò  la  possessione 
de’  feudi  alla  consorte. 

Pretese  allora  di  rivendicarli  la  sorella  di  Galcerando,  Isa- 
bella. Costei  crasi  sposata  a I).  Salvatore  Alagon  d’Arborea, 
fratello  del  marchese  di  Oristano  D.  Leonardo,  e confidan- 
dosi nella  sua  qualità  di  erede  legittima  avea  di  propria  au- 
torità preso  possessione  delle  contrade  di  Trecenta  e Parte 
Ippis;  ma  il  Re  conoscendo  il  diritto  della  Beltran  su  Parte 
Ippis  che  si  redimeva  co’  denari  della  sua  dote  ordinò  clic 
le  fosse  renduta. 

Salvatore  di  Alagon  morì  c lasciò  la  vedova  Isabella  con 
solo  un  figlio  Jacopo.  Costei  non  trascurò  le  ragioni  che 
le  competevano  sopra  le  due  contrade,  e riconsideralo  come 
essa  sola  sopravivesse  al  fratello  ed  alla  sorella  Marcliesia 
Desena  ed  avesse  quindi  per  diritto  dovuto  succedere  in 
tutti  i beni  di  Jacopo  Besora  suo  padre,  su’ quali  verrebbe 
ad  aver  ragione  il  suo  figlio  Jacopo  d’Alagon , fece  a costui 
ampia  donazione  fra’  vivi  di  tutte  sue  ragioni  c diritti,  e 
delle  contrade  di  Trecenta  c Parte  Ippis,  ponendo  legge 
che  ove  il  donatario  le  promorisse  senza  discendenza  a lei 
ritornasse  la  donazione,  e riservandosi  sopra  li  beni  c le 
ragioni  feudali  il  vitalizio  di  lire  200.  Di  questa  donazione 
fu  stipulato  lo  stromento  li  15  luglio  1495  e fatta  confer- 
mazione dal  viceré  D.  Giovanni  Dusay  addi  1 settembre  suc- 
cessivo. 

Jacopo  ebbe  investitura  della  'trecenta  addì  oO  giugno 
1497  come  donatario  di  sua  madre,  prestandone  omaggio 
a mani  dei  Procuratore  Reale  D.  Giovanni  Fabra. 

Isabella  litigò  contro  la  Beltran  per  Parte  Ippis,  ma  fu 
dichiarato  dal  re  Ferdinando  il  Cattolico  che  non  potesse 
riaverla  se  non  pagava  alla  Beltran  i suoi  crediti  dotali. 

D.  Angela  venne  a morte  dopo  aver  fatto  lascio  di  Parlo  -s 

Ippis  ad  Eusebio  Gerp,  a riguardo  di  suo  padre,  il  dottore 
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Barlolomtneo  Gerp,  che  aveala  difesa  e liberata  da  un  (*ran 
pialo.  Continiiossi  il  litigio  per  Parie  Ippis  contro  de’ Gerp 
ila  Jacopo  di  Alagon,  e ilopo  df  molti  trattali  e transazioni  ... 
fattesi  nel  1501,  1502  e 1505  si  composero  in  una  concordia 
fatta  tra  loro  in  presenza  del  viceré  D.  Giovanni  Dusay  nel 
1506,  per  la  quale  fu  rilasciata  ViUacidro  e Serramanna  col  <• 
suo  distretto  a Gerp,  e abbandonato  Jacopo  di  Alagon  Vil- 
lasor  il  rimanente  del  feudo. 

Non  pertanto  Jacopo  d’Alagon  dismise  l’idea  d’aver  intero 
il  feudo  di  Parte  Ippis  e nel  chiedere,  li  21  gennajo  1514, 
l’investitura  di  Villasor  e Decirooputzu  dal  reggente  la  pro- 
curazione reale  I).  Giovanni  Colza  chiese  anche  di  essere 
investilo  di  ViUacidro  e Serramanna,  salve  le  ragioni  che 
avea  Eusebio  Gerp. 

In  seguito  rappresentò  Jacopo  di  Alagon  al  re  Carlo  ed 
alla  regina  Giovanna  sua  madre,  come  possedesse,  qual  do- 
natario della  sua  genitrice  D.  Isabella,  la  Trecenta  e Parte 
Ippis,  cioè  Villasor,  Decimoputzu,  Serramanna  e V^illacidro, 
tuttoché  di  queste  due  ultime  terre  avesse  preso  possesso 
Eusebio  Gerp  6no  a che  fosse  soddisfatto  di  certi  suoi  credili. 

Il  re  D.  Carlo  c la  regina  Giovanna  accordavano  diploma 
de'  9 febbrajo  1518  a Jacopo,  con  cui  gli  confermarono  le 
infeudazioni  e le  ragioni  che  avea  sulla  Trecenta  e Parte 
Ippis,  compresivi  anche  ViUacidro  e Serramanna  per  averne  * 
fatto  omaggio  a mani  del  vicecancelliere. 

Anche  Eusebio  Gerp  chiese  investitura  della  parte  del- 
rippis,  rimastagli  dopo  la  transazione,  ed  ebbene  dall’im- 
perator  Cario  V diploma  dato  in  Augusta  li  2 giugno  1518. 

Non  fìniron  dopo -ciò  le  pretese  della  famiglia  Alagon.  Nel 
parlamento  tenutosi  nell’anno  prossimo  1519  dal  viceré  D. 
Angelo  di  Villanova , Biasio  primogenito  di  Jacopo  di  Alagon 
richiamava  alle  corti  contro  di  Bartolommco  Gerp  e di  Eu- 
sebio suo  figlio,  e contro  del  fisco-,  proponeva  la  provisione 
delle  leggi  del  regno  sulla  indivisibilità  de’  feudi,  la  ordinata 
nelle  medesime  successione  .de’ soli  primogeniti,  e la  vie- 
tata alienazione. 

Questo  processo  comincialo  nel  Parlamento  fu  rimesso  alla 
decisione  del  Sovrano,  al  quale  oggetto  si  diedero  due  sentenze 
del  supremo  consiglio  d'Aragona,  datate  ambe  dello  stesso 
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giorno  14  maggio  1520, per  la  prima  delle  quali  fu  dichia- 
rato avere  Jacopo  d’Alagon  ottenuta  investitura  surrettizia 
di  tutta  la  contrada  di  Parte  Ippis,  la  quale  però  sì  doveva 
rivooare  per  la  parte  spettante  al  Gerp;  per  la  seconda  si  di- 
chiarò non  esser  fondata  l’intenzione  di  Biasio  di  Alagon,  pro- 
mossa nel  parlamento,  nè  contro  di  Gerp  nè  contro  del  fisco, 
onde  assoluti  questi  fu  imposto  al  Biasio  perpetuo  silenzio. 

Ma  nè  pure  dopo  tanto  si  acquetarono  gii  Alagon.  Euse- 
bio Gerp  nella  consegna  per  la  registrazione  nell’ottobre  del 
1526  de’titoli  co’quali  possedeva  i suoi  feudi  affermava  come 
di  Villacidro  e di  Serramanna  ne  avesse  questione  in  giu- 
dizio con  Jacopo  e Biasio  Alagon. 

Quindi  non  avendosi  ulteriori  documenti,  pare  che  taciu- 
tisi gli  Alagon  per  stanchezza  e per  poca  ragione  rimanesse 
il  feudo  in  tranquilla  possessione  a Eusebio  Gerp. 

A costui  succedette  suo  figlio  Fabrizio  che  ebbe  investi- 
tura di  Villacidro  e di  Serramanna  dall’imperatore  Carlo  V 
con  diploma  dato  in  Toledo  addi  6 marzo  1534. 

Morto  Fabrizio  senza  legittima  successione  , discadelte  il 
feudo  e ritornò  alla  corona.  11  fisco  ne  prendea  possessione 
nel  gennajo  del  1583. 

Ma  il  fisco  in  quel  tempo  non  si  tosto  riaveva  un  feudo 
che  lo  rivendeva;  onde  postosi  all’incanto  quello  di  Villacidro 
e Serramanna,  fu  secondo  il  Vico  per  lire  100000  delibe- 
rato a Geronimo  Brondo  con  atto  de’ 4 giugno  1594. 

Il  Brondo  ne  fu  successivamente  investito  agli  ste.ssi  patii, 
ed  alle  stesse  riserve  e condizioni  e forma  nel  succedere 
prescritte  per  Fabricio  Gerp  e suoi  predecessori  nel  feudo. 

Esso  Geronimo  Brondo,  che  aveva  a mani  il  trattalo  di 
compra,  caduto  infermo  ordinava  il  suo  testamento  c chia- 
mava erede  universale  suo  figlio  Tommaso,  e per  sostitu- 
zione le  due  sorelle;  poi  per  vìa  di  codicillo  commetteva 
all'erede  universale  di  recar  a termine  l’acquisto  del  feudo 
di  Villacidro,  nel  quale  per  ordine  di  successione  volle  che 
succedessero  i suoi  figli  e figlie  e i loro  discendenti. 

Riavutosi  dalla  infermità  concbiudeva  per  se  stesso  il 
trattato  ed  aveane  investitura  con  la  facoltà  di  disporre  non 
solo  a favore  de’  suoi  maschi  e femmine,  suoi  discendenti, 
ma  pure  de’  suoi  collaterali. 

10  Dizhn.  Geogr.  ecc.  Voi.  MV. 
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Succedette  Tommaso,  e fu  investito  ne’ feudi  paterni  per 
sentenza  del  Procuratore  reale  D.  Giovanni  Dexart  de’  21 
ottobre  1595. 

Venuto  al  trono  di  Spagna  Filippo  II , Tommaso  ebbe  per 
sentenza  de’  16  novembre  1596  nuova  investitura  fondata  su 
gli  atti  precedenti.  A costui  nacque  un  figlio,  Antonio  di 
nome,  ed  essendo  sopravvissuto  alle  sue  zie  paterne, sosti*> 
tuite  da  Geronimo  Brondo,  si  risolvette  il  vincolo  della  voi* 
» gare  e fidecommissìrria  sostituzione.  Ordinò  quindi  Tommaso 

il  suo  testamento  e pose  per  legge  di  successione  ad  Antonio 
un  maggiorato,  ordinando  venissero  i beni  ne’  figli  legittimi 
(luir<;rcde  con  prelazione  del  maggiore  in  età  ; questi  mo- 
rendo senza  figli  spettassero  all’altro  maggiore  sopravivenle, 
e cosi  d’uno  in  altro  mancando  i figli  maschi  venissero  li 
beni  nelle  figlie  dello  stesso  Antonio  preferendosi  sempre  la 
maggiore:  estinti  poi  li  discendenti  d’Antonio  maschi  e fem- 
mine passassero  i beni  in  amitis  transversalibtu  con  l’obbligo 
di  prendere  il  nome  e le  armi  del  testatore. 

Ad  Antonio  Brondo  sposavasi  D.  Angela  Gualbes,  signora 
del  marchesato  di  Palmas,  e per  cui  li  due  feudi  di  Villa- 
cidro  e Palmas  si  unirono  nella  stessa  famiglia  Brondo. 

Quest’Antonio,  che  fu  investito  di  Villacidro  e di  Serra- 
manna  li  14  febbrajo  1628,  accrebbe  i suoi  possedimenti  con  la 
compra  della  Planargia  di  Bosa  in  franco  allodio , per  atto 
de'  5 settembre  1629,  ed  ebbe  anche  il  titolo  e la  dignità 
di  Marchese  di  Villacidro  dal  Re  Filippo  IV,  dopo  che  nel 
1615  avea  già  ottenuta  la  dignità  di  conte  di  Serramanna 
dal  Re  Filippo  III. 

Dal  matrimonio  di  Antonio  con  Elena  nacque  Francesco 
Lussorio,  che  fu  chiamato  erede  universale  dal  padre,  il 
q^uale  ordinava  pure  una  primogenitura,  per  cui  le  femmine 
rimanevano  escluse  anche  da’  maschi  remoziori. 

Morto  D.  Antonio  ebbe  l’investitura  del  marchesato  di  Vil- 
lacidro D.  Elena  a nome  di  suo  figlio  minore  per  sentenza  del 
Procuratore  reale  D.  Paolo  di  Castelvl  addì  30  agosto  1632. 

D.  Francesco  Lussorio  condusse  in  moglie  D.  Faustina  Ca- 
Btclvl , e n'ebbe  tre  figli.  Felice,  Antonio,  e Agostino.  Or- 
dinando il  suo  testamento  addì  14  agosto  1646  istituì  erede 
universale  il  primogenito  D.  Felice  sotto  la  cura  della  ma- 
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dre,  la  quale  chiese  per  il  figlio  rinveslilura  di  Villacidro 
e di  Serramanna  e l’ottenne,  per  sentenza  del  Procuratore 
reale  D.  Giacomo  Artaldo  di  Casteivì  del  primo  ottobre 
1646,  in  feudo  e a propria  natura  di  feudo  secondo  le  con- 
suetudini italiche. 

D.  Felice  sposò  D.  Giovanna  Crespi  e Calatayud,  figlia  di  D. 
Cristoforo  Crespi  di  Valdaura,  come  da’  capitoli  matrimoniali 
1652  8 settembre,  con  dote  di  40000  scudi. 

Non  nacque  da  questa  unione  che  una  unica  figlia  per  nome 
Maria  Luigia,  che  poi  fu  contessa  di  Summacarsel. 

Per  la  morte  di  D.  Felice  in  Madrid  nel  giugno  del  llì67 
venuto  il  caso  della  restituzione  delle  doti,  richiese  la  ve- 
dova con  ricorso  alla  R.  udienza  nel  luglio  dello  stesso  anno 
d’esser  mantenuta  nella  possessione  de’  marchesati  di  Villa- 
cidro e Palmas  e della  contrada  della  Planargia,  fondando 
principalmente  la  sua  domanda  sulla  costituzione  di  Catalo- 
gnaricevuta nel  regno  di  Sardegna,  per  la  quale  dopo  la  morte 
del  marito  dovea  il  possesso  de’ beni  passare  nella  vedova  in 
sicurezza  della  dote. 

In  contradizione  a questa  domanda  venne  in  gludicio  D. 
Antonio  Brondo,  come  figlio  secondogenito  di  I).  Francesco 
Lussorio,  e domandò  di  esser  mantenuto  nel  possesso  preso, 
come  di  cosa  propria,  de’ feudi  del  fratello  addì  oO  giugno 
del  suddetto  anno;  però  la  R.  Udienza  giudicò  (13  luglio) 
fosse  la  vedova  mantenuta  in  possessione  di  tutti  i feudi  del 
defunto  lìnchò  non  fossero  a lei  corrisposte  le  sue  ragioni 
dotali,  e mandò  a’ ministri  delle  ville  feudali  le  governassero 
a nome  della  vedova  rigettando  le  ragioni  di  D.  Antonio 
Brondo  in  questo  giudizio  sommario  e di  puro  possesso. 

Non  si  acquetò  D.  Antonio  e la  R.  Udienza  nelli  3 agosto 
successivo  ne  ammise  la  supplicazione  pel  devolutivo,  non 
per  il  possessivo. 

Nell’ottobre  dello  stesso  anno  D.  Maria  Luigia  Brondo  Cre- 
spi, contessa  di  Summacarsel,  unica  figlia  dell’estinto  mar- 
chese D.  Felice,  richiese  dalla  R.  Udienza  di  essere  posta  nel 
possesso  de’  feudi  paterni;  e seleopponeva  prima  D.  Antonio 
e morto  lui  il  suo  fratello  D.  Agostino. 

Votò  poi  il  supremo  Consiglio  e indi  giudicò  la  Reale  U- 
dienza  per  sentenza  de’ 19  marzo  1683  il  buon  diritto  essere 
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in  D.  Maria  Luigia  Bromlo  sul  feudo  e la  dignità  marchionaln 
di  Viilacidro,  e non  esser  dubbio,  che  sulla  Planargia  di 
Bosa,  come  bene  allodiale,  dovesse  valere  il  maggiorato  isti* 
tuilovi  da  Antonio  I con  prelaiione  de’mascbi,  e però  che 
vi  avesse  diritto  D.  Agostino  nipote  di  D.  Antonio  I;e  sic-r 
come  D.  Giovanna  Crespi,  vedova  di  D.  Felice,  consentiva 
alla  figlia  il  possesso  de’  beni  paterni,  non  ostanti  le  sue  ra> 
gioni  dotali , fu  dichiarato  doversi  D.  Maria  Luigia  porre  nel 
possedimento  del  feudo  e marchesato  di  Viilacidro  con  sue 
pertinenze,  frutti,  giurisdizioni,  mero  e misto  imperio  e 
dignità  marchionale; e D.  Agostino,  senza  pregiudizio  della 
tenuta  di  D.  Giovanna  Crespi,  doversi  porre  in  possesso  della 
Planargia  di  Bosa  e d’ogni  ragione  annessa. 

Mori  D.  Luigia  Brondo  nella  città  di  Valenza  in  Spagna, 
e con  suo  testamento  del  23  marzo  1730  dispose  de’ suoi  beni 
in  favore  del  suo  figlio  primogenito  D.  Cristoforo  Bon. 

Avendo  anche  una  figlia,  Giuseppa,  sposata  a D.  Francesco 
Bonastagni  signore  di  Alpera,e  madre  di  D.  Francesco,  D. 
Antonio  e D.  Maria  Luigia  , instituiva  questi  in  rappre* 
sentazionc  della  porzione  de’  beni  liberi  con  D.  Cristoforo 
loro  zio. 

Questi  per  suo  procuratore  in  Sardegna  prese  possesso 
de’  feudi  e chiese  investitura  dei  marchesati  di  Palmas 
e Viilacidro  , quale  gli  fu  conceduta  con  sentenza  degli  11 
agosto  1731. 

A D.  Cristoforo  succedette  suo  figlio  primogenito  D.  Giu- 
seppe Bon  Crespi  e fu  investito  de’  feudi  per  sentenza  del- 
l’Intendente generale  D.  Carlo  Francesco  Fornacha,  conte  di 
Sessant,  de’ 9 febbrajo  1734. 

Dichiaratasi  la  guerra  fra  il  re  di  Sardegna  e la  Spagna, 
in  seguilo  a quella  che  insorse  in  Europa  nel  1741,  fu  dal 
re  Carlo  Emmanuele  ordinalo  per  editto  de’  30  luglio  1744 
si  staggissero  lutti  i feudi  e ragioni  appartenenti  a’  signori 
di  Spagna  in  rappresaglia  di  quanto  gli  spagnuoli  aveano 
operato  nel  ducalo  di  Savoja  e nella  contea  di  Nizza,  pene- 
trandovi co’  loro  eserciti. 

In  virtù  di  questa  sovrana  ordinazione  fu  nel  settembre 
e ottobre  dello  stesso  anno  presa  dal  fisco  la  possessione 
de’ marchesati  di  Viilacidro  e di  Palmas,  composti  de’ luoghi 
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di  Decimomanno,  Villaspeciosa,  Siliqua,  Villamassargia,  Do* 
musnovas,  Villacidro,  Serramanna,  Nuraniinis  e Monastir. 

Morto  D.  Giuseppe  senza  prole  succedette  ne’  suoi  diritti 
D.  Cristoforo  il  suo  fratello. 

Ristabilita  la  pace  in  Europa  e rientrato  ciascuno  nelle 
sue  ragioni  , fu  a nome  di  D.  Cristoforo  II  preso  possesso 
de’  marchesati  nel  maggio  del  1752,  ed  ebbene  investitura 
per  sentenza  del  conte  di  Calamandrana  nel  1755. 

Da  D.  Cristoforo  c D.  Maria  de  Porteria  e Lespina  nacque 
D.  Gioachino  Bon  Crespi. 

A questo  D.  Cristoforo  era  nel  1759  mossa  lite  dal  Fisco 
per  le  scrivanìe  della  Procurazione  Reale  del  Capo  di  Ca- 
gliari e Gallura,  le  quali  erano  nel  1549  passate  nel  notajo 
Pietro  Sabater,  ascendente  per  femmine  di  detto  marchese; 
e un’altra  nel  1777  per  la  devoluzione  de’  marchesati  di  Vii* 
lacidro  e Palmas,  portata  con  la  prima  al  Supremo  Rcal  Con- 
siglio per  lettere  de’ 4 dicembre  1765  e 7 aprile  1779. 

Lasciando  di  parlar  della  prima  lite  noteremo  che  nella 
seconda  muoveasi  a luì  questione  sopra  le  nove  terre  po- 
polate, Villacidro,  Serramanna,  Nuraminìs,  Monastir,  Deci- 
momanno, Villaspeciosa,  Siliqua , Domus  novas,  Villamassar- 
gia, alle  quali  erano  aggregate  altre  terre  feudali  c castelle 
distrutte. 

Prese  parte  a questa  lite  il  barone  D.  Francesco  Otger 
che  avendo  stabilita  a suo  favore,  per  sentenza  della  R.  U- 
dienza  de’ 23  agosto  1766,  la  proprietà  de’  feudi  di  Pcruccio 
e Tuloi,  vindicati  da  D.  Antonio  Vincenzo  De  Luna,  propose 
nel  maggio  del  1770  la  reintegrazione  ne’  feudi  di  Siliqua 
ed  Acquafredda  contro  il  marebese  di  Villacidro  D.  Cristo- 
foro  II. 

Anche  la  cognizione  di  questa  causa  fu  recata  al  Supremo 
consiglio  per  lettere  de’  12  settembre  1772. 

11  Fìsco  interveniva  nel  1774  pretendendo  la  devoluzione 
e l’esclusione  del  Marchese  e del  Barone. 

D.  Gìachino  Bon  marchese  di  Villacidro  , che  succeduto 
nelle  ragioni  del  defunto  genitore  ne  avea  proseguita  la 
controversia,  considerando  tornar  meglio  a' suoi  interessi  so 
ponesse  fine  al  litigio  per  amichevole  composizione,  anzi  che 
per  sentenza , però  spediva  co’  suoi  poteri  a Torino  l'avvocalo 
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Gioranni  Antonio  Therol  affine  di  supplicare  il  SoTrano'  di 
ordinare  una  trallatira.  E il  re  Vittorio  Amedeo  II  commise 
al  marchese  Fauzone  di  Clavesana , consigliere  nel  supremo 
Consiglio  di  Sardegna,  di  far  trattato  col  Therol,  reggitore  e 
podataro  del  marchese,  sulle  scrivanie  e su’  due  marchesati. 

Addi  5 luglio  1785  furono  concordati  diversi  capi  di  proa 
getto,  prima  ponderati  nel  supremo  Consiglio,  indi  spediti 
in  Valenza  di  Spagna  al  marchese  D.  Gioachino;  e questi,  aven- 
doli creduti  a se  vantaggiosi,  con  l'autorizzazione  della  ma- 
dre D.  Maria  della  Porteria,  Lespina  e Gasca,  contessa  del 
Castillo  e Orgaz  e marchesa  de  la  Vega,  per  la  sua  minor 
etii , ricorse  al  giudice  competente  per  la  facoltli  di  ridurre 
in  atto  pubblico  il  progetto,  per  il  quale  fu  conferito  man- 
dato speciale  al  Therol  addì  23  agosto  successivo.  Ebbe  in 
seguito  il  marchese  Fauzone  di  Clavesana  aulorilli  di  stipu- 
larne lo  stromento  per  parte  dal  R.  patrimonio  di  Sardegna 
inserendovi  quelle  clausole  che  credesse  convenienti,  pren- 
dendo concerto  col  primo  presidente  deh  supremo  il  conte 
Sclarandi  Spada. 

Concordavasi  ne’  seguenti  capi. 

Il  marchese  cederebbe  al  R.  patrimonio  le  sue  ragioni 
sulle  scrivanie  della  Procurazione  reale  del  capo  di  Cagliari 
e di  Gallura,  e prenderebbe  sopra  se,  esonerandone  il  fìsco/ 
di  dismettere  il  capitolo  cagliaritano  dal  censo  capitale  di 
lire  sarde  6000  onerato  sulle  scrivanie: 

Obbligherebbesi  il  Marchese  di  dare  al  patrimonio  la  somma 
capitale  di  lire  90000  di  Piemonte  fra  anni  otta  in  tre  ver- 
samenti , e di  corrispondere  per  la  mora  il  merito  del  4 
per  100. 

Il  marchese  Fauzone  all’incontro  infeuderebbe  per  parte 
del  patrimonio  al  marchese  di  Villacidro,  suoi  eredi  e suc- 
cessori maschi  e femmine  in  infinito,  la  villa  e territorio  di 
Musei  con  giurisdizione  totale,  mero  e misto  imperio,  prima 
e seconda  cognizione  di  tutte  le  'cause  civili , criminali  e 
miste  con  tutte  le  altre  ragioni  appartenenti  al  fisco  e come 
aveano  posseduto  li  precedenti  baroni  di  Musei,  libera  la 
villa  e i territori  di  Musei  da  qualunque  decima  che  vi  pre- 
tendesse il  prebendato  di  essa  terra,  come  la  godevano  i 
soppressi  gesuiti,  in  modo  che  nè  il  Marchese  attuale  nè 
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ì suoi  successori  fossero  obbligali  a pagar  le  decime  : e lutto 
ciò  in  feudo  col  titolo  di  marchesato  a D.  Gioachino  ed  ai 
suoi  eredi,  maschi  e femmine  in  infinito,  discendenti  tanto 
da  esso  che  dalli  suoi  padre  ed  avo  paterno,  cd  estinta  la 
linea  de’  discendenti , per  tulli  li  collaterali  di  qualunque 
grado  ecc.  con  le  stesse  clausole,  privilegi  ed  atnpiiazioni, 
con  cui  fu  acquistalo  il  marchesato  di  Vdiacidro  e Serra- 
manna,  e quindi  con  facoltà  al  Marchese  ed  a’  suoi  discen- 
denti in  infinito,  maschi  e femmine,  di  disporne  tra’  vivi  e 
per  ultima  volontà,  pignorarlo,  alienarlo,  col  pagamento 
però  del  laudemio  ed  altro  dovuto  al  patrimonio. 

2. ”  Che  il  vincolo  di  maggiorato  imposto  alle  scrivanie  dagli 
antenati  del  Marchese  fossi>  trasportato  su  Musei. 

3. "  Che  spetterebbero  ai  Marchese  col  titolo  marchionale 
di  Palmas,  Viliamassargia , Domus  novus,  Sdiqua,  Decimo- 
manno.  Villaspeciosa  , Monastir  e Nuraminis,  con  tutte  le  al- 
tre ville  spopolate,  castella  distrutte  e i loro  lerritorii,  in 
feudo  però  antico,  avito  e paterno, secondo  il  costume  d'I- 
talia, per  se  e suoi  successori  maschi  e femmine  da  lui  di- 
scendenti, con  la  riserva  che  passando  in  estranei  riassume- 
rebbero la  natura  di  feudo  retto  e proprio  col  laudemio  pel 
passaggio. 

Quanto  poi  al  marchesato  di  Villacidro,  c Serramanna  si 
convenne  che  continuasse  il  Marchese  a possederlo  col'  ti- 
tolo di  marchesato  per  lui  e suoi  discendenti  maschi  c fem- 
mine in  infinito,  e la  linea  de’ discendenti  estinta  per  tutti 
li  collaterali  maschi  e femmine. 

4. °  Si  obbligherebbe  il  marchese  di  Villacidro  per  essersi 
restituito  alla  feudalità  il  marchesato  di  Palmas  all'annua 
prestazione  di  lire  sarde  147.  11,  e ciò  oltre  il  laudemio  in 
caso  di  trasporto  di  alcuna  di  dette  ville  in  mani  straniere. 

Fu  però  al  Marchese  e a’ suoi  discendenti  conceduto  il 
drillo  di  prima  e seconda  cognizione  delle  cause  tutte,  c 
rilascialo  ogni  diritto  che  sopra  quei  feudi' potesse  compe- 
tere al  fisco. 

Questo  progetto  cosi  concordalo  fu  ridotto  in  pubblico 
stromenlo  per  allo  de’  26  ottobre  1785  e ratificalo  dal  re 
Vittorio  Amedeo  111  con  diploma  dato  in  Moncalicri  li  29 
nov.  1785. 
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D.  Gioachino  Bon  Brando  riuniva  in  le  per  tal  modo  li 
5 marchesati  di  Musei,  Palmaa  e Villacidro,  e morendo  li 
lasciava  a D.  Stefano  suo  primogenito  natogli  da  D.  Maria 
Francesca  Carvassal. 

Costei  ordinò  il  suo  testamento  li  26  novembre  1814  la> 
sciando  al  predetto  D.  Stefano  in  curatori  il  duca  di  Mon- 
tema  e la  duchessa  sua  consorte  D.  Maria  Luigia  Carvassal. 

Morto  D.  Stefano  senza  prole  li  31  marzo  1819  venne  al 
possesso  de’ feudi  suo  fratello  D.  Gioachino  11  ultimo  pos* 
sessore  de’  tre  marchesati,  de’ quali  era  investito  nel  1821 
addi  17  dicembre.  . 

Villapet'uceiu  e Tulùi.  Il  più  antico  de’ documenti  su  questi 
salti,  che  furono  territorio  di  due  paesi,  è un  diploma  di 
Alfonso  dato  nel  castello  di  Cagliari  addi  6 luglio  1421  in 
favore  d’un  gentiluomo  Pietro  Otger. 

Benemerito  costui  del  detto  Re  nel  servigio  militare,  fu  per 
tal  diploma  in  vari  modi  ricompensato. 

In  primo  luogo  ebbe  la  conferma  della  donazione , che  al 
di  luì  padre  Pietro  Otger,  segretario  del  regno  di  Sicilia,  avea 
fatta  del  castello  di  Acquafredda  in  feudo  fin  dal  21  ago- 
sto 1410  il  luogotenente  generale  Pietro  Torrellas,  eccet- 
tuato il  mero  imperio,  sotto  l’obbligo  di  servire  per  tre 
mesi  ogni  anno  con  due  cavalli  e cavalieri  armati;  in  secondo 
luogo  fu  confermato,  e per  quanto  d’uopo,  di  nuovo  inve- 
stito de’ villaggi  già  posseduti  in  feudo  dal  padre;  in  terzo 
luogo  ebbe  aggiunto  ai  predetti  villaggi  i villaggi  e salti  di 
Gulbisa  e di  Villapreziosa,  ed  accordato  l’eccepito  mero  im- 
perio del  castello,  « e di  tutte  le  ville,  ohe  voi  possedete, 
di  Gulbisa,  dì  Villapreziosa,  di  Sipont  e di  Villa  di  s.  Spe- 
rato, coi  termini  ec.  ». 

In  questo  diploma  non  sono  nominati  i due  villaggi  di 
Perucciu  e di  Tuloi,  ma  si  pretese  fossero  compresi  nella 
'forma  generica. 

Pietro  ne’ due  suoi  testamenti  (21  ottobre  1434  e 17  giu- 
gno 1439)  istituì  in  suo  erede  universale  il  suo  primogenito 
■parimente  Pietro  con  sostituzione  del  secondogenito  Georgio 
Otger. 

A Pietro  IV  suocedèttc  Michele,  il  quale  trovando  tutti 
i feudi  insufficienti  a’ pesi  e legati  istituiti  dall’avolo  Pietra  11, 
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li  cedelte  a suo  lio  paterno  Georgio  per  soddisfare  a quegli 
obblighi,  con  regia  approvaxione  e con  la  condisione  del 
riscatto. 

Ma  nè  pur  Georgio  essendosi  potuto  disimpegnare  degli 
obblighi  assunti  però  rendette  i detti  feudi  per  800  lire 
alfonsine  minute  con  istromento  de’  17  agosto  1458  a Già* 
corno  di  Aragall  ed  al  R.  castellano  di  Cagliari  Pietro  Rellit. 

Nata  una  disputa  sul  riscatto,  vinse  Michele;  ma  poi  in- 
vece di  far  il  riscatto  transigette  con  istrumcnto  degli  11 
maggio  1464,  e per  tal  atto  rinunciò  al  diritto  di  riscatto 
pel  castello  di  Acquafredda,  il  villaggio  di  Siliqua  alquanto 
allora  popolato,  e per  gli  altri  villaggi  spopolati  della  stessa 
baronia,  che  egli  rilasciava  in  favore  del  Bellit,  con  tutti  i 
pesi  imposti  ed  obblighi  annessi;  dall’altra  parte  si  conchiuse 
in  favore  di  esso  Michele  la  ritenzione  di  Villapenicciu  e 
Tuloi , ed  il  pagamento  a di  lui  vantaggio  della  somma  di 
lire  200,  che  nel  contesto  ed  in  correspettivo  ricevette  dai 
medesimo  Bellit. 

Alienata  cosi  la  baronia  di  Acquafredda,  e l’alienazione 
ratificata  dal  curatore  di  Michele,  che  era  Giacomo  Cervero, 
devennesi  nello  stesso  giorno,  16  giugno , all’alienazione  an- 
cora di  Villapcrucciu  e Tuloi  in  favore  dello  zio  Georgio  per 
lire  alfonsine  200. 

Georgio  dispose  poi  per  testamento  de’5  dicembre  1475,  ro- 
gato in  Iglesias  al  notajo  Canelles,  in  favore  del  suo  primo-< 
genito  Truisco,  altrimenti  chiamato  Antonio  Vincenzo,  con 
sostituzione  dell’altro  figlio  Lorenzo  e suoi  discendenti. 

Truisco  dopo  la  morte  del  padre  prese  possesso,  ma  il  di 
lui  curatore  testamentario  Nicolò  Baccalar  della  cittì d'Iglesias, 
avendo  negletto  di  farlo  investire  dentro  il  termine  legale, 
fu  necessiti  implorare  da  Ferdinando  d’Aragona  *la  restitu- 
zione in  tempo,  addì  12  agosto  1481,  la  quale  fu  ottenuta 
per  cura  di  Pietro  Dedoni,  che  trovavasi  in  tal  tempo  in 
Barcellona. 

Il  Re  autorizzava  il  viceré  Ximene  Perez  a conoscere  sulla 
esposta  circostanza  dell’età,^d’anni  sedici,  di  Truisco,  della  di 
lui  discendenza,  della  tenuità  del  reddito  feudale  di  soli  10 
o 12  fiorini,  c poi  dovagli  investitura  addi  5 luglio  1492. 

Truisco  sposò  Giovanna  Torrellona,  e istituì  erede  uni- 
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Tersale  il  primogenito  Matteo  con  testamento  23  aprile  la05^ 
con  l’obbligo  di  corrispondere  ai  fratelli  la  rispeltiTa  porzione 
de’ beni  burgensatici. 

A Matteo  succedette  Galzerando  suo  figlio,  inrestilo  per 
sentenza  5 maggio  1571,  il  quale  avendo  litigato  con  Michele 
Otger,  suo  cugino,  figlio  di  Pietro,  suo  zio  paterno,  ven- 
ne infine  a composizione  addì  1 aprile  1586.  In  quesl’atio 
essi  si  donarono  e cedettero  certi  diritti  per  se  e loro  suc- 
cessori, rimanendo  rinunciate  a Galzerando  senza  vincolo 
alcuno  le  ragioni  tutte  su  di  Villaperuccio  e Tuloi,  a Michele 
quelle  sulla  baronia  d’ Acquafredda  ^ Siliqua  e villaggi  spo- 
polati annessi. 

Essendo  morto  Galcerando,  il  suo  figlio  primogenito,  An< 
tonio  Vincenzo,  ebbe,  per  sentenza  de’ 20  novembre  ed  atto 
del  16  immediato  dicembre  1606 , investitura  di  Peruccio  c 
Tuloi. 

Nel  suo  testamento  de’23  dicembre  1607  dispose  de’beni 
liberi  in  favore  di  sue  sorelle,  de' feudali  ed  allodiali  in  fa- 
vore del  fratello  Pietro  Michele. 

Pietro  Michele  ebbe  sentenza  d’investitura  addì  31  ottobre 
• altra  simile  addi  15  luglio  1628  dal  Procuratore  Reale  D. 
Paolo  di  Castelvl  per  l'avvenimento  al  trono  di  Filippo  IV. 

Questi  con  suo  testamento  de’ 10  marzo  1638  istituì  suo 
figlio  Giovanni  Galzerando  ne’ salti  feudali,  sostituendogli  sua 
sorella  Monserrata,  e in  mancanza  di  essa  le  altre  due  An- 
tonia ed  Anna. 

Giovanni  Galzerando  fu  investito  per  sentenza  de’26  feb- 
brajo  e per  atto  de' 28  dello  stesso  mese  1639. 

Questi  ebbe  tre  figli  naturali  da  Mariangela  Massidda,  con 
cui  poi  contrasse  matrimonio;  e furono  essi  Giambattista, 
Antioca , Monserrata. 

Quando  Giambattista  sposò  Felicia  Pinna  (1687)  suo  padre 
gli  donò  il  feudo  solo  riservandosi  l’usufrutto.  Messo  in  pos- 
sesso riportò  sentenza  d’investitura  nella  forma  delle  precedenti 
addì  19  gennajo  1 688  in  contraddizione  del  fisco  e di  Pietro 
Otger,  che  gli  contendeva  la  successione. 

Prossimo  a morte  fece  testamento  addì  31  ottobre  1689, 
disponendo  che  fosse  erede  universale  il  parto  postumo  di 
sua  moglie  con  sostituzione  del  padre  Gio.  Galcerando. . 
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Nacque  Maria  Luigia , per  cui  prese  pouessione  il  suo  aro 
materno  Agostino,  addì  18  novembre,  e fu  investila  per  sen- 
tenza de’ 21  marzo  1691  e per  atto  de’ 27  settembre,  rejetta 
l’opposizione  di  Giuseppe  Olger. 

Viveva  ancora  il  donatore  Galcerando  e cangiando  di  sen- 
timento dispose  del  feudo,  nell’ultimo  suo  elogio  degli  8 
settembre  1701,  a favore  dcil’ullima  sua  figlia  Monserrata  e 
del  di  lei  figlio  Antonio  Vincenzo  Deluna. 

Giuseppe  Otger  litigò  per  molti  anni  per  la  successione, 
ed  ebbe  investitura  nel  1716  i poi  se  la  prese  contro  Antonio 
Vincenzo  Deluna,  essendo  ricorso  alla  R.  Udienza  perché  fosse 
questi  inibito  di  portare  il  nome  della  famiglia  Olger. 

Il  Deluna  sostenne  allora  che  gli  competea  non  solo  il 
nome,  ma  pure  la  successione  al  feudo  di  Pcrucciu  e Tuloi, 
causando  il  suo  silenzio  fin  allora  per  la  pupillare  età  c altri 
impedimenti. 

Tra  il  litigio  mori  Giuseppe  nel  1723  e lasciò  erede  suo 
figlio  Francesco  11  con  sostituzione  del  secondogenito  Vin- 
cenzo, poi  delle  figlie  Eufemia,  Rosolea,  Maria  Monserrata. 

Francesco  ebbe  investitura  per  sentenza  de'29  marzo  1730, 
ed  essendo  morto  senza  prole  si  venne  in  gran  pericolo  di 
disordini,  perchè  Vincenzo  fratello  di  Francesco  prciidea 
possesso  del  feudo  addì  20  del  1636,  e il  Deluna  lo  invadeva 
nel  giorno  dopo. 

Vedendo  il  magistrato  che  da  una  parte  e dall’altra  crasi 
per  venire  alle  mani  provvide  che  sì  tenessero  in  sequestro 
i frutti  del  feudo  disputalo. 

Morì  tra  la  lite  anche  Vincenzo  disponendo  nel  testamento 
de’12  settembre  1740,  che  succedesse  il  primogenito  Fran- 
cesco Giuseppe,  sostituendo  gli  altri  figli  avuti  da  D.  Vincenza 
Roig,  che  erano  Pietro,  Vincenzo,  Giuseppe,  Antonio  e 
Carlo. 

Il  Deluna  non  cessando  da  litigare,  finalmente  nel  1747 
si  venne  a composizione  addì  23  gennajo,  per  cui  restò  il 
salto  di  Tuloi  a Francesco  Giuseppe,  e quello  di  Pcrucciu 
venne  in  mano  del  Deluna,  il  quale  non  potè  ottenere  l’in- 
vestitura per  contraddizione  del  fisco. 

Questi  nella,  transazione  avea  promesso  pagare  certa  pen- 
sione, ed  avendo  lasciato  di  pagarla,  Francesco  Giuseppe 
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Otger  mosse  (1760)  nuovo  liligio  contro  lui-,  e domandò  il 
sequestro.  deTrutti  di  Perucciu  e la  restituzione  in  intero 
contro  la  transazione  suddetta. 

Nel  1766  il  magistrato  avendo  ben  considerata  la  questione 
dichiarò  sciolta  la  transazione  c confermò  l'Otger  nel  pos- 
sesso de’ feudi  di  Tuloi  e Perucciu. 

PerAedu,  Perdaloitga,  Jfiar^au.  Questi  tre  villaggi  ridotti 
poi  a semplici  salti  furono  la  prima  volta  infeudati  con  Vil- 
lamassargia,  Domus  novas  e Villapardo  dell’incontrada  del 
Sigerro,  e con  quelli  di  Olzai,  Mamoiada  e Fonni  deH'ia- 
contrada  di  Barbagia  Ollolai  al  cavaliere  Ludovico  d’Aragall. 

L’infeudazione  fu  conceduta  per  diploma  dato  in  Alghero 
sotto  ri  settembre  1420  dal  re  Alfonso  V,  che  memore 
de'  servigi  prestali  a lui  ed  a’  suoi  antecessori  dal  conces- 
sionario  nc  lo  volle  rimunerare. 

La  donazione  era  concepita  in  termini  di  puro  feudo  se- 
condo il  costume  d’Italia  per  il  donatario  e successori  con 
l’obbligo  del  servigio  militare  per  tre  mesi  dell’anno  con  tre 
cavalieri  armati,  riservandosi  alla  corona  il  mero  imperio, 
il  laudemio,  la.  fatica  di  giorni  30  e proibendosi  ogni  alie- 
nazione del  feudo  o di  parte  di  esso,  fuorché  in  favore  di 
Catalano,  aragonese,  sardo  de  paraiieo  o de  genere  militari 
laico,  e la  divisione  in  due  o più  parli,  la  dismessione  a 
due  o più  persone  e l’unione  di  altro  feudo  per  via  di  compra, 
matrimonio  od  altro  titolo,  senza  speciale  assenso  sovrano. 

Nel  1428,  addi  7 giugno,  Ludovico  vendea  i due  villaggi 
di  Margau  e Perdalonga  ad  Angelino  Gessa , figlio  di  Visconte, 
che  contrattò  a nome  del  figlio,  e pagò  lire  alfonsine  80. 
Questi  palleggiava,  che  il  servigio  militare  de’ tre  mesi  do- 
vesse rimanere  a carico  del  venditore. 

Con  la  scorta  della  storia  degli  altri  feudi  posseduti  dalla 
casa  Gessa  può  dirsi  che  dopo  Angelino  sia  stato  possessore 
di  questo  il  fratello  Elia  Gessa  ; mentre  il  figlio  di  costui , 
chiamalo  Nicolò,  con  islromenlo  4 settembre  1492,  nel  com- 
prare da  Giacomo  Aragall , signore  del  castello  di  Giojosa- 
guardia,  le  ville  di  Seguris  e di  Guindili , fu  assicuralo  in 
caso  di  evizione,  che  gli  sarebbero  restituite  le  ville  di  Se- 
bilcsu,  Garbisa,  Nuxis,  Margau  e Perdalonga,  le  quali,  dicca 
rAr.-igall,  voi  in  qucsl'nggi  mi  avete  vendute. 
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: Màrgau  e Perdalonga  furono  nello  stetso  giorno  venduti  a 
Mcolò  Scarcioni  d’iglesias  in  perpetuo  per  il  prezzo  dì  lire  150 
moneta  di  Cagliari  in  feudo  secondo  il  costume  d’Italia. 

Non  ostante  siffatta  alienazione  il  successore  di  Aragall, 
che  fu  Ludovico  Bellit  e Aragall,  si  fece  investire,  come 
degli  altri  feudi  ereditati,  anche  di  questo  per  diploma  del 
re  Ferdinando  dato  nella  città  di  Borgo  addi  10  aprile  1512> 

Lo  stesso  Ludovico  successe  poi  per  la  morte  del  padre 
Salvatore  ne’villaggi  feudali  paterni  di  Monastir  c Premont 
popolati , dì  Sintes  c Segafè  spopolati , dell’incontrada  di  Parte 
Olla,  in  qu^  di  s.  Pietro  di  Nuraminìs,  Nuraininello,  Borro, 
Sogus  e Canxellus,  dell’incontrada  di  Nuraminis  con  altri  , 
nel  già  diroccato  castello  di  Baradìli  col  villaggio  dello  stesso 
nome  e con  altri  villaggi  spopolati,  nello  stalo  del  ca- 
stello di  Acquafredda  col  villaggio  popolato  di  Sìliqua  e con 
gli  spopolati  di  Suruis,  Borra  e altri  della  stessa  baronìa,  e 
n'ebhe  investitura  con  diploma  del  re  Carlo  e della  regina 
Giovanna  sotto  li  27  aprile  1519. 

Ludovico  due  volle  investito  di  questo  feudo  senza  pos- 
sederlo, e volendolo  però  ricuperare,  fece,  addì  28  giugno 
1524,  citare  Giovanni  Scarcioni  d'Iglesias,  che  pare  lo  pos- 
sedesse come  figlio  del  Nicolò  compratore  del  medesimo. 

Morti  i due  litiganti  proseguirono  la  lite  i loro  ris|)ettivi 
eredi,  da  una  parte  Bainero  Bellit,  dall’altra  Catlerina  Loci 
Scarcioni,  che  pare  nipote  ex  [emina  di  Nicolò. 

La  lite  cominciala  con  libello  dc’29  marzo  1571  per  parte 
del  Bellit,  che  domandava  di  riscattare  il  feudo  a termini 
del  patto  nello  slromenlo  di  vendila,  fu  decisa  addì  24  di- 
cembre con  sentenza  della  B.  Udienza  in  suo  favore,  la  quale 
fu  confermata  dalla  stessa  Udienza  con  altra  del  17  feb- 
braio 1575. 

Un  anno  dopo  con  slromenlo  del  29  marzo  1575  il  Bellit 
cedeva  il  feudo  a Michele  Olger  in  quel  tempo  procuratore 
del  Fisco  e del  B.  Patrimonio. 

Diebiaravasi  in  quell’atto,  che  l’Otger  avea,  come  procu- 
ratore del  Bellit,  non  solo  promosso  c proseguilo  sino  a 
sua  finale  decisione  la  lite  contro  gli  eredi  Scarcioni,  ma  che 
ne  avea  pagate  le  spese  ed  il  tanto  del  prezzo  a’  medesimi 
dovuto  per  il  riscatto. 
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In  estinzione  però  di  siffatta  debiliira  ed  in  rimunerazione 
di  tanti  -servigi  prestatigli  vendea  il  Bellit  all’Otger  il  feudo, 
però  sotto  il  patto  di  riscatto  da  proporsi  non  prima  di  anni 
dodici,  in  prezzo  di  I.  240  cagliaritane,  compresa  iijiaudemio 
del  compratore  Otger. 

Manca  poi  ogni  traccia  de’  successori  di  Michele;  però 
pare  probabilissimo  che  egli  fosse  lo  stesso,  che  a quell’e- 
poca disputava  per  Villaperuccin  e Tuloi  col  cugino  Galce- 
rando  Otger;  quindi,  secondo  la  storia  di  questi  due  salti 
feudali,  a Michele,  gib  padrone  della  baronia  di  Acqua- 
fredda e Siliqua,  per  la  transazione  col  cugino  Galcerando 
Otger  dell’  i aprile  1586,  sarebbe  succeduto  il  figlio  Pietro 
Giovanni;  a questi  il  figlio  Gregorio,  ed  a Gregorio  ammo- 
gliato con  D.  Eufemia  di  Castelvl  , il  proprio  comun  ffgiio 
Giuseppe. 

Costui  entrò  in  lite  con  Gio.  Battista  Otger  per  - la  suc- 
cessione del  feudo  di  Periicciu  c Tuloi,  rimasto  per  delta 
transazione  a Galcerando,  il  quale  diede  occasione  alla  di- 
sputa donando  il  feudo  a detto  Gio.  Battista. 

Succeduto  a lui  il  figlio  Francesco,  mentre  la  parte  av- 
versa desistette , egli  ebbe  in  diretto  e solo  contraddittorio 
del  Fisco  sentenza  d’investitura  dalla  Procurazione  Reale 
addì  27  agosto  1716. 

Pertanto  riunitosi  in  Francesco  il  feudo  di  Peruccio  e 
Tuloi  col  presente  di  Margau  e Pardalonga  passò  ne’  suoi 
successori  fino  all’ultimo  barone. 

Negli  ultimi  tempi  dopo  la  morte  di  D.  Francesco  Giu- 
seppe, padre  dell’ultimo  possessore , fu  conteso  a costui  tal 
titolo  dal  Fisco  patrimoniale. 

Egli  era  allora  in  pupillar  elli  e la  madre  D.  Luigia  Ripoi 
otteneva  per  esso  figlio  e suoi  discendenti  maschi,  in  ordine 
di  primogenitura,  la  conferma  o nuova  concessione  del  titolo 
baronale,  con  diploma  daloin  Cagliari  addì  12  settembre  1799 
sui  feudi  di  Peruccio,  Tuloi,  Margau,  Perdalonga  e Perde- 
du , mediante  la  finanza  di  scudi  sardi  400. 

La  detta  D.  Luigia  avea  sin  dal  marzo  del  1797  doman- 
dalo l’investitura  a favore  del  figlio,  e per  le  conclusioni 
fiscali  del  4 marzo  1800  si  consentiva  , che  il  postulante  fosse 
investito  del  feudo  di  Peruccio  e Tuloi  col  titolo  baronale;  non 
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•)  dìisentirv  per  allora  che  fosse  pure  investito  di  Margau  e 
Perdalonga;  ma  in  quanto  al  salto  di  Perdedu  si  oppose  e- 
spressamente  lo  stesso  fisco  finché  non  si  presentasse  il  ti- 
tolo di  acquisto,  però  non  si  inoltrava,  e D.  Vincenzo  Otger 
possedette  tutto  come  per  l’addictro  senza  la  menoma 
molestia. 

Liquidazione  de’  redditi  e delle  prestazioni  feudali  dei 
feudi  di  Palmas,  Musei,  Villacidro  a termini  della  conven- 
zione addi  29  febbrajo  1840  tra  S.  E.  D.  Gioachino  Don 
Crespi  di  Valdaura,  marchese  di  Palmas  ecc.  e i comuni  di 
delti  feudii 
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PAMPARATO  {Pamparatum)  , capoluogo  di  mandamento 
nella  prov.  e dioc.  di  Mondovl,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal 
senato  di  Picm. , intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Mondovl:  ha 
un  uffizio  di  posta. 
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Su  sul  torrente  Casotto , ad  ostro  da  Mondov) , da  cui  è 
distante  otto  miglia.  Trovasi  diviso  in  tre  parrocchie,  che 
sono  quelle  del  oapoluogo,  di  Serra,  e di  valle  di  Casotto. 

Il  capoluogo  vedesi  sparso  in  su  parecchie  alture  di  una  > 
valle  alle  radici  dei  monticelli  denominati  Tiè,  Ravin , e 
Manzinerda.  Nella  sua  più  bassa  estremità  esso  è bagnalo 
dal  torrente  Casotto.  Serra  gli  sta  a ponente  sopra  un  rialto. 
Val  di  Casotto  gli  siede  a mezzodì  non  lunge  dalla  Certosa 
di  cui  porta  il  nome. 

Pamparato  come  capoluogo  di  mandamento  ha  soggetti 
i comuni  di  Monasterolo,  Montaldo,  e Roburent. 

A levante  vi  sta  un  piccolo  castello  Sanebeggiato  da  una 
torre,  il  quale  è ora  quasi  intieramente  distrutto.  Esso  era 
formalo  di  sole  pietre,  e di  calce:  dall’erto  sito , ove  sorgeva, 

10  sguardo  si  porta  sul  paese,  e sulle  circostanti  vallate. 
Cinque  sono  le  strade  che  corrono  su  questo  territorio: 

la  principale  conduce  a Torre,  la  seconda  a Roburent  e 
Montaldo , la  terza  a Garessio , la  quarta  a Viola , la  quinta 
a Monasterolo.  Sono  esse  tutte  comunali. 

• Pamparato  è lontano  due  miglia  da  Roburent,  tre  da 
Viola,  tre  ed  un  quarto  da  Montaldo,  quattro  da  Torre,  e 
da  Monasterolo,  ed  otto  da  Garessio. 

Il  torrente  Casotto  che  ha  origine  sull’alpe  Bruna  nelle 
montagne  di  Garessio,  discorre  lungo  la  valle,  da  cui  prende 

11  nome,  divide  in  due  parti,  verso  sirocco,  il  territorio  di 
Pamparato,  e a libeccio  di  Torre  mette  capo  nel  Corsaglia. 

Gii  sopraslanno  due  ponti  di  collo,  l'uno  per  a Garessio, 
l’altro  per  a Roburent,  Montaldo,  e Torre. 

. Il  rivo  Limona,  che  nasce  nella  regione  deprivo  dell’Orso, 
bagna  per  breve  tratto  il  lato  meridionale  del  paese  , e in 
vicinanza  di  esso  eptra  nel  torrente  Casotto.  Così  il  Casotto, 
come  il  Limona  contengono  trote , e bolle  di  squisito  sa- 
pore. L 

I prodotti  animali  sono  quelli  del  bovino  bestiame,  delle 
pecore,  e delle  capre.  I prodotti  vegetabili  consistono  prin- 
cipalmente nelle  castagne,  nella  segale,  nell’orzo,  e nelle 
patate.  Le  selve  del  territorio  sono  popolale  di  faggi , e ab- 
bondano di  fagiani , pernici , lepri , tassi , e scojaloli. 

II  commercio  delle  castagne  si  fa  colla  Liguria , e col  Pie- 
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monte.  Vi  si  fubbricano  vasi,  e stoviglie  di  legno,  che  si 
vendono  fuori  del  paese. 

La  chiesa  parrocchiale  del  capoluogo  è ampia,  a tre  na« 
vate  , e contiene  iimlici  aluri  : è sollo  il  lilulu  ili  s.  Biagio; 
venne  fondata  nel  1700:  le  è di  cospicuo  ornamento  una 
balaustra,  di  marmo  bianco  di  Carrara,  di  marmo  nero  di 
Porto-Venere,  frammisto  a brocatello  di  Spagna.  La  parroc- 
chia della  Serra  è dedicata  a s.  Maria,  c l'altra  della  valle 
di  Casotto  è sotto  l'invocazione  di  s.  Ludovico.  Vi  sono  inol- 
tre diciannove  cappelle  rurali,  di  cui  quindici  dipendono 
dalla  parrocchia  del  capoliiogo,  due  da  quella  della  Serra, 
e due  dalla  parrocchia  di  valle  di  Casotto.  Nel  capoluogo 
vedesi  una  chiesetta  sotto  il  patrocinio  di  s.  Bernardo,  che 
fu  edificata  nel  1032. 

A fianco  del  paese,  sta  sopra  un’eminenza  un  palazzo  di 
forma  quadrangolare,  spettante  al  sig.  marchese  di  Pamparato. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  clic  distribuisce  ai  po- 
veri una  tenuissima  rendita;  cinque  ne  sono  gli  ammini- 
stratori compreso  il  vicario  foraneo  di  s.  Biagio. 

Il  nuovo  cimiterio  della  parrocchia  di  s.  Biagio  è assai  ca- 
pace, e giace  fuori  deH’abilato  a tramontana.  A Serra,  ed 
a valle  di  Casotto  i cadaveri  si  seppelliscono  in  catacombe. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  vigorosa,  di 
mente  svegliata , e molto  inclinati  al  traffico. 

Popolazione  2525. 

. Cenni  storici.  Alcuni  frammenti  di  antiche  iscrizioni  si 
rinvennero  su  questo  territorio,  tra  le  quali  ne  rapporte- 
remo due  vetustissime,  e singolari  per  la  maniera,  con  cui 
vi  sono  intrecciate,  e scolpite  le  lettere  v.  a.  l.  La  prima  fu 
ritrovata  dal  ballino  sotto  il  capoluogo,  nel  sito  che  dicesi 
al  marmo: 

M . VALERI  . p . F 
MOSCIONI  . ET  . 

VALERIAE  . M . F . 

POLAI  . VX  . 

L'altra  lapide  si  discuoprl  alquanto  più  sotto,  non  lunge 
dal  torrente  Casotto. 

p . vAiRi  . p . F . leggasi  veri 
SECe.NDI  . 

11  Dizion.  Geogr.  ccc.  Voi.  XIV. 
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Di  Pamparato  abbiamo  già  notizia  in  un  alto  del  10  aet- 
tembre  dell’anno  911  , con  cui  sì  pose  fine  alle  controversie 
insorte  per  riguardo  ai  confini  tra  questo  paese , ed  i con- 
finanti comuni.  Fu  poi  compreso  nel  marcbcsalo  di  Cera. 

Con  allo  del  5 maggio  1214  il  marchese  Guglielmo  di 
Ccva  facea  una  cessione  a Guìdotto  vescovo  d’Asti  di  tutto 
ciò  cbe  possedeva  in  Pamparato,  cioè  di  tutti  i diritti  ch’e- 
gli aveva  sopra  il  castello,  la  villa,  il  distretto , il  territorio, 
c la  corte  di  questa  luogo,  ed  il  vescovo  ne  io  rinvestiva 
nel  medesimo  giorno  in  retto,  e gentile  feudo. 

Il  marchese  Nano  di  Ceva  con  istromenlo  del  14  d’ottobre 
del  1295  vendette,  fra  molli  altri  luoghi,  al  comune  d’Asti 
il  castello  di  Pamparato,  salvi  per  altro  i diritti,  cbe  su  di 
esso  aveva  il  vescovo  di  quella  città. 

Nel  1391  vennero  compilati  gli  statuti  di  questo  paese, 
cbe  allora  reggevasi  a comune.  Fu  poi  marchesato  dei  Cor~ 
deri  di  buburcnt,  contado  dei  Corderi  di  Roasio,  e dei  Già- 
nassi:  lo  ebbero  anteriormente  in  feudo  i Bonardi-Nangardo, 
ed  i Pasta. 

Nacquero  in  Pamparato  il  celebre  professore  Pietro  Regìs, 
di  cui  parlammo  all’articolo  3/ontlovi  voi.  X,  pag.  788,  e 
l’esimio  sacerdote  Giuseppe  Maria  Giacone,  valente  oratore, 
prevosto  del  capitolo  <li  Mondovì. 

PANt^ALlEIll  (Pancalerium),  capoluogo  di  mandamento 
nella  prov.  di  Pincrolo,  dioc.  e div.  di  Torino.  Dipende  dal 
senato  di  Picm.,  intend.  prefett.  ipol.  di  Pinerolo , insin.  di 
Vigone.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

Giace  in  una  perfetta  pianura  cbe  alquanto  dichina  verso 
libeccio,  sulla  manca  sponda  dei  Po , a sirocco  da  Pinerolo. 
Li’cstensione  del  suo  territorio  è di  giornate  4312.  37  a cui 
se  ne  debbono  aggiungere  428  del  borgo  di  Castel  Heinero, 
e 100  del  borgo  detto  Nuovo. 

Pancalieri  come  capoluogo  di  mandamento  ha  soggetti  i 
eoiinini  di  Lombriasco,  Osasio,  e Virle. 

Delle  sue  strade  comunali  una,  verso  levante,  scorge  a 
Casalgrasso,  un'altra  verso  sirocco  mette  a Faule,  una  terza 
da  ponente  conduce  a Villafranca,  una  quarta  verso  mae- 
stro tende  a Vigone,  una  quinta  da  tramontana  si  dirige  a 
Virle,  una  infine  verso  greco  dirigesi  a Carignano  con  ra- 
mificazione a Lombriasco. 
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Pvncalieri  è Jiscosio  tre  miglia  da  Villafranca,  un  miglio 
da  Faule,  tre  miglia  da  Vigone,  uno  e mezzo  da  Virle,uno 
da  Osasio  e da  Casalgrasso,  uno  e mezzo  da  Lombriasco, 
nove  da  Pinerolo  passando  per  Vigone,  e dodici  da  Torino 
passando  per  Carignano.  . 

Il  fiume  Po  scorre  nel  Icrrilorio  di  Pancalicri  nella  di- 
rezione da  libeccio  a greco:  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  porti 
a barche.  Il  torrente  Pellice  che  ha  il  suo  corso  da  ponente 
a levante,  sì  scarica  nel  Po  superiormente  a Pancalicri; 
tragittasi  eziandio  col  mezzo  di  porti  formati  di  barche.  Vi 
passa  inoltre  il  rivo  denominato  Angiale,  che  nasce  nel  ter- 
ritorio di  Vigone  a tre  miglia  da  Pancalìeri ; il  suo  corso  è 
da  ponente  a levante;  irriga  questo  territorio,  si  divide  in 
due  gore  alla  distanza  di  cento  trabuechi  da  Pancalìeri,  di 
cui  una  serve  per  il  molino  di  questo  capoluogo  di  manda- 
mento, va  quindi  ad  innafliare  l’agro  di  Carignano,  e si  sca- 
rica nel  Po;  l'altra  serve  ad  irrigare  un’altra  parte  del  ter- 
ritorio, dà  moto  al  molino  detto  di  Borgonovo  sul  distretto 
di  Osasio,  irriga  le  campagne  dì  quest’ultimo  comune,  vas- 
sene  quindi  a Carignano,  e si  scarica  nel  Po. 

Le  principali  produzioni  del  territorio  sono  il  grano,  la 
meliga,  il  vino,  il  fieno,  e la  canapa,  la  quale  serve  assai 
bene  per  i cordaggi  de’  bastimenti;  ond’è  che  ad  alcune 
sarte  i marinai  danno  il  nome  di  Pancalere.  Il  vino  vi  riesce 
di  mediocre  qualità;  il  fieno  vi  è eccellente. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antica  costruzione  è dedicala  a 
s.  Nicolò.  Nella  terza  domenica  di  settembre  si  celebra  con 
pompa,  e coll’intervento  di  molli  forestieri  la  festa  dei  ss. 
Martiri,  di  cui  si  espongono  le  sacre  reliquie. 

Vi  esistevano  altre  volte  una  missione  di  Cappuccini,  che 
era  stata  fondata  nel  1622,  ed  un  monastero  di  Chiarisse. 

Cvvi  un  ospedale  in  cui  si  possono  ricoverare  venti  am- 
malati; se  ne  cominciò  la  fabbricazione  addì  5 luglio  1790 
sul  disegno  dell’archilctto  Bossi  a spese  del  sig.  Giambattista 
Rivolta.  Gli  abitanti  vanno  soggetti  alle  febbri  intermittenti 
occasionate  forse  da  alcuni  stagni  cui  forma  l'alveo  abban- 
donato dal  Po  in  seguilo  al  taglio  operatosi  nel  1819. 

Vi  sono  scuole  comunali,  in  cui  s’insegna  sino  alla  gra- 
matica. 
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Il  cimilerio  giace  a tramontana  in  disianza  di  cento  tra- 
bucchi dall’abitato,  al  di  là  della  bealera  derivata  dall’Angiale 
pel  molino  di  Borgonovo. 

A mezzodì,  e nel  principio  di  questo  villaggio  sorgeva  un 
forte  castello,  che  fu  incendiato  dai  francesi  nel  1650. 

Si  fa  una  fiera  nei  tre  giorni  successivi  alla  terza  domenica 
di  settembre.  Ogni  lunedì  vi  è giorno  di  mercato. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  mente  aperta,  ed  operosi. 

Popol.  2840. 

Cenni  storici.  Monsignor  Agostino  Della  Chiesa  crede  che 
il  nome  di  questo  luogo  sia  derivato  da  quello  di  una  fa- 
miglia dei  Galeri  che  suppone  averne  avuto  il  dominio,  ma 
tale  congettura  è insussistente , giacché  questo  paese  veniva 
già  detto  Pancheraie  nella  carta  del  1040,  in  cui  il  marchese 
Olderico  Romagnano  faceva  donazioni  al  monastero  di  s. 
Silano  di  Romagnano,  e cedeva  a quel  monastero  tutto  ciò 
ch’egli  possedeva  in  Pancheraie.  Fu  poi  cangiato  questo  nome 
in  Pancarade,  Puncarae,  e finalmente  in  Pancali,  che  fu  i- 
talianizzato  in  Pancalieri. 

Il  volgar  nome  di  Pancalieri  comincia  comparire  verso  la 
metà  del  secolo  xii.  Nella  carta  dei  marchesi  Romagnano  del 
1157  a prò  della  chiesa  di  s.  Giacomo  Curlis  Velulae  {Q.or- 
veglia)  si  accenna  via  de  Pancalerio  usque  ultra  fluvium 
Podi.  . . in  loco  ubi  dicitur  Rovoira. 

Già  sin  dal  1165  il  luogo  ed  il  castello  di  Pancalieri  spet- 
tavano ai  Romagnani;  ma  passali  coll’andar  del  tempo  nel  do- 
minio dei  marchesi  di  Saluzzo,  furono  venduti  nel  1500  a Ric- 
cardo Provana  dal  marchese  Manfredo  IV. 

Il  marchese  Tommaso  di  Saluzzo  trovandosi  in  Pancalieri 
con  i primarii  suoi  cortigiani,  Filippo  Isnardo  de  Castello  ca- 
valiere Gerosolimitano,  Giovanni  Matteo  Provana,  Gasparo 
consignore  di  Costigliele,  Baldassarre  Berardo  signore  di 
Cartignauu  , e col  suo  vicario  generale  Bergadano  Bonelli, 
investiva  Valevano,  suo  figliuolo  naturale,  del  castello  della 
Gerbola  ; cotale  investitura  ha  la  data  del  19d’ottobrc  1400 
I»  castro  Pancalerii,  videlicet  in  quadameamera  majori partis 
doannis  Provanae  condomini  dicti  loci. 

Fra  Antonio  Provana  cavaliere  di  Rodi,  ed  un  suo  cu- 
gino nomato  pure  Antonio,  entrambi  signori  di  Pancalieri, 
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rimasero  fedeli  al  marchese  Tommaso  di  Saluzzo  nelle  dif- 
ferenze che  questi  ebbe  con  Ludovico  d’Acaja;  ed  anzi  ri- 
corsero eglino  stessi  al  signor  di  Milano,  perchè  loro  man- 
dasse ajuti  a danno  del  principe  Ludovico,  il  quale  di  ciò 
sdegnatissimo  spedì  (1409)  contro  i due  Provana  buon  nerbo 
di  truppe  sotto  la  scorta  del  Buccicaldo  generale  de’  francesi, 
il  quale  nell’anno  precedente  erasi  collegato  con  lui,  e li 
sconfisse,  c li  risospinse  al  di  là  dei  monti. 

Si  fu  allora  che  Ludovico  Costa  di  Chieri,  coll’esercito  del 
principe  Ludovico,  venne  ad  occupare  il  castello  di  Panca- 
beri,  il  quale  nel  1416  insieme  con  Osasio,  e Casteircinero 
fu  dato  dal  principe  d’Acaja  a Ludovico  suo  figliuolo  natu- 
rale. Osasio,  e Casteireinero,  che  già  erano  muniti  di  rocche 
ed  avevano  un  proprio  territorio,  trovandosi  assai  dicaduti 
per  le  continue  guerre,  erano  stati  riuniti  alla  giurisdizione 
di  Pancalieri;  dalia  quale  furono  di  bel  nuovo  separati  ap- 
pena che  poterono  risorgere  a miglior  condizione. 

La  resa  del  comune  di  Pancalieri  alle  armi  di  Ludovico 
principe  d’Acaja,  avvenuta  nel  1410,  fornì  l’argomento  di 
una  poesia  in  dialetto  piemontese,  la  quale  si  conserva  ma- 
noscritta negli  archivi  della  città  di  Torino,  e fu  per  la 
prima  volta  pubblicata  nella  Storia  ilei  Prnicipt  di  Savoja  del 
ramo  di  Acaja,  del  Dalla,  e riprodotta  nella  Storia  della 
Poesia  ili  Piemonte,  del  Valluari.  Essendo  essa  per  avventura 
il  più  antico  monumento  in  rima  del  subalpino  dialetto,  l’of- 
friamo noi  pure  intiera  ai  nostri  leggitori; 

Que  lo  castel  de  Pancbaler 
Que  tuj't  temps  era  fronter 
E de  tute  malnestay  fontana 
Per  mantenir  la  bauzana  , 

E al  pays  de  Peamont  trater  darmage 

E li  seignour  de  dici  cbastel  naven  lo  corago. 

Ore  le  bon  princi  de  la  Morea  Luys 
Elia  de  scaza  e bonoreuolment  conqiijs 
Que  ogia  so  ost  ferma  • 

E tut  entorn  enuirona  t 

De  gent  dape  e de  gent  darme 
Un'erent  Irey  coglant  e quattro  bombarde. 

Ma  per  la  vertuy  de  Madona  Luysa  *-•  ; 
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Chel  cbaslel  ba  cambia  deuisa 
Si  que  l’an  mille  cccc  circa  le  xxiii  bore 
Lo  mercol  ady  vini  nof  de  otloure 
CbiI  del  Castel  se  son  rendu 

E a la  mercy  del  dii  prìnci  se  son  metu 
Que  glia  dinlre  sue  geni  manda 

E la  soa  bandiera  su  lo  casiel  an  buia. 

La  qual  na  la  banda  brocca  Irauersa 

En  criant  aule  vox  uiua  lo  princi  e pari  uersa 
Ai  qual  Dieu  per  la  soa  bontà 

Longamcnt  dea  uiltoria  e bona  santa. 

Nell’ultimo  giorno  di  agosto  del  1453  furono  posti  in  os- 
servanza i particolari  statuti  di  Pancalieri,  in  fronte  ai  quali 
si  leggeva:  « stabilita  fiierunt,  et  sunt  prò  comune,  bomi- 
» nibus,  et  universitate  loci  Pancalerii  ad  gloriam  Sancii 
» Nicolai  patroni,  et  protcctoris  Panchalerii,  ad  slatum  et 
» exaltationcro  111.  Principia,  et  cxcell.  Ducis  Sabaudiae,  et 
> prò  domino  Ludovico  de  Accaja,  doininus  Racconixii,  Ca- 
li burri,  et  Panchalerii  ». 

Nel  1486  il  luogo  di  Pancalieri  dovette  soffrire  un  barbaro 
sacco  datogli  dalle  truppe  del  duca  di  Savoja  , che  cercava 
di  vendicarsi  di  Claudio  di  Racconigi,  signore  di  questo  luogo, 
il  quale  era  venuto  ad  invadere  il  Piemonte  con  le  schiere 
del  marchese  Ludovico  di  Saluzzo,e  già  gli  aveva  occupalo 
Sommariva,  e Fortepasso.  In  quella  trista  occasione  il  Duca 
fece  impiccare  lutti  i soldati  del  marchese  di  Saluzzo  che 
presidiavano  il  villaggio  di  Pancalieri,  e volle  che  ne  fosse 
decollalo  il  comandante , che  era  un  Manfredo  di  Beinasco. 

Ma  essendo  morto  senza  figliuoli  maschi  Giovanni  Fran- 
cesco signore  di  Pancalieri,  e nipote  dell’anzidelto  Ludovico 
figlio  naturale  del  Principe  d’Acaja  , lasciò  questo  villaggio 
al  duca  di  Savoja,  il  quale  ne  fece  quindi  donazione  al  si- 
gnore di  Racconigi,  altro  discendente  di  quel  Ludovico,  che 
ne  fu  il  primo  investito.  Mancala  poi  questa  linea  dei  si- 
gnori .di  Pancalieri  il  duca  Carlo  Emmanuele  vendette  que- 
sto luogo  al  marchese  Gaspardo  di  Lullino,  cavaliere  del- 
l’Ordine Supremo  della  Nunziata,  signore  di  molli  castelli 
in  Savoja,  nella  contea  di  Borgogna,  ed  in  Fiandra,  consi- 
gliere di  Stalo,  ciambellano,  governatore  e luogotenente  ge- 
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nerale  del  ducato  d’ Aosta  , e del  Canaveie,  colonnello  delle 
guardie  di  Carlo  Eintnanuele.  Il  suo  figliuolo  Cleriado  fu 
eziandio  consigliere  di  stato,  capitano  delle  guardie  dei  gen- 
tiluomini arcieri,  colonnello  degli  svizzeri,  e governatore  del 
durato  del  Ciabicse,  <li  Fern^ , e Galliard. 

L’abitato  di  Pancalieri  era  nei  tempi  andati  molto  più 
Tasto  di  quello  ebe  il  sia  di  presente;  il  suo  castello  assai 
bene  munito  troTSTasi  circondato  da  un  canale  d’acqua.  Le 
inondazioni,  le  pestilenze  e le  guerre  furono  cause  |>cr  cui 
molto  dicadde.  Nell’agro  suo  furono  ritrovate  antiche  arma- 
ture, e monete  coll’efiìgie  di  Diocleziano  imperatore.  Du- 
rante la  guerra  tra  Carlo  V,  c Francesco  I vi  furono  accam- 
pale le  piemontesi  truppe,  e vi  si  fece  un  canale  di  deriva- 
zione dell'acque  dal  rivo  Angiale  , die  porta  tuttavia  il 
nome  di  bealera  di  Savojaj  c serve  adesso  aU'irrìgazionc 
dei  prati. 

Pancalieri  fu  poi  dato  in  feuilo  ai  Tnrinctti  marchesi  di 
Priero.  Già  si  è toccato  di  questa  insigne  prosapia  negli 
articoli  Casliglioite  di  Torino  voi.  IV,  pag.  266,  e Chieri 
voi.  IV,  pag.  771,  e ne  faremo  ancora  parola  nell’articolo  ri- 
guardante il  luogo  di  Priero,  da  cui  specialmente  si  deno- 
minavano. 

Nativo  di  Pancalieri  fu  Rìbolto  Filippo,  cappuccino,  pre- 
fetto delle  missioni  del  Piemonte,  il  quale  scrisse  un’^spo- 
tizioite  sopra  t orazione  domenicale,  ed  una  Dichiarazione 
sopra  la  salutazione  angelica,  stampate  in  Torino  nel  1611: 
già  nel  1598  crasi  pubblicalo  in  Torino  un  suo  lìagiona- 
mento  a mollo  di  disputa  fatto  tra  lui,  ed  un  ministra  eretico 
delle  valli  del  Piemonte. 

Ebbe  i natali  in  questo  villaggio  il  teologo  Alessandro  Pa- 
gnone  cappellano  di  Sua  Maestà.  Agli  sludii  delle  divine  cose 
eglisa  unire  purquclli  delle  buone  lettere,  della  poesia,  e della 
sacra  eloquenza.  Gli  procacciarono  fama  di  valente  orator 
sacro  parecchie  orazioni  panegiriche,  le  quali  furono  pub- 
blicate colla  stampa:  vogliono  essere  particolarmente  enco- 
miate quelle  da  lui  dette  in  onore  di  s.  Stefano,  dia.  Gio- 
venale, di  s.  Nicola  da  Tolentino,  di  s.  Carlo,  e di  s.  Orsa. 
Dell’erudita,  e facile  sua  penna  si  lessero  nella  Gazzetta 
Piemontese  le  necrologio  del  P.  Casimiro  Donadlo  parroco 
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di  8.  Carlo,  del  teologo  Sineo,  e del  canonico  Pino.  Allo 
stesso  esimio  teologo  Pagnone  siamo  debitori  di  varii  im- 
portanti articoli  bibliografici,  che  riguardano  le  seguenti  o- 
pere:  — Recherches  sur  l'origine  des  Vaudois  di  Mons. 
Charvaz:  — Guide  du  Cal/iécumène  Vaudois  di  Mons.  Cbar- 
▼az:  — Opere  di  Silvio  Pellico: — La  religion  du  coeur:  — 
Les  Calaeotnbes  di  Raoull-Rochelle.  Alcuni  altri  suoi  dettali 
che  si  leggono  nel  Propagatore  Religioso,  riscossero  gli  elogi 
dei  dotti.  La  Strenna  piemontese,  e il  Raccoglitore  di  Milano 
contengono  eleganti  poesie  del  teologo  Alessandro  Pagnone. 

Il  teologo  Gian  Maria  Pagnone,  fratello  del  precedente, 
fornito  anch’egli  di  svariata,  e profonda  dottrina,  è di  pre- 
sente canonico , e prevosto  deU’insigne  collegiata  di  s.  Maria 
delia  Scala  di  Testona,  e di  Moncalieri. 

PANCARANA  (PancartaNa),com.  nel  mand.  di  Casatìsma, 
prov.  di  Voghera,  dioc.  di  Tortona,  div.  di  Alessandria.  Di- 
pende dal  senato  di  Casale,inlend..prefelt.  ipot.  di  Voghera, 
insin.  di  Casteggio,  posta  di  Casalisma. 

Il  Cliiverio  ripose  in  questo  luogo  l’antica  Barderate  senza 
verun  fondamento,  e solo  perché  gli  parve  di  scorgere  qual- 
che resto  di  somiglianza  tra  questi  due  nomi.  Pancarana  fu 
feudo  della  mensa  vescovile  di  Pavia. 

Giace  a greco  da  Voghera  sulla  strada  di  Pavia;  gli  sono 
unite  le  seguenti  piccole  frazioni  , Breja , Cassinella  in- 
feriore, Cassinclta  superiore,  Moncucco,  Campeggia,  e Ba- 
racene. 

Delle  sue  strade  comunali  una  verso  levante  scorge  a 
Baslida- Pancarana,  un’altra  verso  mezzodì  conduce  a Rizzale 
e quindi  a Voghera,  ed  un’altra  da  ponente  mette  a Cor- 
Tesina,  dai  quali  villaggi. Pancarana  non  è distante  che  un 
mezzo  mìglio. 

Il  fiume  Po,  che  bagna  questo  territorio  nel  suo  lato 
di  scirocco , vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  porto  di 
barche:  è ivi  fecondo  di  ogni  sorta  di  pesci  di  acqua  dolce. 

1 prodotti  vegetabili  consistono  principalmente  in  grano, 
meliga,  legumi,  canapa,  noci,  hgna  dolce  da  costruzione, 
e da  fuoco^  non  vi  mancano  prati,  che  forniscono  l'alimento 
a buon  numero  di  bestie  bovine,  di  pecore,  di  cavalli,  e 
di  somarelli.  Il  soprappiù  delle  derrate  vendesi  nel  capo- 
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luogo  di  provincia:  della  legna  per  altro  si  fa  il  commercio 
con  Alessandria  c Pavia. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  titolo  di  s.  Pietro  apo- 
postolo.  Le  sta  davanti  una  piccola  piazza. 

Pesi  e misure  di  i’avia:  le  contrattazioni  si  fanno  tuttora 
in  moneta  vecchia  di  Milano. 

Popolazione  'Ó80. 

Pancara.na  (Baslida  di),  luoguccio  situalo  ai  confìni  della 
Lumellina,  sulla  destra  sponda  del  Po,  a scirocco  da  Mor- 
ta ra  , da  cui  è distante  diciollo  miglia.  Fu  feudo  della  mensa 
vescovile  di  Pavia. 

PANTASINA  {Panlasina),  com.  nel  mand.  di  Prelà,  prov. 
d'Oneglia,  dioc.  d’Albenga,  div.  di  Nizza-Mnritlima.  Dipende 
dai  senato  di  Nizza , inlend.  prcfelt.  ipot.  insiti,  di  Oneglia , 
posta  di  Prelà. 

Giace  tra  Pianavia,  Prelà,e  Maro.  Delle  sue  vie  comunali 
una  da  levante  mette  a Pianavia;  un’altra  da  maestrale  scorge 
a Maro;  una  terza  da  mezzodì  tende  al  capo  di  mandamento, 
da  cui  Pantasina  è distante  due  miglia. 

Vi  scorre  un  torrentello,  o rivo,  denominalo  Lago-Castagna 
su  cui  alla  distanza  di  un  mezzo  miglio  sta  un  ponticello  in 
pietra:  questo  rivo  dopo  aver  bagnalo  le  terre  di  Prelà,  e 
Dolccdo,  va  a scaricarsi  nel  mare. 

Sui  colli  delti  del  Maro,  e di  s.  Bernardo  allignano  bene 
i castagni,  c le  quercie;  e vi  sono  prati,  e campi  sino  alla 
loro  sommità. 

I prodotti  territoriali  sono  l’olio,  il  vino,  i cereali , le  ca- 
stagne, ed  il  fieno  con  con  cui  si  mantiene  quel  numero  di 
bestie  bovine  che  richiedono  i bisogni  deU'agi'icollura. 

Vi  esiste  un  ampio  edifìzio,  alzato  sino  al  primo  piano, 
di  cui  le  porle  gucrnite  ai  lati  di  pietre  scalpellate  sono  di 
un’altezza,  c larghezza  straordinaria  , e vi  si  legge  Anna 
Tende  Claudio  Francose  in  aeternum  (idem  servubo  1545: 
ivi  stanno  pure  tre  armi;  quella  di  mezzo  ha  scolpile  quattro 
aquile;  un’aquila  sola  si  vede  nelle  altre  due. 

La  chiesa  parrocchiale  di  costruzione  mollo  antica  è .sotto 
il  titolo  della  Trasfigurazione  del  Signore.  Nella  parte  este- 
riore del  coro  vi  era  primamente  una  porla  d'ingresso,  c si 
vedono  ancora  scolpili  sulla  pietra  un  ariete,  ed  altri  animali. 
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Pesi  e misure  di  Genova. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  vigorosa,  e di 
disposizioni  intellettuali  poco  felici. 

Popolazione  388.  ' 

PzRzsAcco,  villaggio  che  trovasi  a levante  di  Morlara,  da 
cui  è distante  dieci  miglia:  fu  signoria  dei  marchesi  Guaschi 
signori  di  Mezzana-Rabattone. 

Paravenna,  castello  nel  contado  di  Garlenda. 

PARELLA  {Parellttm),  com.  nel  mand.  di  Pavone,  prov. 
e dioc.  d’Ivrea , div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
intend  prefett.  ipot.  insin.  d’Ivrea,  posta  di  Pavone. 

Giace  presso  il  torrente  Chiusella  sul  pendìo  di  un 
colle;  è lontano  tre  miglia  circa  dal  capoluogo  di  provincia, 
ed  anche  da  quello  di  mandamento. 

L'abitalo  nu  è diviso  in  due  parli,  alla  e bassa;  nella  prima 
trovasi  la  chiesa  parrocchiale  dedicata  aU’arcangcIo  s.  Mi- 
chele, di  recente,  e semplice  costruzione,  e si  vede  an- 
cora la  principale  delle  torri  ch’erano  annesse  ad  una  ve- 
tusta rocca,  di  cui  più  non  esistono  che  Icvesligie:  nell'al- 
tra parte  dell’abitato  sta  un  nuovo  castello  di  vaga  c soda 
costruttura,  che  in  oggi  appartiene  al  sig.  conte  Guido  San 
Martino  di  Chiesanova. 

La  strada  provinciale  che  da  Ivrea  tende  a Cuorgnè,  ne 
fiancheggia  la  parte  alta;  si  ha  l’adito  all’altra  per  una  via 
lastricata,  e mantenuta  in  buono  stalo. 

La  pianura  del  territorio  è assai  fertile,  ed  è in  parte  ir- 
rigata da  una  bealera  che  derivasi  dal  Cbiusella  : il  colle 
fornisce  vini  assai  buoni.  Il  torrente  Cbiusella  nelle  sue 
escrescenze  arreca  notevoli  guasti  ai  circostanti  poderi. 

Poco  bestiame , ed  una  considerevole  quantità  di  vino 
si  vendono  dagli  abitanti  sui  mereati  d’Ivrea  , e di  s. 
Giorgio. 

Per  soccorrere  gli  indigenti  evvi  un’opera  pia  insliluila  dal 
benemerito  sig.  maggiore  Presbitero,  e saviamente  ammini- 
strala dal  parroco. 

NeU’esiensione  del  territorio  Irovansi  una  cartiera  , un 
molino,  ed  un  maglio,  spellanti  al  proprietario  del  castello 
a cui  appartiene  anche  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  Nostra 
Donna  del  Rosario. 
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Gli  abitanti  sono  per  lo  più  digracile  complessione,  e d’in- 
dole assai  buona. 

Cenni  storici.  Parella  fu  dapprima  compreso  nel  contado 
di  s.  Martino,  che  facea  parte  del  colonnellato  di  Rivarolo^ 
se  non  che  mancati  i suoi  primitivi  signori,  passò  ai  conti 
di  Lorcnzd  usciti  dal  ramo  del  colonnellato  di  C.astclnuovo. 
Il  conte  Alessio  signore  di  Lorenzo  fu  quegli  che  lo  comprò 
dal  duca  Emanuele  Filiberto. 

Dei  primitivi  signori  di  Parella  fu  un  Giovanni  che 
tenne  per  più  di  otto  lustri  la  sede  vescovile  di  Ivrea  : tro- 
vossi  fra  i deputati  dell’italica  nazione  per  nominare  il  Sommo 
Pontefice  nel  concilio  di  Basilea  ; morì  nel  H79. 

Questo  luogo  fu  marchesato  dei  San  Martini  Provana  conti 
di  Brozzo. 

PARETO  (Pore/iiru),  com.  nel  mand.  di  Dogo,  prov.  e dioc. 
d’Acqui,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dai  senato  di  Casale, 
ìntend.  prefett.  ipot.  d’Acqui  , insin.  e posta  di  Dogo. 

E situato  a manca  dell’Erro  sopra  una  collina  che  domina 
quattro  piccole  convalli.  E distante  sci  miglia  da  Dogo,  e 
dodici  ad  ostro  da  Acqui.  Gli  sono  unite  due  considerevoli 
viliatc,  di  cui  una  chiamasi  Roboaro,  e l’altra  Pontin- 
vrea.  Prima  del  1220  gli  era  pur  anche  annesso  il  luogo  di 
Mioglia. 

Ha  parecchie  strade  comunali;  una  lunga  un  miglio  con- 
duce a Spigno;  un’altra  della  lunghezza  di  miglia  due  tende 
a Dego;  una  terza,  detta  di  Malvicino  , lunga  due  miglia  , 
scorge  ad  Acqui;  una  cfuarta  della  lunghezza  di  miglia  otto 
si  dirige  a Mioglia,  ed  a Pontinvrea,  e prolungasi  infino 
ai  limite  del  comune  di  Stella:  finalmente  una  via  detta  di 
Roboaro  mette  a questa  viilata,  donde  prosieguo  sino  al 
molino  comunale  posto  sull’Erro;  di  cinque  miglia  ne  è la 
lunghezza.  Le  anzìdette  strade  sono  tutte  in  cattivo  stato  , 
c non  si  possono  praticare  neU’invernale  stagione. 

Sul  vasto  territorio  si  adergono  monti,  e colli,  di  cui 
i principali  sono  Monteacuto,  Monteroinale,  una  parte  del 
Montcnolte,  ed  una  parte  del  Monteursale:  vedonsi  tutti 
popolali  di  castagni,  ed  anche  di  roveri,  la  cui  legna  si 
riduce  in  carbone:  sono  essi  anche  produttivi  di  patate  e 
di  fieno. 
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L’agro  di  Ponlinvrea  è allraversato  dall’Erro  ( P'edi  voi  VI, 
pag.  383),  le  cui  acque  servono  a tre  ferriere,  e ad  un  mo- 
lino; uscendo  poi  dalla  frazione  di  Ponlinvrea,  costeggia 
per  breve  tratto  il  comune  di  Mioglia,  bagna  di  bel  nuovo 
le  terre  di  Pareto,  e di  Roboaro,  dividendo  questi  luoghi 
dai  comuni  di  Sessello,  e di  Punzone;  presso  la  sua  sor- 
gente contiene  ottime  trote,  e gamberi,  ed  inferiormente 
è fecondo  di  buone  anguille,  balbi  ed  altri  pesci  d’inferior 
qualità. 

Lo  speciale  territorio  di  Pareto  nel  suo  lato  occidentale 
è costeggiato  per  breve  spazio  del  torrente  Valle  , che  lo 
separa  dal  comune  di  Spigno:  anch’esso  è fecondo  di  an- 
guille, di  balbi,  e di  altri  pesci;  dee  tragittarsi  in  due  di- 
stinti luoghi  per  andare  al  capo  di  mandamento, traversando 
il  territorio  di  JSpigno. 

Le  pìccole  convallì,  o più  veramente  i seni  formali  dai 
monti,  specialmente  quelli  appartenenti  al  distretto  del  ca- 
poluogo, e ad  una  parte  dì  quello  di  Roboaro, sono  medio- 
cremente feraci  di  grano,  saggina,  civaje , fieno,  vino,  ed 
anche  di  poche  patate,  e di  castagne:  questi  due  ultimi 
prodotti  sono  molto  più  abbondanti, ma  quasi  gli  unici  nello 
speciale  distretto  di  Ponlinvrea. 

Il  maggiore  commercio  si  è quello  del  fieno  e del  vino 
che  si  fa  principalmente  con  Sassello:  il  traffico  dei  prodotti 
delle  ferriere  si  esercita  esclusivamente  dai  terrazzani  di 
Pontinvrea. 

Nel  comune  esistono  tre  parrocchie,  tutte  di  antica  co- 
struzione; quella  del  capoluogo,  dedicata  a s.  Pietro,  è assai 
vasta,  ed  a tre  navale  ; il  coro  ed  il  presbiterio  ne  furono 
ricoslrutii  in  questi  ultimi  tempi.  La  parrocchia  di  Roboaro 
è sotto  il  titolo  di  s.  Rocco;  quella  di  Ponlinvrea  dedicata 
a Maria  Vergine  Assunta  in  cielo,  è di  gìuspalronato  del 
marchese  cui  apparteneva  questo  feudo  , il  quale  possiede 
presso  la  stessa  parrocchiale  un  bellissimo  palazzo  con  ampio 
porticato  laterale  alla  pubblica  piazza. 

Nel  capoluogo  esìstono  inoltre  due  chiese  antichissime,  un 
oratorio,  e parecchi  tempietti  rurali.  Evvi  pure  un  oratorio 
così  nella  villata  di  Roboaro,  come  in  quella  di  Pontinvrea. 

Pareto  capoluogo,  e la  frazione  di  Ponlinvrea  hanno  i loro 
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cimiterli  non  è gran  tempo  costrutti,  e posti  a sufficiente 
distanza  dalle  abitazioni. 

Si  vedono  ancora  le  vestigie  di  tre  castelli;  uno  detto 
Caslel-Uelfnio  era  sul  limile  Ira  Mioglia,  c Pareto,  l’altro  sul 
Monteaculo,  il  terzo  nel  recinto  di  Pareto. 

Si  usano  i pesi,  e le  misure  di  Monferrato. 

Si  fanno  tre  bere;  la  prima  il  17  luglio,  la  seconda  il  10 
d’agosto,  l’ultima  il  4 settembre. 

I terrazzani  di  Pontinvrea  sono  generalmente  vigorosi,  al- 
legri, ed  affaticanti:  quelli  delle  altre  due  parrocchie  essendo 
poco  solerti,  sono  anche  poco  agiati. 

Popolazione  2860. 

Cenni  storici.  Questo  luogo  già  esisteva  nel  secolo  x:  il 
marchese  Anseimo  fondando  nel  991  il  monastero  di  s.  Quin- 
tino di  Spigno  gli  donava  tra  gli  altri  possedimenti  inansos 
duos  in  loco  et  fnndo  Pereto:  e tal  donazione  Vaniva  poi 
confermata  nell’anno  1178  dal  Sommo  Ponlcfìcc -Alessan- 
dro IH. 

II  marchese  Enrico  de  Uxetio,ed  i suoi  figliuoli  Guglielmo 
Manfredo,  e Guido  vendevano  (1223)  al  podestà  di  Genova 
Spino  de  Soroxina  il  castello,  ed  il  luogo  di  Paretocon  lutti 
gli  annessi  diritti  e fruiti  pel  prezzo  di  tre  mila  lire  geno- 
vesi. In  fine  dell’islrumento  di  questa  vendila  se  ne  legge 
l’approvazione  della  consorte  di  quel  marchese  Enrico  no- 
minala Bruna;  lo  stesso  contratto  veniva  poi  approvato  il  6 
maggio  dello  stesso  anno  da  Purpura  moglie  dell’anzidelto 
Manfredo,  mentre  questa  trovavasi  nel  borgo  di  Gavi  nella 
casa  di  Ggone  Fabio. 

Nè  solamente  il  marchese  Enrico  alienava  il  castello  di 
Pareto,  ma  eziandio  quello  di  Castel-Delfino,  perchè  gli 
erano  stati  tolti  dal  marchese  Ugone  Del  Carretto,  e gli  man- 
cavano le  forze  per  ricuperarli.  Se  non  che  l’opposizione 
fatta  da  Ugone  non  permise  ai  genovesi  di  poterne  facil- 
mente prendere  il  possesso,  quantunque  vi  si  conducessero 
a mano  armata,  ed  obbligassero  a prestare  loro  ajuto  tutti  gli 
abitatori  dei  luoghi  che  vi  sono  da  Genova  infìno  a Noli. 

Indi  a poco  tempo  alquanti  savonesi  venuti  ad  allog- 
giare alle  Tavernclle,  luogo  vicino  all’anzidello  castello,  as- 
salili dal  presidio  di  Castel-Deirino,  furono  rotti,  e parecchi 
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rimasero  uccisi.  Di  ciò  fatto  consapevole  il  podestà  di  Ge- 
nova, chiamò  in  suo  soccorso  tutti  i feudatarii,  e tutte  le 
milizie  dello  stato;  ma  giunto  appena  coU’escrcito  al  villag- 
gio della  Stella,  ebbe  la  notizia  che  i soldati  di  Castel-Del- 
(ino  impauriti,  si  erano  salvati  colla  fuga,  e potè  senza  con- 
trasti occupare  ambedue  quelle  rocche. 

Allora  il  podestà  di  Genova  in  nome  del  comune  ingiunse 
al  marchese  Ugone,  ed  al  suo  padre  Ottone  di  consegnare 
nelle  sue  mani  i castelli  di  Caro,  e di  Dio;  ma  per  inter- 
posizione di  alcuni  loro  amici  quella  pena  fu  cangiata  in  una 
multa  pccuniaria. 

Poco  dopo  gli  abitanti  di  Pareto  giurarono  fedeltà  al  co- 
mune di  Genova  con  un  solenne  atto,  a cui  si  vedono  sot- 
toscritti cento,  e trentaquattro  fra  i principali  paretesi;  e 
quindici  di  loro  stipularono  poi  in  presenza  deli’anzidelto 
podestà  di  Genova  un  istrumento,  in  cui  si  noverarono  le 
terre,  i diritti,  c le  entrate  spettanti  al  comune  di  Pareto , 
ed  alla  curia  di  esso;  come  pur  anche  tutti  i pesi,  cui  erano 
soggetti  gli  abitanti.  Alcune  delle  più  notevoli  cose  conte- 
nute in  questo  istromento  vogliono  essere  qui  riferite,  per- 
chè da  esse  potranno  i nostri  leggitori  farsi  un  concetto 
dello  spirito  della  legislazione  che  allora  dominava  in  quella 
contrada,  c massimamente  per  riguardo  alla  pubblica  am- 
ministrazione dei  comuni. 

Primamente  sono  in  esse  annoverate  tutte  le  terre  spet- 
tanti al  signore  del  castello,  e quindi  le  possessioni  dotinicae 
curiae  Pareti:  a questa  curia  spettava  il  diritto  di  pedaggio 
per  la  strada  che  andava  iuxla  casirunt , e di  tutte  le  bestie 
mìtmie  che  muovessero  verso  il  mare,  o verso  la  Lombardia; 
cioè  se  le  pagavano  danari  due  per  ogni  somarcllo  che  por- 
tasse grano,  o sale:  danari  quattro,  ogni  barile,  per  quelli 
che  fossero  carichi  d’olio,  o di  altro  liqui<lo,  formante  og- 
getto di  commercio;  denari  dodici  per  ogni  somata  di  miele; 
denari  otto  per  ogni  soniata  dì  cacio;  soldi  tre  per  ogni 
somata  di  cana|ia:  gli  uomini  portanti  pesci  pagavano  denari 
due;  dal  quale  pagamento  andavano  per  altro  esenti 
gli  uomini  di  Sassello,  gli  uomini  di  Ponzonc  , c quelli  di 
Montechiaro. 

Dopo  l’enumerazione  dei  frutti  che  l’anzidctta  curia  aveva 
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diritto  di  ricavare  dai  molini  della  valle,  cioè  venti  moggie 
di  grano  misto  in  ciascun  anno,  vi  è riferito  un  alto  di 
transazione  fra  i marchesi  di  Ponzonc,  e gli  uomini  di  Spi- 
gno,  e di  Pareto  per  riguardo  al  far  legna  nei  bosco  di 
Monlcursalc;  con  quell’alto  si  permise  al  comune  di  Genova 
di  tagliarvi  i legnami  necessarii  per  la  costruzione  di  cin- 
quanta galere  senza  alcuna  imposta,  con  patto  clic  per  dicci 
anni  seguenti  più  non  potesse  tagliarvi  ; che  al  termine  del 
decennio  non  potesse  ivi  provvedersene  che  per  la  costruzione 
di  quindici  galee  ; ed  infine  che  agli  uomini  di  Pareto  fosse 
lecito  in  ogni  tempo  di  farvi  legna  pel  proprio  uso. 

La  medesima  curia  avea  diritto  di  ricevere  due  pani  per 
ciascuna  cotta,  e due  o tre  soldi  all’anno  da  alcune  famiglie 
paretesi,  e da  alcune  altre  una  libbra  di  cera  da  darsi  an- 
nualmente in  un  determinato  giorno:  le  spettava  inoltre  la 
nona  parte  di  tutte  le  ricolte  che  facevansi  nella  regione 
della  Megiuola;  dal  qual  carico  per  altro  andavano  esenti 
quattro  famiglie  di  Pareto,  che  vi  possedevano  terreni. 

Gli  uomini  di  Pareto  doveano  fare  gratuitamente  tutti  i 
lavori  necessarii  sia  per  coslrurre,  sia  per  mantenere  i mo- 
lini della  curia,  cioè  far  le  chiuse,  tagliare,  e condurvi  gli 
opportuni  legnami,  mantenere  in  buono  stato  la  gora,  e 
trasportarvi  all’iiopo  le  pietre,  e gli  altri  materiali  per  l’e- 
rezione di  solide  sponde. 

Gli  abitanti  inoltre,  qualora  ne  avessero  avuto  l’ordine  dal 
signore  del  luogo,  o dal  castellano,  dovean  scavare  i fossati, 
far  lo  spaldo  al  castello,  c condurvi  tutti  i materiali  per 
qualunque  altra  opera  di  fortificazione  intorno  al  medesimo, 
impiegando  per  tutto  ciò  le  loro  fatiche  nei  giorni  di  festa 
gratuitamente,  e nei  dì  feriali  a soli  tre  quarti  di  paga  solila 
darsi  ai  giornalieri.  Se  poi  quei  lavori  fossero  stali  ordinati 
dalla  curia,  i paretesi  non  erano  tenuti  che  a condurvi  le 
pietre  da  calcele  la  legna  necessaria  per  cuocerle,  ed  alla 
curia  incombeva  l’obbligo  di  farle  rompere  a proprie  spese, 
e di  farvi  condurre  nei  giorni  festivi  la  necessaria  sabbia. 

Le  casane  dei  Falchi,  e dei  Venosii  eran  tenute  a far  le 
anibascierie  per  la  curia,  in  qualunque  luogo  le  avesse  a 
mandare  i e la  cosaua' degli  Seagi  doveva  ogni  anno  andare 
in  cerca  delle  uova,  e dei  polli  aslunim,  che  facevano  il  nido 


Digilize^y  Google 


17C  PARETO 

nei  boschi  del  distretto  del  comune, e darli  alla  curia,  quia 
frudum  habet  inde. 

La  curia  imponeva  la  multa  di  lire  tre  a quelli  che  sper- 
giuravano, o commettevano  altri  delitti  purché  non  massimi. 
Se  il  delitto  era  commesso  da  una  donna,  la  curia  poteva 
a suo  beneplacito  impadronirsi  del  patrimonio  o della  dote 
di  lei.  Era  in  facoltà  della  curia  medesima  il  punire  gli  orni- 
cidii  come  meglio  gli  fosse  paruto. 

Se  un  abitante  di  Pareto  muoveva  una  lite  ad  un  altro 
dello  stesso  luogo, e il  valore  dell’oggetto  non  oltrepassava 
le  cento  lire,  dovea  ricorrere  al  castellano,  a cui  per  ciò 
pagavansi  denari  dodici. 

Se  un  padre  moriva  senza  prole,  e ab  intestato  , le  sue 
cose  mobili  rimanevano  al  signore  del  castello , il  quale,  per 
altro  doveva  cederle  alla  curia;  che  se  aveva  fatto  testa- 
mento senza  lasciare  una  terza  parte  delle  cose  mobili  alla 
curia,  questa  se  le  prendeva  tutte,  come  se  egli  fosse  morto 
ab  intestato. 

Spettavano  alla  curia  le  decime  di  tutta  la  legna  che  ta- 
gliavasi  nel  territorio;  ma  se  veniva  essa  tagliata  in  guadis, 
se  le  dava  la  nona  parte,  dalla  quale  erano  esenti  gli  uo- 
mini di  Pareto  quando  ne  avessero  fatto  il  taglio  per  proprio 
uso.  Delle  biade  che  si  raccoglievano  in  dictis  guadis,  la 
nona  parte  spellava  per  mela  all'anzidetta  curia,  e per  l’altra 
mela  ai  Brovia  che  erano  castellani  del  luogo. 

Tre  cosane  di  Pareto,  cioè  quelle  degli  Opizzoni,  degli 
Scagi,  e dei  Brulaboschi  dovevano,  in  tempo  di  guerra,  man- 
tenere ciascuna  un  cavallo,  condurlo  all’esercito,  e provve- 
dere il  necessario  per  un  cavaliere.  Altre  casatte  paretesi  cioè 
quelle  degli  Albertenghi,  dei  Coxani,  dei  Megivola,  e dei 
Toscani  avean  ciascuna  l’obbligo  di  dare , in  occasione  di 
guerra,  un  cavallo  ai  castellani  Brovia.  Tutte  le  altre  casone 
eccettuate  le  precedenti  dovean  provvedere  i letti  per  tutti 
ì personaggi  della  curia,  quando  essi,  od  i loro  nunzii  soffer- 
roavansi  nel  castello,  o nel  luogo  di  Pareto. 

Alla  curia  davasi  pure  la  trentesima  parte  di  tutto  il  be- 
stiame che  conducevasi  a pascolo  nei  boschi  del  territorio. 

Al  termine  dì  quest’atto  sono  noverai  tutti  i diritti  che 
aveva  la  curia  sui  beni,  sulle  robe,  c sulle  persone  della 
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▼iila  di  Megioja,  ch’era  membro  di  Parelo;  ma  tralasciamo 
di  parlarne,  essendo  al  tulio  simili  ai  diritti  ch’ella  eserci- 
tava su  questo  comune. 

Nell’anno  1224  gli  alessandrini  trovandosi  in  guerra  coi 
genovesi  per  causa  del  possedimento  della  rocca  di  Capriata, 
i due  eserciti  s’incontrarono  in  vicinanza  di  Parelo,  c vi 
accadde  una  fiera  battaglia. 

Con  diploma  del  1364  l’imperatore  Carlo  IV  confermava 
a Guido  vescovo  d'Acqiii  tutto  ciò  che  egli  possedeva  in 
questo  comune. 

Dopo  la  morte  del  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  , gli 
spagnuoli  coll’inlendimeDio  d'invadere  tutte  le  Langlie,  ven- 
nero ad  occupare  il  castello  di  Parelo , che  allora  era  in 
potere  del  duca  di  Mantova. 

PARODI  { Paroilliim),  com.  nel  mand.  di  Cavi,  prov.  di 
Novi,  dioc.  e div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova, 
intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Novi,  posta  di  Gavi. 

Sta  sul  vertice  di  un  ameno  colle,  che  diramasi  dall’Appcn- 
nino  ligustico,  a fronte  delle  feraci  pianure  della  Lombardia. 
Cinque  parrocchie  ne  compongono  il  comune,  cioè  la  par- 
rocchia di  8.  Remigio  nel  capoluogo,  e quelle  di  s.  Stefano, 
di  8.  Maria  di  tramontana,  dei  ss.  Pietro,  e Marziano  di 
Spezza,  e di  Santa  croce  delle  capanne  di  Marcarolo. 

Deliziosi,  e fruttiferi  poggi  fanno  corona  al  colle  di  Parodi 
ed  offrono  ovunque  boschi  popolati  di  roveri,  e di  castagni, 
copiosi  vigneti,  e campi  ben  coltivali. 

Verso  l'Appennino  vi  si  aderge  il  monte  Tobbio,o  Toggio, 
che  è il  più  elevato  ed  esteso  di  tulli  gli  altri  balzi  che 
sorgono  a fronte  delle  lombarde  pianure;  la  sua  circonfe- 
renza è di  sedici  miglia;  c dalle  sue  radici  alla  sommità 
ovvi  una  salita  di  miglia  quindici.  Questo  monte  è popolato 
dì  piante  cedue,  c specialmente  di  roveri:  ha  sulla  sua  vetta 
una  sorgente  di  acqua  buonissima. 

Le  strade  comunali  vi  sono  quelle  che  dalle  Capanne  di 
Marcarolo , per  l'alta  Polccvera  tendono  a Genova , c 
quelle  che  dai  confini  dei  castelli  di  Mornese,  e Montal- 
deo,  innoltrandosi  nel  centro  del  comune,  accennano  a 
Gavi  , Voltaggio,  e a.  Cristoforo.  La  loro  lunghezza  è a un 
dipresso  di  mille  metri. 

12  JDitiou.  (ieogr.  ccc.  Voi.  XIV. 
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Parodi  è lontano  cinque  miglia  dal  capoluogo  di  manda- 
mento, e quattordici  da  quello  di  provincia. 

Vi  scorrono  diversi  torrenti;  due  di  essi  , cioè  l'Àrdana 
ed  il  Rabbiosa,  nascono  su  quest  olerritorio  , e vanno  a sca- 
ricarsi nel  Lemmo  in  vicinanza  di  Cavi:  due  altri,  cioè  il 
Fiotta,  ed  il  Corsente,  scaturiscono  il  primo  al  di  là  delle 
Capanne,  cd  il  secondo  alle  falde  del  Tobbio  ; entrambi  si 
scaricano  nell’Orba:  sono  poveri  di  pesci;  ma  il  Corsente 
è ricco  di  scheggie  d’oro,  e di  presente  un  ispettore  delle 
miniere  vi  ha  l'incarico  di  farne  le  più  utili  ricerche. 

Il  suolo  di  questo  comune  è assai  ferace,  e produce  in 
abbondanza  vini  bianchi  e neri,  i quali  sono  ricercati,  e si 
vendono  in  gran  parte  nella  capitale  della  Liguria. 

Nel  territorio  frapposto  tra  Parodi,  e Novi  fu  scoperta 
l’anno  1841  una  miniera  con  masse,  e filoni  di  roccie 
aurifere. 

Tra  le  case  che  si  puonno  chiamare  palazzi  si  debbono 
annoverare  quelle  dei  fratelli  Guarco , del  sig.  Carlo  Merlo, 
e del  sig.  Nicolò  Doria.  Non  vi  esiste  alcuna  piazza  : in  un 
grande  prato  in  vicinanza  della  parrocchiale  del  capoluogo 
si  fa  nel  decimo  giorno  d’agosto  una  fiera,  la  quale  è molto 
frequentata. 

Le  cinque  parrocchie  del  comune  hanno  ciascuna  un  pro- 
prio cimiterio,  che  fu  costrutto  nel  1836,  e trovasi  nella  pre- 
scritta distanza  dalle  abitazioni. 

I parodesi  in  generale  sono  vigorosi,  intraprendenti,  dediti 
al  lavoro,  e costumati. 

Popolazione  3357. 

Cenni  storici.  In  antichi  documenti  questo  paese  è detto 
Castrum  Paìlodii,  e talvolta  semplicemente  Pallodium-,  il 
qual  nome  coll’andar  del  tempo  cangiossi  in  Parodi. 

II  comune  di  Genova  nell’anno  1158  comprò  questo  luogo 
dal  marchese  Alberto  Zueta,  e dalla  contessa  Matilda,  come 
apparisce  da  un  atto  di  vendita  riportato  nella  ristampa  degli 
annali  di  Genova  scritti  dal  Caffaro. 

Sul  vertice  dei  colle  di  Parodi  si  vedono  ancora  le  vesti- 
gio di  varie  opere  di  fortificazione,  e stanno  tuttavia  in  piedi 
alcuni  muri  di  cinta,  i quali  sebbene  rovinanti , dimostrano 
lu  sollecitudine  con  cui  i genovesi,  appena  divenuti  padroni 
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di  questo  luogo  di  confine,  vollero  con  grandi  dispendi  c- 
rigervi  una  fortezza  di  soranaa  importanza.  Fu  essa  di- 
roccata dagli  spagnuoli  nella  penultima  guerra  da  loro  so- 
stenuta in  Italia. 

Da  vetuste  carte  risulta  che  la  chiesa  di  s.  Remigio  , la 
quale  or  fa  quattro  lustri  venne  ingrandita,  era  posseduta 
ed  uflìziata  dai  Benedìttini  circa  la  metà  del  secolo  xiii.  An- 
che la  parrocchiale  di  s.  Stefano  era  già  propria  di  un  or- 
dine religioso,  cioè  dei  frati  di  Nostra  Signora  degli  Angeli 
dì  Genova,  che  vi  avevano  pure  un  cenobio- 

Nell'anno  1582  monsignor  Bosio  vescovo  di  Novara , nella 
sua  qualità  di  visitatore  apostolico  del  ducato  di  Genova  , 
condottosi  a Parodi,  vi  ordinò  la  costruzione  della  chiesa 
di  8.  Maria  di  tramontana. 

Questo  paese  si  onora  di  chiari  personaggi , tra  i quali 
noteremo  il  celebre  pittore  Carlone,  l’insigne  colonnello 
Silvestro  Guarco,  ed  il  teologo  avvocato,  e cavaliere  Dome- 
nico Gualco:  quest’ultimo  personaggio  rende  chiaro  il  suo 
nome  colle  produzioni  scientifiche,  che  di  tempo  in  tempo 
mette  alla  luce:  era  egli  preside  nella  Reale  accademia  di 
Soperga,  ed  ivi  professore  di  diritto  canonico,  e di  storia 
ecclesiastica,  quando  pubblicò  De  Romauo  Pontifìce,  tracfalus, 
Torino  1857,  voi.  2 in  8,  per  Giacinto  Marietti;  ed  indi  a 
poco  fu  dato  alla  luce  un  suo  trattato  De  matrimonio.  Della 
sua  dotta  penna  sono  anche  le  seguenti  opere.  — Brevi  i- 
sirwLÌonij  e divote  preghiere  per  la  confessione,  comunione , 
per  la  Santa  Stessa  — De  iure  sacri  asyli  — L’autorità 
sovrana  — Brevi  cenni  intorno  la  vita  di  S.  Jgnatio  di  Lo- 
jota  — Vita  di  s.  Teresa  di  Gesù  — De  jndiciariaecclesiae 
pòdestate,  et  causis  ecclesiasticis , una  cnin  duabus  appendi- 
cibus  de  imploratione  bracini  secuìaris  et  de  Regio  e.xequa- 
tur  — De  personali  clericonim  immunitate  , seti  e.xei^tione 
a foro  saeculari  — La  pia  associazione  del  SS.  ed  Immaco- 
lato Cuor  di  Storia  per  la  conversione  dei  peccatori — Gian- 
senio  d'tspri:  Genova  1844.  — L’illustre  cavaliere  Gualco  è 
ora  proposito  dell’insigne  collegiata  di  Nostra  Signora  delle 
vigne  in  Genova,  membro  della  regia  deputazione  sopra  gli 
studi,  membro  dell'accademia  di  Religione  Cattolica  in  Roma 
e vicario  generale  della  città,  e diocesi  di  Genova. 
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PAROLDO  (Palodium),  cova  nel  mand,  di  Muraziano,  pror. 
e dioc.  di  Mondovi,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte,  inlcnd.  prefett.  ipot.  di  Mondovi,  insin.  di  Dogliani, 
posta  di  Murazzano. 

Sta  sul  torrente  Bovina,  a levante  da  Mondovi,  sul  decli- 
vio, e quasi  alla  metà  di  una  collina.  É discosto  tre  miglia 
da  Murazzano,  e tredici  da  Mondovi. 

Gli  appartengono  Ire  borgate  j una  di  esse  chiamasi 
dei  Briami , l’altra  di  Costaricca  , e la  terza  di  Bovina. 

Delle  sue  vie  comunali  una  detta  di  Bovina  tende  a Ceva  ; 
un’altra  che  chiamasi  della  Pedagiera  scorge  a Murazzano  ; 
ed  una  denominata  della  Gramcllona  va  a riuscire  nella  strada 
consortile  della  riviera;  per  la  loro  rapidità  trovansi  tulle  in 
cattivo  stato;  la  prima  è della  lunghezza  di  due  miglia,  le  altre 
percorrono  un  tratto  di  un  miglio  e mezzo  circa. 

Le  colline  che  sorgono  in  questo  comune  sono  di  poca 
fertilità;  le  loro  cime  vedonsi  imboschite  di  qucrcie  e di  pini 
selvatici. 

Delle  acque  del  torrente  Bovina  che  solca  una  parte  del 
territorio  non  si  possono  valere  i possessori  dei  circostanti 
poderi,  perchè  il  suo  letto  è molto  profondo,  e d’altronde 
iieU’esiiva  stagione  esso  è quasi  sempre  asciutto. 

Il  territorio  è sterile  anzi  che  no;  fornisce  bensì  grano 
ed  altri  cereali , ma  non  tanto  che  basti  ai  bisogni  della  po- 
polazione; produce  anche  vino,  ma  di  mediocre  qualità.  La 
legna  somministrata  dalle  selve  delle  colline  del  paese  , ed 
il  soprappiù  del  vino  si  smercia  nella  città  di  Ceva  , c la 
legna  vendesi  anche  nei  villaggi  di  Murazzano,  e di  Dogliani. 

La  cbics.i  parrocchiale  dedicata  a s.  Martino  vescovo  è di 
moderna  costruzione,  e di  semplice  disegno.  Dipendono  da 
essa  cin.'juc  cappelle  campestri.  11  ciraiterio  giace  nella  pre- 
scritta distanza  dall’ahilato. 

Gli  abitanti  sono  robusti  , applicati  al  lavoro  e pacifici. 

Popolazione  680. 

Cenni  storici.  Questo  piccolo  villaggio  venne  primamente 
sotto  il  dominio  dei  marchesi  di  Saluzzo. 

Delle  torri  che  vi  sorgevano  se  ne  vede  ancor  una;  e vi 
sta  tuttora  in  piè  il  suo  vetusto  castello , il  quale  per  altro 
è rovinante,  perchè  da  gran  pezza  non  gli  furono  fatti  i ri- 
blauii  ncccssarii. 
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Il  marchese  Ludovico  II  di  Saluzzo  investiva  di  questo 
feudo  il  suo  figliuolo  naturale  Pirro,  e questi  nel  1197  ne 
faceva  la  cessione  a Michele  Antonio  primogenito  di  quel 
marchese. 

Paruldo  fu  poi  signoria  dei  San  Giorgi  di  Castcllargento, 
e lo  fu  pure  dei  marchesi  di  Bagnasco.  Il  castello  ne  è 
ora'posseduto  dall’Illustrissimo  sig.  marchese  Coardi  Carpe- 
neto  di  Bagnasco. 

PABONA  (l’«roiin),  com.  nel  mand.  di  Mortara,  prov.  della 
Lomellina,  dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale, intend.  prefett.  ipot.  insin.  e posta  di  Mortara. 

Fu  marchesato  degli  Archinti  di  Milano. 

Giace  a tramontana  da  Mortara  , da  cui  non  è distante 
che  un  miglio  e mezzo.  Di  sei  miglia  è la  sua  lontananza 
da  Vigevano. 

Le  vie  comunali  che  di  qua  conducono  alle  due  anzidette 
città  sono  mantenute  in  buono  stato. 

I più  considerevoli  prodotti  del  comune  sono  il  vino  che 
smerciasi  nella  Lomellina,  e in  vari  luoghi  del  novarese,  c 
la  seta  che  si  vende  in  Piemonte.  I prodotti  in  fromento  , 
segale,  gran-turco,  legumi,  c fieno  sono  appena  sufficienti 
alla  consumazione  che  se  ne  fa  nel  paese. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro  martire 
venne  edificata,  non  è gran  tempo,  suldisegnodcll'ingegncru 
provinciale  sig.  Mercalli;  essa  è vasta  e bella;  contiene  una 
tavola  con  pregievole  dipinto  dei  Luini,  che  rappresenta  la 
B.  V’ergine.  Adorna  pure  questa  chiesa  un  pregevolissimo 
quadro  eseguito  da  un  illustre  paronese,di  cui  faremo  pa- 
rola qui  appresso. 

Si  adoprano  i pesi  , e le  misure  di  Pavia.  Sono  in  corso  lo 
monete  dei  Begii  Stati,  e quelle  di  Milano. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  robu- 
sta , e di  buona  indole:  sommano  a mille  ottocento  circa. 

Questo  villaggio  meritamente  si  onora  di  un  valoroso  ar- 
tista, cioè  del  sordo-muto  pittore  Lorenzo  Toma  di  cui  l’e- 
simio G.  Savonarola  nel  1813  diede  alla  luce  l’interessante 
biografìa  che  qui  testualmente  riferiamo. 

Madrigna,  è ver,  li  fu  natura,  o caro 
Spirto  gentil,  negando 
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A te  l'uJir , ed  il  parlar;  ma  quando 
Fiso  io  conteinplo  il  raro 
Tuo  polente  intelletto, 

E l’alto  core  che  ti  Terre  in  petto 
Dico;  Giusta  è natura;  a chi  ben  rede 
Più  di  quel  che  ti  tolse  ella  ti  diede. 

Questi  versi  del  cavaliere  Vinccnao  Monti  attestavano  le 
belle  speranze  che  ai  tempi  di  quel  sommo  poeta  già  dava 
di  se  il  sordo-muto  sig.  Lorenzo  Toma  di  Parona.  Allievo 
prediletto  del  celebre  P.  Assarotti,  rispondeva  alle  cure 
dcH'illustrc  maestro  con  tale  profitto  negli  studi  letlerarii  , 
da  conseguire  eleganza  di  stile,  erudizione  storica,  squisito 
gusto  nei  giudicare  i classici.  Ma  più  potente  impulso  ecci- 
tavalo  alle  arti  belle,  e specialmente  allo  studio  della  pittura 
alla  quale  volgendo  l’acume  dell’intelletto,  applicò  dapprima 
ai  rudimenti  del  disegno  con  molta  compiacenza  del  celebre 
incisore  Giovila  Garaviglia,  in  Pavia;  passò  in  seguito  al- 
l’accademia di  Milano,  ove  percorse  in  breve  lo  studio  ele- 
mentare, c trattò  il  pennello  dietro  la  scorta  del  professore 
Mazzola.  I più  pregevoli  originali  di  quella  ricchissima  pina- 
coteca furono,  a cosi  dire,  sfiorati  dal  giovane  Toma  , che 
le  parli  ne  tolse  più  notevoli  per  singolare  bellezza,  scru- 
polosamente ossentando  quell’arieggiare  di  volli , quella 
movenza  di  figure,  quel  panneggiare  di  stoffe,  e quella  varia 
gradazione  di  tinte  che  valgono  a classificare  una  scuola,  un 
maestro,  c che  riferiti  colla  fedeltà  da  lui,  hanno  valore  di 
far  dubbiosi , quale  sia  l’originale,  o la  copia. 

Fra  tali  studi  giovanili  vuol  essere  distinto  un  Olimpo  col 
Ganimede,  che  mesce  a Giove , tolto  dalla  mezzaluna  di  An- 
drea Appiani.  Ma  mentre  il  Toma  poggiava  al  più  sublime 
grado  della  carriera,  la  perdita  del  padre lochiamava  a con- 
fortare , e sostenere  la  genitrice,  abbandonando  in  sul  più 
bello  queirinsigne  ateneo  , al  quale  sì  belle  corone  aveva 
appese,  nel  quale  preparavasi  a riportare  le  palme  dell’onore. 
Non  dimetteva  per  altro  il  pennello  c la  matita;  e molli  la- 
vori suoi  tanto  ad  olio  che  a fresco  comprovano  il  suo 
buon  volere  , l’operosità  della  sua  mano , l’aclarilà  del  suo 
genio. 

Ma  l’opera  che  leva  il  Toma  al  livello  degli  artisti  di  bella 
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fama  è una  tela  di  braccia  6 per  4 milanesi  allogatagli  dalla 
chiesa  parrocchiale  di  Parona,  il  cui  soggetto  era  s.  Pietro 
apostolo. 

Animato  dall’importanza  dell'argomento,  pensò  il  Toma  di 
maggiormente  nobilitare  il  suo  lavoro  collo  scegliere  come 
punto  più  importante  nella  vita  del  ProtoponteSce,  quello 
in  cui  gli  viene  da  Cristo  conferita  lavolta — E della  chiave 
bianca,  e della  gialla  ; con  che  viene  dal  Salvatore  stesso 
qualificato  come  primo  fra  gli  apostoli  suoi  pari  , giusta  il 
vero  senso  delle  parole  — Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra^ 
edificherò  la  mia  chiesa,  e le  porte  dell’inferno  non  po- 
tranno vincerla. — 

Fermato  per  tal  modo  il  momento  dell’azione  pensò  il 
nostro- pittore  di  raccoglierla  nei  due  soli  pratagonisti , af- 
finchè l’introduzione  di  altri  personaggi  non  distraesse  dal 
principale  soggetto,  e venisse  così  a menomare  reffetto  della 
pittura.  Collocò  pertanto  il  Nazzareno  nella  parte  più  lumi- 
nosa del  dipinto,  e stante  Io  fece  in  nobile,  e semplicissimo 
atteggiamento,  sicebèsi  presenta  allo  spettatore  in  mezzo  pro- 
filo alquanto  verso  l’apostolo,  che  genuflesso  alla  destra  di  lui, 
tiene  piegato  il  dorso,  e china  la  testa,  a dinotare  la  con- 
fusione che  lo  invade,  la  peritanza  nell’assumere  il  carico 
di  reggere  una  religione,  che  nata  in  un  presepio,  dovea 
stendere  il  volo  ai  troni  più  potenti  della  terra.  La  destra 
del  Santo  posa  aperta  sul  petto  ad  indicare  la  fede  dell’a- 
nimo suo,  e la  sinistra , portata  da  moto  quasi  involontario 
verso  le  chiavi,  accenna  quanto  sia  dubbioso  di  maneggiarle 
volgendo  verso  di  quelle  il  dorso  della  mano  , anziché  la 
palma. 

Che  se  tale  e tanta  è la  espressione,  se  lodevole  è la  compo- 
sizione cui  fece  il  Toma  sormontare  fra  una  nube  da  un  vago 
angioletto  recantesi  fra  le  mani  gli  emblemi  del  pontificio  po- 
tere, non  meno  pregevole  può  dirsi  il  colorito  vivace,  sen- 
z’essere troppo  vibrato,  succoso  senza  soverchie  cercature. 
La  figura  del  Redentore  potrebbe  dirsilavorata  da  un  seguace 
del  Caracci , e quella  deli’ Apostolo  mostra  che  l’artista  .at- 
tinse alla  fonte  di  Guido  Reni.  Il  fondo  è di  tinte  quiete^ 
diafane, proprie  a dar  rilievo  alle  figure,  i cui  panneggiamenti 
spl^dono  di  singolare  vivezza. 
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A (jtieslo  bel  quadro  del  sig.  Toma  possono  aggìugnersi 
varie  opere  di  minori  dimensioni  che  adornano  il  suo  studio, 
fra  le  quali  vanno  meritevoli  di  particolare  menzione  alcuni  fasti 
dcH'Augusla  casa  di  Savoja,  c varii  quadretti  mitoligici,  e 
allegorici,  ed  anche  il  quadro  del  Battesimo  di  Gesù  per 
la  chiesa  parrocchiale  di  Casleggio , di  squisito  gusto,  ed 
accurata  finezza. 

PARONE  (Paro),  com.  nei  mand.  di  Varalio,  prov.  di  VaU 
sesia  , dioc.  e div.  di  Novara . Dipende  dal  senato  di 
Casale  , intend.  prefelt.  ipot.  insin.  c posta  di  Varalio. 

Sorge  a mezzodì  da  Varalio,  sulla  destra  sponda  del  fiume 
Sesia,  in  un  colle  ameno,  dalla  cui  cima  si  gode  di  pitto* 
resche  vedute.  È per  altro  assai  malagevole  la  strada  per  cui 
si  giunge  a questo  paesetto. 

Di  tre  quarti  d’ora  è la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di 
provincia , e di  mandamento.  Formano  questo  comune  tre 
piccole  borgate  che  si  chiamano  Parone,  Sella  di  Paronc,  e 
Dramo;  la  prima  fa  cinquantasette  fuochi,  sei  la  seconda 
c sette  la  terza. 

La  chiesa  parrocchiale  e l’annessa  canonica  si  trovano  i- 
solate  sul  poggio  più  vago  del  territorio.  La  chiesa  è antica 
e di  una  sola  nave;  i santi  Pietro  e Paolo  ne  sono  i tito- 
lari. Evvi  inoltre  una  cappella  sotto  il  titolo  di  s.  Bernardo 
in  cui  si  celebrano  i divini  misteri. 

Di  quindici  minuti  è discosto  il  luogo  di  Dramoda  quello 
di  Parone;  Sella  di  Parone  non  è distante  che  dicci  minuti 
da  quella  principale  villata. 

Il  territorio  quasi  tutto  montuoso  coltivasi  in  parte  a 
campi,  cd  a prati,  e produce  in  qualche  abbondanza  casta- 
gne, noci,  e sparagi  di  squisito  sapore.  Quando  nella  Vai- 
sesia  non  era  proibita  la  coltivazione  del  tabacco,  questa 
pianta  vi  faceva  buonissima  prova  , e se  ne  smerciava  di 
leggieri  una  notevole  quantità. 

Le  case  di  Parone  sono  pressoché  tutte  rustiche,  e co- 
perte di  paglia:  il  focolare  vi  è collocato  nel  mezzo,  e so- 
pra un  graticcio  che  riceve,  e trattiene  il  fumo,  cd  il  caldo: 
vi  sì  vedono  distese  nella  stagione  opportuna  le  castagne 
che  in  un  tempo  si  disseccano,  e si  spogliano  poi  della  loro 
scorza  per  servire  d’alimento  ai  terrazzani.  Attorno  al  foco  - 


Digitized  by  Google 


PARPAiNESE  E PARTE  185 

lare  si  veglia,  si  lavora,  e si  canU,  conrormc  airindolo 
gioviale,  e faticosa  dei  Valsesiàni. 

Nel  silo  che  chiamasi  di  Prada  esiste  una  miniera  di  ferro 
ossidulato,  misto  a poco  ferro  solforato.  Non  coltivasi  que- 
sta miniera  pel  motivo  delle  grandi  spese,  che  dovrebhonsi 
fare  nelle  fondile,  e nciraninameiUo  del  minerale,  e per  la 
dilTicoltà  di  sceverare  dal  minerale  i solfori  di  ferro  , o di 
rame  ch’esso  contiene.  Il  filone  metallico  è della  spessezza 
di  tre  a quattro  metri,  ed  ha  la  sua  origine  allo  scoperto; 
la  direzione  sua  è da  scirocco  a libeccio,  c quasi  perpen- 
dicolare agli  strati  della  montagna.  La  roccia,  che  forma 
il  monte  in  cut  giace  la  miniera,  è uno  scisto  micaceo.  La 
matrice  che  accompagna  il  minerale  è uno  scisto  micaceo  col 
quarzo. 

Una  congregazione  di  carità  distribuisce  ai  più  indigenti 
una  tenue  rendita. 

Parecchi  fra  i terrazzani  di  Parone  esercitano  i mestieri  di 
muratori,  di  secchionari,  e di  calzolai;  gli  altri  attendono 
con  amore  aifagricollura,  ed  alla  pastorizia,  i cui  prodotti 
formano  l’oggetto  di  qualche  loro  traffico. 

Popolazione  290. 

Cenni  storici.  Nella  prima  metà  del  secolo  xi  già  esisteva 
in  questo  luogo  un  piccolo  cenobio  di  Gerolimini,  i quali 
vi  uflìziavano  la  chiesa  sotto  il  titolo  de’  ss.  Pietro  e Paolo, 
e \i  esercitavano  a prò  dei  terrazzani  le  parrocchiali  funzioni. 
Da  un  documento  del  1083  apparisce  che  i conti  di  Biandrale 
avevano  fallo  dono  di  alcuni  beni  a quei  religiosi  nel  terri- 
torio di  Parone.  Una  bolla  del  1184,  emanala  dal  sommo 
pontefice  Lucio  III,  investiva  di  questo  luogo  i Padri  Dene- 
dillini.  Quando  vi  cessò  la  giurisdizione  di  quei  monaci,  si 
diede_  ramminislrazionc  della  parrocchia  ad  un  sacerdote  se- 
colare, che  porta  il  titolo  di  vicario  ed  era  già  dipendente 
dal  vescovo  di  Vercelli,  e poi  da  quello  di  Dielia,  a cui  no 
appartiene  il  diritto  di  nomina. 

Parpa.nesb,  villaggio  situato  sulla  destra  sponda  del  Po, 
a greco  da  Voghera , ai  confini  di  questa  provincia.  Fu 
feudo  del  monastero  degli  olivetani  di  s.  Barlolommeo  di 
Pavia. 

PARTE.  E questo  uno  de’  vari  nomi  con  cui  furono  in- 
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dicali  i dipartimenti  de’ giudicati  sardi  di  Arborea  e Cagliari, 
IroTandosi  ne’ medesimi  Parte  Barigadu , Parte  Cìer  o Guil- 
eier.  Parte  Milis,  Parte  Montis,  Parte  Useìlus  nell’Arborea, 
e Parte  Olla  e Parte  Jppis  nel  regno  di  Cagliari.  Vale  lo 
stesso  che  dipartimento. 

PARTE- E-BARIGADU,  uno  degli  antichi  dipartimenti  del 
regno  di  Arborea  nell'isola  di  Sardegna  , che  resta  compreso 
fra  le  latitudini  o9°  55'  e 40°  9'  e le  longitudini  occid.  dal 
meridiano  di  Cagliari  0°  22'  e 0°  4'. 

Confinara  a ponente  col  cantone  di  Parte  Gullcieri  e col 
Campidano  di  Milis  e col  Campidano  maggiore,  ad  austro  col 
Campidano  di  Simagis  e Parte  Valenza,  a leranle  con  le  cu- 
ralorie  di  Austis  e di  Mandr-e  Lisai. 

L’etimologia  di  questo  nome  è dal  verbo  barigare  o va- 
ricare, che  si  assomiglia  all'italiano  valicare  e anche  al  la- 
tino dell’età  barbara  varare , perchè  quei  del  Guilcieri  e del 
Campidano  di  Milis  e Maggiore  per  andarvi  doveano  passare 
il  Tirso. 

Il  Barigadu  dividesi  in  superiore  o settentrionale,  e infe- 
riore o meridionale. 

La  superfìcie  è di  miglia  quadrate  95,  e se  ne  computano 
50  nel  Barigadu  superiore , e 50  neU’inferiorc.  Le  rimanenti 
15  sono  all’altra  parte  del  fìume,  e tra  questo  è il  rio  che 
viene  da  settentrione  di  s.  Lussurgiu,  regione  che  in  altri 
tempi  fu  contado  della  citta  di  Fortrajano. 

La  superfìcie  di  questo  dipartimento  è generalmente  mon- 
tuosa, ma  con  pendici  facili  e frequenti  valli  e alcuni  piani: 
anzi  è tutta  nelle  pendici  che  versano  sopra  il  detto  fìume. 

La  valle  principale  è quella  in  cui  scorre  il  Tirso,  sulla 
riva  destra  del  quale  levasi  il  terrazzo  , dove  sono  i guil- 
cicresi  e superiormente  i marghinesi. 

Il  piano  più  notevole  è la  regione  annessa,  che  abbiamo 
indicala  alla  destra  del  Tirso,  ed  è una  porzione  dell’accen- 
nato  altipiano,  dove  è la  valle  del  rio  di  Sellefonti. 

I due  principali  influenti  del  Tirso,  che  portano  in  esso 
le  acque  de’  monti  della  Barbagia,  suo  principal  nutrimento, 
il  Taloro  e l’Aragisi,  bagnano  alcune  terre  barigadesijil  primo 
le  estreme  a settentrione , il  secondo  quelle  di  Aliai  e For- 
dongianos. 
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Le  foDli  sono  in  numero  considerevole,  massime  nel  Ba> 
rigadu  supcriore,  dove  formano  alcuni  rivoli  tribulari  del 
Tirso,  i principali  dei  quali  sono  quel  di  Nuglicdu,e  dopo 
questo  quel  di  Neoneli. 

Tra  le  indicate  fonti  le  più  celebri  sono  le  termali  di  For- 
dongianos , delle  quali  abbiam  fatta  nel  proprio  articolo  la 
descrizione  e data  l'analisi. 

Selve.  Restano  ancora  coperti  di  gbiandiferi  c di  altri 
grandi  vegetabili  molti  tratti  di  queste  regioni,  i quali  però 
sono  una  parte  delle  maggiori  selve  che  ivi  prosperavano  in 
altro  tempo,  quando  non  era  lecito  fare  i guasti  che  si  sono 
fatti  nell’anarchia  feudale. 

Il  selvaggiume  è copioso,  principalmente  i cinghiali  c i 
cervi.  Le  volpi  sono  moltiplicatissime. 

Le  specie  grandi  e minori  degli  uccelli  che  trovansi  nelle 
regioni  consimili  sono  pure  in  questa,  c vi  sono  abbondanti 
le  specie  gentili. 

Il  fiume  produce  le  solite  specie  che  già  notammo  nel- 
l'articolo Busachi,  e porta  sopra  nella  stagione  invernale  gli 
uccelli  fluviali  e palustri  che  pure  indicammo. 

Popolazione.  Sono  presentemente  in  Parte  Barigadu  le  se- 
guenti popolazioni,  Fordongiamis,  Villanova  Truscheddii  e 
Aliai  e Busachi  nel  Barigadu  inferiore;  A'eoueb' o Leunelli, 
Via,  Bidoni,  Xughedu  c Serradile  nel  Barigadu  superiore; 
in  altri  tempi  eranvi  queste  altre  Alari  (se  pure  non  fu  lo 
stesso  che  l’attuale  Aliai),  Barbasgiana,  Loddu,  Moddanunis, 
Montesantu  Jossu  c Sorrai. 

Il  numero  attuale  degli  abitanti  forse  non  è il  quarto  di 
quello  che  può  nutrire  questo  territorio  nelle  più  parti  fe- 
condo, e forse  una  frazione  assai  più  piccola  di  quello  che 
fu  quando  la  città  di  Forum  Trajani  era  in  suo  flore.  Le 
95  miglia  quadrate  della  sua  superficie  potrebbero  produrre 
per  più  di  ventimila  popolatori. 

Storia  feudale. 

I villaggi  di  Sorradile,  Bidoni  e Nughedu  , che  dopo  la 
metà  del  secolo  xviii  composero  il  marchesato  detto  di  s.  Vit- 
torio, appartenevano  prima  al  feudo  detto  Barigadu- susu , 
che  comprendeva  pure  gli  altri  villaggi  della  medesima  incon- 
trada, Neoneli,  Ula  ed  Ardaule,  da’ quali  fu  costituito  il  mar- 
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diesalo  di  Neoncli  ; e questi  insieme  con  i villaggi  di  Bii- 
saelii,  Fordongianos  e Aliai,  che  erano,  come  notammo, 
ncll’incontrada  di  Barùjadu  iosau,  forniavano  anticamente  un 
feudo  maggiore  chiamalo  semplicemente  di  Parte  Barigadu. 

La  più  antica  delle  infeudazioni , di  cui  si  ha  riscontro 
non  riguarda  l’intiero  dislrcllo,  ma  solamente  i villaggi  di 
Sorrei  (che  parve  ad  alcuno  lo  stesso  che  Sorradile),  Bidoni, 
Ardaule  con  Loddu.  Questi  furono  dati  a titolo  gratuito  dal 
re  Alfonso  con  altri  di  Parte  V'alenza  a Ludovico  de  Pon- 
tibus  in  feudo  retto  e proprio  con  diploma  ddi’l  marzo  1 417. 

Fu  questo  feudo  tenuto  da  Ludovico  sua  vita  durante  , 
poi  per  la  sua  morte  senza  successione  si  devolveva  alla 
corona. 

La  seconda  infeudazione  fu  fatta  con  diploma  del  re  Fer- 
dinando sotto  li  10  febbrajo  1481  a Gaspare  Fabra  e a’ suoi 
in  rimunerazione  della  di  lui  fedeltà  e de’  rilevanti  servigi  sotto 
il  regno  paterno  nelle  turbolenze  della  Catalogna,  non  che 
a se  stesso  nel  ridurre  al  dovere  ed  alla  obbedienza  le  ville 
di  Almansa  e di  Vilena,  ribellatesi  nella  Casliglia. 

La  donazione  fu  fatta  in  feudo  retto  c proprio  con  ogni 
utile,  giurisdizione  c mero  e misto  imperio  c con  la  facoltà 
di  alienarlo  a fedel  vassallo,  proibita  però  la  divisione  ed 
unione  di  altro  feudo  senza  special  sovrano  assenso  , e ri- 
servato quanto  compete  al  Principe  c signore  diretto  nei 
feudi  di  tal  natura.  E perchè  non  poteano  succedere  le  fem- 
mine dispensò  il  concedente  dal  costume  d’Italia  la  figlia  del 
concessionario  con  permettere  al  padre  di  lasciarle  il  feudo 
a condizione,  che  dopo  la  di  lei  morte  vi  fossero  ammessi 
i soli  maschi. 

Mori  Gaspare  Fabra  e lasciò  quattro  figlie  superstiti,  D. 
Isabella  moglie  di  T>.  Raimondo  Despes,  D.  Giovanna  moglie 
di  D.  Ferdinando  de  Turrihus,  D.  Castellana  moglie  di  Ai- 
merico  de  Centelles  e D.  Angela  moglie  di  D.  Sancio  de 
Nororia. 

Chi  dovea  suceedere  era  la  primogenita  D.  Isabella;  ma 
volendo  farne  vendila  a D.  Carlo  d’Alagon  spedirono  tutte  con 
assistenza  de’  loro  mariti  i rispettivi  mandati,  rogati  addi  5 
febbrajo  , e 13  marzo  1518,  in  capo  a D.  Angelo  di  Villanova 
Regio  Consigliere  c Luogotenente  generale  del  Regno. 
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Prima  che  la  vendita  si  elTelluasse  supplicò  D.  Isabella  sola 
e con  diploma  5 dicembre  dello  stesso  anno  ottenne  che 
le  fosse  confermato  dal  re  Carlo  e dalla  sua  madre  la  re- 
gina Giovanna  il  privilegio  paterno  negli  stessi  termini  della 
prima  concessione.  La  vendita  ciò  non  ostante  si  eseguì 
secondo  i mandati  a nome  di  tutte  le  sorelle  con  atto  6 
ottobre  1519,  rogato  in  Cagliari  dal  notajo  Azzeni,  mediante 
il  prezzo  di  novemila  e cinquecento  ducali  d’oro  sborsali  nel 
contesto. 

Per  questo  contratto,  sebbene  munito  soltanto  dell’as- 
senso del  procuratore  reale  D.  Alfonso  Carrillo,  che  per 
parte  dell’azienda  ricevette  di  laudemio  sctleccnlo  trenta 
ducati  sul  prezzo,  passò  il  feudo  con  le  primitive  sue  qua- 
lità e riserve  nel  compratore  D.  Carlo.  Perchè  però,  quan- 
tunque non  comparso,  era  interessato  nell’acquisto  per  la 
metà  D.  Nicolò  Torresani,  si  procurò  a nome  di  entrambi 
l’approvazione  sovrana  per  diploma  dello  stesso  Carlo  impe- 
ratore in  data  9 aprile  1520,  tanto  in  riguardo  alla  compra, 
quanto  in  riguardo  alla  divisione  tra  loro  concertata. 

1 villaggi  di  Parte  Barigadu-Iossu  , cioè  Busachi,  Fordon- 
gianos  ed  Aliai  restarono  a D.  Nieolò;  gli  altri,  che  erano  in 
Parte  Barigadu-Susu,  restarono  a D.  Carlo. 

Un  mese  dopo  D.  Carlo  implorava  dal  medesimo  Imperatore 
l’ampliazione  della  disponibilità  del  suo  feudo  ed  ebbe  accor- 
dato con  diploma  del  10  susseguito  maggio  che  lo  potesse 
lasciare  per  alto  di  ultima  volontà  agli  agnati  Iransvcrsali^  di 
più  che  gli  potesse  succedere  nel  feudo  ab  intestalo  qualun- 
que di  essi  gli  potesse  succedere  negli  altri  beni.  Volle  però 
il  Sovrano  che  ciò  avesse  luogo  soltanto  nel  caso  che  man- 
cassero al  postulante  anche  le  figlie  femmine,  le  quali  (di- 
ceasi  nel  diploma)  potranno  succedere  in  forza  del  capitolo 
del  parlamento  per  JVos  jitratum.  Questo  capitolo  è il  VII 
del  libro  VII  tit.  1 de’  compilati  dal  Dexart,  confermalo 
daH’imp.  Carlo  addi  28  aprile  1520,  in  virtù  del  quale  ve- 
nivano abilitale  alla  successione  le  femmine  nell’epoca  del 
parlamento. 

Mori  D.  Carlo  lasciando  tre  figli,  D.  Sebastiano,  D.  Carlo 
il  e D.  Speranza,  dopo  di  avere  con  testamento  19  agosto 
1528  istituito  un  fidecoramcsso  sul  feudo.  .4^.  Sebastiano  che 
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era  il  primo  chiamato  come  primogenito  e come  crede  fu 
il  suo  successore,  e avendo  per  D.  Filippo  de  Cervellon , suo 
procuratore,  prestato  in  Siviglia  il  giuramento  di  fedeltà  e 
fatto  l’omaggio  ne  ricevette  l'investitura  per  diploma  dello 
stesso  Imperatore  fatta  li  9 maggio  1536  sotto  la  solita  ciau* 
sola  natura  fèudi  in  aliquo  non  mutata. 

Successe  a D.  Sebastiano  l'unico  figlio  maschio,  chiamato 
D.  Carlo  Dionigi,  il  quale  non  sappiamo  se  abbia  doman- 
<lato  ed  ottenuto  investitura  ; c siccome  trovavasi  costui  nel - 
l’età  di  anni  otto;  però  sua  madre  prevedendo  il  caso  che 
egli  morisse  prima  di  esser  atto  al  matrimonio,  implorò  l’a- 
bilitazione delle  di  lui  sorelle , D.  Maria,  D.  Elena  e D.  Leo- 
nora d'Alagò,  e fu  esaudita;  perchè  l’Imperatore  le  spedi 
un  diploma  de’  10  novembre  1639,  nel  quale  era  ordinato 
che  se  D.  Carlo  Dionigi  morisse  senza  maschi  gli  succedesse 
la  sorella  primogenita,  e ove  questa  non  lasciasse  prole  ma- 
schile subentrassero  le  altre  sorelle  menzionate  successiva- 
mente nello  stesso  caso  e con  lo  stesso  ordine  di  primoge- 
nitura; ma  si  aggiunse  che  se  D.  Carlo  Dionigi  disponesse 
nel  suo  testamento  del  feudo  dovesse  la  disposizione  osser- 
varsi, senza  però  alterazione  della  natura  del  feudo. 

Avvenuta  la  morte  senza  prole  di  D.  Carlo  Dionigi  si  di- 
sputò per  la  successione  al  feudo;  ma  poi  con  dispaccio 
del  Procurator  Reale  de’  18  novembre  1547  ne  fu  messa  in 
possessione  D.  Maria. 

Costei  maritata  a D.  Fabricio  De  Gerp  assoggettò  con 
semplice  assenso  del  Procurator  Reale  il  feudo  al  capitale 
censo  di  lire  9000  sarde  sul  ragguaglio  del  7 per  0|0  in  fa- 
vore della  sorella  D.  Elena  di  Alagò,  moglie  di  D.  Antioco 
Rcllit,  governatore  del  Logudoro,  per  stromento  22  dicem- 
bre 1554. 

La  causale  di  tal  censo  era  per  soddisfare  a D.  Elena  di 
lire  2000  legatele  dal  padre  D.  Sebastiano,  di  6000  da  essa 
D.  Maria  donatele  in  correspettivo  delia  rinuncia  alla  ere- 
dità di  Carlo  Dionigi  e di  1000  promessele  in  dote  dalla  co- 
mun  madre  D.  Antonia. 

Alla  morte  di  D.  Maria  venne  il  feudo  all'unico  suo  figlio 
D.  Giambattista  De  Gerp , che  fu  colle  solite  clausole  inve- 
stito per  sentenza  11  maggio  1576. 
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Questi  essendo  morto  senia  successione  sorse  D.  dementa 
sua  sorella  per  disputarne  il  diritto  col  fisco,  ma  infruttuo- 
samente sino  al  1579. 

Trascorsi  alcuni  anni  dopo  questa  lite  venne  in  mente  a 
D.  Giacomo  d’Alagò  II,  primo  roarcliese  di  Villasor,  che  con 
la  morte  di  Gio.  Battista  crasi  aperto  il  fedecommesso istituito 
dal  compratore  del  feudo  D.  Carlo  di  Alagò,  in  persona  di 
D.  Anna  di  Aragall,  nipote  per  linea  retta  di  esso  I).  Carlo 
dalla  figlia  D.  Speranza,  c die  morendo  D.  Anna  senza  prole 
sarebbe  egli  il  chiamato',  però  fattesi  cedere  le  azioni  di  D. 
Anna  per  stromenlo  30  gennajo  1592  e ottenuta  l’approva- 
zione viceregia  sotto  il  o febbrajo  1595  intavolò  nuova  lite 
con  libello  23  dello  stesso  mese  in  contraddittorio  col  fisco 
nel  tribunale  della  R.  Udienza. 

Sopragiunta  a questi  la  morte  nel  1595,  suo  figlio  D.  Mar- 
tino d’Alagò  proseguì  la  lite  eco’  voti  del  Supremo  Consiglio, 
emanali  nel  24  novembre  1597,  riportò  come  cessionario  di 
D.  Anna  favorevole  sentenza  sotto  li  17  giugno  1598  in  forza 
delle  antiche  concessioni  e de’  privilegi. 

Fu  mandala  la  eseÌJiizione  di  questa  sentenza  c si  spedirono 
in  data  de’ 18  luglio  1598  dall’allora  presidente  c capitano  ge- 
nerale del  regno  D.  Alfonso  Lassa , arcivescovo  di  Cagliari, 
le  commcssionali  necessarie  per  dar  l’eirellivo  possesso  del 
feudo  a D.  Martino.  Ciò  non  ostante  pare  che  egli  non  ne 
abbia  ricevuto  investitura,  attesa  la  retrocessione,  alla  quale 
crasi  obbligato  verso  la  cedente  Anna,  perchè  se  ne  vede 
investita  costei  per  sentenza  del  procuratore  Reale  dc’9  del 
successivo  con  le  solite  clausole  e riserve,  e un'altra  volta 
addì  7 ottobre  del  1599  per  l’avvenimento  al  trono  del  re 
Filippo  111,  mediante  altra  sentenza  dello  stesso  tribunale. 

Morta  poi  senza  prole  D.  Anna  fu  aperta  a favore  di  D. 
Martino  la  successione,  e datagli  investitura  per  altra 
simile  sentenza  del  12  dicembre  1600  in  vigore  del  giu- 
dicalo de’  17  giugno  1598,  e come  crede  fedecommessario 
di  D.  Carlo  e come  cessionario  di  D.  Anna. 

Entralo  così  il  feudo  in  casa  de’ marchesi  di  Villasor  passò 
di  padre  in  figlio  direttamente  a D.  Barione,  a D.  Biagio, 
c a D.  Artaldo  senza  interruzione  alcuna  e tulli  ne  presero, 
come  degli  altri  loro  feudi,  investitura,  rinnovandone  gli  atti 
all’uopo  negli  anni  1601,  1628,  1636,  1701. 
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Essendo  però  D.  Artaldo  di  cagionevole  salute  e non  a* 
vendo  che  una  6glia  femmina  appellata  D.  Emmanuela  d’A- 
lagò,  moglie  di  D.  Giuseppe  de  Silvas  conte  di  Monlesanto, 
ricorse  al  re  Filippo  V proponendo  dì  voler  fare  passare,  t 
suoi  feudi  alia  predetta  sua  figlia.  Chiese  il  Sovrano  il  pa- 
rere della  R.  Udienza  sulla  capacità  delle  femmine,  e que- 
sto essendo  emanato  favorevole  sotto  li  4 marzo  1702,  D.  Ar- 
taldo  non  differì  di  farne  alla  figlia  il  divisato  rilascio  con 
atto  de’  6 aprile  1703. 

In  seguito  però,  o perchè  non  fosse  convenuto  a’ di  lui 
interessi  lo  spogliarsi  di  tutti  i feudi,  o perchè  ne  avesse 
voluto  altrimenti  disporre,  dopo  emanate  le  carte  Reali  de’ 
21  aprile  c 19  luglio  dello  stesso  anno,  con  cui  si  racco- 
mandava di  aversi  presente  e di  osservarsi  l'indicato  parere 
della  R.  Udienza,  rifece  D.  Artaldo  la  donazione  per  stro- 
mento  del  5 successivo  dicembre  eccettuandone  i feudi  di 
Spagna.  Egli  stesso  indi  comparve  ed  in  contraddittorio  del 
fisco  ottenne  dal  Tribunale  della  Procurazione  Reale  di  di- 
chiararsi suoi  cessionari  la  figlia  ed  il  genero  con  sentenza  del 
20  dello  stesso  mese.  Ciò  non  ostante  D.  Emmanuela  non 
prese  investitura  che  dopo  di  otto  mesi  per  sentenza  de’  20 
ottobre  1704,  e forse  perchè  credeasi  poco  sicura  ne’  suoi 
diritti  ottenne  ancora  nuova  carta  Reale  in  data  22  novem- 
bre 1708  inibente  al  fisco  di  ulteriormente  molestarla. 

A D.  Emmanuela,  per  esserle  morto  il  figlio  D.  Pietro 
Artaldo  de  Silva,  marito  di  D.  Gaetana  Sarmienlo,  succe- 
dette il  nipote,  figlio  di  questi,  D.  Giuseppe  Franeeseo.  Pre- 
sentatosi però  costui  per  esser  investito  de’ feudi  paterni, 
trovò  nel  fisco  l’annuenza  per  quelli  di  Villasor,  Trecenla 
c Cabuahbas,  c la  contradizione  per  il  presente  di  Parte 
Rarigadu-Siisu , e fu  citato  con  libello  fiscale  del  1767  per- 
chè lo  dovesse  dismettere,  come  devoluto  albi  Corona, mentre 
non  ostante  il  parere  della  R.  Udienza  suindicato,  era  il  feudo 
di  natura  retto  c proprio,  non  transituro  che  a maschi  da 
maschi.  Messosi  il  punto  sotto  i voti  del  Supremo,  si  ebbe 
dal  fisco  favorevole  sentenza  addì  oO  dicembre  1768  per  la 
devoluzione  co’ frutti  dal  giorno  della  mossa  lite,  e indi  si 
ebbe  l’altra  di  conferma,  proferta  in  grado  di  supplic.azionc 
ilal  medesimo  tribunale  adill  3 febbrajo  del  1772. 
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Ottenutesi  in  seguito  per  l’insiaiiza  fiscale  le  Regie  lettere 
di  esecuzione  sotto  la  data  del  12  dello  stesso  mese  fu  il 
feudo  ridotto  a mano  regia. 

Dopo  questa  sentenza,  non  ostante  la  dimessione  dcll’in- 
contrada,  fu  lo  stesso  D.  Giuseppe  Francesco  convenuto  con 
libello  26  ottobre  1772  e dalla  R.  Udienza  condannato  addi 
27  gennajo  1775  a pagare  al  collegio  gesuitico  di  s.  Michele 
la  solita  pensione  ccnsuaria  di  I.  s.  5i0j  la  qual  pensione  di- 
pendeva dal  «senso  capitale  costituito  a D.  Elena  d'Àlagò  nel 
1554  c da  lei  lasciato  con  tutti  gli  altri  suoi  beni  ai  gesuiti, 
da’ quali  fu  applicato  nel  1577  alla  casa  del  noviziato  eretta 
in  Busachi,  e poscia  nel  1585  alla  casa  di  s.  Michele  di  Ca- 
gliari, quando  il  noviziato  fu  trasferito  nella  medesima.  In- 
tavolatosi però  il  giudizio  petitorio,  si  produssero  i titoli  del 
censo,  da’ quali  appariva  esser  imposto  sul  feudo  di  l’arte 
Barigadu;  ma  sopraggiunta  poi  la  bolla  di  soppressione  nel 
1773  e succeduto  il  fisco  ne’ beni  della  soppressa  compagnia 
non  se  ne  fece  più  moto. 

In  quesl'occorrenza  il  marchese  di  s.  Cristoforo  D.  Antonio 
Todde  d'iglesias,  domiciliato  in  Alghero,  trovavasi  impegnato 
con  la  città  di  Dosa  in  una  lite  dispendiosa  per  differenza 
di  territorio  e del  modo  di  esigere  i diritti  feudali  neH’in- 
contrada  dì  detto  villaggio  di  Montresta  infeudatagli  insieme 
col  salto  della  Minerva  a titolo  oneroso  con  diploma  del  re 
Carlo  Emmanucle  fin  dal  6 febbrajo  1763.  Questa  lite  prin- 
cipiata nello  stesso  anno,  fu  dopo  la  sentenza  della  R.  Udienza 
del  20  aprile  1769  continuata  nauti  il  medesimo  tribunale 
in  grado  di  supplicazione,  impetrati  i voti  «lei  Supremo;  il 
Sovrano  però  ne  ordinò  la  sospensione  sino  a che  le  parti 
' dcvenisscro  ad  amichevole  composizione.  Inutili  dovettero 
essere  state  le  trattative , e perciò  volendosi  in  altro  modo 
disimpegnare  da  tal  litigio,  chiese  il  marchese  Todde  un 
concambio  col  R.  Patrimonio,  ed  eccitato  a fare  una  pro- 
posta, propose  addi  26  ottobre  1772,  che  rinuncierebbe  ad 
ogni  suo  diritto  a favore  del  fisco  sul  feudo  di  s.  Cristoforo 
c di  Montresta,  ritenendosi  però  il  salto  della  Minerva  col 
titolo  comitale,  e ottenendo  per  compenso  in  feudo,  secondo 
la  natura,  «pialità  c le  prerogative  del  primo,!  tre  villaggi 
di  Sorradile,  Bidoni  c Nughedii  in  Parte  Barigadu-Susu , ob- 
13  Dizion.  Gcojr.  ecc.  Voi.  .XIV. 
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bligandosi  a corrispondere  il  sorrappiù  di  valore  sul  prezio 

di  8.  Cristoforo  e Monlresla. 

Accertati  e fissati  i limiti  ed  i diritti,  e determinato  il 
prezzo  de’  tre  villaggi  in  lire  di  Piemonte  72,328.  4.  9 alla 
ragione  del  3 </,  rinvenuto  reddito  de’  medesimi 

il  Todde  che  per  s.  Cristoforo  avea  pagate  I.  48000,  promise 
aggiungere  la  differenza  di  lire  24,328,  e dopo  l’approvazione 
regia  stipulò  l’opportuno  strumento  con  l’avvocato  fiscale. 

Separati  cosi  dal  resto  della  contrada  del  Barigadu-Susu, 
i tre  menzionati  paesi  passarono  in  potere  di  detto  marchese 
Todde  col  titolo  marchionale  di  s.  Vittorio  con  la  natura  di 
feudo  retto  e proprio  e improprio  soltanto  in  certo  senso, 
perchè  il  concessionario  essendo  senza  speranza  di  prole, 
potesse  disporre  del  medesimo  a favore  d’uno  de’ nipoti, 
figli  delle  due  sue  sorelle,  chiamato  uno  D.  Domenico,  l’altro 
D.  Nicolò  Todde , e quindi  il  feudo  passasse  ne’  discendenti 
del  chiamato  si  maschi  che  femmine,  osservato  l’ordine  di 
primogenitura  e la  prelazione  del  sesso  mascolino  al  fem- 
minino, con  l’ampia  facoltà  inoltre  al  solo  acquisitore  di  po- 
terlo alienare  ad  estranei  per  atto  tra’ vivi  o d’ultima  vo- 
lontà a condizione  di  pagare  il  laudemio,  e che  passando 
ad  estranei  il  feudo  assumerebbe  la  natura  di  retto  secondo 
la  consuetudine  italica,  proibita  però  espressamente  la  fa- 
coltà di  sottoporlo  a censo  od  ipoteca  in  pregiudizio  del  fi- 
sco. Si  trasferiva  bensì  ne’ feudatari  ogni  e qualunque  diritto 
e giurisdizione,  mero  e misto  imperio  con  una  sola  giudi- 
catura , nient’altro  riservato  al  Sovrano , che  la  fatica  di 
giorni  30,  il  tutto  secondo  l’infeudazione  de’6  febbrajo  1763 
per  il  villaggio  di  s.  Cristoforo  e di  Montresta. 

Il  marchese  Todde  fece  testamento,  addi  5 novembre  del 
1776,  e tra  le  altre  disposizioni  legò  al  nipote  D.  Nicolò  Har- 
ramaldo  Todde  il  salto  della  Minerva  con  qualche  obbligo 
annesso,  e a D.  Domenico  Pes  Todde,  altro  nipote,  lasciò 
il  marchesato  di  s.  Vittorio. 

D.  Domenico  dunque  fu  il  primo  successore,  ed  essendo 
egli  passato  nel  clero  dimise  il  feudo  in  mani  del  suo  pri- 
mogenito D.  Gaetano. 

Barigaiu-Josiu.  Rimasto  a D.  Carlo  (1520)  d’Alagò  il  Ba- 
rigadu  superiore,  toccò  a D.  Nicolò  Torresani,  come  già 
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noUtnino,  rinferiore,  composto  in  quel  tempo  di  Butacbi, 
Fordorigìanos  e Aliai  con  la  medesima  natura  feudale,  con 
cui  era  partito  dalla  Corona. 

Avendo  in  seguito  lo  stesso  D.  Nicolò  fatto  acquisto  di 
Sedilo  e della  incontrada  di  Canales,  ordinò  il  suo  testa- 
mento, addì  5 dicembre  del  1548,  istituendo  suo  erede  uni- 
versale il  tiglio  D.  Geronimo,  con  sostituirgli  ne’  feudi  i 
maschi  da  lui  nascituri,  preferto  il  maggiore  al  minore,  ed 
in  difetto  la  femmina  primogenita  con  l’obbligo  delle  armi 
e del  cognome. 

D.  Geronimo  fu  dopo  la  morte  del  padre  investito  di  en- 
trambi feudi  ad  propriam  uaturam  feudi  sotto  il  Procurator 
Reale  Salvatore  Carcassona,  addì  13  ottobre  1551,  e per  di- 
ploma del  13  dicembre  1566  ottenne  a se  e a’ suoi  succes- 
sori il  titolo  di  conte  sul  villaggio  di  Sedilo. 

Provetto  molto  nell’età  senza  altri  figli  che  una  fan- 
ciulla, nominata  D.  Teresa , fece  alla  medesima  donazione  dei 
feudi  per  atto  tra’ vivi  del  4 febbrajo  1586,  volendola  abili- 
tata in  forza  de’  parlamenti  celebrati  nel  1560.  Comecché 
egli  si  avesse  riservata  la  giurisdizione  ed  il  titolo  di  conte 
di  Sedilo  con  altri  diritti  sua  vita  durante,  volle  ricorrere 
per  la  Sovrana  approvazione  dell’atto;  ma  il  Osco  si  oppose 
e giudizialmente  instò,  perchè  questo  fosse  dichiarato  nullo, 
come  sfavorevole  a’  regi  interessi , e si  trattasse  d’incontrada 
incorporata  nel  marchesato  di  Oristano. 

Intavolatasi  questa  lite  nei  Supremo  d'Aragona  e decisa 
addì  25  novembre  1588  in  favore  del  feudatario,  il  Re  diede 
il  diploma  di  approvazione  sotto  li  7 ottobre  dell’anno  se- 
guente. 

Alle  solite  riserve  natura  feudorum  non  mutata  et  saluis 
juribus  ecc.  aggiunse  il  Sovrano  altre  dichiarazioni  e clau- 
sole, segnatamente  quelle  di  voler  approvati  i patti  della 
donazione  si  et  in  quantum  solamente,  di  non  intendersi 
per  l’approvazione  abilitate  le  femmine  discendenti  dalla  do- 
nataria,  e di  non  dover  la  premorienza  della  medesima  pre- 
giudicare a’  diritti  del  fìsco  nè  del  padre  donatore. 

Donna  Marchesa  moglie  di  D.  Geronimo  Cervellon  aven- 
do partorito  alcuni  figli  premprì  al  padre  dopo  fatto  testa- 
mento, addì  9 aprile  del  1595,  che  fu  immediatamente  aperto 
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il  giorno  dopo  dal  notajo  Dessi  del  villaggio  di  Busaolii.  Chia- 
mava essa  alla  successione  ne’  feudi  il  primogenito  D.  Ber- 
nardino, indi  i di  lui  fratelli  D.  Giacomo,  D.  Michele,  D.  An- 
tonio e D.  Pietro , sostituendoli  ordinatamente  dal  maggiore 
al  minore  sotto  le  condizioni  e i vincoli  del  testamento  di 
D.  Nicolò  Turresani,  e sotto  quelli  che  prescriverebbe  suo 
padre,  conte  di  Sedilo  suddetto. 

Il  Conte  fece  anch’egli  addì  28  dello  stesso  mese  l’ultima 
sua  disposizione  approvando  quella  di  sua  figlia  e di  suo  pa- 
dre  D.  Nicolò,  soggiungendo  soltanto  che  in  mancanza  di 
maschi  succedessero  le  femmine  dc’chiainati,  una  linea  dopo 
l’altra  in  ordine  primogeniale. 

Avendo  cessato  di  vivere  D.  Geronimo  nello  stesso  anno 
si  oppose  a D.  Bernardino  chiedente  l’investitura  da  un  canto 
il  fìsco  e dall’altro  la  sorella  del  defunto  D.  Mariangela  Tor- 
resani.  Ciò  non  ostante  si  fece  ragione,  con  sentenza  del  Pro- 
curatore Reale  nel  23  susseguito  dicembre,  a D.  Bernardino 
primo  chiamato. 

Dietro  questo  giudicato  ebbe  D.  Bernardino  sentenza  d’in- 
vestitura addì  29  ottobre  1599  ed  effettivamente  la  ricevette 
per  atto  de’  20  novembre  immediato. 

Avvenuta  però  poco  dopo  la  di  lui  morte  trovossi  nel  te- 
stamento del  medesimo,  aperto  addì  18  gennajo  1600,  che 
l’erede  istituito  era  il  figlio  D.  Geronimo  Cervellon , tuttora 
infante,  con  sostituzione  al  medesimo  della  figlia  D.  Marchesa 
e con  l’ordine  che  fosse  restituita  a sua  moglie  D.  Filippa 
Dessera  l’inconlrada  d’Austis  gili  da  lei  apportatagli  in  dote 
col  capitale  censo  di  lire  quattromila. 

D.  Geronimo  II  domandò  l'investitura  e per  sentenza  dei 
9 ottobre  1628  la  prese  con  alto  de’  18  gennajo  susseguente. 

Questi  sposò  D.  Maria  Ferrera,  e n’ebbe  quattro  figli, 
D.  Gavino  Ignazio,  D.  Pietro  Onofrio,  D.  Matteo  e D.  Giam- 
battista, i quali,  uno  dopo  l’altro,  chiamò  alla  successione 
feudale,  con  suo  testamento  de’ 2 dicembre  1622,  che  fu 
aperto  addì  4 febbrajo  del  1632,  sostituendo  a’ medesimi 
estinti  i figli  maschi  di  suo  fratello  D.  Bernardino  Maria 
Cervellon. 

Succedette  D.  Gavino  Ignazio,  ed  assistito  dalla  curatrice, 
sua  madre , riportò  sentenza  d’ihveslitura  addì  27  settembre 
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dello  stesso  anno,  la  quale  fu  poi  eflelluata  per  allo  de’21 
febbrajo  1636.  • 

Costui  essendo  morto  minorenne,  ed  essendo  mancalo  ncl- 

riiifanzìa  il  figlio  D.  Geronimo  111,  succedette  D.  Matteo, 

perchè  era  premorto  il  fratello  secondogenito  D.  Pietro  Ono* 
frio. 

D.  Matteo  ricevette  investitura  de’  feudi  addi  25  settem- 
bre del  1642  , e avendo  presa  in  matrimonio  D.  Marchesa 
di  Cervellon  n’ebbe  più  figli,  D.  Geronimo  IV,  D.  Marianna, 
D.  Isabella,  e D.  Francesca,  i quali  tutti  chiamò  alla  suc- 
cessione de’  feudi  con  testamento  de’  6 luglio  1661. 

Morto  D.  Matteo  era  investito  D.  Geronimo  IV  per  atto  del 
20  ottobre  1662  che  facea  poi  suo  testamento  nel  1681  addi 
29  dicembre  chiamando  particolare  crede  de’  suoi  beni  li- 
beri D.  Francesca,  sua  sorella,  perchè  a quanto  paro  non 
lasciava  discendenza  , ed  erede  universale  0.  Isabella  alla 
quale  sostituiva  il  di  lei  secondogenito. 

Nel  1682  addi  21  dicembre  moriva  il  testatore,  e D.  1- 
sabella  da  una  parte  impossessandosi  de' feudi,  dall’altra  se- 
questrandoli il  fisco,  nacque  tra  loro  disputa,  la  quale  com- 
plicossi  per  la  opposizione  che  facea  ad  entrambi  D.  Gu- 
glielmo Cervellon.  La  prima  si  appoggiava  alle  precedenti 
disposizioni  testamentarie,  volendo  che  i feudi  fossero  anche 
femminini;  il  secondo  li  pretenilea  devoluti  perchè  retti  c 
propri;  il  terzo  per  questa  stessa  ragione  li  domandava  a se 
come  prossiroiore  agnato,  essendo  figlio  di  D.  Bernardino 
Mattia  Cervellon,  fratello  questi  del  suddetto  D.  Geronimo. 

Questa  lite  mentre  agitavasi  con  vigore  nauti  la  Giunta  a 
tale  oggetto  creata  da  Carlo  II  d’Aragona  fu  chiamata  per 
lettere  causa  videudi  alla  decisione  di  quel  Supremo. 

Accesasi  frattanto  la  guerra  della  successione,  ed  indi  con 
la  sottomessione  della  Sardegna  alla  casa  d’Austria  intercet- 
tatasi la  corrispondenza  con  la  Spagna,  le  cose  andarono 
alla  peggio  non  essendosi  nè  pure  riavuti  gli  alti  sovrac- 
cennati. 

Succeduto  a D.  Guglielmo  il  figlio  D.  Bernardino  Antonio 
Cervellon  si'tratlò  all’amichevole  tra  lui  e D.  Isabella;  e 
per  istromento  stipulato  addi  8 gennajo  1715  si  convenne 
tra  D.  Bernardino,  9he  si  intitolava  marchese  di  Montemag- 
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giore  (tìtolo  che  allora  era  nella  famiglia  Raraneda),  e 0. 
Pietre  figlio  di  D.  Isabella,  come  procuratore  della  mede- 
sima, e tra  il  curatore  alla  posterità  sulle  seguenti  condixioni, 
che  D.  Bernardino  Antonio Cerrellon,  sua  lìnea  e discendenza, 
e la  linea  del  fu  Bernardino  Mattia  Cervellon  avessero  a posse- 
dere il  villaggio  di  Sedilo  col  titolo  comitale  e l’incontrada  di 
Canales,  composta  de’ villaggi  di  Norguiddo,  Boroneddu,  Zuri, 
Tadasune , Domus  novas,  Suddi,  la  tanca  e la  montagna  di 
Norguiddo,  e gli  altri  beni  non  feudali  già  posseduti  in  quel 
contado  da  D.  Isabella,  allora  marchesa  di  Albìs;  e che  per 
eguale  porzione  restasse  a D.  Isabella  e suoi  la  baronia  di  Austis, 
che  componevasi  di  questo  stesso  villaggio,  di  quello  di  Teti  e 
dell’altro  di  Tiana  con  le  montagne  di  Montemannu,  Litu  de 
Mela,  Tazarj,Cocovari,ed  inoltre  la  contrada  di  Parte  Barigadu- 
Jouu  , composta  di  Busacbi,  Aliai,  Fordongianus  e Villanova 
Truscbeddu  con  le  giurisdizioni  rispettive,  a patto  che  estin- 
guendosi una  delle  linee  chiamate  la  superstite  entrasse  alla 
porzione  lasciata  de’  feudi  cosi  divisi  ; che  dove  si  ricupe- 
rassero i frutti  degli  stessi  feudi  dal  tempo  del  sequestro 
dovessero  tra  loro  dividersi,  dedotte  prima  le  spese  fatte 
per  il  ricupero;  che  il  contratto  dovesse  aver  effetto  nel 
solo  caso  che  il  Sovrano  non  tanto  confermasse  il  medesimo 
co’  patti,  vincoli  e condizioni  espresse,  ma  pure  ordinasse 
il  recesso  del  fisco  da  ogni  pretesa,  e la  investitura  a cia- 
scuno de’  contraenti  delle  rispettive  porzioni  ; che  nessuno 
dei  contraenti  e suoi  potesse  impugnare  il  contratto  e vo- 
lendolo dovesse  prima  restituire  le  cose  allostato  di  sequestro 
depositando  i frutti  percevuti  dopo  il  possesso  e riponendo 
le  spese  fatte  dalla  parte  convenuta  per  occasione  dello  stesso 
contratto. 

Prinia  che  su  questa  composizione  emanasse  alcun  prov- 
vedimento D.  Isal^lla  mori  nel  1718  e il  succedutole  figlio 
nel  dicembre  del  1721. 

D.  Pietro  Guiso,  maritatosi  a D.  Maria  Maddalena  Zap- 
pata , avea  già  nel  9 del  precedente  settembre  fatto  testa- 
mento istituendo  una  primogenitura  lineale  pe'  feudi  in  fa- 
vore de’  figli  D.  Antonio  Giuseppe,  D.  Francesco,  D.  Giovanni, 
D.  Diego  e D.  Geronimo,  volendo  che  le  femmine  discen- 
denti da  costoro  entrassero  solo  e nello  stesso  ordine  di  pri- 
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tnogenilura  in  mancanza  de’  maschi  da  maschi  e delle 
femmine  di  esso  leslalore  D.  Maria  Caltcrina  e D.  Maria  An- 
tonia Guiso. 

Succeduto  perciò  il  primogenito  D.  Antonio  Giuseppe  fece 
nuovo  ricorso  al  Sovrano  con  D.  Bernardino  Antonio  Cer- 
vellon  offerendo  qualche  somma  alle  R.  Finanze,  il  re  Vit- 
torio Amedeo  11  esaudì  finalmente  la  domanda  ed  approvò 
il  contratto  con  sue  lettere  date  in  Torino  li  10  gennajo 
1723  sotto  le  seguenti  condizioni. 

1.  Che  la  transazione  valesse  quanto  alla  successione  di 
D.  Bernardino  Cervellon  e sua  linea  maschile  nel  contado 
di  Sedilo, Canales  e accessori,  e tal  linea  mancando  potesse 
il  fìsco  esperire  de’  suoi  diritti. 

2.  Che  secondo  il  contralto  restasse  Parte  Barigadu-Jossu 
a D.  Isabella,  ed  estinta  sua  linea  entrasse  quella  di  D.  Ber- 
nardino Antonio,  esclusa  l’altra  di  D.  Bernardino  Mattia  Cer- 
vellon di  lui  avolo. 

3.  Che  restasse  il  patto  di  succedere  nel  feudo  di  Austis 
anche  la  linea  mascolina  e femminina  di  D.  Bernardino  Mattia 
estinguendosi  quella  di  D.  Isabella. 

Nel  1724  fu  data  la  sentenza  d'investitura  con  la  clausola 
dell’inalterata  natura  de’  feudi. 

D.  Antonio  Giuseppe  Guiso  fallo  in  questo  modo  padrone 
del  feudo  di  Busachi  e di  quello  di  Austis,  mediante  l’assi- 
stenza della  madre,  ne  dispose  a favore  di  D.  Francesco  de 
Paola  Guiso,  suo  figlio,  per  testamento. 

D.  Francesco  ebbe  sentenza  d’investitura  d’ambo  i feudi  nel 
4 luglio  1738  , mediante  la  tutrice  e curatrice  di  lui  madre 
D.  Maria  Francesca  Cervellon,  marchesa 'delle  Conquiste. 

Morto  costui  senza  prole  il  di  lui  patruo  D.  Franceseo  I 
Guiso  appoggiandosi  al  testamento  paterno  delti  9 settembre 
1721  prese  possesso  de’  feudi  nel  1751  e addi  14. aprile  del 
1752  riportò  sentenza  d’investitura. 

A D.  Francesco  1 succedette  suo  figlio  D.  Antonio  Guiso 
in  minor  et<i;  però  la  vedova  sua  madre  D.  Agnese  Simon 
volle  impossessarsi  de’  feudi  in  nome  proprio  per  sicurezza 
de’  12  mila  scudi  di  dote. 

Portatisi  indi  entrambi  in  Montepellier  vi  mori  D.  Antonio: 
il  che  avendo  saputo  in  Sardegna  il  di  lui  patruo  D.  Giovanni 
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Guiso  pretese  la  successione  in  virtù  del  notato  testamento 
paterno;  e depositali  li  scudi  12  mila  deH’indicala  dote, 
previo  decreto  del  29  marzo  1757  della  R.  Udienza , ebbe  in 
contraddittorio  del  Procuratore  di  D.  Agnese  nel  18  successivo 
novembre  sentenza  favorevole  per  il  possesso , e poi  sentenza 
d'investitura  addì  27  agosto  1760. 

Questo  D.  Giovanni)  figlio  terzogenito  di  D.  Pietro  sud» 
detto,  che  marito  in  prime  nozze  di  D.  Anna  Maria  Masones 
ne  avea  avuta  una  figlia  D.  Maddalena,  passato  a seconde 
nozze  con  D.  Maria  Francesca  Zappata  fti  padre  d’un  ma- 
schio chiamato  D.  Raffaele;  e trovandosi  con  lai  figli  fece 
consegna  del  suo  testamento  alla  Reale  Udienza  addi  17  lu- 
glio 1775,  il  quale  aperto  addi  18  agosto  dell’anno  seguente 
conteneva  la  istituzione  ereditaria  di  detto  D.  Raffaele,  la 
sostituzione  al  medesimo  di  D.  Maddalena,  c la  sostituzione 
pupillare  della  madre  D.  Francesca  Zappala  ne’  beni  liberi. 

Succedette  perciò  senza  contrasto  D.  Raffaele  Manca  (così 
cognominossi  questi  e la  sorella  D.  Maddalena  dopo  che  i 
predecessori,  cominciando  da  D.  Pietro,  si  scrissero  Manca 
Guiso  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè);  ma  alla  di  lui  morte 
in  età  pupillare  avvenuta  addi  15  marzo  1788  si  eccitarono 
nuove  dispute.  Il  fisco  patrimoniale  si  impossessò  de’  feudi 
da  lui  lasciali,  eccettualo  il  feudo  di  Austis,  pretendendoli 
devoluti  per  il  finimento  della  linea,  e D.  Maddalena  tentò 
lo  stesso,  ma  noi  potè  effettuare,  che  ne’  villaggi  di  Ussana, 
Orosei,  Gàllelli,.  Dorgali  e buia,  per  opposizione  del  Com- 
messario patrimoniale.  Cominciò  a litigare,  ma  poi  credette 
meglio  di  tentare  la  via  amichevole. 

Ammessa  per  grazia  sovrana  a simile  trattativa  fece  varie 
proposte  a nome  suo  proprio  c del  primogenito  D.  Gio- 
vanni Aroat  con  assistenza  del  marito  e padre  rispettivo  D. 
Vincenzo  marchese  di  S.  Filippo.  La  proposta  ammessa  ebbe 
le  seguenti  condizioni: 

1.  Che  si  rinunziava  dal  fisco  e si  rilasciava  a D.  Madda- 
lena e a’suoi  ogni  ragione  sulla  baronia  di  Orosei,  su  quella 
di  Ussana,  sul  salto  di  Planu  de  Murlas,  sul  venteno  c sul 
cabesaggio  di  Alghero,  ecc. 

2.  Che  il  titolo  marchionale  d’Albis  annesso  a questo  ter- 
ritorio nella  baronia  di  Orosei,  passasse  a D.  Maddalena  c ai 
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suoi  con  la  stessa  anzianità , misurata  dal  diploma  de'  IG  a- 
prile  1651  e con  le  prerogative  spettanti  al  di  lei  padre. 

3.  Che  i beni  di  Orosei  ed  Ussana  restassero  per  D.  Mad- 
dalena c suoi  discendenti  maschi  e femmine  con  la  natura 
di  feudo  retto  e con  quell’ordine  di  vera  lineale  primoge- 
nitura che  essa  stimerebbe  dare  per  atto  tra  vivi  o di  ultima 
volontà,  con  facoltà  inoltre  alla  medesima  e al  di  lei  primo- 
genito D.  Giovanni  od  altro  iramcdiatosuccessorc  di  disporre 
in  vita  od  in  morte  in  tutto  o in  parte  anche  a persone  e- 
strancc,  grate  però  al  Sovrano,  ed  aH’oggctto  di  poter 
pagare  tutta  o porzione  deirinfraspecificata  finanza  con  la 
condizione  bensì  che  il  feudo  assumesse  negli  estranei 
la  natura  di  retto  c proprio  per  loro  e loro  discendenti. 

4.  Che  Planu  de  Murtas  c il  dritto  del  venteno  c del  cn- 
besaggio  dovessero  in  avvenire  far  parte  della  baronia  di 
Bonvei,  ossia  di  Padria  e Mara,  da  D.  Maddalena  già  occupate, 
così  che  fossero  tutti  della  stessa  natura  e carattere. 

5.  Che  D.  Maddalena  e suoi  fossero  obbligali  a pagare  in 
corrispettivo  la  finanza  di  lire  24  mila  di  Piemonte,  o scudi 
G mila  sardi,  nel  termine  d’anni  quindici,  benché  in  rate  di- 
verse, non  minori  però  di  12  mila  lire  caduna  con  gli  in- 
teressi al  4 per  0|0  pendente  la  mora. 

8.  Che  per  parte  della  stessa  D.  Maddalena  e de’  suoi  si 
intendesse  rinunziato  a’ frutti  pendente  il  sequestro  della  ba- 
ronia di  Ussana  e dell'altra  di  Orosei  in  aumento  c per  ti- 
tolo dello  stesso  corrispettivo,  con  ciò  però  che  il  fisco  fosse 
tenuto  alla  soddisfazione  di  qualunque  peso  prò  rata  ferii- 
)>oris  in  ambi  i feudi. 

9.  Che  a titolo  dello  stesso  corrispettivo  si  intenderebbe 
da  D.  Maddalena  o da’  suoi  rinunziato  a qualunque  ragione 
sul  feudo  di  Parte  Barigadu  . . . quale  apparterrebbe  al  R. 
Patrimonio  con  tutti  i diritti  ed  eflelti  anche  demaniali  ed 
allodiali,  col  frutti  ancora  dal  giorno  del  sequestro. 

La  transazione  in  questi  termini  concbiusa  fu  ratificata 
da  D.  Maddalena  e suo  figlio  D.  Giovanni,  indi  dallo  stesso 
Vittorio  Amedeo  III  confermata  con  diploma  del  21  succes- 
sivo novembre. 

Ciò  diede  opportunità  favorevole  a D.  Teresa  Dcliperi  della 
città  di  Sassari  per  recar  a termine  le  sue  trattative  avanzate 
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un  anno  prima  con  proposta  di  acquisto  per  il  feudo  di  Busacliiv 
onde  essendo  essa  nuovamente  ricorsa  ebbe  approvata  la 
proposta  del  30  agosto  dell’anno  precedente  1789  con  l’ag* 
giunta  fatta  nel  susseguito  gennajo,  e per  lo  stesso  regio 
biglietto  6 luglio  1790  ne  fu  ordinato  lo  stromento,  quale  sì 
stipulò  nel  giorno  14  a’  seguenti  patti. 

1.  Che  si  concedesse  a D.  Teresa  e a'suoi  in  feudo  retto 
per  maschi  e femmine  col  titolo  marchionale  di  Busachi  l’in- 
contrada  di  Parte  Barigadu-Jossu  con  le  popolazioni  ivi  esi- 
stenti e gli  effetti  reali  e demaniali  annessi  con  ogni  giuri- 
adizione  ed  impero,  diritti  e proventi  soliti  perceversi  dal  R. 
Patrimonio  e da’  precedenti  feudatari. 

2.  Che  essendo  D.  Teresa  senza  prole  ne  potesse  disporre 
a favore  di  suo  fratello  D.  Gavino  DeJiperi  o delle  sue  so- 
relle dividendo  anche  i villaggi  se  così  volesse,  a condizione 
che  il  titolo  marchionale  nel  caso  dovesse  usarsi  soltanto  da 
chi  possederebbe  Busachi  ecc. 

3.  Che  D.  Teresa  e suoi  fossero  obbligati  alla  finanza  di 
lire  264  mila  di  Piemonte , ossia  di  scudi  sardi  66  mila  com- 
presa ogni  spesa  e diritto  con  pagarne  30  mila  all'arrivo  del 
R.  diploma  di  conferma,  e 36  mila  in  anni  venti  , sebbene 
a rate,  purché  non  minori  di  scudi  mille,  con  gli  interessi 
della  mora  al  4 p.  0|0  dal  giorno,  in  cui  sborsati  gli  scudi 
30  mila  avrebbe  D.  Teresa  diritto  a’  redditi  feudali  ecc. 

In  questa  forma  stipulatosi  il  contratto  emanò  il  diploma 
di  conferma . nel  giorno  30  dello  stesso  mese  di  luglio. 

Per  il  che  diventata  D.  Teresa  Deli  peri  marchesa  di  Bu- 
sachì,  e sborsati  gli  scudi  30  mila  nel  16  successivo  set- 
tembre ottenne  sentenza  d’investitura  addi  31  gennajo  del- 
l’anno seguente  1791. 

Non  molto  dopo  nel  12  successivo  dicembre  fu  essa  citata 
da  D.  Francesco  Zappata  per  proseguire  invece  del  fisco  la 
lite  (giò  che.  nel  contratto  si  lasciò  a di  lei  carico  qualunque 
pagamento  e peso  annesso  al  feudo,  e a di  lei  danno  qualun- 
que effetto  venisse  ad  evincersi  come  libero  da  D.  Francesco 
Zappata  e da  altri],  che  avea  con  D.  Maddalena  Manca  sulla 
separazione  di  certi  beni  liberi  esistenti  ne’  rispettivi  feudi 
de’  quali  il  marito  D.  Giovanni  col  suo  testamento  1773 
avca  lasciato  l’usufrutto  ad  essa  D.  Francesca.  - 
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Questa  disputa  durò  molto;  fu  però  decisa  con  sentenza 
de* 6 dicembre  1805  dal  R.  Patrimonio,  indi  con  altra  16 
marzo  1807,  confermatoria  della  prima,  dalla  R.  Udienza.  Per 
i quali  alti  D.  Teresa  fu  condannala  a dismettere  come  li* 
beri  coi  frutti,  dalla  morte  di  D.  Raffaele  Manca,  la  vigna 
di  D.  Planu-majori  in  YillanovaTruscheddu,  la  tanca  e vigna 
di  Sannauddi,la  tanca  di  Planucungiadu  e di  Orzore  e Trun- 
cadu  in  Busachi,  ritenendo  un  nassajo  in  Yillanova  Trusche* 
du  e la  casa  baronale  di  Busachi. 

Mentre  si  disputava  acremente  su  tali  oggetti  avendo  D.  Te- 
resa omesso  di  pagare  alla  R.  Cassa  i pattuiti  interessi , non 
che  la  stessa  finanza,  venne  citata  dal  fisco  addì  18  agosto 
1798 , ed  essa  volle  difendersi  con  dire  niente  equitativa 
la  pretensione  fiscale  dal  puuto  che  i vassalli  avean  ricusato 
di  corrisponderle  i diritti,  de’ quali  era  investila,  secondo 
i consegnamenti  feudali,  ed  il  fisco  avea  negletto  di  difen- 
derla nella  lite,  che  co’ delti  vassalli  sosteneva  nanti  la  R. 
Udienza. 

Questa  causa  fu  sospesa  del  tutto  quando  con  R.  biglietto 
13  dicembre  1800  fu  così  ordinalo  in  vista  di  alcuni  paga- 
menti esibiti  da  D.  Teresa. 

Sentendosi  poi  la  della  marchesa  troppo  aggravata  dal 
prezzo  del  feudo  , ricorse  al  re  Yitlorio  Emmanuele 
per  accettare  la  retrocessione  di  Fordongianos  e Yillanova 
Truschedu. 

La  proposta  venne  accolla  e dall’esame  essendosi  rilevato 
Incesso,  il  prezzo  dai  66  mila  fu  ridotto  a scudi  69400  ed 
il  residuo,  di  cui  era  debitrice,  a soli  scudi  17600. 

D.  Teresa  avea  sborsato  in  contanti  51500  scudi  ed  il  So- 
vrano ne  le  bonificò  10400  corrispondenti  a’capitalide’diritti 
che  la  nota  R.  Delegazione  su’  feudi  le  avea  tolto  con  sen- 
tenza 4 luglio  1801. 

Perchè  poi  da’  calcoli  fatti  sui  predetti  due  villaggi  ri- 
sultò il  loro  valore  di  soli  scudi  14300  , però  si  richiese 
che  D.  Teresa  pagasse  nel  contesto  gli  scudi  5200  che  man- 
cavano a saldo. 

A queste  condizioni  si  approvò  dal  Sovrano  il  progetto  con 
carta  Reale  del  29  aprile  1810,  e dietro  a questo  alto  il  R. 
Patrimonio  si  mise  in  possesso  dei  delti  due  villaggi. 
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Rimasta  cosi  D.  Teresa  co'  soli  villaggi  di  Busacbi  e di 
Aliai  ebbe  successore  alla  morte  la  sua  figlia  D.  SuTaiiia 
Ledìi  , avuta  dalle  seconde  nozze  con  D.  Stefano. 

Con  D.  Stefania  crasi  ammogliato  D.  Andrea  Manca,  conte 
di  s.  Placido,  il  quale  volendo  riunire  nella  sua  famiglia  ed 
annettere  al  suo  titolo  di  conte  i due  villaggi  separati  dai 
feudo  della  moglie  ne  avanzò  domanda  al  re  Carlo  Fe- 
lice, e in  forza  d'una  Carta  Reale  de’ 3 aprile  1829  se  ne 
stipulò  lo  stromento  alle  condizioni  seguenti: 

1.  Che  la  rinfeudazione  si  intendesse  con  da  qualità  di 
retto  e proprio  per  il  concessionario  e suoi  discendenti  ma- 
schi e femmine  ec. 

2.  Che  il  concessionario  dovesse  pagare  la  finanza  di  lire 
8 mila  sarde  in  otto  eguali  ed  annuali  rate  con  gli  interessi 
della  mora  al  5 p.  0|0. 

3.  Che  il  concessionario  e suoi  dovessero  soddisfare  agli 
obblighi  e pesi  di  amministrazione  ec. 

Il  conte  prese  possesso  per  commessionali  del  Regio  Pa- 
trimonio 1830. 

Così  tornò  a riunirsi  nella  stessa  famiglia  il  feudo  di  Parte 
Barigadu-Jossu. 

Marchesato  di  Neonelli.  Dopo  la  lite  mossa  fin  dal  1767 
per  la  devoluzione,  decisa  favorevolmente  al  R.  fisco  con 
sentenza  del  Supremosotto  i 12  febbrajo  1772,  conferraatoria 
d’altra  precedentemente  proferita  co’ voti  del  medesimo  dal 
tribunale  del  R.  Patrimonio,  essendo  questo  feudo  ridotto 
a mano  regia,  siccome  fervea  gran  disputa  sui  limili  tra  i 
sei  villaggi,  che  lo  componevano,  essi  erano  Sorradile,  Bi- 
doni, Nughedu,  Ula,‘ Ardaiili,  Neonelli,  non  meno  che  sui 
dritti  e redditi  feudali,  si  fecero  perciò  notare  da  D.  An- 
tonio Vincenzo  Mameli,  che  fu  delegato  del  R.  Patrimonio 
per  prenderne  il  possesso  e compilarne  gli  atti;  e questo 
eseguitosi  venne  commesso  al  Vice-Intendente  Generale  A- 
rato  Giacomo  Carboni  Borras  di  comporle:  il  quale  portatosi 
sul  posto  fece  distendere  le  convenzioni  provisionali  nel 
febbrajo  e marzo  del  1773,  concertate  co’ rispettivi  comuni. 

Queste  convenzioni  furono  poi  solennemente  ratificate  con 
stromento  de’7  luglio,  e susseguita  Carta  Reale  del  13  suc- 
cessivo settembre,  e per  parte  di  Neonelli  con  altro  stro- 
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mento  de’ 20  gennajo  e Carla  Reale  del  25  febbrajo  dell’anno 
seguente  1774. 

Occupatasi  allo  stesso  tempo  il  R.  Patrimonio  di  simili 
operazioni  col  comune  di  Tuili  c le  conchiudeva  per  strumento 
de’  12  marzo  e Carta  Reale  del  20  susseguito  maggio  dello 
stesso  anno. 

Ridottesi  pertanto  le  cose  d’entrambi  i feudi  (Tuili  e Neo- 
nelli)  ad  un  sistema  certo  e invariabile,  siccome  a D.  Antonio 
Todde  furono  infeudati  i villaggi  di  Sorradile,  Bidoni  e 
Nugbedu,  così  a D.  Pietro  Bipoli  furono  dati  i villaggi  di 
Neonelli,  Ula,  Ardaule,  le  montagne  e i salti  demaniali  di 
Resala  in  territorio  d’Ula,di  Canalefigu  con  lanca  e di  Fun> 
tanaGgu  in  territorio  di  Meonelli;  Tollinaro  e Boria  Lo- 
chele  in  territorio  di  Nughedu;  il  salto  di  Lochcle  in  ter- 
ritorio di  Sorradile,  inoltre  il  villaggio  di  Tuili  c qualun- 
que salto  demaniale  al  medesimo  annesso  , le  peschiere  di 
Marceddi  e di  Rio  maggiore  in  territorio  d’Oristano,  quelle 
d’iglesias  c l'altra  denominata  Piscinalonga  in  Cagliari  in 
compenso  delle  scrivanie  delia  Luogotenenza  e Capitania  Ge- 
nerale della  R.  Udienza  e reale  cancelleria. 

Queste  scrivanie  acquistate  già  da  Gio.  Battista  Gabella 
in  lire  sarde  60  mila,  per  stroroento  28  maggio  1650,  in  oc- 
casione che  per  Carta  Reale  lo  precedente  febbrajo  furono 
poste  in  vendita  sotto  Filippo  IV  al  pubblico  incanto  erano 
pervenute  a dello  D.  Pietro  in  virtù  de’  vincoli  di  primo- 
genitura e diversi  fedecommessi  saltuari  cui  le  aveano  sotto- 
posti' ì primi  possessori. 

Il  detto  D.  Gio.  Battista  Gabella  primo  possessore  ne  di- 
sponeva in  favore  del  figlio  Agostino,  de’  figli  ed  eredi  del 
medesimo  con  testamento  27  marzo  1651. 

D.  Mariangela  fìglia  di  detto  Gio.  Battista  venne  di  poi  e 
fece  altro  fedecommesso  saltuario  per  diverse  linee  de’  figli 
c nipoti  con  testamento  15  dicembre  1669. 

Finalmente  D.  Mariangela  Asquer,  vedova  di  D.  Pietro  Bi- 
poli, istituì  erede  universale  il  figlio  D.  Emmanuele  c ordinò 
un  fedecommesso  con  testamento  7 ottobre  1705. 

Avendo  quindi  il  sovrano  Carlo  Emmanuele  voluto  riti- 
rarle dalle  mani  de'  particolari  con  R.  Biglietto  de’  24  gen- 
najo  1771  per  gli  abusi  c inconvenienti  che  poteano  su- 
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guirne,  doTclle  D.  Pietro  trottare  per  me»o  del  suo  figlio 

D.  Emmanuele  onde  gli  fosse  assegnato  un  equo  compenso. 

Ridottosi  pertanto  il  frutto  annuo  delle  scrivanie  alla  somma 
fissa  di  I.  s.  5000  o di  scudi  sardi  2000  propose  D.  Emma- 
nuele  addì  9 luglio  1774  si  accordasse  al  padre  e ulteriori 
chiamati  nelle  scrivanie  i suindicati  effetti  feudali  con  l’indole, 
titoli  e prerogative  in  detto  progetto  spiegate,  e convenutosi 
ne’  palli  se  ne  stipulò  nel  S.  S.  Consiglio  l’ìstromento  sotto 
li  20  dello  stesso  mese,  ratificato  con  stromento  degli  8 suc- 
cessivo agosto  dal  suddetto  D.  Pietro  in  Cagliari,  e imme- 
diatamente approvalo  con  R.  diploma  delli  16  dello  stesso 
mese  dal  re  Vittorio  Amedeo.  ' 

Con  questo  diploma  condonava  il  Sovrano  il  capitale  di 
lire  1671,  corrispondenti  a quei  redditi  feudali  che  supera- 
vano il  prodotto  delle  scrivanie,  e rilasciò  a D.  Pietro  e 
suoi  discendenti  tutti  i summenzionati  paesi  con  le  clausole 
in  feudo  ampio  ed  ereditario  trasmessibile  a maschi  e fem- 
mine, osservato  l’ordine  di  primogenitura  con  la  prelazione 
de’  maschi  benché  più  remoti  alle  femmine  più  propinque  ; 
ed  osservate  in  tutto  le  disposizioni  testamentarie  degli  an- 
tenati di  Pietro,  in  rispetto  a’  chiamati  alle  scrivanie,  nella 
successione  feudale  col  titolo  marchionale  di  Neonelli  e co- 
mitale del  villaggio  di  Tuili,  cosi  che  di  quest’ultimo  titolo 
godessero  anche  in  vita  de’  feudatari  i loro  primogeniti  con 
gli  utili  diritti  e ragioni  dal  R.  Patrimonio  fino  alloro  godute, 
ed  a termini  delle  convenzioni  e degli  slromenli  giurati  tra 
il  medesimo  ed  ogni  rispettiva  comunilh , con  giurisdizione 
civile  e criminale,  mero  e misto  imperio,  sui  villaggi  soltanto 
e salti  ai  medesimi  annessi,  non  però  sui  salti  annessi 
a’  villaggi  non  infeudali  di  Nughedu  e Sorradile  , nè  tulle 
peschiere,  col  patto  inoltre  che  tutti  gli  effetti  compresi  nel- 
l'infeudazione  costituissero  un  feudo  solo  unico  ed  individuo, 
e finalmente  con  l'obbligo  che  dovesse  ogni  feudatario  pa- 
gare il  R.  donativo  invece  del  servigio  feudale,  prestare  il 
giuramento  di  fedeltà  e l’omaggio , prendere  e rinnovare  ai 
tèmpi  debiti  le  investiture. 

Presentatosi  quindi  con  questo  diploma  nanti  il  R.  Patri- 
monio D.  Pietro  Ripoll  ottenne  l’investitura  per  sentenza 
de’ 7 marzo  1775,  e poi  prese  l'effettivo  possesso..  » «!{/- 
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A lui  succedetle  il  suo  primogenito  D.  Emmanuele,  isti- 
tuito erede  universale  con  testamento  de’18  dicembre  1775. 

Costui  dopo  la  morte  del  padre  ottenne  la  giurisdizione 
civile  e criminale  per  altro  diploma  de’  24  aprile  1776  an- 
che sui  salti  eccettuati  di  Lochele,  Borta  Lochele  eTollinoro, 
perché  la  medesima  fosse  unita  con  lo  stesso  feudo  secondo 
il  diploma  del  16  dicembre  1774  costituendo  con  esso  un 
feudo  solo. 

A termini  di  questi  due  diplomi  fu  in  seguito  accordata 
a D.  Emmanuele  l'investitura  per  sentenza  de’ 27  settembre 
dello  stesso  anno. 

Dopo  alcuni  anni  dovette  D.  Emmanuele  sostenere  una 
lite  col  R.  Patrimonio , a di  cui  instanza  fu  citato  con  libello 
fiscale  del  9 giugno  1790  per  il  riattamento  del  ponte  che 
era  nella  Piala  sul  canale  di  comunicazione  tra  la  peschiera 
di  Piscina  longa  e il  mare.  La  lite  fu  decisa  con  sentenza 
del  R.  Patrimonio  de’ 22  marzo,  previo  voto  della  R.  Udienza 
emanato  addi  4 gennajo  1798,  per  cui  D.  Emmanuele  fu 
condannato  in  due  terzi,  il  R.  Patrimonio  nell’altro,  su’ mo- 
tivi che  il  passaggio  della  Piala  era  interrotto  dal  canale 
apertovi  per  la  peschiera,  e che  il  R.  Patrimonio  godea  di 
un  terzo  della  pesca.  * 

D.  Emmanuele  morto  addì  9 agosto  del  1802  lasciò  dal 
suo  matrimonio  con  D.  Giovanna  Min  due  figli  D.  Pietro  e 
D.  Giovannica  Ripoll,  ed  ebbe  successore  D.  Pietro. 

Morì  D.  Pietro  nell’  1 marzo  1822  nella  città  di  Napoli 
senza  aver  preso  investitura,  sebbene  si  fosse  presentato  due 
volte. 

Prima  di  morire  avea  egli  fatto  testamento  nella  stessa 
città  addì  8 febbrajo,  ed  aveva  istituito  suoi  eredi  universali 
la  moglie  D.  Anna  Maria  Cadello  ed  i comuni  figli  D.  Em- 
nianuele,  D.  Mariangela,  D.  Giuseppa,  D.  Margherita,  D.  An- 
tonia col  prossimo  nascituro.  > 

Il  maschio  morì  impubere  nel  23  ottobre  1823,  e allora 
sebbene  ancor  vivesse  il  sunnominato  D.  Michele  Ripoll  fu 
in  un  congresso  privato  di  avvocali  riconosciuta  per  feuda- 
taria la  primogenita  D.  Mariangela. 

Il  feudo  essendo  allora  impegnato  in  una  lite  col  mar- 
chese di  Villahermosa  per  gli  steccati  costrutti  fra  due  sta- 
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gni  di  Fustialbus  c s.  Giovanni  pregiiidixievoli  alia  peschiera 
di  Rio  maggiore  di  casa  Ripoll , la  madre  e lutrice  della  feu- 
dataria e delle  sorelle  allora  superstiti,  D.  Giuseppa,  D.  Mar- 
gherita, e della  postuma  D.  Nunziata,  cedette  la  predetta  pe- 
schiera al  marchese  suddetto  in  cambio  delio  stagno  di 
Fossadiis  con  le  acque,  coerenze  e pertinenze,  con  le  quali 
lo  area  avuto  dal  duca  di  s.  Pietro , con  atto  20  marzo  e 
successivo  Regio  diploma  del  9 giugno  1804.  Fra’  palli  poi 
del  concerlalo  amichevole  componimento  si  era  convenuto, 
che  Fossadus  dovesse  passare  con  l’indole  feudale  medesima, 
impressa  già  alla  menzionala  peschiera  con  diploma  de’  16 
agosto  1774,  accordalo  a D.  Pietro  in  Genova  addi  10  no- 
vembre 1825. 

D.  Mariangela  ricevette  l’inveslilura  addi  20  settembre 
del  1830. 

Il  feudo  di  Tulli  trovandosi  nelle  mani  de’  marchesi  di 
Neonclli  soggiungeremo  la  storia  del  medesimo. 

Il  villaggio  di  Tulli,  che  con  Gesturi  e Mara  nell’incon- 
Irada  di  Marmilla  era  stato  confiscalo  a Branca  Boria  , fu 
con  i medesimi  la  prima  volta  infeudato  al  negoziante  bar- 
cellonese  Gerardo  Dedoni. 

Benemerito  questi  del  re  Martino  d’Aragona  per  i servigi 
in  ogni  tempo  prestati  alla  corona  ebbene  in  rimunerazione 
questo  feudo  con  diploma  di  Martino  il  giovine,  redi  Sicilia, 
spedito  in  Cagliari  addi  9 luglio  1409.  Guglielmo,  per  la 
guerra  contro  gli  arboresi,  allora  felicemente  compita,  avea 
contribuito  con  una  galera  armata  a sue  spese,  e truppe 
pagale  dal  suo. 

La  donazione  del  figlio  fu  poi  confermata  dal  padre  con 
altro  diploma  dato  da  Barcellona  sotto  li  28  susseguito  no- 
vembre. Le  clausole  apposte  erano,  in  feudo  secondo  i co- 
stumi d’Italia  con  la  facoltà  d’ipotecario  e anche  di  alienarlo 
a persone  ^le  paralico  e anche  de  genere  militari,  eccettua- 
tane la  divisione  e l’unione  ad  altro  feudo,  con  la  riserva 
del  laudenilo  e della  fatica  di  trenta  giorni. 

Succeduto  a Gerardo  il  figlio  Giovanni  impetrò  dal  re 
Alfonso  V il  mero  imperio  con  diploma  de’  6 aprile  1425, 
c poi  con  altro  del  medesimo  Sovrano  addi  18  ottobre  1438 
rabililazionc  a succedervi  anche  le  femmine. 
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Dopo  la  morte  di  Giovanni  n’ebbe  investitura  il  figlio  Ge- 
rardo Il  per  diploma  de’  25  luglio  1440. 

Costui  dovette  smembrare  il  feudo  per  i molti  debiti 
contralti  vendendo  il  villaggio  di  Gestori  al  fratello  Giovanni 
Il  per  stromento  de’  18  marzo  14(i0  in  lire  10,800  e quello 
di  Mara  a Giacomo  di  Aragall  in  lire  700  alfonsine  per  stro- 
mento dell’l  successivo  dicembre. 

Non  andò  multo  che  restò  privalo  anche  di  Tiiili,  perché 
lasciate  scadere  molle  pensioni  sul  capitale  censo  di  600 
lire  onerale  in  favore  del  predetto  Giacomo,  il  figlio  di  co- 
stui, Pietro  di  Aragall,  succeduto  nell'eredità  chiamò  con  gli 
altri  creditori  in  giudizio  il  Dedoni  e sulle  loro  instanze  e- 
sposto  il  villaggio  a pubblico  incanto  fu  deliberalo  a Salva* 
tore  Dessena  nel  prezzo  di  lire  70Ul. 

Non  potè  però  questo  deliberanienlo  sortire  il  suo  pieno 
cffello  a favore  del  Dessena,  attesoché  Giovanni  di  s.  Croce 
avea  diritto  di  preferenza  per  la  cessione  già  fattagli  dal  re 
Ferdinando  con  R.  diploma  14  febbrajo  1481  del  laudemio  e 
della  fatica  di  giorni  30  riservati  alla  corona.  Essendosene  pre- 
valso, si  deliberò  nuovamente  a lui  sul  prezzo  sovraindicato 
per  alto  de’  15  settembre  succe.ssivo,  con  le  stesse  clausole 
e secondo  la  concessione  fattane  a Gerardo  Dedoni. 

Passalo  cosi  il  feudo  di  Tuili  in  Giovanni  di  s.  Croce  ne 
fu  dopo  la  di  lui  morte  investito  il  figlio  Salvatore  per  sen- 
tenza della  procurazione  Reale  sotto  li  31  marzo  del  1505, 
che  si  rinnovò  nel  17  marzo  del  1519  per  l’avvenimento  al 
trono  della  regina  Giovanna  e di  suo  figlio  Carlo. 

Succedette  Antonio  Giovanni,  come  primogenito;  e morto 
costui  senza  prole  subentrò  Giacomo,  fratello  secondogenito, 
che  in  contraddittorio  del  fisco  fu  dichiarato  successore  con 
sentenza  de’  28  luglio  1528  dalla  Procurazione  Reale,  e indi 
ne  fu  investito  in  Barcellona  a nome  dell’imperatore  Carlo 
addi  12  novembre  1529. 

Alla  morte  di  Giacomo  fu  disputalo  il  feudo  al  figliuolo  Mer- 
curio da  certo  Ferdinando  Dedoni,  che  come  discendente  per 
linea  retta  da  Gerardo  I Dedoni  pretendeva  la  successione  al 
feudo,  perché  invalida  la  vendila  fattasi  a Giovanni  di  s.  Croce, 
-come  invalida  l’ipoteca  cui  lo  aveva  sottoposto  Gerardo  II  in 
pregiudizio  del  chiamalo  dal  primitivo  diploma. 

14  DIuon.  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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Venuta  la  causa  a decisione  ebbe  Mercurio  favorevole 
sentenza  dalla  luogotenenza  generale  sotto  li  9 del  1560, 
previo  volo  del  Supremo,  dal  quale  gli  fu  confermata  in 
secondo  giudizio  con  altra  dell’  1 ottobre  1562. 

Dopo  la  morte  di  Mercurio  fu  investito  suo  figlio  Gia- 
como li  per  sentenza  de’  9 novembre  1599  della  Procurazione 
Reale  ; c a costui  successe  certo  Emmanuele  che  pare  essere 
stalo  suo  figlio. 

Questo  feudo  messo  poi  in  subasta  per  lettere  de’ 5 no- 
vembre 1G68  fu  deliberato  in  favore  di  D.  Ambrogio  Marti 
nel  prezzo  di  lire  sarde  58  mila  con  alto  2«  gennajo  1659. 

Uscito  cosi  il  villaggio  di  Tuili  dalla  famiglia  s.  Croce  non 
durò  nè  pur  mollo  nella  casa  Marti , perchè  morto  oberalo 
anche  Ambrogio  si  dovette  porre  un’altra  volta  all’incanto  e 
fu  deliberalo  a D.  Geronimo  Gervelion  in  lire  55  mila  per 
allo  de’  6 novembre  1662. 

Investilo  D.  Geronimo  per  sentenza  della  Procurazione 
Reale  sotto  li  23  dell’immediato  dicembre,  ebbe  per  succes- 
sore suo  figlio  D.  Francesco  Lussorio,  cui  fu  data  investitura 
dal  medesimo  tribunale  sotto  li  28  febbrajo  del  1669. 

Succedevagli  il  figlio  D.  Giovanni,  il  quale  per  sentenza 
de’  7 luglio  1690  fu  investilo,  essendo  in  minore  età,  sotto 
l’assistenza  della  madre  D.  Geronima  Marti. 

D.  Giovanni  mori  iroprole,  e siccome  nei  testamento  del- 
l’avolo  D.  Geronimo  dicevasi,  che  fossero  chiamate  le  fem- 
mine, però  la  sua  sorella  D.  Anna  Maria  De  Ccrvellon  ebbe 
sentenza  d'investitura  nel  15  luglio  1704,  con  repulsa  della 
contraddizione  fiscale. 

D.  Marianna  sposò  D.  Giambattista  Forlesa,  conte  di  Mon- 
Iaculo,  e non  avendo  avuto  prole  chiamò  con  testamento 
sotto  li  15  luglio  del  1722  per  sua  erede  universale  nei 
beni  si  feudali  che  allodiali  la  cugina  D.  Angela  Pilo,  mar- 
chesa della  Conquista. 

Prevalendosi  D.  Angela  di  tal  testamento  nanli  la  R.  U- 
dienza  ebbe  nell’immediato  giorno  16  la  sentenza  per  essere 
immessa  nel  possesso:  ma  essendosi  presentala  con  libello 
6 aprile  1723  all’Intendente  Generale  per  la  investitura  trovò 
ancb’essa  l’opposizione  del  Fisco  Patrimoniale,  che  pretendeva 
pevoluto  il  feudo  per  essere  mancata  la  linea. 
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Mentre  la  lite  agilavasi  in  Sardegna  furono  dallo  itesso 
fìsco  impetrati  i roti  del  Supremo  per  lettere  causa  videndi 
de’  18  gennajo  1731. 

Ricorsa  poi  D.  Mariangela  al  re  Carlo  Emmanucic  ottenne 
dì  poter  transigere  pagando  scudi  4 mila  alla  R.  cassa;  in 
seguito  alla  qual  transazione  fu  con  diploma  dc’18  gennajo 
1737  confermata  in  favor  di  lei,  della  sua  figlia  D.  Vincenza 
Vico  e de* discendenti  di  questa,  per  tinca  mascolina  ed  agna- 
tizia, l’antica  infeudazione  al  Dedoni. 

Investita  D.  Mariangela  per  sentenza  del  medesimo  tribu- 
nale, sotto  li  12  successivo  luglio,  rimase  poi  senza  prole 
per  la  premorienza  della  figlia;  eppcrò  quando,  addì  20 
giugno  1768,  accadde  la  morte  di  lei,  fu  il  feudo  ridotto  a 
mani  regie. 

Operazioni  pel  riscallo  della  eoiilea  di  Tuili.  ' 

Addi  28  febbrajo  1839  si  venne  in  Torino  ad  amichevole 
componimento  tra  la  contessa  di  Tuili  D.  Mariangela  Ripoll, 
rappresentata  da  suo  marito  il  barone  di  Teulada  I).  Carlo 
Sangiiisto , e l’avvocato  fiscale  generale  del  Re,  come  rap- 
presentante il  comune  dì  Tuili,  per  l'accerlamento  de’ red- 
diti e delle  prestazioni  feudali. 

Sì  liquidavano  a carico  del  comune  lire  s.  1961.5.  5 per 
I redditi  dello  sbarbagio,  del  dritto  di  mezza  vitella,  del  feudo 
fisso  e incerto  in  denaro,  del  dritto  del  formaggio,  del  feudo 
fisso  e incerto  in  grano  e orzo;  in  lire  400.  10  dei  redditi 
non  a carico  del  comune,  e in  lire  313.  0.  7 le  spese  per 
l'amministrazione  del  feudo. 

Operazioni  per  quello  del  marchesato  di  IVeoneìli. 

Nello  stesso  giorno  e tra  gli  stessi  sunnominati  sì  liquidava 
il  reddito  in  brutto  del  villaggio  di  Neonelli  in  lire  sarde 
3049.  6.  7,  cioè  redditi  a carico  del  comune  lire  1231.  5. 1 , 
per  il  prodotto  delle  ghiande  della  Montagna  Figu,  della  pa- 
stura in  altro  tempo,  per  lo  sprabargio  di  porci  e pecore, 
per  il  diritto  del  formaggio  e pel  feudo  fìsso  in  grano  e in 
denaro;  e redditi  non  a carico  del  comune  lire  1800.  1 per 
il  prodotto  per  i salti  di  Lochele,  Tollinoro  e Boria  di  Lo- 
chele,  macebizie  e penali: 

Il  reddito  di  Ardaule  in  brutto  in  lire  1083.  10.  10,  cioè 
1178  a carico  del  comune  per  i delti  sprabargi,  dritto  di 
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formaggio  e feudi,  e in  lire  10  non  a carico  del  comune 
per  le  penali:  il  reddito  di  Ula  era  poi  determinato  in  brutto 
a lire  842.  8.  9,  cioè  836.  8.  9 a carico  del  comune  pel 
reddito  del  salto  di  Resala  e gli  altri  titoli  sopranunciati,  e 
lire  6 non  a carico. 

Le  spese  a carico  dello  stesso  marchesato  furono  definite 
in  lire  sarde  500,  sicché  il  reddito  netto  di  tutto  il  mar* 
chesato  fu  computalo  in  lire  s.  4575.  6.  2. 

Optraùoni  pel  feudo  di  Busaeìii. 

Nel  1859  addì  13  luglio  si  venne  all’accertamento  delle 
rendile  e spese  de’  villaggi  di  Busachi  e di  Aliai  tra  il  prò* 
curatore  della  marchesa  di  Busachi  D.  Stefanina  Manca  Leda 
e quelle  comunità  rappresentate  dall'uIBcio  dell’avvocato  fi- 
scale, e risultò  per  Busachi  la  rendita  di  lire  s.  1877.  11.  10, 
quella  di  Aliai  lire  601.  14.  8,  e in  totale  lire  s.  2479.  6.6 
per  i titoli  Laor  di  corte,  dritto  di  feudo,  mezzo  portatico 
ila’  terreni  demaniali,  dritti  d'angheria,  dritto  di  vassalli 
nuovi , deghiui  di  pecore , porci  e capre , fitto  della  montagna 
di  Boscolai,  fitto  per  legnare  in  rispetto  di  Busachi,  nella 
cui  notata  rendita  non  sono  a carico  del  comune  I.  229.  7 
e 6,  c per  i titoli  Laor  di  corte,  mezzo  portatico  de’ terreni 
di  Bincheri,  dritto  di  vino,  dritto  d'angheria,  dritto  di  feudo, 
dcghini  ec.  in  rispetto  di  Aliai , nella  cui  rispettiva  somma 
sono  lire  60.  15.  0 non  a carico  de’  terrazzani. 

La  passività  del  marchesato  essendo  stata  stabilita  nella 
somma  di  lire  656.  16  risultò  il  reddito  netto  di  lire  1824. 
10.  6. 

1 redditi  de’ comuni  di  Fordongianos  e Villanova  Truschedu 
in  amichevole  trattativa  tra  la  marchesa  di  Busachi,  nella 
qualità  di  curatrice  di  suo.  figlio  minore  marchese  conte  di 
s.  Placido,  e le  comunità  predette  rappresentale  dall’avvo- 
cato  fiscale  generale,  si  accertarono  per  Fordongianos  in 
lire  821.  12.  0,  delle  quali  a carico  de’ terrazzani  689.  12, 
non  a carico  132  per  titoli  consimili  a’ sunnotati,  e per  Vii- 
lanova  Truschedu  in  lire  391 , delle  quali  297  a carico  dei 
terrazzani,  le  altre  non  a carico. 

La  passività  fu  determinata  di  lire  333 , per  la  deduzione 
delle  quali  dalla  somma  de’ redditi  de’  due  paesi  risultava 
reddito  netto  lire  863.  4. 
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RiteaUo  del  marchesato  di  s,  littorio. 

Nell’anno  1839  il  marchese  di  Laconi  D.  Ignazio  Aymerich 
in  qualità  di  procuratore  del  marchese  di  s.  Vittorio  D.  Giu- 
seppe Maria  Pes  ripeteva  l’ofTerta  già  fatta  al  Re  e gradila 
in  Udienza  de’  12  scorso  febbrajo  per  il  riscatto  del  detto 
feudo,  composto  de’  villaggi  di  Sorradile,  Nuglicdu  e Ridoni, 
e chiedeva  per  il  rilascio  che  faceva  del  medesimo  al  R.  Pa- 
trimonio gli  fosse  data  in  compenso  una  somma  capitale  di 
lire  s.  45205  corrispondenti  al  prezzo  sborsato  nell’acqui- 
sto del  feudo  suddetto,  offrendo  di  cederlo  al  patrimonio 
co’  territori  annessi  e con  tutti  i redditi,  prestazioni  , pro- 
venti, dritti  ed  emolumenti,  riservato  solamente  per  se  c 
suoi  eredi  la  casa  situata  in  Sorradile  di  sua  privata  pro- 
prietà. 

Interrogalo  il  Fisco  rispose  ebe  siccome  il  reddito  netto 
fissato  dalle  sentenze  delti  5 e 6 settembre  1838  della  R. 
Delegazione  su’  feudi  non  ascenderebbe  che  a lire  2086. 
18.  1,  corrispondenti  in  ragione  del  100  per  5 al  capitale 
di  lire  41738.  1.  8 lo  che  darebbe  la  differenza  di  lire  3466. 
18.  4 tra  il  prezzo  d’acquisto  e il  valore  attuale  del  feudo, 
però  su  questo  punto  non  poteva  aderire.  Il  fisco  ricono- 
sceva vero  quanto  dal  Marchese  era  stato  esposto  in  ri- 
spetto a’  sacrifizi  da  lui  fatti  nelle  transazioni  co’  comuni  e 
che  il  solo  aumento  di  prezzo  del  grano,  che  sarebbe  nella 
totalità  di  431  starelli,  basterebbe  da  se  solo,  ovcii  Marchese 
potesse  essere  ancora  sentito,  a produrre  un  aumento  mag- 
giore assai  per  integrare  il  chiesto  capitale  senza  aver  bi- 
sogno di  porre  a calcolo  il  reddito  proveniente  dairaffitto 
delle  legna  a’ forestieri;  tutta  volta  non  avendo  facoltà  bastante 
per  aderire  alla  domanda  si  rimetteva  a quanto  il  supremo 
Consiglio  sarebbe  per  presentare  al  Re. 

PARTE  ClER,  o GULCIER,  Vedi  Gulcieri. 

Siccome  in  quell’articolo  non  abbiam  nulla  notato  della 
storia  feudale,  però  suppliamo  adesso  in  riguardo  a quella 
parte  di  esso  dipartimento  che  fu  cognominata  Reale  e si 
componeva  de’villaggi  di  Guilwta,  Aidomaggiore,  Abhassanta, 
Bauli  lutino. 

Questa  Incontrada  apparteneva  in  origine  a' giudici  di  Ar- 
borea, poscia  a’  marchesi  d'Oristano,  da’  quali  fu  ritenuta 
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fin  al  irmpo,  in  cui  furon  coniìscati  loro  i beni  per  delirto 
di  fellonia  con  senlenia  de’  15  ottobre  1477. 

Due  anni  dopo  il  re  D.  Ferdinando  ag;;regò  con  suo  di- 
ploma Spedito  in  Augusta  li  12  agosto  1479,  ad  istanza 
di  D.  Giovanni  Passiu,  sindaco  della  città  d' Oristano, 
perpetuamente  alla  corona  i tre  Campidani  d’Oristano,  e 
e due  Incontrade  di  Parte  Guilcieri  Reale  e Parte  Barigadti, 
promettendo  p^  se  e suoi  successori  di  non  separar 
quest'lncontrada  in  modo  alcuno,  per  nessun  motivo  o ra- 
gione dalla  Corona,  e dando  in  caso  contrario  facoltà  agli 
abitanti  di  esse  di  resistere  anche  a ntano  armata  agli  or- 
dini Sovrani  senza  incorrere  pena  alcuna. 

In  forza  del  qual  diploma  l’Incontrada  di  Parte  Cier  Reale  - 
non  fu  mai  infeudata,  ed  i redditi  sì  civili,  che  criminali  si 
percepirono  della  R.  Azienda,  ebe  soleva  darli  in  appalto. 

I villaggi  suddesignati  contenevano,  quando  si  comincia- 
rono le  operazioni  per  il  riscatto  dei  feudi,  anime  6259. 

I terreni  di  dotazione  di  ciascun  villaggio  si  calcolavano 
allora  in  59  mila  starelli,  cioè  10  mila  a Guilarza,  17  mila  a 
Pauli-Iatinu  , 7 mila  ad  Abbasanta,  5 mila  ad  Aidomaggiore. 

I territori  del  primo  sono  in  un  piano  irrigato  da  tre 
fiumi,  Molinos  , Orgono  e Tini,  il  primo  non  perenne. 

Quelli  di  Pauli-Iatinu  sono  irrigati  da  altri  tre  fiumi,  sa 
Bubulica,  il  quale  è sempre  perenne,  il  rio  della  R.  Tanca 
e s’Erriu  soliti  mancare  nell’estate. 

I territori  di  Abbasanta  ed  Aidomaggiore  sono  irrigati  , 
i primi  da  due  fìumicclli  soliti  dissecarsi  nell’estate,  i se- 
condi da  due  ruscelli , uno  de’  quali  perenne. 

Questi  terreni  sono  in  generale  fertili,  atti  al  seroinerio 
ed  alla  pastura. 

Si  devono  indicare  in  questo  feudo  tre  salti  demaniali  ; il 
primo  la  montagna 'di  Orcai,  il.cui  dominio  appartiene  alla 
mensa  di  Oristano,  e comprende  una  superficie  di  starelli 
250;  il  secondo  la  montagna  di  Abbasanta  concessa  in  en- 
fiteusi a D., Maura  Manca  con  diploma  dato  alla  Venaria  li 
13  giugno  1778,  la  quale  ha  un’ estensione  di  circa  400  sta- 
relli ed  è quasi  tutta  coperta  di  alberi  gbiandiferi;  il  terzo 
denominato  di  Malta-Itiri  di  900  starelli,  in  una  parte  del 
quale  trovanti  gbiandiferi  ; esso  appartiene  al  R.  Demanio. 
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i diritti  feudali  che  si  pagavano  da  questi  villaggi  consi- 
stevano nel  diritlo  xU  feudo  che  pagavasi  in  denaro;  nel  di- 
ritto di  grana  ed  aito,  nel  diritto  del  vino,  nel  deghino 
del  bestiame , e nel  diritto  di  paglia  e di  Alcadia  che  paga- 
vasi  agli  amministratori  della  R.  Tanca. 

D.  di  feudo.  D.  di  grano  e dk«rzo 

Guilarza  ....  Lire  218  10  star.  159  1|2  159  1|2 

Pauli  latinii 206  » 150  1|2  150  l|2 

Abbasanta 72  10  42  1|2  42  1|2 

Aidomaggiore  ....  103  16  61  1|2  61  1|2 

Questi  Ire  diritti  erano  ripartiti  tra  tutti  i vassalli  possi- 
denti, divisi  in  tre  classi  a proporzione  del  patrimonio,  m.-i 
n'erano  esenti  i sacerdoti,  i nobili,  i patrimoniali,  i ministri 
di  giustizia,  le  vedove,!  pupilli,  i minori  d’annilS, le  chiese, 
il  sindaco,  il  censore. 

Pel  diritto  di  vino  pagavan  i possessori  di  vigne  nei  ter- 
ritori una  certa  somma  in  danaro,  che  si  ripartiva  secondo 
la  quantità  della  vendemmia;  ma  il  totale  non  eccedeva  in 
Guilarza  e in  Pauli  latinu  I.  10,  negli  altri  1.5,  somme  in- 
feriori a quelle  che  secondo  un’antica  nota  pagavansi  nei  1714 
quando  Guilarza  dava  I.  19,  Pauli  latinu  19,  Abbasanta  9, 
Aidomaggiore  7. 

Per  diritto  di  pascolo  pagavano  il  deghino  quelli  che  a- 
veano  pecore  e porci,  cioè  pecore  2 V,  per  ogni  segno  di 
questa  specie, e il  5 per  0|0  de’  porci.  Oltre  questo  pagavasi 
da  Pauli  latinu  per  diritto  di  pascolo  delle  pecore  lir  28. 
10  ripartito  fra  proprietari  di  pecore  senza  alcuna  esenzione; 
per  diritto  di  pascolo  di  porci  pagavasi  la  somma  di  I.  7 10 
e per  diritto  di  pascolo  delle  capre  I.  1.  10  per  ogni  segno. 

Il  diritto  di  presente  credesi  in  origine  essere  stato  dai 
rigali  che  ogni  anno  quei  vassalli  solcano  fare  a’  Giudici  di 
Arborea. 

Sotto  questo  titolo  pagavasi  da’  vassalli  di  quesl’Ineon- 
trada  I.  72.  12.  6 in  denaro;  nel  ohe  per  tradizione 
credesi  compreso  il  presente  delle  galline;  dodici  be- 
stie bovine,  e montoni  71,  che  prima  pagavansi  in  specie, 
poscia  in  denaro. 

Oltre  questi  diritti  pagavano  i vassalli  agli  amministratori 
della  R.  Tanca  i diritti  di  paglia  e di  Alcadia. 


Digitizad  by  Google 


2lfi  PARTE  1PPI9  ec.  b PARTE  MONTIS 

Il  primo  pagaTasi  anlicamente  in  apecie,  cioè  da  tutti  i 
▼assalii  ddi’lncontrada  die  eran  tenuti  portare  ogni  anno 
un  sacco  di  paglia  in  casa  del  maggior  di  Giustiiia.  Poi  a 
questo  diritto  restarono  obbligati  i soli  vassalli  di  Pauli  Is- 
tinti , e consistette  in  lir.  139.  16,  8,  ripartite  fra  quelli 
cbe  seminavano  a proporzione. 

Il  diritto  di  alcadia  era  anlicamente  una  contribuzione  che 
pagavasi  all’alcade,  ossia  delegato  di  giustizia,  per  la  manuten- 
zione delle  R.  carceri,  riparazione  di  esse  e salario  del  car- 
ceriere. In  questi  ultimi  tempi,  non  si  sa  come,  venne  esatto 
tlagli  amministratori  della  Tanca. 

Il  villaggio  di  Guilarza  pagava  però  star,  di  grano  36,  di 
orzo  altrettanto:  Pauli  lalinu  lo  stesso,  Abbassanla  e Aido- 
maggiore  18  d’una  e d’altra  specie. 

D.)  questi  diritti  dati  in  appallo  non  ha  mai  percevulo  la 
R.  Azienda  più  di  I.  5000.  La  comune  però  degli  ultimi  tre 
anni  dieile  I.  5904.  11.  6 

PARTE  IPPIS,  vedi  Hippis  o Cippi#. 

PARTE-JOLA,  regione  della  Sardegna , altrimenti  curato- 
ria Dolia,  della  quale  abbiamo  parlato  neU’arlìcolo  Dalia. 

PARTE- JOSSU , appellazione  non  ancora  disusala  della, 
Sardegna  meridionale. 

Nel  dialetto  sardo  Jossu  vale  giù  o giuso  e Sum  su  o auso, 
sicché  Parte- Suau  indicava  la  Sardegna  superiore,  cbe  era 
la  parte  settentrionale,  poi  detta  Cubu-e  Sasu,e  Parie  Jossu 
indicava  la  parte  meridionale. 

La  ragione  di  siffatti  distintivi  fu  in  questo, cbe  delle  due 
grandi  strade  commerciali  e mediterranee  della  Sardegna 
settentrionale  e meridionale,  essendosi  poi  frequentata  quella- 
sola,  che  correa  nella  linea  dell'attuale  gran  via,  e questa 
da  Cagliari  a Baiiladu  essendo  sempre  in  valle,  da  Bauladu 
a Sassari  in  regioni  alte  e montuose,  però  questa  seconda 
parie  fu  detta  parte  superjore,  Tallra  infei'iore,  e diceasi 
da’viandanli  discendere  in  Parte  Jossu,  salire  in  Parte-  Susu. 

Attualmente  i logiidoresi  soglion  dir  più  spesso  discendere 
ne’ campidani  ,.e  l’appellazione  di  Parle-Jossu  è più  ristretta. 

PaRTE-MILìS,  vedi  Campidani  Arboresi,  Campidano  Milis. 

. PARfB^' MONTIS,  cosi  cbiamavasi,  mentre  sussisteva  il  re- 
gno d’Arborea,  uno  de’ dipartimenti  meridionali  del  roede- 
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limo , e coll  chiamoMì  anche  in  leguito  tolto  il  regime 
feudale. 

Questo  dipartimento  nella  sua  prima  circoscrizione  com- 
prendeva la  parte  meridionale  della  massa  de' monti  d’Arci 
dalla  punta  Trebina  sino  al  fiume  Mogoro,  dove  oggi  è tra- 
versato dalla  grande  strada,  e mi  par  probabile  che  questo 
fiume,  nel  quale  erano  i termini  più  bassi  della  della  emi- 
nenza in  sua  parte  meridionale,  fosse  Ihcaiia,  come  dicono 
ì sardi,  o frontiera  del  dipartimento;  si  che  questa  regione 
era  nella  linea  di  austro-borea  dal  Trebina  al  fiume  sud- 
detto distesa  per  miglia  sette,  nella  linea  ponente-levante 
dalla  foce  dello  stesso  rio  al  suo  ramo  principale,  detto  rio 
di  liscili,  e anche  un  po’ più  in  là,  voglio  dire  sino  a*  ter- 
mini territoriali  de’ due  Gonnos,  cioè  Tramatza  e Codina, 
per  miglia  11. 

Confinava  questo  a settentrione  co’  dipartimenti  di  Cam- 
pidano Simagìs  e di  Parte  Usellus,  a levante  con  la  Mar- 
milla,  ad  austro  col  Colosirai,  a ponente  con  l’altro  dipar- 
timento, del  quale  fu  in  principio  capoluogo  Napoli  (Nabuli), 
poi  Terralha,  il  territorio  del  quale,  quando  per  le  incur- 
sioni de’ saraceni  e de’ mauri  restò  deserto,  una  parte  fu 
aggiunta  a Partemontis,  e l'altra  al  Colostrai. 

La  superficie  del  Partemontis  nella  sua  prima  circoscri-  . 
zione  si  può  valutare  di  miglia  quadrate  66:  con  l’aumento 
del  Tcrralbese  e delle  maremme,  limitate  ad  austro  dal  seno 
del  Marcellino  e a tramontana  dalla  foce  del  Sassu,  a miglia 
quadrate  90. 

Di  questa,  che  consideriamo , e delle  altri  parti  della  mon- 
tagna, si  è già  da  noi  parlato  altrove,  e si  è fatto  pure  qual- 
che cenno  sopra  le  sue  selve  e le  fonti  dalla  parte  di  po- 
nente, or  diremo  in  rispetto  alle  altre  parti  che  sono  entro 
questo  dipartimento. 

Vedesi  in  molti  e grandi  spazi  annullata  l’antica  vigorosa 
vegetazione  di  ghiandiferi  e di  altre  grandi  specie,  tulta- 
volta  ne  resta  ancora  tanto  numero  in  varii  cantoni,  che 
se  finalmente  sieno  i pastori  e gli  altri  vietati  dì  continuar 
il  guasto,  e sia  tolta  l’occasione  degli  incendi,  polrassì  poi 
fare  un  taglio  regolare. 

Le  fonti  sono  frequenti  e alcune  assai  abbondanti. 
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D.i  quelle  che  sorgono  alla  parte  di  levante  fortnansi  cinque 
rìvoli,  i quali  si  riuniscono  successivamente,  e sono  com- 
presi in  un  sol  letto  prima  di  versarsi  a un  miglio  e al  si- 
rocco  di  Mogoro  nel  rio  grande,  che  sogliono  diredi  Mogoro. 

Da  quelle  che  sorgono  nelle  pendici  a libeccio  formansi 
tre  rivi,  due  de’ quali  che  scorron  più  prossimi  a Uras,  en- 
trano pel  rio  grande  per  un  solo  canale,  l'altro  vi  si  versa 
un  po’  inferiormente  presso  il  guado  all’Arcidano. 

Da  alcune  poi  che  sono  nelle  pendici  a ponente  sono  altri 
due  o tre  rivoli  presso  Marrubio,  i quali  si  versano  nello 
stagno  di  Sasso  , come  il  rio  grande. 

Popolazione.  In  questa  contrada  ora  esistono  le  seguenti 
popolazioni:  Terralba,  Marrubìu,  Uras,  Mo^ro,  Masullas, 
Siri»,  Sitatila,  Pompu,  Gonnos- Tramata , Gonnos-Codina  e 
Mforgonglori. 

In  altro  tempo  erano  popolati  tanti  altri  punti,  i cui  nomi 
erano  BonorchiU,Funtana,  Gociila,  Margini,  Pardu,  Serdis 
de  monte,  Gimussi  e Sernla.  I due  ultimi  furono  gli  ultimi 
che  perdettero  la  popolazione. 

Non  si  sa  se  Oselboa  e Savoia  sien  di  questa  o di  Parte 
Usellus. 

SU  PARTE  CIER  superiore,  vedi  in  fine  di  Parte  Valenza. 

PARTE-SUSU,  antica  denominazione  della  Sardegna  set- 
tentrionale, poi  detta  Gabu-e  susa.  Vedi  Patie-Jossu. 

PARTE  VALENZA,  o ALENSA,  come  trovasi  in  alcune 
antiche  scritture  c odesi  nella  volgar  pronunzia , uno, de’ di- 
partimenti meridionali  dell’antico  regno  di  Arborea. 

Trovasi  fra  le  latitudini  59°  45'  59°  55',  e fra  le  longitudini 
dal  roerid.  di  Cagliari,  occid.  0°  18',  orientale  0°  6' 50". 

Tocca  ne’ suoi  limiti  nel  lato  settentrionale  i dipartimenti 
di  Mandra-e  olisai  e Barbagia  Beivi , nel  lato  orientale  la  Bar- 
bagia Seùlo,  nella  linea  contro  sirocco  la  curatoria  Seurgus, 
in  quella  contro  libeccio  la  Marmiila  e Parte  Usellus. 

Nella  sua  maggior  estensione  da  levante  a ponente,  cioè 
dalle  sponde  del  Dosa  a’  limiti  di  Villaurbana  contansi  mi- 
glia 18,  in  quella  da  ostro  a tramontana  miglia  12. 

La  sua  superficie  totale  si  calcola  non  minore  di  miglia 
quadrate  155. 

11  nome  di  questa  regione  i di  un’alta  antichilù,  perchè 
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tra  i popoli  tardi  più  celebri  annoverali  da  Toloinineo  e in- 
dicati in  queste  regioni  meridionali,  troviamo  i Vaìentìni, 
cbe  certamente,  come  i Suleìlani  dalla  metropoli  Sulci,  i 
Caralitani  da  CaruU,  i iWapo/iti  da  A’eapoli,  i Cornetisi  da 
Conti,  saranno  stali  così  nominati  dal  luogo  principale  della 
loro  tribù  Valenza,  delia  quale  però  non  si  può  ancora  in- 
dicare il  silo,  perché  non  se  ne  riconobbero  le  vesligia. 

il  dipartimento  Valentino  è una  regione  tutta  montuosa, 
comeccbè  nessuno  de’  suoi  monti  sia  notevole  per  alleaia. 

La  montuosità  più  considerevole  è il  terrazzo  dell'Arcidano 
0 Sarcidano,  lungo  nella  linea  meridiana  per  miglia  9,  c 
largo  in  quella  de’  paralelli,  dove  più,  miglia  6. 

Sopra  il  medesimo  levansi  varie  colline  coperte  dibosco, 
e si  è ragionalo  altrove. 

L’alto  terrazzo  a esser  notalo  dopo  questo  sarebbe  quello 
di  Nuragus,  se  non  si  dovesse  considerare  come  un’appen- 
dice del  Sarcidano,  dal  quale  è diviso  per  un  vallone. 

Dopo  queste  merita  esser  indicata  l’eminenza  di  Ruinas 
od  Oruinas. 

Parte  Valenza  è una  regione  non  scarsa  di  fonti  e irrigata 
da  molli  fiumi  e ruscelli. 

I suoi  limiti  con  la  Barbagia  Senio  e parte  di  quella  di 
Beivi  sono  determinali  profondamente  dall’alveo  del  fiume 
Dosa. 

Sopra  il  terrazzo  del  Sarcidano  sono  le  fonti  del  Botrani 
o fiume  di  Cagliari,  la  prima  delle  quali  trovasi  presso  al 
deserto  villaggio  di  s.  Sofia. 

Le  pendici  a ponente  dello  stesso  terrazzo  danno  almeno 
quattro  rivoli,  da’ quali  formasi  un  fiume  cbe  entralo  nel 
canale,  nel  quale  si  raccolsero  i rivoli  procedenti  dalle  pen- 
dici a maestrale  sono  un  ramo  notevole  dell’Aragisi,  uno  dei 
principali  iniluenti  del  Tirso,  come  si  è già  accennalo. 

Le  pendici  c prossime  dipendenze  del  Sarcidano,  il  suo 
dorso  piano  e i colli  sovraposli  sono  in  gran  parte  selvosi, 
e la  selva  cbe  in  molli  spazi  è stata  distrutta  dagli  agricol- 
tori, in  altri  diradala  da’  pastori,  vedesi  ben  folta  e prospera 
in  non  pochi  salti , principalmente  nelle  parti  orientale  e 
boreale. 

II  selvaggiumc  è in  gran  copia,  e sono  frequentissimi  nel' 
salti  di  levante  i grandi  uccelli  di  rapina. 
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Popolazione.  Sono  ora  in  questa  gran  regione  sole  dodici 
popolaiioni,  Itili,  Laeoni,  Nuraìla,  Nuragus,  Gtnoni,  ATm* 
reci,  Atsnri,  Senet,  Atsolo,  Oruinas,  S.  Antonio  e Mogo~ 
reità. 

In  altri  tempi  ve  n’era  un  numero  maggiore,  restando 
memoria  di  queste  altre,  che  furono  FluminatUt,  Genadet, 
o Tinadet,  Sebollns,  Orviuas  e Stolo,  Forse  però  è vero, 
che  Orvinas  sia  identico  di  Oruinas  o Ruinas,  come  prò* 
nunziasi  attualmente,  e parimente  che  Stolo  non  sia  direrso 
da  Assolo. 

Marchesato  di  Zocohi  , e altri  feudi  dipendenti  dallo  stesso 
feuiiatario. 

Questo  feudo  composto  de’  villaggi  di  Laeoni , Nuragus , 
Nuralla,  Genoni,  e la  viscontea  Selluri  erano  posseduti  da 
D.  Giovanni  De  Sena. 

Per  sentenza  del  15  ottobre  1477  D.  Giovanni  fu  pri- 
vato del  medesimo  a causa  del  supposto  delitto  di  fellonia. 

Con  diploma  1 febbrajo  1479  il  re  D.  Ferdinando  fece 
donazione  di  questo  feudo  al  suo  zio  Enrico  Enriquez,  e con 
altro  de’  10  novembre  dello  stesso  anno  di  moto  proprio 
senza  far  menzione  del  primo  diploma  concedevagli  il  giU 
detto  Visconlado  di  Selinri  unitamente  a’  villaggi  di  Laeoni, 
Nuragus,  Noreg  (probabilmente  il  luogo,  che  era  dicesi 'ATu- 
reci  o Noreci) , Adsune  e Genades  situati  in  Parte-Valenza, 
ed  a quelli  di  Sebolles  e Flumenali  nel  Campidano  di  Ca- 
gliari, come  anche  il  diritto  di  poter  riscattare  quelli  di 
Genoni  , Ussana  e Nuralla,  stati  con  tal  riserva  alienali  da 
Antonio  De  Sena,  padre  del  già  nominalo  Giovanni. 

Tre  giorni  dopo  il  sovradelto  concessionario  D.  Enrico 
Enriquez  rivendette  con  Regio  assenso  il  detto  Viscontado 
a Pietro  e Luigi,  fratelli  dei  Castelvl,  nel  prezzo  di  soldi  56 
mila  di  Valenza  unitamente  a tutti  gli  altri  villaggi  e diritti 
che  furono  conceduti  pei  diploma  10  novembre. 

Rivendette  Pietro  di  Castelvl  la  metà  a se  spettante  nel 
viscontado  e nelle  ville  di  Laeoni,  Nuragus  e altre,  al  fra- 
tello Luigi  con  stromcnto  dell’  1 luglio  1495  nel  prezzo  di 
I.  2645.  16.  10,  moneta  di  Valenza,  ed  essendosi  il  medesimo 
nelli  29  agosto  1504  reso  estinto  senza  prole  si  apri  il  suo 
testamento  fatto  due  giorni  prima  della  morte,  nel  quale  a- 


Digitized  by  Googl 


PARTE  VALENZA  »1 

Tendo  istituito  erede  universale  il  proprio  nipote  D.  Pietro 
figlio  di  D.  Umberto,  fratello  di  esso  testatore  , sostituiva  i 
figli  maschi  di  questo  in  infinito,  chiamando  gli  uni  dopo  gli 
altri,  serbato  l'ordine  di  primogenitura,  e venendo  a mancar 
la  linea  mascolina  del  primo  chiamato  istituiva  la  figlia  primo- 
genita di  questo  con  le  condizioni  ivi  espresse,  e nel  caso 
che  non  potessero  aver  luogo  dichiarò  che  succederebbe  il 
figlio  maschio  di  qualunque  donna  delia  famiglia  Castelvi , 
la  quale  fosse  prossimiore  al  testatore  con  l’obbligo  di  pren- 
dere il  nome  e le  armi  di  questa  famiglia. 

Accettò  D.  Pietro  l’eredità  del  defunto  zio  c negli  11  a- 
goslo  1507  ottenne  dal  re  Ferdinando  un  diploma,  in  virtù 
del  quale  vennero  confermali  in  favore  suo  e de’discenilenti 
d titolo  e la  dignità  di  Visconte  già  annessi  alla  suddetta 
villa. 

A D.  Pietro  successe  l'unico  figlio  D.  Geronimo , ed  a que- 
sti, che  ebbe  due  figli  nominali  D.  Arlaldo  e I).  Emanuele, 
successe  del  pari  il  primo  , dal  quale  furono  creali  altri 
due  maschi,  che  si  nominarono  D.  Luigi  II  e D.  Giacomo. 

A D.  Luigi  11  successe  D.  Luigi  111  suo  figlio,  ed  essendo 
questi  trapa.ssalo  senza  prole,  si  apri  la  successione  in  favore 
del  sovradetto  D.  Giacomo,  che,  per  quanto  si  crede,  fu  il 
primo  che  ottenesse  il  titolo  e la  dignità  di  Marchese  di 
Laconi. 

Costui  ebbe  tre  figli  D,  Francesco,  I).  SalvatorceD.  Paolo, 
e successore  il  primo  de’ medesimi,  il  quale  fu  parimente  pa- 
dre di  tre  figli,  D.  Lussorio,  D.  Giovanni,  D.  Agostino,  e 
sopra  questi  ebbe  una  figlia  0.  Annamaria , che  fu  poi  mar- 
chesa di  Cea. 

Il  primo  de’  tre  prese  per  la  morte  del  padre  possesso 
del  feudo,  ed  ottenne  l'investitura  di  questo  e di  altri  feudi 
annessi  nel  1630.  Non  avendo  lascialo  che  una  sola  figlia 
femmina  per  nome  Maria  Felice,  la  quale  morì  in  pupillare 
età,  si  aprì  però  nuovamente  la  succesione  in  favore  del  se- 
condogenito D.  Giovanni,  che  decedette  parimente  senza 
prole,  riaprendo  la  successione  in  favore  del  terzogenito  D. 
Agostino. 

Possedette  questi  il  feudo  durante  la  sua  vita,  quindi  ebbe 
successore  suo  figlio  unico  D.  Francesco,  il  quale  ne  otteneva 
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rinvesliliira  addi  15  ottobre  del  1675  e Io  possedeva  sino 

a’ 13  agosto  dei  1723,  quando  mori  sema  prole. 

Insorse  quindi  D.  Maria  Catterina , contessa  di  Villamar, 
pretendendo  l'immessione  in  possesso  di  questo  marchesato, 
come  figlia  unica  di  D.  Gio.  Tommaso  di  Castelvl,  primoge* 
Itilo  del  D.  Anastasio,  il  quale  discendeva  per  retta  linea  da 
D.  Emmanuele  secondogenito  di  D.  Geronimo. 

Nello  stesso  tempo  insorgeva  il  di  lei  figlio  D.  Antonio 
Giuseppe  Ayinerich pretendendone  parimente  la  successione 
come  figlio  del  Gabriele  Antonio,  figlio  questi  di  D.  Fran> 
cesca  Zilrillas,  la  quale  era  figlia  di  D.  Anna  Maria  del  Ca- 
sielvl,  sorella  del  marchese  D.  Agostino,  padre  del  marchese 
Gio.  Francesco,  ultimo  possessore. 

Compariva  pure  D.  Salvatore  di  Caslelvl  pretendendo  l’e  •> 
sclusione  della  prima  e del  secondo,  e perchè  maschio  agnato 
discendente  da  altro  maschio  in  linea  retta,  cioè  da  D.  Em> 
inanuele  secondogenito  di  D.  Geronimo  figlio  di  Pietro,  e 
perchè  dovea  succedere  nel  fedecommesso  isliuilo  sopra  que*  - 
sto  feudo  da  D.  Luigi  di  Castelvl  primo  acquisitore. 

A tulli  i quali  si  oppose  il  fisco  adducendo  che,  perchè 
traltavasi  di  ville  feudali,  non  polca  succedere  la  madre,  per- 
chè femmina,  ed  il  figlio  perchè  deduceva  da  femmina  le 
sue  ragioni;  il  D.  Salvatore  poi  perchè  collaterale  e non  di- 
scendente dall’ultimo  possessore.  In  seguito  però  prese  a 
sostenere  le  ragioni  di  quest’ultimo,  dal  quale  era  stata  pro- 
posta la  feudalità  pretesa  dallo  stesso  Fisco. 

Agitossi  la  causa  nanli  la  R.  Udienza  ; pronunziò  questo  ma- 
gistrato addì  4 maggio  1214  una  sentenza,  con  cui  dichia- 
rò doversi  immettere  in  possesso  di  questo  marchesato  e vi- 
scontado  la  D.  Maria  di  Castelvl,  riservate  agli  altri  litiganti 
le  loro  ragioni  per  il  giudizio  plenario.  ' 

Supplicò  il  Fisco  al  Supremo  Consiglio  unitamente  a D. 
Salvatore.  Essendo  però  questi  morto  poco  tempo  dopo,  D. 
Maria  Catterina,  temendo  nuovi  disturbi  per  parte  del  Fisco, 
.supplicò  degnarsi  S.  M.  di  comandare  aH’avvocalo  fiscale 
Regio  del  Supremo  Consiglio,  o ad  altro  ministro,  che  più 
le  piacesse,  di  dare  il  suo  parere  sulle  ragioni, che  potessero 
competere  ai  Fisco  sopra  questo  marchesato  ed  in  vista  di 
((uella  opinione  provvedere  nel  modo  che  avrebbe  stimalo 
più  opportuno. 
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. Avendo  il  Sovrano  benignamente  accettato  la  supplica 
ed  essendosi  riconosciuta  dall’avvocato  fiscale  suddetto,  e da 
un  congresso  di  ministri  a ciò  destinali,  la  causa  ventilata  in  Sar- 
degna, accettaron  questi  la  proposta  dello  stesso  avvocato  fiscale 
per  dar  fine  alla  lite  con  una  Carta  Reale,  la  quale  conte- 
nesse essere  la  M.  S.  nella  benigna  disposizionedi  anteporre  la 
Sua  Reale  munificenza  alle  ragioni  che  potesse  avere  il  Fisco  pa- 
trimoniale intorno  alla  feudalità  del  marchesato  di  Caconi  e 
viscontado  di  Sclluri,  eppcrò  aver  determinalo  di  dar  fine 
a questa  lite  con  rendere  alle  parti  una  piena  giustizia  ac- 
compagnala da  quegli  alti  di  grazia,  che  nelle  circostanze 
era  l’animo  suo  reale  pronto  a compartirei  dichiarasse  quindi 
che  tanto  la  marchesa  di  Caconi,  quanto  ilconle  di  Villamar 
suo  figlio,  dovessero  tenere  c possedere  il  marchesato  e vi- 
scontado  suddetti  con  tutte  le  loro  giurisdizioni  , dritti  e 
prerogative,  in  titolo  di  veri  feudi  dipendenti  dalla  corona 
di  Sardegna  e semoventi  dal  diretto  dominio  di  S.  M.,  con 
la  natura  perù  ampia  di  feudi  totalmente  impropri  e mera- 
mente ereditarli  sì  a favore  de’ maschi  che  delle  femmine,  e 
non  solo  alienabili  tra  vivi,  ma  anche  disponibili  per  ultima 
volontà  in  persona  di  qualunque  sesso,  con  la  prerogativa  di 
feudo  libero  e franco  (salvo  il  donativo  solito  prestarsi  al 
R.  Erario)  da  qualunque  servigio  e peso  fendale  ed  ezian- 
dio da’  laudemì  e dalla  fatica  in  caso  di  alienazione  sì  tra 
vivi,  che  per  ultima  volontà,  ben  inteso  però  che  la  trasla- 
zione si  dovrebbe  fare  in  persone  suddite  e grate  al  Re  e 
a’ suoi  R.  successori,  per  la  qual  ragione  avrebbesi  prima  a 
impetrare  il  Regio  assenso. 

Si  apposero  quindi  queste  clausole  ; con  questo  però  che  la 
marchesa  di  Caconi,  quanto  i suoi  successori  in  detti  feudi, 
dovessero  ai  tempi  debiti  prendere  l’investitura  e pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà  solilo  prestarsi  da’  feudatari 
del  Regno. 

Questo  parere  essendo  stalo  approvalo  dal  Re  usci  la  carta 
R.  concepita  negli  stessi  termini  in  data  de’ 22  agosto  1723. 

Passò  pertanto  questo  feudo  nella  casa  Aymerich,  dalla 
quale  fu  posseduto  sino  a questi  ultimi  tempi. 

Ceutado  di  ViUam»r. 

Il  villaggio  di  Mara  Arbarci,  o Arbarachessa , come  di- 
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ceasi  anlltiamente , fu  conceduto  a Giordano  deTolo  dai  Re 
D.  Pietro  IV,  addi  4 marao  1368,  in  feudo  retto  e proprio 
aecondo  il  costume  d’Italia,  unitamente  all’orto  e casa  che  vi 
possedeva  il  Giudice  di  Arborea,  con  ciò  però  che  se  le 

rendite  eccedessero  le  10  mila ? dovesse  rimettere 

il  dippiù  all’amininistratore  delle  rend  ite  Reali. 

Questa  concessione  fu  confermala  da’ re  D.  Giovanni  e D. 
Martino.  Siccome  però  la  concessione  e le  conferme  furono 
falle  in  tempo  che  i giudici  d'Arborea  erano  in  possesso 
di  questo  villaggio  non  poterono  le  medesime  aver  eSello. 

Dopo  però  che  D.  Martino  di  Sicilia  sconfìsse  il  Visconte 
di  Narbona  nelle  pianure  di  Selluri , forse  ignaro  il  Re  degli 
alti  mentovali  diede  a Gerardo  Dedoni , mercante  di  BarceU 
Iona,  il  villaggio  in  questione  unitamente  agli  altri  due  di 
Gestori  e di  Tuili  in  feudo  retto  e proprio. 

Accesasi  quindi  una  lite  tra' successori  del  primo  conces- 
sionario de  Tolo  e quest’ultimo  venne  terminala,  con  una 
transazione,  stipulala  addì  13  febbrajo  1413,  in  vigor  della 
quale  il  Giordano  de  Tolo  cedette  tulli  i suoi  diritti  ed  a- 
zioni  sui  villaggio  di  Mara  in  favore  di  Gerardo  Dedoni  me- 
diante il  pagamento  di  lire  200. 

La  sovradelta  concessione  fu  confermata  con  diploma  del  28 
novembre  1409  dal  re  D.  Martino  II,  secondo  sua  forma  e 
tenore,  senza  che  siasi  per  niente  alterala  la  natura  che  se 
gli  era  impressa. 

D.  Alfonso  d’Aragona  successore  di  Martino  confermava 
quella  concessione,  e aggiungeva  a favore  di  D.  Giovanni 
Dedoni,  figlio  del  Gerardo,  il  mero  imperio,  che  era  stalo 
riservato,  ed  in  rispetto  de’  servigi  ragguardevoli  prestati 
alla  corona,  nominatamente  neH’asscdio  di  Monleleone,  da 
Giovanni,  lo  stesso  Re  con, diploma  26  luglio  1436  ampliò  le 
sovradelle  concessoni  abilitando  le  fìglie  del  concessionario 
a succedere  in  difetto  de’  maschi. 

Morto  Giovanni  succedette  suo  fìglio  Gerardo  in  et^  pu- 
pillare, e per  questo  motivo  avendo  il  di  lui  curatore,  Si- 
iDone  Roig , deputato  per  prendere  l’investitura  Fra  Giovanni 
Carriera  dell'ordine  dell'Ospedale  di  s.  Giovanni  gerosolimi- 
tano, oragli  la  medesima  conceduta  dal  Sovrano  nella  cillh 
d'Anversa  nelli  26  luglio  del  1440. 
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i ' Questo  stesso  Gerardo  con  stromcnlo  ddi't  dicembre  1460 
fece  vendita  del  villaggio  consideralo  a Giacomo  di  Aragall 
per  il  prezxo  di  I.  7 mila  alfonsine,  col  patto  però  del  ri- 
scatto, e nelli  21  maggio  dell’anno  successivo  era  questa  ven- 
dita approvata  dal  viceré  D.  Nicolò  Carroz. 

Tre  anni  dopo,  e precisamente  addi  14  ottobre  1463,  fu  ri- 
venduto dall’Aragall  questo  villaggio  a D.  Francesco  di  Alagon 
con  approvazione  del  V.  R.  e con  quella  del  re  D.  Giovanni: 
nell’anno  seguente  per  diploma  del  21  luglio,  e per  la  sua 
morte  senza  posterità  passò  nella  di  lui  moglie  D.  Antonia  , 
come  era  stato  conceduto  dal  suddetto  Re  con  diploma  delti 
7 settembre  1464. 

D.  Antonia  lo  alienava  poi  in  favore  di  Pietro  Aymericli  nel 
prezzo  di  I.  7 mila  alfonsine  con  le  condizioni  e riserve,  con 
cui  era  stato  venduto  da  Giacomo  di  Aragall  al  fu  di  lei  marito; 
al  quale  Aymericli  si  rilasciò  da  Pietro  Dedoni  il  diritto  del 
riscatto  per  lire  1300  con  istruiuento  del  21  ottobre  1489. 

Morto  Pietro  Aymerich  era  suo  figlio  Salvatore  Cristoforo 
investilo  sotto  li  18  novembre  1493. 

E per  la  morte  di  quest'ultimo  ottenevanc  l’investitura  suo 
figlio  Pietro  Salvatore  addi  15  settembre  1599,  il  quale  ebbe 
a sostenere  una  lite  contro  D.  Pietro  Dedoni,  continuala  poi  da 
suo  figlio  D.  Ferdinando  nanli  il  Luogotenente  del  procuratore 
Reale  e portala  al  Supremo  Consiglio  per  lettere  causa  uidendr. 

Pretendeva  il  Dedoni  esser  nulla  la  vendita  della  villa  di 
Mara  fatta  da’  suoi  antenati  a Giacomo  d’Aragall  ed  indi  a 
Pietro  Aymerich,  stanteebè  ex  poeto  et provideuliaera  feudo 
inalienabile,  e per  conseguenza  sjiettare  a lui  questo  feudo  , 
come  discendente  dal  primo  concessionario. 

All’incontro  l’Aymerich  sosteneva  tale  alienabilità  del  feudo 
perchè  concesso  ad  dandum,  vendendum  et  alienandtim. 

Portala,  come  si  disse  di  sopra,  la  causa  al  Supremo  Con- 
siglio, il  mentovato  Pietro  Dedoni  con  cedola  6 luglio  1542 
presentò  una  copia  del  diploma,  o privilegio  del  re  Alfonso 
de’18  ottobre  1438,  estratto  dal  R.  Archivio  di  Barcellona, 
affine  di  dimostrare  che  il  feudo  della  villa  di  Mara  era  ex 
poeto  et  proi'ldenti'a  inalienabile,  e che  era  volontà  del  So- 
vrano che  il  medesimo  restasse  perpetuamente  presso  i figli 
e discendenti  del  Dedòni,  maschi  e femmine.  ■ 

15  Dizion.  Geogr,  eco.  Voi.  XIV. 
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Diffatti  il  suddetto  privilegio  comprendeva  non  solamente  la 
villa  di  Mara,  ma  anche  quelle  di  Gesturi  e Tuili , e varie 
altre  che  si  dicevano  possedute  da  Giovanni  Dedoni,  e portava 
espresso,  che  le  predette  ville  restassero  e dovessero  restai-e 
presso  lui  e i suoi  figli  in  perpetuo  cosi  maschi,  che  femmine 
dal  suo  corpo  legittimamente  discendenti. 

Non  si  sgomentò  il  D.  Pietro  Salvatore  Aymerich  per 
la  produzione  d’un  simile  documento , di  cui  non  sì  era  an« 
cora  fatto  uso  in  Sardegna  in  tutto  il  tempo,  che  la  causa 
vertivasi  nanti  il  Luogotenente  del  Procuratore  Reale,  nè  a» 
vanti  il  suddetto  Supremo  Consiglio  nei  molli  anni  che  la 
medesima  vi  si  era  agitata;  anzi  fino  dalla  sua  prima  com-r 
parsa  significò  che  il  mentovato  privilegio  era  sospettissimo 
e che  pareva  falso;  però  chiedelte  doversi  trasmettere  il  re> 
gisiro  originale  al  S.  S.  Consiglio  per  essere  ivi  esaminato 
in  presenza  eziandio  di  lui  avversante. 

Con  decreto  del  4 marzo  1642  sì  ordinò  dal  Consiglio  che 
l’Archivista  R . di  Barcellona  estraesse  dall’Archivio  il  pre- 
detto Registro  e lo  ponesse  in  mani  del  Vicecancelliere  per 
farne  la  comprovazione. 

D.  Salvatore  che  avea  dato  sospetto  di  falsità  quel  di- 
ploma allegò  asseverantemente  la  falsità  del  medesimo, 

1.  Perchè  non  si  era  mai  nella  causa  fallo  uso  di  tal  pri- 
vilegio, non  mai  prodotto,  nè  indicalo; 

2.  Perchè  non  si  era  fatto  uso  del  medesimo  nella 
Causa  di  rivendicazione  intentata  da  Pietro  Dedoni  delle 
ville  di  Monastir,  Premonle  ecc.,  quantunque  comprendesse 
anche  queste; 

5.  Perchè  non  si  fece  menzione  di  questo  privilegio  dal 
Pietro  Dedoni  nella  causa  di  rivendicazione  della  villa  di  Ge- 
stori, dal  medesimo  mossa  contro  di  esso  Salvatore  Ajrmerich, 
quand’era  pupillo,  come  nè  pure  ne’  processi  e transazioni 
fatte  per  la  villa  di  Tuili; 

4.  Perchè  questo  privilegio  non  esistea  ne’ Cabrei, sebbene 
incominciali  dodici  anni  dopo  la  data  del  medesimo  e con- 
tenessero tutti  gli  altri  titoli  della  casa  Dedoni; 

5.  Perchè  erano  in  quel  privilegio  due  vizi  intrinseci,  uno 
perchè  si  trovasse  scritto  nel  registro  in  fine  e in  seguilo 
ad  altri  di  data  posteriore;  l’altro  perchè  sì  trovasse  scritto 
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con  un  inchiotlro  molto  fresco  e rccealu  e con  un  carattere 
diverso  dalle  prossime  precedenti,  e da  tutte  le  altre  scritture 
di  quel  re{;istro. 

Questi  sospetti  confermati  in  una  perizia  di  alcuni  notai 
di  Barcellona,  fatta  per  ordine  del  Supremo  Consiglio,  e uniti 
alla  risultanza  di  vari  articoli,  dedotti  dall’A^niericb  sulla 
poco  lodevole  condotta  del  Dedoni,  particolarmente  in  ma- 
teria di  falsificazione  di  scritture  furono  causa  che  il 
Supremo  Consiglio,  con  sentenza  11  maggio  1506,  dichia- 
rasse apocrifo  e di  nessun  valore  lo  spesse  volte  mentovato 
privilegio. 

Morto  D.  Pietro  Salvatore  prima  che  si  proferisse  la  sen- 
tenza gli  successe  suo  figlio  Melchiorre  A^merich,  il  quale 
ottenne  investitura  nelli  23  giugno  1564. 

A questi  succedea  poi  suo  6glio  postumo,  Ignazio,  e ot- 
teneva investitura  dall'UITicio  della  Prueiirazìone  Beale  con 
sentenza  de’  25  agosto  1609,  a favore  del  quale  il  re  Filippa 
IV  di  Castiglia  con  diploma  20  aprile  1643  eresse  in  contea 
questo  feudo. 

Sposò  D.  Anna  Maria  de Cervellon,  n'ebbe  tre  figli  maschi. 
Salvatore,  Silvestro  e Demetrio,  e morì  dichiarando  suo  erede 
universale  Salvatore  sotto  il  vincolo  di  primogenitura. 

Il  conte  Ignazio  avendo  lasciato  molti  debiti,  però  il  detto 
suo  figlio  e successore  institul  giudizio  di  concorso  sopra  i 
frutti  di  detto  feudo;  ma  la  sentenza  non  fu  data,  che  dopo 
la  sua  morte  avvenuta  nel  1696  addì  2 gennajo. 

Subentrò  a lui  D.  Ignazio  11  suo  figlio,  il  quale  prosegui 
il  giudizPo  di  concorso.  Nell'anno  1709  addì  31  ottobre  la  B. 
Udienza  pronunciò  graduando  i creditori. 

Mancato  questi  senza  prole,  ed  essendo  già  passato  a mi- 
glior vita  D.*^Silvestro  Aj'merich,  figlio  secondogenito  di  D. 
Ignazio  1 padre  di  D.  Gabriele  Antonio  e d’una  femmina,  il 
già  mentovato  Demetrio  prese  di  propria  autorità  il  possesso 
di  questo  feudo;  ma  essendosi  opposto  D.  Gabriele  Antonio 
venne  questa  lite  decisa  con  sentenza  della  B.  Udienza  de’ 
10  dicembre  1710,  per  forma  della  quale  si  dichiarò  non 
potersi  D.  Demetrio  mantenere  nel  possesso,  e dover  esser 
immesso  nella  contea  D.  Gabriele  Antonio,  riservati  i diritti 
del  primo  al  giudizio  petilorio. 
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in  fona  di  questa  sentenza  essendosi  istituito  il  giudizio 
pctitorio  e continuato  da  D.  Demetrio  anche  dopo  la  morte 
di  D.  Gabriele  in  contraddittorio  di  suo  figlio  D.  Antonio 
Giuseppe,  pupillo  assistito  dalla  madre  e rispettiva  vedova  D. 
Maria  Catlerina  Castelvl  Sangiust,  venne  finalmente  concluso 
con  sentenza  de'  3 ottobre  1723 , che  dichiarò  spettare  questo 
feudo  a D.  Antonio  Giuseppe  Aj'merich,  il  quale  riunì  a questo 
contado  il  marchesato  di  Laconi,  il  viscontado  di  Selluri  e la 
baronia  di  Ploaghe. 

Per  la  morte  di  questi  successe  suo  figlio  D.  Ignazio,  il 
quale  prese  investitura  addìi  8 marzo  del  1755,  ed  ebbe  suc- 
cessore suo  figlio  Ignazio  11 , al  quale  succedette  Ignazio  111, 
ultimo  possessore. 

Baronia  di  Ploajbe. 

Con  diploma  de’  Iti  novembre  1420  volendo  il  re  D.  Al- 
fonso ricompensarei  servigi  prestatigli  da  Serafino  Montagnans, 
notajo  della  citth  di  Sassari,  concedevagli  in  feudo  retto  e 
proprio,  secondo  il  costume  d’Italia,  i villaggi  di  Ploaghe 
Salvcnero,  Fiulinas,  situati  nella  baronia  di  Osilo  e con 
altro  degli  8 febbrajo  1421  restrinse  ad  un  solo  cavallo  ar- 
mato il  peso  de’  due  cavalli  portati  dalla  prima  concessione 
per  il  servizio  feudale  di  queste  ville. 

Nelli  10  ottobre  1424  segnò  lo  stesso  re  in  Barcellona  al- 
tro diploma  in  favore  del  suddetto  Montagnans  accor- 
dandogli il  mero  imperio  , che  crasi  riservato  nella  prima 
concessione. 

Questo  stesso  Montagnans  possedendo  il  salto  chiamato 
di  Quea  in  territorio  d'Osilo  lo  permutò  con  i villaggi  di- 
strutti Urgiegbe,  Noagra  e Musciano,  appartenenti  a Rai- 
mondo di  Rivosecco,  altrimenti  Francesco  Gilaberto  Centelles, 
con  la  condizione  che  venendosi  a popolare  i prefati  vil- 
laggi il  mero  imperio  appartenesse  a quest’ultimo,  qual  per- 
muta venne  approvata  dal  Sovrano  con  diploma  de’  7 feb- 
brajo  1430. 

Neiri  febbrajo  1439  ottenne  il  Montagnans  un  diploma 
di  ampliazione  de’villaggi  popolati  Ploaghe,  Salvenero,  Fiulinas 
e degli  spopolati  di  Urgieghe,  Noagra  e Musciano,  in  forza  del 
quale,  non  ostante  il  costume  d’Italia, cui  questo  feudo  era  sog- 
getto secondo  il  tenore  della  prima  concessione,  si  stabiliva 


Digitized  by  Google 


I 


PARTE  VALENZA  2i» 

che  poteuero  succedere  le  donne  e si  accordaTs  al  medesimo 
la  facollà  di  poterlo  dividere. 

Acquistò  poi  il  Serafino  negli  8 gennajo  14A2  da  Raimondo 
di  Rivosecco  il  villaggio  di  Cargicgbe  per  il  prezzo  di  1200 
ducati;  e morto  nei  1451  ebbe  successore  suo  figlio  Sera- 
fino II,  il  quale  acquistò  in  pubblica  subasta  i villaggi  di 
Codrongianos  , Bedas,  Saccargia  , stali  tolti  a Francesco  Saba 
in  seguilo  ad  una  carta  Reale  de’ 10  novembre  1464. 

Serafino  II  lasciò  una  sola  figlia  chiamata  D.  Giovanna  , 
moglie  di  D.  Francesco  di  Caslelvl,  la  quale  fu  investita  di 
questi  feudi  nel  28  aprile  1500. 

A lei  successe  D.  Geronimo  di  Castelvl,  cbe  prese  in  mo- 
glie D.  Micbela  Flos,  e fu  padre  di  tre  sole  figlie  D.  Anna 
sposata  a D.  Federico  de  Cardona,  D.  Maria  a D.  Artaldo  de 
Castelvl  c D.  Francesca  a uno  della  famiglia  Fabra. 

Per  la  morte  di  D.  Geronimo  si  oppose  il  fisco  al  possesso 
che  intendeva  prendere  la  suddetta  D.  Anna,  credendo  questi 
feudi  devoluti  : 

1.  Per  non  avere  i predecessori  di  esso  nei  termine  pre- 
scritto dalle  leggi  feudali  chiesta  l'investitura: 

2.  Perchè,  essendo  questo  feudo  retto  e proprio,  non  era 
la  suddetta  D.  Anna  capace  di  succedervi,  perchè  femmina. 

Con  sentenza  però  del  Supremo  proferla  nel  15f>5  si  di- 
chiarò, senza  riguardo  alle  istanze  fiscali , doversi  immettere 
in  possesso  di  detti  villaggi  D.  Geronimo  de  Cardona , come 
figlio  ed  erede  della  prefata  Anna,  morta  pendente  la  lite, 
sì  perchè  da’  capitoli  accordali  allo  slamento  militare  con- 
stava essere  stata  rimessa  la  pena  di  devoluzione  , incorsa 
da’ feudatari , per  non  aver  chiesta  l'investitura  a tempo  de- 
bito; si  anche  perchè  in  virtù  d'un  capitolo  di  Corte  ac- 
cordato daU'impcratore  Carlo  V,  addì  20  aprile  del  1520,  fu- 
rono abilitale  a succedere  le  femmine  allora  esistenti  nei 
feudi  retti  e propri,  nel  qual  tempo  sebbene  D.  Anna  non 
fosse  ancora  nata  era  però  nell'utero. 

In  forza  di  questa  sentenza  possedette  la  medesima  questo 
feudo  sua  vita  durante  e dopo  la  morte  ebbe  successore  il 
figlio  D.  Gioachino.  Questi  essendo  morto  senza  succes- 
sione sì  eccitò  un’altra  lite  tra  il  fìsco  , D.  Alfonsa  e D. 
Giacomo  fratelli  di  Castelvl,  c la  prcfala  D.  Francesca  di 
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Castelvl , ullitna  figlia  del  predetto  D.  GeronimO  e per  essa 

il  suo  erede  testaraentario. 

Pretendeva  il  Regio  fìsco  essere  i feudi  aperti  e devoluti 
alla  corona  per  mancanza  di  fìgli  e successori  dell’ultimo 
possessore  D.  Gioachino. 

Chiedeva  D.  Alfonsa  la  successione  a questi  feudi  per- 
chè fìglia  primogenita  di  D.  Maria  , fìglia  questa  di  D. 
Geronimo  di  t^aslelvl,  pronipote  del  primo  concessionario. 

Ed  il  fratello  D.  Giacomo  pretendeva  escluderla  per  le  stesse 
ragioni  dalla  medesima-  affacciate,  perchè  maschio,  quantun- 
que secondogenito. 

Finalmente  D.  Francesca  e per  essa  il  suo  erede  testa- 
mentario D.  Onofrio  Fabra  e Dixar  chiedeva  la  terza  parte 
di  questi  feudi,  ossia  la  terza  parte  dell’eredità  di  D.  Se- 
rafino di  Montagnans,  fìglio  del  primo  acquisitore,  a tenore 
della  disposizione  testamentaria  di  questo. 

Questa  lite  venne  terminata  con  una  transazione  , come 
enunciasi  nella  investitura  presa  nel  novembre  1599  dal 
sovranominato  D.  Giacomo,  in  forza  della  quale  restò  questo 
feudo  in  sue  mani. 

Per  la  morte  di  D.  Giacomo  prese  possesso  del  medesimo 
il  figlio  primogenito  D.  Francesco,  il  quale  ne  fu  investilo 
addì  15  maggio  1622. 

Dopo  il  decesso  del  medesimo  ne  fu  investito  il  primo- 
genito D.  Lussorio,  addi  15  ottobre  1630;  quindi  nel  1835 
per  la  morte  di  quest’ultimo  senza  prole  se  ne  investi  l’al- 
tro fratello  D.  Giovanni,  e successivamente  nel  1659  addi  23 
gcnnajo  prese  l’investitura  di  questo  feudo  il  terzogenito  di 
questi  D.  Agostino. 

Non  avendo  questi  lasciato  che  un  sol  fìglio,  D.Gianfran- 
cesco,  come  dicemmo  parlando  del  marchesato  di  Laconi  , 
ed  essendo  il  medesimo  morto  senza  prole  nell’agosto  del 
1723,  si  intavolò  avanti  la  R.  Udienza  una  lite  fra  il  regio 
fìsco  che  pretendeva  la  devoluzione  per  linea  finita  e il  conte 
di  Vìllamar  D.  Antonio  Giuseppe  Aymcrich  che  chiedeva 
rimmcssionc  in  possesso,  come  maschio  prossimiore  agnato 
del  già  detto  D.  Gianfrancesco  di  Castelvl. 

Portatasi  la  causa  a sentenza , tisci  questa  contraria  al 
fisco,  e in  virtù  della  medesima  fu  immesso  in  possessione 
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del  feudo  il  conte  di  Villamar,  per  i motivi  di  essere  ua 
feudo  ampio  trasmessibile  a maschi  e femmine,  e per  esser 
il  conte  di  Villamar  della  linea  effettiva  dell’ultimo  possessore. 

Ne  supplicò  il  fisco  il  Supremo  Consiglio,  ma  non  fu  da 
questo  proferita  sentenza  alcuna  essendo  stata  sopita  ogni 
controversia  con  carta  reale  de’  27  febbrajo  173o,  con  la 
quale  il  Sovrano  dichiarava  esser  sua  mente  che  l'ampliazione 
concessa  dal  diploma  del  re  Alfonso  del  1°  settembre  Viod 
rispetto  alla  baronia  di  Ploaglie  dovesse  comprendere  tutte  le 
femmine  legittime  e naturali  discendenti  dal  fu  Serafino  di 
Montagnans,  e tutti  i maschi  legittimi  e naturali  provenienti 
da  dette  femmine  in  infinito  servato  l'ordine  di  successione 
dal  detto  diploma  prescritto. 

Dopo  il  qual  diploma  fu  questo  feudo  posseduto  dalle  stesse 
persone  che  ebbero  il  marchesato  di  Caconi. 

Operaxioni  pel  riseallo  de’  suddeUì  feudi,  marchesato  <li 
Caconi,  contea  di  Villamar,  viscontea  di  Selluri , baronia  di 
Ploagbe. 

Nell’accertamento  de* redditi  di  ciascuno  de’  medesimi  ri- 
sultò in  tutto  pel  marchesato  di  Caconi  di  lire  sarde  6365, 
delle  quali,  essendosi  dedotte  lire  850  di  spese  ed  oneri,  re- 
siduò lire  5515: 

* Il  reddito  in  brutto  della  contea  di  Villamar  di  lire  1750, 
che,  fatta  la  detrazione  delle  spese  ed  oneri  rilevanti  a lire 
450,  fu  ridotto  a lire  1300: 

Il  reddito  in  bruito  del  viscontado  di  Selluri  di  lire  sarde 
5031.  19.  4,  essendo  stalo  diminuito  della  somma  delle  spese 
ed  oneri  che  fu  definita  in  lire  475  fu  raccorciato  a lire 
4550.  19.  4: 

E il  reddito  in  brutto  della  baronia  di  Ploagbe  di  1.  7898. 
12.  2 dopo  lolle  le  spese  e gli  oneri  determinati  a lire  870 
si  ridusse  a lire  7028.  12.  2. 

Ce  quali  somme  riunite  diedero  in  favore  del  feudatario  per 
tulli  i quattro  feudi  il  reddito  nello  di  lire  s.  18400.  11.  6. 

Il  Marchese  avendo  offerto  al  Re  il  riscatto  de’  quattro 
feudi  si  aprirono  le  trattative  tra  lui  e l'uflìcio  dell'  Avvocalo 
iiscale  generale,  ridotte  in  allo  verbale  addi  29  maggio  1839. 

Il  dello  feudatario  domandava  gli  fosse  sul  reddito  netto 
assegnalo  un  capitale  al  100  per  5 sul  debito  pubblico  dello 
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Suto;  cb«  reitassero  di  «ua  piena  proprietit  alcuni  stabit^ 
ohe  si  Iroravano  ne’  territori  de'  suoi  feudi,  la  casa  baro>< 
naie  di  Laconi,  il  salto  detto  Pardu  de  Cresia,  i chiusi  detti 
de  Giara  e de  Plana  in  territorio  di  Genone , la  casa  ba- 
ronale di  Vtllamar  e altri  predi  nello  stesso  territorio,  il  pa-' 
lazzo  baronale  con  gli  annessi  cortili  e i terreni  de  ta  Stra- 
vina  e la  tanca  in  Selluri,  la  casa  baronale  col  cortile  an-‘ 
nesso  in  Ploagbe  col  salto  di  Riotorlo  in  quel  territorio  t 
su  alcuni  de'  quali  luoghi  domandati  fece  difficoltà  il  fisco! 
chiederà  pure  di  poter  liberamente  disporre  d’una  poriione 
delia  somma  capitale,  la  terza  parte,  svincolandola  da  ogni 
ordine  di  successione  stabilita , e dipendente  non  solo  dalla 
volontà  dell’uomo,  ma  dalle  rispettive  infendaziooi. 

Il  Re  in  udienza  dell’l  giugno  1859  acconsentiva  al  chie- 
sto svincolamento  della  terza  parte  del  capitale  del  riscatto! 
e ordinò  che  per  la  domandata  cessione  del  salto  di  Pardu 
de  Cresia,  del  chiuso  della  Giara,  dove  erano  soli  vestigi 
della  chiusura,  e del  salto  di  Riotorto , dovesse  il  marchese 
conformarsi  ai  generali  provvedimenti  emanati  per  l’assegna- 
mento de’  terreni  demaniali  ecc.  >r 
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temmo poniamo  qui  le  note  storiche  del  feudo  dell’Incon- 
trada  Canales,  ohe  più  sopra  abbiam  dovuto  trapassare  per 
certi  dubbi. 

Componevasi  il  detto  feudo  de' villaggi  popolati  di  Se- 
dilo, Soddi,  Znuri,  Norguillo,  Domusnovas,  Tadosam,Bo- 
roneddu. 

Questi  paesi,  già  posseduti  da’ marchesi  d’Oristano,  fu- 
rono dopo  la  confisca  patita  dall’ultimo  di  essi  infeudati  nel 
1485  in  favore  di  D.  Galzerando  di  Requesens. 

D.  Ferdinando  deCardone,  nipote  ex  fUio  del  Galzerando 
li  vendette  con  approvazione  sovrana  a D.  Nicolò  Torresani 
nel  1557. 

Restò  quindi  tal  signoria  ne’  discendenti  di  questo  fino 
alla  morte  di  D.  Bernardino  Antonio  de  Cervellon,  accaduta 
nei  17Ì5,  senza  prole  maschile,  perchè  il  fisco  nc  domandò 
il  sequestro  trattandosi  di  feudo,  cui  nella  primitiva  conces- 
sione crasi  impressa  la  natura  di  retto  e proprio. 

Dieci  anni  dopo  D.  Francesco  Solinas  canonico  della  pri- 
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iniziale  di  Cagliari  preseiilò  un  progetto  per  l'acquisto  del 
Ttllaggio  di  Sedilo  col  titolo  comitale  offrendone  la  finanza 
di  lir.  15  mila,  il  quale  essendo  stato  esaminalo  dall’aTTO* 
calo  fiscale  del  Supremo  Consiglio,  Dani,  fu  il  medesimo  di 
parere  non  esser  conveniente  agli  interessi  della  I\.  azienda 
per  la  modicità  del  prezzo  chiedendosi  massime  il  titolo  co- 
mitale, ed  abbisognando  il  progettante  d’una  speciale  auto- 
rizzazione Sovrana , perché  ecclesiastico. 

Il  Solinas  ne  presentò  un  altro  domandando  il  titolo 
marchionale  e offerendo  per  l'acquisto  in  feudo  del  villaggio 
di  Sedilo  e degli  altri  sci  componenti  l’incontrada  di  Canales 
la  finanza  di  scudi  sardi  30  mila. 

Questo  progetto  essendo  sembrato  più  equo  si  devenne  al 
rogito  deH'opporluno  strumento  addì  G febbrajo  1737,  nel 
quale  si  convenne  che  mediante  il  pagamento  della  sovra- 
detta  somma  si  concederebbe  al  progettante  l’Incontrada  di 
Sedilo  e Canales  a titolo  di  feudo  emplizio  acquistalo'  dal 
signore  diretto  con  tulli  i salti,  territori,  termini,  diritti, 
dominii,  proprietà,  pertinenze  con  la  giurisdizione  civile  e 
criminale  in  prima  e in  seconda  instanza,  libero  e franco 
da  ogni  servigio  e peso  feudale,  salvo  il  Regio  donativo,  e 
lutti  gli  altri  diritti,  a’ quali  per  uso  o consuetudine  sono 
tenuti  i feudatari  del  regno  con  la  facoltà  di  poterne  di- 
sporre tanto  per  alto  tra’ vivi,  che  per  ultima  volontà,  a fa- 
vore di  maschi  e di  femmine  e anche  di  estranei,  riportandone 
prima  l’assenso  Sovrano. 

E siccome  il  suddetto  D.  Francesco  era  per  la  sua  qualità 
di  ecclesiastico  incapace  di  ritenere  de’ feudi,  perciò  si  sta- 
bilì che  nell’atto  stesso  dell’immessione  in  possesso  egli  ne 
farebbe  rinunzia  a suo  nipote  D.  Giovanni  Maria  Solinas  e 
ai  figli  e discendenti  di  lui,  lasciata  al  canonico  suddetto 
la  facoltà  di  ingiungere  nella  sua  disposizione  lutti  quei  vin- 
coli , condizioni  e pesi , che  gli  sarebbe  piaciuto  d’imporre 
per  conservar  il  feudo  nella  famiglia  Solinas. 

Questo  contralto  venne  approvalo  con  diploma  de’o  maggio 
1737  e con  altro  della  stessa  data  venne  questa  Incontrada 
eretta  in  marchesato.  , 

Si  prevalse  il  detto  canonico  della  facoltà  di  disporte  ac- 
corvlalagli  nel  sovraccennato  islriiroenlo,  e però  con  alto 
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de’  5 giugno  devenne  alla  ceasione  a favore  del  sunnominato 
nipote,  e stabili  un  fedecommesso  primogeniale  nella  sua 
agnazione  e cognazione , chiamando  in  primo  luogo  il  detto 
D.  Giu.  Maria,  i figli  maschi  e le  femmine  in  totale  man- 
canza de’ primi;  in  secondo  luogo  D.  Rosalia  Solinas,  figlia 
di  D.  Bartolommeo  Solinas  fratello  del  testatore  e suoi  figli 
maschi  e femmine  osservato  l'ordine  di  primogenitura  e col 
peso  di  nome  e d'armi;  e finalmente  in  mancanza  di  queste 
due  linee  chiamò  il  nipote  Andrea  Suzarello,  figlio  di  Gio- 
vanna Solinas,  di  lui  sorella,  ed  i suoi  discendenti,  maschi 
e femmine  in  infinito  nella  forma  sovracspressa. 

Soggiunse  poi  che  sempre  quando  si  agitasse  questione  per 
la  condizione  della  primogenitura  dovesse  in  tal  caso  osser- 
varsi il  diritto  di  rappresentazione,  o fosse  che  la  successione 
continuasse  nella  stessa  linea , o fosse  che  si  facesse  il  tran- 
sito da  una  linea  all'altra,  intendendosi  fosse  sempre  quando 
la  questione  di  maschio  a maschio  agnato,  o di  femmina  a 
femmina  cognata,  perchè  se  fosse  da  femmina  a maschio 
dovrebbe  il  maschio  essere  sempre  preferito. 

Dopo  la  morte  del  primo  acquisitore  possedette  il  feudo 
D.  Gio.  Maria,  il  quale  per  la  premorienza  de’ figli  cedette 
con  pubblico  istromento  de’  23  settembre  1779  questo  feudo 
a D.  Bartolommeo  Simon , marito  della  sua  cugina  0.  Mad- 
dalena , col  patto  che  questa  cessione  dovesse  aver  effetto 
dopo  la  di  lui  morte,  e venisse  confermata  dal  B.  assenso, 
per  l'ottenimento  del  quale  chiese  dichiararsi  nulle  nauti  il 
Tribunale  del  R.  Patrimonio  le  vocazioni  fatte  dal  canonico 
Solinas  perchè  contrarie  al  diploma  di  concessione;  ma  non 
potè  veder  l'esito  di  questa  domanda  prevenuto  dalla  morte. 

Nacque  quindi  una  gravissima  lite  tra  il  fisco  patrimoniale, 
I).  Bartolommeo  Simon  e D.  Salvatore  Delitala. 

Chiedeva  il  primo  la  devoluzione  del  feudo,  perchè  a ter- 
mini del  diploma  la  facoltà  concessa  al  canonico  di  disporre 
non  potea  estendersi  ad  altri,  salvo  che  ad  uno  de’ congiunti, 
siccome  crasi  fatto  nellapersona  di  D.  Gio.  Maria;  però  preten- 
deva doversi  considerare  nulle  tutte  le  altre  vocazioni,  ed  il  feudo 
aperto  dopo  la  morte  di  D.  Gio.  Maria  senza  prole. 

D.  Bartolommeo  Simon  seguendo  le  istanze  di  D.  Gio.  Maria 
pretendeva  valida  la  cessione  fattagli  da  quest’ultimo,  cre- 
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dendo  che  ia  facollì  di  diiporre  del  feudo  apparleneue  non 
al  canonico,  ma  a D.  GioTanni,  per  essere  slato  questo  feudo 
comprato  da’danari  di  esso,  il  quale  trovavasi  allora  ancora 
pupillo  e sotto  la  tutela  di  detto  canonico. 

Finalmente  D.  Salvatore  Delitala  pretendendo  valide  le  di- 
sposìxioni  del  primo  acquisitore,  e in  ciò  venendo  coadiuvato 
da  D.  Andrea  Suzarello  e dal  curatore  alla  posterità  delle 
linee  Suzarello  e Solinas,  pretendeva  spettare  a se  il  feudo 
in  questione. 

Venne  questa  causa  decisa  sotto  li  20  ottobre  del  1786  in 
coerenza  de'voti  del  Supremo  Consiglio,  il  cui  tenore  era 
questo  : non  farsi  luogo  alla  devoluzione  instata  dal  Fisco  , 
ed  alle  disposizioni  dell'ultimo  marchese  I).  Gio.  Maria;  do* 
versi  però  dare  la  possessione  di  detto  feudo  con  tutti  i suoi 
diritti,  pertinenze  ed  accessioni,  e coi  frutti  decorsi  dal 
giorno  della  morte  dell’ultimo  marchese, al  nobilcD.  Salvatore 
Pelitala,  salvi  i diritti  di  D.  Francesco  Deiitala  e di  lui  figli 
non  comparsi  in  questo  giudizio. 

Dopo  questa  sentenza  il  detto  D.  Francesco  commorante 
nell’isola  di  Corsica,  perchè  condannato  in  questo  regno  alla 
pena  capitale,  avendo  rifiutato  il  feudo  a’ suoi  figli  Maria 
Rosalia  e Michele  con  alto  pubblico  de’4  aprile;  1787,  e me* 
diante  il  patto  della  riversibilità  allo  stesso  donante,  se  il 
proprio  figlio  morisse  improle  e fosse  esso  superstite,  chie.se 
l’intervento  in  causa,  quale,  con  sentenza  dello  stesso  S. 
Consiglio  de’ .50  maggio  1788,  venneglì  denegatoconfermandosi 
allo  stesso  Salvatore  il  possesso  del  feudo,  e riservandosi  i 
diritti  non  più  al  Francesco,  ma  ai  figli,  nel  caso  che  pro- 
vocassero ad  altro  giudizio. 

Nacque  indi  altra  lunga  ed  accanita  lite  Ira  il  Michele  , 
Maria  Rosalia  Solinas  , e I).  Salvatore,  proseguila  poi  dal 
figlio  D.  Geronimo,  nella  quale  vennero  proferite  tre  sen- 
tenze. La  prima  dalla  R.  Udienza  nc’5  giugno  1806,  la  quale 
aggiudicò  il  marchesato  in  questione  al  Michele  Defilala  coi 
frutti  dal  giorno  della  mossa  file;  la  seconda  da  una  dele- 
gazione stabilita  con  R.  rescritto  de’  15  settembre  dello 
stesso  anno,  la  quale  nello  stesso  stato  della  causa  rivocò  la 
detta  sentenza  ; la  terza  dal  Supremo  Consiglio  de*  16  giu- 
gno 1819confermatoria  di  quest'ultima. 


DigiiL-.^T  by  Google 


2S6  PARTE  UER  SUPERIORE 

Dopo  la  sentenza  il  marchese  D.  Geronimo  chiese  nahti  ìi 
tribunale  del  R.  patrimonio  rinTeslilnra,  che  rennegli  ac- 
cordata ne’  20  ottobre  1824. 

L’ultimo  possessore  fu  l'arrocato  D.  Salratore  Deiitala. 

Optrationi  pel  riteatlo. 

In  seguito  a quattro  sentenze  pronunciate  dal  Sacro  Su- 
premo Reai  Consiglio  di  Sardegna  addi  24  maggio  dello 
stesso  anno,  per  cui  ebbero  termine  i giudizi  di  ricorso  dalle 
sentenze  de’  7 e 8 giugno  del  1838  proferite  dalla  R.  Dele- 
gazione sopra  i feudi  , creata  col  R.  Editto  de’ 30  giugno 
1857  nelle  cause  per  l’accertamento  de’  redditi  feudali  de’ 
villaggi  di  Sedilo,  Norguillo,  Domus  novas,  Soddi,  Zuri,Ta- 
dasune,  e Boroneddu,  tra  il  sunnominato  feudatario  e i co- 
muni de’ detti  villaggi,  essendosi  proceduto  di  comune  accordo 
dalle  parti  alla  formazione  d’un  conto  liquidativo  delle  varie 
prestazioni,  redditi,  passiviti  e spese  di  detti  feudi,  risultò 
il  reddito  lordo  di  lire  s.  7551.  19.  3,  dalla  qual  somma  es- 
sendo state  dedotte  le  passività  calcolate  in  lire  1435.  15. 
2 'rimasero  per  reddito  netto  lire  6126.  4.  1,  corrispondenti 
a lir.  n.  11762.  51. 

Le  quali  complessive  si  formarono  dalle  parziali  delle  ren- 
dite e pesi  nelle  rispettive  quote  a ciascun  villaggio  attri- 
buite nella  liquidazione  de’  18  giugno  1839. 

Ciò  fatto  vcnnesi  addì  6 luglio  a capitolazione  per  il  ri- 
scatto tra  il  R.  Fisco  e il  marchese  D.  Salvatore  Delitala 
dopo  le  necessarie  trattative  aperte  a tal  riguardo  avanti 
il  Reggente  Relatore. 

Ne’  capitoli  era  che  il  marchese  Delitala-Solinas  cederebbe 
al  Demanio  con  tutte  le  clausole  abdicativc,  traslative  di  pos- 
sesso, il  feudo  di  Sedilo  consistente  nell’unico  villaggio  di 
quel  nome  e quello  dell’lncontrada  di  Canales  composto  de- 
gli altri  suindicati  villaggi,  riservandosi  la  casa  baronale  con 
corte  e giardini  annesso,  e due  predi  la  tanca  del  Conte  e 
il  chiuso  di  Corte:  nei  villaggio  di  Norguillo  la  casa  baronale 
e annessi,  e.  le  tanche  di  Petru  Cossu,  Sas  Leadas,  di  Suoi 
e di  Piiudi , altrimenti  Margini  Stara  , dell’area  di  starelli 
2000  e più,  salvi  però  in  rispetto  alle  tanche  di  Pedru  Cossu,  di 
Soci  e di  Leadas  i diritti,  che  potessero  competere  a par- 
ticolari, i di  cui  terreni  si  supposero  compresi  in  tali  poderi 
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e salve  altre  ragioni;  nel  villaggio  di  Domus  novas  uri  molino 
dislrullo  e terreno  circostante;  nel  villaggio  di  Soddi  la  tanca 
distrutta , detta  di  Siddii  ; farebbe  tal  cessione  per  e mediante 
il  prezzo  di  lire  sarde  122521.  1.  8,  ossieno  lire  nuove  235246. 
20  corrispondenti  al  100  per  5 dalia  rendila  de’  feudi  pre- 
detti; per  il  qual  prezzo  accendercbbesi  un’iscrizione  sui 
gran  libro  del  debito  pubblico  e si  corrisponderebbe  la  ren- 
dila del  5 per  cento,  con  svincolamento  però  del  terzo  di 
tal  somma,  e facoltà  di  poterne  disporre  a beneplacito. 

PARTE- USELLUS,  uno  degli  antichi  dipartimenti  del  re- 
gno di  Arborea,  così  nominalo  dal  capoluogo  del  medesimo, 
che  era  la  terra  di  liscili,  antica  città  colonia  de’ romani  e 
poi  sede  di  un  vescovo. 

Contìna  a tramontana  con  Parte  Valenza , a levante  e sirocco 
con  la  Marmilla,  a libeccio  con  Partemonlis,  a ponente  ha 
i suoi  limiti  sulle  montagne  Arci  con  il  Campidano  Simagis. 

Nella  sua  maggior  lunghezza  da  austro  a borea  può  aver 
miglia  9,  nella  maggior  larghezza  altrettanto,  e la  sua  super- 
ficie può  stimarsi  per  poco  maggiore  di  miglia  quadrate  45. 

(Questa  per  due  suoi  terzi  è montuosa. 

La  principale  eminenza  è il  maggiore  dc’terrazzi  dell’Arci, 
che  sorge  a ponente  di  Uselii,  quindi  quella  della  Giara, 
di  cui  partecipa  Scovedu  ; le  altre  sono  piccole  colline,  le 
ffuali  non  impediscono  che  questa  valle  Ira  ''gli  altipiani 
dell’Arci  e quello  della  Giara  abbia  il  nome,  che  comune- 
mente si  dà  agli  amplissimi  campi  delle  grandi  valli  di  Cam- 
pidano, appellandosi  da  molti  il  Campidano  di  Ales. 

In  questo  dipartimento  sono  le  fonti  primarie  del  fiume, 
del  quale  abbiam  parlalo  nell’arlicolo  Parleniontis,  e no- 
tammo il  nome  volgare  di  rio  di  Mogoro.  Nolo  come  più 
lontane  le  fonti  che  sono  al  settentrione  di  Uselii  a poco 
roen  di  due  miglia,  al  rivolo  delle  quali  si  aggiungono  poco 
dopo  i -rigagnoli  dell’altipiano  dell’Arci,  e il  fiumicello  che 
scende  dalla  Giara,  e scorrendo  verso  ponente  va  a unirsi  con 
quello  de’ salti  di  Uselii,  passa  sotto  Gonnosno  e Figus  ; 
quindi  le  acque  de’  salti  di  Ales. 

La  regione  montuosa  dell’Arci  ba  molli  tratti  ingombri  di 
grandi  vegetali,  tra’ quali  sono  più  numerosi  i ghiandiferi, 
e tra  questi  il  leccio.  Lo  stesso  può  dirsi  della  Giara. 


*38  PARUSSE,  PARUZOME  e PARU2ZAR9 

Sono  pure  allri  luoghi,  dove  la  superfìcie  è difficile  pel 
lavoro  agrario,  e vegetano  o gbiandiferi  o bosco  ceduo. 

Il  selvaggiume  trovasi  ne’  medesimi  salti , ma  non  molto  ab- 
bondante. 

Popolazione.  In  questo  distretto  contengonsi  i seguenti 
comuni,  Uselli,  Ales,  Cepara,  Gonnosno,  Saoreào,  Cur- 
euris,  Figus,  Pau,  Banari. 

Nel  tempo  che  fioriva  il  giudicato  d’ Arborea  erano  popolati 
altri  siti  ancora,  de’  quali  è menzione  nelle  vecchie  scritture 
■I  borgo  del  castello  di  Margunuìe  e Cabras. 

Parusse,  monte  che  si  innalza  a levante  di  s.  Giovanni 
di  Moriana , ed  a maestrale  del  luogo  di  Bessans. 

Paruzone,  castello  dell'astigiana,  il  quale  fu  alienalo  con 
quello  di  Vigliano  dai  de  Vigliano  al  comune  d’Asti  per  lire 
83  astesi  con  allo  dell’  11  marzo  1**0. 

PARUZZARO  (PanUianum),  com.  nelmand.  di  Arona,  prov. 
dìoc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale  , in- 
tenti. gen.  prefett.  ipot.  di  Novara,  insin.e  posta  di  Arona. 

Questo  comune  è distante  poco  più  di  tre  miglia  da  A- 
rona. 

Ad  ostro  del  territorio  vi  passa  la  strada  provinciale , che 
da  Arona  conduce  a Borgomanero.  Una  via  comunale  vi  dh 
comunicazione  alla  riviera  d’Orta;  fu  essa  renduta  praticabile 
con  carrozze  sirto  ad  Invorio  inferiore  e Gozzano,  mediante 
le  cure  dei  comuni  di  Invorio  inferiore,  di  Gozzano  , e di 
Paruzsaro. 

Il  suolo  produce  segale,  gran  turco,  miglio  e legumi.  I 
terreni  verso  mezzodì  coltivansi  a viti,  che  forniscono  vini 
eccellenti. 

Nel  centro  del  paese  evvi  la  chiesa  parrocchiale  sotto  l'in- 
vocazione'di  8.  Siro.  Un  rurale  tempietto  sotto  il  titolo  di 
8.  Marcello,  di  costruzione  secondo  il  gotico  sistema,  che  an- 
ticamente serviva  di  parrocchia,  conserva  dipinti  del  136*, 
ed  intorno  al  coro  ve  ne  stanno  allri,  eseguiti  nel  14*4,  i 
quali  rappresentano  i dodici  apostoli. 

Nella  casa  deU'avvocalo  Francesco  Barella  esistono  due 
bei  quadri  dell'esimio  pittore  Zinetta  da  Bagnate  discepolo 
del  celebre  Gaudenzio  Ferrari;  il  primo  di  quei  quadri  rap- 
presenta la  Beala  Vergine  in  ginocchio  ohe  contempla  il 
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suo  Divio  Figliuolo  adagialo  su  di  un  cuscino,  sostenuto  da 
un  angelo,  mentre  da  soprapposte  nuvole  tre  altri  angioletti 
leggono  su  di  una  pergamena  le  divine  profezie  ; il  secondo 
offre  allo  sguardo  l’angelo  ebe  accompagna  il  piccolo  Tobia 
per  una  strada  solitaria  ed  alpestre. 

Pesi  e misure  di  Milano:  le  cou trattazioni  si  fanno  in  lire 
milanesi. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti,  solerti  e costumati: 
i giovani  vengono  in  parte  ad  esercitare  nel  Piemonte  l’arte 
del  falegname,  e in  parie  vanno  nella  Germania  ad  eserci- 
tare il  mestiere  di  pellrajo. 

Popolazione  8t>0. 

Cenili  storici.  Paruzzaro  non  era  in  origine  ebe  un  aggre- 
galo di  cascinali  rozzamente  costrutti,  ed  ampliali  a misura 
che  iva  crescendo  la  popolazione.  Un  sacerdote  - con  cura 
d’anime  avente  il  titolo  di  rettore,  avea  l'abitazione  attigua 
alla  chiesa  di  s.  Marcello. 

Questo  paese  era  già  compreso  nella  contea  di  Àngera,  e 
fu  poi  unito  alla  signoria  d’Invorio-Maggiore. 

Durante  la  peste  che  imperversò  in  questo  comune  nella 
seconda  metà  del  secolo  xvi,  varii  terrazzani  che  ne  furono 
colpiti,  fecero  cospicui  lascili,  mercè  dei  quali  si  potè  edi- 
ficare nelló74  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Siro,  che  addi  18 
ottobre  dell’anno  1592  venne  consecrata  dal  venerabile  mon- 
signor Bescapè  vescovo  di  Novara. 

Dopo  il  trattato  di  Worms,  ed  in  virtù  di  Regie  patenti 
del  21  febbrajo  1744  , il  comune  di  Paruzzaro  veniva 
obbligato  ad  osservare  come  legge  locale  lo  statuto  di 
Milano. 

Pasco,  monte  nella  valle  dell’Ellero  nel  territorio  di  Mon- 
dovi:  fu  signoria -dei  Cantatori  di  questa  città. 

Passahokoa,  rio  nei  territorio  di  Casiellello  nella  valle  di 
Orba. 

Passatobe,  villa  situata  presso  Caraglio , ove  si  rin- 
vennero due  preziose  lapidi  romane.  Vedi  voi.  Ili,  pag.  47S. 

PASSElRIFiH  {Passerarium),  com.  nel  mand.  della  Roche, 
prov.  del  Fossignl,  dioo.  d’AiinessI,  div.  di  Savoja.  Dipendo 
dal  senato  di  Savoja,  iolend.  prefelt.  ipot.  di  Bonneville,  in- 
aio. e posta  della  Roche.  , , 
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É situato  in  pianura  ad  occidente  da  BonncTille:  i di- 
stante due  miglia  dal  capoluogo  dì  provincia,  come  da  quello 
di  mandamento. 

Più  di  una  tersa  parte  del  suo  territorio  è coperta  di 
paludi. 

Una  strada  comunale  attraversando  il  territorio  nella  di- 
rezione da  mezzodì  a tramontana  serve  di  comunicazione  ai 
paesi  di  Rumilly,  ed  Arenlbon;  questa  strada  è mantenuta 
in  buono  stato:  la  sua  lunghezza  è di  15000  metri  circa. 

Due  torrenti  bagnano  l'agro  di  Passeirìer,  e si  tragittano 
in  più  sili  mediante  ponticelli  in  legno.  Contengono  essi 
ben  pochi  pesci,  e sono  d’ìnferior  qualità. 

Il  suolo  produce  in  copia  frumento,,  segale  , gran  sara- 
ceno, palate,  barbabietole:  il  soprappiù  di  tali  derrate  ven- 
desi  dagli  abitanti  sui  mercati  di  La  Roche. 

I pesi  e le  misure  sono  come  segue  : sui  mercati  si  ado- 
pera la  libbra  di  oncie  21 , e dì  marco:  appo  i rivendi- 
tori di  droghe  la  libbra  di  18  oncie  : i ‘prislinai  si  valgono 
della  libbra  di  oncie  21.  Le  misure  sono  la  coppa,  il  poi,  e 
l’auna:  la  coppa  equivale- a 84  litri  e 40  centilitri;  il  pot  ad 
un  litro  e 50;  l’auna  è di  tre  piedi,  sei  pollici,  due  linee 
ed  un  quarto. 

1 terrazzani  sono  robusti,  ed  a6falicanti:  alcuni  di  loro 
attendono  alla  fabbricazione  dei  mattoni,  e delle  tegole; 
giacché  in  oggi  si  contano  12  fabbriche  di  tal  genere. 

Cenni  storici.  Prima  della  rivoluzione  francese  questo  co- 
mune godeva  del  vantaggio  di  una  chiesa  uffiziata  da  un  sa- 
cerdote che  con  titolo  di  rettore  esercitava  il  ministero  di 
parroco:  sgraziatamente  i beni,  i cui  proventi  servivano  a 
mantenervi  un  rettore,  furono  venduti,  e gli  abitanti  non 
avendo  i mezzi  di  sopperire  alla  spese  necessarie  per 
avere  un  nuovo  curato,  furono  costretti  a rinunziare  ad  un 
tale  vantaggio. 

In  oggi  Passeirìer,  quantunque  conservi  i suoi  privilegi 
come  comune,  trovasi  riunito  per  le  cose  spettanti  al  divin 
culto  alia  parrocchia  di  s.  Pietro  di  Rumìlly , di  cui  la  chiesa 
è lontana  più  d'un  miglio.  Solo  si  permette  a questo  luogo 
di  conservare  la  sua  vetusta  chiesa, or  denominata  cappella 
nella  quale  il  parroco  di  Rumili;  degnasi  di  condursi  una 
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volta  all’anno  per  celebrarvi  i divini  misteri  , e così  satis- 
fare al  desiderio  dei  terrazzani  di  Passeirier. 

Popolazione  278. 

Passera,  luoguccio  dipendente  da  Brissiiio  nel  Vergante: 
fu  compreso  nella  signoria  di  Lesa. 

PASSERANO  [ Passerinnum),  com.  nel  mand.  di  Monlafia, 
prov.  d’Asti,  dioc.  di  Torino,  div.  di  Alessandria.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  d’Asli,  insin. 
di  Villanuova  d’Asti,  posta  di  Montafìa. 

Giace  a maestrale  da  Asti,  da  cui  è lontano  dodici  miglia: 
di  quattro  miglia  è la  sua  distanza  dal  capoluogo  di  man- 
damento. 

Delle  sue  strade  una  detta  Crierba  scorge,  verso  setten- 
trione, pel  tratto  di  un  mezzo  miglio  al  luogo  di  Marraoritoj 
un’altra  della  stessa  lunghezza,  verso  mezzodì,  tende  a Pri- 
meglio;  una  terza,  da  levante,  si  rivolge  aCeretto  ; una  quarta 
si  è quella  che  mette  a Montafia. 

Un  rivo,  cui  si  dà  il  nome  di  Verneto,  attraversa  questo 
territorio,  e vi  raccoglie  le  acque  di  molte  sorgenti;  vi  si 
tragitta  coi  mezzo  di  un  ponte  in  cotto:  ba  origine  nel  terri- 
torio di  Araraengo,  e va  a scaricarsi  nel  rivo  del  Vari  sul 
distretto  di  Capriglio. 

Evvi  un  solo  colle,  attraversato  da  una  via  che  si  chiama 
la  salita  di  Marmorito.  Esistono  nel  comune  quattro  cave  di 
pietra  da  calce. 

Una  terza  parte  del  territorio  trovasi  imboschita.  1 pro- 
dotti del  bestiame  danno  annualmente  lire  tre  mila;  i vege- 
tabili lire  venticinque  mila;  i minerali,  cioè  la  calce,  lire 
quattro  mila,  dedotte  le  spese:  durante  nove  mesi  dell’anno 
s'impiegano  quindici  lavoratori  intorno  a quelle  cave.  Vi 
scarseggia  il  selvaggiumc. 

Gli  abitanti  fanno  il  loro  commercio  colla  capitale , cd 
eziandio  colla  città  di  Cbieri. 

La  parrocchia  è sotto  il  titolo  di  s.  Pietro,  di  cui 
^ si  celebra  la  festa  coll’intervento  di  mille  è più  forestieri. 

Evvi  una  scuola  comunale,  in  cui  s’insegnano  gli  élemcnti 
della  lingua  italiana. 

Vi  sorge  tuttora  un  antico  , ed  ampio  castello , proprio 
dei  conti  Radicati  di  Marmorito. 

16  D/tioii.  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV.  , 
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Gli  abitanti  sono  per  Io  più  robusti , solerti  , e pacidci. 

Popolazione  620. 

Cenni  storici.  Passerano  fu  uno  dei  primi  possedimenti 
della  prima  dinastia  dei  principi  Monferratesi. 

Venne  confermato  dall'Imperatore  Federico  I al  marchese 
Guglielmo  di  Monferrato  con  diploma  del  1164,  in  cui  è 
detto  Passairanum. 

Fu  poi  compreso  nel  Tasto  contado  di  Cocconato,  e spettò 
ai  Radicati  che  lo  tennero  prima  con  titolo  signorile,  e poi 
con  titolo  comitale.  Lo  ebbero  eziandio  in  feudo  i conti  GaU 
leani-Napioni. 

Nel  sito,  ove  sorge  il  presente  castello,  eravi  altre  Tolte 
una  fortezza  di  qualche  momento  , la  quale  serTlTa  di  di- 
fesa ad  alcuni  dei  luoghi , ond’era  composto  il  contado  di 
Cocconato. 

Nativo  di  questo  villaggio  è Carlo  Maurizio  Gamba,  pro- 
fessore di  anatomia  nella  Regia  Università  di  Torino  per 
diploma  del  5 d’aprile  1796:  nell’occasione  in  cui  veniva 
aggregato  al  collegio  di  medicina,  pubblicava  in  Torino  il 
12  d’agosto  1785  le  seguenti  tesi:  De  luce  — De  praecipuo 
vocis  organo,  largnge  — De  natura  savguinis  — De  lobelia 
sgphilitica  — De  sgphiìide  — De  syphilidis  curatione. 

PASSY  ( PasiacHin),  cura,  nel  mand.  di  s.  Gervaix,  prov. 
del  Faucigny,  dioc.  d’Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja,  intcnd.  prefett.  ipot.  di  Bonneville,  insin. 
di  Sallanches,  posta  di  s.  Gervaix. 

Giace  alla  destra  dell’Arvc  a scirocco  da  Bonneville  , in 
una  costiera  molto  deliziosa  che  domina  la  strada  per  a 
Chamonix.  La  parte  del  territorio  che  trovasi  in  collina  col- 
tivasi molto  bene  a vigneti,  i quali  producono  vini  bianchi 
molto  riputati:  la  parte  piana  del  comune  presenta  campi 
c frutteti.  Vi  si  fanno  assai  copiose  ricolte  di  cereali.  Assai 
ricercate  sono  le  frutta  di  varie  sorta,  cui  fornisce  il  luogo 
di  Passy,  c principalmente  le  prugne  che  vi  sono  di  un 
gusto  squisito.  Egli  è gran,  danno  che  l’Arve,  che  ivi  s’in- 
grossa del  torrente  Bornant  apporti  talvolta  nelle  sue  piene 
gravi  danni  alle  circostanti  campagne  nella  pianura. 

Passy  è distante  un’  ora  c mezzo  di  cammino  da  s.  Ger- 
vaix, due  ore  ed  un  quarto  da  Les  Houebes  , tre  e mezzo 
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(la  Les  CoiiUuiines,  qualtro  e un  quarto  da  Chamonii,  e 
sci  da  BoiincTÌlie. 

La  predetta  ria  por  a Chamonii  è praticabile  con  piccole 
vetture;  ma  le  |>articolari  strade  che  scorrono  su  questo 
comune  non  si  praticano  che  a piedi,  ed  a cavallo. 

Quasi  dirimpetto  a questo  paese,  varcato  l’Arve,  sbocca 
la  vaile  trasversale  di  Monlyoje.  La  superficie  territoriale  è 
di  i^ioriiate  27,8^2.  Il  ^ianl-t.harbot,  che  proviene  dal  lago  di 
Plaine-Ioux  edalla  montagna  Des  Fis,  la  quale  sovrasta  ai  destro 
lato  di  Passy,  è impetuosissimo  nelle  sue  escrescenze,  distrugge 
]>udcri,  presso  ai  quali  si  precipita  nella  pianura,  e fa  grandi 
guasti  alla  strada  che  da  s.  Gervaix  conduce  a Chamonix. 

Superiormente  a Passy,  in  vicinanza  della  via  che  mette 
a Servoz,  giace  un  laghetto  che  si  chiama  di  Chdde,  e diede’ 
al  sig.  Bourrd  l'occasione  di  disegnare  piacevolissime  vedute. 

Vi  esistono  due  chiese  parrocchiali,  la  prima  è sotto  l'in- 
vocazione di  s.  Pietro  apostolo;  la  seconda  è dedicata  a s. 
Donato.  Il  parroco  di  s.  Pietro  ha  un  supplimento  di  con- 
grua di  annue  lire  900;  di  sole  lire  400  è la  congrua  di  cui 
gode  il  parroco  di  s.  Donato. 

1 terrazzani  di  questo  comune  sono  per  lo  più  robusti  , 
cd  alTaticanti. 

Pope  I izione  2040. 

Cenni  storici.  Romane  iscrizioni  già  incastrate  nel  portico 
della  chiesa  di  Passy,e  riportate  dal  Guichenon  attcstano 
che  vi  fu  dedotta  una  colonia  romana  ; giacché  parlano  esse 
di  Flamini  Angiistali,  di  Curatori  dell'erario,  di  Duumviri 
e di  Triumviri.  Plinio  lib.  Il  cap.  42  accennando  i pascoli 
delle  alpi  che  a’ suoi  tempi  davano  i migliori  formaggi , dice 
Cenlronicae  Valusium-,  per  Valnsìum  Délachamp  interpretò 
Passy;  e cosi  pur  fece  il  sig.  d'Aii ville.  Egli  è vero  che  le 
romane  antichità  ivi  rinvenute  potrebbero  dar  qualche  peso 
all'opinione  di  que’ due  storici;  ma  se  pongasi  niente  alla 
positura  di  questo  luogo, che  trovavasi  compreso  nella  diocesi 
di  Ginevra  , eppcrciò  apparteneva  agli  Allobrogi,  non  può 
più  intendersi  pel  Valusìum  di  Plinio,  che  stava  nelle  alpi 
dei  Centroni,  ossia  della  Tarantasia. 

Cam  assai  più  di  verosimiglianza  si  può  credere  che  quel 
lalusiuni  fosse  posto,  ove  trovasi  di  presente  Versoy,  che 
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appunto  sorge  nelle  montagne  della  Tarantasia,  al  disopra  di 
s.  Maurizio,  dietro  il  piccolo  s.  Bernardo. 

Una  memoria  inedita  sulla  antichità  di  Passy,  la  quale  fu 
comunicata  dal  sig.  Cornillon  al  benemerito  Grillel,  riferisce 
che  secondo  la  tradizione  locale  esisteva  una  città  per  nome 
Dionisia  nella  pianura  di  Chéde , luoguccio  compreso  nel 
comune  di  Passy,  e narra  ch’essa  venne  distrutta  da  un’in* 
nondazione  del  lago  di  Servoz.  Nel  principio  di  questo  se- 
colo le  corrosioni  dell’Arve  fecero  discuoprire  la  parte  su- 
periore di  un  camino,  che  si  crede  appartenesse  ad  una 
delle  case  dell’antica  Dionisia.  Si  videro  non  è gran  tempo 
i canali  scavali  nella  rupe,  i quali  conducevano  l’acqua  per 
dar  moto  agli  edilìzi  meccanici  di  quella  vetusta  città. 

' Mei  territorio  di  Passy  vedonsì  ancora  gli  avanzi  di  un 
tempio  dedicato  dai  Romani  a Marte;  ed  ivi  si  trovarono 
una  medaglia  d’oro  dì  Trajano  e parecchie  anticaglie.  Si  è 
probabilmente  dal  sito,  ove  furono  essi  dissotterrati,  e chia- 
masi Oulardes,  che  venne  pure  disseppellita  la  seguente 
lapide  votiva  a Marte , e riferita  dal  Guicbenon  nel  modo 
seguente: 

MARTI 

A . ISVCTVS  . A . F 
VOLTVATVBVS 
FLAMEN  . AVO 
Il  VIR  . ABRARI 
EX  . VOTO 

Un’altra  lapide  che  si  crede  ivi  pure  rinvenuta,  ed  è an- 
che votiva  a Marte,  fa  fede  che  ivi  esìstevano  sacerdoti  Fla- 
mini, Duumviri,  e Triumviri;  il  Guicbenon  la  riporta  con 
qualche  scorrezione:  eccola  come  vuol  esser  letta; 

MARTI  . AVGVST 
PRO  . SALVTB 
L . VIBII  . I.  . FIL  . 

FLAMINI 

LVClVS  . VIBIV8  . VESTINVS 

« 

PATER 

li  . VIR  . IVR  . DICENS 
III  . VIR  . LOC  . P . P • 

EX  . VOTO 
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Nel  1806  si  (liscuoprl  una  strada  Romana  larga  nove  piedi 
ancor  bene  lastricata  in  varii  suoi  tratti,  la  quale  per  sua 
direzione  dimostra  che  Passy  era  una  stazione,  ove  soflerroa- 
vansi  le  truppe  Romane  che  si  conducevano  nel  Valicsc,  o 
che  dal  Valicse  si  recavano  nelle  terre  dei  Centroni.  Quella 
Strada  attraversa  tutti  i monti  che  sorgono  a tramontana 
della  valle  di  Chamonix. 

In  vicinanza  del  laghetto  di  Chddc  sorgeva  un  monte  , il 
quale  nel  duodecimo  giorno  di  ottobre  dell'anno  1751  crollò 
con  s)  spaventevole  rumore,  che  i villici  dei  dintorni  sene 
fuggirono  tanto  più  atterriti,  in  quanto  che  loro  parve  che 
dai  rottami  della  caduta  montagna  uscissero  fiamme  tra  smi- 
surati globi  di  fumo.  Appena  s’ebbe  di  ciò  notizia  alla  Corte 
di  Torino,  venne  spedito  a Passy  il  celebre  naturalista  Vi- 
taliano Donati,  il  quale  esaminata  ivi  attenlamcntcogni  cosa 
giudicò  che  la  caduta  di  quel  monte  non  era  già  stata  ca- 
gionata da  un  vulcano,  come  si  credeva  da  molti,  e che  essa 
era  stato  l’cITelto  necessario  della  singolare  sua  formazione. 

Questo  villaggio  diede  la  culla  ad  un  personaggio  fornito 
di  grande  ingegno,  di  singolare  ardimento,  e di  specchiata 
virtù,  cioè  al  sig.  Giuseppe  Ducroz,  il  quale  condottosi  gio- 
vanissimo a Parigi , vi  studiò  con  somma  diligenza  le 
buone  lettere,  il  diritto  civile,  la  ragion  commerciale,  l’arte 
militare;  c cosi  fornito  di  svariatissime  cognizioni,  andò  a 
stabilirsi  nella  Nuova  Orleans,  ove  datosi  al  commercio,  a- 
cquistò  grandi  ricchezze , e venne  presto  in  istima  d’uomo 
dotto,  e sommamente  probo:  a tal  che  fu  prescelto  a cariche 
luminose;  fu  dapprima  uflìzialc  maggiore  delle  milizie  della 
colonia:  ebbe  poi  la  nomina  di  luogotenente  generale  di 
polizia  della  Nuova  Orleans,  e quando  fuvvi  stabilito  un  tri- 
bunale supremo,  egli  venne  eletto  ad  uno  dei  membri  che 
lo  composero,  e diede  nell’esercizio  di  questa  importante 
carica  prove  costanti  di  saggezza,  e di  rettitudine.  Compo- 
se un’  opera  riguardante  le  leggi,  gli  usi,  ed  i prodotti  della 
Nuova  Orleans.  Morì  nel  1790  in  età  di  anni  settanluno  : 
lasciò  un  cospicuo  patrimonio  a due  suoi  figliuoli  che  si  di- 
stinsero eglino  pure  nelle  carriere  da  loro  intraprese. 

PASTURANA  {Pasloriana),  com.  nel  mand.  di  Capriata, 
prov.  di  Novi,  dioc.  di  Alessandria,  div.  di  Genova.  Dipende 
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dal  senato  di  Genova,  intend.  prefelt.  ipot.  di  Novi,  insin. 
di  Castelletto  d’Orba,  posta  di  Capriata. 

Giace  a scirocco  da  Alessandria  sulla  parte  piana  di  un 
ameno  colle,  eui  si  dà  il  nome  di  Piazzi,  e che  si  estende 
sin  sopra  Novi. 

È distante  due  miglia  da  Novi,  quattro  dal  capoluogo  di 
mandamento,  e sette  da  Castelletto  d’Orba. 

Delle  sue  vie  comunali,  clic  sono  in  numero  di  sei,  la 
prima,  lunga  1500  metri,  scorge  al  capoluogo  di  provincia; 
la  seconda  della  stessa  lunghezza  tende  a Basaltizzo;  la 
terza  per  un  tratto  di  1100  metri,  vasscne  a Francavilla; 
la  quarta  rivolgesi  a Capriata,  ed  è lunga  metri  1300  ; la 
quinta  mette  a Pozzolo-Formigaro,  e di  1050  metri  ne  è la 
lunghezza;  l’ultima  è quella  che  sopra  una  linea  di  metri 
1350  conduce  a Fassarolo. 

Pasturana  trovasi  a ponente  da  Novi , a levante  da  Ca- 
priata, a tramontana  da  Castelletto  d'Orba. 

Ti'C  deliziosi  colli  sorgono  su  questo  territorio;  uno  .ad 
ostro  chiamasi  Cantauro  : l’altro  a borea  è il  sopradetto  a 
cui  si  dà  il  nome  di  Piazzi  ; il  terzo  denominato  Montebello 
si  aderge  a scirocco.  Tutti  c tre  sulle  piane  loro  sommità 
e nei  loro  meridionali  detlivi  sono  produttivi  di  corcali  e dì 
uve;  e nei  lati  di  settentrione  c dì  ponente  olirono  boschi 
popolati  di  roveri,  e di  castagni. 

Le  campagne  non  ne  sono  bagnate  da  verun  fìumeo  tor- 
rente: vi  sono  peraltro  due  rivi  denominati  uno  il  Riotorto, 
e l’altro  il  Riasco,  i quali  sono  allattu  privi  di  pesci, e non 
valicati  da  verun  ponte,  essendo  sempre  asciutti  fuorché  in 
tempi  di  dirotte  pioggie  e quando  si  sciolgono  le  nevi  dei 
poggi  vicini.  Un  canale  fatto  di  pietra  scalpellata  conduce 
l’acqua  del  Riasco,  quando  esso  ne  abbonda,  ad  un  molino 
proprio  dei  marchesi  Spinola  di  Genova,  i quali  sono  i mag- 
giori registranti  di  questo  territorio. 

Il  suolo  è assai  ferace,  e produce  in  copia  fromento,  se- 
gale, gran-turco,  civaje,  castagne,  palate,  fieno  e poca 
legna  di  rovere.  Il  maggior  commercio  degli  abitanti  si  è 
quello  del  grano,  del  vino,  e del  fieno,  cui  essi  vendono  nel 
capoluogo  di  provincia. 

La  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Martino  ha  il  pavimento. 
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il  pulpito,  e l'allar  maggiore  cuslruUi  di  fino  marmo,  ed 
anche  di  marmo  ne  è la  balaustra.  Di  disegno  più  elegante  che 
non  sia  la  chiesa,  ne  sono  il  coro,  e la  sagrestia  di  più 
recente  costruzione,  e adorni  l’iino  c l’altra  di  bcllisimi  la> 
Tori  in  legno. 

Vi  esistono  inoltre  due  chiese,  una  nel  recinto  del  paese 
per  uso  di  confraternita^  sotto  il  titolo  della  SS.  Triade  , 
l’altra  , di  cui  farem  parola  qui  appresso,  è situata  in 
campagna.  Il  nuovo  cimiterio  trovasi  nella  prescritta  distanza 
dalle  abitazioni. 

A settentrione  deli’abitato  sta  sovra  un  poggio  un  vago 
palazzo  con  laterali  giardini  , spettante  agli  anzidetti  mar- 
chesi Spinola. 

Pesi  e misure  di  Genova. 

Gli  abitanti  sono  naturalmente  di  complessione  robusta,  di 
buona  indole,  ma  alquanto  risentita;  egli  è danno  che  non 
pochi  di  loro  si  lasciano  dominare  dall’ipocondria,  che  in- 
nanzi tempo  li  snerva. 

Popolazione  •’iGO. 

Cenili  storici.  Pasturana  era  compreso  nell’antico  contado 
di  Tortona:  se  ne  fa  menzione  in  un  diploma  del  981  dato 
a favore  del  monastero  di  s.  Salvatore  di  Pavia,  ov’è  detto 
Paslorianum. 

Coll’atto  di  convenzione  che  venne  stipulato  in  Gavi  nel 
decimo  giorno  di  agosto  dell’anno  1172  tra  Alberto  mar- 
chese di  Gavi,  e gli  alessandrini,  si  obbligarono  questi  a cu- 
stodire, e difendere  Pasturana,  e varii  altri  luoghi  che  ap- 
partenevano a quel  marchese. 

Nel  capitolo  111  della  pace  che  addi  9 novembre  1227  si 
conchiuse  nel  vecchio  palazzo  del  comune  di  Milano,  tra  A- 
lessandria,  e le  città  sue  confederate  da  una  parte  ed  i ge- 
novesi, e gli  astigiani  dall’altra,  si  vede  che  il  podestà  di 
Alessandria,  o nell’assenza  di  lui  i consoli  giurarono  di  cu- 
stodir Pasturana,  ed  altri  luoghi  per  Genova,  e che  si  ob- 
bligarono di  rinnovare  lo  stesso giuramentoogni cinque  anni 
ove  quella  repubblica  lo  avesse  richiesto. 

In  progresso  di  tempo,  cioè  nell’anno  1566,  il  comune  e 
gli  uomini  di  Pasturana  dovettero  giurare  la  fedeltà  al  mar- 
chese Giovanni  di  Monferrato. 
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Questo  paese  dirennc  poi  signoria  dei  marchesi  Spinola  di 
Tassarolo,  ed  anche  dei  marchesi  Trotti  di  Milano. 

La  primitiva  parrocchia  di  Pasturana  era  la  chiesa  rurale 
di  cui  ahbiam  fatto  cenno  qui  sopra;  essa  giace  in  mezzo 
ai  campi  della  prebenda  parrocchiale;  ed  è ora  molto  ne- 
gletta. Nel  1590  era  per  anco  ufiìziata  dal  parroco:  nella  se- 
conda metà  dal  secolo  xvii  i marchesi  Trotti  di  Milano  fe- 
cero edificare  a loro  spese  nel  recinto  dell’abitato  l'attuale 
parrocchia , fecero  eziandio  costrurre  la  chiesuola  dedicala 
alla  SS.  Trinità,  ed  il  bellissimo j>alazzo  ora  posseduto  dagli 
Spinola. 

PATTADA,  grossa  terra  della  Sardegna  nella  provincia  di 
Ozieri,  capoluogo  di  uno  de’  mandamenti  delia  prefettura  di 
Sassari,  e parte  del  cantone  di  Montacuto  del  giudicato  di 
Logudoro. 

Siffatto  nome  occorre  più  volte  nella  corografia  sarda,  ma 
nessuno  oramai  sa  dire  il  suo  primitivo  significato.  L’etimo- 
logia che  ne  indicarono  quei  del  paese  non  ha  altro  fonda- 
mento, che  la  sognata  convenzione,  che  avessero  fatta  ipo- 
poli circonvicini  in  occasione  di  pestilenza  (forse  per  isolarsi 
in  su  la  cima  del  monte),  di  formare  una  sola  comunità.  Pal- 
lada  è molto  più  antica  che  si  crede,  e ho  certo,  che  nei 
primi  stabilimenti  delle  tribù  non  saran  sfuggiti  i vantaggi 
di  questa  situazione,  che  era  ottima  anche  per  la  difesa. 

La  sua  posizione  geografica  è nella  latitudine  40°  54'  50'', 
c nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari 
0°  0'  50". 

Siede  il  villaggio  in  un  piano  poco  di  sotto  la  punta  di  un 
gran  colle,  nella  quale  era  una  chiesa,  dedicata  a s.  Gavino, 
c uffìziata  da’ monaci  benedittini  sin  da’ primi  tempi,  come 
pretendesi,  del  loro  stabilimento  nel  Logudoro. 

Posto  cosi  l’abitato  trovasi  in  centro  ad  un  vastissimo 
orizzonte,  c può  lo  spettatore  goilersi  una  scena  amenissima, 
e ancor  più  compitamente  bella  se  sorga  suU’indicata  sommità 
di  s.  Gavino,  donde  lo  sguardo  domina  a tutte  le  parti,  ve- 
dendo incontro  dalla  parte  settentrionale' la  massa  pittoresca 
del  Limbara,  e nell’intervallo-  la  gran  valle  di  Oskeri  e i 
molti  colli,  ne’ quali  pare  ondulato  il  terreno,  che  son  belli 
a riguardarsi,  massime  quando  i vegetabili  sono  ben  chiomati  . 
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e dipinti  a vario  verde;  a sinistra  il  campo  di  Logudoro  o 
d’Ozieri,  e più  in  1^  gli  svariatissimi  accidenti  del  suolo;  alle 
spalle  le  aggruppate  selvose  montagne  del  Goceano,  sulle 
quali  levasi  la  cresta  di  Monleraso;  a destra  il  grande  alti- 
piano della  Barbagia  bittcse  con  le  poche  gibbosità,  per  cui 
è variata  la  sua  superfìcie. 

CìinM.  In  siffatta  situazione  dominata  da  quasi  tutti  i venti, 
ma  non  dalla  tramontana,  per  la  opposizione  delle  rupi  più 
alte,  non  è molto  calda  la  stagione  estiva,  nè  molto  mite  l’in- 
vernale, quando  talvolta  nevica  per  più  giorni,  e persiste  il 
nevazzo  non  di  rado  per  più  d'un  mese.  Nell’inverno  del 
1830-31  levossi  nel  paese  a metri  1,70,  neireminenza  su- 
periore sino  a m.  3,20,  e durò  per  giorni  34. 

Ne’ siti  esposti  alla  tramontana  formasi  il  ghiaccio  , seb- 
bene rare  volte  acquisti  lo  spessore  di  quattro  centimetri. 

Il  termometro  non  ascende  che  ben  di  rado  al  27”  nella 
stagione  estiva,  ed  è più  raro  che  neirinverno , eccettuate 
le  notti  serene,  discenda  a 3° 

Sebbene  questo  luogo  sia  mediterraneo , sono  soventi  le 
variazioni  di  temperatura  assai  sentile  nella  variabilità  dei 
venti. 

L’umidità  vi  è poco  molesta,  nè  il  luogo  annebbi.isi  fuor- 
ché nelle  ore  procellose,  quando  le  nubi,  scorrendo  per  i 
bassi  strati  deiralmosfcra,  incontransi  in  questa  eminenza, 
clic  levasi  nell'atmosfera  per  780  metri,  secondo  computi 
sul  barometro. 

Le  tempeste  di  fulmini  c grandine  sono  non  infrequenti, 
e cagionano  pernicie  e rovina. 

L’aria  sarebbe  purissima  se  non  si  lasciassero  sussistere 
nel  paese  alcune  cause  d’infezione. 

Vit  e materiale  del  paese. 

Le  vie  sono  irregolarissime  come  in  tutti  gli  altri  luoghi 
montani,  c solo  può  indicarsi  come  meno  storta  la  Carrera 
louga , dove  nel  carnevale  i giovani  si  sollazzano  a correre 
con  o senza  maschera,  e dan  spettacolo  agli  oziosi. 

L'altro  strade  maggiori  sono  le  denominale  dal  Rosario, 
da  s.  Sabina , e quella  che  dicono  de’  su  Olatorjii. 

Le  case  si  costruiscono  a pietre  rozzamente  quadrate, 
lunghe  metri  0,G0,  larghe  0,33,  senz’altro  cemento  che  l’ar- 
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gilla:  le  vecchie  mal  disegnate  c scnz'alcun  rivestimento, 
di  rado  con  piano  superiore;  le  moderne  di  miglior  forma, 
pulite  neirinlerno  e imbiancale  aU'esterno,  le  più  di  due 
piani  e alcune  di  tre.  In  totale  saranno  circa  800. 

Popolazione.  Nell'anno  1845  erano  in  Pattada  anime  3302 
distinte  in  maggiori  di  anni  20,  maschi  114G,  femmine  lOló, 
in  minori,  maschi  540,  fem.  602,  c distribuite  in  famiglie 
788. 

Il  movimento  di  questa  popolazione  rappresentasi  nc’  nu- 
meri seguenti  nascite  110,  morti  60,  matrimoni  25. 

Carattere  fisico  e morale. 

1 pattadesi  son  generalmente  di  statura  mediocre,  di  cor- 
poratura non  grossa,  un  po’ bruni  di  carn.igione,  neri  nei 
capelli  e nella  barba  intonsa,  di  sguardo  vivace,  vigorosi 
di  membra,  e agili,  di  buon  umore,  di  notevole  spirito, 
facile  nel  parlare,  pronti  neU'agirc,  delicati  in  fatto  d’onore, 
impetuosi,  accorti,  ingegnosi,  imaginosi,  anime  poetiche. 

Da  Pattada  e Bantina  sono  usciti  molti  poeti  improvvisa- 
tori che  ebbero  riputazione  su’ celebri  di  altre  contrade.  Non 
riguardando  nè  i viventi,  nè  gli  antichi,  nominerò  quelli, 
che  vissero  contemporanei  e prossimi  alla  nostra  età. 

La  famiglia  de’ Cubclli  di  Pattada,  che  avea  prodotto  al- 
cuni uomini  insigni,  e tra  essi  Giovanni,  il  quale  ascritto 
all’ordine  de’ gesuiti , dopo  aver  con  molto  zelo  faticato  in- 
sieme col  fratello  Giovanni  Maria  nelle  missioni  delle  Indie, 
ritornato  in  Europa  fu  preposto  al  governo  della  compagnia, 
e Pietro  che  fu  superior  provinciale  delle  case,  che  l’ordine 
aveva  in  Sardegna , uomini,  almeno  il  primo  e terzo,  come 
è da  supporre,  di  alta  intelligenza,  dottrina  e prudenza, 
produceva  poi  il  P.  Giampietro  Cubello  de’  cberici  regolari 
delle  scuole  pie,  che  ebbe  una  rara  potenza  poetica  c molta 
rinomanza,  sebbene  non  fosse  in  lui  pari  alla  erudizione  e 
alla  fantasia  il  giudizio. 

Fiorirono  in  Bantina  poco  prima  e dopo  la  metà  del  se- 
colo tre  poeti,  il  Cubello,  il  Senes,  il  Pesuzu,  ed  ebbero 
nobilissima  fama  in  tutto  il  Logmloro.  Erano  sacerdoti,  c 
senza  uflizio,  almeno  nell’età  provetta,  uomini  quanto  per 
l’ingegno,  tanto  rispettabili  per  il  costume , poveri  secondo 
il  destino  de’ poeti,  a’ quali  però  bastava  nc’ pochi  bisogni 
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la  quotidiana  limosina  della  messa,  die  in  quel  tempo  in 
quella  diocesi  non  era  maggiore  di  centes.  25,  e il  lucro 
che  ottenevano  da  una  piccola  industria , uno  di  essi  dal 
prodotto  di  un  piccol  orlo  lavoralo  da  sue  mani,  l'altro  da 
un  grosso  stormo  di  galline  che  educava,  c rultimo  tlall'agri- 
collura.  Quando  avean  fatto  l’uflìeio  sacerdotale,  allora  dc- 
poncndo  la  veste  de’ preti,  prendevano  il  cujetto  con  la  cin* 
tola  e il  gabbano,  e così  vestili  attendevano  a’  loro  afl'ari  , 

0 fantasticavano. 

Di  costumi  così  semplici  c di  bontà  non  minore  era  il 
Cubcllo  di  Pallada,  ed  egli  pure  lasciatosi  trasportare  una 
volta  dalla  troppo  fervida  fantasia,  visse  molli  mesi  nc’salli 
in  vestimenla  comuni,  facendo  egloghe  con  quei  pasturi 
di  Biiddusò  e di  Bithi  che  aveano  facoltà  poetica  ; ma  alla 
voce  del  superiore,  uscendo  quasi  da  un  sogno,  ritornò  su* 
bilo  in  atteggiamento  di  persona  che  sditesi  reo  di  una 
pena,  mentre  di  nulla  è accusato  dalla  coscienza.  II  supe- 
riore, che  ben  conosceva  il  suo  bciranimo,  c sapeva  la  sua 
condotta  irreprensibile  in  ogni  rispetto,  ebbe  assai  di  rim- 
proverarlo, e lo  rimandò  all’insegnamento  de’ fanciulli,  do- 
cile e timido  come  un  fanciullo,  ma  pieno  di  zelo  come 
uno  de’ migliori  figli  di  quclTuomo  di  carità,  che  fu  il  (ia- 
lasanzio. 

Cessate  le  inimicizie,  represso  lo  spirilo  di  vendetta,  vivono 

1 pattadesi  in  fratellanza  fra  loro  rispettandosi  scambievol- 
mente. Nel  1833  erano  già  corsi  otto  anni,  da  che  non  si 
era  osata  alcuna  violenza,  nè  ucciso  alcun  uomo;  il  che  a 
coloro  che  sapeano  quanta  fosse  l'antica  ferocia,  quanto  l'im- 
pelo degli  animi  neH'odio,  parca  maraviglioso.  Ma  i duelli, 
gli  omicidi  frequentissimi  del  tempo  superiore  erano  meno  da 
pessima  natura  , che  da  triste  condizioni  politiche.  Nell’anar- 
chia, in  cui  vissero  più  secoli  i sardi  sotto  il  governo  aragonese 
c castigliano  ; nella  iniquità  de’ giusdicenti  baronali,  che 
operavano  secondo  il  proprio  interesse,  c davano  intera  im- 
punità a’ prepotenti  e a chi  sapeva  conciliarsene  co’ doni  la 
protezione,  dovea  necessariamente  avvenire  fra  uomini  rozzi 
che  lasciassero  operare  i loro  brutali  istinti,  e che  reagis- 
sero contro  la  violenza  e vendicassero  i loro  torli. 

1 delitti  che  si  possono  notare  tra'  pattadesi  sono  alcuni 
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furti  di  capi  di  bestiame.  Non  mancarono  mai  i ladri,  ma 
non  si  sa  se  mai  alcuuo  siasi  posto  in  agguato  sulle  vie  so- 
litarie in  quei  vasti  deserti,  dove  si  va  per  molle  ore  senza 
trovare  alcuna  abitazione,  per  sorprendere  i passeggieri  e i 
viaggiatori. 

A questa  riforma  hanno  contribuito  non  poco  i tre  o 
quattro  carabinieri,  che  vi  si  tennero  in  stazione,  nella  vi- 
gilanza de’  quali  contro  i più  piccoli  disordini  si  scemò  l’au- 
dacia di  molli. 

Se  partitisi  questi  bravi  militari  non  ruppero  di  nuovo  i 
mali  istinti  di  alcuni,  ripetasi  questo  contegno  da  quelle 
ragioni  che  demmo  del  miglioramento  degli  ozieresi. 

Le  donne  palladesi  dislinguonsi  per  la  taglia,  le  forme, 
il  bel  colore,  la  vivacità,  e per  molti  pregi  morali. 

Professioni.  Le  principali  professioni  de’ palladesi  sono  la 
pastorizia  e l'agricoltura,  alla  prima  essendo  applicali  circa 
600  persone  tra  maggiori  e minori,  alla  seconda  poco  più 
di  500. 

Quindi  si  possono  numerare  muratori  20,  falegnami  18, 
fabbriferrari  12,  scarpari  20,  sarti  6,  piccoli  negozianti  50, 
pescatori  10,  cc. 

Gli  uomini  di  varie  professioni  fanno  quasi  un  corpo  d’arte. 
Sebbene  non  abbiano  statuti  sociali. 

Le  cognizioni  sopra  le  arti  sono  imperfettissime,  e nes- 
suno cura  di  imparare  migliori  melodi.  I figli  fanno  come 
faceano  i padri , come  gli  alavi.  Ed  è perche  non  si  osa  ten- 
tar novità,  che  i falegnami  di  Paltada  non  fanno  nè  mez- 
zine, nè  barili  di  viaggio,  nè  torchi,  perchè  siffalle  opere 
ab  antico  si  sono  sempre  falle  da’ bantinesi;  sicché  questi 
scnz'alcun  privilegio  esclusivo  seguono  a lavorare  i delti  u- 
tensili  senza  concorrenza,  e a lucrare  da  tali  opere,  che 
vendono  a’  paesi  del  Mejulogu  e della  Gallura.  Senza  il  pro- 
dotto di  questa  industria  i banlìnesi  sarebbero  più  misera- 
bili che  sono. 

Le  donne  quando  sono  spedile  dalle  giornaliere  faccende, 
filano  e tessono  la  lana  e il  lino.  I telai  di  antica  costru- 
zione, che  sono  quasi  sempre  in  molo,  non  saran  meno  di 
500,  e potranno  i tessuti  computarsi  a 1500  pezze  di  panno, 
a 800  di  tela,  e a 200  fànove,  come  sono  dette  le  coperte 
ili  letto  in  lino  rilevale  in  fiorami  c in  altri  disegni. 
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I proprietari  tono  in  grandissimo  numero,  forse  non  meno 
di  700,  tra’  quali  non  pochi  padroni  di  grandi  predi  e di 
numerosi  branchi. 

Comunemente  sono  i pattadesi  modestamente  agiati , po- 
chissime le  famiglie  indigenti,  e da  notarsi  in  pìccola  cifra 
quei  che  sieno  nella  necessità  di  implorare  l’altrui  carità. 

Jn  quei  tempi  barbari  che  accennammo  si  fece  frequen- 
temente guerra  a’ potenti  ed  a’ nobili,  che  superbi  per  il 
titolo  c per  le  ricchezze  voleano  conculcare  il  popolo.  At- 
tualmente non  v’ha  che  una  sola  casa,  che  abbia  titolo  dì 
nobiltà ;sebben  a dir  il  vero  questa  non  sia  reliquia  del  tempo 
antico,  perchè  è famiglia  trapiantatavi  da  Tempio.  La  prin- 
cipal  famiglia  pattadese  che  sìa  stata  nei  tempi  passati  fu 
quella  de’ Sini,  della  quale  fu  un  cancelliere  Apostolico  essai 
rinomato  nella  sua  epoca,  distante  da  noi  per  non  meno  di 
tre  secoli,  e provennero  ì Sotgìa  e i Satta,  ora  stabiliti  in 
altre  partì.  Dai  Sotgia  uscì  il  P.  Gian  Giuseppe,  uomo  dì 
grande  ingegno  e dottrina,  molto  ammirato  in  Roma,  ed  il 
rettor  di  Pattada  e Bantina,  che  nominavasi  Antonio  Elia,  il 
quale  lasciò  una  beila  memoria  del  suo  nome,  mentre  tanti 
altri  furono  dimenticati  o ricordati  alcuna  volta  senza  molto 
onore. 

In  luogo  però  di  quei  nobili  antichi  vennero  poi  ì notai , 
i disertori  delle  università  e de’ ginnasi,  che  si  dicono  let- 
terati, e non  volendo  fare  alcun’opera  meccanica  per  non 
degradarsi,  si  occupano  a ingannare  il  prossimo,  a sparger 
la  mala  fama  ecc. 

Foggia  di  vestire.  Nelle  famìglie  più  agiate  le  donne  usano 
panni  e stoffe  forestiere  j nelle  case  povere  il  forese  di  color 
violetto  0 rosso  con  veli  bianchì. 

Gli  uomini  hanno  sopra  i calzoni  bianchi  le  solite  brache 
(ragas),  calze  di  forese,  in  cui  sì  chiudono  i calzoni,  e le 
giubbette  col  cappottino.  1 pattadesi  sì  pregiano  di  vesti 
ben  tagliate  ed  aggiustate  fra  tutti  i montacutesì.  Coprono 
il  capo  con  berretta  nera,  e coltivano  quasi  tutti  la  barba. 

Opere  di  beneficenta.  Non  se  ne  può*  indicare  alcuna;  per 
lo  contrario  sì  potrebbe  notare  gran  numero  di  legati  pii. 
Generalmente  si  pensa  come  si  pensava  nella  barbarie  del 
medio  evo,  che  a meritarsi  nell’altra  vita  la  divina  indui- 
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geiiza,  Talgono  più  che  altro  i k-gati  pii,  e non  si  conosce 
il  inerito , che  è in  esercitare  la  carità , c procurare  il  bene 
de’  fratelli. 

Scuola  elementare.  In  una  popolazione  quanta  è questa  di 
Pattaila,  pare  dovessero  concorrere  per  lo  meno  cento  fan- 
ciulli aH’insegiiamento,  perebè  quelli  che  sono  tra  i sette  e 
quattordici  anni  non  possono  esser  meno  di  150  j tuttavolta 
non  concorrono  più  di  venti.  I genitoi'i  non  se  ne  curano, 
perchè  non  intendono  l’importanza  di  questo  stabilimento. 
Ma  alla  fìne  qualcuno  li  illuminerà. 

Mentre  in  generale  i parenti  badano  cosi  poco  alla  istru- 
zione de’ loro  figli,  sono  alcuni  che  per  una  idea  d'interesse 
o di  ambizione  li  mandano  alle  scuole  di  Ozieri  o a quelle 
di  Sassari  a imparare  la  grammatica  latina  c poi  studiare  la 
teologia. 

In  tutta  la  popolazione  di  Pattada,  computando  quelli  che 
hanno  studiato  ne’ seminari,  nc’ginnasi  e nelle  università, 
forse  non  sono  cinquanta  persone  che  sappian  leggere  e 
scrivere.  Quanti  dunque,  in  circa  24  anni,  da  che  è aperta 
la  scuola  primaria  sono  quelli  che  usciron  istruiti  dalla  me- 
desima? E adesso,  dopo  tanti  saggi  provvedimenti  del  governo 
perchè  questa  istituzione  producesse  ■ desiderati  effetti , quelli 
che  si  vedono  c ammirano  in  altri  paesi,  come  van  le  cose, 
meglio  o peggio? 

Stato  sanitario.  Ilo  notato  molto  vigore  de’ corpi,  e devo 
dire  che  non  facilmente  si  altera  la  condizione  normale  del- 
l’organi.smo  tra  le  molte  cause  di  alterazione  che  esistono. 
Molli  vanno  ad  anni  tardi  con  una  sanità  fermissima:  quelli 
specialmente  che  serbano  l’antica  maniera  delle  vesti, si  pre- 
muniscono contro  la  variabile  temperatura  e osservano  le 
principali  regole  dcH’igiene. 

L’ordinario  corso  della  vita  è a’55  anni,  il  qual  termine  si 
oltrepassa  da  molti  per  progredire  ad  anni  più  lardi.  Forse 
si  potrebbero  trovare  più  di  cento  persone  nel  settantesimo 
c oltre. 

Le  malattie  più  comuni  sono  d’inverno  e primavera  le 
infiammazioni  di  vario  genere,  ncli’estalc  le  gastro-enteriti 
e il  reumatismo,  neiraulunno  le  periodiche. 

Molli  roiiojono  di  dolor  di  punta  che  si  acquista  soventi 
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salendo  dalla  ralle  al  paese,  e passando  sudali  senza  pre- 
cauzione alcuna  nell’aria  fredda. 

Un  gran  numero  abusano  del  tabacco,  fumandolo  c^'ma- 
sticandolo. 

Ho  indicalo  che  in  questa  terra,  la  quale  perla  sua  situa- 
zione dovrebbe  avere  un'aria  pura  de’  miasmi,  sono  non  per- 
tanto molli  (luntì,  donde  etPuiscono  pessimi  gaz,  e or  voglio 
notare  queste  cause  di  malignità.  Stima,  o lettore,  che  entrando 
in  quel  paese  li  potrebbe  parere  di  entrare  in  un  vero  porcile, 
non  solo  per  ì frequentissimi  osceni  guazzi  che  qua  c là  coprono 
le  vìe  piihhlichej  ma  per  il  .grandissimo  numero  de’  majali 
che  vedresti  agitarsi  ne’  fanghi  e grugnirti  a destra  ed  a si- 
nistra. Io  stesso  quando  vidi  la  prima  volta  Pallada  doman- 
dai a persona  principale  del  luogo  che  mi  faeca  compagnia, 
perchè  i porcari  traversassero  l’ahitalo  , c seppi  che  non 
eran  porci  rudi,  ma  domestici,  e il  numero  di  quei  capi  non 
minore  di  1500! 

Se  nelle  pubbliche  vie  si  soffrono  quei  pantani  si  può 
credere  che  saran  tollerati  gli  sterquilini,  altrove  notali,  e 
che  ne’  cortili  delle  case,  massime  dove  restano  i m'ajali,  non 
sarà  maggior  polizia. 

Quando  chi  scrive  andò  sul  luogo,  per  vedere  co’  propri 
occhi  e intendere  lo  stato  delle  cose,  non  si  aveaperla  cura  • 

delle  malattie  che  un  medico  e un  flebotomo,  il  primo  per 
ordinar  salassi,  il  secondo  per  operarli,  e nessun  farmacista, 
perchè  essendosi  riconosciuta  la  lancetta  come  l’unica  arma 
a combattere  le  cause' morbose,  era  inutile  la  farmacia.  Dot- 
tori della  nuova  scuola!! 

Per  la  poca  fiducia  che  si  ha  nella  scienza  del  medico  molti 
se  abbian  male  praticano  certi  medicamenti  volgari , che 
soventi  fan  meglio,  che  le  prescrizioni  più  composte  de’ fi- 
sici. Si  intende  bene  che  gli  ammalatifanno  dieta  sol  quando 
patiscono  inappetenza;  in  caso  contrario  bevon  vino,  man- 
gian  l’arrosto  e si  nulron  bene.  Dopo  ogni  salasso  si  mangia 
un  p.ajo  d’iiova  e si  beve  buon  vino;  dopo  il  viatico  allora 
sì  mangian  polli  e piccioni. 

Nelle  affezioni  verminose  de’  fanciulli  usasi  ì'argulentu  e 
Pollo  di  ginepro  che  pre|  arano  alcune  donne  nel  modo  più 
semplice. 
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Se  pare  ad  alcuno  che  sia  necessità  di  purgare  lo  stomaco 
prende  cert’erba  nel  sito  detto  sa  panie,  e si  purga. 

Non  mancano  persone  abili,  senza  studio  precedente,  a 
rimediare'  alle  slogature,  c taluni  riuscirono  meglio  de’  fle- 
botomi istessi. 

Quando  alcuno^  sia  punto  dalia  tarantola  non  si  cerca  eac- 
ciar  il  supposto  veleno  sudando  in  una  danza  senza  fine  o 
facendo  come  si  fa  nel  Marghine;  ma  ungesi  la  ferita  con 
olio  d’ulivo  in  cui  si  bollì  l’insetto,  come  si  pratica  per  la 
morsicatura  degli  scorpioni. 

Vaccinazione.  Esplorando  l’opinione  ebe  avessi  da’  patta- 
desi  sopra  questo  preservativo  intesi  tutti  persuasi  della  sua 
salutare  efficacia  dopo  l’esperimento  felice  che  ne  videro 
fatto  dal  chirurgo  Gitala  di  Sassari  ; ricercando  poi  sul  pro- 
cedimento della  stessa  operazione,  ebbi  in  risposta  da  per- 
sona che  non  era  solita  esagerare  ; Ora  si  paga  tutti  gli 
anni,  e non  si  vaccina  mai,  chi  è pagato  per  farla  differendo 
da  un  mese  aU’allro,  e così  passando  i mesi  e gli  anni  senza 
che  egli  faccia  suo  dovere , intanto  la  rogna  del  vajuolo  fa 
grande  strage. 

Ora  è a supporsi  che  le  cose  vadano  altrimenti , perchè 
il  Protomedicato  generale  domanderà  ciascun  anno  il  ren- 
diconto di  quanto  avranno  operato  i vaccinatori  stipendiati, 
e un  rendiconto  autenticato  dalle  testimonianze  del  clero  e 
del  consiglio  comunale:  e quando  trovi  alcuno  non  aver  fatto 
il  suo  dovere  farà  quel  che  sarà  giusto  di  fare  contro  chi 
manca  a’  suoi  obblighi. 

Parimente  credo  che  lo  stesso  Protomedicato  domanderà 
se  sieno  in  pratica  le  prescrizioni  principali  della  igiene 
pubblica  , e vedendo  negligenza  in  un  punto  di  tanta  im- 
portanza provederà. 

Villo.  Nelle  case  agiate  mangiasi  pan  di  frumento,  paste, 
carni  e pesce,  frutti  ortensi  ecc-,  e si  fa  una  cucina  molto 
semplice  con  poche  spezieric  e pochi  intingoli. 

Giuadas,  Perlusilas,  Cahades.  Sono  così  chiamate  certe  e- 
normi  focaccie  di  farina  scelta  di  frumento,  sulle  quali  le 
donne  si  adoprano  con  tutta  l’arte  per  rilevarvi  alcune  figure, 
o quella  d'un  agricoltore  che  ara  co’ suoi  buoi,^o  quella 
d’un  pastore  che  munge  le  sue  vacche,  a capre,  secondo  la 
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pror«ssione  del  capo  di  casa:  quindi  si  dividono  in  tante 
partì  quanti  sono  i parenti.  I soci  maggiori  in  tal  tempo 
danno  del  grano  a’  soci  minori  perchè  possan  fare  essi  pure 
la  focaccia  e cosi  sicno  compensati  della  bestia  di  Pasqua 
die  soglion  offrire  i pecorai,  caprarì  c porcarì.  Queste  fo- 
caccie  si  fanno  e dividono  ne’  primi  giorni  dell’anno. 

Nelle  maggiori  solennità,  del  capo  d’anno,  della  Pasqua, 
d’un  matrimonio  , d’una  messa  nuova  , sì  fa  il  pane  di  se- 
mola, candido,  e ben  lavorato,  ma  troppo  asciutto,  che  se 
non  mangiasi  a piccoli  bocconi  ben  umettati  dalla  saliva 
puossì  difficilmente  inghiottire. 

Il  popolo  nutresi  di  pane  d’orzo,  lavorato  però  con  molta 
diligenza,  legumi  e neirinverno  fave  con  lardo  , minestra 
(sii  ptadigu)  che  ì pasturi  porcari  continuano  per  antica 
consuetudine  nella  stessa  quaresima,  credendo  che  il  lardo 
non  sia  carne. 

Le  donne  non  bevono  mai  nè  vino  nè  acquavite,  e sì  of- 
fenderebbero come  di  proposta  indegna  se  fossero  invitate 
a bere. 

I pattadesi  bevono  il  vino  condito  di  sapa,  o mosto  cotto, 
e amano  l’acquavite  , che  sì  distilla  in  gran  copia  in  circa 
30  lambicchi. 

In  un  paese  cosi  cospicuo  non  si  ha  ancora  un  macello 
pubblico,  onde  che  accade  spesso  che  manchi  la  carne  a 
quelli  che  non  ban  bestiame. 

II  pollame  non  è tanto,  quanto  domanderebbe  il  bisogno 
della  famiglia,  quando  manca  la  carne.  1 bantinesi  ed  osid- 
desi  ne  profittano  vendendo  ciò  che  loro  sopravanza  di  uova 
e polli. 

Riereaiìoni.  In  tutti  i giorni  festivi  la  gioventù,  e molti  non 
giovani,  ballano  all’armonia  del  canto  nella  piazza'avanti  l’o- 
ratorio della  N.  D.  del  Rosario  e in  quelle  strade,  dove  è 
sufficiente  larghezza. 

Nelle  nozze  sì  fanno  straordinarie  allegrezze,  banchetti, 
danze,  gare  dì  poeti  improvvisatori,  de’  quali  è gran  numero 
in  questo  popolo  ; si  fa  altrettanto  per  la  nascita  de’  pri- 
mogeniti. Il  padrino  non  è tenuto  ad  alcuna  spesa  dovendo 
in  tal  occorrenza  portarsi  ogni  dispendio  dal  genitore. 

Consuetudini.  Nella  domanda  di  una  fanciulla  in  malri- 
17  Dition.  Grogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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iiionio  si  fun  talvolta  i dialoglii  allegorici,  che  altrcvolte  ho 
notato.  La  sposa  suol  essere  rigalata  da’  parenti  dello  sposo 
nei  giorni  solenni  nuziali  che  soglion  essere  tre  e qualche 
volta  più. 

Gli  sponsali  fra  gli  impubcri,  usati  ancora  in  Alà,  Buddusò, 
Osidda  ecc.,  non  sono  nella  pratica  de’  patladesi. 

Anche  fra  questi  lo  sposo  deve  avere,  se  agricoltore  i tori, 
gli  istromenti  dell’agricoltura  , e le  necessarie  semenze  ; se 
pastore  certo  numero  di  capi  della  specie  che  suole  educare. 

Le  doti  che  si  danno  da’  benestanti,  sono  capi  vaccini  50, 
porcini  30,  pecore  figliate  300. 

Sopra  questo  il  padre  della  fanciulla  dà  tre  anni  di  tavola 
franca. 

Il  padre  dello  sposo  dà  in  dote  al  medesimo  a proporzione 
de’ suoi  averi  per  primo  stabilimento  di  famiglia  e principio 
di  fortuna. 

Durano  ancora  le  vane  credenze  sulla  magìa  e gli  incan- 
tesimi ; le  madri  temono  della  jettatura  e delle  streghe,  c molte 
persone  temono  de’  mali  auguri  del  corvo  e del  mesto  canto 
delle  strigi  nel  silenzio  della  notte.  Alcuni  domandano  delle 
cartine  scritte  dì  parole  potenti  per  far  buona  caccia  e pe- 
sca , contro  la  grandine , contro  la  volpe  e gli  uccelli 
grifagni,  e sono  gli  uomini  più  sicuri  del  mondo  quelli 
che  possono  avere  un  amuleto  per  essere  invulnerabili  alle 
palle!!  Uno  di  essi  (ed  era  bandito)  provocò  gli  astanti  a 
farne  prova  slargando  sul  petto  la  camicia  per  ricevervi  la 
scarica  d’una  pistola,  e poi  offrendo  le  mano,  quando  vide 
che  nessuno  volea  far  il  tentativo:  Rassicuratevi  pure,  egli 
diceva  per  esortazione,  non  avrete  perciò  nessun  affare  con 
la  giustizia.  Son  passato  in  un  agguato^,  tredici  carabinieri 
fecero  il  loro  colpo,  cadde  il  cavallo,  io  scossi  le  palle  dalle 
vesti  e fuggii.  La  mia  sorte  ba  voluto  che  io  abbia  conosciuto 
un  . . . Egli  fece  la  cerimonia  nella  mezza  notte , fui  unto 
col  sangue  dell’agnello  nero  misto  alle  sue  ceneri,  e posso 
provocare  cento  mila  archibugi.  Si  parla  ad  abolire  queste 
matte  opinioni,  * barbare  superstizioni?  No. 

L'allito  è ancora  in  uso,  sebbene  non  così  universalmente, 
come  nel  tempo  passato,  non  avendo  ancora  potuto  vincere 
Tanlica  consuetudine  di  lodare  i defunti  per  consolazione 
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de’  suoi  i clamorosi  rimproveri  che  si  fanno  alle  allitalrici 
come  persone  empie,  e alla  persone  della  famiglia  , come 
quelli  che  praticano  una  costumanza  del  paganesimo. 

Consuetudini  ne’  funerali  e nel  duolo. 

Quando  portasi  in  chiesa  il  cadavere  vanno  dietro  del  fc» 
retro  anche  le  donne  del  parentado,  dove  assistono  a’ riti 
d'espiazione  e agli  uflici  di  suffragio. 

Questi  compiti  esse  tornano  piangenti  alla  casa  del  duolo 
e continuano  il  compianto.  Gli  uomini  della  famiglia  del 
defunto  si  celano  nelle  stanze  più  segrete , e non  vanno 
alla  chiesa  con  l’accompagnamento  per  non  lasciar  vedere 
il  pianto. 

Il  funerale  rinnovasi  nel  settimo  c nel  trentesimo  dalla 
morte,  e rinnovasi  a un  tempo  il  piagnisteo  nella  casa  del 
morto.  Nè  in  questi  giorni  gli  uomini  si  lasciati  vedere. 

Dopo  alcuni  giorni  dal  decesso  i parenti  del  defunto,  se 
abbian  il  potere,  ammazzano  un  certo  numero  di  vacche  c 
fanno  a pane  alcuni  rasieri  di  grano,  in  limosina  ai  poveri. 
In  quel  giorno  i consanguinei  concorrono  presso  i medesimi 
e mesti  c muti  si  assidono  a tavola  ben  imbandita. 

In  altri  tempi  le  donne  che  avean  perduto  il  marito  resta* 
vano  degli  anni  in  assoluto  ritiro,  e nè  pure  andavano  a 
far  i doveri  religiosi;  presentemente  nc’  primi  mesi  vanno 
alla  messa  dell’aurora,  e restano  in  chiesa  ben  chiuse  nel 
manto  nero,  poi  gradatamente  scoprono  il  volto  e vanno  in 
chiesa  anche  dopo  levato  il  sole.  Il  lutto  d’una  vedovadura 
spesso  tre  anni,  ma  se  il  marito  sia  morto  da  mano  nemica 
allora  non  ha  (ine. 

Le  vedove  portano  un  velo  bianco  sotto  il  manto  nero , 
le  figlie,  le  sorelle,  le  cugine  ban  nera  tutta  la  roba. 

Gli  uomini  dismettono  ogni  altro  colore , e anche  nella 
grand’estate  restano  incappucciati. 

Camposanlo.  Dopo  più  di  25  anni,  che  fu  proibita  l’inuma* 
zione  dei  cadaveri  nelle  chiese,  c comandata  la  formazione  d’un 
camposanto,  era  ancora  a formarsi  (per  la  ragione  notata  nel* 
l’articolo  Pabillonis) , c i cadaveri  si  inumavano  nelle  chiese, 
nominatamente  in  quella  del  Rosario,  e si  inumavano  in 
modo  che  non  era  possibile  restarvi  pochi  minuti  dentro 
quando  la  corruzione  più  fervea,  perchè  era  pericolo  di  ca- 
dere in  asfissia. 
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Territovio.  I pnll.-ulcsi  lianno  un  agro  assai  eslt-so,  tung« 
Della  dirczionu  meridiana  miglia  12  in  circa  e largo  com- 
)>eiisatÌTamente  7,  si  che  la  stia  superficie  può  essere  com- 
putala di  miglia  quadrale  84  in  circa,  compresavi  la  parte 
di  Bantina. 

Essa  è generalmente  montuosa  ; liitlavolla  sono  delle  valli 
notevolmente  ampie  e in  alcune  regioni  le  eminenze  a dirsi 
piuttosto  colline,  che  montagne. 

I monti  degni  di  menzione  per  l'altezza  sono  monte  Lèr- 
rono  e monte  Mugiere,  il  primo  a greco-levante  levasi  sulla 
valle,  su  cui  sorge  lo  stesso  monte  di  Pattada,  e la  sua  al- 
tezza fu  definita  di  metri  1092;  il  secondo  ad  oslro-oslro- 
libeccio  comincia  a sorgere  in  distanza  di  migliai  */,  esti- 
massi alto  metri  1002. 

Dopo  questi  è il  monte  su  cui  è il  paese,  quarto  il  monte 
Dnne  verso  maestro-tramontana , quindi  quello  di  Olòmene. 

Domina  la  roccia  granitica,  ma  non  è rara  la  calcarea  , 
onde  si  fa  ottima  calce,  che  ammette  roen  di  sabbia  che  la 
ozierese,  ed  ha  maggior  tenacità. 

Ne’ confini  di  Pattada  sopra  Nughedu,  segnatamente  nel 
territorio  del  distrutto  villaggio  di  6iduvè,sono  spesso  accese 
grandi  fornaci  per  cuocer  le  pietre  calcaree.  La  calcina  pre- 
parasi pure  nel  salto,  che  dicono  Sa  Niera. 

Non  mancano  le  terre  di  stoviglie,  ma  nessuno  sa  adope- 
rarle. Appena  si  fabbricano  mattoni  e tegole,  da’banlinesi 
però,  non  dai  pattadesi. 

Le  rupi  più  alle  copronsi  di  licheni  ottimi,  per  la  tin- 
tura, e sono  alcuni  che  hanno  da  questa  raccolta  un  note- 
vole lucro. 

II  paese  é traversato  da  un  filone  di  ferro  ossidulato  con 
quarzo  ed  epidoto  di  metri  0,  50  di  spessezza  mostrandosi 
allo  scoperto  a metri  50  dalla  parrocchia  presso  la  casa  che 
diceasi  di  Antonio  Senis,  a tramontana,  e in  altra  casa  demo- 
lita che  apparteneva  a Francesco  Mandu.  La  sua  direzione  è 
a greco.  I numerosi  ciottoli  che  si  vedono  sparsi  sopra  il 
terreno  e la  prolungazione,  che  il  filone  sembra  avere,  fanno 
supporre  che  il  minerale  sia  abbondante.  Esso  mostrasi  di 
nuovo  allo  seoperto  nella  parte  inferiore  della  montagna 
nel  luogo  che  dicono  Stt-e  Senior  Pedm  , in  distanza  di 
circa  20  minuti  dal  villaggio. 
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Essendo  questa  miniera  vieina  a grandi  foreste  ed  il  mi- 
nerale assai  puro,  perchè  non  misto  con  altro,  che  con  piccola 
quantità  di  epidoto  granellare  giallo  verdognolo  ed  alquanto 
di  quarzo,  pare  che  si  potrebbe  coUivarc  con  pruliUo. 

La  valle  principale  è quella  che  si  abbassa  tra  il  monte 
Lerno  e il  monte  di  Paltada  tra’  quali  scorre  il  rio  Enasj 
quindi  quella  di  Unne  irrigala  dal  fiume  di  questo  nome. 

Acque.  Sono  nel  territorio  molte  fonti,  alcune  celebri  per 
purezza  e copia  perenne,  quali  sono  le  dette  Ilvanosa  che 
sgorga  in  faccia  alla  tramontana  e forma  un  rìvolo,  altra  pros- 
sima in  sas  Lailucas , altra  in  Sttdarios,  eco. 

Quindi  la  fonte  che  è in  Olitela  de  Jifoliiin,  c quella  che 
è in  Olitela  de  Bidducava,  quella  di  s.  Lorenzo,  che  era 
nel  distrutto  villaggio  di  Lerno,  quella  di  , delle  quali 

nessuna  è rimota  di  più  di  tre  miglia. 

Trapassando  quelle  che  sorgono  in  salti  più  lontani  note- 
remo che  dentro  il  paese  mancasi  di  acqua  potabile,  perchè 
da’ dicci  o dodici  pozzi  che  vi  sono  dassi  un’acqua  che  serve 
solo  a lavare,  qual  è quella  ancora  di  Fiintana  de  giossu,  an- 
ticamente circondata  da  una  costruzione,  come  lo  fu  pari- 
mente l'altra  che  dicono  Fontana  Alla.  Bevesi  dalla  fonte 
d'Ederas  alla  parte  settentrionale,  da  quella  de' su  Poiii  e de 
Senior  Pedru  verso  levante,  da  quella  di  Bìngia  de  Figu 
ad  austro,  e da  quella  del  Salce  verso  ponente,  poste  entro 
un  ragio  di  circa  trecento  metri. 

De’  Rumi  del  patladese,  come  degli  altri  della  provincia 
di  Ozieri,  abbiam  ragionalo  neH'arl.  Ozieri  prov.,  or  soggiun- 
geremo alcuni  particolari. 

Il  rio  principale,  che  nominammo  dì  Enas,  proveniente 
dal  territorio  di  Buddusò,  ha  circa  trenta  cosi  delle  piscine 
che  sono  profonde  da  4 a 6 metri,  piene  di  anguille  e di 
trote. 

In  tempi  piovosi  crescendo  di  copia  e celerità  vieta  da 
una  in  altra  sponda  a’  pastori  e a’  viaggianti. 

Il  rio  di  Unne  proveniente  da’  salti  di  Nughedu  scarseggia 
d’acqua  dopo  la  primavera. 

Notasi  un  terzo  fiume  che  è propriamente  un  ruscello , 
il  quale  ha  origine  da  varie  fonti  nel  monte  del  giandifera 
ed  entra  nel  rio  grande  su  la  piscina  di  Bulvari. 
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1 paltadesi  non  hanno  alcun  vantaggio  dalle  correnti,  c 
li  è dimesso  da  gran  tempo  in  Fustes  alvos  il  molino,  del 
quale  servivansi  i popolani  di  Biduvè,  Disella  e Pira  de  Mc- 
sligbe. 

In  queste  acque  abbondano  le  anguille  e le  trote,  e tro- 
Tansi  molle  testuggini,  principalmente  in  quelle  che  scor* 
rono  dal  Lerno. 

I pescatori  paltadesi  nel  governo  feudale  erano  Immuni 
dalla  prestazione,  che  dicevasi  ìaor  di  corfe  e dal  dritto  del 
vino;  invece  erano  tenuti  a una  pesca  gratuita  nell’anno, 
la  quale  faceano  nella  vigilia  di  s.  Giovanni  Battista  addi  23 
giugno. 

II  prodotto  era  olTerlo  a’  ministri  baronali , poi  diventò 
una  regalia  della  reai  Governazione  di  Sassari  e del  prefetto 
fra’  quali  si  distribuisce.  Gli  ufficiali  del  barone  rinunziarono 
a questo  profitto,  e ne  fecero  omaggio  a’ detti  magistrati, 
quando  cominciarono  a dipendere  da’  medesimi. 

1 pescatori  usano  le  nasse  e le  reti;  ma  quelli  che  non 
ne  hanno  e non  le  sanno  adoperare  avvelenano  1’  acque. 

Le  trote  più  pregiate  son  quelle  dell’Gnas  sotto  il  Lerno. 
Nel  dicembre  passano  da  quel  fiume  ne’ruscelli  per  deporvi 
le  uova,  quindi  rientrano. 

Selve.  Il  territorio  di  Patlada  è in  gran  parte  coperto  da 
grandi  vegetabili,  ne’ quali  sono  predominanti  i ghiandiferi. 

Ne’ salti  meridionali,  ricchi  d’acque  ottime  e di  pingui 
pascoli,  è grandissimo  numero  di  ceppi,  e sono  le  quer- 
ele e i lecci  più  frequenti  de’  severi.  Qui  i pastori,  quando 
il  pascolo  manca  sotto  le  nevi,  o è raro,  sfrondano  i soveri 
e i lecci,  come  pur  fanno  del  caslantahu  e deH'elicAeddu  ; 
ma  come  notai  altrove  invece  di  tagliar  le  frondi  tenere, 
i vaccari  tagliano  per  compendio  di  fatica  i rami,  e alcuni 
per  divertimento  melton  il  fuoco  al  ceppo  e fan  cadei-e  l’al- 
bero, sì  che  sono  molte  piante  mutilate,  molti  spazi  aperti 
e non  pertanto  si  può  ancora  ingrassarvi  due  mila  porci. 

Ne’ salti  verso  greco  abbondantissimi  di  acque,  princi- 
palmente nelle  pendici  del  Lerno , è una  selva  di  lecci  , 
mescolata  di  fìliree,  ginepri  ecc.,  guastala  del  pari  che  la 
precedente,  dove  possano  trovarvi  il  sufficiente  pascolo  circa 
mille  porci  nel  tempo  delle  ghiande. 
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La  scorza  de'  soreri  del  palladcsc  stimasi  poco  in  para- 
gone di  quella  che  traesi  dagli  alberi  della  stessa  specie,  clic 
sono  in  quello  di  Alà,  Buddusò  e altrove;  ma  se  quella. sorta 
di  alberi  siano  poi  curati  daranno  un  buon  prodotto  e si 
avrà  un  altro  ramo  di  lucro. 

Le  valli  della  Ualligusa  sono  regioni  alberate  d’elei  e di 
soveri , dove  però  non  s’introducono  i porci  perchè  ì vaccari 
ne  reprimono  la  vegetazione  per  quelle  mutilazioni , che 
Canno  a’  rami  a fine  di  dare  un  miserabile  alimento  ai  loro 
armenti. 

So3  Itlos.  Sono  trentasei  distretti  selvosi,  essi  dicono 
tra  i limiti  di  Buddusò  ed  Oskeri,  ne’  quali  si  possono  in- 
grassare circa  cinque  mila  capi  porcini-,  e sopra  questi  un* 
altra  selva,  divisa  da  quelli  per  il  fiume  Enas , nella  quale 
sono  frammiste  le  tre  specie  ghiandifere. 

La  varietà  delle  altre  specie  è assai  grande;  ma  noterò 
solo  i ginepri  , che  sono  frequentissimi  nella  suddetta  re- 
gione di  Litos,  e il  tasso  che  vedesi  in  divèrse  parti. 

In  vari  siti  sono  piantati  molti  pioppi  i cui  fusti  servono 
per  travi  e si  segano  in  tavole. 

Selvaggìume.  Le  montagne  e i salti  di  Pattada  hanno  tutte 
le  solite  specie  selvatiche,  mufioni,  cervi,  daini,  cinghiali , 
volpi,  lepri,  martore. 

1 mufioni  sono  a torme  in  monte  Lerno  e in  Cugadu,  e as- 
saliti soventi  da  grosse  compagnie  di  cacciatori;  i cervi 
assai  numerosi  ne’  salti  sos  litos  , e in  su  Crastalvu,  dove 
fan  guerra  alle  molto  biscie  vi  si  trovano.  I cinghiali  si  tro- 
vano per  tutto,  e i cacciatori  ne  fan  preda  non  più  che  a 
mezz’ora  di  distanza  dall’abitato.  , 

Sopra  questi  salti  vedonsi  molti  uccelli  di  rapina  e la 
grand’aquila  bianca  nel  collo  e nella  punta  della  coda  che 
quando  ha  fame  piomba  sopra  la  greggia  o l’armento  che 
osserva  non  ben  guardato.  Essa  non  solo  ammazza  i piccoli 
delle  capre,  delle  pecore  e dei  porci,  ma  scende  come  saetta 
sul  cervo,  sul  poliedro,  sul  giovenco,  li  artiglia,  li  sbrana  e 
fatto  il  pasto  li  abbandona  agli  avoltoi  e ai  corvi.  Quando 
questo  grand’uccello  vola  su  qualche  regione  gli  spazi  del- 
l’aria gli  restano  liberi  e gli  avoltoi,  i falchi,  icorvi restano 
ne’  loro  nidi  e non  si  affidano  a volare  che  quando  il  tre- 
mendo volatore  è scomparso. 
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Non  manca  nessuna  deile  specie  die  sono  in  aUre  regioni, 
abbondano  le  pernici,  i colombi,  le  gazze j sono  ancora 
mollo  frequenti  gli  uccelli  acquatici,  e fanno  deliziosi  con* 
certi  le  filomene,  gli  usignuoli  c certi  canarini  di  certo  co* 
lore  tra  verde  e giallo. 

Agricoltura.  In  tutte  le  regioni  trovansi  terreni  ottimi  alta 
cultura,  principalmente  ne’  larghi  spazi  delle  valli  c nel  mite 
declivio  delle  eminenze. 

Dicesi  ebe  questi  campi  sieno  più  idonei  all'orzo,  che  al 
frumento,  e solo  si  eccettuano  quelli  ebe  sono  prossimi  alle 
terre  di  Ozieri  e di  Oskeri';  ma  è certo  che  anche  in  altre 
parti  sono  consimili  condizioni,  ed  è una  eguale  attitudine. 
Se  qui  il  terreno  è freddo,  a pochi  passi  non  lo  è'più,  e se 
il  frumento,  le  fave  e il  lino  qui  seminato  mal  fruttifica,  semi- 
nato a pochi  passi  vegeterà  più  prosperamente. 

Degli  starelli  71,946  che  sono  nella  superficie  palladese 
solo  un  terzo,  cioè  starelli  23,982,  possono  computarsi  dif- 
fìcili o inetti  alla  coltivazione,  il  restante  è idoneo,  se  si  sappisi 
conoscere  la  natura  de'  siti,  a molti  e diversi  generi. 

Nella  superficie  coltivabile,  che  definimmo,  di  star.  47964Ì, 
quella  che  si  coltiva  ciascuno,  o ogni  due  anni  , non  sor- 
passa la  somma  di  star.  11,360  , de'  quali  10,400  sono  la- 
vorati per  vidazzonc  e controvidazzone  nella  seminazione  de* 
cereali , 900  per  vigna,  60  per  orli. 

1 gioghi  impiegati  per  l'agricoltura  non  sono  meno  di  520. 

1 numeri  solili  della  seminagione  sono;  starelli  di  grano 
2000,  d’orzo  2700,  di  fave  e meliga  100,  di  legumi  100,  di 
lino  300. 

La  fruttificazione  moltiplica  i semi  del  grano  al l'8,  dell’orzo 
al  12,  delle  fave  al  10. 

Negli  orli  sì  coltiva  quanto  vuoisi  per  la  snflicienza  ; gli 
articoli  più  comuni  sono  ì cardi,  le  lattughe,  i cavoli,  i po- 
midoro ecc. 

Le  patate  vengon  qui  pure  felicemente,  ma  da  pochi  fi- 
nora se  ne  conosce  il  vantaggio.  Alcuni  che  mangian  l'orzo, 
che  suol  essere  la  profenda  de’ cavalli,  ricusano  mangiarle 
palate,  che  loro  pajono  alimento  dato  da  Dìo  a’  porei. 

Vigne.  Questa  cultura  è assai  estesa,  come  si  è potuto  in- 
tendere dalla  superficie  compresa  nel  vigneto,  clic  è forse 
maggiore,  ch’io  l'ho  notala. 
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Lt  specie  comune  delle  ure  è quella  che  dicono  lumai, 
che  è bianca  e serre  per  il  mosto,  le  altre  sorta  sono  mo- 
teatello,  relalladu,  niedilu-porehinu,  barriadorja  che  si  man» 
giano  e si  conserrano  appese. 

Se  l’area  del  vigneto  , scemata  dagli  spari  che  occupano 
gli  alberi,  le  case,  e sono  lasciate  sode,  fosse  ben  coltivata 
e supplita  ne’  vacui,  io  penso  potrebbe  tutti  gli  anni  la  ven» 
deromia  produrre  più  di  venti  mila  cariche  di  mosto;  ma  la 
quantitli  che  si  raccoglie  è di  gran  lunga  inferiore,  sebbene 
sia  considerevole,  e di  molto  supcriore  a’ bisogni  della  popo- 
lasione  come  si  vedrà. 

Notisi  ehe  la  carica  de’  pattadesi  è di  pinte  sassaresi  72, 
e ripeto  che  le  pinte  di  Sassari  sonosi  trovate  fortuitamente 
eguali  al  litro  della  misura  decimale. 

Ho  accennato  il  vino  che  bevono  i pattadesi  condito  con 
la  sapa,  e ora  determinerò  la  quantità  che  si  adopera  della 
medesima,  ed  è un  terzo  del  mosto.  Così  se  uno  raccoglie 
50  cariche  suole  bollirne  10  fino  sien  ridotte  al  quarto. 

Quanto  sopravanza  di  vino  tutto  si  brucia  per  acquavite, 
ed  è tanta  la  quantità  di  questo  liquore,  che  se  ne  fa  un  esteso 
commercio  vendendone  a Buddusò,  Osidda,  Alà,  Nule,  Bene- 
tutti,  Nughedu,  Orotelli,  Oskeri,  Cbiaramonte,  Nulvi  e fino 
ad  Orgosolo.  Sono  per  lo  meno  oO  acquavitari , che  fanno 
questo  negozio.  ’ 

Ai  detti  paesi  vendesi  pure  del  mosto. 

1 fruttiferi  non  sono  in  quel  numero,  che  promette  l’e- 
stensione sunnotata  del  vigneto,  nè  pure  il  quarantesimo  dì 
quanti  potrebbero  essere. 

Le  specie  più  comuni  sono,  peri  di  molte  sorte,  i quali 
non  credo  meno  di  ceppi  4000,  susini,  fichi,  ciriegi,  castagni, 
nocioli,  meli,  che  complessivamente  non  sommano  a tanti, 
noci  circa  1000,  e poco  men  che  tanti  mandorli.  Questi  di 
rado  producono,  perchè  soventi  offesi  dal  freddo  nella  fio- 
ritura. 

Vuoisi  che  per  questa  ragione  la  cultura  delle  dette  spe- 
cie sia  ristretta,  c sia  omessa  quella  di  tante  altre;  ma  se 
questa  ragione  si  riconosce  vera  per  uno  ed  altro  sito,  non 
sussiste  per  tanti  altri  che  sono  difesi  daU’infliienza  dell’a- 
ria boreale,  ne’  quali  perciò  potrebbero  allignare  gli  ulivi,  • 
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peschi,  gli  albicocchi  e gli  stessi  agrumi.  Egli  è per  l'igno- 
ranza de’ principii  dell’arte  agraria  che  mancano  tanti  pro- 
dotti, che  si  potrebbero  avere,  e che  sono  di  minor  bontà 
quelli  che  si  hanno. 

Tanche.  Nella  nota  sulla  provincia  d'Ozieri , già  indicala 
in  quell'articolo,  troverai  determinata  la  quantità  de'  terreni 
chiusi  a slarelli  20  mila;  ma  se  nel  tempo  che  fecesi  quella 
nota  , il  quale  non  è molto  recente,  era  veramente  tanta 
l'area  chiusa,  ora  essa  è di  molto  maggiore  essendosi  da 
quell'anno  in  qua  continuata  la  chiusura  in  questo  territorio, 
come  si  è continuata  ne’  paesi  vicini,  principalmente  in  quello 
d’  Oskeri  e in  quello  d’Ozieri. 

Nella  stessa  nota  è determinata  l'area  degli  aperti,  e a’20 
mila  starelli  chiusi  essendosi  apposti  24000  aperti,  potrebbe 
parere  significalo,  che  la  quantità  degli  aperti  fosse  di  un' 
solo  sesto  superiore  a’Ohiusi;  e se  l'autore  della  nota  dava 
al  territorio  la  lunghezza  e larghezza  media  che  noi  gli  ab- 
biamo assegnala,  allora  l’estensione  de' terreni  chiusi  si  po- 
trebbe computare  di  starelli  circa  40  mila  c i terreni  ancora 
aperti  di  star.  oO  mila  c più:  il  che  non  pare  improbabile. 

Pastorizia.  I salti  di  Pattada  sono  ottimi  per  questa  in- 
dustria, e se  si  sapesse  profittare  de’  beneficii  della  natura 
si  avrebbe  una  ricchezza  per  lo  meno  dieci  volte  maggiore, 
che  abbiasi  attualmente.  Lodansi  i patladesi  d’industria  in 
questa  parte,  come  gli  ozieresi  ed  oschiresi,  ed  è vero  che 
in  paragone  de’  pastori  di  altre  contrade  essi  sono  attivi  e 
studiosi;  ma  con  l’allività  e lo  studio  dovrebbe  esser  l’intel- 
ligenza dell’arte  e questa  manca,  c non  si  vuole  acquistare 
per  la  presunzione  pazza  ebe  sanno  quanto  è a sapere,  che 
le  altre  cognizioni  sono  teorie  vane. 

Nel  patladese  è pastura  per  tutte  le  specie  che  si  sogliono 
educare  , c sono  sili  ccTmodissimi  alla  formazione  di  prati 
irrigui.  Il  numero  de’ capi  è approssimativamente  nel 

Bestiame  manso,  di  buoi  700,  vacche  mannalile  150,  ca- 
valli e cavalle  200,  giumenti  450,  majali  1500;  nel 

Bestiame  rude,  di  vacche  7000,  capre  3000,  porci  3600, 
pecore  13000,  cavalle  700. 

Nutresi  gran  numero  di  giovenchi  c si  vendono  a’  beccai  di 
Sassari  o a negozianti  del  Marghine  pel  macello  della  capitale. 
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Sul  caseificio  può  ripetersi  ciò  che  abbiam  scritto  sopra 
questo  tema  ncH’articolo  O^ieri , essendo  quest’arte  nello 
stesso  grado  in  uno  ed  altro  luogo. 

Alcuni  dicon  più  prcgievole  il  formaggio  d’autunno  e le  pere 
di  vacca  de’  pattadesi  ; ina  la  differenza  può  cagionarsi  da 
quella  de’  pascoli,  essendo  quelli  delle  regioni  montuose  di 
Pattada  migliori  de’  pascoli  del  campo  d'Ozieri.  È da  spe- 
rare che  anche  i pastori  pattadesi  vorranno  adoprarc  i mi- 
gliori metodi  che  si  introducono  fra’  pastori  di  Orunc  e ot- 
terranno buoni  prodotti  usando  la  necessaria  diligenza  in 
tutte  le  parti  della  manipolazione. 

Nell’articolo  Oiieri  ho  per  questo  intendimento  narrato 
il  giudizio  che  da  persona  esperta  fu  dato  sopra  il  formaggio 
alla  Gruijire  che  lavorossi  in  Orune,  e proposte  le  osserva- 
zioni che  furon  fiitte  sopra  le  differenze,  che  apparvero  tra 
questo  c quello  fabbricato  in  Pollenzo;  omisi  però  una  sola 
cosa,  la  quale  forse  molto  contribuì  al  maggior  pregio  della 
Gruvère  di  Pollenzo  in  comparazione  di  quella  di  Orunc  ; 
avendo  lasciato  di  osservare  che  il  foraggio  che  dassi  alle 
vacche  pollentine  è quasi  sempre  quello  dell’erba  medica.  Ma 
questa  avvertenza  sarà  inutile  fìnchè  non  si  formeranno  de’ 
prati,  e si  praticherà  il  taglio  del  fieno,  provvedendo  perchè 
le  vacche  non  digiunino,  come  spesso  accade,  nel  rigore 
delle  stagioni  invernali,  e quando  troppo  ritardano  le  piog- 
gie  autunnali.  I pattadesi  che  hanno  tante  valli,  le  quali  pos- 
sono facilmente  essere  irrigate,  se  si  vogliono  prevalere  del 
benefìcio  della  natura,  auguro  saranno  lietissimi  di  molta 
copia  e bontà  de’  frutti  pastorali  e cresceranno  in  fortuna. 

Il  butirro  e la  manteca  pattadese  sono  in  molto  pregio. 

1 vaccari  sono  circa  150,  i caprari  70,  i pecorai  260,  i 
porcari  80,  i cavallari  {a.iones  per  il  lai.  auasoues)  20. 

Pastori  fissi.  Ncgl’indicati  salti  selvosi  , che  dicon^i  Sos 
lilos  (le  selve)  distesi  tra  i confini  di  Oskeri  e di  Buddusò, 
segnatamente  nel  distretto,  che  si  nomina  de  Sa  iiiina  sicca 
o litu  de  Vane,  sono  molte  capanne  di  pastori  di  capre,  i 
quali  restono  sempre  nello  stesso  luogo,  essendovi  i pascoli 
abbondanti  c sufficienti  le  acque. 

Qui  i mirti,  le  filiree,  i lentischi,  i cisti  sono  profusi,  e 
vi  Ita  una  regione  tutta  coperta  di  rosmarino  e di  altre  erbe 
aromatiche. 
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Quante  vi  aleno  le  capanne  e i pastori  mi  è Ignoto.  Essi 
dipendono  da  Paltada  e sono  come  gli  altri  palladcsi  soggetti 
a tutte  le  pubbliche  gravezze. 

Se  queste  capanne  si  avvicinassero  le  une  alle  altre  po- 
trebbesi  facilmente  stabilirvi  un  comune. 

I pastori  consumano  molto  latte  pel  vitto  quotidiano,  e lo 
riscaldano  con  pietre  quasi  roventi  per  farne  il  gioddu. 

Ne’  loro  lunghi  ozi  alcuni  fanno  col  sovero  secchie  per 
latte;  altri  tessono  in  treccia  varie  strisele  di  cuojo  e formano 
le  toga»  a treccitta,  e cuciscono  insieme  strisele  più  larghe 
toga»  ladasj  altri  fanno  corde  da’  crini  de*  cavalli  e delle 
Tacche. 

Apicoltura.  Nella  citala  nota  nella  categoria  degli  alveari, 
Paltada  ha  un  numero  superiore  di  un  terzo  a quello  di 
Ozieri,  il  che  dimostra  che  in  quel  tempo  questa  industria 
era  operata  qui  più  studiosamente,  che  altrove. 

Egli  è in  varie  regioni  che  i pattadesi  praticano  questa 
cultura,  ma  altrove  essa  non  è maggiore,  che  nel  dello  Liti* 
de  sa  {lima  sicca.  Il  salto  del  rosmarino  è un  luogo  mollo 
comodo  alla  medesima  per  l'abbondanza  de’  fiori. 

Commercio,  I pattadesi  vendono  gli  articoli  agrari  a’  paesi 
vicini,  i pastorali  a’  negozianti  di  Sassari,  di  Ozieri,  di  Ter* 
ranova,  dei  Marghine  , di  Gallura,  l’acquavite  e i torroni  a* 
paesi  già  sopra  notati  ed  altri. 

I prezzi  ottenuti  si  computano  approssimativamente  ; per 
cereali  I.  n.7000;  per  vino,  acquavite  e torroni  14000;  per 
capi  vaccini  venduti  al  macello  o a servigio  agrario  32,000; 
per  capi  pecorini  3500;  per  i caprini  1600;  per  i porcini 
13000;  per  i cavallini  2500;  per  formaggi  15000;  per  pelli 
e cuoi  2000;  per  miele  c cera  500;  per  lana  e tessuti  3500; 
in  totale  I.  n.  92,600. 

1 prezzi  che  essi  danno  per  articoli  agrari,  per  ferro,  sta- 
gno, piombo,  per  lavori  d’oro  e d’argento,  per  generi  co- 
loniali, stoffe  straniere,  e tutte  le  altre  cose  che  sono  ne- 
cessarie per  le  arti,  per  l’ornamento  delle  case  c delle  chiese, 
per  lusso  di  vestiario,  per  il  vitto,  per  la  cucina,  forse  non 
sommano  a meno  di  I.  n.  40,000. 

In  Paltada  sono  alcune  botteghe  di  merci  straniere  e ge- 
neri coloniali. 
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tteligipne.  La  parrocchia  di  Faltada , che  era  compresa 
nella  circoscrizione  ecclesiastica  di  Castra  , or  è sotto  la 
giurisdizione  del  vescovo  di  Ozieri,  ed  è amministrata  da  un 
rettore  assistito  da  cinque  coadiutori,  c servito  nelle  occa- 
sioni da  altri  preti  che  hanno  semplice  cappcllania,  o vivono 
senza  uflìcio. 

La  decima  dividesi  tra  il  vescovo  e il  rettore. 

Nè  Pattada,  né  B.intina  pagano  le  primizie. 

La  chiesa  principale  ha  per  titolare  s.  Sabina  martire , 
edifìcata  nel  1558  in  un  semplice  disegno,  più  volte  ri- 
formata, ed  ora  bisognosa  di  rislauro,  e di  essere  messa  in 
decenza.  Monsignor  Giannantioco  Atzei , vescovo  d' Ozieri, 
poi  arcivescovo  d’Arborca,  la  consagrava  e dotava  del  reddito 
che  avea  la  mensa  nel  salto  detto  de  ecclesìa  nel  fìtto  che 
pcrceveasi  da' pastori,  che  vi  introducevano  a pascolo  gli 
armenti. 

L’aliar  maggiore  nella  spalliera  di  legno  dorato  ha  la  santa 
titolare  e altri  sei  simulacri  (i  quali  non  sono  bell'opere  di 
scultura)  de’ santi  che  erano  particolarmente  venerati  dal 
popolo,  s.  Giuseppe  , s.  Michele , s.  Eliseo  , s.  Sebastiano  , 
molto  supplicato  contro  la  peste  ecc. 

Ne’  lati  sono  sei  altari,  in  uno  de’  quali  dedicalo  alla  SS. 
Trinità,  è il  relativo  gruppo  che  dicesi  portato  qui  dalia  par- 
rocchiale del  villaggio  di  J/a»dr-e  cantpii , quando  gli  avanzi 
della  popolazione  si  ritirarono  in  Pattada. 

Dipinti  degni  di  notazione  non  se  ne  vedono,  perchè  è di 
piccol  pregio  quello  in  cui  è rappresentato  il  Crocifìsso  con 
la  B.  Vergine  c Maria  Maddalena,  e tanti  beati  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  sotto  i quali  vedonsi  tra  le  fiamme  le  a- 
nime  del  Purgatorio:  avanti  il  qual  altare  e dipinto  vanno 
frequentissime  le  donne,  e bisogna  notare  non  per  pregare 
l’indulgenza  di  Dio  sopra  le  medesime,  ma  per  supplicare 
le  stesse  anime  sofferenti  delia  loro  mediazione  presso  Dio; 
il  che  è generale  in  tutti  i paesi  della  Sardegna,  come  è 
generale  lo  studio  di  suffragare  i propri  defunti  con  messe, 
assoluzioni  e limosine. 

Sotto  la  portina  della  chiesa,  incontro  al  settentrione,  scen- 
desi  al  luogo,  dove  si  deponevano  i cadaveri  de’  poveri  che 
non  aveaiK»  per  le  limosine  solito  de'  funerali.  Questa  fu  o- 
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pera  del  rettore  Salvatore  Quessa,  il  quale  è ricordato  tra 
gli  insigni  benefattori  per  aver  provveduto  alla  sepoltura  dei 
poveri,  c per  aver  dal  reddito  del  benefìcio  fatto  riformare 
il  pavimento  della  chiesa,  ma  non  in  marmo,  e riparare  il 
guasto  fatto  nella  volta  della  chiesa  e nel  campanile  da  un 
fulmine,  che  nel  1827  eravi  stato  chiamato  dal  suono  delle 
campane. 

Stato  di  questa  chiesa  parrocchiale.  Quando  la  visitai  feci 
queste  domande,  ed  ebbi  siffatte  risposte. 

— Perchè  cosi  squallida  e sporca  ? Perchè  i sacristi  hanno 
altro  che  fare. 

— Perchè  cosi  povera  ? Perchè  cosi  rassomiglia  meglio  al 
suo  sposo  G.  C. 

Dovetti  uscir  subito,  perchè  non  potea  restarla  quell’aria 
umida  e niente  pura. Passai  allora  lungo  il  fìanco  della  chiesa, 
dove  era  un  ossuario  senza  riparo,  c domandai  : 

— E queste  ossa  di  cristiani  perchè  si  lasciano  esposte 
alle  più  vili  profanazioni? 

— Perchè  non  sia  altro  luogo  da  riporle  e la  povera  sa* 
cristia  non  ha  per  chiuder  questo  piccol  recinto. 

Le  chiese  minori  sono  le  seguenti: 

S.  Giovanni  Batiisla  nel  confìne  dell’abitato  a settentrione, 
ove  si  festeggia  nel  proprio  giorno  (24  giugno),  si  celebra 
una  fìera,  si  corre  il  palio  e si  danza  allegramente. 

La  iV.  Donna  del  Rosario  prossima  all’altra  di  dieci  passi, 
ufficiata  da  una  confraternita,  e serviva  e forse  serve  di  ce* 
miterio  comune. 

Ambe  queste  chiese  erano  possedute  da’  frati  di  S.  Do* 
menico,  che  vi  si  erano  stabiliti  non  si  sa  quando.  Intorno  al 
1730  essendo  poco  ben  veduti  dal  clero  del  luogo,  perchè 
poco  li  ajutavano  nella  cura  spirituale  , e non  ben  veduti 
dal  comune , perchè  forse  ricusavano  agli  incarichi  assunti 
nei  patti  di  fondazione,  si  posero  in  litigio  col  clero  e col 
comune , e cosi  irritarono  gli  spiriti , che  il  popolo  si 
paosse  a sedizione  e avendoli  assaliti  nel  convento  li  costrinse 
a fuggire  a precipizio  dallo  scoppio  degli  archibugi.  Fu  una 
clamorosa  sedizione,  che  presto  calmossi.  11  convento  fu  poi 
abitato  dai  popolani. 

KeU’oratorio  che  era  dello  stesso  convento  si  celebra  addi 
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9 norembre  la  festa  «iella  dedicazione  del  s.  Salvatore  con 
fiera,  balli  e fuochi. 

L’oratorio  dello  Spirilo  Santo  resta  alla  parte  di  levante. 

L’oratorio  di  s.  Croce  alla  parte  del  mezzodì,  ufliziato  da 
una  confraternita,  in  poca  distanza  dal  quale  è l'oratorio 
della  SS.  Vergine  del  Carmelo,  dov’è  gran  concorso  di  no* 
venanti  e si  pratica  molta  religione. 

L’oratorio  di  s.  Francesco  di  Assisi,  monumento  d'un  mal 
riuscito  stabilimento  de’ frati  Francescani,  verso  il  ponente, 
è quasi  interamente  distrutto. 

La  chiesa  di  s.  Gavino  sulla  parte  superiore  del  paese 
d'antica  struttura,  e già  ufliciata  da’  Benedittini,  restò  sacra 
sino  a scssant’anni  addietro  (7),  quando  non  volendosi  da 
nessuno  fare  le  spese  per  le  necessarie  riparazioni  fu  ab* 
bandoiiata.  Yedonsi  intorno  notevoli  rovine  dell’antico  roo- 
nistero. 

L’altre  chiese  fuori  del  paese  ancora  sussistenti  sono  de- 
dicate, una  a s.  Micltele , l'altra  a s.  Xicola. 

Aulichilà.  Nel  territorio  di  Pattada  erano  non  meno  di 
28  norachi,  tutti  però  piccoli  e in  massima  parte  distrutti , 
che  il  compilatore  non  ebbe  tempo  di  poter  osscrvare.il  più 
considerevole  indicato  tra  i medesimi  è quel  di  Lerrono. 

Castel  d'Olòmene,  In  distanza  dal  paese  di  circa  5 miglia 
nella  direzione  del  settentrione,  è una  considerevole  emì* 
nenza  così  nominata,  sulla  quale  vedonsi  le  rovine  d’un’  an- 
tica fortezza.  Intorno  vi  sono  diverse  caverne.  Le  pendici  ve- 
donsi coperte  di  lentischi , cisti,  ginepri,  corbezzoli,  ai  quali 
bisogna  attenersi  per  salire  essendo  il  luogo  assai  arduo. 

Popolazioni  antiche. In  mohe  parti  del  territorio  trovansi  ve- 
stigio di  antiche  popolazioni,  le  quali  non  è improbabile  che 
sieno  coesistite  a chi  crede  che  in  altri  tempi  la  popolazione 
era  meglio  distribuita  che  sia  in  questo,  che  trovansi  grandi 
riunioni  di  famiglie  e grandi  spazi  solitari  ed  incolti. 

Queste  disterebbero  da  Pattada  tra  i venti  e i novanta  mi- 
nuti di  viaggio,  e di  alcune  sarebbe  certo  che  esistessero 
nell’epoca  romana  per  i monumenti  che  trovansi  di  quei 
tempi.  Si  scoprirono  in  più  luoghi  molte  urne  con  ossa. 

Sopra  i monumenti  romani  si  rinvennero  pure  monumenti 
del  regno  di  Gallura , al  quale  appartengono  certamente 


D:j!  ized  by  Google 


275  PATTADA 

quelle  medaglie,  e le  più  di  rame, cbe  moslrarano  impresta 
una  scala,  o la  figura  di  un  gallo,  o rappresentavano  un 
prìncipe.  Forse  sono  andate  tutte  perdute  e gli  arcfaeologhi 
tardi  dovran  dolersi  d’esser  giunti  troppo  tardi  alle  ricerche. 
Se  ne’ secoli  scorsi  quelli  che  avean  ingegno  e dottrina,  ma 
scarseggiavano  di  giudizio,  in  vece  dì  perdere  il  tempo  a 
lodare  i loro  municipi  con  le  più  pazze  esagerazioni,  a di- 
fendere la  nazione  dalle  calunnie  ed  onte  che  si  imaginavano 
dette  o fatte,  a voler  illustrare  i tempi  eroici  e fino  gli 
antidiluviani,  si  fossero  volti  a ricercare  e considerare  i mo- 
numenti, che  non  si  erano  ancora  annullati,  ora  la  storia 
delia  nazione  avrebbe  maggior  numero  di  pagine , e sarebbero 
tolte  tante  tenebre,  cbe  si  dispera  poter  diradare. 

Nella  regione  Bercheddi  o Berchelli,  e segnatamente  nel 
luogo  detto  iSa  (N.  B.  ) Patlada  fu  una  popolazione,  che,  come 
pare,  ebbe  lo  stesso  nome  del  luogo  che  abbiam  descritto. 
Questo  punto  è indicato  all'austro  e non  vi  va  un  pedone 
in  meno  di  due  ore  e mezzo. 

Era  un’altra  abitazione  nel  luogo  detto  BidAa  de  Cabone, 
dove  si  vedono  le  rovine  e le  reliquie  delle  mura. 

La  sua  situazione  è in  valle  a levante  di  Patlada , in  di- 
stanza di  un’ora  e mezzo. 

Intorno  alle  due  chiese,  ora  cadute,  una  delle  quali  avea 
per  titolare  s.  Lorenzo,  l’altra s.  PiUoria,  i rottami,  le  pietre 
e le  fondamenta,  che  si  osservano,  erano  dell’antico  villaggio 
di  Lèrrono  o Lemo,  dal  quale  fu  appellata  la  montagna  dello 
stesso  nome.  Sussisteva  ancora  in  tempo  della  giudicessa 
d’Arborea  Leonora,  come  si  può  vedere  dalla  nota,  che  ri- 
ferimmo nell’articolo  di  Ozieri  città. 

Lèrrono  era  parimente  alia  parte  di  levante  in  valle  a di- 
stanza d'un’ora. 

Abbiam  indicato  già  il  villaggio  di  Mandra-e  campn,  ed 
era  esso  nel  silo,  che  è distinto  con  questo  nome  all’austro 
di  Paltada  in  distanza  di  mezz’ora.  Può  essere  che  la  sua 
appellazione  fosse  altra.  Apparteneva  pure  a questo  paese 
un  calice  di  composizione  con  piede  di  legno , cbe  conservasi 
nella  sacrislia  delia  parrocchiale. 

Le  vestigie  della  chiesa  di  s.  Michele  possono  indicare  il 
luogo  del  villaggio,  cbe  vuoisi  chiamato  e forse 
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più  semplicemente  Aìgiu.  Questo  paese  era  a levante  lontano 
ili  soli  tre  quarti. 

Anche  nel  salto  detto  Enas  credesi  fosse  una  popolazione. 

11  luogo  della  medesima  trovasi  dopo  la  discesa  dalla  pen- 
dice orientale  a mezzo  quarto  d'ora. 

Nella  regione,  che  dicono  Bisella,  era  un  altro  paese,  il 
cui  sito  è determinato  a settentrione  da  un’ora  e un  quarto 
di  viaggio. 

Biduffè  0 Biduue  esisteva  ancora  nel  secolo  x vii,  dove  sono 
le  tre  chiese  di  s.  Michele , s.  Catterina,  s.  Xicolò  da  To~ 
lentino,  e restano  le  mura  di  alcune  case. 

Da  Pattada  andando  verso  ponente  giungesi  a queste  chiese 
dopo  un’ora  e mezzo. 

In  Querquigiu  (quasi  Quereelum)  si  riconobbero  indizi 
di  antica  popolazione  intorno  alla  chiesa  di  s.  Georgia , della 
quale  restano  alcune  mura. 

Le  dette  chiese  trovansi  alla  parte  di  ponente  dopo  un’ora. 

Nel  salto  di  Bunne  era  il  villaggio  di  Pira  de  Mhstighe 
intorno  alle  chiese  di  s.  Bartolommeo  e di  s.  Elia,  non  ancora 
totalmente  atterrate.  Ivi  è un  sito  detto  Subangiu,  il  bagno; 
ma  del  medesimo  non  resta  più  vestigio. 

Questo  sito  è nella  regione  settentrionale  a un’ora  e tre 
quarti. 

Blllucara  esisteva  esso  pure  nel  secolo  xvii  ed  era  nel  salto 
dove  vedonsi  ancora  le  mura  delle  chiese  di  s.  Antioco , di 
5.  Giacomo  e dell' Angelo. 

La  sua  distanza  da  Pattada  in  direzione  al  borea  non  è 
più  di  mezz’ora. 

Ho  notato  alcuni  di  questi  luoghi  gili  popolati  in  valle,  e 
devo  or  dire  che  gli  altri  pure  sono  in  pari  condizione,  solo 
eccettuata  Sa  Pattada , che  era  sulla  pendice  incontro  al 
levante. 

Erano  dunque  entro  la  circoscrizione  che  n,otai  de’  salti 
pattadesi,  dodici  popolazioni  (compreso  pur  Bantine)  intorno 
a Pattada;  tre  nelle  regioni  boreali,  ed  erano  Billucara,  Bi- 
sellà,  Pira  de  Meslighe  ; quattro  nelle  regioni  orientali, 
Enas,  Miali  Alzii,  Lerrono,  Bidd>e  cabone;  tre  nelle  regioni 
del  ponente,  Bantina,  Querquigiu  e Biduffe  ; e due  nelle  re- 
gioni del  mezzodì,  Mandr-e  campu  e sa  Pattada. 

18  Dizion.  Geogr.  tee.  Voi.  XIV. 
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Ad  alcuni  non  parrà  rero  che  nel  territorio  di  Pattada 
sieno  potute  esistere  sinaultaneamente  tredici  popolazioni , 
massione  se  abbia  udito  che  i pastori  paltadesi  vorrebbero 
più  estesi  i loro  salti.  Ma  non  badando  alla  cupidigia  de'  pa> 
stori  sardi,  che  vorrebbero  intorno  l'immensità  delle  steppe 
dell'Asia  e dell'America,  a persuadersene  basta  riebiamare 
alla  mente  la  superficie  notata  e stimare  quanto  essa  possa 
produrre  per  i suoi  coloni. 

Se  in  generale  la  regione  paltadese  non  è da  porsi  fra  le 
regioni  più  feconde,  non  è neppure  da  avvilirsi  e computarsi 
fra  le  più  sterili.  Or  una  terra  sarda  di  mediocre  virtù  può  per 
miglio  quadrato  produrre  per  200  abitanti;  e per  conse- 
guenza la  regione  di  Pattada  potrebbe  alimentare  per  lo  meno 
16800  abitanti. 

Da  che  può  inferirsi  che  queste  tredici  popolazioni  po- 
terono non  solo  coesistere,  ma  esser  numerose,  perchè  ri- 
partendosi egualmente  la  notata  popolazione  possibilissima 
potrebbe  ciascuna  avere  anime  1292.  4|13. 

Altrove  ho  detto  che  uno  degli  impedimenti  allo  sviluppo 
dell'agricollura  e una  delle  cause  del  poco  studio  nelle  o- 
perazioni  agrarie  è la  lontananza  delle  terre  del  luogo  del- 
l’abitazione; la  lunga  via  raccorciando  il  tempodel  lavoro,  la 
fatica  del  viaggio  diminuendo  le  forze,  l’assenza  del  cultore 
permettendo  il  guasto  de’  lavori.  Pertanto  per  l’incremento, 
che  tanto  si  desidera  dall’agricoltura  si  dovrebbe  assottigliare 
le  grandi  masse  di  popolazione  e collocarsi  delle  colonie  qua 
e là,  dove  da  persone  saggic  si  stimasse  bene  di  stabilirle. 

Pattada  ne  potrebbe  mandare  quattro  di  cinquecento  anime 
ciascuna,  una  in  Pira  de  mestigbe  al  settentrione,  l’altra  in 
Lerrono,  o Bidd-e  cabone  a levante,  la  terza  in  Biduffè  a 
ponente,  la  quarta  in  Berchelli  all’austro,  e resterebbe  an- 
cora una  terra  notevole  con  una  popolazione  di  più  di  1300 
anime. 

PAU  {Pavum,  o Padum),  villaggio  della  Sardegna  nella 
provincia  di  Busachi,  nel  mandamento  d’Ales  della  prefet- 
tura di  Oristano,  che  era  già  contenuto  nella  curatoria  di 
Parte-Usellus,  del  regno  di  Arborea. 

La  sua  situazione  geografica  è nella  latitudine  di  39°  47' 
30",  e nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari 
di  0°  18'. 
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Trovasi  nella  pendice  dell’altipiano  d’Arci  incontro  al  le* 
vante,  coperto  a’ venti  occidentali  e anche  boreali,  aperto 
agli  orientali,  sopra  un  suolo  piuttosto  arido,  dove  il  calore 
è troppo  nell’estate , scarso  neH’inverno. 

Clima.  Le  pioggie  non  sono  tanto  frequenti,  quanto  po* 
trebbe  stimarsi;  lo  sono  bene  i temporali  a fulmini  e a gran- 
dine, dalla  quale  non  passa  anno  che  non  ne  patiscano  le 
vigne  e le  frutta. 

La  nebbia  poche  volte  stendesi  sopra  l'abitato,  ma  la  neve 
ne  copre  il  terreno  per  sei  o otto  giorni  negli  inverni  ri- 
gidi, mentre  nelle  prossime  eminenze  dura  senza  sciogliersi 
per  più  di  due  settimane.  L’aria  non  può  dirsi  sempre  sa- 
lubre perchè  nella  negata  influenza  de’  venti  più  salutari 
non  è purificata  da  nocevoli  gaz;  ma  è certamente  molto 
migliore,  che  in  altri  luoghi  vicini,  e se  si  adoperasse  in  que- 
sta parie  la  necessaria  diligenza  sarebbero  assai  migliori  che 
sono  le  condizioni. 

Territorio.  E questo  nelle  pendici,  e nel  dorso  dell’alti- 
piano , e può  computarsene  la  superficie  non  maggiore  di 
dodici  miglia  quadrate.  L’abitato  è sull’estremità  orientale. 

Di  questo  e degli  altri  altipiani  del  monte  Arci  abbiam 
già  parlato  nell’artic.  di  Oiislano,  dove  furon  descritte  le  parli 
della  sua  gran  massa;  e però  al  presente  noteremo  le  par- 
ticolarità proprie  della  parte  pavese. 

Le  montagne  d’Arci,  ricche  di  minerali , hanno  nella  parte 
di  l’au  o$si<iiane  vitree  nere  e resinitc. 

Acque.  Le  fonti'  non  sono  poche  in  questi  salti;  e alcune 
nella  loro  perennità  d’una  notevole  abbondanza , nominata- 
mente  quella  di  Nereci , che  dista  dall’abitato  un  quarto  di 
miglia;  la  fonte  della  Ferula  lontana  d’un’ora  è assai  abbon- 
dante; le  due  ilette  de  Xidu  de  corba,  che  si  distinguono  per 
l’aggiunto  di  susu  e jossu,  suso  e giuso,  distanti  fra  loro 
tre  minuti,  dal  paese  5|4  d’ora;  la  milza  de'  s'olidone  a due 
ore;  quindi  sa  milza  de  fuslialbu  a ore  2 e altre  quali 
più,  quali  mcn  prossime  alla  popolazione. 

i rivoli  perenni  sono  i così  detti  Badu-Majori  e 3farrupiu 
che  scorrono  a tre  % d'ora  dal  paese , e Figus  de  Pau  a 
un  quarto. 

Selve.  Mei  notato  altipiano  vegetano  in  piccol  numero,  dopo 
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le  devastazioni  operate,  gli  alberi  ghiandirerl,  i lecci  e le 
querele. 

Selvaggiume.  Ne’  luoghi  incolti  sono  in  buon  numero  i 
daini,  i cinghiali  e i cervi,  e si  fa  sempre  molta  preda  nelle 
caccie.  Le  volpi  sono  frequentissime  come  le  lepri  e i conigli. 

Sono  pure  numerose  le  pernici  e le  altre  comuni  specie 
di  uccelli,  comprese  le  cornacchie.  I merli  e tordi  vi  si  pren- 
dono con  le  reti. 

Popolazione.  Il  popolo  di  Pau  consta  di  anime  428  , di- 
stinte in  maggiori  d’anni  20,  maschi  100,  femmine  e 

minori  maschi  110,  femmine  96,  distribuite  in  famiglie  90. 

Le  medie  del  movimento  sono  nascile  17,  morti  10,  matri- 
moni 4. 

Sono  pochi  che  vivano  sopra  i 60  anni,  e la  malattia  più 
comune  per  la  morte  è il  dolor  laterale.  La  mortalità  più 
frequente  è nella  prima  età. 

Il  camposanto  non  si  è fatto:  invece  i cadaveri  sono  se- 
polti in  un  cimiterio  dietro  la  chiesa  parrocchiale  in  sull’estre- 
mità del  popolato,  e il  levante  soffiando  suole  appestar  l’aria 
del  paese  con  gli  effluvii  della  corruzione. 

Professioni.  De’  notati  abitatori  80  sono  addetti  all’agri- 
coltura, 30  alla  pastorizia,  20  alle  altre  professioni,  tra  le 
quali  è quella  de’  figuli,  che  fanno  tevoli  e mattoni  c al- 
cune opere  grossolane  adoperando  una  certa  qualità  di  creta 
che  trovasi  nel  territorio. 

Le  donne  attendono  alla  tessitura;  ma  i lavori  non  sono 
più  che  si  domandi  dal  bisogno  rispettivo  delle  famiglie. 
Ciascuna  casa  ha  il  suo  telajo. 

La  maggior  parte  delle  famiglie  possiede  qualche  cosa,  e 
molte  vivono  in  certa  qual  comodità. 

Alla  scuola  elementare  non  concorrono  più  che  16  fan- 
ciulli. In  tutto  il  paese,  dove  già  son  passati  per  questa 
scuola  circa  100  giovani  non  sono  tuttavolta  più  di  8 che 
sappian  leggere  e scrivere,  per  l’uopo  particolare  de’ propri 
affari , compreso  in  tal  numero  il  parroco  e il  maestro. 

Agricoltura.  Il  terreno  pavese,  che  ha  di  superficie  sta- 
relli  10,272  è coltivato  solamente  nell’area  di  starelli  800, 
si  che  di  dodici  parti  è produttiva  una  sola,  poco  meno, 
lilppure  sarebbe  facile,  lasciando  due  quinti  del  totale  per 
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selva,  trar  profìllo  da  slarelli  6000,  i quali  potrebbero  dare 
la  necessaria  sussistenza  ad  anime  3000. 

La  fertilità  del  terreno  è conosciuta,  e la  produzione  più 
notevole  è nella  specie  dell'orzo,  il  quale  non  di  rado  mol- 
tiplica al  cinquanta. 

Le  quantità  solite  della  seminagione  sono  star,  di  grano 
250,  d’orzo  35,  di  fave  20,  di  legumi  10,  di  lino  12. 

La  moltiplicazione  degli  altri  semi  è negli  anni  ordinari, 
per  il  grano  al  10,  per  le  fave  al  14,  per  i legumi  all’  8. 

1 prodotti  sono  di  gran  bontà. 

Il  terreno  che  annualmente  coltivasi  pei  cereali  non  so-  ' 
pravanza  li  starelli  350. 

Le  vigne  son  prospere,  le  viti  di  dodici  varietà  , il  vino 
di  vario  pregio,  secondo  l’arte  dei  manipolatori.  L’area  clic 
le  comprende  non  supera  li  starelli  80. 

L’orticoltura  è ristrettissima,  operata  da  pochi  pel  solo 
pai'licolar  bisogno. 

Gli  alberi  fruttiferi  sono  in  piccol  numero,  in  poche  spe- 
cie e varietà,  peri,  meli,  peschi,  susini,  ulivi,  mandorli.  Forse 
non  sommano  a 800  ceppi!! 

Sono  molti  piccoli  chiusi  , la  cui  complessiva  superfìcie 
non  sopravanzerà  li  starelli  300,  ne’  quali  si  fa  coltura  o si 
mandano  a pastura  gli  animali  di  servìgio. 

Di  lanche^  cioè  grandi  latifondi  chiusi,  solo  una  può  in- 
dicarsene, quella  che  dicono  di  Pabodi  , la  cui  superfìcie 
è computata  di  starelli  90,  proprietà  del  conte  Orrù  di  Sar- 
dara,  dove  sono  moltissime  piante  ghiandifere,  e vari  frut- 
tiferi , con  palazzotto  e una  fonte  perenne,  dalla  quale  be- 
vono tutti  i popolani  di  Pau,  ed  è inaffìato  un  bel  boschetto 
di  agrùmi.  Questo  predio  e rivolo  è poco  men  d’un  miglio 
dal  paese  nella  parte  inferiore,  a levante,  ed  il  luogo  es- 
sendo di  molta  amenità  e freschezza  e pieno  dell’armonia  degli 
uccelli  gentili  ne’  calori  estivi,  però  suol  essere  frequentato 
da  liete  compagnie  che  vi  pranzano  e si  sollazzano. 

Pastorizia.  La  superfìcie  incolta  che  abbiamo  indicata  è 
ricca  di  pascoli  in  moltissime  sue  parli  c potrebbe  nutrire 
una  maggior  quantità  di  bestiame,  che  quella  si  è potuta 
ragionevolmente  presumere  dal  numero  , già  da  noi  indi- 
cato, delle  persone  applicate  alla  pastorizia.  Questi  salti,  che 
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nelle  stagioni  nelle  quali  la  terra  non  è arida,  produce  as- 
sai per  te  pecore,  producono  pure  in  ogni  stagione  buon 
outrimento  alla  Tacche  e alle  capre,  mentre  i gbiandiferi  por- 
gono copia  di  frulli  per  gli  armenti  porcini;  non  pertanto 
il  numero  de’ capi  è mollo  ristretto. 

Nel  bestiame  manso  si  numero  buoi  per  l’agricoltura  80, 
cavalli  21,  giumenti  60,  majali  20: 

Nel  bestiame  rude,  vacche  120,  capre  400,  porci  150,  pe- 
core 1000,  cavalle  30. 

Non  si  ha  latte,  che  dalle  capre  c pecore  , perchè  le  vac- 
che non  si  mungono:  il  formaggio  di  poco  supera  la  quan- 
tità che  vuoisi  nel  paese. 

Commercio.  In  Pau  forse  non  entrano  dalle  vendite  degli 
articoli  agrari,  e pastorali,  e della  figulina,  fatte  a forestieri^ 
più  di  I.  n.  10,0001!  compreso  il  prodotto  della  tanca  Pa- 
bodi. 

Religione.  I pavesi  sono  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo 
di  Uselli  c governati  nelle  cose  spirituali  da  un  parroco,  che 
ba  il  titolo  di  rettore. 

La  chiesa  parrocchiale  ha  per  titolare  e patrono  s.  Geor- 
gio  martire. 

Le  feste  popolari  ricorrono  ogni  anno  per  s.  Prisca  e per 
s.  Luigi , in  occasione  delle  quali  corresi  il  palio. 

Devesi  notare  una  sola  chiesa  minore,  che  è rurale  e di- 
stante dal  paese  un’ora,  alla  parte  verso  libeccio,  ed  è dedi- 
cata a 8.  Prisca.  Essendo  cadente  per  la  vetustà  fu  risiaurata 
negli  ultimi  tempi  dalle  fondamenta. 

Antichità.  In  questo  territorio  non  è indicalo  che  un  solo 
nuraghe,  che  può  vedersi  in  gran  parte  distrutto  entro  un 
predio  alla  parte  di  levante. 

Nolansi  due  luoghi,  ne’  quali  le  rovine  e le  vesligie  at- 
testano esservi  stata  anticamente  una  popolazione;  uno  è 
quello,  dove  sorge  la  chiesa  di  s.  Prisca,  l’altro  prossimo  a 
questo  di  mezzo  miglio,  e detto  su  pitzu  de  sa  campana , 
dove  è tradizione  sia  stalo  Pau-mannu.  Ciò  essendo  vero 
sarebbero  stati  anche  nella  contrada  di  Uselli  due  Pau  , il 
maggiore  (già  mancato)  e il  minore  (ratinale),  come  furono 
due  paesi  di  simil  nome  nella  contrada  de’  Gippiresi  , o 
Hippis. 
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Pau  tiene  a mezzo  miglio  il  villaggio  di  Danari,  poco  men 
ckc  a levante  verso  greco;  Uselli  nella  stessa  parte  a miglia 
2 1|6;  Ales  capoluogo  di  diocesi,  presso  l’austro  verso  il  li* 
boccio. 

PAVAROLO  (Paveriolum) , co m.  nel  mand.  di  Chieri,  pror. 
dioc.  e div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  in- 
tend.  prefutt.  ipot.  di  Torino,  insin.  e posta  di  Cbieri. 

Giace  a greco  da  Torino,  in  vicinanza  di  Montaldo,  e di 
Baldissero,  da  cui  non  è discosto  che  un  mezzo  miglio. 

Delle  sue  strade  comunali  una  conduce  a Gassino  lontano 
tre  miglia,  e l’altra  a Chieri,  che  gli  sta  ad  uguale  distanza. 
Pavarolo  è lontano  sei  miglia  dalla  capitale. 

Evvi  un  botro  denominato  delle  Pietre,  che  abbonda  di 
acque  in  tempo  di  dirotte  pioggie,  ed  è valicato  da  un  ponte 
statovi  eretto  nel  1810  sul  disegno  del  misuratore  Vai  a 
spese  della  comunità. 

Sulla  sommità  di  un  poggio  ivi  denominato  il  Bricco,  ve* 
desi  un  piiiere  coH’immagine  di  Maria  Vergine  sotto  il  ti- 
tolo di  N.  D.  delle  Grazie. 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità  cereali,  uve,  ed  altre 
frutta,  tra  cui  primeggiano  le  pesche.  Una  quinta  parte  del 
territorio  è imboschita. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a Nostra  Signora  del- 
l'Olmo. In  una  borgata,  che  chiamasi  dei  Tetti-Varettò  sta 
una  cappella  sotto  il  patrocinio  di  s.  Defendente. 

1 terrazzani  di  questo  comune  sono  per  lo  più  vigorosi,  e 
solerti. 

Popolazione  630. 

Cenili  storici.  Pavarolo  già  esisteva  nel  secolo  x:  ne  fa 
cenno  un  diploma  dell’Imperatore  Ottone  III,  con  cui  egli 
confermò  ad  Amizzone  vescovo  di  Torino  il  possedimento 
di  questo,  e di  altri  villaggi.  Nelle  copie  che  si  hanno  di 
tale  diploma,  malamente  fu  scritto  Pinariolium,  in  vece  di 
Paveriolum. 

È chiamato  Pavariolum  nella  carta  di  Arrigo  III  del  1047 
a prò  dei  canonici  di  Torino;  e in  un  documento  del  1034 
veniva  detto  Paverium. 

Fu  confermato  con  diploma  del  1164  dall’ Imperatore  Fe- 
derico a Guglielmo  marchese  di  Monferrato. 
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Nei  bassi  tempi  dipendeva  dal  comune  di  Chieri  , come 
si  scorge  da  un  precetto  del  vicario  di  quel  comune  del  13 
dicembre  del  1363,  in  cui  è indicalo  col  nome  di  Paivaìo- 
rium.  Vedi  Chieri  voi.  iv,  pagina  747. 

Fu  poi  feudo  dei  Simeoni-Balbis,  dai  quali  passò  ai  Fer- 
rerì  di  Ormea. 

Pavigns.no,  sobborgo  della  città  di  Biella,  il  quale  fu  con- 
tado dei  Bardessoni  di  Agile. 

PAULl  ARBAREI  o Arbaraghessa , altrimenti  Pauli  Sitza- 
mus,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  e prefettura 
d’isili  nel  mandamento  di  Lunamatrona.  Fu  parte  del  can- 
tone della  Marmilla , che  era  dipartimento  del  regno  di  Ar- 
borea. 

Il  nome  Pauli,  dato  a questo  paese  ed  a’ seguenti,  pro- 
viene da  che  furono  i medesimi  fondati  in  prossimità  a qual- 
che palude , come  si  vedrà.  Il  nome  aggiunto  per  differenza 
è quasi  sempre  desunto  dal  nome  del  cantone,  quale  or  sup- 
poniamo Arbaraghessa,  o da  quello  d'un  paese  vicino,  nel 
cui  territorio  era  la  palude,  qual  fu  Sitzamus  (1) 

La  sua  situazione  geografica  è nella  latitudine  39°  40',  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0°  12'. 

Giace  in  fondo  d’un  vallone  sulla  sponda  meridionale  della 
palude,  in  cui  si  raccogliono  le  alluvioni  delle  prossime  pen- 
dici, a ponente,  settentrione,  levante  e austro. 

Da  questa  infelicissima  posizione  si  posson  dedurre  molte 
qualità  del  suo  clima,  la  forza  del  calore  estivo,  l'umidità 
o aeriforme  o nebulosa,  la  crassezza  e impurità,  anzi  mali- 
gnità, dell’aria  respirabile.  Un  forestiere  non  si  potrà  avvi- 
cinare d’estate  a questo  paese,  perchè  non  potrà  sopportare 
il  fetore  pestilenziale  della  palude  e de’  pantani. 

La  neve  vi  cade  rarissima,  invece  la  brina  nuoce  assai 
nelle  notti  fredde  alla  vegetazione  degli  alberi  gentili. 

Territorio.  Stendesi  questo  dal  vallone  dove  è il  paese  so- 
pra le  prossime  pendici  a oriente,  mancante  di  grandi  vege- 


ti) Altrove  parlando  su  quest'aggiunto  di  Arborei  ahbiam  proposta 
un’altra  opinione,  la  quale  dovemmo  deporre  dopo  avere  in  uii  un’antica 
scrittura  veduto  ÀrboragbesM  invece  di  Arborei,  da  noi  creduto  un  paese 
prossimo  a Pauli  e a Mara. 
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labili  e sparso  di  macchie  ne’  luoghi  che  si  lasciano  incolti. 

Le  volpi,  le  lepri  e i conigli,  sono  i soli  selvalici  che  si  tro- 
vino , ma*non  mancano  le  varie  specie  di  uccelli  di  caccia 
e principalmente  gli  acquatici. 

Acque,  I paulesi  devon  bere  dal  pozzo  comunale  un’acqua 
salmastra,  e chi  voglia  miglior  bevanda  e non  abbia  cisterna 
deve  mandar  in  sito  distante  per  empirsene  ì fiaschi.  Ab- 
biam  detto  che  il  nome  del  paese  avea  sua  ragione  nella 
palude  che  ha  alla  parte  di  settentrione  nella  breve  di- 
stanza di  oOO  passi:  ed  ora  diremo  i suoi  particolari,  la  sua 
maggior  lunghezza  di  circa  un  mìglio ^ la  sua  maggior  lar- 
ghezza di  mezzo  miglio,  e la  superficie  concava  dì  circa  2|5 
di  miglio  quadrato,  il  bacino  è quasi  in  tutta  la  circonfe- 
renza a larga  zona  adorno  di  quelle  piante  che  amano  l’acqua, 
di  canniiccie  e sala,  riceve  senza  le  alluvioni  alcune  acque 
e ne  rende. 

In  terra  di  Ussaramanna  a distanza  di  mezz’ora  dal  paese 
sorge  con  corso  perenne  un’acqua  buona  ed  abbondante , la 
quale  ricevesi  nel  rivolo  che  scende  in  quel  lago  con  le 
acque  del  territorio  di  Siddi. 

Nell’inverno  e ne’  tempi  piovosi  questo  lago  ribocca  ver- 
sandosi nel  villaggio,  e quindi  discende  alla  palude  di  Be- 
naziu  ntaiiim  sotto  il  colle  di  8.  Antioco,  con  le  cui  acque 
scorre  sino  a Mara  Arbarei  per  unirsi  al  rio  Botrani  o di 
Cagliari. 

Vuoisi  che  questo  cratere  sia  poco  profondo  e allora  si 
potrebbe  con  facilità  dar  scolo  all’acque  ivi  stagnanti,  acqui- 
stare all’agricoltura  circa  180  starelli  di  terreno,  e distrug- 
gere un  laboratorio  di  perniciosi  miasmi. 

Guizzano  in  quelle  acque  molte  pingui  anguille;  vi  si  trova 
gran  copia  di  sanguisughe  e vi  si  crea  una  infinita  genera- 
zione di  zanzare,  molestissime  pel  ronzio,  velenose  nella  pun- 
tura, che  rompono  i sonni  e segnano  di  rosso  e pustole  la 
faccia  e le  membra  offese.  Soventi  se  ne  introducono  tante 
in  una  casa,  che  non  le  potrebbe  mandar  via  nè  l’odore  del 
cottone  bruciato,  che  è tanto  disgustoso  alle  medesime,  se  pure 
se  ne  consumasse  una  libbra.  Alcuni  paulesi  a imitazione  di 
certi  campidancsi  d'Oristano  per  non  esser  risvegliati  dalle 
zanzare  bevono  più  copiosamante  e durano  al  tormento,  come 
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se  fossero  ben  magnetizzati.  Questo  tormento  dura  giorno 

e notte  da  giugno  a tutto  settembre. 

Vegetabili.  I grandi  mancano , e mancano  anche  i fruttici; 
però  i paesani  deron  raccogliere  la  tassia,  il  cardo  agreste 
e lo  sterco  vaccino  per  riscaldare  il  forno.  Sono  tanti  ter- 
reni incolti,  dove  potrebbero  allignare  delle  specie,  che  poi 
dessero  il  legno  necessario  per  gli  usi  domestici , c non  per- 
tanto si  lasciano  inerti,  e nessuno  pianta,  nessuno  provvede 
alia  sua  comodità.  Se  il  lettore  intendesse  da  questo  uno 
Slato  di  barbarie  io  non  saprei  contraddire. 

Popolazione.  Nell’anno  1845  computavasi  il  comune  di  Paul! 
di  anime  478,  nelle  quali  erano  maggiori  di  anni  20,  ma- 
schi 145,  femmine  140:  minori  maschi  80,  femmine  93, 
distribuite  in  famiglie  100. 

1 numeri  del  movimento  sono  nascite  20,  morti  14,  ma- 
trimoni 5. 

Nelle  malattie  si  abbandonano  alla  natura  o ad  un  flebo- 
tomo. 

I paulesi  vivono,  come  se  tutti  fossero  d’una  stessa  fami- 
glia, in  bella  unione  e armonia;  sono  studiosi  ne’ lavori,  e se 
fossero  ben  diretti  ed  ajutati  potrebbero  meglio  prosperare. 

L’istruzione  è nulla,  e la  stessa  scuola  primaria  è deserta. 
In  tutto  il  paese  solo  quattro  persone  sanno  leggere  e scri- 
vere. 

Nelle  diverse  professioni  si  possono  numerare,  agricoltori 
110,  pastori  15,  mestieranti  12,  e tra  questi  comprendo 
quelli  pure  che  tessono  le  stuojc  con  la  sala  che  traggono 
dalle  sponde  della  palude. 

Le  donne  lavorano  al  telajo,  e tessono  le  tele  c i panni 
che  domandasi  dal  bisogno  della  famiglia. 

II  paese  nell’inverno  pare  una  cloaca,  e bisogna  andar 
per  le  vie  sul  cavallo,  ma  col  pericolo  di  restar  cavallo  e 
cavaliere  invischiato. 

Nulla  più  tristo  dell’aspetto  delle  abitazioni,  costrutte  sì 
di  pietra,  ma  basse,  anguste,  fuliginose,  e per  un  quinto 
rovinale,  e per  un  altro  prossime  a rovinare.  Qui  e in  altre 
parli  vedonsi  porte  cosi  strette,  che  appena  possa  passare 
una  persona.  Architettura  economica  per  risparmiar  la  metà 
delle  tavole  per  le  imposte. 
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AgricoUura,  Le  terre  del  paulese  sono  a porsi  tra  le  più 
fertili  della  fecondissima  Marmilla , e se  fosse  decuplo  il  nu- 
mero delle  braccie  e maggiore  l’intelligenza  dell’arte,  più 
accorta  l’industria,  avrcbbesi  il  venluplo  del  prodotto  che 
si  suol  arere  in  buone  condizioni  inetereologiclic. 

L’ordinaria  qiiantilà  dc’scmi  nelle  specie  diverse  è la  se- 
guente; di  frumento  starelli  500,  di  orzo  100,  di  fave  150, 
di  lino  20,  di  legumi  25. 

La  produzione  ordinaria  e comune  dei  grano  è a 15,  e in 
qualche  sito  a 50  e a 60,  dell’orzo  a 20,  delle  fave  a 16. 

L’ortìcultura  è notevole  solo  nella  specie  dei  melloni.  Il  ‘ 

granone  non  dà  alcun  frutto. 

Le  vigne  sono  poche,  la  vendemmia  scarsa,  debole  il  vino 
di  color  bianco  e insufficiente  alla  quantità  della  consuma- 
zione. Le  viti  sono  state  piantate  in  sito  mal  proprio.  L’area 
occupata  dal  vigneto  non  è maggiore  di  starelli  75. 

Gli  alberi  fruttiferi  sono  di  poche  specie  e di  piccol  nu- 
mero; la  somma  complessiva  di  tutti  i ceppi  forse  non  sor- 
passa i 2000. 

Quante  altre  coltivazioni  potrebbero  praticare  questi  pae- 
sani, quanto  maggior  lucro  ritrarrebbero  dalle  loro  fatichcl 
Ma  non  v’ha  chi  li  illumini,  chi  dia  loro  esempio.  Però  ac- 
cade che  trovinsi  tra  la  più  spaventosa  miseria  ogniqualvolta 
manca  la  messe. 

Pastorizia.  Il  territorio  paulese  non  è una  regione  pasto- 
rale, però  nel  senso  de’ sardi,  i quali  cosi  qualificano  i salti, 
dove  sia  pascolo  naturale  per  vacche  e capre:  non  pertanto 
se  i paulesi  sapessero  operar  con  buon  senno  potrebbero 
ottenere  dal  proprio  territorio  un  copioso  nutrimento  a molte 
vacche,  cavalle  e pecore. 

Il  bestiame  manso  de’ paulesi  si  riduce  a buoi  140,  ca- 
valli 50,  giumenti  60,  majali  55. 

II  bestiame  rude  è tutto  nella  specie  pecorina,  e in  capi 
2500. 

Da  questi  si  ha  la  lana  per  il  telajo,  e si  ba  il  cacio  per 
il  bisogno  della  popolazione. 

I tori  si  comprano  da’ pastori  di  altri  dipartimenti  e pa- 
rimente i cavalli. 

Manca  spesso  la  carne  e si  supplisce  col  pollame , dei  quale 
si  ba  gran  copia. 
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Pesca.  Quando  la  palude  ridonda , prendonsi  molte  an- 
guille, e quando  nel  suo  bacino  l’acqua  si  abbassa,  si  rac- 
coglie anche  da  forestiere  grandissima  copia  di  sanguette. 

Commercio.  L'articolo  principale  è ne’ cereali,  che  vendono 
a negozianti  girovaghi  in  sul  luogo,  e che  portano  in  Ca- 
gliari con  un’immensa  perdita  di  tempo,  giacché  ne’ paesi 
che  sono  sulla  grande  strada  non  si  sono  ancora  aperti  ma- 
gazzini, dove  raccogliere  le  derrate  de’ prossimi  paesi.  Amasi 
il  lucro,  ma  non  si  conosce  ancora  l’arte  del  negozio,  lo 
vorrei  che  in  Sellori,  in  Serrenli,  in  Monastir  fossero  dei 
commessi,  e si  avessero  de’ magazzini,  per  contraltare,  per 
depositare,  per  raccogliere  le  merci,  le  quali  poscia  si  tra- 
sporterebbero nelle  grandi  vetture  a’  magazzini  di  Cagliari. 

La  somma  che  da’  cereali  e da  altri  piccoli  prodotti  pos- 
sono ottenere  i paulesi  non  sorpassa  soventi  le  lire  n.  15000. 

Pauli  dista  dalla  strada  centrale  miglia  sei  a Sellori  e poco 
meno  a Sardara.  La  via  è laboriosa  per  i carri  a cagione 
spesso  del  fango. 

Religione.  La  parrocchia  di  Pauli  è sotto  la  giurisdizione 
del  vescovo  di  Uselli  ed  è amministrata  da  un  prete,  che 
ha  il  titolo  di  vicario  e l’assistenza  d’un  altro  sacerdote. 

Il  titolare  e patrono  della  medesima  è s.  Vincenzo  martire. 

L’edifizio  è recente,  opera  di  20  anni,  che  avrebbesi  po- 
tuto compire  in  un  mese. 

11  cemilerio  è intorno  alla  medesima,  la  quale  trovasi  un 
po’  in  là  dell’abitato. 

Dopo  questa  è da  notare  una  chiesa  rurale  dedicala  a s. 
Agostino,  cui  si  festeggia  nel  proprio  giorno,  in  occasione 
della  quale  si  celebra  una  fiera  e corresi  il  palio. 

Vuoisi,  che  presso  questa  cappella  fosse  già  un  ospizio  di 
frali  agostiniani.  In  essa,  che  è distante  di  circa  120  metri, 
faceansi  le  funzioni  parrocchiali  tra  l’edificazione  dell’altra. 

Antichità.  In  (^istanza  d’un  miglio  dai  paese,  cioè  presso 
l’altro  capo  della  palude  vedonsi  vesligia  d’un’anlica  popo- 
lazione, fondamenta  e alcuni  resti  di  mura,  e là  si  indica 
dalla  tradizione  l’antica  terra  di  Zizalrous.  Dallo  spazio,  in 
cui  sono  comprese  quelle  reliquie , può  dedursi  che  non 
fosse  una  gran  popolazione.  Paul!  esisteva  insieme  con  Zi- 
zalmus  nell’epoca  della  giudicessa  Leonora. 
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PAULI  GERREl,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia 
di  Cagliari , capoluogo  di  mandamento  della  prcrettura  d’I- 
sili , già  compreso  nel  dipartimento  di  Galila  o del  Gerrei, 
nel  regno  o giudicato  di  Piumino. 

La  sua  situazione  geografica  è nella  latitudine  39°  30',  e 
nella  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari  0°  12'  30''. 

Siede  questo  paese  in  regione  montuosa  fra  alcune  colline, 
in  là  delle  quali  sono  moli  maggiori  ed  eminenze  superiori, 
avendo  prossimi  due  monticelli,  uno  a scirocco,  l’altro,  che 
è men  vicino,  a greco;  quindi  altri  quattro , che  sono  quasi 
nella  direzione  di  maestrale,  ponente-liheccio  c ostro-libeccio 
distanti  circa  mezzo  miglio,  c il  doppio  quello  che  è a po- 
nente-libeccio; quindi  a greco  un  monte  e a sirocco  il  ter- 
razzo, che  dicon  Piano  del  Gerrei,  ed  a ponente  a intervallo 
di  due  miglia  e mezzo  l’eminenza  detta  Montini. 

Da  questo  intendesi  l’angustia  del  suo  orizzonte  e quali 
venti  influiscono  più  o meno,  quanto  esser  debba  il  calore 
estivo,  che  sarebbe  maggiore  che  ne’ luoghi  circostanti,  se 
le  piante  non  vietassero  quella  riflessione  che  altrove  fa  più 
cocente  l’aria;  quanto  il  freddo  invernale  che  nelle  notti 
aquilonari  è glaciale  di  quattro  o cinque  gradi. 

Le  pioggie  sono  più  frequenti  che  nelle  regioni  piane  e 
basse  , e sono  pure  più  frequenti  le  tempeste  c le  nevi. 
Queste  talvolta  non  si  dissolvono  prima  di  otto  giorni. 

L’aria  di  Pauli  potrebbe  esser  molto  migliore  se  si  avesse 
cura  delle  acque  che  non  hanno  libero  scolo  e favoriscono, 
la  putrefazione  de’  vegetabili  ed  animali;  nello  stalo  attuale 
delle  cose  è in  certi  tempi  insalubre,  e per  rara  ventilazione, 
c perchè  contaminata  da  miasmi. 

In  altri  tempi  il  del  di  Pauli  era  ancor  più  maligno, 
perchè  le  acque  vi  faccano  una  palude  che  poscia  venne  a 
colmarsi,  donde  originò  il  nome  del  paese,  come  vediamo  che 
da  simil  ragione  altri  luoghi  abitali  furono  parimenti  appellati. 

Ho  detto  che  il  bacino  della  palude  venne  a colmarsi,  ma 
a dir  più  veramente  manca  ancora  assai  perchè  sia  colmo, 
come  vedesi  nell'ingresso  del  paese  che  è tutto  pantanoso, 
e nel  tempo  invernale  in  quasi  tutta  l’area  delle  abitazioni 
le  quali  pajono  isolette  in  un  mare  di  fango,  e alcuni  tratti 
di  questa  immondezza  sono  per  soprappiù  pericolosissimi 
agli  animali  che  vi  si  affogano  o vi  restano  invischiati. 
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Crederà  il  lellore  che  sia  gran  diflìcoltà  a togliere  tanti 
pantani , tante  piccole  paludi  , molte  delle  quali  non  si  a- 
sciiigano  prima  dell’estate?  Se  i paesani  riempissero  i fossi 
di  gliiaja  e con  la  medesima  slernissero  le  vie^  se  diriges- 
sero le  alluvioni  ; se  dessero  scolo  alle  vene  perenni  nel 
declivio  al  fiume;  non  più  si  vedrebbero  tanti  ristagna- 
menti , e tanto  fango  , e non  sarebbe  più  tanta  copia  di 
miasmi.  Se  il  consiglio  comunale  invitasse  il  popolo  a quest* 
opera,  nessuno  si  rifiuterebbe,  e in  breve  sarebbe  cangiato 
in  meglio  l’aspetto  di  questo  terreno:  ma  nel  consiglio  co- 
munale non  essendo  uomini  che  abbian  zelo  e intelligenza, 
però  le  cose  restano  come  sono. 

Territorio.  Ne’  pochi  cenni  sin  qui  dati  è gran  parte  di 
ciò  che  deve  dirsi  sotto  questo  titolo.  La  superfìcie  è ge- 
neralmente montuosa;  non  pertanto  tra  i colli  indicati  sono 
de’  piani  notevoli,  ed  è piano  il  dorso  del  terrazzo  del  Ger- 
rei,  che  nella  sua  parte  meridionale  stendesi  poco  più  di 
tre  miglia  con  una  larghezza  di  due,  ed  è uno  de’  più  no- 
tevoli avanzi  del  grande  altipiano  che  era  in  questa  e nelle 
prossime  regioni. 

Le  valli  principali  del  paulese  sono,  quella  di  libeccio  che 
apresi  fra  due  catene  di  colline  ed  è assai  larga;  le  due  a- 
perte  intorno  all’austro,  le  quali  con  la  prima  si  riuniscono 
nella  valle  detta  del  Gerrei,  che  tortuosamente  procede  alla 
gran  valle  del  Dosa. 

Acque.  Le  fonti  sono  in  gran  numero,  e presso  al  villaggio 
formansi  due  rivoli,  uno  a una  estremità,  l’altro  all’altra. 
Egli  è però  nel  Monligi,  che  si  trovano  più  soventi,  e d’acqua 
migliore,  e che  si  indicano  le  due  più  celebri,  una  nella 
cima  del  medesimo  , l’altra  nella  pendice  contro  il  setten- 
trione, che  si  nomina  di  s.  Angelo,  le  quali  sono  reputate 
di  bontà  eguale  a quelle  che  nella  Barbagia  hanno  maggior 
vanto. 

Nella  valle  di  Gerrei,  che  indicammo,  scorre  lo  Spigolo, 
uno  dei  rami  del  Dosa  che  formasi  dai  rivoli  delle  due  valli 
australi  e si  accresce  dalle  acque  del  paese. 

Un  altro  ramo  dello  stesso  Dosa  componcsi  da  due  rivoli, 
che  scorrono  nelle  due  vallette  ,'nellc  quali  è solcato  la  re- 
gione australe  del  terrazzo  indicato  e da  quello  che  cinge 
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la  sua  falda  meridionale  raccogliendovi  tutta  l’elRuenza  delie 
vene  che  sono  aperte  nelle  falde  e pendici  settentrionali 
della  prossima  montagna  di  Genas.' 

Vegetabili.  Grandissimo  numero  di  specie  rivestono  i colli 
e le  montagne,  e adombrano  i salti  piani  ^ i lecci  sono  mollo 
frequenti  e in  qualche  parte  formano  selva,  gli  olivastri  assai 
comuni,  e riguardando  da  lungi  molte  tanche  può  parer  di 
vedere  gli  uliveti  più  prosperi.  I cisti,  l’eriche  , i corbezzoli, 
i lilatri  e il  lentisco  sono  sparsi  per  tutto,  e dall'ultima  spe* 
eie  ricavasi  ogni  anno  una  gran  quantità  di  olio. 

Selvaggiìime.  Essendovi  tanti  spazi  incolli  e selvosi,  vi  sono 
in  gran  numero  i cinghiali,  i daini  e i cervi,  le  volpi  e le 
lepri,  gli  uccelli  gentili,  e nel  fiume  le  specie  solite. 

I lordi  e merli  vi  pascolano  in  gran  numero  nella  stagione 
invernale. 

Nel  territorio  di  Pauli  trovasi  il  lignite  neU’arenaria,  come 
pur  trovasi  ne’ vicini  luoghi  e dipartimenti  tra  la  stessa  roecia. 

Popolazione.  I paulesi  sono  attualmente  anime  865,  distinti 
in  maggiori  d’anni  20  maschi  275,  femmine  282,  c minori 
maschi  153,  femmine  155,  distribuiti  in  famiglie  205. 

Professioni.  Dei  maschi  in  età  di  lavorare  21.5  sono  appli- 
cati alla  agricoltura,  52  alla  pastorizia,  25  ai  mestieri  ne- 
cessari, cioè  falegnami,  muratori,  fabbri-ferrari,  scarpari  cc. 

Le  malattie  più  comuni  sono  le  febbri  intermittenti  e per- 
niciose cagionale  da  miasmi  che  si  respirano,  e i dolori  la- 
terali che  si  fecero  più  frequenti  dai  tempo  che  si  cominciò 
a deporre  il  cojetto  e l’altre  maniere  di  vestimenta  nazio- 
nali, che  erano  accomodate  al  clima  troppo  variabile  nella  tem- 
peratura. La  mortalità  è sempre  maggiore  ne’  fanciulli  per 
poca  cura  delle  madri , e per  trascuranza  di  tutte  le  regole 
dell’igiene. 

Per  la  cura  delle  malattie  non  si  ha  che  un  chirurgo  senz’ 
alcuna  farmacia.  La  lancetta  fa  tulio,  e quando  occorra  il 
caso  di  qualche  prescrizione  allora  si  invia  o a Mandas  o 
a Cagliari,  cioè  alla  distanza  di  miglia  15  o 18,  giacché  nelle 
altre  spezierie,  con  buona  licenza  del  Prolomedicato  gene- 
rale, si  ha  il  rifiuto  di  quelle  di  Cagliari. 

Vaccinazione.  Era  già  da  alcuni  anni  fatta  questa  istituzione, 
già  da  alcuni  anni  i popoli  portavano  il  nuovo  carico  per  i 
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Taccinalorì,  e questi  non  avevano  ancora  cominciata  la  lor 

opera. 

Caraltere.  I paulesi  sono  buona  gente  , uomini  laboriosi 
sebbene  con  poca  intelligenza  dell’arte  che  praticano,  come 
è frequentissimo,  e così  sobri,  che  uno  di  essi  avrebbe  as* 
sai  per  tre  giorni  di  quello  che  basta  per  un  sol  giorno  a 
un  treccntese. 

Non  è a notare  altro  di  male  che  alcuni  piccoli  furti. 

Tra  i galilesi  sono  i paulesi  meglio  riputati  degli  altri, 
tra’  quali  quei  di  Silius  sono  accusati  di  poco  rispetto  all’al- 
trui proprietà;  quei  di  Ballao  come  turbolenti  e troppo  fa- 
cili a maneggiar  l’arme;  quei  di  Armungia  testardi  e ru- 
vidi, uomini  di  bassa  statura,  con  gran  capo  pien  di  nulla;  e 
quei  di  Villasaito  litigiosi,  capricciosi,  duri  di  mente. 

L’attito  resta  ancora  in  uso  e alcuni  lo  fanno  con  molta 
solennità. 

Scuola  elementare.  Si  stette  per  molti  anni  in  Pauli  senza 
che  si  aprisse  la  medesima  a causa  che  per  lo  stipendio  del 
maestro  non  si  erano  segnati  più  di  17  scudi,  e nessuno 
credea  cosi  vile  l’opera  sua  (la  quale  nella  più  parte  dei 
casi  è di  nessun  prezzo)  da  doversi  contentare  di  così  tenue 
retribuzione. 

Il  Gerrei  in  questo  rispetto  dell'istruzione  è stata  la  con- 
trada più  sfortunata,  perchè  le  scuole  o non  vi  furono  a- 
perte,  o non  furono  frequentate.  La  somma  de’ fanciulli,  che 
ordinariamente  concorrono  nelle  quattro  o cinque  elemen- 
tari, non  oltrepassa  i venti , e il  fruito,  che  ottengono  quelli 
che  vi  intervengono,  più  spesso  è nullo,  come  sarebbe  evi- 
dente se  si  domandassero  i nomi  de’ giovani,  che  abbiano 
probltato  nel  corso.  Se  ai  parenti,  e ad  altri  con  maggior 
ragione,  deve  imputarsi  il  piccolissimo  numero  degli  scolari, 
deve  poi  attribuirsi  a’ maestri  la  nullità  del  profitto,  a essi 
che  fan  la  scuola  quando  vogliono  e che  la  fanno  colla  più 
riprovevole  negligenza,  la  quale  non  pertanto  lodasi  poi  come 
zelo,  assiduità,  intelligenza!!!  da  quelli  cui  importa  che  cre- 
dasi così.  Il  mal  servigio  si  presenta  come  benemerenza,  e 
poiché  si  prende  immeritamente  il  salariosi  ha  l’impudenza 
di  voler  altre  ricompense.  L’impostura  giuoca.  Ma  v’ha  chi 
scopre  le  menzogne  e la  frode. 
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In  Pauli  le  persone  che  sappian  leggere  non  sono  più  di 
dieci  !! 

Le  donne  paulesi  lavorano  ne’ telai  sul  lino  c la  lana  sopra 
quello  che  vuoisi  dal  bisogno  delle  particolari  famiglie.  11 
panno  forese  è molto  stimato  per  la  sua  durata. 

Proprietari.  Delle  famiglie  componenti  questo  comune  sono 
pochissime  che  non  posseggano  qualche  poraione  di  terreno, 
o chiuso  0 aperto.  Quasi  tutti  abitano  in  case  lor  proprie. 

In  tutto  il  dipartimento  sono  rarissimi  quelli  che  faccian 
vita  da  signori  e mangino  senza  lavorare.  In  Pauli  non  se 
ne  vedeano  che  due  soli. 

Quanto  è il  numero  di  quelli  che  si  occupano  a far  nulla, 
altrettanto  è il  numero  di  quelli  che  devon  vivere  limosi- 
nando. In  Pauli  erano  soli  due  gii  infelici  che  la  fortuna 
aven  dannati  a questa  umiliazione. 

Agricoltura.  L’eslensionc  del  territorio  del  paulese  non  è 
meno  di  28  miglia  quadrale,  delle  quali  14  sono  superficie 
aspra,  inetta  o difficilissima  alla  cultura,  le  rimanenti  12 
facilmente  coltivabili. 

Non  è mollo  a lodarsi  generalmente  la  natura  di  questi 
terreni , i quali  sono  poco  fertili  anche  quando  non  mancano 
le  pioggìe. 

Abbiamo  notato  nell’articolo  Calila  i numeri  ordinari  della 
seminagione,  slarclli  di  grano  600,  d’orzo  200,  di  fave  100, 
di  legumi  6,  di  lino  25,  e or  notiamo,  che  da  quel  tempo 
in  qua  forse  di  poco  si  sono  aumentati,  non  essendosi  os- 
servato alcun  progresso  nelle  cose  agrarie  di  questo  paese. 

La  produzione  ordinaria  del  grano  è il  7,  dell’oizo  il  9, 
delle  fave  il  7,  del  lino  l'I  */,  di  seme  e cantare  1 1|5  di 
fibra. 

I fruttiferi  sono  in  gran  numero,  e di  molte  specie  e va- 
rietà, c danno  bei  prodotti,  principalmente  i noci.  Non  ri- 
cavasi però  lucro  che  dalle  mandorle,  e passeranno  molti 
anni  prima  che  ppssa  ottenersene  dagli  olivi. 

II  vigneto  di  Pauli  è poco  esteso  c non  produce  quanto 
è necessario  alla  consumazione  del  paese  e de’  passeggieri 
che  vanno  neH'Ogliastra  ; però  si  va  distendendo. 

Il  vino  del  medesimo  piace  al  gusto  , ma  è inferiore  in 
bontà  a quello  che  si  manipola  in  Villasalto  , Armungia  c 
19  Dr.iou,  Geogr.  ecc-  Voi.  XIV. 
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Ballao.  I luoghi  scelti  per  la  cultura  delle  viti  non  sono  i 

meglio  adattati. 

Orticoltura.  Questa  che  potrebbe  essere  mollo  estesa  e 
prohcua,  essendovi  tanti  terreni  acquidosi  per  gran  tempo 
fu  quasi  nulla,  e non  si  coltivavano  che  alcune  poche  specie 
per  uso  particolare.  I paulesi  non  amano  le  palale. 

Le  vidazaoni,  o i terreni,  dove  si  alterna  la  seminagione 
non  avendo  di  superfìcie  più  che  starelli  1800,  e le  vigne 
co’  chiusi  e gli  orli  non  avendone  più  di  slarelli  400  , in 
totale  2200;  e la  parte  facilmente  coltivabile  essendo  di  sta- 
relli 10272,  può  il  lettore  vedere  quanta  parte  della  mede- 
sima si  lasci  soda. 

Monte  di  pietà.  Sono  circa  50  anni  che  fabbricossi  il  ma- 
gazzino, nel  quale  si  spese  tutto  il  fondo  nummario,  e la 
fabbrica  essendo  caduta  nello  stesso  anno,  mancò  il  magazzino 
e mancò  la  sovvenzione  nummaria  a’  poveri  agricoltori.  Se 
in  questo  paese  fossero  state  persone  di  consiglio  avrebbero 
potuto  persuadere  gli  agricoltori  a fare  una  roadia  seminando 
con  lavoro  comune  e facendo  pure  in  comune  le  altre  ope- 
razioni; e col  frullo  sarebbesi  in  pochi  anni  rifabbricato  un 
altro  magazzino  più  solido. 

Pastorizia.  Il  territorio  di  Pauli  è molto  idoneo  alla  pa- 
storizia, e se  vi  fossero  persone  più  intelligenti  la  pastorizia 
potrebbe  essere  più  larga  e proficua  per  la  copia  de’  pascoli 
che  piacciono  alle  diverse  specie  c per  la  comodità  di  poter 
formare  de’  prati  irrigui  nelle  valli,  che  abbiamo  indicate 
col  mezzo  di  tante  acque  perenni. 

Bestiame  ntanso , buoi  per  l’agricoltura  280,  vacche  man- 
nalite  100,  cavalli  100,  sommari  200,  majali  70. 

Bestiame  rude,  vacche  500,  pecore  3200,  capre  3000, 
porci  800,  cavalle  120. 

Il  formaggio  è di  qualche  bontà:  esso  è del  latte  delle 
capre  e delle  pecore,  perché  non  si  usa  mungere  Je  vac- 
che, come  generalmente  si  praticò  fin  qui  nella  Sardegna  ' 
meridionale.  Il  cacio  pecorino  è delle  due  qualità  il  migliore. 

1 pastori  paulesi  vanno  erranti,  come  altrove,  c si  rico- 
verano o nelle  spelonche  o in  capanne  formate  da  rami. 
Essi  non  sono  come  in  altre  parti  maligni  verso  gli  agri- 
coltori, anzi  molli  fra  i medesimi  si  procurano  col  proprio 
lavoro  il  grano  c l’orzo  che  è loro  necessario. 
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Apicultura.  B-  qui  pure  bisogna  gridare  contro,  non  so 
che  dir  meglio,  o l’inerzia  o l’apalìa,  nella  quale  trascurano 
il  loro  interesse,  un  profitto  che  avrebbero  con  poco  studio. 
Gli  alveari,  che  potrebbero  essere  molte  migliaja,  non  sono 
forse  un  centinajo! 

Commercio.  Il  principale  articolo  sono  i prodotti  pastorali , 
capi  vivi,  formaggi,  e pelli,  dal  quale  ritrarranno  circa  20 
mila  lire  nuove!!!  Dagli  altri  articoli  non  so  se  possa  aversi 
la  metli. 

Il  Gerrei  ba  grandi  difficoltà  al  commercio  nell’asprezza 
delle  vie,  nelle  quali  non  può  farsi  il  trasporto,  che  sul 
dorso  de’  cavalli;  e finché  non  si  apra  una  strada  comoda 
non  potrà  questa  regione  aver  commercio  e produrre  tanto 
quanto  può.  E maggiore  ancora  sarebbe  il  suo  vantaggio  se 
si  facesse  in  modo  che  potessero  mandarsi  sulla  corrente 
del  Dosa  nel  Sarrabus  le  derrate  destinate  all’estero. 

Religione.  Questo  popolo  compreso  nell’antica  diocesi  do- 
liese  resta  nella  giurisdizione  dell’arcivescovo  di  Cagliari  ed 
è governato  nelle  cose  spirituale  da  un  parroco  che  ha  titolo 
di  rettore,  ed  è assistito  da  un  altro  sacerdote. 

ba  chiesa  parrocchiale  di  recente  costruzione  e di  disegno 
regolare  è dedicata  a s.  Micolò  di  Bari.  A vederla  facilmente 
si  intende  che  il  paese  è povero  ; ma  poi  chi  guardi  ben 
addentro  osserverà  una  riprovevole  trascuraggine. 

Presso  la  medesima  alla  sinistra  è il  cemiterio  e in  esso 
l'oratorio  del  SS.  Rosario. 

Questa  chiesa  trovandosi  quasi  in  centro  dell’abitato,  vede 
bene  il  lettore  in  qual  sito  sìeno  sepolti  i cadaveri  dopo 
trentanni  da  che  sì  ordinò  la  formazione  de’ campisanti  : e 
può  intendere  quant’aumento  sia  a’ miasmi  daU’effluenza  delle 
fosse,  le  quali  si  fanno  senza  gran  fatica,  senza  nessuna  at- 
tenzione , superficialissime. 

Fuori  del  paese  erano  due  chiese,  una  alla  parte  del  set- 
tentrione e mollo  prossima  , la  quale  avea  per  titolare  la 
vergine  delle  Grazie;  l'altra,  in  distanza  d’un’ora  al  sirocco, 
dedicata  a s.  Lucia  v.  e m.  Non  essendosi  voluto  spendere 
per  le  necessarie  riparazioni  esse  sono  presentemente  un 
mucchio  di  rovine. 

La  festa  principale  dì  Pauli  con  gran  concorso  di  fore- 
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stieri  è per  il  titolare  della  parrocchia.  In  occasione  della 

medesima  si  celebra  una  piccola  fiera. 

Le  decime  che  si  danno  alla  parrocchia  si  computano  or- 
dinariamente di  lire  n.  4250,  distintamente  I.  5000 da’  frutti 
maggiori,  e 12.50  da’  minori. 

Antichità.  In  tutta  questa  regione  sono  pochissimi  nurachi, 
e in  questo  di  Pauli  non  se  ne  vedono  più  che  due  in  gran 
parte  disfatti. 

Nel  luogo  di  Pauli  e in  sue  vicinanze  esisteva  nell’era  ro- 
mana un  paese,  e testimoni  di  quei  tempi  si  sono  dissepolti 
vari  oggetti,  e notevolissimo  di  tutti  un  sarcofago  scolpito 
con  molta  arte.... 

Feudo  di  Villa  Clara.  Di  esso  non  possiamo  ancora  por- 
gere le  notizie  storiche,  perchè  fin  qui  non  ci  venne  fatto 
dì  riunirle:  e diremo  solo  che  per  lunghissimo  tempo  è 
Stato  posseduto  dall’illustre  famiglia  de’ Zatrillas  che  vi  sog- 
giornò (nel  palazzo  baronale  di  Pauli)  fino  al  1806,  quando 
l’ultimo  di  quella  nobilissima  casa  il  marchese  D.  Francesco 
passò  in  Cagliari  , dove  mori  nel  1814  addì  17  settembre 
senza  posterità.  La  presenza  di  que’  signori  nel  feudo  giovò 
a'  vassalli,  massimamente  in  questo  senso  che  non  patirono 
quanto  i vassalli  di  altri  feudi  che  erano  amministrati  dai 
fattori.  I galilesi  però  ne  conservano  cara  memoria;  il  che 
è unico',  senza  esempio,  miraviglinso  ! 

Riscatto  del  Marchesato  di  Villa  Clara.  Nel  1859  addì  15 
maggio  dopo  l’accertamento  delle  prestazioni  del  fendo,  com- 
posto de’  villag'gi  di  Pauli-Gerrei,  Villasalto,  Arroungia,  Bal- 
lao,  Silius  e Sisini,  in  lire  sarde  4997.  5.  0,  e la  liquidazione 
de’  pesi  ed  oneri  in  I.  787.  19.  8,  e dopo  essersi  offerto  dal 
duca  di  s.  Giovanni,  marchese  di  Villaclara,  D.  Pietro  Vivaldi 
Pasqua,  al  Re  il  riscatto  del  medesimo,  si  convenne  tra  lui 
e il  regio  fisco  ne’  seguenti  patti  ; 

Che  il  Duca  e Marchese  per  se  suoi  credi  e successori  ri- 
lascierebbe c trasmetterebbe  al  R.  Demanio  con  tutte  le  clau- 
sole abdicativc  e translative  di  possesso  il  feudo  di  Villaclara 
consistente  ne’  suddetti  sei  villaggi,  investendone  il  R.  Pa- 
trimonio, presso  cui  rimarrebbe  però  reintegrato  il  pieno  e 
libero  dominio,  come  se  mai  non  fosse  stato  tale  feudo  distac- 
cato dal  R.  Demanio,  con  la  riserva  d’alcuni  predi  ; che  per 
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questa  cessione  dovrebbe  il  Duca  ricevere  il  prezzo  di  lire  s. 
84183.  6.  8,  pari  a I.  nuove  161538. 40,  corrispondenti  al  100 
per  5 alla  rendita  del  feudo,  die  dall’accertamento  e liqui* 
dazione  risultò  di  lir.  s.  4209.  3.  4,  equivalenti  a I.  n.8081. 
50;  che  questo  prezzo  verrebbe  corrisposte  al  Duca  dalle 
R.  fìnanze  col  mezzo  dell'inscrizione  sul  gran  libro  del  debito 
pubblico  del  regno  ; c ebe  l’iscrizione  a favore  del  Duca  re- 
sterebbe a termini  dcll’art.  1 carta  reale  21  agosto  1838 
sottoposta  a quegli  stessi  ordini  di  successione,  a’  quali  ove 
non  fosse  seguito  il  riscatto,  sarebbe  stato  soggetto  il  feudo 
non  solo  per  disposizione  deirinfeudazione  , ma  anche  per 
volontà  dell'uomo. 

Liquidazione  de' redditi  de' villaggi  del  detto  marchesato  di 


f'iUaclara. 

Pauli  Gerrei. 

Prestazioni  a carico  del  comune  . . . I.  s.  512  10 

non  a carico » 83  » » 

Reddito  totale » 595  1 0 

Villasalto. 

Prestazioni  a carico  del  comune  . . . I.  s.  1475  » ■ 

non  a carico > 70  » » 

Totale - » 1545  » > 

Armungia. 

Prestazioni  a carico  del  comune  . . . I.  s.  668  » » 

non  a carico ■ 183  » m 

Totale 851  » » 

» — IMI  ■ 

Dallao. 

Prestazioni  a carico  del  comune  . . . I.  s.  701  15  0 
non  a carico » 26  » » 

Totale 727  15  » 
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Sisltii. 

Prestazioni  a carico  del  comune  . . . I.  8.  198  2 » 
non  a carico » 2 • » 


Totale 200  2 » 


Silius. 

Prestazioni  a carico  del  comune  . . . I.  s.  526  5 » 
non  a carico * 6 » » 


Totale ■ 532  5 ■ 


I titoli  de’  diritti  erano  i seguenti;  feudo  in  grano,  feudo 
in  denaro,  cancelleria,  presente  di  Pasqua  per  le  presta- 
zioni a carico  dei  comuni;  Otti  di  vari  salti,  uno  detto  di 
Baccanali,  l’altro  di  Biasoreo,  il  terzo  di  Grappa,  il  quarto 
di  Mordega,  il  quinto  di  Ciamana,  penali  e macebizie. 

Alcuni  altri  rami  di  reddito,  per  rafTilto  de’ vacui  delle 
vidazzoni,  per  ['offertorio  alle  làcane,  per  il  bestiame  dei 
villaggi  circonvicini,  per  lo  sbarbaggio  de’ porci,  diedero 
I.  8.  544. 

La  liquidazione  delle  spese  e degli  oneri  inerenti  ai  feudo 
portò  lire  sarde  787.  9,  nella  seguente  distinzione:  donativo 
ordinario  I.  s.  94.  4.  8,  donai,  siraord.  94.  4.  8;  donai,  ponti 
e strade  25,  0,  0;  salario  all’Avvocato  de’poveri  50.  1.  0, 
salario  al  carceriere  in  den.  39:  allo  stesso  in  grano  star.  24, 
a I.  3.  15,  lire  90,  per  alimenti  a’  carcerati  100.  0.  0,  me- 
dico, chirurgo  e medicinali  40  ; esecuzioni  di  sentenze,  evo- 
cazioni 110.  0.  Oj  manutenzione  de'ghiandiferi  6.  0.  0;  ma- 
nutenzione degli  spuri  10.  0.  0;  amministrazione  del  feudo 
50;  avarie  all’uno  per  100  lire  49.  0.  0. 

PAULI  LXtINO,  e volgarmente  Paulelatle , villaggio  della 
Sardegna  nella  provincia  di  Busachi  e nel  mandamento  di 
Guilarza  della  prefettura  di  Oristano.  Era  compresa  nel  Gul- 
cieri  (Parle-Cieri)  antico  dipartimento  del  regno  di  Arborea. 

La  sua  situazione  geografica  è nella  latitudine  40”  4'  30",  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  0°  16'. 

È situato  nella  parte  meridionale  del  gran  pianoro  de’ Me- 
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nomeni,  dorè  qunio  ia  molle  sue  parti  sprofondò  formando 
alcuni  grandi  valloni. 

Tulli  i venti  vi  scorrono  liberi.  Se  non  che  sorge , seb- 
bene a distanza  di  circa  7 miglia , impedimento  al  ponente- 
maestro la  mole  della  montagna  di  s.  Lussurgiu. 

Tanta  prossimità  di  questa  eminenza  fa  che  sieno  fre- 
quenti le  pioggie,  ma  è raro  che  le  procelle  che  si  adunano 
sopra  la  medesima  versino  sulla  terra  paulese  la  grandine  e 
la  elettricità.  La  nebbia  è parimente  rara  e sempre  senza 
effetto  malignp. 

La  neve  non  è prodotto  di  tutti  gli  inverni  e non  resta 
molto  a disciogliersi. 

L’aria  non  può  dirsi  con  verità  che  sia  impura  di  miasmi 
nel  luogo  abitato,  e quelli  che  nella  stagione  dell’intempe- 
rie prendono  le  febbri  le  acquistano  altrove,  anche  nelle 
prossime  valli.  Soventi  le  malattie  clic  si  attribuiscono  alla 
malaria  sono  cagionate  dalla  temperatura  troppo  variabile, 
in  quei  grandi  salti  che  vedonsi  nel  termometro  per  la  in- 
fluenza di  vari  venti,  questi  caldi,  quelli  freddi;  ed  è ciò 
così  vero  che  se  tutti  fossero  beni  difesi  contro  le  repentine 
variazioni  sarebbero  rarissimi  coloro  che  avrebbero  a patire 
alcuna  alterazione  nella  sanità. 

Territorio.  La  superficie  del  paulese  si  può  computare  di 
circa  56  miglia  quadrate.  Il  paese  è più  prossimo  al  confine 
setlcnlrionale , che  al  meridionale. 

Abbiam  notato  il  villaggio  sito  sopra  un  pianoro,  e però 
non  si  possono  indicare  tali  eminenze  che  meritino  il  nome  di 
montagna  o di  collina,  cbè  tali  non  si  possono  dire  i piccoli 
poggi  che  qua  e là  si  elevano,  quello  eccettuato  che  dicono 
di  Garonna,  e sorge  a ponente  del  paese  a distanza  di  poco 
più  d’un  miglio  sulla  valle  del  Bubulica. 

L'accennato  sprofondamento  di  alcune  parti  di  questa  re- 
gione fu  causa  che  esistesse  questa  valle  con  la  prossima  e 
un’altra  che  è maggior  di  «tutte. 

Siffatti  avvallamenti  fanno  che  si  abbiano  due  piccoli  al- 
tipiani, uno  quello  che  comincia  da  Bauladu  nella  direzione 
a greco  ed  è lungo  circa  cinque  miglia,  con  poca  larghezza 
nel  suo  dorso  piano,  la  quale  dove  è maggiore  non  supera 
il  mezzo  miglio;  l’altro  che  comincia  a poco  più  d’un  miglio 
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al  meziogiorno  del  paese  c prolungasi  in  quella  direzione  per 
quattro  miglia  sino  al  Tirso  con  larghezza  d’un  miglio  per 
circa  i suoi  tre  quarti. 

La  roccia  che  trorasi  in  questo  territorio, come  in  tutto  il  gran 
pianoro,  è di  origine  ignea,  prorenienle  da  una  immensa 
lava  che  colò  dal  cratere  del  vulcano  di  s.  Lussurgiu. 

Non  manca  però  anche  il  calcareo. 

Acque.  I salti  di  Pauli  hanno  molte  fonti  e sono  irrigati 
da  alcuni  rivoli,  alcuni  de*  quali  sono  perenni. 

Il  primo  fra  questi  è quello  di  Settefonli,  che  i paulesi 
nominan  Riu  de  piami,  il  quale  nasce  in  territorio  di  s.  Lus> 
surgiu  ne|  salto  di  s.  Leonardo  e nel  luogo  detto  Settefonti, 
a più  di  sette  miglia  di  distanza  sotto  il  maestrale,  traversa 
la  tanca  regia,  irriga  alcuni  salti  di  Abbasanta  e di  Guilarza, 
passa  per  questo  territorio,  e scorre  la  gran  valle,  che  in 
principio  è curvata  come  una  falce,  poi  diritta  come  potrebbe 
essere  il  manico  della  medesima,  e dopo  sedici  miglia  di  corso 
si  versa  nel  Tirso. 

Su  questo  rivo  a distanza  di  due  miglia  dal  paese,  verso 
il  suo  ostro-ostro-sirocco,  è un  ponte. 

Il  secondo  è il  rio  Babulìca  nato  parimente  in  territorio 
di  s.  Lussurgiu  da  una  fonte  dello  stesso  nome , e appellato 
da'  paulesi  Riu  de  sos  molinos.  Esso  dopo  quattro  miglia  di 
corso  entra  nella  valle  di  Pauli  c scorre  nella  medesima  per 
5 miglia  sotto  il  margine  della  gran  strada  reale  alla  sua 
sinistra,  dove,  perchè  mettea  in  movimento  alcune  macine , 
fu  da  questi  terrazzani  appellato  in  quel  modo. 

Prima  di  uscire  da  questa  angusta  valle  cresce  il  Biibu* 
lica  di  altri  due  rivoli  pruccilenii  dallo  stesso  territorio  di 
s.  Lussurgiu,  il  primo  che  passa  presso  s.  Cristina , e ha  un 
corso  di  circa  5 miglia;  il  secondo  di  corso  poco  più  lungo 
che  ha  sue  origini  a piè  del  monte  che  è a levante  del 
paese  di  s.  Lussurgiu:  uscito  poi  riceve  una  corrente  mag- 
giore delle  due  suddette,  la  quale  proviene  dalle  fonti  a le- 
vante del  detto  paese,  a distanza  di  poco  mcn  d’un  miglio. 

La  riunione  di  tutte  queste  acque  forma  il  rio  di  Bauladu 
o Tramatza,  il  quale  traversa  la  regione  settentrionale  del 
piano  arborese,  e il  campidano  di  Milis,  e accresciuto  di 
altre  acque  lussurgicsi  si  versa  nel  più  intimo  seno  dello  sta- 
gno di  Cabras. 
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In  quésti  rlroli  è copia  di  anguille  e trote,  è in  quello  di 
Bauladu  numerosissime  le  prime,  che  molto  son  care  ai  ghiot- 
toni e si  prendono  con  In  lesina. 

Da’  medesimi  si  deducono  molli  canali  per  la  irrigazione 
degli  orti,  piantati  principalmente  a meliga,  e molto  gio- 
vano alla  vegetazione.  Ma  l’esempio  di  questi  agricoltori  e 
di  altri  di  poche  altre  regioni  non  ha  fatto  ancora  che  usas- 
sero del  henefìcio  della  natura  quelli  che  possono  usarne 
senza  il  consiglio  degli  idraulici. 

Paludi.  Come  in  altre  parti  del  detto  pianoro,  cosi  in 
queste  di  Pauli,  le  pioggic  autunnali  e invernali  formano 
molli  laghetti,  alcuni  de’ quali  non  svaniscono  che  tardi  per 
l’evaporazione. 

Maggior  degli  altri  era  però  il  bacino  della  palude,  che 
diede  il  nome  al  paese,  perchè  fu  questo  fondalo  sul  mar- 
gine del  seno,  in  cui  esso  si  trova  a sirocco  a piccola  distanza. 

La  sua  lunghezza  era  di  circa  4|6  di  miglio , la  larghezza 
di  1|6,  e la  superfìcie  di  circa  500  starelli. 

Una  persona  intelligente  vide  che  per  mezzo  d’un  canale 
poteva  questa  palude  senza  gran  spesa  prosciugarsi , e sparve 
subito  la  palude  uscendo  le  sue  acque  per  una  larga  gora. 

Questa  è stata  la  prima  di  simili  opere  eseguite  in  Sar- 
degna, e fu  effetluata  nel  1827  con  vantaggio  dell’agricol- 
tura che  acquistò  la  della  superficie,  e con  vantaggio  della 
saliihrilà  del  clima. 

Vegetabili.  Ne’ salti  di  Pauli  trovansi  le  tre  specie  ghian- 
difere,  quercie,  lecci  e severi,  ma  in  nessuna  parte  sono 
essi  riuniti  in  boschi;  il  che  prova  le  barbarie  pastorale  dei 
passali  tempi  che  devastò  i boschi  e ne  lasciò  i monumenti 
in  alcuni  rari  ceppi  che  risparmiò. 

Selvagjiume.  1 selvatici  che  vivono  in  questo  territorio 
sono  cinghiali,  daini,  lepri  e volpi. 

Delle  varie  specie  degli  uccelli  ricercali  da’ cacciatori  la 
piò  abbondante  è quella  delle  pernici, non  essendoché  ben 
di  rado  diminuita  di  alcuni  capi  nella  nessuna  inclinazione 
de'  paulesi  alla  caccia. 

Nelle  paludelte  invernali,  che  abbiamo  notalo  galleggiano 
molli  uccelli  acquatici,  de’  quali  però  si  prendono  alcuni  , 
forse  perchè  n’è  più  còmoda  la  caccia. 
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Popolazione.  Dalle  più  recenti  note  sul  numero  degli  abi- 
tanti di  Pauli  deducesi  il  numero  totale  di  anime  2633,  di- 
stinte in  nMggiori  d’anni  20  maschi  790,  femmine  804,  mi- 
nori maschi  510,  femmine  529,  distribuite  in  famglie  646. 

I numeri  medi  del  movimento  sono  nascite  106,  morti  50, 
matrimoni  25. Se  per  circostanze  infelici  non  si  cangino  queste 
proporzioni  la  popolazione  di  Pauli  sara  presto  raddoppiata. 

L’ordinario  corso  della  vita  è a’  60,  oltre  il  qual  termine 
non  pochi  procedono  agli  80  e alcuni  oltre  i 90.  La  mor- 
talità qui  pure  è,  come  in  altre  parti,  più  frequente  nella 
prima  età,  che  nelle  altre,  ma  in  proporzione  meno  che  in 
altri  paesi,  perchè  molto  minore  il  numero  delle  famiglie  che 
vivono  in  disagio. 

I paulesi  sono  un  popolo  buono,  quieto,  laborioso,  e un 
po’  industre,  e mentre  in  altri  tempi  aveano  riputazione  di 
babbaccioni  e persone  poco  accorte  ora  si  mostrano  tutt’altri 
e fanno  i loro  affari  forse  meglio  di  altri,  sì  che  si  può  ra- 
gionevolmente presumere  che  in  breve  Pauli  sia  per  diven- 
tare un  luogo  considerevole. 

Professioni.  Per  difetto  di  particolari  notizie  non  si  può 
proporre  il  vero  numero  di  quelli  che  sono  applicati  all’a- 
gricoltura, ed  alla  pastorizia,  perchè  è una  rara  fortuna  tro- 
vare una  persona  che  voglia  far  le  ricerche  necessarie;  ma 
non  saranno  molto  lontane  dal  vero  le  seguenti  cifre , di 
agricoltori  620  e di  pastori  425. 

Ne’  mestieri  de’  muratori,  ferrar!,  falegnami,  scarpari  ecc. 
faticano  forse  70  persone. 

Proprietari.  Approssimativamente  i cinque  sesti  de’  capi 
di  famiglia  han  qualche  bene  e possedono  in  terra  o in  be- 
stiame. Generalmente  le  fortune  sono  mediocri  e pochissimi 
quelli  che  manchino  de’  mezzi  di  sussistenza. 

Scuole.  Vi  è aperta  la  sola  scuola  elementare,  alla  quale 
possono  concorrere  circa  45  fanciulli,  ma  con  pochissimo 
profitto,  perchè  di  quelli  che  han  fatto  il  triennio  di  corso 
son  rarissimi  che  sappian  scrivere  con  qualche  facilità. 

Per  le  figlie  qui  pure  è nessuna  istruzione. 

Agricoltura.  Neli'agro  di  Pauli  sono  molle  parti  assai  fer- 
tili, e idonee  a’ vari  generi  di  coltura,  a quella  de’  cereali, 
delle  specie  ortensi,  delle  viti,  e degli  altri  fruttiferi. 
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Nella  notata  superfìcie , che  equivale  a starelli  32,8^4  la 
parte  coltivala  si  può  definire  in  un  quinto  e ventitré  cen- 
tesimi, cioè  in  starelli  6270,  de’ quali  650  per  vigne  e frut- 
tiferijlOO  per  orli,  e 5520  per  rallernanza  delle  vìdazzoni. 

Gli  ordinari  numeri  della  seminagione  sono  star,  di  grano 
1800,  d’orzo  700,  di  legumi  60,  <li  lino  200,  e in  annata 
ordinaria  può  rendere  il  grano  il  10,  l’orzo  il  12,  i legumi 
il  10,  il  lino  2000  e più  quintali  di  buon  lino. 

La  vigna  si  coltiva  come  nel  Campidano,  la  vite  vegeta 
prosperamente,  la  vendemmia  è abbondante  e la  quantità 
del  mosto  prossima  alle  centomila  quartarc,o  litri  500,000, 
una  parte  del  quale  si  consuma  nel  paese,  un'altra  si  brucia 
per  acquavite,  il  restante  vendesi  a’  lussurgiesi. 

L’uva  ebe  dà  questo  mosto  è il  solo  muristello,  le  altre 
sorta  si  mangiano  c quel  che  sopravanza  si  appassisce  o si 
conserva  aU’inverno. 

Gli  altri  rrullireri  non  sono  in  gran  numero,  perchè  tutte 
le  diverse  specie  e varietà  forse  non  sommano  a 5000  ceppi. 
Le  specie  più  moltiplicate  sono  i peri,  i pomi,  che  fanno 
la  metà  della  somma;  i susini,  i castagni,  i ciriegi , gli  al- 
bicocchi, i fichi,  i noci,  i mandorli,  e altre  specie,  fanno 
l’altra  metà. 

Orlicullura.  Nella  terra  che  irrigasi  si  coltivano  cavoli , 
rape,  cipolle,  carcioflì,  pomidoro,  zucche,  la  meliga  ecc. 

Quesl’ultima  specie  occuperà  circa  40  starelli  di  terra. 

La  coltura  delle  fave,  negletta  in  altri  tempi,  or  si  va  di- 
stendendo. 

Terre  chiuse.  L’area  territoriale  chiusa  si  stima  essere 
poco  meno  di  starelli  20,000,  cioè  quasi  due  terzi  di  tutta  la 
superfìcie.  Ma  generalmente  le  cinte  de’ predi  de’paulesi  non 
sono  mura  a secco,  come  si  fanno  in  altre  parli,  di  giusto 
spessore,  solidamente  costrutte,  e da  non  potersi  distruggere 
senza  gran  fatica;  bensì  una  particolare  costruzione,  perchè 
a una  fila  di  pietre  se  ne  sovrappone  un’altra,  a questa  una 
terza  e cosi  via  via,  come  se  fossero  mattoni,  restando 
tra  le  pietre  rozze  molli  vacui,  per  cui  posson  passare  le 
volpi  e le  lepri;  le  quali  cinte  però  sono  di  poca  resistenza 
che  può  un  maligno  rovesciarle  in  un  quarto  d’ora  per  una 
linea  di  cento  metri,  e accade  pure  le  rovesci  un  toro  che 
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vi  si  appoggi  per  grattarsi,  e il  Tento  stesso  quando  soffi 
con  qualche  forza.  Nello  stesso  modo  cingono  i loro  predi 
altri  guilceresi. 

In  questi  chiusi  si  semina  e si  introduce  a pascolo  il  be* 
stiamc,  come  comunemente  si  usa  fare  ne’  prati  che  diconsi 
tanche. 

L’arte  agraria  era  in  altri  tempi  poco  curata  in  paragone 
della  pastorizia,  occupazione  diletta  a persone  poco  amanti 
della  fatica  e molto  della  vita  libera:  poi  la  mala  opinione 
cesse  alla  rr.gione,  anzi  all’interesse,  perchè  si  vide  il  lucro 
degli  agricoltori  supcriore  a quello  che  ottenevasi  dalla  edu> 
cazionc  del  bestiame,  e i capitali  più  sicuri  neH'agricoltura, 
che  nella  pastorizia. 

Ma  se  i lavori  agrari  si  sono  estesi  l’arte  non  si  è note- 
volmente miglioratale  il  colono  ha  una  ristretta  cognizione 
di  ciò  che  dovrebbe  sapere  per  operare  con  felice  successo , 
non  esce  mai  dall’antico  cerchio,  c ci  vuol  gran  tempo  per- 
chè adotti  una  nuova  cultura,  o una  molto  premente  ne- 
cessità. Esso  non  prese  a coltivar  la  meliga  se  non  per  avere 
un  supplemento  alla  deficienza  delle  messi,  per  non  morir 
di  famc,c  vide  fin  a questi  tempi  senza  invidia  i bei  muc- 
chi delle  fave  che  raccoglievano  i campidanesi  ; esso  vede 
ancora  il  vantaggio  che  hanno  altri  dalla  cultura  delle  pa- 
tate, dalla  cultura  de’ gelsi,  c non  lo  desidera;  ha  delle 
terre,  dove  gli  agrumi  prospererebbero  cosi  come  nelle  vicine 
terre  di  Milis,  e non  si  cura  di  piantarne;  osserva  il  bello 
c copioso  fruito  che  producono  gli  olivi , sa  quanto  i bo- 
sani  e i prossimi  cuglicritani  guadagnino  dall’olio , e non 
pensa  ad  accrescere  il  numero  di  quegli  alberi  preziosi.  1 
paulesi,  come  tanti  c tanti  altri,  vorrebbero  essere  illumi- 
nati ed  eccitati:  illuminati  sopra  l’arte,  illuminali  sul  loro 
interesse.  La  parola  autorevole  d’un  saggio  molto  gioverebbe 
perchè  molti  vedessero  il  loro  vantaggio,  e slargassero  il 
fondamento  della  loro  fortuna,  ora  ristretto  sopra  pochi 
articoli  agrari  c più  pochi  pastorali  ; e molto  gioverebbe  a 
far  meglio  conoscer  l'arte  agraria  se  alcuni  giovani  si  man- 
dassero a studiare  c praticar  l’agricoltura,  dove  si  può  imparare 
la  teoria  e la  pratica.  Questo  secondo  punto  è di  somma  im- 
portanza, perchè  quelli  ritornando  nel  paese  potrebbero  es- 
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sere  maestri  agli  altri,  e promuovere  l’arte  e portarla  a 
quel  punto,  in  cui  sorse  in  luoghi  più  culti.  Altrove  ho 
detto  che  alle  spese  necessarie  per  quei  giovani  si  potrebbe 
supplire  con  una  soscrizionc,  invitando  tutte  le  persone  he* 
nestanti  a concorrere  volontariamente  a qucsl’cpcra  d’im> 
nienso  vantaggio,  e qui  ripeto  lo  stesso,  perchè  anche  in 
un  picco!  paese  sono  persone  che  senza  loro  incomodo  pos- 
sono contribuire.  Forse  no?  Dunque  si  troveranno  persone 
che  si  lascino  quotizzare  o contribuiscano  per  comprare  dei 
preziosi  pali!,  premio  a’  cavalli  che  corran  più  veloci  per 
trattenimento  d’una  folla  festeggiante,  ed  esse  mancheranno 
per  mantenere  in  una  scuola  pratica  di  agricoltura  alcuni  gio- 
vani, da’ quali  potrà  poi  venire  tanto  incremento  all’agricol- 
tura? 

E quando  sono  in  sul  tema  importante  del  modo  con 
cui  si  potrebbero  migliorare  le  condizioni  d’un  paese , dirò 
che  molto  sarebbero  benemeriti  quelli  fra’  benestanti  i quali 
contribuissero  perchè  una  o due  fanciulle  del  paese  si  man- 
dassero in  qualche  stabilimento  di  educazione , dove  imparas- 
sero bene  i lavori  del  setificio,  della  tessitura  e le  altre  opere 
femminili  per  poter  fare  poi  da  maestre  nel  paese.  Sareb- 
bero qui  a dirsi  altre  cose,  ma  basteranno  queste  due  sole , 
che  nello  stato  attuale  sono  lo  più  necessarie. 

Pastorizia.  I salti  paulesi  sono  in  molte  parti  abbondanti 
di  pascolo  per  le  varie  specie,  e sole  le  vaeche  sogliono  emi- 
grare scendendo  ogni  anno  in  sul  finire  dell'estate  a’  pascoli 
di  Tramatza,  Massama,  Siamaggiorc,  e Ceddiani. 

I capi  che  si  educano  sono  approssimativamente  come  nei 
numeri  seguenti: 

Nel  bestiame  manso,  buoi  per  l'agricoltura  750,  cavalli 
c cavalle  200,  giumenti  650; 

Nel  bestiame  rude,  vacche  8000,  pecore  7000,  capre  2500, 
porci  1000,  cavalle  600. 

Paseolano  per  una  parte  dell'anno  ne’  chiusi  e nelle  tan- 
che, per  l’altra  ne’  terreni  aperti. 

Non  v'ha  chi  abbia  alcuna  cognizione  della  veterinaria  c 
le  povere  bestie  patiscono  scnz'alcuna  cura  nelle  loro  ma- 
lattie, c mtiojono  pure  per  (|uei  morbi  che  l'arte  avrebbe 
saputo  vincere. 


Di, 
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Spesso  i pastori  debbonsi  dolere  Tcdendo  languire  e sue* 
cumberc  molli  capi  di  pregio,  e accade  pure  talvolta  che 
in  pochi  giorni  vedansi  ridotti  alla  povertà  per  l’annienta* 
mento  de’  più  grossi  branchi.  I morbi  contagiosi,  le  acque 
avvelenate  de’ tiumi,  i pascoli  mancanti,  e il  mal  governo 
del  pastore,  fanno  che  il  bestiame  rare  volte  giunga  al  nu- 
mero che  il  pastore  crede  potere  facilmente  nutrire. 

La  manipolazione  del  latte  è parimente  poco  conforme 
alle  regole  dell’arte;  però  da  un  latte  ottimo  non  si  ottiene, 
che  un  formaggio  di  mcdiocrissima  bontà  ; e tale  sarà  il 
prodotto  finché  i manipolatori  non  imparino  bene  quello 
che  non  sanno. 

Ho  notato  alcuni  rivoli  perenni, e dico  adesso  che  mollo 
sarebbe  facile  a’  pastori  paulesi  di  formar  de’  prati  irrigui 
e aver  del  fieno  per  il  nutrimento  delle  vacche  ne’  tempi 
che  i pascoli  sono  scarsi.  La  valle  dove  scorre  il  rio  de’  Set- 
tefonli  quanto  potrebbe  produrre  in  tutta  la  sua  lunghezza  ? 
quanto  quella  del  Bubulica  e le  altre,  nelle  quali  scendono 
le  acque  dalle  terre  prossime  a s.  Lussurgiu?  Ma  forse  scor- 
reranno molti  anni  prima  che  siano  ordinate  le  cose  sarde 
come  desidera  chi  vuole  sinceramente  il  vantaggio  di  quei 
popoli , rimasti  tanti  secoli  nelle  tenebre  e nel  letargo. 

Commercio.  I paulesi  vendono  principalmente  grano  e 
vino,  il  superfluo  de’ prodotti  agrari,  e i frulli  pastorali, 
capi  vivi,  formaggio,  pelli,  ccc.  Vendono  altri  articoli  mi- 
nori, tele,  panno  forese,  e possono  avere  un  prezzo  com- 
plessivo di  circa  I.  n.  100,000. 

Questo  paese  trovasi  quasi  a metà  della  gran  strada  reale 
da  Cagliari  a Portolorre , e pare  destinato  a diventare  un 
punto  importante  per  il  commercio,  dove  si  raccoglieranno 
le  derrate  de’ prossimi  dipartimenti  del  Marghine,  Gulcieri, 
Goceano,  B.irigadu  e delle  Barbagie,  e si  formeranno  dei 
depositi  di  merci  straniere;  nè  il  giorno  è lontano,  se  l’an- 
damento delle  cose  non  si  torce , quando  Pauli  sorga  a mag- 
gior grado,  e acquisti  l'importanza  d’una  città  . . . 

Religione.  Come  tulli  gli  altri  paesi  del  Gulcieri,  e come 
quelli  del  Barigadu,  Pauli  era  nella  diocesi  di  Fortrajano 
(Fordongianos),  denominata  da  s.  Giusta,  da  che  il  vescovo 
della  medesima  per  esser  prossimo  al  re  d’Arborea  e pronto 
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a’ consigli,  pose  sua  sede  in  quella  chiesa  con  sofisma  con- 
tro i sacri  canoni;  poi  fu  compreso  nella  giurisdizione  del- 
l’arcivescovo di  Oristano. 

Presiede  alle  cose  religiose  un  parroco  con  la  qualiGca 
di  rettore,  ed  è nella  cura  delle  anime  assistito  da  cinque 
sacerdoti. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antica  architettura  a tre  navale 
ha  per  titolare  s.  Teodoro  martire.  Essa  è decentemente 
arredata,  servita  con  la  diligenza,  che  si  conviene,  ed  è da 
lodarsi  lo  zelo  con  cui  si  insegna  al  popolo  il  vangelo,  e 
a’ fanciulli  la  credenza  cattolica  c le  regole  della  morale. 

Le  chiese  minori,  ed  oratori,  sono  quattro,  una  dedicata 
alla  B.  V.  d’Ilria,  la  seconda  a s.  Maria  Maddalena,  la  terza 
alle  Anime  del  Purgatorio,  la  quarta  a s.  Sebastiano,  cap- 
pella votiva  stata  eretta  dopo  l'ultima  pestilenza  del  1551-54. 

Camposanto.  Qui  il  paroco  ha  credulo  suo  dovere  di  fare 
quello  che  saggiamente  era  prescritto  dal  governo,  quando  fu 
comandato  che  i cadaveri  fossero  inumali  fuori  dell’abilato  in 
un  campo  benedetto,  e nessuno  si  è opposto,  nessuno  ha 
contradetto  all’erezione  del  camposanto,  il  quale  formossi  a 
distanza  dall’abitato  di  50  metri  (distanza  però  minore  della 
prescritta)  intorno  alla  suddetta  cappella  di  s.  Sebastiano  , 
che  però  serve  di  oratorio. 

Feste.  Le  partieolari  feste  più  solenni  con  gran  frequenza 
di  forestieri  e qualche  volta  con  lo  spettacolo  dylla  corsa 
de’ barberi  sono,  per  il  patrono  s.  Teodoro  addi  9 novem- 
bre, per  s.  Maria  Maddalena  addì  22  luglio. 

L’altra  festa  da  notare  è per  s.  Isidoro  nella  terza  dome- 
nica di  maggio,  festa  speciale  dei  corpo  degli  agricoltori 
che  lo  venerano  siccome  patrono  della  loro  arte. 

Nella  processione  che  si  fa  portando  per  le  principali  vie 
del  paese  il  simulacro  del  santo  vanno  in  schiera  non  solo 
i buoi  del  servigio  agrario,  ma  anche  i cavalli,  a due  a due, 
i quali  in  Rne  della  medesima  fatinola  ^At'dia,  che  ahbiam 
descritto  in  altri  articoli,  c offrono  uno  spettacolo  piacevole 
al  popolo  nella  corsa. 

In  distanza  di  due  grosse  miglia  dal  paese  nella  linea  del 
libeccio,  alla  destra  della  valle  Bubulica  sopra  il  margine  è 
la  chiesa  di  s.  Cristina,  che  vuoisi  essere  stala  pertinenza  di 
monaci  camaldolesi  di  Bonarcado. 
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Presso  la  medesima  vedesi  una  costruzione  singolare  in 
forma  d’imbuto  dal  cui  buco  si  scende  sopra  una  scala  co* 
nica,  formata  a pietre  ben  lavorale,  come  lo  è pure  il  muro 
ebe  cinge  intorno  la  scala  e figura  un  imbuto  rovesciato. 
Nessuno  di  quanti  vi  sono  discesi  ba-  finora  saputo  spiegare 
a che  servisse  siffatta  costruzione. 

Nuraghi.  Abbiamo  altrove  notato  che  l’altipiano  del  Mar- 
ghine  era  il  luogo  più  notevole  per  questa  sorta  di  antiche 
costruzioni,  ed  ora  estendiamo  questo  vanto  anche  al  Gul> 
cieri,  dove  sono  forse  in  numero  maggiore,  come  può  de- 
dursi da  questo  che  nell’indicata  superficie  del  paulese  non 
si  trovano  meno  di  100  nuraghi!! 

Omettendo  di  scrivere  qui  i loro  nomi  particolari,  perchè 
sarebbe  troppo  lungo,  noteremo  che  nessuno  di  tanti  è in- 
tatto , ma  alcuni  disfatti  quasi  sino  alla  base , altri  a meth, 
altri  a un  terzo,  e che  l’ingresso  ne’ medesimi  sempre  in- 
contro all'oriente  invernale  è cosi  basso  che  non  vi  si  può 
entrare  se  non  carpone. 

Sepolture  di  giganti.  1 monumenti  così  appellati  da’sardi  e 
già  da  noi  descritti  altrove,  sono  in  questo  territorio  in  gran 
numero  c prossimi  a’ nuraghi. 

Popolazioni  antiche.  Entro  i termini  del  paulese  furono 
già  altre  popolazioni  in  tempo  antico,  i cui  nomi  con  quelli 
delle  altre  che  esistettero  ne’territori  di  altri  villaggi,  furono 
indicati  altrove.  Ma  forse  a quella  nota  è da  aggiungersi 
Late  o Latte,  nome  di  antico  paese,  co!  quale  fu  distinta  la 
palude  già  indicata:  il  che  è più  probabile  che  quello  che 
fu  sognalo  da  alcuni  che  Palude  Late  significhi  palude  di 
latte,  per  la  copia  che  in  questa  regione  si  nutriva  di  bestiame. 

Castello  di  Girapalal  In  sulla  foce  della  valle  del  Sette-  ' 
fonti , larga  ivi  un  miglio , sopra  un  poggio  sorgeva  un  ca- 
stello c intende  chi  ben  considera  le  circostanze  che  il  me- 
desimo fuvvi  eretto  per  vietare  l’ingresso  nella  valle  a quelli 
che  venissero  di  là  del  Tirso,  cioè  dalle  terre  del  Barigadu, 
parendomi  vero  che  il  gulcicrese  avesse  suoi  termini  primi- 
tivi nella  sponda  del  Tirso. 

Non  si  ricorda  più  da’  popoli  vicini  il  nome  di  questo 
castello;  ma  pare  a me  non  possa  esser  altro  che  il  castello 
di  Girapala,  del  quale  è menzione  in  un  documento  dell’atto 
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di  sommcssione  fatto  da  un  giudice  d’Arborca  in  Sulla  line 
del  secolo  XIII  al  legato  del  Papa  in  un  castello  così  no- 
minato. 

Posto,  come  è verisiroile,  che  questo  castello  sia  stato  edi- 
ficato nel  sito  indicato  per  il  6ne  narrato,  potrebbesi  con- 
getturare esser  ciò  accaduto  quando  nel  regno  arborese  non 
valeva  l’autorità  d’un  solo,  cioè  in  tempi  di  anarchia,  (|uaiido 
quella  provincia  era  divisa  tra  diversi  signori  c tirannutti, 
poco  rispettosi  dcH'imperio  del  giudice.  In  questo  modo 
potrebbesi  render  ragione  di  tante  castella  che  si  trovano 
lungi  da’confini  della  provincia  , le  quali  certamente  non 
erano  per  impedire  le  invasioni  delle  genti  de’ prossimi  Stati. 

Nella  nota  de'sindaci  delle  università,  ville,  curatorie  e 
contrade  della  Sardegna,  che  con  la  Giudicessa  Leonora  sti- 
pularono la  pace  col  governo  di  Aragona,  la  qual  nota  nel- 
l’articolo Oxiertabbiam  già  sommariamente  citata,  Paule  è no- 
minata prima  delle  altre  ville  del  Gulcieri  (Parte  Cter)  che 
erano  XurguiUo,  Aula,  lìiiiiias.  Sedilo,  Gulcier , Cauri  o 
Zuuri,  Sciti,  Tadasuni , Uslhei,  Guilarzi , Urri,  Sella, 
Barone,  Doniusnovas,  Abbasauta-,  e dal  primo  luogo  che  vi 
occupa  si  può  dedurre  che  in  quel  tempo  primeggiasse  fra 
le  altre  ville  del  dipartimento,  come  par  lecito  da  veder  no- 
minati in  primo  luogo  negli  altri  dipartimenti  i luoghi  che 
erano  principali,  e seggio  di  curatori  della  contrada. 

Le  poche  memorie  storiche  appartenenti  a questo  paese  il 
lettore  le  potrà  vedere  nell’articolo  storico  sopra  Oristano, 
c nell’altro  di  Parte  Cier. 

Regia  Tanca  di  Punii  latino. 

Questo  regio  teniraento  fu  territorio  di  un  piccol  villaggio 
detto  Tisili, 

Non  si  può  con  certezza  indicare  il  sito  dove  il  medesimo 
forse  fondato,  ma  è verisimile  che  fosse  là,  dove  anche  og- 
gidì si  vedono  vestigia  dì  antichi  edifizi,  nel  chiuso  detto 
Cannas-mannu , presso  a due  notevoli  sorgenti,  una  che  si 
nomina  Fontana  de  Cannas,  l’altra  fuor  della  lanca  ebe  di- 
cesi Fontana  de.tsa  Bubulica. 

Il  nome  di  Tisili,  che  nessuno  de’ corografi  e Irattatori 
delle  antichità  sarde  ha  notalo,  trovasi  ancora  ncH’nso  dei 
villici  di  Aìdo-maggiorc,  c questi,  non  è gran  tempo,  ri- 
20  Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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spondevyno  a chi  li  incontrava  e domandava  dove  fossero 
inoamminnii  — Siamo  comandati  a Tisili  — dove  andavano 
essi  e i vassalli  degli  altri  villaggi  di  Parte-Cier  Reale  a ri- 
parare le  mura  della  tanca,  condurre  i poliedri  «Iella  stessa 
su’ pascoli  del  Campidano  ecc.,  vantando  da  senno  il  privi- 
legio  che  essi  aveaiia  per  la  henignilà  dei  monarchi  arago- 
nesi di  essere  comandati  a siffatte  prestazioni!! 

L’abitato  di  Tisili  è un  gruppo  di  case,  dove  alloggiavansi 
doilicì  famiglie  o poco  più,  che  vi  fiiron  chiamate  per  il  ser- 
vigio della  tanca,  ed  eran  ramhialc  poi  con  altre , e quando 
non  era  alcun  bisogno  della  loro  opera  rimosse.  Tra  quelle 
case  era  una  stanza  per  il  direttore  della  R.  Mandria,  quando 
vi  andasse,  altra  per  il  vice-direttore  o economo,  c una  terza 
per  il  prete. 

Nel  1781  vi  fu  eretta  una  chiesa  parrocchiale  sotto  il  pa- 
trocìnio di  s.  Filippo  apostolo,  al  quale  si  festeggia  ogni 
anno  nel  primo  di  maggio  con  concorso  de’  popoli  vicini. 
Il  sacerdote  che  vi  ministra  ha  il  titolo  di  rettore. 

A poca  distanza  dall’abitato  verso  levante  fu  eretto  nel 
1821  un  pìccol  camposanto. 

La  malattia  più  comune  sono  le  febbri  periodiche,  le 
quali  infieriscono  nell’estate  e nell’autunno.  I fanciulli  in  con- 
seguenza delle  medesime  crescono  cachetici,  iterici,  malati 
ne’  vìsceri  addominali  sino  all’epoca  della  pubertà,  nella  quale 
l’organismo  si  rinforza,  ed  essi  cangiatisi  affatto  appajono 
pieni  di  vita  c di  brìo.  Ma  non  tutti  giungono  a questo  punto 
di  salvezza. 

Abbiam  notato  il  numero  delle  famiglie,  e or  diremo  il 
numero  di  anime  che  solcano  abitarvi,  le  quali  rare  volte 
eran  più  di  50. 

Il  clima  di  questa  regione  è umidissimo  nell’inverno  per 
le  frequenti  pioggie  che  vi  stagnano  in  molte  paludette,  e 
per  il  nevazzo  che  talvolta  la  ricopre  per  molti  giorni. 

I venti  che  vi  dominano  sono  i ponenti-maestri  e pure 
la  tramontana,  senza  la  influenza  de’ quali  l’aria  di  questo 
luogo  basso  sarebbe  molto  più  maligna  per  i miasmi  sta- 
gnanti. Sarebbesi  potuto  rimediare  in  gran  parte,  se  fosse 
stata  più  intelligenza  in  quelli  che  ordinarono  in  principio 
le  cose,  e potrebbesi  fare  che  non  fosse  più  quel  ciclo  in- 
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Tettato  Ja  alcun  miasma.  Quando  io  vidi' il  luogo  dovetti  ri* 
conoscere  quanto  Tosse  malsano;  ma  non  potei  tenermi  di 
dire,  che  esso  era  maligno  non  per  causa  della  natura,  ma 
per  sola  stupidità  degli  uomini. 

Questo  territorio  ba  di  lunghezza  un  miglio  e mezzo  , e 
due  terzi  di  lunghezza  compensata,  perchè  la  sua  superficie 
è di  un  miglio  e mezzo  circa,  o di  starelli  1275. 

Cinto  in  tutto  il  perimetro  da  un  muro  a secco  è diviso 

in  simil  modo  in  28  arce  ed  ha  il  casale  presso  i confini  a 

settentrione. 

Esso  è atto  ad  ogni  genere  di  cultura,  e riceve  tanta  se- 
menza di  grano  ed  orzo,  quanta  vuoisi  per  il  bisogno:  e so- 
leva essere  la  seminagione  di  starelli  di  grano  40,  d’orzo  80, 

di  granone  G,  di  Tave  10,  di  legumi  6,  la  produzione  co- 

mune dell’8  per  uno. 

La  vite  vi  prospererebbe,  e non  pertanto  manca  la  vigna. 

L’olivo  selvatico  vegeta  mirabilmente  e Truttifica  in  tanta 
copia  che  sarebbe  un  lucro  cospicuo  a raccogliere  le  coc- 
cole e macinarle  ; e non  pertanto  si  lascian  cadere  e cor- 
rompersi. 

Tra  gli  olivastri  sono  molti  peri  selvatici,  quercie  e so- 
vcri , piante  tutte  annose  e di  gran  lusso  di  rami  e Tronde, 
siccome  quelle  che  non  patirono  offesa  da’  pasturi  diTese 
come  sono  dalle  mura  della  cinta.  Tutti  questi  vegetabili  se 
fossero  raccolti  in  selva  ingombrerebbero  per  lo  meno  il 
terzo  dell'area  totale  del  latifondo. 

Tra  le  molte  eibe  che  vi  nascono  è a notare  la  robbia 
tintoria  che  trovasi  in  gran  copia  lungo  le  mura  esterne  e 
interne. 

E considerevole  la  quantità  de’ pascoli  che  produce  il  suolo, 
ma  per  esser  il  territorio  nella  stagione  invernale  soggetto 
a frequenti  inondazioni  è più  conveniente  alia  specie  vaccina 
che  alla  equina. 

Vi  si  allevarono  cavalli  e vacche  ne’  tempi  che  i sovrani 
di  Aragona,  e Castiglia,  c poi  i re  di  Sardegna,  vollero  trar 
profitto  da  questa  tanca;  ma  quasi  sempre  con  poco  profitto, 
anzi  con  perdita,  e per  la  mala  fede,  o per  la  negligenza, 
o per  la  ignoranza  di  quelli  che  cran  preposti  al  governo 
delio  stabilimento. 
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Quando  la  famìglia  Reale  soggiornò  nel  regno  prendea 
da  questo  stabilimento  i cavalli  per  le  carrozze,  ed  era  ben 
Servila,  perchè  gli  animali  aveano  tutte  le  qualità  de’  cavalli 
sardi  di  razza  nobile  ed  una  notevole  corporatura. 

Nel  1823  riorganizzavasi  questo  stabilimento  e vi  si  intro* 
ducevano  tori  e vacche  di  Svizzera,  e di  Sicilia,  e stalloni 
di  Barberìa.  Il  numero  delle  cavalle  madri  era  di  un  ccnli- 
najo  circa,  e quello  delle  vacche  poco  men  che  tanto. 

Nellaslagìone  invernale  vengono  in  questo  territorio  grande 
stormi  di  bcccaccie  e beccaccini:  i daini  vi  sono  in  gran 
numero,  e nella  stagion  delle  ghiande  vi  si  trovano  pure  de’ 
cinghiali.  Qualche  volta  si  fa  la  gran  caccia  ; più  spesso  quella 
particolare  che  dicesi  a cuadorju  o a orivtUu. 

La  lanca  è traversata  dal  rio  descritto  di  Sette  fonti,  che 
vi  sì  divide  in  due  rami,  uno  de’ quali  prosegue  verso  austro, 
l’altro  volgesi  a sinistra.  In  uno  ed  altro  prendonsi  ottime 
anguille  e qualche  trota.  I medesimi  si  riuniscono  dopo  circa 
quattro  miglia  di  corso,  quasi  al  levante  di  Pauli,  in  distanza 
di  miglia  2 1|2.  ' 

Sorge  presso  aU’abitalo  una  copiosa  fonte  perenne,  che* 
somministra  all’uopo  delle  famiglie  e sparge  il  rimanente  u- 
more  sopra  un  piano  leggermente  inclinato  formando  un 
largo  pantano,  che  può  stimare  il  lettore  quanto  nuoccia  alla 
salubrità  dell’aria  , e quanto  facilmente  si  potrebbe  togliere. 

Un’altra  fonte  della  di  Cannas  a distanza  di  mezzo  miglio 
in  copia  minore,  ma  parimente  dispergendo  le  acque,  forma 
un  altro  pantano  presso  il  lato  della  tanca  che  è prossimo 
'alle  vigne  di  Abbassanta. 

Ho  detto  che  i preposti  al  governo  di  questa  mandria 
mancavano  di  intelligenza  e peccavano  di  negligenza,  e vc- 
desi  la  prova  nel  dissipamento  di  queste  acque  sopra  un  ter* 
reno  che  sarebbesi  potuto  formare  a prato  e produrre  copia 
di  fieno,  se  quei  governatori  avessero  saputo  quel  che  era 
mestieri  di  sapere  secondo  la  loro  qualità  o non  avessero 
voluto  fare  i propri  interessi  anzi  che  quelli  del  Sovrano. 

Vuoisi  un’altra  prova  dell'incuria  di  (juci  governatori? 
SuU’ingresso  dello  stahilimenlo  c nell’abitazione  non  è l’arma 
del  Re  di  Sardegna,  che  vi  si  vede,  ma  quella  che  il  Re  di 
Spagna  vi  fece  porre  nel  ICOl. 
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Entro  la  cinta  di  questo  luogo  sono  due  soli  nuraghi,  e 
quello  di  essi,  che  è a levante  deH’ahitazionc  è per  metik 
disfatto. 

Nc’  tempi  che  la  mandria  era  in  attività  vi  si  mandava 
un  delegalo  ed  uno  scrivano  per  far  ragione  a’  pochi  uo- 
mini di  servigio  che  abbiamo  indicato. 

Su  questa  lanca  occorse  altrove  di  parlare  e si  riferi- 
rono le  pretese  de’  (|uattro  comuni  di  Parte  Cier  Reale  per 
rientrare  nella  possessione  delle  terre  chiuse,  quando  fu  di- 
messa l'educazione  delle  vacclic  e cavalle;  ma  le  pretese  fu- 
rono ineflicaci  o il  luogo  continuò  ad  appartenere  alla  corona. 

In  tempo  antico  erano  in  Sardegna  molli  di  sifTatti  sta- 
bilimenti, e i più  di  essi  nella  Gallura  superiore  a profitto  del 
comune  di  Pisa,  i quali  cessarono  nell’occupazione  degli  a- 
ragoncsi.  In  seguito  i sovrani  di  Aragona  stabilirono  questa 
mandria  nel  territorio  di  Tisili,  che  più  volle  dimisero  e ri- 
presero, or  per  il  nessun  profitto,  or  per  la  speranza  di  van- 
taggio in  una  novella  organizzazione, comeavvenne  poi  quando 
il  dominio  deH’isola  passò  nella  R.  casa  di  Savoja. 

Presentemente  questa  tanca  è tenuta  in  appalto,  da  un 
signore  di  s.  Lu.ssurgiu. 

Essendosi  già  da  alcuni  anni  un’altra  volta  dimessa  or  non 
è in  Sardegna  nessuna  mandria  per  allevarvi  la  razza  equina 
già  che  nè  anche  in  quella  di  Padriimannu  si  pratica  più 
questa  cultura  e la  specie  degradasi  di  giorno  in  giorno. 

Egli  è per  questo  che  il  governo  deve  comprare  d’altronde 
i cavalli  necessari  per  la  rimonta.  Non  è a dire  che  la  de- 
gradazione porli  la  negazione  della  robustezza  degli  animali; 
essendo  sempre  i cavalli  sardi  ardili,  forti,  sofferenti  della 
fatica,  della  fame  e della  sete,  e quasi  instancabili,  come 
li  hanno  provati  i francesi  nella  guerra  d’Algeria  contro 
Abdel-Kader,  che  si  dissero  contentissimi  del  loro  buon 
servigio  in  paragone  degli  altri,  che  hanno  miglior  appa- 
renza; ma  non  si  può  negare,  clic  un  reggimento  montato 
sopra  cavalli  sardi  non  è bien  imposaat. 

Se  il  governo  mal  servito  non  vuole  più  continuar  questa 
cura  credo  potrebbe  con  speranza  di  gran  lucro  subentrare 
una  società  di  azionisti,  ponendo  un  sistema  ben  pensalo,  e 
vegliando  perchè  tutto  procedesse  regolarmente. 
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In  questo  modo  dopo  podil  anni  polrebbonsi  porre  in 
vendila  ottimi  stalloni,  olterrebbesi  un  cospicuo  profìtto  sul 
capitale,  c gli  azionisti  sarebbero  benemeriti  di  aver  con- 
tribuito a rilevare  la  razza  sarda  de’  cavalli. 

Questa  benemerenza  sarebbe  ancora  maggiore  se  compren- 
dessero nel  loro  pianole  vacche  e le  pecore  per  migliorarne 
la  razza  e ì prodotti  , c roriuasscro  una  mandria  modello  , 
dove  i giovani  pastori  potessero  imparare  il  governo  del 
bestiame,  la  manipolazione  de’  formaggi  ccc.,  non  escluse  le 
principali  nozioni  veterinarie.  Oh!  se  alcuno  mi  ascoltasse! 
Se  i signori  sardi  c i ricchi  proprietari  volessero  far  la  in- 
dicata società...  Ma  forse  io  parlo  a sordi. 

PAULl-PlRRl,  villaggio  ilella  Sardegna  nella  provìncia  c 
prefettura  di  C.agliari,  compreso  nel  mandamento  di  Selar- 
gìus,  c nell'antica  curatoria  del  Campidano  di  Cagliari. 

La  sua  situazione  geografica  è nella  latitudine  oO”  16'  e 
'nella  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  ('.agliari  0°  2*. 

Siede  sulla  sponda  settentrionale  della  palude,  da  cui 
prese  il  nome,  in  un  piano  assai  dimesso,  come  gli  altri 
paesi , che  sono  prossimi  a questo  e al  maggior  bacino  dello 
stagno  di  Quarto,  in  esposizione  a tutti  i venti,  ma  prin- 
cipalmente a' siroccali  c australi,  sopra  un  suolo  umido  in 
un’atmosfera  vaporosissima,  soventi  nebulosa  e ardentissima 
nell’estate. 

L’nraidit'a  nelle  stagioni  piovose  è massima  per  le  acque 
che  scendono  in  torrente  da’ rialti  che  sono  al  maestrale, 
per  il  fango  delle  vie,  parendo  le  case  poste  in  mezzo  un 
immenso  osceno  pantano,  per  li  ristagnamenti  che  fa  in- 
torno l’alluvione  in  molti  pìccoli  bacini,  e per  le  esalazioni 
della  prossima  palude. 

Può  da  questo  dedursi  quanto  l’aria  sia  insalubre  princi- 
palmente nella  stagione  estiva  c nell'autunnale,  quando  dai 
pantani  e dalla  palude  raccoglie  i morbiferi  miasmi,  e i gaz 
e.salanti  da’  mucchi  di  letame  e dalle  altre  immondezze  che 
sono  in  molti  cortili. 

Territorio.  È così  ristretto  il  paulesc,  che  forse  in  totale 
la  sua  superficie  non  sarà  maggiore  di  tre  miglia  quadrate. 

Essa  è tutta  piana  con  alcune  intumescenze  appena  sen- 
tite, e con  frequenti  dimessioni  di  livello. 
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Non  sì  può  indicare  in  tulio  il  tcrrilorio  Miciina  sorgente, 
e sì  beve  da’ pozzi  che  si  scavarono  ne’ cortili  delle  case, 
l’acqua  de’ quali  essendo  salmastra,  produce  tristi  sinloiui 
c morbi,  segnalaiiieiile  la  ostruzione  di  fegato.  Da  poco 
tempo  però  in  qua  si  è rimedialo  a questo  inconveniente 
con  le  molle  cisterne  che  si  sono  formale  per  ricevervi 
l'acqua  de’  letti , lasciata  l’altra  per  il  bestiame  e i bisogni 
domestici. 

Non  passa  in  questo  territorio  alcun  rìvolo,  e solo  vedesi 
l'alveo  in  cui  vulgesì  dalle  notale  eminenze  del  maestrale  il 
torrente  delle  medesime,  che  traversa  l’abitalo  per  gìltarsi 
nel  bacino  ddlla  palude. 

Quest’alveo  non  è quasi  mai  asciutto  nella  stagione  invernale 
(se  pure  non  sia  troppa  serena,  come  avviene  non  di  rado) 
almeno  per  un  rivolclto;  ma  dopo  le  pìoggìc  ingrossa  così 
c scorre  cosi  rapido,  che  vieta  il  passaggio  da  uno  in  altro 
rione,  e talvolta  cagiona  gravissimi  danni.  Ricordansi  ancora 
i tristi  suoi  effetti  nell’anno  1796  addi  50  ottobre,  quando 
avvenne  una  inondazione  straordinaria,  perchè  restò  allagalo 
tutto  il  paese,  caddero  mollissime  case,  la  corrente  portò 
via  quanto  era  nelle  medesime,  e perirono  mìseramente 
persone  21  e molli  animali.  Dopo  questo  avvennero  altri 
due  diluvìi  memorabili  per  gravissimi  guasti  e danni,  per 
distruzione  di  case  e per  rapina  dei  mobili  e provviste,  c 
morte  di  qualche  persona  e di  molti  animali  domestici. 

Sì  pensò  a prosciugare  la  palude  per  sanificare  l'aria  di 
Pauli  e di  Pirri,  e rendere  all’agricoltura  la  vasta  superficie 
che  occupano  le  acque  stagnanti,  ma  non  sì  pensò  a dirigere 
meglio  il  torrente,  perchè  non  inondasse  più  l’abitato,  e 
scendesse  raccolto  nel  canale  che  erasi  formato  nella  palude. 

Il  cónte  D.  Gennaro  Roero,  governator  dì  Cagliari,  generale 
delle  armi,  e poi  presidente  del  regno,  essendosi  esibito  di 
prosciugare  questo  stagno,  ebbe  fatta  conce.ssionc  del  me- 
desimo, e si  pose  aU’Operaj  ma  questa  essendo  rimasta  im- 
perfetta, però  seguono  a stagnarvi  le  acque,  c non  è che 
nell'agosto  e settembre  che  ne  resti  scoperto  c disseccato  il 
fondo.  Si  può  dire  con  verità  che  si  è peggioralo  da  poco 
tempo  in  qua , essendo  cresciuta  la  quanliià  delle  acque 
iunueiilì  nel  bacino,  perchè  il  torrente,  che  da'  monti  di  Sclr 
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timo  e Sinnaì  scendeva  in  Sulargius  e in  terra  di  Quartuc 
ciò,  avendo  deviato  ora  discende  in  questa  palude,  e perchè 
il  canale  di  scolo  dalla  palude  nello  stagno  di  Quarto  ostruito 
da’ fanghi  e da  altri  impedimenti  non  lascia  che  le  acque 
sgorghino. 

I salti  pauicsi  sono  sgombri  di  alberi  e di  frutici,  e de- 
serti affatto  di  selvaggiume:  solo  nelle  siepi  de’ fichi  d’india 
intorno  all’abitato  si  trovano  de’ conigli,  e nel  vigneto  al- 
cune lepri. 

Gli  uccelli  che  vi  annidano  sono  i passerotti,  le  calandre, 
le  rondini,  i rondoni  e altri  piccoli  uccelli  di  varie  specie. 
In  tempo  d’inverno  nelle  acque  stagnanti  intorno  all’abitato 
vedonsi  anitre,  folaghe,  c anche  de’ fenicotteri. 

PopolazioM.  Nell’ultimo  censimento  la  popolazione  di  Paul! 
constava  di  anime  2250,  distinte  in  maggiori  d’anni  20, 
maschi  598 , femmine  607  , c minori  maschi  .520,  femmine  525. 

II  numero  degli  individui  maschi  che  sono  nel  paese  è 
inferiore  del  sunnotato  forse  d’un  centinajo,  il  che  dipende 
dall’assenza  di  quelli  che  restano  a servigio  ne’  poderi  della 
capitale  e in  altri  villaggi. 

La  professione  principale  è l’agrìcollura,  quindi  i mestieri 
necessari,  ne’ quali  si  possono  numerare  circa  70  persone. 

I contadini  si  distinguono  in  proprietari  che  seminano  coi 
loro  gioghi,  c in  giornalieri  che  fanno  servigio  altrui  nelle 
opere  rustiche  e nel  trasporto  delle  derrate  a Cagliari. 

Le  persone  di  iillicio  pubblico  in  Pauli,  non  compresi  i 
preti,  sono  tre  notai,  un  chirurgo,  un  Ilcbotomo,  una  osle- 
tricc,  e mancasi  di  medico  c di  farmacia. 

Le  famiglie  e le  case  sono  520. 

Non  ostante  sia  quanta  notammo  l’insalubrità  dell’aria,  i 
corpi  cosi  si  confortano  nell’adolescenza,  che  a vederli  pa- 
jono  nati  e cresciuti  in  miglior  clima,  c resistono  così  alle 
cause  morbifere,  che  come  certi  veleni  sono  inefficaci  in 
corpi  abituati  a’ medesimi,  cosi  i miasmi  che  ad  altri  causan 
pcrnicie,  sono  innocenti  verso  loro.  Può  esser  benissimo, 
che  il  vino  generoso  che  ^cvono,  sebbene  sobriamente,  tem- 
peri a tanta  robustezza  le  loro  fibre  e le  faccia  inalterabili 
sotto  quelle  cause,  per  cui  si  alterano  in  modo  funesto 
presso  altri. 
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Nel  carattere  morale  de’  paulesi  v’ha  del  buono,  perchè 
sono  pacifici,  laboriosi,  in  generale  mollo  religiosi  e alieni 
da  delitli  d'ogni  sorta. 

Non  si  può  però  lacere  la  loro  rozzezza . la  poca  corlesia, 
per  cui  si  rendono  spregevoli  Ira  peisone  ben  educale.  Cosi 
dapperlullo  presso  le  maggiori  cillà  sono  conosciuli  i con* 
ladini,  e nelle  medesime  le  persone  del  più  vii  popolaccio. 

Istituzioni  ili  henefictnzn.  Anche  qui,  come  in  altre  (larli, 
non  si  credeva  far  cosa  più  grata  a Dio  c proficua  all'anima, 
che  facendo  de’ legati  per  messe,  per  festa,  e vi  fu  nomo 
del  paese,  certo  Dessi,  che  ordinò  nel  suo  testamento  una 
somma  di  circa  I.  n.  250  per  dote  alle  fanciulle  più  povere 
di  questo  e de’  luoghi  prossimi.  La  quale  disposizione  te- 
stamentaria restò  finora  senza  efletlo,  perchè  i frali  spe- 
dalieri  di  Cagliari  che  presero  la  di  lui  eredità  non  l'adem- 
pirono mai. 

Si  fece  pure,  non  son  molli  anni,  dal  canonico  prebendato 
una  bella  e pia  istituzione,  avendo  promesso  con  pubblico 
istruinento  un  premio  di  scudi  cinquanta  in  favore  di  quella 
fanciulla,  la  quale  in  pubblico  esame  desse  buon  saggio  in 
f|uelle  parli  della  dottrina  cristiana,  che  erano  da  lui  ordi- 
nale, c sì  disponeva  che  il  premio  suddetto  dovesse  conver- 
tirsi in  un  predio  fruttifero  da  godersi  neH’cpoca  <lel  ma- 
trimonio. Questa  promessa  fece  gran  bene,  perchè  molle 
fanciulle  cosi  si  applicarono,  che  poterono  imparar)  lutto  a 
mente  l'intero  compendio  della  dottrina,  che  si  usa  nella 
diocesi  di  Cagliari,  che  conterrà  non  meno  di  160  mila  pa- 
role. Erano  già  scorsi  cinque  anni  dalla  sunnotata  istituzione 
al  tempo  in  cui  io  prendeva  le  mie  note  statistiche,  molle 
fanciulle  avevano  studiato,  ma  nessuna  era  stata  fin  allora 
chiamala,  nessuna  però  avea  ricevuto  il  premio  promesso  con 
tutta  la  solennità,  e credendo  che  l'istituzione  si  fosse  di- 
menticata , esse  cessarono  dallo  studio. 

Il  compianto  è ancora  in  uso  comune  ne’  funerali , sia  per 
giovani , sia  per  vecchi , sia  per  vedovi  o per  celibi.  1 de- 
funti si  vestono  degli  abili  di  maggior  pompa,  e se  ragazzi 
o giovani  sono  adornati  di  quello  che  si  ha  di  meglio  in 
oro,  argento  c giojelii,  e -in  tal  modo  parali  si  compongono 
sopra  una  bara  coperta  d'un  candido  lenzuolo , c si  portano 
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nella  cliiesa;  ma  non  sono  deposli  nel  sepolcro  prima  che 
sieno  tolti  loro  gli  ornamentr  c qualche  veste,  che  non  si 
vuol  perdere,  massime  se  la  famiglia  sia  povera. 

Nelle  domeniche  si  fa  la  danza  pubblica,  c negli  ultimi 
giorni  di  carnevale  si  balla  in  case  particolari,  dove  sieno 
fanciulle  da  marito. 

Sono  rarissimi  gli  esposti. 

L’istruzione  elementare  è trascuratissima,  e quando  io  do- 
mandai del  numero  de’fanciulli,  che  erano  nel  catalogo  della 
scuola,  seppi  che  non  erano  più  che  tre. 

Deducasi  da  questo  quanti  siano  coloro  che  nel  paese  sap- 
piali leggere  c “scrivere.  Esclusi  i preti  c quelli  che  vi  hanno 
oflìcio  liberale,  forse  non  sono  tre  paesani  che  sappian  leg- 
gere. Vedete  il  frutto  dopo  venti(]uattr’anni , che  è aperta 
la  scuola  ! 

I campidanesi,  che  hanno  più  comodo  de’ giovani  di  lon- 
tane contrade  per  fare  gli  studi,  sono  alienissimi  dallo  studio, 
c se  alcuno  per  le  istanze  de’ genitori  giugne  alla  rcttorica, 
è caso  rarissimo  che  voglia  continuare,  ma  pensa  subito  a 
prender  moglie  c poi  all'amministi'azione  dei  beni.  Egli  è 
perciò  che  nessuno  de’campidanesi  di  Cagliari  si  ha  finora 
acquistato  rinomanza  o nel  furo,  o nella  università,  o nella 
chiesa;  non  già  perchè  sieno  persone  di  mente  dura  e di 
piccola  intelligenza  , perchè  a trattar  con  essi  si  vede  che 
sono  persone  svegliate,  sagaci,  accorte,  ed  io  ho  potuto  co- 
noscere per  certi  esperimenti,  che  nelle  potenze  intellettuali 
non  sono  a restar  dietro  agli  altri  sardi;  ma  perchè  li  grava 
la  durata  dell’ora  scolastica  ; perchè  la  maniera  de’  maestri 
non  è tale  che  faccia  innamorar  i giovani  dello  studio;  per- 
chè il  viaggio,  che  devon  fare  da  casa  alla  scuola,  è penoso 
in  molte  stagioni,  o se  son  messi  a pensione  in  Cagliari, 
perchè  patiscono  molte  distrazioni  per  le  frequenti  visite 
che  fanno  al- villaggio , e allora  profittando  poco  e non  me- 
ritando promozione,  i parenti  sono  obbligati  a richiamarli. 

Occupazioni  comuni  delle  donne.  Nelle  case  agiate  trovasi 
qualche  tehijo , dove  oprasi  sopra  il  lino,  nelle  altre  manca 
questa  macchina,  e filasi  lo  sparto  per  le  tonnare  , e le  donne 
della  classe  inferiore  vanno  alla  città  per  vendervi  della  fa- 
rina , che  serve  per  le  paste. 
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Il  vitto  è poco  diverso  ncH’aUa  e bassa  classe.  Avanti  ii- 
scire  al  lavoro  dì  buon  mattino  prendono  a prima  refezione 
ciò  che  amano  o possono  avere,  carne  arrosta,  o fegato  o 
testa  dì  bue,  bnseccliio  di  montone  o di  agnello,  e bevono 
buon  vino;  tra  l’opera  inangian  pane  e formaggio,  e bevon 
vinello;  di  notte  non  manca  mai  la  minestra  o di  paste  odi 
legumi,  c qualche  altra  pietanza  secondo  la  fortuna.  Nc’ilì 
festivi  si  fa  gran  consumo  di  carne,  e nelle  feste  più  solenni 
si  aggiungono  altre  vivande.  * 

AijricoUura.  1 terreni  per  la  coltura  dc’cerc.ali  sono  ve- 
ramente ristretti,  sì  che  i paulesi  <levono,  per  occuparsi  e 
aver  qualche  frutto,  affittare  le  terre,  che  hanno  di  più  i 
proprietari  ili  Selargius,  Sesto  Serdiana,  del  Maso  e Asseroini, 
c dare  un  prezzo  maggiore  che  sia  ragione,  quale  si  domanda 
da  quelli  , che  in  vista  del  loro  Insogno  vogliono  gindaizzare. 

La  vida/zonc,  che  hanno  nel  jiroprio  territorio  è quella 
del  salto  di  s.  Lorenzo,  che  è un’arca  di  circa  700  starelli, 
divisa  in  piccole  frazioni  c appartenente  a diversi  proprie- 
tari, fra’qiiali  sono  in  maggior  numero  i signori  cagliaritani, 
che  o seminano  a conto  proprio,  o danno  in  affitto. 

Questo  Salto,  nel  quale  trovasi  una  palude,  che  potrebbe 
asciugarsi  dando  sfogo  all’acqiic  per  un  canale  verso  il  grande 
stagno  di  Cagliari,  era  pertinenza  d’un  antico  villaggio  già 
da  gran  tempo  distrutto,  che  ilicevasi  Sisali,e  che  può  in- 
dicarsi presso  la  chiesa  di  s.  Lorenzo,  le  cui  vestigia  sono 
l)cn  visibili,  quali  sono  parimente  le  fondamenta  delle  abi- 
tazioni. Quando  era  ancora  in  piè  questa  cappella  festeg- 
giavasi  al  titolare  addì  10  agosto  , c vi  confluiva  gran  po- 
polo, e si  correva  il  palio.  Nella  vigilia  vi  si  trasferiva  da 
l’auli  il  simulacro  in  modo  solenne,  tra  una  moltitudine  di 
peregrinanti  del  paese  e stranieri,  i quali  si  sollazzavano, 
faceano  gli  atti  di  religione,  c di  nuovo  accompagnavano  la 
sacra  effigie,  mentre  si  riportava  nella  chiesa. 

I terreni  del  salto  di  s.  Lorenzo,  che  si  conoscono  più 
fertili,  sono  li  concimati;  ma  questi  pure,  se  il  cielo  non 
sia  benigno  spargendovi  sopra  frequenti  pioggie  nella  prima- 
vera, poco  producono.  Per  lo  contrario  i terreni,  ciré  colti- 
vansi  ne’salti  di  Serdiana  senza  alcun  concime,  sono  più  fe- 
condi. È pure  grande  la  fertilità  dc’cliiiisi,  che  sono  presso 
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al  paese,  d’un’area  complessiva  di  circa  300  starelli,  i quali 
però  si  concimano,  perchè  sono  lavorati  tutti  gli  anni  e se- 
minati a grano  o ad  orzo.  L'orzo  in  gran  parte  tagliasi  verde 
per  foraggio , e soventi , se  la  stagione  favorisca  , dopo  il 
secondo  taglio  mietesi  spigato. 

Sono  impiegati  nel  servigio  agrario  cento  sessanta  gioghi. 

La  dotazione  del  monte  di  soccorso  è fissata  del  fondo 
granatico  di  starclli  1000,  c del  fondo  nummario  di  I.  s. 
2500;  ma  quando  io  prendea  le  mie  note  il  fondo  granatico 
ascendeva  a starelli  1694,  ed  il  nummario  a I.  s.  856.  5.  0. 

Il  magazzino  del  monte  era  infestato  dal  gorgoglione  non 
ostante  tutta  la  cura  degli  amministratori  per  eliminarne  il 
maligno  insetto. 

I paulesì  sogliono  annualmente  seminare  starelli  di  grano 
1600,  d'orzo  2000,  di  fave  1000,  e poi  niente  di  lino,  e 
pochissimo  di  legumi. 

L’ordinaria  produzione  del  grano  è al  10,  dell’orzo  al  14, 
delle  fave  al  7,  perchè  patiscono  molto  dai  venti,  che  so- 
gliono dominare. 

II  lucro,  che  il  colono  ha  da  questi  prodotti,  dopo  la  sot- 
trazione di  tutti  i diritti  che  deve  corrispondere,  è tenuis- 
simo c appena  compensa  le  fatiche  e paga  le  sue  giornate. 

Il  prodotto  delle  fave,  se  pure  per  la  quiete  de' venti  no- 
ccvoli  alla  loro  vegetazione  non  abbiasi  un  raccolto  doppio 
deH’ordinarìo,  non  è sulTicicntc  per  l'uopo  delle  famiglie  e 
per  il  nutrimento  de’ buoi.  La  spesa  più  grave,  che  deve 
sopportare  il  colono  paulesc,  è per  l’acquisto  di  questo  ge- 
nere, del  quale  è necessità  per  dare  a’  buoi  un  alimento  che 
li  conforti  nelle  fatiche,  alimento  che  deve  somministrarsi 
a’ medesimi  lungo  l'anno  per  la  mancanza  de’pascoli,  eccetto 
nella  primavera,  quando  si  dà  l'erba  dell’orzo. 

Vigne.  Hanno  esse  non  meno  di  17  mila  ordini,  le  più 
aperte  e solo  separate  per  alcune  strisce  di  terra  arativa, 
che  dai  colle  di  Cagliari  veggonsi  a uno  sguardo  non  disgiunte 
le  une  dalle  altre  in  una  estensione  di  circa  600  starelli  di 
terreno. 

Le  vili  che  si  coltivano  sono  il  galoppo,  nuragus,  semidano, 
moscatello,  bovali,  la  monica,  malvasia  e vernaccia. 

I vini  sono  tutti  di  pregio.  I più  stimati  sono  i fini  e 
gentili,  il  moscato,  la  malvasia  c la  vernaccia. 
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Nella  Tcndemmia  non  si  riempiono  meno  di  botti  1600, 
che  potranno  contenere  circa  256,000  quartare,  cioè  litri 
1,280,000.  Così  ponendo  per  media  che  le  botti  contengan 
quartare  160:  perchè  se  pungasi,  che  le  medesime  abbian 
la  capacità  di  quartare  250,  allora  le  (|uartare  della  totale 
vendemmia  sarebbero  100,000,  c i litri  2,000,000. 

Della  detta  quantità  di  mosto  si  bolle  intorno  a oOOO  quar> 
tare  per  far  la  sapa,  della  quale  si  servono  per  vari  usi,  e 
per  quel  pane  dolce  che  dicon  pan  di  sapa,  soventi  usato 
nelle  feste  nelle  famiglie,  e portato  in  vendila  anche  a Ca- 
gliari. Molli  obbligandosi  a qualche  santo  promettono  dei 
pani  di  sapa,  i quali  sono  olTerli  al  medesimo  nel  giorno 
delia  festa,  e appesi  nella  loro  figura  di  cerchio  alle  braccia 
della  barella,  su  cui  portasi  refligie  del  santo.  Alcuni  de- 
voti li  fanno  così  grandi,  che  talvolta  quattro  pesano  due 
canlara. 

La  parte  del  medesimo  che  bruciasi  per  acquavite  è niente 
notevole. 

Del  fruito  di  certe  viti  che  non  è buono  per  mosto,  si 
fanno  uve  passe  per  provvista  della  famiglia  e per  averne 
lucro.  Il  galoppo  e il  moscatellonc  sono  quelle  che  danno 
migliori  uve  passe,  che  sarebbero  ancora  più  pregievoli,  se 
si  facessero  con  più  intelligenza. 

L'orticoltura  è esercitata  da  pochi  c sopra  poche  specie, 
principalmente  sopra  i cavoli  c i pomidoro. 

Grandissima  come  altrove  è la  copia  de’  fruiti  della  se- 
conda specie.  Le  donne  ne  fan  profitlo  dividendoli  per  metà, 
salandoli,  diseccandoli,  e poi  conservandoli  ben  pigiali,  per 
venderli  a poco  a poco  nella  città,  essendo  il  sugo  de’me- 
desimi  assai  grato  ne’  maccheroni,  che  tanto  piacciono  nella 
media  c bassa  classe. 

Gli  alberi  fruttiferi  sono  rarissimi,  non  vedendosi  nella 
vasta  estensione  delle  vigne,  che  alcuni  alberi  di  fico,  e nei 
campi  prossimi  all’abitato  pochi  individui  della  specie  dei 
mandorli  c de’ susini,  e questo  fa  meraviglia,  mentre  i pae- 
sani de’ prossimi  luoghi  li  coltivano  con  molta  cura,  e nc 
ottengono  gran  lucro. 

La  spesa  per  la  seminagione  d’uno  starello  di  grano  c per 
le  altre  operazioni  tino  ad  avere  il  frullo  nel  magazzino  si 
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cum|)iit;4  fra’paulesi  non  minore  di  scudi  sardi  dieci  (I.  n.  50], 
ma  è nia^^iore  per  quelli,  che  seminano  in  terre  lontane. 

Pastoriila.  E nulla  nel  paulese  per  la  ristrettezza  de’ ter- 
ritori, e non  si  hanno  che  le  bestie  di  servigio,  buoi,  ca- 
valli e giumenti,  i primi  per  l'agricoltura  e pel  carreggia- 
mento c trasporto,  i secondi  per  sella  o per  basto,  gli  ul- 
timi per  la  macinazione  de’  grani. 

I buoi  sono  circa  700,  i cavalli  80,  i giumenti  450. 

Le  donne  educano  gran  quantità  di  pollame,  principal- 
mente galline,  onde  hanno  lucro  vendendo  le  uova  e i pol- 
lastri. 

Commercio,  Il  superfluo  che  hanno  i paulesi  per  mettere 
in  commercio  è il  vino,  quindi  il  grano  c l’orzo , se  il  rac- 
colto sia  buono,  onde  ottengono  una  somma  soventi  consi- 
derevole. 

Sono  nel  paese  sette  negozianti  di  vino,  c un  numero 
maggiore  di  persone  ebe  viaggiano  e fanno  tiaflìco,  com- 
prando in  una  parte  e vendendo  in  un’altra , dove  sìeno 
richieste  di  quell'articolo  particolare.  Nessuno  di  questi  ha 
fatto  fortuna  fin  qui. 

II  Principal  commercio  si  fa  con  la  capitale. 

Le  strade  in  tempi  piovosi  sono  diflicilissimc  e pericolose, 
e molti  carri  e cavalli  carichi  spesso  si  affondano  ne’fanghi. 

11  comune  volendo  rimediare  a quest’incomodo  e togliere 
tanto  impedimento  che  si  patisce  per  le  acque  che  si  spar- 
gono sopra  la  via  alla  capitale,  ha  supplicato  per  la  forma- 
zione d’una  strada  solida,  offerendo  portare  sul  luogo  le 
pietre  necessarie,  la  ghiaja  e la  terra,  e contribuendo  per 
la  mano  d’opera.  Si  diè  principio  all'apertura,  e poi  si  ri- 
stette ...  Or  non  su  se  siasi  proseguito  il  lavoro,  e se  i 
paulesi  abbiano  una  via  quale  desideravano. 

Religione.  Questo  popolo  è sotto  la  giurisdizione  dell’ar- 
eivescovo  dì  (Cagliari,  ed  è ministrato  da  tre  preti,  uno  dei 
quali  ha  titolo  di  provicario. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  l'invocazione  di  s.  Ambro- 
gio. Manca  di  campanile  da  che,  non  sono  molti  anni,  cadde 
da  se,  e distrusse  metà  del  suo  tetto. 

Essa  è poco  fornita  di  ornamenti,  come  tutte  le  chiese 
canonicali,  c se  non  fosse  che  il  popolo  è multo  liherale. 
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sarebbe  in  qiieirinJegno  stalo  clic  notai  in  rispetto  di  altre 
chiese  soggette  a canonici. 

Le  chiese  minori  sono  tre,  una  intitolala  dalla  N.  D.  di 
Monserrato,  l’altra  da  s.  Antonio,  la  terza  da  s.  Sebastiano. 

Le  feste  con  corsa  di  cavalli,  alle  (juali  cunniiiscono  fo- 
restieri, sono  per  s.  Luigi  nel  mese  di  luglio,  per  s.  Lo- 
renzo in  agosto,  per  la  Vergine  di  Monsei  rato  in  sctteuibro. 

In  lutti  ì giorni  festivi,  eccettualo  il  tempo  quaresiinale  , 
si  fa  la  danza  pubblica  all’armonia  delle  zampogne. 

Polizìe  storiche  feudali.  Contea  di  s.  Lorenzo  e baronia 
di  Furtei.  Esse  erano  ultimamente  possedute  da  D.  Fran- 
cesco Sangiust,  al  quale  erano  pervenuti  i villaggi  compo- 
nenti Je  medesime  parte  per  concessione  de’ Sovrani,  parte 
per  contratto  di  compra. 

Nell’anno  1121  addì  8 febbrajo,  il  re  di  Aragona  volendo 
ricompensare  i servigi  di  I).  Dalmazzo  Sangiust  davagli  in 
feudo  retto  e proprio  secondo  il  postume  d Italia  i due  vil- 
laggi dì  Villagreca  e Furtei,  esistenti  nella  curatoria  di  Nu- 
raminis,  e con  altro  istrumenlo  de’  10  aprile  112G  in  rimu- 
nerazione delle  imprese  falle  da, esso  Dalmazzo  nella  ridu- 
zione alla  obbedienza  sovrana  della  città  di  Sassari  c nell’as- 
sedio delle  fortezze  di  Calvi  e Ronifacio  nella  Corsica  , gli 
concedeva  parimente  nella  qualità  di  feudo  retto  e proprio 
ì villaggi  di  P.atili  c di  Sisali,  ora  spopolati , situali  ne’ler- 
ritori  della  città  dì  Cagliari. 

Ebbe  questi  due  figli  chiamati  Pietro  e Antonio  Alberto  , 
e successore  il  primogenito  che  era  ancora  in  età  pupillare. 

Pietro  otteneva  altri  due  diplomi,  il  primo  di  conferma 
de’delti  fendi,  il  secondo  di  concessione  del  mero  imperio 
stalo  riservato  nella  primitiva  concessione. 

Morto  Pietro  senza  prole,  suo  fratello  prese  posse.ssione  c 
in  seguito  investitura  de’ feudi. 

Antonio  Alberto  acquistava  il  villaggio  dì  Segario  nella 
contrada  di  Trecenla  da  D.  Alonsa,  vedova  di  Giacomo  di 
Besora,  in  qualità  di  tulricc  e curatrice  de’suoi  figli,  ed  ot- 
tenne «liploma  <li  approvazione  e di  unione  di  questo  villaggio 
con  quello  di  Furtei  dal  re  D.  Giovanni  in  data  2ì>  setlembro 
1167;  c nelli  21  marzo  1170  il  medesimo  Sovrano  enunziando 
in  un  suo  diploma  che  l'Antonio  Alberto  possedeva  per  certi 
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legittimi  titoli  in  feudo  retto  e proprio  i villaggi  di  Furici, 
Segano  e Paoli  popolati  , e quei  di  Villagreca  e di  Sisali 
spopolati,  ampliò  in  di  lui  favore  e de’ successori  la  conces- 
sione primitiva  abilitando  le  donne  in  successione  in  difetto 
di  maschi. 

Non  questo  solo  acquisto  fece  il  predetto  Antonio  Alberto 
Sangiust,  ma  intento  sempre  ad  accrescere  il  suo  patrimonio 
acquistò  da  Michela  Canelles,  tutrice  e curatrice  di  suo  ni- 
pote Salvatore  Bellit,  il  villaggio  di  Noragi,  esistente  nell’in- 
contrada  di  Nuraminis,  per  il  prezzo  di  lire  1100,  acquisto  che 
venne  confermato  dal  procuratore  reale  D.  Giovanni  Fabra. 

Noragi  unitamente  ad  altri  villaggi  fu  in  feudo  retto  e 
proprio  con  la  facoltà,  però  a titolo  di  grazia  speciale,  di 
poterlo  tramandare  a’Ggli  maschi  e femmine,  conceduto  nel 
1421  a Nicolò  de  Cacciano,  il  quale  lo  rivendette  a Gerardo 
Dedoni,  da  cui  lo  acquistava  Pietro  Bellit  padre  del  Salva- 
tore suddetto. 

Dopo  la  morte  di  Antonio  Alberto  prese  possesso  del  feudo 
il  figlio  Giannanlonio,  investitone  da  D.  Antonio  Carrillo, 
luogotenente  del  procuratore  reale' Giovanni  Fabra  nelli  25 
febbrajo  1494.  A lui  suecesse  il  figlio  D.  Girolamo  che  ot- 
tenne investitura  ne’5  marzo  1519. 

Questi  avendo  fatto  acquisto  de' villaggi  del  Maso,  Simbilìa 
e Mogoro,  da  D.  Anna  Bernal,  il  R.  Fisco  domandò  la  ri- 
duzione a mani  regie  di  questi  due  ultimi  e del  mero  e 
misto  imperio  del  villaggio  popolato  del  Maso  sul  fondamento, 
che  essendo  stati  questi  eonceduti  al  Francesco  Bernat,  con 
la  qualità  di  retti  e proprii,  non  poteano  possedersi-  dalla 
venditrice,  figlia  del  primo  acquisitore. 

Nacque  quindi  lite  tra  la  vendìtriee  e il  compratore 
nella  quale  intervenne  anche  il  fisco  per  sostenere  la  devo- 
luzione e durò  la  medesima  fino  a tanto  che  D.  Geronimo 
Sangiiist,  avendo  oiTerto  lire  800  alla  R.  cassa  per  le  ragioni 
del  fisco,  ebbe  rilasciati  i delti  due  villaggi  cd  il  mero  e 
misto  imperio  del  villaggio  del  Maso  con  diploma  dcH’im- 
peralore  (;arlo  V e «della  regina  Giovanna  de’15  luglio  1523. 

A D.  Giovanni  Sangiust  succedette  suo  figlio  D.  Monser- 
rato,  c di  maschio  in  maschio  passarono  questi  feudi  insino 
al  nominato  ultimo  possessore. 
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■ È da  notare  che  D.  Francesco  Sangiusl  primo  di  questo 
nome  ottenne  il  titolo  di  conte  di  S.  Lorenzo  dal  re  Carlo 

H,  essendo  stato  eretto  da  questi  in  contado  il  salto  di  S. 

Lorenzo,  territorio  demaniale  annesso  al  villaggio  di  Pauli. 

Il  conte  di  S.  Lorenzo  aveva  pure  il  titolo  di  barone  sopra 
Furtei,  Segario  e Villagreca. 

Retrocessione  de' detti  feudi.  Nell'anno  1839  addi  25  luglio 
si  convenne  tra  il  Ri  fisco  e il  conte  di  S.  Lorenzo  per  il 
riscatto  dc’medesimi.  Il  conte  per  se,  suoi  eredi  e succes- 
sori rilascierebbe  e cederebbe  al  R.  demanio  la  contea  di 
S.  Lorenzo,  composta  dei  due  villaggi  di  Pauli  Pirri  e del 
Maso,  e la  baronia  di  Furtei,  spogliandosi  di  tutti  i suoi  di- 
ritti e investendone  il  R.  patrimonio,  con  piccole  riserve, 
mediante  il  prezzo  di  lire  siirde  75192.  1.  8,  eguali  a lire 
nuove  140568.  80,  la  qual  somma  corrispondeva  al  100 
per  5 alla  rendita  dei  feudi  c villaggi  suddetti,  rilevante  a 

I.  s.  3659.  12.  1,  pari  a I.  n.  7026.  43;  ebe  il  detto  prezzo 

sarebbe  corrisposto  al  cedente  col  mezzo  d'una  inscrizione  I 

sul  gran  libro  del  Debito  pubblico  del  regno  e sarebbe  a 
lui  libero  di  disporre  del  terzo  del  medesimo. 

- 1 redditi  de’ sunnominati  paesi  de’ due  feudi  furono  accer- 
tati come  qui  sotto: 

Si  percepiva  nel  feudo  di  S.  Lorenza: 

Da' terrazzani  di  Pauli  I.  s.  1077  10  da  altri  280  10. 

del  Maso  » 495  16  63  10. 

Dal  reddito  di  Pauli  essendosi  tolte  le  avarie  in  lir.  13. 

12,  residuò  la  somma  di  lir.  1544.  8.  10:  da  quello  del  Maso 
essendosi  pure  tolte  le  avarie  in  lir.  5.  12,  rimasero  I.  553 
14;  e pertanto  il  totale  reddito  netto  del  feudo  fu  notato 
di  lir.  1898.  2.  0. 

Si  percepiva  nel  feudo  di  Furtei: 

• Da' terrazzani  di  Furtei  l.  s.  1378  12  6 da  altri  339  18  6. 


di  Segorio  » 615  9 7 53  6 0. 

di  Villagreca  » 232  4 0 18  6 0. 

Le  avarie  del  feudo  di  Furtei  essendo  state  com- 
putate in  I.  s 17  2 0. 

di  Segario 6 14  0. 

di  Villagrcca 2 10  0. 

21  Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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Però  queste  dedotte  dalle  somme  parziali  restò  un  totale 
di  I.  s.  2611.  10.  1. 

E da  questo  totale  essendosi  dedotto  la  rata  proporzionale 
delle  spese  feudali  accertate,  risultante  da  lir.  516,  compre» 
savi  la  somma  di  lir.  168.  10  speciali  a questo  feudo,  risul- 
tarono per  reddito  netto  I.  s.  2095.  10.  l,e  questa  aomjna 
aj^giunta  a quella  della  baronia  di  S.  Lorenzo  ebbesi  il  to- 
tale complessivo  sopra  enunziato  di  I.  s.  3659.  12.  1,  pari  a 
1.  n.  7026.  4.  3. 

P.AVONE  (Favo  Eporediorum) , capoluogo  di  mandamento 
nella  prov.  e dioc.  d’Ivrea,div.di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piem.,  intend.  prefett.  ìpot.  insili,  posta  d’ivrea. 

Sorge  ad  ostro  da  Ivrea,  da  cui  è distante  due  miglia:  tro- 
vasi parte  in  pianura,  e parte  sopra  una  roccia.  Gli  sono  ag- 
gregati i cantoni  che  si  chiamano  dei  Dossi,  di  Rossetto, 
della  Mola,  di  Bevolo , e i luoghi  di  Chiusellaro,  Roletto , 
c Quillico. 

Otto  ne  sono  le  vie  comunali  ; una  detta  di  Prellc  scorge 
ad  Ivrea  ; un’altra  di  Nosetta  conduce  a Samone  ; la  terza  de- 
nominata Chioso  tende  a Parella;  la  quarta  della  Madonna 
si  dirige  ai  beni  comunali;  la  quinta  di  s.  Rocco  va  a riu- 
scire nella  strada  provinciale;  la  sesta  che  appellasi  Viameana 
si  rivolge  al  cantone  dei  Dossi;  la  settima  guida  a diversi 
poderi  di  privati  possidenti,  e dei  comune;  l’ultima  è quella 
per  cui  si  va  al  campo-santo.  Sono  tutte  mantenute  in  me- 
diocre stato. 

Pavone  come  capoluogo  di  mandamento  ha  soggetti  i co- 
muni di  Banchette,  Colleretto- Parella,  Lorenzé,  Parella,  Qua- 
gliuzzo,  Salerano,  Samone,  e Strambinello. 

Verso  levante  vi  si  aderge  un  ampio  balzo,  cbeofTre  molti 
boschi  di  roveri,  e castagni , e in  alcuni  suoi  tratti  presenta 
eziandio  terreni  che  collivansi  a viti,  ed  a prati. 

Vi  scorrono  il  torrente  Cbiusella,  ed  il  rivo  deno- 
minato Ribes , i quali  non  contengono  che  pesci  d’inferior 
qualità. 

Il  suolo  è fertile  anziché  no  : produce  in  copia  cereali,  c 
legumi  di  ogni  sorta,  erbaggi,  uve,  ed  altre  frutta.  1 ter- 
razzani vendono  il  soprappiù  dei  loro  prodotti,  e massime 
del  fromento  nel  capoluogo  di  provìncia. 
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Delle  chiese  di  questo  villaggio  la  più  considerevole  si  è 
U parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Andrea:  essa  è di  moderna 
costruzione,  e fu  condotta  a termine  nel  1807. 

Esiste  tuttora  l’antico  castello  di  questo  paese. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  robusta , c 
di  mediocri  disposizioni  intellettuali. 

Popolazione  2440. 

Cenni  storici.  Questo  villaggio  è antico  ; il  suo  nome  non 
fu  mai  soggetto  ad  alterazioni  ; diffatto  già  trovasi  così  de* 
nominato  nel  diploma  dell’imperatore  Ottone  del  990 , in 
cui  si  ha  pure  menzione  di  una  via  Pavonasca  quae  di- 
citur  Alborella  , via  che  terminava  a Vinascnm  , terra  ora 
scaduta. 

Pavone  fu  eretto  in  feudo  a favore  della  mensa  vescovile 
di  Ivrea;  ond’è  che  il  vescovo  di  questa  città,  che  ne  ritiene 
il  vetusto  castello,  ha  il  titolo  di  conte  di  Pavone. 

Nativi  di  qqesto  capoluogo  di  mandamento  sono  parecchi 
uomini  degni  di  memoria,  cioè: 

. Miriale  Giorgio,  dottor  medico  di  chiara  fama,  che  fiori 
nella  seconda  metà  del  secolo  xvi.  Scrisse  in  lingua  Ialina 
un  libro  sulle  acque  di  alcune  fonti  del  canavese,  dichia- 
randole assai  proficue  per  la  guarigione  di  varie  malattie. 
Cessò  di  vivere  sul  principio  del  secolo  xvii.  Alla  famiglia 
del  dottore  Miriale  appartenne  un  uomo  benemerito  delle 
scienze  e della  religione , cioè  il  Padre  Alberto  Miriale,  pro- 
vinciale dei  Carmelitani  del  Piemonte  , il  quale  nell’agosto 
del  1721  inviò  da  Roma  una  sua  ricca  biblioteca,  destinala 
per  l’uso  dei  religiosi  di  uno  dei  conventi  di  questa  provincia; 
locebè  apparisce  da  una  lapide  fatta  in  memoria  di  lui. 

, Nava  ilario,  dotto  sacerdote  dell’Ordine  di  s.  Francesco, 
rendevasi  benemerito  negli  ultimi  lustri  del  secolo  xvii,  du- 
rante i quali  attendeva  alla  predicazione  con  grande  frutto 
delle  anime. 

Rivoltella  Biagio,  dell’Ordine  dei  Cappuccini,  risplendeva 
circa  la  metà  del  secolo  xvii  per  la  sua  molla  erudizione , 
ed  anche  per  lo  zelo  con  cui  bandiva  la  divina  parola. 

Seita Giovanni,  sacerdote  di  molta  dottrina  cpielà:  si  hanno 
della  sua  penna  molte  lettere  isindtiw  sopra  materie  asce- 
tiche , per  la  massima  parte  indirizzale  al  Padre  Bernardino 
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ili  Balbano,  autore  dell'opera  che  ha  per  titolo:  speecìùo  di 
orazione-,  Carmagnola  1589.  Il  Scita  cessò  di  virere  nel  1592. 

Tureno  Claudio,  dottore  in  teologia,  distinto  letterato, 
lasciò  varie  memorie  manuscriltc  intorno  ad  alcuni  prelati 
di  grande  nome,  ch’ehhero  la  culla  nelle  cittli  di  Casale,  Car* 
roagnola,cd  Acqui. 

Sardi,  o Sardo  Giuseppe,  letterato,  che  fioriva  in  princi- 
pio del  1600:  lasciò  alcune  scritture  inedite  sopra  ì'orìgine 
Ai  varie  chiese  d' Ivrea-,  le  quali  per  altro  furono  desunte 
per  la  massima  parte  da  antiche  cronache  di  nessuna  auten- 
ticità. Mancò  ai  vivi  nel  1615. 

PAVONE  ( Favo  Alexandrinorum },  com.  nel  mand.  di  Bassi- 
gnana,  prov.  dioc.  e div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intcnd.  gen.  prefett.  ipot.  di  Alessandria,  insin. 
di  Valenza,  posta  di  Bassignann. 

Trovasi  alla  sinistra  del  Tanaro,  a greco  da  Alessandria: 
bellissima  è la  sua  positura  sopra  un  colle  ameno,  ove  si 
respira  un'aria  molto  saluhrc. 

È discosto  due  miglia  dal  capoluogo  di  provincia  , e tre 
da  quello  di  mandamento. 

Non  fa  che  settanta  fuochi  : l’estensione  del  suo  territorio 
non  è che  di  giornate  713.  Il  suolo  produce  in  discreta 
quantità  cereali  di  ogni  sorta,  e massime  il  fromcnto  e la 
meliga. 

La  chiesa  parrocchiale  era  già  di  patronato  del  collegio 
Ghislicri.  Dipende  da  essa  un  oratorio  situato  sul  piano  a 
poca  distanza  dal  villaggio:  annessa  a quell’oratorio  è una 
casuccia  abitata  da  un  cosi  detto  eremita  , che  vive  delle 
elemosine  che  gli  fanno  i terrazzani  di  questo,  e dei  vicini 
paesi.  La  tenue  rendita  di  lire  600,  che  gode  il  parroco  , 
gli  proviene  da  un  podere  di  giornate  14.  62. 

Cenni  storici.  Questo  villaggio  era  altre  volte  più  popolato 
che  non  lo  è di  presente:  alcuni  scrittori  malamente  interpre- 
tando ciò  che  disse  Plinio  sull’augusta  de’  Bagicnni  s’indus- 
sero a credere  che  questa  fosse  una  delle  terre  abitate  da 
quegli  antichi  popoli,  dei  quali  Bassignana  sarebbe  stata  la 
capitale;  ma  la  falsità  di  tale  opinione  chiaramente  apparisce 
da  quanto  abbiam  detto  nell’articolo  Bene. 

L’imperatore  Ottone  I con  un  suo  diploma  confermava 
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al  monastero  di  s.  Pietro  m catto  aweo  la  corte  di  Pavone 
eMm  Omni  honore  eie.  Si  La  pur  cenno  di  questo  luogo  in 
un  diploma  di  Corrado  1. 

Gli  abitanti  di  Pavone  concorsero  ancL’essì  alla  fabbrica- 
clone  della  città  di  Alessandria.  Il  feudo  di  questo  paese  fu 
già  tenuto  dai  nobili  Cani-Iiisnatì  : lo  ebbero  poscia  con  ti- 
tolo comitale  i nobili  Gbilini,  dai  quali  passò  ai  niarcbesi 
Guaschi-Gallarati. 

Popolazione  570. 

PECCO  [Pcccum),  com.  nel  inand.  di  Vistrorio,  prov.  c 
dioc.  di  Ivrea,  dir.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piera., 
intcnd.  prefett.  ipot.  d’Ivrea,  insili,  di  Castellanionle,  posta 
di  Vislrorto.  i 

Fu  feudo  della  mensa  vescovile  dTvrea. 

, Sta  in  un  seno  di  una  collina  della  valle  di  Cbytra  Gnuna, 
e Lugnacco,  a maestrale  da  Ivrea,  ed  a greco  da  Vistrorio. 
Dalla  sommità  di  quella  collina,  clic  lo  ripara  dai  venti  di 
tramontana,  lo  sguardo  si  porta  sopra  tutto  il  canavese  ed 
anche  oltre  la  capitale. 

Pecco  è distante  un  miglio  circa  dal  capoluogo  di  man- 
damento, c quattro  miglia  da  quello  di  provincia.  I terraz- 
zani per  altro  nel  condursi  a Vistrorio  sogliono  praticare  un 
erto  sentiero  tra  Gauna,  e Lugnacco,  che  ne  abbrevia  della 
metà  il  cammino:  e pervengono  anche  al  capoluogo  di  pro- 
vincia per  una  loro  strada  verso  levante  che  discende  diret- 
tamente dal  colle  a Fiorano. 

Alla  parrocchia  di  Pecco  é unito  per  le  cose  spirituali  il 
passetto  di  Gauna,  il  quale  però  forma  un  comune  di  per  se. 

Molto  esteso  è il  territorio  di  questo  villaggio,  occupando 
quasi  tutto  il  lato  meridionale  della  collina  ove  se  ne  trova 
il  principale  abitato.  Confina  con  Vistrorio,  Gauna,  Lugnacco, 
Alice  e Fiorano^. 

Il  suolo  mercè  delle  incessanti  cure  dei  villici  produce  in 
discreta  quantità  segale,  gran-turco,  uve,  e molte  castagne^ 
se  non  che  i prodotti  delle  vili  non  riescano  in  modo  ri- 
spondente alle  fatiche  de’  vignai , si  per  la  natura  del  ter- 
reno, che  per  l’alta  sua  positura;  giacché  il  paese  tro- 
vasi alla  elevatezza  di  duccnlo  e più  metri  al  disopra  di 
Vistrorio. 
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La  collina  di  Pecco  non  è irrigata  che  da  ruscelletti  : questi 
sgorgano  da  un  grande  norero  di  fontane  ; le  quali  servono 
anzi  ad  abbellirne  le  campagne,  che  ad  impedire  i danni 
della  siccità,  a cui  esse  vanno  soggette  nell’estiva  stagione. 

Sopra  un  monlicello  che  s’innalza  a borea  de I t’abitalo , e 
alla  distanza  di  cento  e quaranta  trabucchi  da  esso,  vedesi 
la  chiesa  parrocchiale,  che  è una  delle  più  antiche  della 
vallala,  ove  sta:  ha  tre  navale  come  quella  di  Vistrorio  ; è 
sotto  l’invocazione  di  s.  Michele;  trovasi  mollo  bene  adorna 
di  sacre  suppellettili;  locchè  è dovuto  alle  assidue  cure  del- 
l’esimio sacerdote  BoneBde  che  da  più  di  sei  lustri  con  sin- 
golarissimo zelo  la  regge. 

Il  cimilerio  giacé  nella  prescritta  distanza  dalle  abita- 
zioni. 

I terrazzani  di  Pecco  sono  in  generale  vigorosi,  pacifici, 
amanti  della  fatica;  attendono  aU’agricoltura , ed  anche  a far 
legna,  a tessere  la  tela;  alcuni  di  essi  nell’aulunno  sì  re- 
cano in  altri  paesi  a crivellare  il  grano,  e cosi  provvedono 
abbondevolmenle  ai  loro  bisogni. 

Popolazione  390. 

PECETTO  {Picelum  Taurinorum),  com.  nel  mand.  di  Chieri^ 
prov.  dioc.  e div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte, intend.  gen.  prcfelt.  ipot.  di  Torino,  insin.  e posta 
di  Chieri. 

Giace  a scirocco  da  Torino,  da  cui  è discosto  miglia 
quattro:  di  due  miglia  è la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di 
mandamento.  In  questo  comune  sono  comprese  le  borgate 
di  Suceglio,  Rosero,  s.  Pietro,  e Canapa. 

Delle  sue  strade  una  da  scirocco  mette  a Torino;  un’al- 
tra da  ponente  scorge  a Chieri;  una  verso  levante  conduce 
a Moncalieri. 

Tre  rivi,  uno  dello  di  s.  Pietro,  l'altro  di  Suceglio , ed  il 
terzo  Rivo-Corso  vi  si  riuniscono  alla  distanza  di  cento  me- 
tri, ad  ostro  della  strada  reale  di  Piacenza;  lutti  e tre  si  pas- 
sano a guado;  forniscono  molla  ghìaja  pel  mantenimento 
dell’anzidelta  strada. 

Sul  territorio  sorgono  varii  colli,  dei  quali  il  più  elevalo 
è quello  dell’Eremo  [f'edi]. 

II  suolo  produce  in  abbondanza  uve,  ed  altre  frutta  ; i ter- 
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razxani  vendono  il  soprappiù  del  vino  nella  capitale,  c nella 
città  di  Carmagnola:  traggono  un  notevoi  guadagno  dalla  legna 
cui  forniscono  le  foreste  del  territorio',  giacché  più  di  mille 
giornate  ne  sono  imboschite  ; mantengono  bestie  bo- 
vine in  quel  numero  che  è richiesto  dai  bisogni  della  agri- 
coltura. 

La  chiesa  parrocchiale  è assai  elegante;  fu  condotta  a 
termine  nel  1742:  è sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna  della 
Neve.  La  uffiziano  un  prevosto,  ed  un  vice-curato.  Accanto  ad 
essa  vedesi  un'  antichissima  torre  che  si  crede  essere  stata 
costrutta  sul  finire  del  secolo  xi. 

Evvi  inoltre  una  chiesa  per  uso  di  una  confraternità;  essa  è 
dedicata  al  SS.  Nome  di  Gesù:  venne  eretta  nel  quarto  lu- 
stro del  secolo  scorso.  La  festa  principale  del  paese  è quella 
che  si  celebra  in  onore  della  Madonna  del  Rosario. 

11  cimiterio  trovasi  a greco  del  villaggio,  in  sufficiente  di- 
stanza dal  medesimo,  in  prossimità  di  un  antico  tempietto 
sotto  l'invocazione  di  s.  Sebastiano. 

Una  congregazione  di  carità  distribuisce  le  tenui  sue  ren- 
dite ai  più  indigenti  del  comune.  In  una  pubblica  scuola 
s'insegna  sino  alla  quinta  classe  inclusivamentc. 

Alla  casa  principale  di  Pecette  , che  appartiene  al  sig. 
patrimoniale  Rabufo,  si  dà  il  nome  di  castello. 

Gli  abitanti  respirando  un’  aria  molto  salubre  , sono 
per  lo  più  di  complessione  robusta  , e di  mente  aperta. 

Popolazione  2120. 

Cenni  storici.  In  un  atto  del  1040,  in  favore  di  s.  Silano 
di  Romagnano  nel  novarese,  questo  luogo  è detto  f’iciniim, 
ed  anche  Pizinum  : dal  medesimo  atto  ricavasi  pure  ch'esso 
era  uno  dei  luoghi  che  componevano  il  primitivo  Monferrato. 
f^edi  voi.  XI,  pag.  25. 

Nel  1200  vi  sorgeva  una  fortezza,  di  cui  la  repubblica  di 
Chieri  affidò  allora  la  custodia  agli  abitanti  dei  vicini  pae- 
setti  di  Covencio,  s.  Felice,  e Molinaccio  ; il  primo  di  questi 
paesetti  è ora  la  borgata  che  si  chiama  di  s.  Pietro,  il  se- 
condo è un  casale  tuttora  esistente,  ed  il  terzo  trovasi  ri- 
dotto ad  una  sola  magione.  Si  crede  che  gli  abitatori  dei 
tre  anzidelti  luoghi  fondassero  attorno  a quella  fortezza  il 
villaggio  di  cui  qui  si  tratta,  e che  fu  sempre  dipendente 
da  Chieri  sino  al  principio  del  secolo  xvi. 
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In  una  carta  del  8 giugno  del  1269  il  nuovo  villaggio  è gi3 
denominalo  Peceltum,  ed  indicalo  siccome  confine  al  lerrii 
torio  dell’anlico  luogo  di  Celle. 

Nel  secolo  xiii  gli  agenti  della  repubblica  di  Cbieri  veni- 
vano in  ogni  anno  a l’ecetto,  c vi  facevano  alti  per  con- 
servarvi il  dominio  di  quella  repubblica;  ma  essendo  poi 
sihio,  in  occasione  di  guerra,  distrutto  il  villaggio,  i pc- 
cettesi  che  se  n'erano  fuggiti,  vi  ritornarono,  c si  ricoslrus- 
sero  novelle  abitazioni,  c da  quel  tempo  non  vollero  più 
riconoscere  il  chicrese  dominio,  locebè  fu  cagione  di  una 
lunga  lite,  che  finalmente  venne  decisa  dal  parlamento  di 
Francia  con  sentenza  emanala  a nome  del  re  Francesco  I 
a favore  di  Pecello  che  venne  separalo  da  Cbieri , ed  eretto 
in  comunità  nell’anno  1502. 

Fu  contado  della  nobile  famiglia  dei  Cavorelti,  dai  quali 
passò  ai  Cisa  di  Gresy,  originarli  di  Cbieri,  ebe  nel  1710  lo 
vendettero  al  senatore  Balegno.  Il  casato  dei  Cisa,  che  pos- 
sedette anche  la  baronia  di  Gresy,  nella  Savoja  , diede  un 
Benedetto  ambasciadorc  della  corte  Sabauda  presso  i cantoni 
svizzeri  cattolici,  coi  quali  rinnovò  la  lega  nel  1651  ria  qual 
carica  fu  eziandio  occupala  posteriormente  da  un  Carlo  .\n- 
tonìo,  che  intilolavasi  marchese  di  Gresy.  I Cisa  possedettero 
anebe  la  baronia  di  Monlerosso.  Del  vivente  cavaliere  Tom- 
maso Cisa  di  Gresy  parlammo  colla  dovuta  lode  ncU’articolo 
Gresy.  Vedi  voi.  Vili,  pag.  250  e seg. 

Pecello  fu  anche  tenuto  con  titolo  comitale  dagli  Asinari 
c dai  Marcne  di  Crova. 

PECETTO  [Picelum  Paleiilìuonim) , com.  nel  mand.  di 
Valenza,  prov.  dioc.  c div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  se- 
nato di  Casale,  ìnlend.  gen.  prefclt.  ipot.  di  Alessandria, 
insin.  c posta  di  Valenza. 

Sorge  a tramontana  di  Alessandria  sopra  un  allo  colle  , 
donde  si  vede  la  ferace  pianura  di  Bassìgnana , si  scorgono 
tutti  i paesj  della  Lomellina,  i contigui  colli  di  Valenza,  c 
d’onde  lo  sguardo  si  porla  eziandio  ai  monti  del  bobbicse. 

Le  sue  strade  sono  tutte  comunali;  la  loro  posizione  af- 
fatto in  collina  rende  incerta  la  larghezza  della  più  parte  di 
esse.  Quella  che  tende  a Valenza  colla  diramazione  di  Bas- 
signana  fu  ultimamente  risiaurata  : le  altre  si  trovano  affatto 
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neglette.  Gioverebbe  assaissimo  che  si  riattassero  la  via  di 
Monlccastello,  c quella  che  tende  a s.  Salvatore  , passando 
nel  territorio  di  Valenza;  giacché  la  prima  procaccierebbe 
a questo  paese  un  qualche  commercio  di  transito,  e l'altra 
agevolerebbe  la  comunicazione  colla  strada  provinciale. 

Il  villaggio  è distante  un  miglio  e mezzo  di  Piemonte  da 
Valenza,  due  miglia  da  Bassignana,  e quattro  da  Alessandria. 

La  superfìcie  del  suo  territorio  è di  giornate  32H  , le 
quali  per  la  più  parte  si  coltivano  a viti.  I vini  ch’esso  pro- 
duce sono  eccellenti  e ricercati  dai  negozianti  milanesi,  che 
vi  si  recano  pure  a far  acquisto  delle  uve  nei  giorni  delle 
vendemmie.  I terreni  sono  divisi  tra  molti  possidenti,  i quali 
essendo  pressoché  tutti  agricoltori  li  coltivano  con  particolar 
diligenza,  e vivono  perciò  in  qualche  agiatezza.  I poderi 
non  sono  cinti  o separati  da  siepi,  troppo  costando  il  man- 
tenimento di  queste,  c non  facendosi  piantagioni  di  alberi, 
perchè  si  credono  nocivi  alla  vegetazione  delle  viti.  Alle 
terre  della  pianura  si  rendono  le  forze  riproduttrici  col  con- 
cime. Ne’ campi  è quasi  generalmente  adottalo  lo  alternarsi 
delle  sementi.  La  superfìcie  del  suolo  coltivato  a viti  fornisce 
annualmente  per  approssimazione  6000  ettolitri  di  vino,  e 
procura  un’annua  rendita  di  lire  90,000.  Si  ricavano  gli 
spiriti  dalie  vinaccie,  donde  deriva  un  annuo  guadagno  di 
lire  3550.  Si  fanno  scarse  ricolte  dì  foglia  di  gelsi.  1 cercali 
sogliono  dare  il  sei  per  uno.  Di  pochissimo  rilievo  sono  le 
ricolte  de’  legumi;  vi  sono  ben  pochi  i pascoli,  perchè  vi  si 
ba  gran  difetto  d’acqua  per  irrigarli.  L’orticoltura  vi  è quati 
sconosciuta.  Mancandovi  i boschi  che  somministrano  i pali 
per  sostegno  delle  viti,  si  supplisce  a quest’uopo  colle  canne 
ebe  il  suolo  predupe  in  grande  quantità.  Si  fanno  copiose 
ricolte  di  fichi,  i quali  essendo  di  squisito  sapore  , si  ven- 
dono con  facilità. 

Nel  paese  mancandovi  le  pasture,  non  si  piionno  mante- 
nere bestiebovine,  fuorché  nel  novero  assolutamente  richiesto 
dai  bisogni  deH’agricoltura. 

Vi  sono  parecchio  fornaci  da  calce,  e da  mattoni,  intorno 
alle  quali  si  occupano  lavoratori  che  per  lo  più  provengono 
dalla  Svizzera. 

Il  territorio  è circoscritto  da  quelli  di  Valenza,  Bassignana, 
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Montecatlello,  Pielramarazzì,  ed  Alesaandria  ; ba  per  preciso 
confine  ai  punti  cardinali,  i due  primi , e l’ultimo:  la  sua 
maggiore  larghezza  da  lerante  a ponente  è di  metri  2680 , 
e la  lunghezza  di  metri  6210.  La  qualità  dei  terreni  è pres- 
soché affatto  calcare  nella  collina,  argilloso  nella  pianura,  e 
gli  uni  e gli  altri  di  discreta  fertilità,  ma  di  difficile,  e fa- 
ticosa coltivazione. 

Sette  fontane  ristaurate  nel  1831  servono  ottimamente  al 
bisogno  degli  abitanti. 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Maria,  di  assai 
bella  architettura,  venne  edificata  nel  1725.  Vi  si  celebra  solen- 
nemente la  festa  di  s.Croce  coll’intervento  dei  pubblici  ammi- 
nistratori del  comune.  Il  parroco  gode  un’annua  rendita  di  lire 
due  mila  circa,  proveniente  da  una  prebenda  di  giornate  43,55. 
Cinque  sono  i benefizii  che  dipendono  dalla  parrocchia:  dipen- 
dono pure  da  essa  due  confraternite.  Evvi  un’opera  pia,  lo  scopo 
della  quale  è di  dotare  figlie  povere,  ed  oneste  negli  anni  di 
abbondanza  , e di  distribuire  soccorsi  agli  indigenti  negli 
anni  di  carestia. 

Il  comune  possiede  una  casa,  in  cui  si  trovano  anche  l’ar- 
chivio comunale,  e la  pubblica  scuola.  Il  maestro  è stipen- 
diato dalla  comunità,  e non  insegna  che  i principii  di  let- 
tura e scrittura. 

Vi  esistono  le  rovine  di  un  antico  castello  già  spettante 
alla  nobile  famiglia  dei  Corti. 

Vi  si  veggono  alcuni  vaghi  edifioii,  posseduti  da  doviziose 
famiglie,  da  cui  furono  eretti  per  yilleggiarvi  nella  bella  sta- 
gione. 

Gli  abitanti  sono  assai  vigorosi,  e per  lo  più  addetti  al- 
l’agricoltura: assai  buona  è la  loro  indole. 

Popolazione  1800. 

Cenni  fiorici.  Alcuni  vetusti  monumenti  che  vi  furono 
rinvenuti,  ed  un  palazzo  molto  antico  il  quale  vi  esiste  tut- 
tavia, e chiamasi  del  Questore,  indussero  alcuni  a pensare 
che  la  fondazione  di  questo  luogo  risalga  ad  età  ben  rimota 
e che  già  fiorisse  al  tempo  romano. 

Questo  villaggio  veniva  già  compreso  nella  marca  di  Mon- 
ferrato, il  cui  estremo  orientai  punto  era  il  vicino  luogo  di 
, Bassignana. 
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C.ìò  non  pertanto  vediamo  che  Arrigo  IV  lo  donava  nel 
1065  alla  sede  vescovile  di  Vercelli;  risulta  eziandio  clic  il 
vescovo  di  questa  città  lo  infeudò  primamente  ai  marchesi 
diOccimiano  c poscia  agli  stessi  Principi  monferrini  nel  1530. 

Un  atto  del  2 agosto  1152,  con  cui  i marchesi  Del  Bosco 
Manfredo,  c Guglielmo  fecero  varie  donazioni  al  popolo  di 
di  Gamundio  (Castellazzo),  rammenta  questo  paese  chiaman- 
dolo per  errore  reccntum. 

Il  sommo  pontefice  Alessandro  III  con  Lolla  del  1180  con- 
fermava alla  chiesa  di  s.  Maria  del  Foro  tutti  i Leni  clic 
possedeva  in  Pczelo.  Bafliiele  Lomcllo  scrittore  del  secolo 
XVI  nella  sua  cronaca  di  Alessandria  fa  menzione  di  questo 
luogo  denominandolo  Peceliim. 

Nella  descrizione  cronologica  della  città  di  Alessandria  rap- 
portata dal  Moriondo  nel  voi.  I dei  moiimiieiiii  aciyiiesi,  sotto 
l'anno  1210  si  legge  che  in  quest’anno  il  luogo  Peceti  fu 
tolto  agli  alessandrini  a Ticineusibiis. 

Con  istromento  del  6 aprile  1514  Margarita  Molocclla  ah- 
badessa  del  monastero  di  S.  Tommaso  in  un  sobborgo  di 
Genova,  coll’assentimento  ilellc  altre  monache  vendeva  pel 
prezzo  di  121  lire  genovesi,  salvo  il  censo  dovuto  al  vescovo 
c al  capitolo  d’Acqui,  alcuni  beni  spettanti  alle  chiese  di  s. 
Martino,  c di  s.  Egidio,  le  i|uali  erano  soggette  al  sopra- 
cennato  monastero  sì  nel  temporale,  che  nello  spirituale,  e 
trovavansi  nel  territorio  di  Bicaldone  m loco  ubi  dìcilur  tiallis 
de  Picelo.  Cotale  vendita  fu  fatta  ad  un  Leone  di  Bicaldone: 
fra  i beni  ivi  venduti  si  vedono  pralivae  lerrae  in  loco  di- 
eta de  Picelo.,  caslagnetnm  de  Picelo.  In  questa  carta  sono 
pure  menzionati  un  Raincro,  un  Pegno,  un  Trezio,  ed  un 
Tignino  che  si  denominano  assolutamente  de  Picelo. 

Nel  1521  il  luogo  di  Pecetto  era  posseduto  dai  Visconti; 
e diffalto  in  quell’anno  Raimondo  Cardona  che  comandava 
l’esercito  del  re  Roberto  contro  Marco  Visconti  prese  a que- 
sto signor  di  Milano  vicum  et  oppidum  Peceli. 

Il  Terraneo  nel  suo  indice  delle  carte  spettanti  alla 
mensa  vescovile  di  Vercelli,  all’anno  1350  cita  un  atto  con 
cui  il  vercellese  vescovo  infeudò  Peceto  ed  altri  luoghi  ad 
Uberto  conte  di  Cocconato,  procuratore  del  marchese  Teo- 
doro di  Monferrato.  Appena  che  Francesco  Sforza  venne  di- 
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cbiarato  CapUaneus  imperii  medioìanensis , per  tirare  al  àuo 
partito  il  inonrerrino  principe  Guglielmo,  da  cui  sperara 
soccorsi,  gli  cedette  nel  1348  rarii  paesi,  tra  i quali  si  no^ 
vera  Pece  lo. 

Fra  i canonici  d’Acqui , che  neirullirao  giorno  d’ottobre 
dell’anno  1450  si  radunarono  nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Vi- 
sone per  eleggere  a loro  vescovo  Tommaso  de  Regibus  cit- 
tadino ed  arcidiacono  d’Àlba,  trovasi  un  Alberto  de  Peceto 
praeposiltu. 

Verso  il  secolo  xvi  il  luogo  di  Pecelto  si  trovò  compreso 
nei  principato  di  Pavia  , da  cui  non  fu  disgiunto  che  nel 
1713. 

Giulio  Cesare  Salomone  patrizio  di  questo  paese  vi  ron- 
dava il  6 dicembre  1G32  un  convento  di  Domenicani  sotto 
il  patrocinio  de’  ss.  Carlo  e Remigio. 

. Al  tempo  del  memorando  assedio  di  Valenza,  il  re  di 
Sardegna  venne  ad  accamparsi  in  questo  paese  coll’intendi- 
mento  d’impedire  che  gli  assediati  fossero  soccorsi  dalla 
parte  di  Alessandria  e dai  duca  di  Crequi  che  teneva  poco 
lungi  i suoi  alloggiamenti. 

1 Nel  1800  si  azzuffarono  sui  colli  pecetlesi  le  truppe  di 
Francia  e di  Russia. 

Pecelto  fu  dato  in  feudo  ai  marchesi  e conti  Corti  di  Pa- 
via de’marcbesi  di  s.  Stefano  di  Belbo. 

Pedona,  antica  città,  ora  borgo  San  Dalmazzo.  f^edi  voi. 
II , pag.  487. 

PEGLI  (Pyla  PeUuriorum),  com.  nel  mand.  di  Voltri,  prov. 
dioc.  e dìv.  di  Genova.  Dipende  dal  senato,  inlcnd.  gen. 
prefelt.  ipot.  di  Genova,  insin.  e posta  di  Vollri. 

Giace  sulla  spiaggia  del  mare  ligustico,  in  distanza  di  due 
iniglia  dal  capoluogo  di  mandamento:  dì  quattro  miglia  e 
mezzo  è la  sua  lontananza  dal  capo  di  provìncia. 

Vi  scorre  la  strada  provinciale,  che  da  ponente  accenna 
alla  Francia  , e da  levante  conduce  alla  Toscana  , attraver- 
sando il  capoluogo  di  divisione,  e la  riviera  orientale.  , 

Sul  torrente  Vnrenna  che  ha  l’origine  sui  vicini  monti  , 
vi  soprastà  un  ponte  in  legno  con  pile  di  pietra,  che  fuco- 
strutto  a spese  della  provincia  sul  disegno  dell’ingegnere  ci- 
vile Francesco  Argenti.  Sul  Varenna  esìstono  parecchi  molini , 
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0T6  si  macina  una  grande  quantità  di  cereali,  e di  civaje , 
che  si  consumano  nei  paesi  limitrofi,  e specialmente  nella 
città  di  Genova. 

Sui  monti  che  si  adergono  in  questo  comune  non  esistono 
che  sentieri  per  chi  vi  si  rechi  a piedi. 

1 prodotti  più  considerevoli  sono  il  vino,  l’olio,  il  grano, 
i legumi,  gli  aranci,  ed  i limoni.  Non  vi  mancano  produ- 
zioni minerali.  Nel  serpentino  del  monte  denominato  Con- 
tezza trovasi  asbesto  flessibile,  cotonaceo. 

Presso  la  sorgente  del  Varenna  si  rinviene  marmo  verde, 
e bianco  o ficalce,  composto  di  serpentino  c di  calce  car- 
bonata ; le  dirotte  pioggie  ne  staccano  talvolta  grossi  pezzi 
trasportati  poi  dall’acqua  nel  letto  del  torrente  ; sono  questi 
principalmente,  che  si  recano  in  Genova  per  essere  lavorati 
e ridotti  in  tavole , ed  in  altri  lavori  sotto  il  nome  di  verde 
di  Pegli;  poiché  sarebbe  troppo  dispendioso  il  trarli  dalla 
miniera,  si  per  la  notevole  distanza , come  per  non  esservi 
strada  carreggiabile.  Nello  stesso  letto  del  Varenna  esiste  va- 
riolitc  sopra  il  serpentino  verde;  i globetli  sono  contornati 
da  una  sostanza  colorata  in  bigio  chiaro  e nel  loro  centro 
in  bigio  scuro. 

Vi  sono  sedici  fabbriche  di  pannine,  nelle  quali  vengono 
impiegate  non  meno  di  quattrocento  persone  tra  uomini  e 
donne:  i prodotti  di  tali  fabbriche  si  smerciano  nell'interno 
dello  Stato.  Evvi  pure  un  filatojo  da  seta,  intorno  al  quale 
non  sono  occupati  che  pochi  lavoratori. 

La  chiesa  parrocchiale,  con  piccolo  cenobio  annesso,  ap- 
partenente ai  monaci  benedittini,  è sotto  l'invocazione  di  s. 
Martino. 

Di  due  altre  chiese  aventi  ciascuna  un  piccolo  convento 
unito,  la  prima  è ufTiziata  dai  minori  osservanti  di  s.  Fran- 
cesco, che  vi  abitano  in  numero  di  undici,  l’altra  sotto  il 
titolo  di  Nostra  Signora  delle  Grazie  è propria  del  principe 
Doria,  che  vi  fa  celebrare  i divini  misteri  nei  giorni  festivi. 

Duo  palazzi  esistono  in  l’eglv',  uno  spettante  al  principe 
Doria,  e di  antica  architettura,  contiene  nell’interno  vetusto 
pitture.  Dietro  al  medesimo  sta  un  delizioso  bosco  di  diporto 
con  belle  strade,  cui  fiancheggiano  elei,  olmi,  quercie,ed 
altre  piante  di  alto  fusto:  ivi  giace  un  piccolo  lago  con  i- 
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solollO  formalo  ad  arie,  a cui  trorasi  allìguo  un  deliiioeo 
giarditio  di  limoni  e di  aranci.  L’allro  palazzo  è posscdulo 
dalla  marchesa  Clelia  Durazzo  vedova  Grimaldi; sorge  presso 
la  chiesa  parrocchiale;  gli  sono  pure  alligui  un  boschcllo  , 
un  orlo  bolanico,  e giardini  piaiilali  di  agrumi. 

Nella  scuola  comunale  s’insegnauo  la  lingua  ilaliana,  e l'a- 
rilmelica. 

Pegli  ha  Ire  vellure  in  corso  regolare,  le  quali  in  un’ora 
cd  un  quarlo  fanno  il  loro  Iragillu  da  queslo  comune  a 
Genova,  e viceversa. 

Pesi  c misure  amiche  di  Genova. 

Gii  abilanli  sono  di  complessione  mezzanamenle  robusla, 
di  buona  indole,  e di  mediocri  disposizioni  inlellelluali:  at- 
tendono con  amore  all’agricoltura  ; e non  pochi  di  essi  an- 
che alla  pesca,  alla  navigazione  ed  al  commercio;  ma  questo 
è scarso  ed  eventuale. 

Popolazione  3560. 

Cenili  slorici.  Anticamente  vi  esisteva  un  piccolo  porlo, 
che  denominavasi  il  Porticciuolo:  ad  esso,  in  tempi  di  bur- 
rasche di  mare , approdavano  bastimenti  di  poca  portala. 
Presso  al  sito,  ov’era  il  Porticciuolo,  esiste  uu  antico  ca- 
stello di  proprietà  della  famiglia  Lomellino. 

Durante  il  contagio  che  infierì  in  quei  dintorni  nell’anno 
1656,  e risvegliossi  poscia  nel  1657  mietendo  molte  vile  , 
gli  abitanti  dì  Pegli  ne  andarono  salvi,  e credettero  che  ciò 
avvenisse  mercè  deU'intercessione  di  s.  Rosalia  vergine  Pa- 
lermitana, che  è protettrice  di  questo  comune,  e fu  da  loro, 
in  occasione  di  tanta  calamità,  fervidamente  invocala. 

Nel  piccolo  cenobio  annesso  alla  chiesa  di  Nostra  Signora 
delle  Grazie,  abitavano  altre  volte  i padri  agostiniani  che 
uffiziavano  quella  chiesa,  ed  erano  mantenuti  dal  principe 
Doria  , proprietario  della  medesima. 

PEGLIA  (Pyln  Nicaeensium) , com.  nel  mand.  di  Scarena, 
prov.  dioc.  e div.  di  Nizza-Mariltima.  Dipende  dal  senato  di 
Nizza-Mariltima,  intend.  gen.  prefelt.  ipot.  insin.  di  Nizza  , 
posta  di  Scarena. 

A questo  comune  è aggregato  il  paesello,  cui  si  dà  il 
nome  di  Blausacco.  Evvi  una  specie  di  baluardo,  la  cui  ele- 
vatezza è di  sessanta  palmi  circa,  e la  lunghezza  di  palmi 
settecento.  . ■ 
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~ Le  vie  principali  ne  sono  sette;  una  scorge  a Sospello, 
un’altra  a Nizza,  la  terza  alla  Turbia,  la  quarta  a s.  Agnese, 
la  quinta  a Mentone,  la  sesta  a Scarcna,  e l’ullinia  a Peglione. 

Questo  villaggio  è distante  sette  miglia  dal  capoluogu  di 
mandamento. 

L’agro  di  questo  comune  è bagnato  da  un  torrente,  di  cui 
dobbiamo  far  cenno  nell’articolo  Peglione. 

Assai  elevati  sono  i monti  che  sorgono  in  questo  territorio: 
su  quello  che  vien  detto  Agel  è voce  che  si  accampasse  l’e- 
sercito di  Giulio  Cesare. 

I più  notevoli  prodotti  sono  l’olio,  il  grano,  ed  il  vario 
bestiame:  gli  abitanti  mantengono  il  loro  commercio  colla 
città  di  Nizza. 

Sebbene  vi  sieno  molti  boschi,  ciò  nondimeno  vi  scarseg- 
giano gli  uccelli  ed  il  selvaggiume. 

Questo  territorio  non  manca  di  produzioni  minerali.  Sul 
dosso  della  montagna  ivi  detta  La  Lunga,  ossia  di  s.  Agnese, 
trovasi  lignite  piritoso,  e solforoso. 

Un  calcareo  compatto,  traente  al  color  roseo,  si  rinviene 
alla  distanza  di  un’ora  di  cammino  a scirocco  dall’abitato  di 
Peglia,  lunghesso,  e ad  ostro  del  dorso  dcll’anzidetta  mon- 
tagna di  8.  Agnese,  che  si  volge  da  levante  a ponente.  Lo 
strato  ha  metri  1.  50  di  spessezza;  giace  sopra  un  inter- 
rimento argilloso,  da  cui  viene,  a quando  a quando,  rico- 
perto, e varia  nella  sua  larghezza,  che  in  qualche  punto 
giugno  ai  sei  metri,  ed  in  altri  anche  a più  di  trenta. 

La  miniera  di  cui  qui  si  tratta , venne  saggiata  in  varii 
siti  della  sua  superficie:  la  sua  coltivazione  riuscirebbe  fa- 
cilissima; perchè  si  estrae  il  combustibile,  in  massima  parte 
a cielo  scoperto,  e senza  uso  di  polvere  da  mina,  fuorché 
nella  striscia  che  si  immerge  sotto  le  masse  calcaree,  di  cui 
si  ignora  l’estensione. 

Nel  luogo  che  chiamasi  il  Rivetto,  in  vicinanza  di  Peglia, 
si  rinviene  arenaria  verde  ferrifera , j^reen-sand  dcgliinglesi, 
che  si  prepara  per  la  pittura:  la  sua  preparazione  consiste 
nel  triturarla,  impastarla  con  acqua,  e ridurla  in  palle;  si 
mette  quindi  in  commercio  al  prezzo  di  centesimi  75  per 
ogni  rubbo. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a Maria  Vergine  assunta 
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in  cielo:  alla  festa  che  vi  si  celebra  solennemente  nel  di  15 
d’agosto , accorrono  più  di  quattrocento  persone  dai  circon- 
vicini paesi. 

Gli  abitatori  di  Peglia  sono  per  lo  più  robusti,  costumati 
e dediti  aU’agricoltura. 

Popolazione  1600. 

Cenni  storici,  lldefonso  re  di  Aragona  nel  mese  di  di- 
cembre dell’anno  1176  trovandosi  in  Draghignano  spedi  let- 
tere ai  nizzardi,  loro  intimando  che  più  non  molestassero  i 
consoli,  e gli  uomini  de  Pela  per  cagione  dei  danni  che  da 
essi  avevano  ricevuto  nella  precedente  guerra. 

Nel  principio  del  1177,  i consoli  di  Peglia  si  condussero 
in  Aix,ov’era  l’anzidetlo  Re,  e ne  ottennero  un  particolare 
privilegio  pel  mantenimento  del  consolato  del  loro  paese  , 
che  a quel  tempo  boriva  per  numerosa  popolazione,  e da  esso 
dipendevano  le  terre  di  Peglione,  e della  Turbia. 

Nel  \Ì7\  gli  uomini  di  Peglia  si  condussero  ostilmente  a 
Drappo,  e vi  arrecarono  gravi  guasti  al  castello,  e ai  beni 
ivi  posseduti  dal  vescovo  di  Nizza^  ma  qualche  tempo  dopo, 
cioè  nel  di  .*>  di  ottobre  di  quell’anno,  diedero  a quel  vescovo 
una  conveniente  soddisfazione. 

Circa  la  metà  del  seguente  secolo  gli  abitanti  di  questo 
comune  avendo  ricusalo  di  pagare  a tempo  una  somma,  di 
cui  erano  debitori  verso  il  vescovo  di  Nizza  Pietro  Sardina, 
questi  nel  1551  lanciò  contro  settanta  di  essi  la  scomunica;  se 
non  che  eglino  facendo  poco  caso,  e ponendo  anzi  in  disprezzo 
cosi  grave  pena,  non  solamente  non  soddisfecero  al  debito, 
ma  per  irrisione  e ludibrio  del  prelato,  abbruciarono  pub- 
blicamente l’atto  della  censura,  ond’erano  stali  fulminali.  Di 
cosi  detestabili  falli , dì  cui  già  eransi  renduti  colpevoli  altri 
paesi,  acerbamente  lagnavasi  il  concilio  di  Avignone  cele- 
brato nell’anno  1557. 

Il  nicese  Pontefice  volea  punire  i rivoltosi  di  Peglia  con- 
forme a un  tremendo  decreto  dell’avignonese  concilio,  ma 
essendosi  interposti  Manuele  dc’conti  di  Venlimiglia  signore 
di  Gorbie,  ed  Antonio  Richiero  castellano  della  Turbia,  i 
pegliascbi  satisfecero  alla  chiesa  per  le  gravi  insolenze  contro 
quella  commesse,  e l’offeso  Pontefice  li  prosciolse  dalla  cen- 
sura con  patto  per  altro  che  per  tulli  i suoi  credili  gli  pa- 
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gasserò  cento  fiorini  d’oro.  L’alto  di  assoluzione  fu  conchiuso 
addi  11  febbrajo  del  1352  in  territorio  castri  de  Pitia,  vi- 
deìieet  in  Sanelo  Martino  de  Xo^/ietis,  alla  presenza  dei  sud* 
delti  conte  di  Venliniiglia,  e castellano  della  Turbia. 

Baldassare  Spinola,  siniscalco  di  Prorenza  pel  re  Carlo  III, 
trovandosi  in  Nizza,  confermò,  il  17  marzo  1386,  agli  uo* 
mini  di  Peglìa  il  privilegio  dell’ introduzione  dei  vini  fore* 
Stieri  nel  loro  paese. 

Questo  luogo  fu  eretto  in  contado  a favore  dei  Lascaris 
consignori  *di  Peglione. 

Nativi  di  Peglia  furono: 

Levarne  Andrea,  che  nel  1590  dava  alla  luce  in  Milano 
un  suo  libro:  de  arte  grammatica. 

Gauberto  Gian  Giacomo,  che  nel  1653  pubblicava  in  To- 
rino una  sua  opera  ascetica  intitolata:  4es sepf  {umières  spi- 
ritueìles. 

PEGLIONE  ( Pylio) , com.  nel  mand.  di  Scarena , prpv.  dioc. 
e div.  di  Nizza-Maritlima.  Dipende  dal  senato,  iiilend.  gen. 
prefelt.  ipot.  insin.  di  Nizza,  posta  di  Scarena.  Giace  sulla 
manca  sponda  del  torrente  Paglione:  gli  sono  unite  quattro 
piccole  villate,  cioè  Novacca  a tramontana,  Castelvecchio  a 
niezzoill,  Borgheas  a ponente,  e Molino  a levante. 

Quattro  ne  sono  le  vie  più  considerevoli  j una  verso  le- 
vante conduce  all’antichissimo  santuario  di  Laghetto,  posto 
nel  territorio  di  Turbia;  un’altra  verso  ponente  mette  a Sca- 
rcna;  la  terza  da  ostro  scorge  alla  città  di  Nizza:  la  quarta 
da  settentrione  mette  a Peglia. 

Questo  luogo  è distante  miglia  Ire  così  da  Peglia  come  da 
Drappo,  e dal  capoluogo  di  mandamento  : di  sei  miglia  è la 
sua  lontananza  dal  capo  di  provincia. 

Nel  lato  occidentale  del  comune  passa  un  torrente,  che 
s’ingrossa  di  tutte  le  acque  scorrenti  nei  comuni  di  Luce- 
rame,  Toetto-Scarena , e Peglia;  bagna  le  terre  di  Drappo, 
(li  Trinità  V'illorio,  e di  Nizza,  c mette  capo  nel  mare.  Se 
ne  derivano  canali  per  l’irrigazione  delle  campagne.  Questo 
torrente  contiene  alcune  anguille:  ha  origine  da  un  rusoella 
che  discende  al  destro  lato  di  una  follissima  selva  detta  la 
Mairis,  lontana  tre  ore  circa  dal  luogo  di  Luccrame. 

Il  territorio  è circondato  da  balzi  molto  elevali;  uno  di 
22  Dìtlon.  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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eui  che  sorge  a levante,  chiamasi  Lara;  un  altro  a ponente 
ai  appella  Braosch;  uno  ad  ostro  vìen  detto  Baus  de  Rasteu  ; 
Uno  a borea  è denominato  Rasteu , ossia  Balma-Oscura. 

I maggiori  prodotti  sono  l’olio,  il  vino,  ed  il  grano;  di 
quest'ultimo  per  altro  non  si  fanno  ricolte  che  bastino  alla 
consumazione  degli  abitanti,  i quali  debbono  recarsi  a Nizza 
per  comprarne  la  quantità  che  loro  manca.  Si  coltivano  i 
gelsi;  ma  di  poco  rilievo  è il  guadagno  che  sì  ricava  dai 
bachi  da  seta.  1 terrazzani  mantengono  buoi,  vacche,  muli, 
e pecore:  il  numero  delle  pecore  oltrepassa  le  seicento.  I 
cacciatori  trovano  in  alcune  boscaglie  lepri,  volpi,  pernici, 
tordi  ed  altri  augelli. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  tìtolo  della  Trasfigurazione 
di  Nostro  Signore;  più  di  ducento  persone  dei  circonvicini 
paesi  accorrono  alla  principale  solennità  che  sì  celebra  in 
questa  chiesa. 

Prima  dì  entrare  nel  paese  vedcsi  una  piccola  piazza,  la 
cui  lunghezza  è di  cento  metri , e la  larghezza  di  metri  cin- 
quanta. In  fondo  alla  medesima  sta  una  fontana  a due  bocche, 
donde  sgorga  un’acqua  limpida  e fresca. 

I pesi  sono  assai  minori  che  quelli  del  Piemonte;  il  rubbo 
non  è che  di  libbre  21. 

Gli  abitanti  sono  anzi  robusti  che  no,  e quasi  lutti  ap- 
plicati alla  coltura  delle  terre.  ' 

Popolazione  560. 

Cenni  storici.  Da  carte  esistenti  negli  archivi  della  città 
di  Snspello,  si  deduce  che  questo  villaggio  già  esisteva  prima 
del  mille.  Esso  non  fu  mai  difeso  da  veruna  fortezza;  ma 
trovasi  in  un  sito  eminente,  e circondalo  a levante,  ed  a 
mezzodì  da  mura  elevatissime;  ed  anzi  più  per  opera  della 
natura  che  dell’arle  è cosi  cinto  negli  altri  suoi  lati,  che  non 
vi  si  può  avere  l’accesso  che  per  una  sola  porta. 

Peglione  fu  eretto  in  feudo  a favore  della  famìglia  f.hia- 
baudi,una  delle  più  distinte  della  città  di  Nizza-Maritlima: 
qualche  punto  di  giurisdizione  vi  ebbero  gli  Isnardi.  Lo  ten- 
nero anche  i Raralìs  di  Nizza  con  titolo  signorile,  i Germani 
già  conti  dì  Villafranca,  i Lasca ris  conti  di  Peglia,*  i Peirani, 
i Rostagni  ed  i Tonduli. 

PEILLONEX  (Pelionictun),  com.  nel  maiid.  di  Bonocvillc, 
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prov.  del  Faucigiiy , dioc.  d’Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja , inlend.  prefett.  ipot.  insin.  e posta  di 
Bonneville. 

Fu  signoria  dei  Compeys  baroni  di  Feterne. 

Sorge  in  collina  a greco  da  Contamìnc,  e a maestro  da 
Bonneville,  non  luiTge  dalla  strada  provinciale  da  Bonneville 
a Contamine  verso  Ginevra. 

Peillonex  è distante  un’ora  ed  un  quarto  di  cammino  da 
CAte*d’byot,  e da  Contamine  sur  Arvej  due  ore  da  S.  Etienne; 
due  ore  e mezzo  da  Bonneville,  da  Arye,  e da  Ponlcby; 
quattro  ore  da  Marignier,da  Brison,  da  Tbyez,  e da  Vougy; 
e cinque  ore  da  Petit-Bornand. 

La  superficie  del  suo  territorio,  che  è di  giornate  2021, 
ofire  molle  selve,  e molti  terreni  che  collivansi  in  parte  a 
campi,  ed  in  parte  a prati.  In  questi  ultimi  tempi  vi  s’in- 
trodusse la  coltura  delle  praterie  artificiali  con  grande  van- 
taggio del  comune:  giacché  con  tal  mezzo  si  possono  man- 
tenere numerose  mandre,  di  cui  sono  considerevoli  i prodotti. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a Maria  Vergine  assunta 
in  cielo;  al  parroco  fu  assegnala  una  congrua  di  lire  500. 

Aolicainenle  eravi  un  priorato  ebe  dipendeva  dall’abazia 
di  Ahondance,  il  quale  fu  saccheggialo  due  volte  nel  secolo 
XVI,  cioè  nel  1536,  e nel  1589. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti,  e molto  dediti  al- 
l’agricoltura, ed  alla  pastorizia. 

Popolazione  563. 

Peirera,  castello  rovinato  nel  territorio  di  Sospello,  sulla 
cima  del  Barbonelo,  a ponente  di  quella  città. 

Peirol,  monte  a libeccio  di  Saluzzo  nella  valle  di  Bellino. 

PEISEY  {Pieelum),  com.  nel  mand.  di  Aime,  prov.  e dioc. 
dì  Taraiilasìa,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja, 
inlend.  prefett.  ipot.  insili,  di  Mouliers,  posta  d’Aime. 

Giace  a levante  da  Mouliers:  gli  sono  uniti  i seguenti 
luogucci,  V’illaret,  Village  d'Amont,  Villagge  d'Aval,'Mou- 
lins,  Nani  Cruci,  Cbenary,  Les  Mine». 

La  superficie  del  suo  territorio  è di  ettari  6965,  ari  27. 
. Delle  sue  strade,  una  , multo  stretta,  serpeggia  tra  le  rupi, 
e conduce  verso  levante  al  comune  di  Tignes  ; un'altra  verso 
ponente  scorge  a Landry.  Questa  strada  è comunale,  e non 


Digitized  by  GoogU 


540  PEiSEY 

si  pratica  se  non  a piedi , e addosso  di  muli.  Un’altra  da 
ostro  mette  a Champagny. 

Peisey  è discosto  due  miglia  da  Landry,  sei  dal  capoluogo 
di  mandamento,  dodici  cosi  da  Tignes,  come  dal  capo  di 
provincia. 

La  valle,  ove  sta  questo  villaggio,  e ne  porta  il  nome, 
ha  sei  miglia  di  lunghezza,  ed  è longitudinalmente  attra- 
versata da  un  torrente  che  mette  foce  nell’lsero  al  disotto 
di  Landry.  Essa  comunica,  verso  scirocco,  colla  strada  del 
Montccenisio,  per  mezzo  di  un  sentiero,  che  la  raggiunge 
a Thermignon,  dopo  un  tragitto  di  otto  ore.  Quel  torrente, 
che  ha  origine  a Ponturrin , divide  questo  comune  in  due 
parti  ineguali,  di  cui  la  più  grande  trovasi  a greco,  c l’altra 
è rivolta  a libeccio.  Prima  di  scaricarsi  nell’Iscro,  s’ingrossa 
di  parecchi  rivi , che  per  la  più  parte  provengono  da’ghiacciai: 
gli  soprastanno  diversi  ponti  in  legno.  Le  sue  acque  conten- 
gono trote  eccellenti. 

Su  questo  territorio  giacciono  quattro  laghi,  tutti  privi 
di  pesci:  di  due  che  trovansi  a mezzodì,  uno  chiamasi  di 
Lar,  ed  ha  un’estensione  di  diciotto  ari , settantacinque  metri 
quadrati,  l'altro  denominato  d’Entre  le  Lac  ha  un’estensione 
di  670  ari,  53  metri  quadrati;  i due  altri  sono  posti  a sci- 
rocco presso  il  confine  di  Tignes,  e la  loro  superficie  è di 
ari  440  circa. 

Mei  lati  di  borea,  levante,  ed  ostro  il  comune  è circon- 
tlalo  da  creste  di  rupi,  sulle  quali  si  vedono  sette  ghiacciai  ; 
quattro  a levante,  e tre  a mezzodì.  Quelle  creste  sono  i con- 
fini a settentrione  col  territorio  di  llauteville aH’urienlc 
con  quelli  di  Villai’oger  e di  Tignes,  e ad  osti'o  con  quello 
di  Champagny.  Per  un  culle  a libeccio  si  ha  comunicazione 
col  comune  di  Bellcnlre. 

1 prodotti  in  vegetabili  consistono  massimamente  in  segale, 
patate,  e civaje,  che  per  altro  non  sono  sulìicienti  per  tutto 
l'anno  ai  bisogni  del  paese.  Le  molte  pasture  sono  capaci 
di  alimentare  numerose  mandrc,  i cui  prodotti  sono  così 
notevoli  che  annualmente  si  vendono  15000  chilogrammi  di 
buoni  caci  detti  gruyères,  ebe  si  fanno  nei  capannetti  qua 
e là  sparsi  nelle  montagne  del  comune,  ove  nei  tre  mesi 
della  state  si  tengono  a pascolo  le  vacche. 
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Una  foresta  che  vedcsi  nel  lato  australe  è popolata  di  gio- 
vani piante  di  abeti  e di  larici:  un’altra  ve  n’Iia  verso  tra- 
montana, di  cui  le  piante  non  allignano  mollo  bene. 

La  chiesa  parrocchiale  trovasi  al  piede  di  una  piccola  fo- 
resta, ove  non  è soggetta  ai  danni  delle  valanghe:  l’altare 
maggiore  ne  è tutto  di  scultura  dorata:  le  sta  d’altorno  il 
cimitero. 

Per  riguardo  ai  pesi  si  usa  la  libbra  di  18  oncie  di  marco; 
il  quintale  corrisponde  a 55  kil.  Le  misure  come  quelle  di 
Bourg  S.  Maurice.  Vi  è in  corso  la  moneta  dei  Regii  Stati 
ed  eziandio  quella  di  Francia. 

Gli  abitanti  che  sommano  a 1700  attendono  pressoché 
tulli  aU’agricoltura  ed  alla  pastorizia;  non  sogliono  allonta- 
narsi dalla  loro  patria;  non  pochi  di  loro  si  procacciano  una 
occupazione  intorno  alle  miniere  del  loro  paese,  ed  anche 
intorno  a quelle  di  Macot.  « 

Cenni  sulla  miniera  di.Peisey.  La  miniera  rinomatissima 
di  Peisey  trovasi  in  cima  della  sua  valle,  ed  all’elevatezza 
di  1.573  metri  sopra  il  livello  del  mare,  in  distanza  di  sei 
ore  da  Moutiers. 

Le  montagne  che  costeggiano  la  strada  della  vallea,  che 
da  Landry  conduce  a Peisey,  sono  formate  di  scisto  argil- 
loso, bigio,  nerastro,  soventi  volte  tegolarc,  e racchiudono 
varie  vene  di  antracite. 

Di  contro  alla  miniera,  cioè  sulla  riva  destra  del  torrente, 
si  vede  il  gneis  sottoposto  al  calcareo  compatto:  sulla  sini- 
stra si  trovano  quarzo  granoso,  e calcareo  bigio;  ma  la  roccia 
dominante  della  valle  è lo  scisto  talcoso;  le  vette  da  una 
parte,  e dall’altra  abbondano  di  carniolo  o tufo.  Appunto 
nello  scisto  talcoso  giace  la  miniera  di  cui  si  tratta,  e tro- 
vasi in  vene  sparse  irregolarmente  colla  direzione  da  levante 
a ponente,  e coll’inclinazione  per  lo  più  ad  ostro;  ciò  che 
dimostra  essere  la  medesima  di  formazione  contemporanea 
a quella  dello  scisto  che  la  circonda.  La  spessita  di  quelle 
vene  varia  infinitamente:  quelle  che  dapprima  si  coltivavano, 
erano  di  una  spessezza  di  otto  metri  circa,  e davano  un 
minerale  ricchissimo:  in  oggi  non  sono  che  di  pochi  deci- 
metri, poco  estese,  e somministrano  uno  scarso  minerale. 
Questo  è formato  di  un  piombo  solforalo,  argentifero,  per 
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lo  più  tlisseminato  in  molta  matrice , e che  non  rende  alla 
lavatura  più  del  6 per  100  di  slicco,  da  cui  nelle  fondite 
in  grande  si  ricava  un  prodotto  medio  del  68  per  100  in 
piombo,  e di  in  argento.  Nel  voi.  20,  pag.  423  del  Jour- 
nal dfs  rninex  trovasi  l’analisi  fallale  dal  signor  Descolils, 
ed  eccola; 


Piombo 0,  82 

Solfo 0,  15 

Ossido  di  ferro,  e di  manganese.  . 0,  005 

Anlimonio  (indizio) » 

Deposilo  insolubile 0,  005 

Perdila 0,  -002 


0,  982 

Argenlo  alla  coppellazione  ....  0,  0011 

Le  malerie  dominami  nella  sua  roalrice  sono  la  calce  car- 
bonaia magnesifera,  ed  il  quarzo.  Non  mancano  neppure  la 
barile  solfala  granellare,  la  calce  solfala  ordinaria,  e l’ani- 
dra, il  ferro  solforalo,  e l’anlimonio  aciculare,  e lalvolla 
piumoso. 

Scoperta,  e vicende  dell'anzldetta  miniera.  Nell’eslale  del 
1714  un  pastore  truv.indosi  a pascolar  la  sua  greggia  sulla 
montagna  denominata  Carlel,  vi  scoperse  per  accidente  que- 
sta miniera.  Nello  stesso  anno  il  Regio  governo  vi  fece  fare 
alcuni  lavori.  I due  inglesi  Deriva  e Capson  ne  intrapresero 
la  coltivazione,  e la  continuarono  .sino  al  1742,  in  cui  la 
guerra  li  obbligò  a sospendere  i lavori.  Un  gentiluomo  scoz- 
zese ne  ottenne  il  privilegio  della  coltivazione  per  quaranl’ 
anni,  c formò  una  societ'a  sollo  il  nome  dì  compagnia  in- 
glese, divisa  in  sessantaquallro  azioni,  la  quale  cominciò  i 
suoi  lavori  nel  1745,  e li  continuò  sino  al  1760:  i princi- 
pali azionisti  ne  erano  lo  scozzese  Guglielmo  Savage,  Ro- 
bert Antonio  di  Moeger,  signore  di  Ple^rson,  e di  Bois-le- 
Duc  in  Brabante,  i quali  per  ottenere  il  ridetto  privilegio, 
stipulavano  un  contratto  coll’intendente  generale  di  artiglie- 
ria Verani,  che  lo  stipulò  a nome  del  governo.  A tale  so- 
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cielà  succedette  poi  la  compagnia  savoiarda  formata  con  au> 

~ torizaaaione  superiore  dal  marchese  dì  S.  Maurice  de  Cbabaud 
e dal  conte  di  La-Tour. 

La  rivoluzione  del  1792  fece  si  cbe  i lavori  ne  furono 
proseguiti  lentamente,  e con  poco  successo  fino  al  1802, 
nel  qual  anno  il  primo  console  della  repubblica  francese, 
cbe  avea  stabilito  una  scuola  delle  miniere  a Moutiers,  mandò 
a dirigere  quelle  di  Moutiers  e di  Peisey  il  sìg.  Sebreiber, 
il  quale  vi  restò  sino  al  1814,  e co’ suoi  lumi,  e col  suo 
zelo  le  ridusse  al  più  prospero  stato.  Dopo  la  ristorazione 
polìtica  la  miniera  di  Peisey  fu  coltivata  per  conto  delle 
Regìe  finanze;  ma  ne  diminuirono  i prodotti  per  varie  ca> 
gioni,  massimamente  dacché  il  piombo  si  ridusse  ad  un  vii 
prezzo. 

La  coltivazione  dapprima  intrapresa  suirefflorescenza  stessa 
della  miniera,  col  mezzo  di  un  pozzo;  e' a manca  mano  cbe 
progredivano  i lavori,  si  dava  loro  un  nome,  e sono  perciò 
cbiamati  i lavori  degli  Inglesi,  della  Preghiera,  di  s.  Carlo, 
di  8.  Giuseppe,  della  Crevasse,  del  Soccorso,  delle  grandi 
trombe,  di  s.  Giorgio,  dei  pozzo  di  Glassier,  del  Termine 
superiore,  dei  Tedeschi  e della  Rampa;  in  progresso  sotto 
la  direzione  di  Sebreiber  si  continuarono  quelli  del  Termine 
superiore,  e sì  aprirono  quelli  del  Termine  inferiore,  e di 
Giuseppina  sopra  una  vena  laterale  a tramontana,  di  Maria 
Luisa  ad  ostro,  di  GrafiQone  cbe  sono  una  continuazione  di 
questi,  e di  Napoleone.  Questi  ultimi  giunsero  sino  al  gesso 
anidro,  oltre  il  quale  non  si  trovò  più  minerale;  sono  ora 
sommersi  dalle  acque. 

I lavori  Sautel  vennero  continuati  dal  sìg.  Despine,  e fu- 
rono da  esso  aperti  quelli  detti  di  Caccia,  di  Rosemberg  e 
di  Sebreiber.  Le  gallerie  cbe  attualmente  si  coltivano,  sono 
La  Crevasse,  s.  Giorgio,  Glassier,  Sautel,  l’antico  pozzo  di 
s.  Barbara , la  Cascano  ed  alcuni  altri.  Nel  1762  si  cominciò 
la  grande  gallerìa  di  scolo,  per  liberarsi  dalle  acque;  fu  ìn« 
trapresa  600  metri  a tramontana  del  pozzo  principale,  e 90 
metri  sotto  del  suo  orificio;  fu  aperta  in  tre  differenti  punti, 
per  accelerarne  il  perforamento;  tuttavia  non  fu  terminato 
che  nel  1780.  D’allora  in  poi  essa  servi  allo  scolo  delle  acque, 
alla  circolazione  dell’aria  ed  all’estrazione  del  minerale 
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delle  «allerie:  è lunga  1300  metri:  nel  voi.  1,  fase.  4,  pag. 
65  del  joiinial  des  miues  trovasi  anche  una  breve  descrizione 
di  questa  miniera , che  vi  fu  inserita  dal  sig.  Roche. 

11  numero  dei  minatori  ed  operai  impiegati  in  questa  mi* 
niera  è ora  di  274  circa.  Il  minerale  che  se  ne  ricava,  viene 
lavalo  c pestato  a Feisey , quindi  si  trasporta  lo  slicco  ad 
Albertville,  ov’è  fuso  ed  aOìnato  con  quello  di  Macot  e di 
8.  Giovanni  di  Moriana,  opiflzii  tutti  appartenenti  alle  Regie 
finanze. 

Dal  cominciamento  della  coltivazione  della  miniera  di  Fei* 
sey  sino  al  fine  del  1819,  ne  furono  estratti  46,450  kil.  di 
argento,  18,262,300  di  piombo,  600,734  di  litargirìo. 

• Il  primo  argento  che  fu  estratto  dalle  miniere  di  Peisey, 
dacché  il  governo  vi  stabili  la  scuola  pratica , di  cui  la  di* 
rezione  aflìdavasi  allo  Schreiber,  veniva  impiegato  a coniare 
una  medaglia,  rappresentante  da  un  lato  INapuleone,  fonda* 
ture  della  scuola,  e dall’altro  il  Muntebìanco  .sotto  la  6gurà 
di  un  gigante  accoccolato  sopra  una  rupe.  Il  Consiglio  delle 
miniere  presentava  alTlmperalorc  quella  medaglia  nel  quarto 
giorno  di  marzo  dell'anno  1806. 

PKLtcE  o Pellice:  fiume  che  scorre  lungo  la  valle  di 
Lucerna;  trae  la  sua  origine  da  v.irie  limpide  fonti,  che 
scaturiscono  nei  prati  posti  alle  radici  del  collo  della  Croce: 
poco  al  disotto  di  Lucerna  riceve  a destra  un  torrentello 
che  scende  dal  Monviso,  c a sinistra  riceve  le  acque  del* 
l'Angrogna  in  vicinanza  della  Torre:  ingrossato  quindi  dal 
elùsone  va  a gettarsi  nel  Fo  non  lunge  da  Pancalieri. 

FELLA  [Telia),  com.  nel  maini,  di  Orta,  prov.  dioc.  e 
div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend.  geii. 
prefett.  ipot.  di  Novara,  insin.  e posta  di  Orta. 

Giace  alle  falde  di  una  montagna,  di  fronte  al  borgo  di 
Orla,  sulla  sponda  occidentale  di  quel  lago.  La  costruttura 
e la  disposizione  delle  case  di  questo  paese  non  corrispon- 
dono alla  bellissima  giacitura  di  esso. 

A questo  comune  è aggregalo  il  villaggio  di  Alzo,  che 
gli  è lontano  un  mezzo  miglio.  Dalla  parrocchia  di  Fella  di- 
pende una  piccola  villala,  che  chiamasi  Monte  s.  Giulio, 
ed  è provveduta  di  un  oratorio  sotto  l'invocazione  di  san 
Giuseppe. 
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Fella  è disiarne  un  miglio  da  Orla  e un  mezzo  miglio  da 
8.  Giulio. 

Da  questo  comune  si  dipartono  molte  strade  che  mettono 
alle  valli  ed  alle  balze  circostanti:  la  principale  e la  più  fre- 
quentala si  è quella  che  conduce  alla  Valsesia,  e special- 
mente a Varallo,  per  la  quale  nei  mesi  di  estate  e di  au- 
tunno passano  numerosi  forestieri:  le  altre,  eziandio  frequen- 
tale, sono  quelle  di  vai  di  Oesara,  di  Moccio,  di  Arola  , di 
Boleto:  non  sono  mantenute  in  buono  stalo.  La  loro  lun- 
ghezza, se  pure  eccettuisi  quella  che  scorge  a Varallo,  è 
di  due  miglia  circa. 

Vi  sorgono  parecchi  monti  e colli:  si  coltivano  questi  a 
vigneti  ed  a campi.  I più  notevoli  prodotti  dei  campi  sono 
la  segale,  le  patate,  il  gran-lurcq  e la  canapa.  Nella  parte 
più  alla  di  quei  monti  e di  quei  colli  si  vedono  boschi  po- 
polati di  piante  cedue.  Il  territorio  ne  è bagnalo  verso  tra- 
montana dal  fiume  Fellino,  c verso  mezzodì  da  un  altro 
fiume  chiamalo  Fellesina,  che  tulli  e due  formando  quasi 
un  semicircolo,  ne  circondano  così  il  paese,  che  nel  tempo 
delle  alluvioni  se  ne  sbigottiscono  gli  abitanti. 

Il  suolo  in  generale  è poco  produttivo,  sì  per  essere  ghia- 
joso,  e sì  ancora  perchè  i terrazzani  lo  lasciano  soverchia- 
mente ingombro  di  piante  di  ogni  sorta.  Se  non  che  in  certi 
siti  bene  esposti  e coltivati  con  diligenza  si  fanno  buone  ri- 
colte di  cereali  e di  frutta,  massimamente  di  poma,  di  pera 
è di  castagne. 

il  maggior  commercio  attivo  vi  è quello  delle  legna  da 
fuoco  e da  costruzione.  L’abbondanza  dell’acqua  perenne  vi 
dà  moto  continuo  a quattro  molini  da  grano. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a s.  Albino  vescovo:  essa 
è un  quadrilungo  barocco;  ma  neH’inlerno,  la  metà  supe- 
riore è di  ordine  composito,  semplice  e pulito:  il  cimìterio 
giace  nel  territorio  di  Alzo  a’  fianchi  di  una  chiesa  sotto  il 
lilolo  di  s.  Filiberto.  ' 

Gli  abitanti  respirando  un’aria  sanissima  sono  robusti:  la 
loro  indole  è assai  buona. 

Popolazione  510. 

Cenili  stoì'iei.  Fella  in  età  da  noi  rimota  non  era  che  una 
villala,  che  nelle  cose  spettanti  al  divìn  culto  dipendevi 
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daUii  Teluslissìma  chiesa  di  s.  Filiberto,  situata  in  AUo,  la 
quale  si  crede  essere  stata  la  prima  ed  unica  parrocchiale 
di  tutta  la  riviera  occidentale  del  lago  d'Orta. 

La  chiesa  di  s.  Albino  esìstente  in  Fella  fu  eretta  in  par- 
rocchia nell’anno  1616.  La  pestilenza  che  nel  1630  infierì 
nella  riviera  d’Orta,  mietè  molte  vite  in  questo  paese,  e 
fu  in  quell’anno  che  vi  si  edificò  in  fretta  un  oratorio  de- 
dicandolo a s.  Rocco,  il  quale  oratorio  esiste  tuttavìa. 

Vi  sorge  una  torre  di  forma  quadrata  , e dell’altezza  di 
cinquanta  braccia  incirca,  dì  cui  non  si  conosce  l’origine. 

Non  ci  risulta  che  questo  villaggio  sia  mai  stalo  infeudato 
ad  alcuna  particolare  famiglia  da  chi  ne  aveva  il  superiore 
dominio. 

Il  timore  in  cui  sì  trovano  gli  abitatori  di  questo  paese, 
quando  soverchiamente  ingrossano  le  acque  del  Pellino  e 
del  Pellisina,  è indicato  dallo  stemma  di  Fella,  che  rappre- 
senta un  coniglio  in  mezzo  a due  torrenti  col  molto  limidus 
in  medio  fluminum. 

Cominciò  ad  avvivarsi  l’industria  in  Fella  dacché  vi  si  sta- 
bilirono un  eJifizio  della  seta  ed  una  cartiera;  si  va  ora  per- 
fezionando qucH’edifizìo  mercè  di  novelle  macchine  inglesi; 
e prospera  vieppiù  sempre  la  cartiera  per  lo  smercio  con- 
tìnuo che  si  fa  de’  suoi  prodotti  in  varie  citili  dello  stato. 

Pellello,  luoguccio  situato  alla  sinistra  sponda  del  Sesia, 
ad  ostro  da  Varallo,  da  cui  è distante  sei  migli^. 

Pellv,  borgata  compresa  nella  parrocchia  di  Designar  nel 
Gcnevese:  fu  signoria  di  una  nobile  famiglia  che  da  essa 
denominavasì. 

Peltrenco,  villaggio  che  trovasi  a libeccio  di  Novara;  fu 
dapprima  signoria  dei  Crolli,  e poscia  dei  conti  Cicogna- 
Clerici  di  Milano. 

Pelvo,  torrente  nel  territorio  di  Bellino. 

PENANGO  { Piunangum),  com.  nel  mapd.  di  Tonco  , prov. 
c dioc.  di  Casale,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato 
di  Casale,  ìntcnd.  prefelt.  ipot.  di  Casale,  insin.  di  Moncalvo, 
posta  di  Tonco. 

Penango  e Pautrengo,  or  detto  Palro,  unitamente  a due 
corti  poste  nel  distretto  ov’essi  rìtrovansì,  furono  donali  nel- 
l’anno 961  dal  marchese  Aleramo  aH’abazìa  di  Gra.ssano.  Pc- 
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nango  fu  poi  eretto  in  marchesato  a farore  di  Giovanni 
Gualberto  dell’antica  famiglia  dei  Campislron , dai  quali  passò 
ai  Mossi  di  Morano. 

Trovasi  a libeecio  da  Casale,  da  cui  è lontano  quattordici 
miglia:  è diviso  in  quattro  viilate,  le  quali  sono  Penango 
capoluogo,  Cioccaro,  Santa  Maria  e Patro. 

Di  due  miglia  è la  sua  distanza  dal  capoluogo  di  manda- 
mento, e di  sette  dalla  città  di  Asti. 

Sulle  colline  del  territorio  esistono  cave  di  pietra  da  calce; 
nel  cantone  di  Patro  sopra  un  colie  di  mediocre  altezza  tro- 
vasi una  quantità  di  tufo  con  cui  si  fanno  zuffoli  ed  altri 
oggetti  di  diverse  forme  cbc  servono  di  trastullo  ai  fanciulli, 
e si  vendono  dai  mereiai  che  frequentano  i mercati  di  molti 
villaggi. 

Il  suolo  produce  fromenio,  legumi,  uve,  noci  ed  altre 
frutta:  vi  sono  sufficienti  prati  per  mantenere  un  discreto 
numero  di  bestie  bovine.  Non  vi  sono  boschi,  e scarseggia 
il  selvaggiume.  Il  soprappiù  delle  territoriali  produzioni  si 
vende  nelle  città  di  Asti  e di  Moncalvo. 

Vi  esistono  diverse  chiese;  una  in  Penango,  dedicata  alla  - 
Natività  di  Maria  Vergine;  un’altra,  sotto  il  titolo  di  s.  Vit- 
tore, nella  villata  di  Cioccaro,  la  quale  è vicaria  dipendente 
dalia  parrocchia  di  Penango;  essa  è di  antica  costruzione 
secondo  il  sistema  gotico;  fu  già  propria  dei  PP.  domeni- 
cani di  Casale.  Un  rurale  tempietto  sta  nella  borgata  di 
s.  Maria,  che  per  le  cose  spirituali  dipende  dalla  parrocchia 
di  Moncalvo.  Nel  luogo  dì  Patro  la  chiesa  di  santa  Croce  è 
ora  ristabilita  in  vicaria. 

Vi  sono  di  più  tre  chiesuole,  una  di  antica,  e le  altre 
di  recente  costruzione;  la  prima  titolata  col  nome  di  s. 
Cassiano  trovasi  in  Penango,  un’altra  è annessa  ad  un  ca- 
sino di  campagna  già  proprio  del  sig.  avvocato  Caroelli,  e 
la  terza  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista  è pure  unita 
ad  un  casino  di  proprietà  del  sig.  avvocato  Cotti. 

Pesi  di  Monferrato,  misure  e monete  dei  Regii  Stati. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  respirando  un’aria  mollo 
salubre  sono  robusti,  e solerti. 

Popolazione  1670. 

penna  (Pinua),  com..  nel  mand.  e dioc.  di  Vcnlimiglia, 
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pror.  (li  S.  Remo,  div.  di  Nizza-Marittima.  Dipende  dal  se- 
nato di  Nizza-Mariltima,  inlend.  prefelt.  ipot.  di  S.  Remo, 
insin.  e posta  di  Ventimiglia. 

Sta  sul  vertice  di  un  monte,  a maestrale  di  Ventimiglia , 
da  cui  è discosto  miglia  dieci.  Di  miglia  sedici  è la  sua  lon- 
tananza dal  capoluogo  di  provincia. 

Gli  sono  aggregati  i luogucci,  ivi  detti  massaggi  di  Oli- 
vetta,  Bossare,  Fanghetto,  S.  Michele,  e Libri. 

Tutto  il  comune  è circondato  da  colli  aridi. 

Delle  sue  vie  comunali  una  conduce  al  capo  di  roanda- 
nicnlo,  ed  anche  a Bugilo,  che  è lontano  quattro  miglia  da 
Penna j un’altra  tende  a Sospcllo  lontano  tre  miglia:  così 
queste  strade,  come  quelle  che  scorgono  agli  anzidetti  mas- 
saggi si  trovano  in  pessimo  stato.  Quella  che  tende  a SO'-. 
spello,  dipartesi  dalla  frazione  di  Olivetta. 

Vi  passano  il  fìumc  Roja  , ed  il  torrente  Bevera,  che  con- 
tengono trote,  ed  anguille  di  squisito  sapore. 

Il  territorio  è poco  fecondo:  nelle  valli  vi  si  coltivano  gli 
olivi  con  buon  successo,  ed  anche  alcuni  legumi.  Di  poco 
rilievo  è il  prodotto  delle  viti.  Gli  abitanti  fanno  il  loro  com- 
mercio con  Ventimiglia. 

La  parrocchia  di  moderna  costruzione  ad  una  sola  navata, 
è sotto  il  titolo  di  S.  Marco  evangelista. 

Anticamente  vi  sorgeva  un  castello,  che  si  credeva  ine- 
spugnabile per  la  sua  posizione.  * 

Pesi  c misure  di  Genova. 

Gli  abitatori  sono  per  lo  più  vigorosi  ed  adalicanti:  il  loro 
numero  è come  segue:  Penna  conta  240  anime;  Olivetta  360; 
Bossare  90;  Fanghetto  200;  S.  Michele  90;  Libri  300. 

Cenili  storici.  Questo  paese  ebbe  il  nome  dall'acuta  punta 
della  roccia  quasi  inaccessibile,  alla  cui  radice  or  esso  ri- 
trovasi. Dalla  cima  di  tale  roccia  precipitò  sino  ai  basso  un 
Bartolomeo  Doria  signore  di  Dolceacqua  , il  quale  tentava 
di  assalirla  di  nottetempo  nel  1523.  Un  suo  compagno  d’ar- 
me, padre  di  Pier  Antonio  Bojero,  che  sotto  il  regno  di 
Emanuele  Fdibcrto  scrisse  alcune  cose  storiche,  fu  fatto  prigio- 
niero dai  soldati  di  Agostino  Grimaldi  vescovo  di  Grassa  in 
Provenza  , che  teneva  in  feudo  il  castello  c la  terra  della 
Penna  dalla  repubblica  di  Genova  (vedi  Dolceacqua,  voi,  VI, 
pag.  104  c seg.) 
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Questo  paese,  che  già  apparteneva  alla  Francia, è uno  di 
quelli  che  vennero  ceduti  alla  Casa  di  Savoja  pel  trattato  del 
24  marzo  1760. 

In  virtù  di  un  articolo  particolare  di  quel  trattato  -vi  fu- 
rono conservati  i pesi  e le  misure  di  cui  gli  abitanti  si  va- 
levano dapprima,  ed  anche  l’uso  della  lingua  francese  nei 
pubblici  atti. 

Questo  luogo  si  onora  della  cospicua  famiglia  dei  Durand 
La  Penna,  che  vi  ebbe  giurisdizione  con  titolo  marchionale. 
L’avo  del  signor  marchese  Gioscffo  Durand  La  Penna  fu  co- 
mandante militare  di  Entreveaux  in  Francia:  il  di  lui  pa- 
dre ebbe  la  carica  d’ispettore  generale  della  regia  marineria 
francese:  la  marchesa  Camilla  Rocci,  moglie  di  esso  mar- 
chese Giuseppe,  distinguesi  come  gentildonna  coltissima  nella 
amene  lettere. 

Il  luogo  di  Penna  innanzi  al  1800  reggevasi  colle  proprie 
leggi  sotto  l’alto  dominio  della  repubblica  di  Genova. 

9 PEONA  (Pedona  Ntcaeensium) , com.  nel  mand.  di  Guil- 
laumes,  prov.  dioc.  e div.  di  Nizza- Marittima.  Dipende  dal 
senato,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Nizza-Marittima,  insin. 
e posta  di  Guillaumes. 

Fu  contado  dei  Maffei  di  Boglio. 

Giace  a maestrale  da  Nizza  : guarda  tramontana.  Era  già 
munito  di  una  fortezza,  di  cui  più  non  esistono  alcune  ve- 
stigio. 

Delle  sue  strade  una  verso  levante,  pel  tratto  di  dodici 
mila  metri,  conduce  a Beuil;  un’altra  verso  mezzodì  tende 
a Guillaumes,  e la  sua  lunghezza  è di  otto  mila  metri;  una 
infine,  da  tramontana,  sopra  un’estensione  di  metri  ven- 
totlomila  scorge  a Santo  Stefano. 

Vi  scorre  un  torrente,  denominato  Tuebi , il  quale  all’in- 
gresso, éd  a levante  dell’abitato  tragittasi  col  mezzo  di  un 
ponte  in  legno.  Il  Tuebi  ha  le  fonti  nella  montagna  detta 
il  Collo  di  Croux,  discende  nella  direzione  da  borea  ad  ostro, 
divide  questo  territorio,  e va  a gettarsi  nel  Varo  al  disotto 
del  comune  di  Guillaumes;  se  nc  deducono  canali  per  l’ir- 
rigazione dei  prati. 

ILCollo  di  Croux  nella  cattiva  stagione  non  si  può  salire 
che  a piedi. 
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Le  produzioni  territoriali  sono  il  fromenlOt  la  segale,  l’orzo, 
e foraggi  di  ogni  sorta,  con  cui  si  mantengono  in  buon  nu« 
roeio  bestie  bovine,  pecore,  montoni , e muli.  Vi  abbonda 
il  selvaggiume. 

Ad  un’ora  circa  dì  distanza  dal  villaggio  di  Peona,  verso 
greco'levanle,  sulla  penclice  della  montagna  che  fìancbeggia 
la  destra  del  vallone  di  Aigucbianche,  sta  una  miniera  di 
piombo.  Il  minerale , nello  stalo  di  solfuro,  e di  carbonaio 
di  piombo,  trovasi  disseminalo,  e sparso  qua  e Ib  in  piccoli 
frantumi,  ciolloli,  e granelli,  riuniti  in  piccoli  ammassi,  o 
strati  entro  un’argilla  ocracea,  abbondante  d'ossido  di  ferro, 
ed  addossata  al  calcareo  nero,  venato  di  spato  bianco. 

I signori  Giuseppe  Vidal,  israelita,  di  Nizza,  e Roubiers 
concessionarii  di  questa  miniera , spinsero  nel  1822,  e 1823 
le  loro  ricerche  su  tre  punti  differenti;  primieramente  nel 
silo  dello  Le  Fosse  Magnctle,  elevato  di  150  metri  circa 
sopra  del  rivo  di  Aiguehianche,  ed  in  seeondo  luogo  a piè 
del  pendio,  e a destra  c sinistra  del  ruscello  denominalo  il 
Paccalelto,  che  scende  da  tramontana  a ostro  nel  suddetto 


rivo. 

I lavori  falli  nel  silo  appellato  Le  Fosse  consistono  in  due 
gallerie,  soprapposte  l’una  all’altra,  scavate  nella  direzione 
di  ponente  a levante,  in  un  ammasso  di  argilla  ocracea  ab- 
bondante d’ossido  di  ferro,  che  s’interna  sotto  gli  strati  del 
calcareo,  i quali  si  volgono  da  maestro  a sirocco  ed  incli- 
nano verso  greco  da  30  a 35  gradi. 

La  galleria  superiore,  da  quanto  venne  indicato,  ha  una 
larghezza  di  7 in  8 metri,  e comunica  per  mezzo  d’un  pozzo 
di  6 metri  di  profondità  coH’ìnferiore,  la  quale  ha  circa 
30  metri  d’estensione.  I concessionarii  suddetti  l’abbando- 
narono nel  1824  perchè  di  poca  loro  convenienza. 

Quantunque  la  natura  del  giacimento  del  minerale,  sparso 
in  un  deposito  di  argilla  ocracea  di  trasporlo,  non  porga 
grandi  speranze,  che  la  coltivazione  di  questa  miniera  possa 
essere  durevule,  e farsi  un  oggetto  di  qualche  importanza, 
ciò  nullameno  siccome  l’estrazione  del  minerale  si  fa  quasi 
a cielo  scoperto,  e riesce  perciò  facilissima  ed  economica, 
e che  l'opifizio  esistente  può  rendersi  ancora  servibile,  me- 
diante le  necessarie  riparazioni,  e finalmente  che  il  comhu- 
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•libile  non  manca,  così  pare  che  si  potrebbe  tentarne  la 
coltivazione  con  qualche  speranza  di  profitto. 

Questo  minerale  dà  un  prodotto  medio  di  50  per  100  in 
piombo  metallico,  assai  malleabile,  contenente  di  grano 
in  argento  per  ogni  oncia  di  piombo,  epperciò  appena  me- 
ritevole di  coppellazione.  . > 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  l’invocazione  di  s.  Erige. 

Evvi  una  piazza  di  mediocre  grandezza.  Vi  esiste  un  monte 
granatico  di  pietà,  i cui  amministratori  distribuiscono  ce> 
reali  a quelli  che  ne  abbisognano  con  condizione  ch’essi  ne 
restituiscano  la  medesima  quantità  che  loro  ne  fu  data  in 
prestilo. 

Si  tengono  due  annue  fiere  per  le  contrattazioni  del  vario 
bestiame,  una  il  14  settembre,  e l’altra  il  12  d’oltobre;  sono 
entrambe  assai  frequentale  dai  terrazzani  dei  circonvicini 
paesi. 

Popolazione  830. 

PERDAS  DE  FOGU.  Vedi  Foghe$u. 

PERFUGAS  o Perfùjas,  villaggio  della  Sardegna  nella  pro- 
vincia e prefettura  di  Sassari,  compreso  ora  nel  mandamento 
di  Nulvi,  e in  tempi  antichi  nella  curatoria  dell’Anglona.  ' 

La  sua  situazione  geografica  è nella  latitudine  '40°  49'  e 
nella  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  di 
0°  14'. 

L'abitalo  trovasi  nella  valle  nel  margine  meridionale  d’uri 
terrazzo  a piccola  distanza  dalla  sponda  sinistra  del  rio  d’Àn- 
glona,a  distanza  di  due  miglia  dal  Termo,  per6  coperto  ai 
venti  settentrionali  dal  dello  rilevamento  di  terreno,  a’  venti 
orientali  da’  monti  prossimi  della  Gallura,  c poco  ventilato 
alle  altre  parti,  perchè  il  terreno  sorge  sopra  il  suo  livello 
a tutte  partì. 

Quindi  si  intende  la  forza  del  calore  estivo,  la  copia  della 
umidità  e la  frequenza  della  nebbia  per  i vicini  due  fiumi 
e per  i pantani,  e la  insalubrità  gravissima  dell’aria  che  si 
accresce  dalle  morbifere  esalazioni  de’  molli  pantani  che  sono 
accumulali  intorno  all’abllato,  i quali  ne’  tempi  piovosi  in- 
comodano quelli  che  entrano  ed  escono  per  il  brutto  fango 
in  cui  sì  dìscioglìe  il  fimo. 

Nciriuveriio  vi  si  soffre  un  freddumido  che  penetra  pro- 
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fonJiinicnte^  ma  la  neve  si  scioglie  piò  presto  che  altrove, 

Territorio.  La  sua  superficie  forse  sopravanza  le  miglia 
quadrate  25.  Essa  è piuttosto  piana  che  montuosa,  le  pen- 
dici del  Sasso  declinando  mitissimamente  verso  il  fiume. 

Un  solo  poggio  è notevole  all’austro  del  paese  in  distanza 
di  un  miglio,  sulla  sponda  destra  dell’indicato  rio  d’Anglona. 

Tra  le  roccie  di  questo  territorio,  notasi  la  tufa  di  tra- 
chite  sovraposta  al  trachite  porfiroidc.  Nelle  regioni  pros- 
sime a’ salti  di  Martis  v’è  copia  di  selce  piromaca  bigio  oscura, 
trovasi  a zolle  c in  banchi  nell'arenaria  suddetta,  c se  ne 
fanno  pietre. 

Le  sorgenti  sono  in  gran  numero  nel  territorio,  e tra  esse 
la  più  notevole  è quella  di  Calvai,  chiusa  a fabbrico  per 
comodo  della  popolazione,  che  ne  beve.  Essa  forma  un  ri- 
volo. 

Scorrono  dentro  il  territorio,  oltre  il  rio  maggiore  del 
dipartimento,  quello  di  Sedini,  che  scende  al  suo  ponente 
in  distanza  d’un  miglio  e si  unisce  al  primo;  quello  del  Sasso 
che  entra  nella  sponda  destra  del  rio  maggiore  al  greco- 
levante del  paese  in  distanza  di  due  miglia , e scorre  al  suo 
confine  orientale  il  Termo. 

Sono  altri  ruscelli  che  non  giova  di  indicare. 

Selve.  Stendendosi  il  territorio  di  Perfugas  sul  Sassu, 
comprende  però  una  parte  della  selva  ghiandifera  che  fron- 
deggia sul  <lorso  e in  molte  parti  delle  di  lui  pendici,  fram- 
mistamente ad  altre  specie  che  non  danno  frutto. 

Il  Sassu  % un  grande  altipiano  disteso  dal  levante  di  Par- 
fugas  (in  distanza  di  miglia  2 5|12),  al  suo  mezzodì  (in  di- 
stanza di  miglia  6 V,  ) e largo  dove  più  miglia  2 9|12  con  pen- 
dici prodotte  assai  più  verso  settentrione  sino  al  Termo,  che 
verso  il  Campo  d’Ozieri,  e iina*catena  di  colline  a ponente, 
che  sono  sua  dipendenza,  ed  erano  sua  parte  prima  che  si 
avvallaiisc  il  luogo  intermedio.  Se  si  pongano  in  computo  le 
pendici , allora  la  sua  lunghezza  dal  Termo  al  fiume  di  Ar- 
dari  non  è minore  di  miglia  10,  c la  larghezza  dalle  falde 
sul  detto  (iampo  d’Ozieri  al  rivo  di  Anglona,  cioè  da  Martis 
a Tuia  di  miglia  7 ’/,  e la  superficie  di  circa  64  miglia  qua- 
<lrale,  le  quali  sono  spartite  fra’ popoli  confinanti. 

Selviifjrjiume.  Il  Sassu  è popolato  di  cinghiali,  daini,  cervi. 
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volpi,  lepri  e luariore,  ha  uiolla  varielà  d'uccelli , 'e  in  gran 
numero  quelli  che<amano  le  acque. 

Popolazione.  Secondo  i calcoli  più  sicuri  ora  il  comune 
di  PeiTugas  avrebbe  anime  1059,  distinte  in  maggiori  maschi 
535,  femmine  540,  e in  minori  maschi  184,  femmine  200, 
distribuite  in  famiglie  235.  > 

Ma  non  tutti  i perfughesi  abitano  nel  paese,  e si  suppone 
che  nel  notato  numero  di  famiglie  143  con  anime  049  ri' 
siedano  nel  paese,  le  altre  92  con  anime  410  vivano  nei 
salti,  i primi  addetti  all’agricoltura  ed  a’ mestieri,  i secondi 
alla  pastorizia. 

Il  movimento  della  popolazione  è indicato  ne’ seguenti 
numeri  di  nascile  40,  morti  25,  matrimoni  10. 

Nella  prima  età  e neU’adolescenza  è maggiore  che  negli 
altri  periodi  della  vita  la  mortalità  nelle  famiglie  del  paese, 
c qui  non  sono  molti  che  vivano  in  là  de’  45  anni. 

Le  malattie  più  comuni  sono  neiresiale  e autunno  le  feb- 
bri perniciose,  quindi  le  ostruzioni  viscerali,  l'idrope.  Al- 
cuni muojono  dalla  malignità  del  male,  t più  dall’imperizia 
del  medico  o cbiruigo  che  sia.  Questo  luogo,  dove  non 
pernottano  impunemente  i passeggieri  è temuto  pur  da’rne» 
dici,  che  pensano  al  pericolo  della  vita  se  cadessero  malati. 
Tanto  è il  veleno  che  vi  si  aspira  con  l’aria.'  Eppure  cosi 
spaventosa  malignità  potrebbe  essere  diminuita  quasi  diiei 
ad  un  decimo,  se  il  rio  maggiore  si  facesse  scorrere  entro 
un  alveo  profondo,  dal  quale  non  potesse  straripare  per  inon- 
dare e formar  paludi  e pantani  intorno;  se  si  togliessero  i 
fetenti  sterquilini  che  notai,  e si  osservassero  con  tutta  di- 
ligenza le  regole  igieniche.  A maggior  sicurezza  perù  io  vorrei 
che  il  paese  fosse  spiantato  dal  luogo  dove  fu  fondato  e tra- 
sferito sulle  pendici  boreali  del  Sassu. 

Pro/èssiotii.  Gli  uomini  delle  famiglie  che  indicai  residenti 
nel  paese  sono  in  massima  parte  addetti  all'agricoltura , po- 
chissimi agli  altri  mestieri. 

Le  donne  lavorano  tele  e sajali  occupando  in  quest’arte 
tutto  il  tempo  che  loro  rimane  dalle  faccende  domestiche. 

Proprietari  e mendici.  Come  ne’  luoghi  di  valle  ed  agricoli 
cosi  in  Perfugas  i beni  sono  mal  distribuiti , e pochi  i pro- 
prietari; infatti  non  saranno  questi  più  di  50,  senza  però 
23  Dizion.  Geogr.  ccc.  Voi.  XIV. 
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comprendere  nel  computo  i pastori  ; e come  in  quei  luoghi 
sono  molti  gl’indigenti,  parimente  è grande  il  loro  numero 
in  Perlìgas. 

Istruzione  elementare.  Quando  è aperta  la  scuola  il  maestro 
può  avere  intorno  8 fanciulli;  quelli  che  in  tutto  il  paese 
san  leggere,  c scrivere  saranno  cinque. 

Agricoltura.  In  questo  territorio  sono  alcuni  campi  di  tanta 
fertilità,  che  altri  non  sieno  più  nell'Anglona  , che  è una 
contrada,  la  quale  non  invidia  per  la  produzione  alle  più 
famose  del  regno,  c che  darebbe  immensi  frulli  se  maggiore 
fosse  l'arte  e spesso  non  mancassero  a’  lavori  mal  studiati 
degli  uomini  le  benedizioni  del  cielo.  Nelle  altre  partì  sono 
piccoli  poggi  e larghi  piani  sabbiosi  e poco  idonei  a’ cereali. 

Le  quantità  che  ordinariamente  si  seminano,  compresa  la 
seminagione  de’pastori,  è di  starelli  di  grano  1100,  d’orzo 
150,  di  fave  40,  di  meliga  20,  di  lino  120. 

La  produzione  dipende  dal  suolo  e più  dalle  pioggìe  op> 
portune  o difettose;  qualche  volta  il  grano  dà  anche  il  40, 
più  spesso  il  10. 

Sonovi  molti  luoghi  attissimi  alla  cultura  delle  specie  or> 
tensi,  e questa  non  è negletta  nè  infelice.  I melloni  sono 
molto  riputati  per  grandezza  e gusto,  i legumi  di  prospera 
vegetazione,  e le  erbe  e frutta  ortensi  migliori  die  altrove. 

I perfìghesi  poco  si  curano  degli  alberi  fruttiferi,  c però 
Bon  pochissime  le  specie  e pochi  ì ceppi.  Nella  prossima  re- 
gione di  Coguinas  gli  olivastri  vegetano  con  lusso,  ma  non 
per  ciò  questi  paesani  ne  piantano  c li  innestano  perchè 
possano  dopo  non  molti  anni  averne  olio.  Ad  essi  basta  quello 
ebe  esprimono  le  loro  donne  dalle  bacche  del  Icntisco. 

Vigne.  Il  terreno  occupato  dalle  viti  forse  è meno  di  100 
Starelli,  e forse  in  gran  parte  male  scelto  per  questa  specie. 

Sieno  o no  le  terre  intorno  a’  paesi  idonee,  in  queste  deve 
fruttificar  la  vigna,  lasciando  inoperose  quelle  che  avrebbero 
facilmente  prodotto. 

Le  viti  di  uva  bianca  sono  più  comuni  di  quelle  di  uva 
nera  ; la  vendemmia  non  fa  soventi  più  di  200  cariche  di 
mosto. 

Per  la  pessima  manipolazione  e per  la  mala  scelta  delle 
uve  il  mosto  non  produce  buon  vino  e devono  però  questi 
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paesani  comprar  vino  di  Gallura,  quel  vino  cosi  grave  allo 
iloniaco  e mal  sapido. 

Tatiehe.  Questi  poveri  paesani  non  han  sapulo  conoscere  il 
benelìeio  della  lej^ge  sulle  cliiudende,  non  hanno  iiileso  il  van- 
taggio che  avrebbei'o  oUenulo  chiudendo  le  loro  propriel'a; 
epperò  appena  si  può  indicare  qiiatlro,  o poco  più,  piccole 
tanche,  le  quali  una  volta  si  seminano,  un'altra  si  lasciano 
perchè  vi  pascoli  il  bestiaroo  manso. 

Pastorizia.  In  massima  parte  i salti  di  Perfugas  sono  ot- 
timi per  il  bestiame  producendo  buoni  pascoli  a pecore,  ca- 
pre, cavalle,  vacche  e porci.  Questi  ultimi  possono  in  anno 
di  fertilità  aver  abbastanza  di  ghiande  se  pure  sieno  1500 
e più  capi. 

La  regione  pastorale  più  popolata  è quella  che  dicono  Sa 
mela,  territorio  amplissimo  appartenente  per  una  parte  ■■ 
Caramonte,  per  l’altra  a Perfugas. 

I pastori,  come  nella  Gallura,  hanno  limitati  i loro  cantoni, 
le  cussorgie,  e vivono  ne’  loro  stazi,  o casali,  dove  più,  dove 
meno,  ampli  e comodi,  con  le  loro  famiglie,  curando  i loro 
branchi,  c lavorando  qualche  piccol  tratto  di  terreno  im- 
pinguato dal  fimo  degli  animali. 

Pare  una  regione  della  Gallura,  e non  mancano  qui  pa- 
stori galluresi. 

II  numero  de’  capi  del  bestiame  è approssimativamente 
come  qui  notasi. 

Bestiame  manso.  Buoi  per  l'agricoltura  300,  cavalli  155, 
majali  200,  giumenti  per  la  macinazione  60. 

Il  numero  di  quest’ultima  specie  è cosi  ristretto  perchè 
sempre  quando  non  manchi  l’acqua  necessaria  la  maggior 
parte  del  frumento  si  macina  in  tre  molini  idraulici. 

Bestiame  rude.  Vacche  1000,  cavalle  160,  capre  3000,  pe- 
core 8000,  porci  1300. 

1 formaggi  sebbene  mal  manipolati  sono  per  l’ottima  na- 
tura dei  pascoli  di  certa  qual  bontà,  e vendunsi  con  notevole 
lucro  a’  negozianti  di  Castelsardo  ed  a’ viandanti  di  Sassari. 

Le  pelli  c i cuoi  si  danno  a’  galluresi  ed  a’ sassaresi. 

In  alcuni  tempi  è aperta  la  beccheria  nel  paese;  in  altri 
manca  la  carne  per  il  brodo  degli  ammalati,  e si  deve  sup- 
plire col  pollame  che  allevasi  con  diligenza  dalle  donne  e 
del  quale  sì  ha  gran  copie. 
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Pesca.  Nel  rio  di  Anglona  e nel  fiume  del  Termo  si  prende 
molta  copia  di  anguille,  e nel  secondo  sì  pescano  trote  e 
quelle  altre  poche  specie,  che  sono  nel  Ugo  presso  la  foce. 

Sono  circa  dieci  persone,  che  in  certe  stagioni  attendono 
alla  pesca. 

Commercio.  Abbiam  notato  gli  articoli,  formaggi  e pelli  e 
cuoi,  or  è a notare  i capi  vivi  che  si  rendono,  e i frutti 
agrari.  In  complesso  se  tutto  sia  stato  favorevole  a’  seminati 
ed  a’  branchi  possono  i perfughesi  lucrare  I.  n.  55  mila. 

Strade.  Le  vie  sono  nella  vallata  fangosissime  nell'inverno, 
e difficilissime  nelle  altre  partì. 

Il  Termo  guadasi  nell’estate  per  passare  nella  Gallura,  ma 
nelle  stagioni  piovose  si  passa  sopra  una  barcaccia,  scorrendo 
lungo  un  gros.so  canape.  Ma  fra  poco  sarà  formato  il  ponte, 
e se  esso  sussisterà  non  sarà  più  alcuna  interruiìone  nel 
commercio. 

La  via  provinciale  e le  altre  sono  soventi  battute  da’ ban- 
diti; ma  questi  non  sono  niente  infesti  al  commercio.  Quelli 
però  fra  questi,  i quali  hanno  degli  armenti,  sono  troppo 
molesti  a’ contadini  per  il  poco  rispetto  ai  lavori  de’ coloni. 
Quando  i carabinieri  reali  erano  proposti  al  buon  ordine  era 
caso  raro  che  i banditi  sì  sentissero  infensi,  rimanendo  quasi 
sempre  i medesimi  ne’  luoghi  più  interni  del  Sassu. 

Religione.  Questo  popolo  e compreso  nella  giurisdizione 
del  vescovo  di  Emporia  (Ampurias)  e curasi  nelle  cose  spi- 
rituali da  un  parroco  col  titolo  di  rettore  e da  altri  due  sa- 
cerdoti. 

Fino  al  1813  il  parroco  avea  titolo  di  vicario  e facea  le 
veci  dell'arciprete  della  cattedrale  di  Castelsardo.  Nell'anno 
seguente  avendo  costui  lasciata  questa  per  la  prebenda  della 
parrocchia  di  Lairrii,  la  parrocchia  dì  Perfugas  fu  eretta  in 
rettoria. 

Il  rettore  prende  dalla  massa  delle  decime  due  terzi , il 
resto  lo  lascia  alla  mensa,  e questo  terzo  componesì  di  circa 
220  starelli  di  grano,  60  d'orzo,  25  di  fave,  e 50  capi  di 
bestiame. 

La  chiesa  maggiore  ha  per  titolare  la  N.  Donna  Regina 
degli  Angioli.  Ora  è in  molto  miglior  stato  che  fu,  quando 
era  chiesa  canonicale,  e non  pertanto  è molto  lontana  dallo 
stato  di  decenza,  in  cui  dovrebbe  essere. 
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Le  chiese  minori  sono  intitolale  , una  da  i.  Vittoria  di 
Campu  d’Ulumu,  la  seconda  dallo  Spirito  Santo,  la  terza  da 
s.  Pietro  Apostolo,  la  quarta  dalla  B.  Vergine  nella  comme- 
morazione della  sua  concezione,  la  quinta  da  s.  Georgio  di 
Bangios  vescovo  distante  questa  un  quarto  d’oia  verso  il 
mezzodì,  la  sesta  per  s.  Georgio  martire,  che  è una  chiesa 
mollo  notevole  e resta  al  ponente. 

La  festa  più  solenne  e frequentala  dagli  stranieri  è q uella 
che  si  celebra  per  s.  Georgio  martire  nel  giorno  proprio  e 
in  quello  della  dedicazione,  che  accade  addì  29  agosto.  Vi 
si  corre  il  palio  e si  celebra  una  piccola  fiera. 

Cutnposaitlo.  Come  se  tante  e gravissime  cause  d’infezione, 
che  enumerammo,  non  bastassero  per  contaminar  l’aria  si  ag- 
giunse e si  aggiiigne  ancora  il  fetore  de’ cadaveri,  che  sono 
sepolti  nella  chiesa  parrocchiale.  Molte  volte  non  era  pos- 
sibile sostenere  quella  mefite  c i forestieri  doveano  uscirne 
lasciando  incompleti  gli  uffici  religiosi. 

1 pastori  più  lontani  dall’abitato  restano  spesso  de’  mesi 
senza  fare  i loro  doveri  dì  cristiani  e vivono  in  una  com- 
pleta ignoranza  della  dottrina  della  chiesa.  Che  gran  me- 
rito acquisterebbe  il  sacerdote  che  andasse  a trovarli  nei 
salti  e ili  alcuna  delle  chiese  rurali  spiegasse  loro  la  fede 
cattolica  e la  morale  di  G.  C.  e celebrasse  i divini  misteri! 

Aniichilh.  Le  costruzioni  noraciche  sono  in  gran  numero 
nel  territorio  perfughese,  e indicheremo  quelli  che  si  no- 
minano, n.  Cabriles,  n.  Rugiu,  n.  de  s.  Jurgi,  n.  Meju  , 
n.  Trìhides,  n.  Pagia,  n.  Frassinu,  n.  Ruju-Angios,  n.  Ma- 
iorc,  n.  Canes,  n.  Lepcrcs,  ecc.  1 meglio  conservali  sono 
n.  Majorc,  n.  Ruju,  e n.  Pagia. 

Castello  Rosso.  In  sulla  estremità  deH’ahitalo  verso  l'au- 
stro vedessi  cinqiianl’anni  addietro  una  torre  costrutta  a 
cantoni  rossi,  che  fu  poi  distrutta  per  adoperare  questi  ma- 
teriali nella  costruzione  del  campanile.  Era  questa  torre  a- 
vanzo  d’un  antico  castello,  e apparteneva  al  medesimo  la 
bella  cisterna  che  in  poca  distanza  erasì  aperta  , fabbricata 
con  beH’arlc  di  cantoni  bianchi  presi  dalle  fedine  di  Lairru 
o di  Sedini. 

. Nelle  memorie  che  ci  pervennero  del  medio  evo  non  i 
alcun  cenno  di  questo  castello  j ma  essendo  il  luogo  di  Per- 
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fugat  luogo  di  fronliera  del  Logudoro  con  la  Gallura,  e in 
•ul  passaggio  più  frequente  da  una  in  altra  provincia  è ben 
probabile  che  questo  punto  sia  stato  fortificato  per  difesa 
della  frontiera  e per  reprimere  le  irruzioni  che  i galluresi 
volessero  tentare  nell’Anglona,  paese  ricco  e però  soggetto 
ad  essere  depredato  da  quei  montanari  poveri.  Le  castella  di 
Doria  e di  Garamonte  sorsero  molto  posteriori. 

Nel  1812  essendosi  trovato  nell’orlo  del  villaggio  da  un 
zappatore  una  medaglia  d’oro  di  Augusto,  die  per  le  mani 
del  vescovo  d’Eroporia  e Civita  passò  nel  museo  di  Carlo  Fe- 
lice, e in  altri  tempi  essendosi  scoperte  altre  cose  antiche 
romane,  pare  che  questo  luogo  fosse  popolato  ne’ tempi  ro- 
mani, e forse  è vero  che  fu  una  posizione  militare  per  re- 
primere le  invasioni  de’  Balari  e de’  Corsi  in  questa  con- 
trada. In  siffatta  supposizione  quella  rocca  putrebbesi  cre- 
dere più  antica  che  bo  stimata. 

Popolazioni  auliche.  Vedonsi  vestigie  d’abitazioni  in  due 
•ili,  presso  la  chiesa  dello  Spirito  Santo,  alla  parte  di  le- 
vante, in  distanza  d’un  miglio,  e nel  luogo  detto  Nieidu, 
a un  miglio  c mezzo.  In  questo  sito  era  il  villaggio  detto 
Bungios,  del  quale  è menzione  nel  Fara,  e fu  fatta  da  noi 
menzione  nell’art.  Anglona. 

PERIGNIER  {Podium  Reinerii),  com.  nel  raand.  di  Thonon, 
prov.  del  Ciablese,  dioc.  d’Annec^,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  iiisin.  e posta  di 
Tbonon. 

È uno  dei  diciotto  comuni  componenti  il  mandamento  di 
Thonon;  giace  sul  Rhidon  a libeccio  del  capoluogo  di  pro- 
vincia, da  cui  è discosto  tre  miglia  ed  un  quarto.  Gli  stanno 
a ponente  i luoghi  di  Sixt  e Margencel,  il  primo  alla  di- 
stanza di  due  miglia,  l’altro  a quella  d’un  miglio  e mezzo, 
e da  tramontana  il  paese  di  Allinge  che  è sulla  strada  pro- 
vinciale, e sorge  a due  miglia  da  esso. 

La  strada  provinciale  attraversa  questo  comune  nella  di- 
rezione da  ostro  a borea.  Nel  lato  di  levante  vi  corre  la 
Strada  di  Draillant  lontano  un  mezzo  miglio;  nel  lato  di 
libeccio  evvi  quella  di  Cervens  e di  Lull^,  dei  quali  villaggi 
il  primo  è discosto  un  miglio , ed  il  secondo  un  miglio  o 
meuo. 
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Il  torrentello  Rliidon  ivi  detto  volgarmente  il  Nant  bagna 
la  parte  piana  del  territorio:  ba  origine  da  varie  fonti  che 
seaturiseono  sui  distretti  di  Draillant  e di  Perignier:  le  aeque 
delle  fontane  che  nascono  nel  territorio  di  Perignier,  sono 
freschissime  nell’estate,  e calde  nell  invernalc  stagione.  L’an- 
zidetto  torrentello  dà  moto  a nove  mulini  su  questo 'comune. 

11  territorio  che  è circondalo  da  colline  che  coltivatisi  a 
campi  ed  a prati,  e sono  anche  ricche  di  alberi  friitlireri 
di  ogni  maniera,  presenta  una  superfìcie  di  giornale  Ì9fì9. 
Un  colle  mollo  elevalo,  che  sorge  a tramontana,  ed  è im- 
boschilo di  querele  e di  castagni  sino  al  suo  vertice,  divido 
questo  comune  da  quello  di  Àllinge.  I frutti  dei  castagneti 
di  Perignier  sono  riputati  come  i migliori  di  tutta  la  pro- 
vincia. 

Gli  altri  prodotti,  cioè  quelli  de’ cereali,  de’ legumi,  del 
vino  c delle  frutta  di  varie  sorta , sono  assai  considerevoli, 
e se  ne  vende  il  soprappiù  nel  capuluogo  di  provincia  e in 
altri  paesi  circonvicini.  11  vario  bestiame,  di  cui  sono  anche 
rilevanti  i prodotti,  non  va  soggetto  ad  alcuna  special  ma- 
lattia. 

Non  vi  abbonda  il  selvaggiumc,  quantunque  vi  sieno  molle 
foreste  popolale  di  castagni , di  abeti  c di  qiicrcie.  Alcuni 
tratti  del  comune  sono  occupati  da  paludi.  Vi  esistono  molli 
rialti  pittoreschi  e deliziosissimi , donde  lo  sguardo  domina 
la  Bolloslanle  pianura  ed  il  lago  Lcniano. 

Appiè  del  colle  che  divide  questo  comune  da  quello  di 
^llinge  passa  la  strada  provinciale,  ed  alla  distanza  di  cinque 
minuti  da  questa  strada,  sulla  parte  più  elevala  di  un  ca- 
stagneto, trovasi  un  naturale  speco  della  circonferenza  di 
cinquanta  metri,  e di  aspetto  assai  vago:  al  suo  ingresso 
sta  una  fontana  di  acqua  limpida  e fresca. 

A levante  dell’anzidelta  strada,  e ad  otto  minuti  da\essa, 
presso  Brecorrant,  che  è la  più  importante  delle  tre  villate, 
di  cui  si  compone  il  comune,  vedesi  una  superba  grotta  ar- 
tificiale, di  cui  si  farà  cenno  qui  sotto. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  titolo  di  s.  Silvestro. 

Pesi  e misure  di  Thonon;  cioè  per  riguardo  ai  pesi  si 
usano  la  libbra  di  18  onde,  e il  quintale  di  100  libbre.  Vi 
corrono  le  monete  dei  Regii  Stati , ed  anche  alcune  della 
Svixzer.i. 
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Gli  abitanti  lono  in  generale  di  complessione  robusta,  di 
alta  statura,  e di  buone  disposizioni  intellettuali:  amano  la 
fatica:  le  donne  attendono  con  molto  zelo  agli  affari  domestici. 

Popolazione  750. 

Cenni  slovlci.  Si  vuole,  ma  senza  buon  fondamento,  che 
il  nome  di  Perignier , che  nel  dialetto  lucale  chiamasi  Per- 
rerì,  provenga  dalla  grande  quantità  di  pietre  di  svariatis- 
simi colori  che  vi  esistono.  1 romani  dal  greco  Podion,  piede, 
chiamavano  Podinm  la  parte  inferiore  degli  editìzii,  e quindi 
ai  balconi  che  sporgono  fuori  in  sulla  via  si  diede  il  nome 
di -Pod/ofum  (poggìuolo).  I latini  chiamarono  eziandio  podiwiM 
un  piccolo  colle  , che  sorga  appiè  di  un  alto  monte.  La  stessa 
denominazione  si  applicò  in  senso  figuralo  ad  ogni  massa 
inferiore,  che  a guisa  di  piede  ne  sostenga  un’altra  supe- 
riore; onde  nc'  bassi  tempi  si  ha  il  Ialino  podiare , appodiare, 
detto  di  una  cosa  che  sovra  un’altra,  quasi  sovra  il  suo  piede 
si  sostenga.  Da  ciò  nacque  Vappuier  gallico,  e Vappogglare 
italiano.  La  stessa  voce  fu  poi  alterala  in  piti  guise  nel  me- 
dio evo,  e por  lo  più  si  applicò  ai  luoghi  alquanto  montuosi, 
che  stanno  al  piede  di  balzi  più  elevali.  Così  abbiamo  Pujum, 
Puy,PÌHS,  Pios,  Pou,  Paese,  Piossasc,  Pec,  Pé,  Puiel  in  di- 
minutivo, e parecchi  altri  che  si  hanno  a latinizzare  in  pro- 
porzione della  loro  varietà.  Vero  è che  la  fondazione  di  questo 
paese  risale  ad  età  molto  rimota.  Antichissima  è la  sua  chiesa 
dedicata  a s.  Silvestro,  e non  meno  vetusto  è un  tempio 
che  sorge  nella  principale  villala  del  comune,  cioè  in  Bre- 
corranl,  il  quale  si  pretende,  che  abbia  servito  ai  culto  dei 
protestanti  nel  secolo  xvi.  Esso  era  dapprima  dedicato  a 
B.  Micolò;  e sebbene  sia  stato  interdetto  sul  finire  del  se- 
colo scorso,  vi  si  celebra  in  ogni  anno  addì  9 febhrajo  la 
festa  di  s.  Apollonia  coli’inlervenlo  di  molli  devoti,  i quali 
fanno  cospicue  offerte  in  onore  di  quella  santa. 

Nel  tempo  del  francese  governo  il  papa  Pio  VII  trasferiva 
la  festa  del  santo  titolare  della  parrocchia  al  primo  giorno 
dell’anno;  il  vescovo  della  diocesi  venne  quindi  in  pensiero 
di  vietare  intieramente  la  celebrazione  di  tale  festa,  che  per 
altro  gli  abitanti  continuano  a celebrare  con  pompa. 

Nel  1536,  quando  i bernesi  invasero  il  Cìablese,  occupa- 
rono etiandio  furiosamente  il  villaggio  di  Perignier,  met- 
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tendovi  ogni  cosa  a ruba,  e devastandovi  una  chiesa  e 
l’annesso  cenobio  di  monaci  Benedittini.  La  volta  di  questa 
chiesa,  che  era  la  più  vasta,  c la  più  alta  di  tutta  la  pro- 
vincia, fu  abbattuta  nel  1812,  perchè  minacciava  rovina.  Le 
sue  muraglie  stanno  ancora  in  piè.  ^'cl  predetto  anno  IboG 
erano  venduti  tutti  i beni  che  vi  possedeva  l’ordine  de’ Be- 
nedittini. 

In  Brecorrant  sorge  tuttavia  un’antichissima  torre  qua- 
drata, la  quale  è ora  ridotta  ad  abitazioni  di  piivate  fami- 
glie. 

Nel  1822  il  sig.  Decorechc,  nativo  di  questo  villaggio,  vi 
dava  principio,  e in  quattro  anni  mandava  a termine  una 
superba  grotta  artificiale,  divisa  in  parecchi  appartamenti  , 
i quali  tutti  ricevono  siifiiciente  luce,  e sono  mirabilmente 
adorni  di  figure  di  animali,  di  piante,  d’uomini,  di  donne, 
di  monaci;  figure  con  bell’aite  eseguite  ai  naturale  con 
pietruzze  di  colori  multo  svariati,  e capaci  ad  ofi'erire  assai 
bene  gli  oggetti  rappresentali. 

Molti  forestieri  si  conducono  a visitare  quell’arlifìziale  bel- 
lissima grotta;  ed  un  inglese,  che  la  visitò  nel  1826,  e ne 
diede  una  particolareggiata  descrizione  afTermò  che  in  nes- 
suna altra  parte  del  mondo  avea  egli  veduto  uno  speco 
tanto  inaraviglioso,  e formalo  da  un  solo  uomo  in  cosi  bieve 
tempo. 

PEBINALDO  (Podium  Rainaldi),  com.  nel  mand.  di  Dolce- 
acqua  , prov.  di  S.  Remo,  dioc.  e div.  di  Nizza-Marillima. 
Dipende  del  senato  di  Nizza-Marillima,  intend.  prefell.  i- 
pot.  di  S.  Remo,  insin.  e posta  di  Dolceacqua. 

È il  più  considerevole  dei  quattro  paesi  già  formanti  il 
marchesato  di  Dolceacqua;  era  compreso  nel  contado  di 
Nizza,  e non  fu  incorporalo  alla  provincia  di  S.  Remo  ebe 
nell'anno  1818. 

Sorge  tra  i gradi  43°  o3‘  20''  di  latitudine,  e 5°  23' 
43"  di  longitudine  orientale  , dirimpetto  al  mare  in  fondo 
di  un  vago  anfiteatro,  formalo  dalla  riunione  di  due  amene 
colline,  che  dipartendosi  dai  vicini  monti  di  Bignone,  c del 
Gaggio,  si  estendono  parallelamente,  ed  in  retta  linea  sino 
al  mare.  Scorre  tra  esse  un  torrentello,  o rivo,  che  ha  o- 
rìgine  in  questo  comune,  e ne  prende  il  nome. 
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Da  Pcrinaldo  dipendono  due  cascinali,  uno  detto  Negi  , 
e l’altro  Soseneo,  i quali  ne  sono  distanti  due  miglia  e mezzo. 

Il  villaggio  è lontano  dieci  mila  metri  a greco  da  Venti- 
miglia,  ed  altrettanti  a maestrale  da  S.  Remo. 

1 prodotti  territoriali  di  maggior  rilievo  sono  l'olio  di  o- 
livo  che  forse  è il  migliore  che  si  conosca  nei  regii  Stati  , 
ed  il  vino  che  fatto  con  diligenza  pareggia  il  rinomato  vino 
bellello  di  Nizza:  le  ricolte  dei  cereali  , e dei  legumi  non 
bastano  per  tutto  l’anno  ai  bisogni  della  popolazione.  Vi 
sono  molti  boschi  popolati  di  elei,  di  pini,  e di  querele. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Nicolò  di  Bari 
è di  bellissima  costruzione,  e possiede  un  buon  quadro  rap- 
presentante le  anime  del  purgatorio,  che  le  fu  regalato  dal 
gran  Cassini,  di  cui  si  daranno  qui  appresso  i cenni  bio- 
grafici. Ad  ostro  dcH’abitato  sta  un’elegante,  e vasta  chiesa 
campestre,  detta  la  madonna  del  Poggio  reale,  le  cui  mura 
laterali  vennero  costrutte  nella  direzione  del  meridiano  del 
paese,  di  modo  che  indicano  il  punto  preciso  del  mezzo 
giorno  che  apparisce  al  momento  in  cui  una  di  esse  cessa 
di  essere  illuminata  dal  sole,  e comincia  ad  esserlo  l'altra. 
Questa  chiesa  fu  dal  governo  francese  esclusa  nella  vendita 
che  fece  di  tutti  ì beni  nazionali , per  rispetto  alla  sua  co- 
struzione astronomica. 

Vi  esistono  inoltre  un  oratorio  assai  bello  sotto  l’invoca- 
zione di  s.  Benedetto,  ed  un  convento  di  frati  minori  riformali 
di  8.  Francesco:  in  una  cappella  di  juspatronato  d’una  co- 
spicua fanffgiia  dei  Cassini,  cappella  esistente  nella  chiesa 
di  esso  convento,  dedicata  a s.  Sebastiano,  vedesi  un  gran 
quadro,  molto  pregevole,  il  quale  rappresenta  la  nascila  di 
Nostro  Signore. 

Gli  abitanti  respirano  un’aria  mollo  salubre  : sono  in  ge- 
nerale assai  vigorosi,  c costumati. 

Popolazione  1660. 

Cenni  storici.  Questo  luogo,  che  nelle  antiche  carte  vien 
dello  Podium  Rainaìdi,  ed  anche  Pod/um  Jlain nudi,  secondo 
il  parere  del  Giolfredo  avrebbe  preso  il  suo  nome  da  un 
Rainaldo,  il  quale  discendeva  dai  conti  di  Venlimiglia,  e nel 
1061  insieme  co’  suoi  figliuoli  donò  ai  monaci  lerincsi  un  le- 
nimento situalo  nel  luogo  di  Carnolese,  e nel  monte  di  s. 
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Martino,  donando  loro  allo  stesso  tempo  altri  beni  ch’egli 
avera  comprali  da  Tonm)aso  vescovo  di  Venlimiglia. 

Nell’anno  1259  Oberto  Doria  volendo  ralTermare  viem- 
maggiormenle  nel  suo  casato  il  domìnio  di  Dolceacqua,  s’in* 
dusse  ad  acquistare  con  grosse  somme  di  danaro  d vicino 
castello  di  l’erinaldo  e la  villa  del  Giunco  dai  l'ralcHi  Cai» 
dassarre,  Andriolo,  Giacomino,  Samuele  e Corrado,  ligliuoli 
del  q.  Simone  Zaccaria  nobile  genovese. 

Perinaldo  venne  poi  compreso  nel  marcbesalo  di  Dolce* 
acqua:  fece  parte  della  Liguria:  nel  1524  fu  posto  sullo  la 
dominazione  del  duca  di  Savoja  Carlo  III  detto  il  buono,  per 
oblazione  di  Bartolomeo  Doria,  signore  del  marcbesalo  di 
Dolceacqua,  che  comprendeva  i luoghi  di  Dolceacqua,  Peri* 
naido,  Apricale  ed  Isola-Buona. 

Nella  guerra  del  1672  le  truppe  di  Genova  s’ìnipadroni* 
rono  di  questo  luogo,  lo  saccheggiarono  barbaramente  , ed 
appiccandogli  il  fuoco,  ne  distrussero  una  parte. 

Sotto  il  governo  francese  fu  capuluogodi  cantone:  venne 
incorporato  alla  provincia  di  S.  Remo  dopo  l’ultima  circo- 
scrizione  delle  provincie  di  terra-ferma  dì  questo  regio  Stato. 

Perinaldo  inerilainenle  si  gloria  di  aver  dato  i natali  ai 
seguenti  illustri  personaggi: 

Cassini  Gian  Domenico:  nacque  addi  8 di  giugno  del  1625 
da  Giacomo  gcnliluomo,  e da  Giulia  Crovesi.  Fece  in  patria 
sullo  un  abile  precettore  i suoi  primi  stiidii,  che  furono 
poscia  da  lui  proseguiti  nella  capitale  della  Liguria:  ivi  ter- 
minalo il  corso  della  rdosofia  , sì  diede  con  tulio  l’animo  alle 
matematiche,  e singolarmente  all’astronomia,  nella  quale 
divenne  presto  cosi  valente,  che  ne  corse  la  fama  all'uiii- 
versìtù  di  Bologna,  i cui  reggitori  lo  elessero,  nella  sua 
giovine  età  di  venticinque  anni,  a professore  di  quella  scienza, 
subito  dopo  la  morte  del  P.  Cavaliere,  matematico,  venuto 
in  gran  fama  pel  suo  metodo  degli  indivisibili , che  fu  il  pre- 
ludio del  calcolo  dìllerenziale. 

In  quella  dotta  città  il  Cassini,  coll’energia  singolare  del- 
l’indole sua,  vincendo  gli  ostacoli  che  presentava  la  costru- 
zione della  basilica  di  s.  Petronio,  vi  stabili  nel  breve  giro 
di  due  anni  il  maraviglioso  eliometro  che  porta  il  suo  nome. 
Si  ottenne  per  esso  una  più  giusta  notìzia  degli  equinozii  e 
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« de’solstizii,  necessaria  per  regolar  le  feste  mobili  della 
chiesa  in  mezzo  alla  varietà  de’ calendarii  che  prima  della 
correzione  Gregoriana  succedeva.  Quindi  nell’anno  1655  il 
Cassini  invitò  gli  astronomi  d’Europa  ad  osservare  il  vicino 
invernale  solslizioi  e per  cura  di  lui  si  pubblicarono  le  Ut* 
volo,  che  servirono  alla  più  prossima  misura  della  paralissi 
e delle  rirrazioni  del  sole.  Intanto  il  senato  di  Bologna  dir 
stogliendolo  dalle  occupazioni  del  cielo,  chiamavaio  agli  al^ 
fari  della  terra,  e lo  inviava  a Roma  per  difendervi  le  ra* 
gioiti  di  quella  città  riguardanti  la  navigazione  del  Po;  e 
questa  importante  missione  produsse  la  sua  dotta  opera  sul 
corso  di  quel  tiume.  Roma,  che  ammirò  alloi-a  la  sublimità 
della  mente  di  lui,  volle  allìdargli  l’incarico  de’  lavori  del  forte 
Urbano,  ed  anche  i suoi  interessi  nelle  differenze  insorte 
col  Gran  Duca  di  Toscana  per  causa  delie  inondazioni  del 
Chiana.  A malgrado  di  sifl'atte  occupazioni  ei  non  cessava 
daH’osservare  nelle  ore  notturne  i giri  degli  astri;  e scuo* 
priva  con  certezza  nell’anno  1665  la  causa  delle  cangianti 
macchie  sul  pianeta  Giove  nel  continuo  passaggio  dei  satei* 
liti  di  esso,  che  gli  interrompono  la  luce  del  sole;  misurava 
il.  tempo  della  rotazione  del  medesimo  pianeta  intorno  al 
propi'io  asse,  la  quale  si  compie  in  nove  ore,  minuti  cin* 
quantasei;  come  pur  quella  di  Marte  in  ore  ventiquattro, 
minuti  quaranta;  c quella  di  Venere  in  ore  ventitré,  minuti 
ventuno. 

~ 1 servigi!  venduti  dal  Cassini  alla  provincia  di  Bologna  gli 
meritarono  da  quel  senato  la  carica  di  soprainlendente  ge- 
nerale del  corso  del  Po;  ed  indi  a non  mollo  il  sommo  Poti* 
te6ce  gli  dava  l’incumbenza  di  visitare  la  fortezza  di  Perugia 
e le  opere  ragguardanti  al  ponte  Felice,  cui  il  Tevere,  git- 
tandosi  su  nuove  terre,  minacciava  di  abbandonare.  Intanto 
il  vasto  ingegno  di  cosi  grand’uomo  volgevasi  con  ottimo 
Buccedimento  a studii  di  altro  genere;  e furono  sommamente 
applauditi  i suoi  lavori  sulla  trasfusione  del  sangue  e sulla 
generazione  degli  insetti:  essi  gli  procurarono  l’onore  delle 
assemblee  dell’accademia  del  Cimento,  che  il  Gran  Duca  di 
Toscana  ed  il  principe  Leopoldo  in  persona  facevano  tenere 
alla  presenza  di  lui. 

Una  delle  più  cospicue  produzioni  del  Cassini  vide  la  luce 
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nel  1668,  sotto  il  titolo  di  Effemeridi  de'  sateìlUi  di  Giove. 
Quest’opera  eccitò  allora  la  maraTiglia  di  tutti  gli  scienziati 
d’Europa. 

La  Francia  fioriva  in  quel  tempo  per  molti  preclari  in> 
gegni,  che  sì  distìnguevano  in  ogni  ramo  dell’umano  sapere: 
Luigi  XIV  non. solo  favoriva  ed  onorava  i dotti  della  sua  na- 
zione,'ma  colle  sue  liberalità  veramente  regali  incoraggiava 
i sommi  uomini  degli  altri  stati,  tra  i quali  vuoisi  noverare 
il  celebre  matematico  Huygens,  che  invitato  da  quel  Mo- 
narca andava  a stabilirsi  in  Parigi  nel  1665,  ed  eravi  ac- 
colto come  gli  alti  suoi  meriti  richiedevano.  Ora  non  è da 
stupire,  se  lo  stesso  Monarca  volle  anche  avere  presso  di  se 
riminortale  Cassini,  che  nel  1669  con  grande  rincrescimento 
del  sommo  pontefice  Clemente  IX  si  recò  nella  capitale  della 
Francia,  ove  fissò  la  sua  dimora,  e per  opera  del  ministro 
Coibcrt  ebbe  lettere  di  nazionalità  nell'anno  1673,  in  cui 
prese  moglie,  c rimunerò  la  novella  sua  patria  coh  la  sco- 
perta di  quattro  satelliti  di  Saturno,  oltre  al  satellite  che 
già  erane  stato  discoperto  dall'Huygens;  il  che  gli  valse  una 
medaglia  coniata  nella  zecca  del  Re  con  la  leggenda:  Sa- 
turni satelliles  primum  cogniti.  Queste  onoranze  animavano 
il  grande  astronomo  ad  altre  scoperte,  cioè:  la  luce  zodia- 
cale, che  come  una  bianchiccia  lente  schiacciata  circonda 
il  sole  sino  al  di  là  di  Venere;  la  dimostrazióne  dell'asse 
della  luna  non  perpendicolare  all’ecclitica;  le  posizioni  di 
essa  non  trovarsi  paralelle  tra  loro,  fenomeno  che  a quel- 
l’età si  credette  unico  nel  conosciuto  sistema  mondiale. 

L’accademia  francese,  che  poco  tempo  innanzi  non  era 
ebe  una  riunione  di  alcuni  uomini  dotti  favoreggiata  dal  car> 
dinaie  Richelieu,  per  così  importanti  scoperte,  e per  le  fa- 
cili comunicazioni  col  sommo  astronomo  riceveva  contìnui 
eccitamenti  a novelli  studii;  onde  venne  risoluto  il  viaggio 
alla  Cajenna,  che  di  tanto  chiarì  la  figura  della  terra,  e la 
decrescente  sua  gravità  dai  poli  all’equatore. 

Intanto  s’intraprendeva  la  misura  del  meridiano  di  Parigi, 
cominciata  dal  Picard  l’anno  1669,  proseguita  dal  Lahir  nel 
1683,  e veniva  allungata  dal  Cassini  (1700)  aH’estrcmità  sua 
occidentale  sino  al  Rossiglione.  Ma  questo  grand’uomo  dopo 
aver  affissato  per  tanto  tempo  gli  occhi  nel  cielo,  divenne 
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cieco  negli  ullìmi  anni  della  sua  vita , e morì  per  la  sola 
mancanza  di  forze  vitali,  senza  malattia  e senza  dolore  nel 
decimoquarto  giorno  di  settembre  del  1712. 

Mei  corso  della  sua  lunga  vita  egli  conservò  una  mirabile 
eguaglianza  d'animo,  scevro  tuttora  da  inquietezza  e da  agi- 
tazione. Dal  suo  volto  sempre  traspariva  la  calma  in  lui  pro- 
dotta dalla  ferma  sua  religione;  la  qual  calma  venne  molta 
bene  espressa  nei  lineamenti  della  marmorea  statua  ebe  gli 
fu  eretta  nelle 'sale  dell’Osservatorio.  Il  celebre  Vincenzo 
Monti  nella  sua  cantica  in  morte  di  Mascheroni,  accennando 
a questo  sommo  astronomo,  co.sl  si  esprime; 

Qui  C.assin  che  in  me  tutto  affisse  il  ciglio 
Fortunato  cosi  ch’altro  giammai 
Non  fe'  più  bello  di  veder  periglio. 

L’egregio  cavaliere  Andrioli,  di' cui  lamentiamo  la  perdita, 
nella  sua  Segurana.  chiama  Gian  Domenico  Cassini: 

Della  divina  Urania  almo  decoro 

Che  nel  grembo  del  sol  con  ciglio  immoto 

Fissò  le  macchie,  è ne  descrisse  il  moto. 

1 prodigiosi  talenti  del  gran  Cassini  divennero  eredilarii 
nella  sua  famiglia,  e saranno  di  perenne  splendore  alla  sua 
patria.  Dacché  aveva  egli  fissato  il  suo  domicilio  in  Parigi, 
chiamava  a se  (1G87)  un  suo  nipote  di  sorella, Giacomo  Filippo 
Maraldi,chc  trovavasi  in  età  di  ventidue  anni,  e faceva  con* 
ccpire  de’suoi  talenti  le  più  belle  speranze.  Questi  sotto  la 
direzione  di  tanto  maestro  si  applicò  con  si  grande  profitto 
agli  studii  sublimi,  che  presto  si  trovò  in  grado  di  mandare 
alla  luce  un  nuovo  catalogo  delle  stelle  fìsse,  il  quale  fu  con* 
Bìderato  come  la  base  deH’inliero  edifizio  deH’astronoroia.  Per 
cosi  importante  suo  lavoro,  egli  meritò  di  essere  aggregato 
all’accademia  delle  scienze  di  Parigi;  nel  1700  lavorò  al  pro^ 
lungamento  del  famoso  meridiano  sino  all’estremità  australe 
del  regno  di  Francia:  nel  1718  recossi  con  altri  astronomi 
a terminarlo  a settentrione.  Si  fu  allora  cb’ei  volle  visitare 
Perinaldo  sua  patria,  ed  irsene  a Roma,  ove  fu  tosto  impie- 
gato al  perfezionamento  del  calendario.  « Se  ne  togli  questi 
» viaggi,  dice  il  Fontenelle,  ei  passò  la  sua  vita  rinchiuso 
» nella  specola,  o a dir  meglio  nel  cielo,  donde  mai  non 
» uscivano  i suoi  sguardi  ed  indagatori  pensieri 
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Dara  egli  l’ultima  mano  al  suo  catalogo  delle  stelle  fisse, 
quando  fu  colto  da  una  grave  malattia,  per  cui  cessò  di  vi- 
vere il  primo  giorno  di  dicembre  del  1729,  in  età  di  anni  64. 

Il  gran  Cassini,  nel  1677,  ebbe  un  figliuolo,  per  nome 
Giacomo,  die  venne  pure  in  islima  di  viilenle  astronomo. 
Creato  (1694)  sozio  dell’accademia  delle  scienze  dì  Parigi, 
accompagnò  il  suo  genitore  ne’ viaggi  d'Italia  e d’ingbilterra, 
ove  si  strinse  d’amicizia  con  Newton,  con  llalley  e con  altri 
sommi  uomini,  e fu  eletto  membro,  della  società  reale  di 
Londra  nel  1696.  Reduce  alla  capitale  della  Francia,  ne  ar- 
riceb)  gli  atti  dell’accademia  di  varie  sue  piaudite  memorie 
sopra  materie  di  astronomia  e di  fisica:  diede  poscia  alla 
luce  nel  1717  un  suo  lavoro  suH'inclinazìonc  dell’orbita  dei 
satelliti  di  Saturno  e del  di  lui  anello:  nel  seguente  anno 
esegui  la  parte  settentrionale  del  meridiano  sino  a Dun- 
quergne,  e fece  di  pubblica  ragione  il  suo  libro  Del/a gran- 
dezza e della  figura  della  terra,  il  quale  incontrò  l’opposi- 
zione di  tutti  i Newtoniani.  " 

Il  re  Luigi  XV  ordinò  poi  la  misura  dei  gradi  del  meri- 
diano, tanto  sotto  il  cercbìo  polare,  quanto  sotto  l’equatore, 
e Giacomo  Cassini  ebbe  l’incarico  di  misurare  la  longitudine 
della  Francia,  ossia  la  perpendicolare  al  meridiano  da  Brest 
a Strasbourg.  Queste  operazioni  parvero  al  Cassini  in  tutto  fa- 
vorevoli al  suo  sistema  sopra  di  esso  meridiano;  ma  ebbe 
lunghe  dispute  coi  Newtoniani , che  gli  opponevano  l’inesat- 
tezza delle  antiche  osservazioni , fatte  da  Picard  e da  Lahìr 
prima  de’ nuovi  stromenti  ottici , dei  quali  crasi  egli  servito 
nella  sua  misura.  Giacomo  Cassini  cessò  di  vivere  nel  suo 
castello  di  Tbury,  l’anno  1756,  lasciando  gli  elementi  d'astro~ 
nomia  da  lui  scritti  a richiesta  del  duca  di  Borgogna,  Parigi 
1740  in-4,  e le  tavole  astronomiche  del  sole,  de'  pianeti,  de’ 
satelliti  e delle  stelle,  ivi  pure  mandate  alla  luce  nel  mede- 
simo anno:  tali  opere  furono  per  lungo  tempo  riputale  le 
migliori  nel  loro  genere. 

Maraldi  li,  Gian  Domenico,  nipote  di  Maraldi  I,  nacque 
in  Perinaldo  nel  1709,  da  un  altro  Gian  Domenico  fratello 
di  Giacomo  Filippo,  tutti  e due  figliuoli  di  Francesco,  il 
quale  crasi  maritato  ad  Angela  Callerina  Cassini,  sorella  del 
gran  Cassini,  e fu  il  primo  dei  Maraldi,  che  si  stabilì  in 
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Perinal^o  nell’occasione  che  vi  fece  coslrurre  la  chiesa  par- 
rocchiale, la  chiesa  del  convento  8opradetlo,e  quella  sotto 
il  titolo  della  Visitazione,  che  chiamasi  anche  del  Poggio 
Reale.  Maraldi  11  fu  dall’illustre  suo  zio  chiamato  a Parigi 
nel  1728:  nel  1731  ebbe  la  nomina  di  aggiunto  astronomo, 
c due  anni  dopo  vi  fu  aggregato  all’accademia  delle  scienze, 
negli  atti  della  quale  furono  allora  inserite  alcune  sue  me- 
morie, cioè  una  sul  molo  apparente  della  stella  polare  verso 
i Itoli  del  mondo  ed  altre  sui  satelliti  di  Giove.  Gian  Dome- 
nico Maraldi  fu  quegli  ch’ebbe  la  maggior  parte  nella  com- 
pilazione della  grande  carta  de’  triangoli,  la  quale  servì  di 
base  alla  carta  più  grande  di  Francia,  detta  di  Cassini,  e 
pubblicata  per  Dulland  nel  1744:  a lui  pure  dobbiamo  la 
stampa  del  Coelum  Australe  di  La  Caille.  L’astronomo  Gian 
Domenico  Maraldi  cessò  di  vivere  in  Perinahio  nel  1788: 
ivi  evasi  ritirato  per  motivi  di  salute,  e per  continuarvi  le 
sue  osservazioni  sulle  ecclissi  de’satelliti  di  Giove.  I suoi 
istromenti  astronomici  e la  sua  libreria  si  conservano  in  Pe- 
rinaldo  nella  casa  propria  dell’inclito  cavaliere  Giacomo  Fi- 
lippo Maraldi  maggior  generale  e membro  del  consiglio  del 
genio  militare. 

Cassini  111,  Cesare  di  Thury,  bgliuolo  di  Cassini  II,  nacque 
nel  1714:  in  età  di  anni  22  fu  aggregato  all’accademia  delle 
scienze  di  Parigi;  ottenuta  poi  la  carica  di  direttore  del- 
l’osservatorio, concepì  nella  sua  mente  un  vasto,  ed  utilis- 
simo disegno,  quello  cioè  di  levare  una  carta  topografica 
della  Francia  intiera  colla  determinazione  della  distanza  di 
tutti  i luoghi  dal  meridiano  di  Parigi,  e dalla  di  lui  per- 
pendicolare: ma  così  ardua  impresa  esigeva  dal  governo 
straordinari!  soccorsi,  ed  egli  ne  ottenne  da  Luigi  XV  sino 
al  1756:  potè  quindi  formare  un’associazione  di  doviziosi 
personaggi,  che  anticipando  le  somme  necessarie  al  gran- 
d’uopo, divenisse  proprietaria  delle  carte,  e le  facesse  ven- 
dere a suo  compenso,  e prefìtto;  il  qual  modo  diede  ordine  , 
e rapidit’a  all’impresa,  così  che  il  promotore  della  medesima 
potè  vederla  , prima  di  morire,  quasi  condotta  al  suo  ter- 
mine. Il  vajuolo  lo  tolse  ai  vivi  nel  di  13  d’ottobre  del  1789. 
Quest’opera,  detta  la  carta  di  Cassini , o dell’accademia,  ap- 
portò una  rivoluzione  nella  geografìa,  e fu  il  modello  di  tutti 
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i grandi  lavori,  che  poscia  vennero  eseguili  in  questo  ge- 
nere. Cesare  Cassini  lasciò  prer.iosi  frattali  matematici,  quali 
sono:  la  meridiana  dell’ Osservatorio,  Parigi  per  Lemonnier 
1744  in  4:  la  relatione  di  due  viaggi  in  Germania  per  de- 
terminare le  longitudini , 1763:  descrizione  di  un  altro  viag- 
gio in  fermatila  fatto  al  medesimo  fine,  1770:  descrizione 
geometrica  della  terra,  1775*j  e varie  altre  opere  molto  sti- 
mate. 

Maraldi  III,  Giacomo  Filippo,  della  stessa  famiglia  dei  pre- 
cedenti, nacque  in  Perinaldo,  l’anno  1746:  si  diede  anche 
egli  ai  gravi  studìi  dell'astronomia  j e vedendo  turb-ate  le 
cose  di  sua  patria,  non  ostante  la  pace  stipulata  coi  francesi 
nel  1796,  si  recò,  l’anno  dopo  , in  Francia  col  suo  primo- 
genito Giacomo  Francesco,  per  metterlo  sotto  la  disciplina 
del  Lalande. 

In  aprile  del  1844  Antonio  Visconte  di  Portoiineaux  visi- 
tando la  patria  del  gran  Cassini  dettò  aH’improvviso  nella 
biblioteca  Maraldiana  questi  versi,  caldo  tuttora  di  qucH’af- 
fetto  che  poco  innanzi  gli  aveva  inspirato  l’illuslrazione  degli 
antichi  fasti  lombardi: 

Cassini,  Maraldi;  deux  grands  noms  que  la  gioire 
A gravés  sur  l’airain  du  Tempie  de  Memoìre! 

Oh!  Bourg  qui  les  vis  nallrc..  Eh  quoi..  nul  monument! 
Bien  qui  rapelle  ici  ces  Rois  de  la  pensée! 

Si  du  poids  de  ces  noms  la  force  est  affaissée. 

Le  mond  enlier  les  lil  au  front  du  firmament. 

Questi  versi  improvvisi  furono  stampati  con  gran  lustro 
tipografico  dall’egregio  nostro  Fontana,  unitamente  a quattro 
versioni  dei  medesimi,  tre  delle  quali  sono  in  leggiadri  carmi 
italiani,  ed  una  in  bei  distici  latini:  i poeti  che  li  voltarono 
nell’italiana  favella  sono  il  dottore  Lorenzo  Ercoliani,  il  dot- 
tore Andrea  Cajli,  il  dottore  Gian  Domenico  Bollini:  i di- 
stici nella  lingua  del  Lazio  vennero  dettali  dal  professore 
Giambattista  Moreno. 

Verso  la  metà  di  luglio  del  1846  si  faceva  l'inaugurazione 
della  statua  del  gran  Cassini  nella  popolosa,  e vescovile  città 
di  Bcaiivais.  Tutte  le  podesl'a  locali  furono  sollecite  ad  as- 
sistere a questa  solennità.  Quella  statua  che  di  presente  a- 
24  Dizion.  Geogr,  ecc.  Voi.  XIV. 
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doma  la  sala  d’esposizione  del  museo  di  Beaiivais , posa  su  di 
un  piedestallo,  cinto  da  un  elegante  rastrello  in  ferro.  Al 
disopra  spiegasi  un  gran  quadro  genealogico  dei  discendenti 
del  ridetto  Gian  Domenico  Cassini,  e di  Gcnovieffa  Delaisiré 
coi  titoli  delle  principali  opere  da  essi  pubblicate. 

Il  conte  Cassini,  ultimo  del  nome,  sozio  dell'accademia 
delle  scienze,  antico  direttore  deU’Osservatorio  Reale  di  Pa- 
rigi, cavaliere  di  s.  Luigi,  e della  legion  d’onore,  morì  il 
ISd’ottobre  del  1845  nel  suo  castello  di  Thur^-soiis-Clermont 
in  età  di  87  anni. 

Il  villaggio  di  Perinaldo  si  onora  eziandio  d’aver  dato  i 
natali  a Giovanni  Tommaso  Borgonio,  autore  della  tanto  ri- 
nomata carta  geografica  degli  stati  di  Sua  Maestà  il  re  di 
Sardegna  : questo  insigne  geografo  fu  segretario  del  re  Vit- 
torio Amedeo  II:  egli  riconobbe  anche  per  patria  sua  l'in- 
signe borgo  di  Oolceacqua  , capitale  dai  marchesato  in  cui 
Perinaldo  era  compreso;  ma  vero  è che  egli  nacque  in  Pe- 
rinaldo addì  30  settembre  16‘28,evi  ricevette  il  santo  bat- 
tesimo nella  chiesa  parrocchiale,  nel  secondo  giorno  del  se- 
guente ottobre,  come  ci  risulta  da  una  dichiarazione  dell'at- 
tuale parroco  di  Perinaldo,  legalizzata  dalla  curia  vescovile 
di  V^entiniiglia. 

, Perlssca,  borgata  posta  nel  territorio  della  città  di  Mon- 
dovl,  alla  sinistra  sponda  deirEllero  in  faccia  alla  collina  oc- 
cidentale di  Vasco.  Fu  contado  dei  Perlascbi  già  consignori 
di  Montalto  originari  di  Como. 

PERLETTO  ( Perlelum),  coiti,  nel  mand.  di  Cortemiglia, 
prov.  d’Alba,  dioc.  d’Acqui,div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  se- 
nato di  Pieni.,  intend.  prefett.  ipot.  d’Alba,  insin.  e posta 
di  Cortemiglia. 

Giace  a sirocco  da  Alba:  guarda  fevante  e mezzodì.  E lon- 
tano un  miglio  e mezzo  dal  capoluogo  di  mandamento,  do- 
dici miglia  dal  capo  di  provincia  -c  trentasei  dalla  capitale. 

Delle  sue  strade  comunali,  una,  verso  levante,  conduce 
a S.  Giorgio-Scarampi;  un’altra,  verso  ponente,  scorge  a 
Castine;  una,  da  ostro,  si  rivolge  a Cortemiglia,  e da  borea 
tende  a Vesime. 

Vi  passa  il  fiume  Bormida  nella  direzione  da  mezzodì  a 
tramontana;  abbonda  di  pesci,  non  è valicato  da  veruii  ponte. 
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Vi  scorre  eziandio  un  torrentello  denominato  Tatorba,  che 
ba  origine  dal  monte' delle  Brue,  e mette  capo  nel  Borniìda 
sul  confine  di  questo  territorio. 

1 prodotti  del  comune  sono  i cereali  di  ogni  sorta,  le  ci- 
vaje,  le  castagne,  il  vino,  la  canapa  e la  foglia  dei  gelsi.  Gli 
abitanti  vendono  il  soprappiù  delle  loro  derrate  nelle  cittì 
di  Alba  e di  Savona. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  dedicala  a s.  Vittore,  bavvene 
un’altra  della  confraternita  de’  disciplinanti  sotto  il  patroci- 
nio di  s.  Carlo. 

Vi  sta  tuttora  in  piè  una  torre  quadrata  e mollo  antica, 
la  cui  altezza  è di  diciotto  trabucchi;  le  sue  muraglie  sono 
ben  costruite  in  pietre  da  taglio.  Un  muro  di  cinta  la  cir- 
conda tutto  aH’intorno.  Alcuni  senza  fondamento  credettero 
che  in  quella  torre  abbia  dormilo  Emilio  console  i^omano. 

Vi  si  tiene  una  fiera  nel  terzo  giorno  di  settembre,  la 
quale  è molto  frequentala  per  le  contrattazioni  del  vario 
bestiame. 

Popolazione  747. 

Cenni  fiorici.  Tra  i beni  che  il  marchese  Anselmo  donò 
per  la  fondazione  del  monastero  di  s.  Quintino  di  Spigno  si 
noverano  sette  poderi  esistenti  nel  luogo  di  Perielio:  quei 
beni  venivano  poi  confermati  all’anzidello  monastero  nel  1178 
dal  sommo  pontefice  Alessandro  111. 

Nel  principio  del  secolo  xiii  iTmarebese  Ottone  Del  Car- 
retto vendeva  al  comune  di  Asti  molte  terre  de’  suoi  dominii, 
fra  le  quali  trovossi  anche  Perielio;  di  quelle  terre  lo  stessa 
marchese  ne  fu  di  bel  nuovo  investilo  dal  comune  di  Asti, 
purché  gliene  facesse  la  ricognizione  e gli  giurasse  la  fedeltà. 

1 Del  Carretto  nel  1315  rimisero  all'anzidetlo  comune  la 
villa  c il  castello  di  Perielio,  ed  ogni  giurisdizione  sopra  di 
esso. 

Da  un  alto  del  9 d’ottobre  dell’anno  1347  apparisce  che 
in  quest’anno  era  padrone  di  Perielio  un  Oddone-Scarampi 
nobile  astigiano. 

Posteriormente  questo  luogo  fu  eretto  in  marchesato  a 
favore  dei  Gozani  di  Tre  villa,  dai  quali  passò  ai  Corani  di 
S.  Giorgio. 

PERLO  {Perlnm),  com.  nel  mand.  di  Bagnasco,  prov.  e 
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dioc.  di  Mondov),  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piero., 
intend.  prcfctl.  ipot.  di  Mondovì,  insin.  di  Garessio,  posta 
di  Bagnasco. 

Giace  a scirocco  da  Mondov)  sopra  di  un  colle,  a’ cui  piedi 
evvi  una  piccola  valle  denominata  Perlella.  Ne  compongono 
il  comune  cinque' borgate,  ben  poco  distanti  le  ime  dalle 
altre;  tre  di  esse  truvansi  a mezza  collina,  c due  nella  pia» 
mira.  Gli  sono  anche  uniti  quattro  cascinali,  distanti  un 
miglio,  e denominati  da  s.  Massimo. 

Perlo  è lontano  quattro  miglia  dal  capoluogo  di  manda- 
mento; cioè  di  qua  si  contano  due  miglia  per  andare  a No- 
ceto, la  cui  strada  è assai  malagevole,  ed  altri  due  da  Nu- 
ceto  a Bagnasco,  percorrendo  la  via  provinciale  di  Oneglia. 
Da  Nuceto  per  condursi  a Mondovì  vi  sono  miglia  dodici, 
muovendo  sull’anzidetta  strada  <li  Oneglia  sin  presso  alla 
città  di  Ceva.  Evvi  pure  un’altra  via  passando  per  Malpo- 
tremo,  la  quale  conduce  parimente  a Ceva,  ma  è più  lunga 
di  un  miglio  cd  assai  disastrosa. 

Delle  vie  dichiarate  comunali,  una  attraversa  nella  sua 
lunghezza  questo  territorio  dalla  vetta  del  colle  di  s.  Mas- 
simo sino  a Terrabianca  per  un’estensione  di  tre  miglia; 
un’altra  da  Perlo  conduce  pel  tratto  d’un  miglio  al  comune 
di  Murialdo;  una  infine  della  lunghezza  pure  di  un  miglio 
va  sino  al  torrente  Ricorezzo. 

Colla  prima  strada  da  Tcrrahianca  si  perviene  a Ceva,  a 
Mondovì  dal  lato  occidentale,  e vassi  da  mezzodì  a Calizzano 
ed  indi  alle  città  di  Finale,  Loano  ed  Alhenga.  La  seconda 
via  scorge  a Murialdo,  c la  terza  a Montezemolo,  dov^  si 
unisce  alla  provinciale  di  Savona.  Sono  tutte  in  pessimo  stato. 

Non  vi  sorgono  monti,  ma  vi  sono  diversi  colli  assai  po- 
polati di  castagni  fruttiferi,  e in  alcuni  tratti  anche  di  faggi 
c di  qucrcie.  Sui  colli  di  Perlo  si  può  salire  ovunque  per 
vie  carreggiabili. 

Due  soli  torrenti,  cioè  il  Perletta  ed  il  Ricorezzo,  bagnano 
questo  territorio;  il  primo  passa  neH’interno,  e ne  irriga 
la  parte  piana;  il  secondo  divide  il  comune  di  Perlo  da 
quello  di  Priero,  e si  unisce  al  primo  in  vicinanza  del  con- 
fine di  Malpotremo:  abbondano  entrambi  di  gamberi,  e con- 
tengono pure  alcuni  piccoli  pesci  d’inferior  qualità. 
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11  torrente  Perlella,  ncU’uscir  dal  villaggio  per  andare 
verso  Bagnasco  c Cova , è valicalo  da  un  piccolo  ponte  in 
legno  colle  pile  laterali  in  muratura,  il  quale  fu  costrutto 
nel  1841. 

Il  suolo  di  Perlo  è assai  fecondo  di  grano,  legumi,  noci 
ed  ortaggi , e lo  è anche  mediocremente  di  meliga,  di  uve, 
di  castagne  e di  altre  frulla.  11  soprappiù  di  tali  derrate 
smerciasi  a Ccva,  Nuceto  e Bagnasco,  tranne  il  vino,  le 
noci  ed  il  legname,  che  in  gran  parte  si  vendono  ai  ne- 
gozianti genovesi. 

Nel  territorio  si  rinviene  calcareo  selcioso,  di  tinta  bianco- 
giallognola,  di  tessuto  lamellare,  suscettivo  di  levigatura. 
Credesi  aver  servito  per  formare  una  balaustra  in  una 
chiesa  di  Calizzano.  È duro  c compatto,  c veramente  slra- 
tiCcalo  a banchi  di  grande  spessore,  ed  atti  a dare  saldezze 
di  qualsivoglia  grossezza.  Giace  questa  cava  nella  regione 
della  Bricco  dei  Giovenali , al  di  là  della  borgata  principale 
di  Perlo,  a poca  distanza  della  strada  da  Ceva  a Finale  per 
Calizzano,  sulla  falda  di  un  monte  che  forma  parte  della  ca- 
tena dividente  la  vaMu  di  Tatiuro  da  quella  di  Bormida  di 
Millesimo,  e che  limila  la  valletta  *di  uno  dei  rivi  che  in- 
fluiscono nel  torrente  Perlella. 

Evvi  una  manifattura  di  pettini  per  uso  de’  telai. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antichissima  costruzione  secondo 
il  sistema  gotico,  è dedicata  all’arcangelo  s.  Michele.  Vi  esi- 
stono alcune  chiese  c cappelle  campestri  denominate  s.  Anna, 
l’Assunzione  di  Maria  Vergine,  s.  Rocco,  s.  Sebastiano , san 
Giacomo  e s.  Felice.  La  cappella  di  s.  Giacomo  è ufiiziala 
da  una  confraternita.  Il  cimilerio,  costrutto  nel  1837,  giace 
nella  prescritta  distanza  dal  villaggio. 

Un’opera  di  pubblica  beneficenza  ha  il  carico  di  dare  in 
Ogni  anno  una  dote  di  lire  198  ad  una  figlia  povera  ed  one- 
sta, o ad  una  ragazza  parente  del  fondatore  Andrea  Benzo. 

Gli  abitanti  di  Perlo  sono  in  generale  mollo  robusti,  e 
molto  dediti  ai  lavori  di  campagna:  si  contano  tra  loro  non 
pochi  nonagenarii;  e a memoria  de’ viventi  ve  n’erano  al- 
cuni che  avevano  oltrepassato  i cento  anni. 

Popolazione  500. 

Cenni  storici.  Molto  antico  è questo  paese:  l’anzidella  cap- 
2.5  Dhion.  Geogy',  ecc.  Voi.  XIV. 
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pella  di  8.  Felice  pdsla  sul  colle  denominato  delia  Rame  si 
vuole  che  sia  una  delle  più  antiche  delia  nostra  contrada, 
e che  già  servisse,  al  cullo  de’  pagani.  Leggevansi,  pochi  anni 
sono,  al  disopra  dell'allar  maggiore  le  seguenti  parole;  ohm 
Isidi  dicatams  nei  muri  laterali  si  vedono  dipinte  dodici  di- 
vinità del  gentilesimo  in  figure  d’uomini  e di  donne  ai  na- 
turale; lavori  di  pennello  e di  gusto  antichissimo.  Vi  sono 
pure  gerogli|ìci  ed  iscrizioni  che  nessuno  ai  nostri  tempi  sa 
intendete. 

In  questa  rurale  chiesuola , che  si  pretende  abbia  servito 
di  parrocchiale  ai  primi  cristiani  di  Perlo,  esisteva  ancora 
nel  1807  alla  parte  destra,  e a tre  metri  dalla  porta  d’in- 
gresso, nel  muro  a due  piedi  di  altezza  dal  pavimento,  una 
tavola  di  marmo  bianco  finissimo,  su  cui  Icggevasi  un’iscri- 
zione fatta  in  memoria  di  un  eroe,  che  quivi  mori  combat- 
tendo contro  i saraceni.  Il  francese  governo  avea  chiesto 
quel  monumento;  ma  il  parroco  D.  Giuseppe  Giacheri  si 
schermì  dal  darglielo,  c intanto  lo  fece  murare  affinchè  più 
non  apparisse  in  vcrun  sito.  Nel  1842  essendosi  rinnovato 
il  pavimento  di  questa  chiesetta,  si  rinvenne  precisamente 
sotto  il  silo,  ove  già  esisteva  l’anzidetta  tavola  marmorea,  lo 
scheletro  di  un  uomo  di  statura  quasi  gigantesca. 

Attorno  alla  medesima  cappella  di  s.  Felice,  lungo  il  colle, 
ov'essa  è posta,  si  discopersero  sepolcreti  romani,  formati 
di  una  materia  durissima. 

Del  vctuslissiuio  castello  di  questo  paese,  che  fu  distrutto 
nel  secolo  i^iv,  esìstono  ancora  le  rovine.  Esso  era  munito 
di  quattro  torri:  la  periferia  n’era  di  metri  •’iOO. 

Molto  rinomato  è quello  che  chiamasi  Castelletto  de’  sara- 
ceni, e si  trova  in  un  colle  imboschito  verso  Murialdo,  di- 
starUc  un  miglio  da  Perlo,  in  cui  esistono  antri  che  furono 
scavati  ad  arte,  e nei  quali  si  discende  per  un  gran  buco 
a guisa  di  largo  pozzo:  nel  fondo  di  esso  vedesi  un  grande 
atrio  con  tre  gallerie,  l’una  verso  levante,  l’altra  verso  mez- 
zodì, e la  terza  rivolta  a ponente:  quest'ultìma  è della  lun- 
ghezza di  sette  mila  e più  metri  ; e si  divide  e sotlodìvide 
in  molte  vie,  sale,  camere,  camerini,  nel  cui  centro  evvi 
una  specie  di  tempio,  in  cui  si  vedono  scolpite  sulla  pietra 
diverse  figure  di  animali,  di  uomini,  di  donne  e varit  ge- 
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roglifici.  Ivi  si  trovarono,  pochi  anni  sono,  monete  romane 
cd  idolelti , che  già  erano  posseduti  dal  sig.  Modesto  Rpssolti, 
il  quale  nel  1850  ne  fece  dono  al  sig.  conte  Felice  Doglio 
Della  Torre. 

Possedettero  il  feudo  di  Perlo  i Cambiani  di  RuOìa,  con- 
signori di  Lisio  e Priola;  i Ceva  del  luogo  di  Noceto  dei 
marchesi  di  Ceva:  lo  tennero  con  titolo  marchionale  i Guerra 
de’  marchesi  di  Ceva,  e con  titolo  signorile  i Terrazza  già 
consignori  di  Cavallerleone.  N’ebbero  anche  il  dominio  i 
conti  Ponsiglione  di  Borgo  d’Ales. 

PERLOZ  (Perlosium) , coni,  nel  mand.  di  Donnaz,  prov. 
dioc.  e div.  d'Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend. 
prefett.  ipot.  d’Aosta,  insin.  e posta  di  Donnaz. 

Trovasi  alla  destra  sponda  del  torrente  Ljs  a libeccio  da 
Aosta.  Ne  compongono  il  comune  sei  quartieri,  e ventidue 
borgate;  i quartieri  sono  Perloz  capoluogo,  Marme,  Chemp, 
Buine  situati  verso  ponente,  cd  Uvert  c Surey  che  stanno 
a levante. 

É discosto  due  ore  di  cammino  dal  capoluogo  di  manda- 
mento, ove  termina  la  valle  dell’Esa,  confinante  colla  pro- 
vincia d’Ivrea,  ed  ore  dieci  da  Aosta. 

Delle  varie  Bue  strade  una  è dichiarata  comunale:  essa 
diparlesi  dalla  strada  provinciale;  corre  nella  direzione  da 
mezzodì  a tramontana,  e attraversando  sei  comuni  perviene 
a Gressoncy -La-Trinilé. 

Il  torrente  Lys,  che  proviene  da’ ghiacciai  di  Gressoney, 
e solca  la  valle  nella  direzione  da  borea  ad  ostro,  vi  è va- 
licato da  un  ponte  in  pietra,  costrutto  da  più  di  due  se- 
coli. Vi  passano  pure  due  torrentelli,  uno  detto  Nantey,  c 
l’altro  Rechantier:  il  primo  corre  da  ponente  a levante,  e 
tragittasi  col  mezzo  di  un  ponte  in  legno  di  recente  costru- 
zione; il  secondo  dirigesi  da  levante  a ponente,  e gli  so- 
prastà  eziandio  un  ponte  in  legno,  che  fu  ultimamente  eretto 
a spese  di  questo  comune  : mettono  entrambi  capo  nel  tor- 
rente Lys,  il  quale  dopo  un  corso  di  sedici  miglia  si  unisce 
alla  Dora. 

Il  territorio  è quasi  tutto  composto  di  monti  c di  colli, 
sui  quali  non  vi  sono  che  sentieri,  pei  quali  a stento  si  con- 
ducono le  vacche  ai  pascoli.  Su  quei  balzi  esistono  cave  di 


Digitized  by  Google 


576  PERLOZ 

pietra  da  calce;  e sono  essi  popolali  di  piante,  massime  di 
castagni  e di  noci. 

Le  pasture  del'comune  alimentano  cinquecento  bestie  bo- 
vine, mille  pecore  e quattrocento  capre:  l’annuo  loro  pro- 
dotto ascende  per  approssimazione  a lire  12000. 

Vi  si  trovano  in  copia  lepri,  volpi,  faine  c scojatoli. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale,  che  è dedicala  al  Nome  SS. 
di  Gesù,  evvi  un  santuario  sotto  il  titolo  della  Natività  di 
Maria  Vergine,  alia  cui  festa,  che  si  celebra  nell'oltavo  giorno 
di  settembre,  accorrono  mollissimi  abitanti  dei  paesi  circon- 
vicini. 

Per  l’istruzione  dei  fanciulli  vi  sono  scuole  elementari. 

Pesi,  misure  c monete  di  Piemonte. 

1 terrazzani  di  questo  villaggio  sono  in  generale  assai  re- 
busti; attendono  con  amore  all’agricoltura  ed  alla  pastorizia; 
alcuni  per  altro  si  conducono  in  varii  paesi  di  Francia  e 
d’Italia  ad  esercitarvi  il  mestiere  di  muratore. 

Popolazione  1520. 

Cenni  storici.  E voce  che  questo  paese  già  esistesse  cento 
trenlaqualtr’anni  prima  dell’era  volgare,  cioè  all’epoca,  in 
cui  sotto  I9  condotta  di  Appio  Claudio  le  romane  coorti  as- 
salirono la  prima  volta  i Salassi  , dai  qu:ili  vennero  cosi 
fìeramente  ballule,  che  perdettero  dicci  inda  ilei  loro  guer- 
rieri: si  crede  pure  da  taluno,  che  i romani,  allorché  sotto 
la  scorta  di  Terenzio  V’arrone  sottomisero  intieramente 
-quei  fieri  vallegiani , abbiano  cangiato  il  primiero  nome  del 
villaggio  di  cui  qui  si  tratta , chiamandolo  Pericuìum , a ca- 
gione delle  frane  che  ben  sovente  vedevano  quivi  staccarsi 
dai  monti  con  grande  pericolo  de’  passeggieri;  ma  tale  opi- 
nione è affatto  priva  di  fondamento. 

I primitivi  signori,  cui  fu  dato  il  possesso  di  questo  luogo, 
non  si  denominavano  che  da  esso.  L’antica  nobile  famiglia 
dei  Perloz  cb’cbbc  dapprima  il  dominio  di  questa  terra,  si 
estinse  da  gran  pezza. 

Perloz  fu  poscia  incorporato  alla  baronia  di  Vallaise,  e 
ne  seguì  le  vicende:  il  castello  che  vi  sorgeva,  ed  era  sede 
e propugnacolo  dei  feudatarii , cadde  per  vetustà,  e da  gran 
tempo  più  non  se  ne  veggono  che  alcune  vestigio. 

Nell’anno  1799  un  corpo  di  truppe  austriache  si  condusse 
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a questo  comune,  e vi  stette  sino  al  principio  del  mese  di 
giugno  del  1800,  in  cui  vi  si  accostarono  due  reggimenti 
dell’esercito  di  Francia,  i quali  ingaggiarono  un  combatti- 
mento con  quel  corpo  di  austriaci,  che  presto  si  ritirò,  la- 
sciando sul  campo  alcuni  morti  e feriti. 

Pernate,  luogiiccio  situato  sulla  strada  da  Novara  a Mi- 
lano, alla  sinistra  del  Terdoppio,  a levante  da  Novara,  da 
cui  è lontano  due  miglia.  Pernate  è detto  Brinate  in  una 
carta  del  946,  e Brinade  in  un  diploma  del  1014  dato  a 
favore  di  Leone  vescovo  di  Vercelli. 

PERNO  {Pademum),  com.  nel  mand.  di  Monforte,  prov. 
c dioc.  d’AIba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
intend.  prefett.  ipot.  d’Alba,  insin.  di  Bossolasco,  posta  di 
Dogliani. 

Sorge  in  collina  ad  ostro  dalla  città  di  Alba;  è lontano 
un  miglio  e merzo  dal  Capo  di  mandamento  e miglia  cinque 
da  quello  di  provincia. 

Tre  ne  sono  le  vie  comunali:  una  verso  la  valle  Talloria 
scorge  ad  Alba,  cd  è lunga  un  miglio;  un’altra  della  lun- 
ghezza di  tre  quarti  di  miglio  tende  a Serraliinga;  la  terza 
lunga  un  miglio  e tre  quarti  conduce  a Monforte. 

Le  colline  di  Perno  sono  alte  anzi  che  no , c verso  la  loro 
metà  si  coltivano  a viti  : nelle  altre  loro  parti  vedonsi  po- 
polate di  piante  di  allo  fusto,  e singolarmente  di  pini. 

Evvi  un  torrente  denominato  Talloria , che  per  altro  non 
serve  airirrigazìonc  delle  campagne;  non  contiene  pesci,  e 
non  è valicato  da  verun  ponte. 

Il  più  notevole  prodotto  del  comune  si  è quello  del  vino, 
che  in  gran  parte  si  vende  ai  negozianti  di  Narzole. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  di  moderna  costruzione,  de- 
dicata a 8.  Stefano,  vi  esistono  tre  tempietti.  11  cimiterio 
giace  nella  prescritta  distanza  dal  villaggio. 

Evvi  una  piazza  detta  la  Ballada , che  serve  pel  giuoco 
della  palla.  , 

Gli  abitanti  respirano  un’aria  molto  salubre;  sono  di  vi- 
gorosa complessione  e di  buona  indole. 

PopolazionejlSO. 

Cenni  storici.  Non  si  hanno  memorie  di  questo  piccolis- 
simo comune,  che  sieno  anteriori  al  secolo  xii.  L’illustre 
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famiglia  dei  Corradenghi  nc  aveva  il  dominio  già  prima  del 
secolo  xjii.  La  prosapia  dei  Corradenghi  diede  allo  stalo  uo- 
mini distinti,  e ne  diede  massimamente  alia  chiesa:  diffatio 
nel  principio  del  secolo  xiv  un  Giacomo  Corradengo,  per- 
sonaggio fornito  di  molta  dottrina  e delle  più  esimie  virtù, 
occupava  la  sede  vescovile  di  Savona. 

Posteriormente  il  villaggio  di  Perno  venne  infeudato  ai 
Dosii,  nobili  delia  città  di  Alba;  c da  questi  passò  alla  fa- 
miglia dei  Prati,  gentiluomini  monferrini. 

In  tempi  non  tanto  rimoti  una  parte  di  questo  feudo  venne 
ai  Falletli,  e l'altra  parte  fu  data  con  titolo  comitale  ai  Mal- 
vasi  o Malavasi  della  città  di  Finale.  Finalmente  l’intiero  do- 
minio di  Perno  pervenne  con  titolo  di  contado  ai  Dal  Pozzo 
della  Cisterna. 

PEROSA  (Petrosa),  capoluogo  di  mandamento  nella  prov. 
c dioc.  di  Pincrolo,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Piem.,  intend.  prefetl.  ipot.  insin.  di  Pinerolo.  Ha  un  uffìzio 
di  posta. 

Sorge  alla  sinistra  del  torrente  Chisone,  a maestrale  di 
Pinerolo,  nella  valle  cui  dà  il  nome,  cioè  in  quella  parte 
di  Val  Chisone  che  comincia  dal  Malanaggio  donde  si  estrag- 
gono le  colonne  e le  pietre  da  taglio  pei  grandi  edifizii  di 
Torino,  e finisce  alla  rupe  chiamata  Rcc-Datiphin.  ad  un 
migKo  al  di  là  della  Perosa , ove  sono  gli  antichi  limiti  della 
Francia  e del  Piemonte,  e si  vedevano  da  un  lato  il  Del- 
fino, dall’altro  la  croce  bianca  di  Savoja,  emblemi  delle  due 
potenze. 

È distante  sette  miglia  da  Pinerolo  c da  Fenestrelle,  tre 
da  Perrero,  due  da  Meano  e dal  Villar,  un  miglio  da  Ri- 
nasca e da  Pomaretto,  e ventuno  dalla  capitale. 

Ad  ostro  dell’abitato  passa  la  strakia  reale,  ebe  da  Pinc- 
rolo conduce  a Fenestrelle. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i comuni  di  In- 
verso-Tinasca,  Pomaretto,  Villar-Perosa  c Pinasca.  Il  distretto 
del  mandamento  di  Perosa  ha  per  limiti,  a levante,  quello 
di  Pinerolo,  a ponente,  quello  di  Fenestrelle,  a settentrione 
l’alto  contrafforte  che  lo  divide  dal  mandamento  di  Giaveno, 
e a mezzodì  la  valle  di  s.  Martino. 

La  valle  particolarmente  detta  di  Perosa  è della  lunghezza 
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di  cinque  miglia,  parlando  dal  Bcc-Dauphin  sino  al  villaggio 
delle  Porte.  Dai  gioghi  che  vi  si  adergono,  e sono  il  Col  de 
l’Aigle,  il  Col  du  Coq,  il  Col  du  Bds  e Rochecotelle,  si  ha 
l’accesso  a*  contermini  luoghi  nel  modo  che  segue.  Dal  Col 
de  l’Aigle  al  di  sopra  di  Porosa  vassi  a piedi  ad  Avigliana, 
passando  a Giaveno;  da  Perosa  ad  Avigliana  si  contano  cinque 
ore  di  cammino.  Dal  t^ol  du  Coq  c da  (|iiello  del  Bds  si  muove 
superiormente  a Diblon  verso  ad  Avigliana,  passando  a Già- 
Tcno.  Da  Diblon  ad  Avigliana  si  contano  cinque  ore  e mezzo: 
questo  tratto  di  cammino  può  farsi  a cavallo.  Pel  Rocheco- 
Ielle  praticabile  coi  carri  c coi  cannoni  dal  Gran  Villar  si 
giunge  a Pinerolo  passando  a s.  Pietro:  dal  Villar  a Pine- 
rolo  si  percorre  un  tratto  d’un’ora  e mezzo. 

Durante  le  guerre  del  secolo  xvii  le  truppe  di  Francia  oc- 
cuparono sovente  il  Rochecotelle,  siccome  posto  assai  van- 
taggioso. Tra  il  Col  du  Coq  e quello  del  Bés  evvi  un  alti- 
piano denominatoli  Pralaba,  su  cui  nelle  campagne  del  1692 
c 1693  stanziarono  reggimenti  francesi. 

Il  torrente  Cbisone  vi  è valicato  da  un  ponte  in  pietra 
della  lunghezza  di  quaranta  trabucchi,  il  quale  vi  fu  rusti- 
camente costrutto  nel  1785  a spese  delle  comunità  di  Perosa, 
Pomaretto  ed  Inverso-Pinasca;  ne  dava  il  disegno  l'architetto 
Gariglietti;  il  suo  corso  è da  ponente  a levante;  in  esso  tra 
questo  villaggio  e Pomaretto  si  scarica  il  torrentello  o rivo 
Germagnasca,  che  abbonda  di  trote  di  squisito  sapore. 

Sul  monte  detto  di  Bocchiarda  serpeggiano  sentieri,  per 
cui  vi  si  conducono  a pascolo  le  bestie  bovine  e le  lanute. 

I prodotti  del  vario  bestiame  in  butirro  e formaggi  sono 
di  qualche  rilievo.  Si  fanno  discrete  ricolte  di  grano,  segale, 
marzuoli  ed  uve  : il  vino  riesce  d'infcrìor  qualità.  Esistono 
cinque  ferriere  ed  un  molino  a due  ruote,  proprio  dft  co- 
mune. Gli  abitanti  fanno  il  loro  commercio  colla  città  di 
Pinerolo. 

In  questo  territorio  esiste  una  cava  di  gneis  totalmente 
siroilc*a  quello  del  Malanaggio,  scevro  com’esso di  piriti.  Da 
questa  cava  furono  escavati  i massi , che  servirono  a formare 
le  colonne  che  ornano  c sostengono  i terrazzi  della  con» 
trada  di  Po  in  Torino. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Gcnesio  vi  venne 
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edificata  a spese  del  governo  di  Francia  nel  tempo  in  cui 
questo  paese  era  posseduto  dal  Re  Cristianissimo:  la  comu- 
nità vi  costrusse  una  cappella  in  onore  di  s.  Sebastiano  in 
seguito  ad  un  voto  da  lei  fatto  per  far  cessare  i danni  della 
pestilenza,  che  imperversava  nell’anno  1630. 

Il  nuovo  cimitcrio  trovasi  distante  150  trabucchi  dal  vil- 
laggio. 

Nella  scuola  comunale  s’insegna  sino  alla  quarta  classe  in- 
clusivamente. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  che  soccorre  i poveri  a 
domicilio. 

Le  malattie  più  frequenti  sono  le  pleuritidi  cagionate  dalla 
gagliardia  de’  venti , che  vi  soffiano  quasi  di  continuo.  Fra 
gli  abitanti,  che  sommano  a 1500  c sono  di  complessione 
debole  anzi  che  no,  si  trovano  molti  fatui  e gozzuti,  forse 
perchè  il  paese  è angusto  e chiuso  tra  i monti. 

Si  tengono  due  annue  fiere,  una  il  30  settembre  e l’altra 
il  29  d'ottobre:  sono  assai  frequentate  dai  terrazzani  delle 
valli  di  Pragelato  e di  s.  Martino,  come  pure  da  quelli  dei 
varii  paesi  della  provincia;  il  maggiore  traffico  che  si  fa  in 
esse  è quello  delle  bestie  bovine  e lanute. 

In  virtù  di  Regie  patenti  dell’anno  1831  vi  si  fa  un  mer- 
cato in  ogni  venerdì  pel  commercio  de’ cereali,  del  bovino 
bestiame  e de’ latticini. 

Cenni  storici.  Nel  principio  del  secolo  si  la  valle  ove  sta 
Perosa,  formava  ancora,  unitamente  a quella  di  s.  Martino, 
la  valle  Diublasca,  così  appellata  dal  nome  del  luogo,  che 
eranc  il  principale  , e dicadde  poscia,  ma  è tuttavia  chiamato 
Diibione  e Gran  Dubione.  Cominciò  a distinguersi  da  Val  s. 
Martino  circa  la  metà  del  secolo  si. 

Il  bestino  di  questa  valle  fu  di  cambiar  nome  ad  ogni 
cambiamento  del  suo  capoluogo.  Da  Dtibione  passò  tale  onore 
alla  terra  di  Pinasca  situata  alquanto  più  sopra,  e già  nel 
settimo  lustro  dell’anzidetto  secolo  chianiavasi  vallis  Pine- 
riasca,  come  si  scorge  da  una  donazione  con  cui  il  vescovo 
Landolfo  nell’anno  1037  concedette  al  monastero  di  Cavorre 
tutto  ciò  che  era  di  sua  ragione  dall’ingresso  della  valle-sino 
al  dichinare  del  giogo  di  Losanis,  collo  di  Lozon.  Ma  sca- 
duta anch’essa  la  terra  di  Rinasca  , ti  fe'  capoluogo  quella 
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di  Perosfl  detta  Perata  in  una  carta  del  1064  con  cui  la 
conlessa  Adelaide  dotò  la  chiesa  di  s.  Maria  costruetam  in 
territorio  vici  Pineroli , e fondovri  un  monastero,  donandogli 
parecchie  terre  in  vai  Perata,  o di  Porosa. 

Il  nome  di  vai  Pittasca  erasi  mantenuto  sin  quasi  al  fi- 
nire del  secolo  xiii  ; in  una  carta  del  2 d’agosto  1254  il 
conte  Amedeo  IV  narra  che  un  Uberto  Auriincio  maresciallo 
del  Delfino  fu  preso  e spogliato  dal  suo  fratello  Aimonc,  il 
quale  per  indennizzarlo  gli  diede  poi  tutto  ciò  che  posse- 
deva in  valle  Pinasehe , e nel  mandamento  villae  Pelrosae 
dal  luogo  che  si  dice  Malanaja  sino  al  fonte  Auìatieti.  Pi- 
nasca  continuava  dunque  a dar  nome  alla  vallea;  nè  altri- 
menti in  quella  carta  si  nomina  il  mandamento,  o territo- 
rio della  Porosa,  se  non  perchè  le  ragioni  ivi  cedute  erano 
ristrette  dentro  i limiti  indicati. 

Adelaide  ultima  crede  dei  marchesi  di  Susa  donava,  come 
più  sopra  dicemmo,  all’ahazia  di  Pinerolo  da  lei  promossa  una 
parte  di  questa  valle  nel  1064;  quattordici  anni  dopo  la  mede- 
sima Principessa  facea  dono  dell’altra  parte  a queU’abazia,  con 
riserva  dell’alto  dominio;  ma  per  transazione  fatta  nel  1246 
tra  quegli  abati,  ed  i conti  di  Savoja,  rimase  a questi  conti 
la  valle  suddetta. 

L'ultima  mutazione  del  capoliiogn  della  valle  succedette 
sotto  i princìpi  di  Acaja  , i quali  munirono  la  terra  di  un 
forte  castello  a difesa  della  valle  medesima;  c vi  tenevano 
un  governatore  con  un  buon  presidio,  perchè  i dclfincsi  , 
insin  d’allora  da  vai  di  Chisone  , o di  Pragelato  avevano  e- 
stese  le  loro  conquiste  ai  di  qua  di  Fenestrcllc  scendendo 
in  verso  la  terra  di  Perosa. 

Gli  stessi  Principi  nel  1560  vendettero  Perosa  e la  sua 
valle  ai  Provana  di  Carignano,  dai  quali,  ìndia  non  molto, 
ne  passò  la  signoria  ad  Andreonc,  e Pietro,  fratelli,  de’ 
Solari  di  Asti. 

Il  duca  Carlo  Emmanuele  I onorò  questa  valle  del  tìtolo 
di  contado,  e la  vendette  ad  Emmanuele  Filiberto  Goveano 
presidente  della  Regìa  Camera , cavaliere  gran  croce  dei 
ss.  Maurizio  e Lazzaro,  figliuolo  di  Manfredo  senatore  e 
consigliere  di  quel  Duca. 

Nel  1592  Francesco  di  Rona  signore  di  Dighieres  in  Del- 


Digitized  by  Google 


.isa  PEROSA 

' rinato  voicmjo  assalire  il  Piemonte  per  distogliere  il  Duca 
di  Saroja  dalTimpresa  della  Presenza,  e vedendo  essergli 
falli,to  il  tentativo  sopra  la  rocca  di  Pincrolo,  si  condusse 
con  settecento  cavalli,  e quattro  mila  fanti  nella  valle  di 
Pragelato;  occupò  quindi  il  castello  di  Perosa,  ed  i luoghi 
di  Dubione  e di  s.  Germano,  aprendosi  cosi  la  strada  alle 
altre  imprese , che  poi  fece  a danno  del  Piemonte. 

Il  trattato  di  Lione,  del  17  gennajo  1601 , cedette  la  valle 
di  Perosa  al  Duca  Sabaudo, il  quale  non  tardò  a fare  un  e- 
ditto,  con  cui  ingiunse  a tutti  i protestanti  di  dover  partire 
fra  giorni  quindici , nel  caso  che  non  volessero  abiurare  i 
loro  errori,  e farsi  cattolici,  dai  luoghi  della  Perosa,  di  Porte, 
di  Dubione,  c Pinasca,  c di  condursi  ad  abitare  alla  destra 
del  Cbisone  sotto  pena  del  bando  perpetuo,  c della  confisca 
dei  beni;  ma  nel  1632  il  trattato  di  Millefiori,  e di  s.  Ger- 
mano in  Laj’c,  fece  alla  Francia  la  cessione  di  questa  valle 
e di  Pinerolo;  ed  i limiti  del  Dellinato,  eretti  sulla  rupe  del 
Rec-Dauphin,  furono  a queU’epoca  rovesciati.  Finalmente 
Vittorio  Amedeo  11,  in  virtù' del  trattato  di  Torino  del  29  1 

d’agosto  1696,  ottenne  la  restituzione  cosi  di  Pinerolo,  come  j 

della  valle  di  Perosa. 

Francesco,  Giuseppe,  e Luigi  Piccone  fratelli  avendo  fatto 
acquisto  di  alcuni  beni  confiscali  agli  eretici  della  valle  di 
Luserna,  ed  essendo  poi  stati  costretti  a restituirli  ai  me- 
desimi, il  duca  Vittorio  Amedeo  diede  loro  in  compenso  il 
feudo  della  Perosa,  e questo  fu  il  primo  titolo  di  nobiltà, 
di  cui  venne  insignita  quella  famiglia,  la  quale  diede  poscia 
un  Giuseppe  colonnello  di  cavalleria;  un  Luigi  conte  della 
Perosa,  generale  di  cavalleria,  e quindi  governatore  della 
città  e provincia  d'Asti,  il  quale  venne  deeorato  delia  gran 
croce  dell’ordine  roauriziano:  con  testamento  del  IT.IS  la- 
sciò questi  un  legato  al  seminario  vescovile  di  Pinerolo. 

' La  nobile  famiglia  dei  Gamba  di  Roatto  ebbe  da  ultimo  . 

l’investitura  di  questo  paese  con  titolo  comitale.  ' 

Gli  statuti  della  valle  di  Perosa  venivano  riformati  nel 
1451  , e ridotti  ad  ottantanove  capi  dalla  comunità  del  ca- 
poluogo di  questa  valle,  c coll’assentimento  del  duca  Lu- 
dovico che  li  approvò  con  patenti  del  25  maggio  1451.  F.ssi 
furono  poi  stampati  in  Pinerolo  nel  1568. 
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Piò  antichi  statuti , priviicgii,  usi , convenzioni,  franchigie 
ed  immunità  si  concedevano  a quel  comune,  ed  a tutta  la 
valle  dai  Principi  di  Savoja;  così  clic  le  furono  poi  confermale 
dal  conte  Amedeo  VI  nel  1370  con  aggiunta  di  altre  grazie, 
tra  cui  si  novera  quella,  clic  gli  abitanti  non  potessero  es- 
sere tratti  in  giudizio  fuori  della  loro  valle. 

Altri  particolari  ordini,  c decreti  si  fecero  successiva- 
mente dai  Principi  di  Savoja  a favore  del  comune  di  Porosa, 
finché  venuto  esso  colla  provincia  di  Pincrolo  sotto  il  do- 
minio dei  re  di  Francia,  (iarlo  IX  in  marzo  del  1667  gli  con- 
fermò gli  anzidetti  statuti,  c quindi  con  lettere  del  2 m.ig- 
gio  dello  stesso  anno,  gli  confermò  pure  tutte  le  franchigie 
ed  immuriità  di  cui  già  esso  godeva. 

Negli  archivii  di  corte  conservasi  un  maiiuscritto  di  sta- 
tuti, e prìvilegii  di  Perosa,  che  è del  1360. 

PEROSA  (Petrosa),  com.  nel  mand.  di  Strambino,  prov. 
e dioc.  d’Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte, intend.  prefett.  ipot.  d’ivrea,  insin.  e posta  di  Stram- 
bino. 

Porosa  è uno  de’  sei  comuni  ond’è  formato  il  mandamento 
di  Strambino,  il  quale  ha  per  limiti  a borea  il  Chiusella,a 
levante  il  fiume  Dora,  ad  ostro  il  lago  di  Candia  coi  territori! 
di  Caliiso , e di  s.  Giorgio,  ed  a ponente  quello  di  Agliè. 

Questo  villaggio  sta  sulle  falde  occidentali  dei  colli  di  s. 
Martino,  a mezzodì  da  Ivrea,  da  cui  è lontano  quattro  mi- 
glia. Di  sole  due  miglia  ne  è la  distanza  del  capoluogo  di 
mandamento. 

Il  torrente  Chiiisella  vi  passa  nel  lato  di  tramontana  : da 
esso,  per  l'irrigazione  delle  campagne,  derivasi  un  canale, 
che  porta  il  nome  di  questo  villaggio. 

Il  suolo  è assai  produttivo  di  cereali:  gli  abitanti  manten- 
gono bestie  bovine  in  quel  numero  che  è richiesto  dai  bi- 
sogni deiragricoltiira. 

Dell’antico  castello  di  questa  terra,  che  altre  volte  dipen- 
deva da  s.  Martino,  rimangono  alcuni  avanzi,  cioè  quelli  di 
una  torre  , e di  una  porta  già  munita  di  ponte  Icvatojo. 

Questo  luogo  fu  cretto  in  feudo  a favore  dei  Perroni-San- 
Martini  di  Quart. 

Popolazione  750.  ; : ' ' > ■ ' ’ 
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FERRERÒ  (Petrarium),  capoluogo  di  mandamento  nella 
prov.  c dioc.  di  Pinerolo,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  se- 
nato di  Piemonte  , intend.  prefelt.  ipot.  di  Pincrolo,  insin. 
di  Fencstrellc.  Ha  un  ullìzio  di  posta. 

Sorge  alla  sinistra  del  torrentello  Germagnasca,  a mae- 
strale da  Pinerolo.  Il  comune  è composto  di  Perrero  capo- 
luogo , e delle  borgate  che  si  chiamano  Airasca , e Barhenca, 
che  trovasi  al  piede  di  una  raontagnuola  denominata  il  castello. 

Perrero  è lontano  tre  miglia  da  Perosa,  quasi  altrettante 
da  Pomaretto,  e dieci  e mezzo  dal  capoluogo  di  provincia. 
La  sua  positura  è a metri  8^5  sopra  il  livello  del  mare. 

Confìiia  coi  comuni  di  s.  Martino,  e Traverse  a mezzanotte  , 
con  Prales,  c Maniglia  a ponente,  c colla  strada  che  tende  da 
Perrero  a Pomaretto  verso  levante. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i comuni  di  Bo- 
vile, Chiahrano  , Pactto,  Maniglia,  Massello,  Prales,  Ricla- 
retto, Rodoretto,  Salza,  s.  Martino,  c Traverse. 

I confìni  di  questo  mandamento,  ed  i gioghi  per  cui  si 
' ha  l'accesso  alle  contermini  valli , saranno  da  noi  indicali 

nell’articolo  Pinerolo  provincia. 

II  Germagnasca  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  ponte  de- 
nominato il  Raut,  il  quale  si  trova  sul  confìne  di  Faetto. 

Il  suolo  di  Perrero  che  sta  nel  centro  degli  altri  tcrrilò- 
rìi  della  valle  denominala  da  osso,  ed  anche  da  s.  Martino, 
produce  grano,  segale,  marziioli,  avena  c patate;  ma  tali 
prodotti  non  sono  sufficienti  alia  consumazione  locale.  Le 
pasture  servono  a mantenere  in  buon  numero  bestie  bovine, 
pecore,  e capre. 

yfd  un  mezzo  miglio  sopra  l'abitalo  esiste  calce  carbonaia 
magnesifera,  e ferrirera;in  altri  luoghi  del  territorio  si  rin- 
viene feldspato  lamclloso. 

Evvi  una  sola  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  della  Mad- 
dalena. 

Il  palazzo  comunale  fu  costrutto  nel  1829  : assai  vasta  e 
bella  ne  è la  sala  consolare,  la  quale  può  capire  le  cento 
persone,  che  vi  si  sogliono  congregare,  quando  formasi  il 
consiglio  amministrativo  di  tutta  la  valle  : sotto  di  essa  ve- 
desi  un  porticato,  ed  una  bottega  da  farmacista. 

In  questi  ultimi  tempi  fu  eretta  sulla  pubblica  piazza  del 
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villaggio  una  fontana  xl’acqua  perenne,  la  quale  tì  è dedotta 
dalla  roccia  detta  del  Cbiaudano,  d’onde  scaturisco.  La  co- 
lonna, e la  vasca  di  tale  fontana  sono  di  marmo  bianco. 

Durante  l’inverno  ì fanciulli  vi  hanno  il  comodo  di  una 
scuola  elementare. 

Qua  e III  si  vedono  ancora  le  vestigio  dei  piccoli  fortini 
onde  anticamente  era  munita  questa  terra. 

I vallegiani  per  le  contrattazioni  del  bestiame  profittano 
delle  fiere,  e dei  mercati  di  Pincrolo,  ed  ancbc  delle  fiere 
di  Perosa.  Di  qualche  rilievo  è il  guadagno  che  ritraggono 
dalla  vendita  dei  latticini. 

Eravi  una  stazione  di  reali  carabinieri,  che  fu  soppressa 
nel  1832.  ^ 

Gli  abitanti  che  sono  tutti  cattolici,  ad  eccezione  di  ben 
pochi  protestanti , che  vi  si  stabilirono  da  poco  tempo,  som- 
mano a 460;  sono  eglino  in  generale  di  complessione  de- 
bole anziché  no,  e di  mediocri  disposizioni  intellettuali. 

Cenni  slorici.  Gli  abitanti  di  questa  valle  uniti  a quelli 
di  Luserna  sostennero  frequenti  guerre  contro  i loro  so- 
vrani; nel  1689  un  corpo  di  quattrocento  barbeUi  che  si 
erano  rifugiati  nella  Svizzera,  passarono  il  piccolo  Monce- 
nisio,  c vennero  bene  armati  coll'intendimento  di  entrare 
nelle  valli  di  Ferrerò  e di  Luserna.  Le  truppe  del  re  di 
Francia  vollero  opporsi  al  loro  passaggio;  il  marchese  di 
Laray  generale  nel  gallico  esercito,  avendo  i miliziotti  di 
quelle  valli  sotto  gli  ordini  suoi,  trlncerossi  alla  testa  del 
ponte  di  Salbertrand;  ma  i valdesi  forzarono  il  ponte,  feri- 
rono Laray,  attraversarono  la  valle  di  Pragelato , e vennero 
ad  appostarsi  in  quella  4i  Ferrerò.  Indi  a poco  tempo  il  Re 
Cristianissimo  dichiarò  la  guerra  alla  Casa  di  Savuja. 

Posteriormente  gli  stessi  valdesi  in  numero  di  cinquecento  si 
appiattarono  nelle  caverne  della  rupe  denominata  i Quattro- 
Denti  , ed  ivi  eretto  un  forno  per  cuocere  il  pane,  ed  essendovi 
provvisti  di  legna,  e di  buona  acqua  potabile,  vi  rimanevano 
come  in  una  piazza  di  guerra.  Le  galliche  truppe  che  mai 
sempre  le  incalzavano  concepirono  allora  la  fiducia  d’inve- 
stirli  in  quelle  caverne,  e di  farli  lutti  prigionieri  j ma  il 
loro  disegno  andò  fallilo. 

Allorché  i barbelli  ivi  rinchiusi  cominciarono  a mancare 
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di  vittovaglie, si  dipartirono  dai  loro  frllcrranei  in  una  notte 
buja,  c muovendo  per  calli  disastrosissimi , e mollo  pericolosi 
andarono  ad  appostarsi  nella  valle  di  Luserna  in  una  positura 
cosi  vantaggiosa  come  la  montagna  de’  Tre  Denti,  ove  non 
furono  più  assaliti. 

Nel  1703  il  francese  Monarca  dichiaralo  avendo  la  guerra 
alla  Corte  di  Savoja,  mandò  un  suo  confidente  nella  valle 
di  Ferrerò  per  indurite  gli  abitanti  ad  abbracciare  la  sua 
causa;  ciò  cb'essi  fecero  con  vantaggiose  condizioni,  stabi- 
lite con  un  trattato  Cbe  venne  eseguito  sino  all’anno  1708, 
in  cui  il  re  di  Sardegna  potè  trionfare  di  que' valicggiani, 
perchè  il  duca  della  Feuillade,  e il  maresciallo  duca  di  Vil- 
lars  ritirarono  tutte  le  truppe  regolari  da  questa  frontiera. 

Gli  abitanti  di  vai  Ferrerò  vedendosi  abbandonali  alle  loro 
proprie  forze  fecero  passare  a Feiiestrelle,  che  trovavasi  an- 
cora occupata  da  un  francese  presidio,  le  loro  donne,  ed  i 
loro  figliuoli,  c risolvettero  di  difendersi  gagliardamente;  ma 
furono  con  tal  impelo  assalili  da  ogni  parte,  che  trovaronsi 
coslrclli  a cedere  alla  forza. 

Tennero  il  feudo  di  Penero  dapprima  i conti  Vibò  di 
Frales,  poi  i Paolelti  di  Rodorctto,  i Caissotli-Ressani  di 
Verduno,  i Verdina,  c finalmente  i conti  Buffa  residenti  in 
Cavorrc. 

PERS-JUSSY,  com.  nel  mand.  di  Rcignicr,  prov.  del  Fos- 
signl,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di 
Savoja,  inlend.  prefett.  ipot.  di  Bonnevillc,  insin.  di  Anne- 
masse,  posta  di  Reignicr. 

Appartenne  alla  signoria  di  Marignier.  E uno  dei  nove 
comuni  che  compongono  il  mandamento  di  Reignier,  che 
già  era  compreso  nella  soppressa  provincia  di  Carouge,  ed 
i cui  limiti  sono  l'Arvo  a tramontana,  il  Mont-Salèvc  a po- 
nente, i monti  Bornes  a mezzodi,  e il  mandamento  di  La- 
Roche  a levante. 

Due  viilate,  cioè  quelle  di  Pers  e di  Jussy,  formano  questo 
comune,  che  trovasi  a greco  da  Annec^’,  da  cui  è discosto 
dieci  miglia.  Di  un  miglio  e mezzo  è la  sua  lontananza  dal 
capoluogo  di  mandamento. 

Il  suo  territorio  è bagnato  da  un  influente  del  Foron:  la 
superficie  ne  è di  giornate  4667.  Le  campagne,  avvegnaché 
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non  mollo  feraci,  per  le  assidue  cure  dei  villici  producono 
in  discreta  quantità  segale,  gran>saraceno,  orzo,  avena,  pa- 
tate e canapa:  vi  scarseggiano  i boschi.  Abbondano  i fo- 
raggi , massime  dacché  vi  si  adottò  il  metodo  dei  prati  ar- 
tificiali. 

La  chiesa  parrocchiale,  che  già  cadeva  per  vetustà,  venne 
riattata  nel  1824. 

Popolazione  1800. 

Peksano,  borgata  che  trovasi  ad  ostro  da  Morlara:  ten- 
nero questo  luogo  con  titolo  comitale  i Pellioni  di  Simiana. 

Persia  , castello  ora  distrutto  che  trovavasi  presso  Rihor- 
done  nella  valle  di  Pont. 

PERTENGO  {Pertengum) , cova,  nel  niand.  di  Stroppiano, 
prov.  e dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende  dal  se- 
nato di  Piem.,  intend.  prefclt.  iput.  insin.  di  Vercelli,  posta 
di  Slroppiana.  ' 

Giace  in  perfetta  pianura  ad  ostro  da  Vercelli:  è lontano 
un  miglio  dal  capoluogo  di  mandamento,  e miglia  cinque 
da  quello  di  provincia. 

Quattro  ne  sono  le  vie  comunali;  una  detta  di  Osigliano, 
tende  a quel  villaggio  distante  un  miglio,  ed  indi  a Ver- 
celli; l’altra  mette  a Stroppiano,  che  gli  sta  pure  ad  un  mi- 
glio circa,  ed  indi  a Casale;  la  terza  anche  pel  tratto  d’un 
miglio  scorge  a Riva,  accennando  alla  capitale  del  Monfer- 
rato; l’ultima  detta  di  Costanzana  conduce  a questo  paese 
anche  lontano  un  miglio.  Tulle  queste  strade  trovansi  in 
buono  stato,  ad  eccezione  di  quella  di  Slroppiana,  che  sarà 
quanto  prima  sistemata. 

Il  territorio  non  è bagnalo  nè  da  6unii,  nè  da  torrenti, 
ma  sihbene  dalle  acque  dei  Regii  canali,  e da  quelli,  che 
sotto  il  nome  di  Coli  provengono  dalle  soprastanti  campagne. 

Il  suolo  di  Pertengo  è uno  dei  più  fecondi  della  vercel- 
lese provincia:  i più  considerevoli  subi  prodotti  sono  il  fro- 
mento,  la  segale,  il  gran-turco,  i ravizzoni,  la  canapa  ed 
il  riso.  Gli  abitanti  fanno  il  loro  commercio,  segnatamente 
quello  del  riso  e del  gran-turco,  colle  città  di  Vercelli  e di 
Casale. 

La  parrocchia  è di  antica  costruzione  in  una  sola  navata  : 
s.  Germano  ne  è il  titolare. 
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Evvi  un’opera  di  beneficenza,  della  di  carila,  che  dislri- 
buisce  soccorsi  ai  poveri  del  comune. 

Olire  la  chiesa  parrocchiale  ve  ne  sono  Ire  allre  ; una  per 
uso  dì  confralernila  , sollo  il  lilolo  di  s.  Maria  j una  dedicala  a 
s.  Margarila,  e la  lerza  sollo  l’invocazìorie  dì  s.  Maria  d’Oropa. 

Il  cimilerio,  ullimamenle  coslruUo,  giace  nella  prescrilla 
distanza  dalle  abitazioni. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  robusta, 
d’indole  vivace,  ed  amano  la  fatica. 

Popolazione  960. 

Ceniti  storici.  Questo  villaggio  era  anticamente  munito  di 
un  castello,  di  cui  si  veggono  ancora  le  vcslìgie  nel  luogo, 
ove  sorge  un  grandioso  edilìzio,  che  in  oggi  appartiene  al 
conte  generale  MalTei.  ^ 

Sul  hiogo  di  Perlengo  otteneva  primamente  la  feudale 
giurisdizione  un  abate  milanese  dell'illustre  famìglia  dei  Della 
'Torre.  In  posteriori  tempi  ebbero  lo  stesso  luogo  in  feudo 
i Tizzoni  vercellesi.  Fu  poi  eretto  in  contado  a favore  della 
nobile  famiglia  dei  Turinelli  di  Cambiano. 

PERII  (Perluin),  com.  nel  marni,  di  Fiiialborgo,  prov. 
d'Albenga , dioc.  di  Savona,  div.  di  Genova.  Dipende  dal 
senato  di  Genova,  intend.  prcfelt.  ìpol.  di  Albenga,  insili, 
c pósta  di  F'inalborgo. 

E situalo  in  collina,  alla  distanza  di  un  mìglio  dal  capo- 
luogo di  mandamento,  c miglia  dieci  da  quello  di  provincia. 

Ire  ne  sono  le  strade  comunali,  tulle  in  cattivo  stato: 
una  scorge  a Finalborgo  ed  a Carbuta  di  Calice;  un’altra 
delta  del  Prato  comunica  con  Finale  e Calice;  la  terza  de- 
nominala di  s.  Bernardo  attraversa  questo  comune,  e finisce 
sulla  via  del  Prato.  La  prima  è lunga  metri  1812;  la  seconda 
metri  3600;  Tullima  metri  1920. 

Vi  si  adergono  due  monti,  che  si  chiamano  uno  di  Perii 
e l’altro  di  s.  Antonino:  sono  entrambi  coperti  di  cespugli, 
tra  i quali  si  vedono  alcune  poche  roveri. 

Il  lato  occidentale  del  comune  è fiancheggiato  dal  fiume 
Pura;  ed  il  lato  orientale  è lambito  dalla  fiumara  di  Foglino. 
Queste  correnti  d’acqua  non  contengono  pesci.  Sul  Pura  esi- 
stono due  rovinanti  ponti  in  pietra. 

Il  territorio  è mediocremente  fecondo:  produce  canapa. 
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olio,  Tino,  cercali  di  varie  sorta  ed  ortaggi:  la  canapa  è il 
principale  oggetto  del  commercio  dei  terrazzani  di  Perti  coi 
negozianti  savonesi. 

La  chiesa  parrocchiale  di  forma  ottangolare,  dedicala  a 
s.  Eusebio,  venne  costruita  nel  principio  del  passato  secolo. 

Davanti  alla  canonica  vedesi  una  piazza  bislunga. 

Oltre  la  parrocchiale  evvì  una  chiesa  molto  antica  a tre 
navate,  la  quale  è sotto  l’invocazione  di  s.  Sebastiano. 

Il  cimilerio  trovasi  nella  prescritta  distanza  dall’abitalo. 

Nella  valle  ove  sta  questo  villaggio  evvi  uno  speco  assai 
vaslo. 

Esistono  in  questo  comune  una  concia  di  pelli  e tre  molini. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  buona  indole  e di  com- 
plessione vigorosa. 

Popolazione  570. 

Cenili  storici.  Quando  nel  1268  la  città  di  Finale  venne 
formalmente  e propriamente  costrutta  sede  e capo  del  mar- 
chesato di  questo  nome  in  seguito  alla  divisione  della  pa- 
terna eredità  che  allora  stipularono  ì tre  Ogiiuoli  di  Giacomo 
Del  Carrello,  il  lerziero  di  Finale,  in  cui  fu  compreso  l’an- 
tico luogo  di  Perii,  loecò  ad  Antonio,  i cui  successori  lo 
ressero  coslanlemcnle  col  titolo  di  marchesi  insino  all’anno 
1558. 

Nel  1375  la  terra  di  Perii,  con  alcune  altre  della  marca 
Finalese,  venne  in  potere  della  repubblica  di  Genova,  per 
la  cessione  sforzata  di  uno  dei  marchesi. 

Nel  1448  i genovesi  dopo  varii  falli  d’arme,  e dopo  lungo 
assedio  s’impadronirono  a tradimento  del  castel  Govone,  o 
Gavone  difeso  dal  marchese  Galeotto,  il  quale,  vistosi  per- 
duto, occultamente  scampò;  ma  i suoi  nemici  non  godet- 
tero a lungo  i fruiti  di  tale  trionfo. 

Quel  castello  situalo  sulla  punta  di  una  roccia  in  vici- 
nanza del  villaggio  di  Perti,  era  considerato  come  un  ba- 
luardo fortissimo  non  solamente  per  la  sua  positura,  ma 
eziandio  per  le  opere  di  fortifìcazionc  che  vi  avevano  fallo 
i diversi  marchesi  da  Galeotto  ad  Alfonso  11.  Oltre  una  torre 
formata  di  pietre  tagliate  a punta  dì  diamante,  la  quale 
esiste  ancora,  vi  sì  ammiravano  grandiose  cisterne,  ove 
conservavasi  l’acqua  potabile. 

26  Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  -MV. 
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Circa  il  fine  del  secolo  xvi  il  governo  spagnuolo,  da  cui 
era  posseduto  il  ducato  di  Milano,  spedi  una  furie  schiera 
ad  impadronirsi  del  castello  di  Perii  o di  Covone , sotto  co- 
lore di  assicurarlo  contro  una  sorpresa  delle  truppe  di  Francia. 
Il  re  di  Spagna  comprò  quindi  tutto  questo  marchesato  da 
Andrea  Sforza  Del  (Carretto,  fratello  di  Alfonso  II. 

All'epoca  della  guerra  della  successione  i francesi  s'impa- 
dronirono di  Perii  e di  tutto  il  marchesato,  e lo  tennero 
sino  al  1709.  Esso  quindi  passò  alla  casa  d’Austria,  c fìnal- 
niente  l'Imperatore  lo  vendette  alla  repubblica  di  Genova 
nel  1713. 

In  virtù  del  trattato  di  Worms  il  re  Carlo  Emanuele  oc- 
cupò il  marchesato,  e lo  tenne  sino  alla  pace  di  Aix  la  cha- 
pellc,  per  cui  ne  fu  falla  la  restituzione  a Genova.  Negli 
anni  1796  e 1800  il  luogo  di  Perii  e le  terre  circostanti 
furono  teatro  di  belliche  fazioni  tra  le  truppe  di  Francia  e 
di  .MIemigna,  da  cui  soffiimno  gravi  danni. 

PERTUSIO  [Perlitsiuitt) , com.  nel  mand.  di  Ciiorgnè,  prov. 
d’ivrea,  dioc.  e div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
interni,  prefell.  ipot.  d’Ivrea,  insin.  e posta  di  Cuorgnè. 

Sorge  alle  radici,  ed  a sirucco  di  Belmonte:  è lontano 
due  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento  e dieci  da  quello 
di  provincia. 

Delle  sue  vie  comunali,  una,  verso  mezzodì,  conduce  a 
Ilivara  ed  a Camagnaj  un'altra,  verso  levante,  scorge  a 
s.  Ponzio;  una  infine,  da  tramontana,  mette  a Valperga: 
tutte  e tre  sono  discretamente  spaziose,  ma  divengono  assai 
malagevoli  in  occasione  delle  pioggie  di  primavera  c di  au- 
tunno. 

Cn’allra  via  che  pel  colle  ascende  a Belmonte  nel  lato 
occidentale , è molto  ristretta.  Appartiene  a questo  comune 
una  piccola  villata  che  chiamasi  Piandare,  ed  è posta  sul 
colle,  dove  ha  termine  la  coltivazione,  ed  incomincia  ad  es- 
sere pietroso  l’agro  di  Belmonte.  Essa  per  altro  nelle  cose 
spettanti  al  divin  culto  dipende  dalla  parrocchia  di  Pra- 
scorsano. 

Da  quella  villata  in  giù  il  culle  è tutto  sparso  di  vigne 
ben  coltiva'te,  e di  castagneti,  i quali  forniscono  alle  viti 
gli  acconci  sostegni.  I vini,  cui  forniscono  quei  vigneti,  rie- 
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icono  eccellenti.  Il  suolo  della  pianura  è assai  fertile,  e colf 
tirasi  a campi,  eii  anche  in  qualche  parte  a prati,  i quali 
a malgrado  il  difetto  delle  acque  irrigatorie , non  sono  mollo 
danneggiali  dalia  siccità. 

Di  ben  poca  considerazione  sono  tre  rigagnoli,  due  dei 
quali  non  hanno  nome,  ed  il  terzo  chiamasi  di  Massiani.  Se 
non  che  l'ultimo  fornisce  ottima  arena  per  mescere  colla 
calce  aU’uso  di  costruzione.  Tutti  e tre  ingrossano  nelle  di- 
rotte pioggie,  e traggono  seco  molte  pietre.  Al  cessare  dei 
nembi,  nei  due  rigagnoli  innominati  si  rinrengono  pagliuzze 
d’oro. 

11  territorio  produce  in  copia  fromenlo,  segale,  meliga 
c foglia  di  gelsi.  Le  abbondanti  ricolle  dei  bozzoli  formano 
una  delle  principali  ricchezze  del  paese.  Oltre  i prodotti  dei 
vigneti,  vi  si  hanno  a considerare  quelli  di  altre  piante  frut- 
tifere: le  pesche  ivi  dette  bergaine,  e le  varie  qualità  di 
pjra  c di  poma  sono  anche  un  rilevante  oggetio  di  attivo 
commercio;  perocché  vi  vanno  a farne  incetta  molli  traflì- 
canli  da  Ivrea,  da  Vercelli,  da  Torino.  Delle  poma  più  pic- 
cole, e di  quelle  che  prima  della  ricolta  cadono  dalle  piante, 
si  valgono  i terrazzani  per  fare  il  cidro. 

Vi  si  coltiva  una  specie  particolare  di  meliga,  della  di 
Parala  dal  nome  della  famiglia  che  ne  introdusse  la  coltiva- 
zione. Questa  sorta  di  meliga  fa  buona  prova  in  terreni  non 
mollo  grassi , c niirabilmenle  prospera  nei  terreni  più  pingui. 

La  chiesa  parrocchiale  che  è sotto  il  titolo  di  s.  Lorenzo, 
venne  riattala  più  volle,  e fu  in  fine  ridotta  da  valenti  ar- 
tisti a quella  bellezza  , in  cui  ora  si  trova,  mercè  dei  conside- 
revoli dispcndii,  che  fecero  all'uopo  ratinale  prevosto  (Jiain- 
ballista  Anseimi,  ed  il 'teologo  Carlo  Giuseppe  Forneri  ca- 
nonico curalo  della  chiesa  metropolitana  di  Torino.  Avendo 
questi  ricupeiato  la  casa  de' suoi  antenati,  a cui  Perlusio 
fu  patria,  la  ridusse  a comodo  ed  elegante  casino. 

Da  principio  la  facciata  della  chiesa  parrocchiale,  che  tut- 
tora si  scorge,  era  rivolta  a libeccio,  c di  presente  guarda 
la  parte  opposta  verso  il  villaggio.  Vi  si  scorgeva  dipinta  l’ima- 
gine  dì  s.  Cristoforo,  la  quale  imaginc  vedevasi  pure  nella 
parte  esteriore  di  molle  antichissime  chiese. 

Evvì  inoltre  un  santuario  dedicato  a s.  Firmino  martire, 
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e primo  vescovo  di  Aniiens,  dì  cui  si  celebra  la  festa  nella 
seconda  domenica  di  ottobre  coll'iiitervenlo  di  molli  fore- 
stieri. Questo  santuario  che  è di  forma  rotonda,  e di  ele- 
gante disegno,  venne  eretto  mercè  delle  generose  oblazioni 
die  fecero  non  solo  i devoti  di  questo  villaggio,  ma  eziandio 
quelli  de’ circostanti  paesi , cbc  ricorrono  con  fiducia  gran- 
dissima al  patrocinio  di  quel  santo. 

Il  ciraiterio  è di  recente  costruzione,  ma  non  trovasi  di- 
stante die  dieci  trabucchi  dalla  parrocchia. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  robusta  c 
di  lodevoli  costumi  ; coltivano  con  grande  amore  le  proprie 
campagne,  e poiché  sono  quasi  tutti  possidenti,  vivono  con 
qualche  agiatezza. 

Popolazione  870. 

Cenni  storici.  Il  luogo  di  Pertusio  già  esìsteva  innanzi  al 
mille,  e conserva  tuttora  il  primitivo  suo  nome.  Tra  i beni 
confiscati  a Viberlo,  e ceduti  dairimperalore  Arrigo  1 al 
vescovo  Leone  di  Vercelli  con  diploma  del  101 ‘f,  è anche 
raiiimciitato  il  villaggio  di  Pertusio.  L’imperiale  diploma,  per 
cui  è falla  una  tale  ragguardevolissima  cessione,  è forse  uno 
de’  più  pregevoli  docinneiili  per  la  storia  di  que’  tempi:  esso 
conservasi  neH’archivio  capitolare  di  Vercelli , e nc  abbiamo 
sottocchio  un’autentica  copia. 

Il  Viberto  già  possessore  di  Pertusio,  ed  ivi  menzionato, 
era  fratello  del  re  Arduino:  di  lui  si  fa  cenno  nel  placito 
tenuto  in  Pavia  da  Ottone  conte  del  sacro  palazzo,  al  co- 
spetto di  Ottone  imperatore,  addi  14  d'ottobre  dell’anno 
101)1:  quel  placito  fu  pubblicato  dal  Muratori  nelle  Anlichith 
Estensi,  e dal  medesimo  si  vede  che  fra  gli  altri  primati 
trovavasì  anche  IVibertus  Comes  filius  bonnae  memoriae  Da- 
donis  itemque  Comes. 

Lo  stesso  Viberto  vien  rammentato  nella  carta  di  dona- 
zione fatta  da  Ottone  conte  figliuolo  del  re  Arduino  alla 
cattedrale  di  Pavia  l'anno  1009.  Questo  Viberto  conte  è pa- 
rimente lo  stesso,  che  si  sottoscrisse  allo  stromento  di  fon- 
dazione del  monastero  di  s.  Giusto  di  Susa,  c non  già  Huni- 
berlo  conte  di  Savoja , come  il  Guichenon,  e dopo  lui  al- 
cuni altri  scrittori  falsamente  pretesero. 

Nell’anzidetlo  diploma  di  Arrigo  del  1014,  il  Viberto  di 
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cui  qui  si  parla  più  non  è onoralo  del  titolo  di  conte,  per- 
chè già  erane  dicadulo  a cagione  della  sua  fellonia. 

In  posteriori  tempi  il  feudo  di  Perlusio  fu  dato  ai  conti 
Valperga,  i quali  vi  possedevano  una  forte  rocca.  Gli  abi- 
tanti mostrano  un  poggetio,  una  parte  del  quale  avvallò, 
ed  ove  dicono  che  sorgesse  quella  rocca:  a quel  poggetto 
danno  essi  tuttavia  il  nome  di  t'.astellazzo;  ed  in  vero  vi  fu- 
rono rinvenuti  alcuni  tratti  di  solide  mura.  La  tradizione 
locale  narra  cose  stupende,  ma  poco  probabili  che  sareb- 
bero avvenute  nel  silo  di  quel  castello.  Ivi  si  crede  che  sor- 
gesse la  primitiva  parrocchia  di  Pertiisìo.  Chi  fosse  vago  di 
congetture,  potrebbe  indursi  a credere  che  al  tempo  in  cui 
rovinò  l’antica  già  si  erigesse  la  presente  chiesa  parrocchiale; 
che  s.  Lorenzo,  titolare  di  questa,  già  fosse  il  patrono  del 
luogo,  e che  il  compatrono  s.  Stefano  già  fosse  il  titolare 
di  quella;  crederebbe  eziandio  che  s’ingrandisse  allora  la 
chiesa  di  s.  Lorenzo,  e se  ne  face.sse  la  facciala,  e vi  ve- 
nissero dipinti  al  medesimo  tempo  s.  Lorenzo  a manca  e s. 
Stefano  a destra  di  chi  guarda. 

Pesio,  fiume;  a quanto  già  dicemmo  su  questo  fiume 
negli  articoli  Itlondovì  provincia  voi.  x,pag.  603  e Chiusa 
di  Cuneo  voi.  V,  pag.  28,  dobbiamo  qui  aggiungere  varie 
importanti  notizie. 

Alcuni  avvisarono  ebe  questo  fiume  abbia  avuto  il  nome 
di  Pesio  dai  molli  pesci  di  diverse  specie  che  si  trovano  in 
tutto  il  suo  corso,  e massime  dal  confluente  del  lirobbio 
all’ingiù,  stante  la  sua  comunicazione  col  Tanaro  ; appog- 
giano essi  la  loro  opinione  a certe  vecchie  scritture,  nelle 
quali  si  legge  tu  valle  Plscls,  tu  valle  Plscium,  ma  il  Nal- 
lino  che  de.scrisse  il  corso  del  Pesio,  afferma  ch’esso  ebbe 
il  nome  dalla  parola  piscio,  che  allude  al  modo  con  cui 
scaturisce:  diffatlo  in  sull’erta  di  una  roccia  l’acqua  uscendo 
con  impelo  da  parecchi  distanti  piccoli  buchi  zampilla  così 
forte,  che  cade  senza  ncppnr  bagnare  la  parete  della  rupe 
che  sta  sotto  la  sua  sorgente;  la  rupe,  donde  sorte  una 
delle  anzìdette  scaturigini,  e che  trovasi  a manca,  ed  a 
ponente  della  principale  di  esse,  viene  appunto  chiamala 
la  roccia  del  piscio. 

Nelle  carte  antiche  questo  fiume  è indicato  in  diversi,  «d 
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anche  stravaganti  modi:  in  una  d^l  1175  si  legge  fluvii  qui 
dicUur  Pivis,  ed  in  un’altra  dello  stesso  anno  fluvii  qui 
dicilur  Pex.  In  un  istromento  del  1180  sta  scritto  flumen 
Pedicis-,  in  un  altro  del  l'238  leggiamo  in  valle  Pìsii.  Una 
carta  del  1260  ha  m valle  Pesii,  ed  una  del  1466  dice 
flumen  Pe.xii.  Ma  la  denominazione  che  più  comunemente 
si  diede  a questo  fiume,  e che  si  conservò  6no  ai  nostii 
tempi,' è quella  di  Pisium. 

Il  Pesio  che  nell'estiva  stagione  è assai  povero  di  acque, 
ba  il  suo  principio  dal  monte,  che  serra  la  valle,  a cui  dà 
il  nome:  essa  in  prima  è molto  stretta,  e hancheggiata  da 
erbosi  gioghi,  e poscia  da  monti  silvestri,  per  uno  dei 
quali,  che  trovasi  a manca,  ed  appellasi  Vaccarile,  si  ba 
l’accesso  alla  valle  di  Vcrmenagna.  Dopo  mezzo  miglio  circa 
di  cammino  dall'origine  del  fìume,  incontrasi  a destra  un 
altro  ramo  d’acqua  che  scendendo  dai  vicini  balzi,  e scor- 
rendo per  una  valle  lunga,  profonda , e molto  angusta  , viene 
ad  ingrossare  il  Pesio.  Per  comodo  dei  pastori  che  condu- 
cono i loro  armenti  a pascolo  sulle  ailiacenti  montagne,  vi 
esistono  due  ponticelli  in  legno,  cioè  uno  sul  Pesio  non 
ancora  ingrossato,  e l’altro  sul  suo  influente.  Scaturisce 
questo  alle  falde  di  alte  e scoscese  rupi;  la  sua  fonte  è 
quasi  in  tutto  l’anno  attorniata  dalla  neve  che  in  massi 
enormi  vi  cade  dalle  circostanti  vette;  limpida  nc  è l’acqua, 
ma  sommamente  fredda  alla  sua  sorgente. 

il  lungo  e largo  piano,  situato  tra  il  Pesio,  e quel  suo 
influente,  nel  sito  ove  si  uniscono  essi  appiè  del  monte  Ro- 
scareccio,  vien  detto  Prel,  che  forse  è un  raccorciaraento 
di  Prelinm,  perchè  si  crede  esser  ivi  accaduto  un  terribile 
Cditibattimento  tra  gli  alpigiani,  ed  i saraceni,  da  cui  erano 
grandemente  infestali  que’  luòghi. 

Al  termine  della  vallea,  per  cui  discende  l’anzidetto  in- 
fluente del  Pesio,  una  slriscia  di  densi  faggi  occupa  tutto  il 
monte  dal  basso  all’alto  verso  levante,  e poco  lunge  evvi 
una  regione,  cui  si  dà  il  nome  di  Tana  dell’Orso,  perché, 
secondo  la  locai  tradizione,  nei  tempi  andati  abitavano  orsi 
in  quelle  selve,  e quando  se  nc  ammazzavano  alcuni,  se  ne 
dovevano  presentare  le  teste  in  omaggio  al  feudatario  della 
r.hìtisa. 
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Un  miglio  lungi  dal  Prel,  seguendo  il  corso  del  fiuiDc , 
redevasi  la  celebre  certosa , di  cui  parleremo  qui  sotto. 
Tra  il  Prel , ed  il  silo  della  certosa  sorge  un  monticelloj  il 
quale  incominciando  nell’alveo  del  Pesio  si  aderge  allo,  ro- 
tondo, e dirupato  tutto  all’intorno:  daH’arduilà  della  sua 
salila  gli  provenne  il  nome  di  .4rdua:  sull’acuto  suo  ver- 
tice già  esisteva  un  forte  castello , creduto  opera  dei  sara- 
ceni, i quali  da  Frassineto  per  questa  valle  avevano  pure 
l’accesso  al  Piemonte.  Di  tale  castello  fan  cenno  varii  do- 
cumenti antichi,  in  uno  dei  quali,  che  è del  1260,  si  legge 
apud  castrum  quod  ardua  nuneupalur.  Sulle  rovine  dì  esso 
i certosini  edlHcarono  una  chiesetta  dedicandola  a Maria 
Vergine;  e per  salirvi  aprirono  una  serpeggiante  assai  co- 
moda strada.  Sulla  parete  esteriore  della  porta  di  quella 
chiesuola  veniva  da  loro  posta  la  seguente  iscrizione: 
Primaevam  nuncupationem 
Sub  auspiciis  B.  V.  Mariae  de  Arduo 
Post  lìmiito  revocai 
Cartusia  sita,  spirituque  supplex 
nonis  augusti  mdccxlix. 

Dalla  vecchia  certosa,  che  fu  poi  chiamata  Correria,  se- 
guendo il  cammino  per  un  quarto  d’ora,  tragittasi  un  val- 
lone, che  si  estende  in  su  tra  quei  monti  a sinistra,  dove 
i certosini,  verso  il  1768,  fecero  spianare  lo  spazio  del 
terreno  ivi  compreso,  ottenendo  così  che  le  acque , le  quali 
vi  scorrono  copiose,  e perenni,  venissero  tutte  raccolte  in 
un  alveo  solo,  per  poter  innaffiare  quel  terreno , che  fu  da 
essi  ridotto  a praterie.  Mentre  si  eseguivano  siffatti  lavori, 
vennero  dissotterrate  molte  antiche  armature. 

Al  terminare  del  vallone  evvi  un  prato  che  molto  si  estende 
a manca  del  fiume,  e chiamasi  del  Mal-Macello.  Le  armi 
rinvenute  poco  lunga,  e la  denominazione  di  questo  luogo 
sembrano  avvalorare  la  tradizione  che  narra  essere  quivi 
accaduta  una  grande  strage  de’ saraceni:  oltreeuhè  una  re- 
gione sul  lato  occidentale  del  monte  ritiene  il  nome  di 
La-Morte,  ed  ivi  si  vedono  ancora  gli  scavi,  dentro  i quali 
si  appiattavano  que’  barbari. 

Accostandosi  al  teriiiiue  della  valle  del  Pesio  trovasi  uni 
chiesa  in  onore  di  s.  Bartolommeo , uffiziata  da  un  sacerdote 
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dello  dagli  abitanti  dei  molli  casali  sparsi  qua  e là  in  sulle 
coste  dei  monti,  ed  anche  dai  possessori  di  alcune  case  che 
fiancheggiano  la  strada:  per  la  civile  amministrazione  essi 
dipendono  dal  comune  della  Chiusa.  Cosi  questi , come  gli 
altri  sopraindicati  alpigiani  non  vennero  ad  ahilare  questa 
valle,  se  non  dopo  la  fondazione  della  certosa:  alcune  fa- 
miglie vi  furono  chiamale  dai  certosini,  perchè  vi  coltivas- 
sero i terreni  loro  ceduti:  le  altre  vi  si  traslocarono  per 
profittare  delle  copiose  limosine  che  ad  ogni  dì  facevano 
quei  religiosi,  ed  eziandio  per  dissodare,  e coltivare  le  terre 
che  venivano  loro  particolarmente  assegnate. 

Cotesti  alpigiani  si  alimentano  delle  castagne  che  raccol- 
gono in  abbondanza  e del  latte  loro  fornito  dalle  inandre 
che  nell’estate  si  conducono  a pascolo  sulle  montagne,  e 
nell'Inverno  si  mantengono  in  pianura  col  fieno  eccelienle, 
che  dai  siti  montani  si  conducono  al  basso  col  mezzo  delle 
slitte.  Nell’estiva  stagione  fanno  essi  ottimi  formaggi,  e du- 
rante l'inverno  si  occupano  per  lo  più  a fare  utensili  di 
legno  per  gli  usi  domestici.  Non  solo  dalla  vendila  di  una 
grande  quantità  di  caci,  ma  eziandio  da  quella  di  mollo 
legname  da  fuoco,  e da  costruzione,  ricavati  eglino  un  gua- 
dagno di  qualche  rilievo. 

Su  quelle  montagne  che  sono  assai  popolate  di  castagni , 
e di  faggi,  i cacciatori  possono  far  buone  prede  di  pernici, 
e di  fagiani:  ivi  pure  si  trovano  camozzi , e lupi;  ed  ivi 
sono  multe  vipere.  Nei  prati,  oltre  alle  eccellenti  erbe  pel 
pascolo  del  bestiame,  ve  ne  sono  parecchie  di  uso  farma- 
ceutico. 

A quattro  miglia  dal  sito  della  Certosa,  nel  principio  della 
pianura , sulla  manca  riva  del  fiume,  e a destra  di  un  pog- 
gio si  trova  il  luogo  della  Chiusa,  che  rinserrando  la  valle 
del  Pi'sio,  ne  forma  il  termine. 

Il  Pesio  separa  quel  luogo  da  un  erto  balzo,  sulla  cui 
cima  sorgeva  il  vetusto  castello  della  Chiusa,  al  quale  verso 
levante,  dava  l’accesso  una  lunga,  e tortuosa  via  fiancheg- 
giala da  valide  mura  del  castello  insino  al  fiume.  Un  angu- 
sto spazio  di  terre  non  distante  dal  luogo  di  quella  rocca  , 
ed  un  altro  assai  più  elevalo,  si  trovavano  ben  muniti  di 
furtificaiioni , delle  quali  si  vedono  ancora  gli  avanzi. 
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All  un  mezzo  miglio  da  Pianfei,  che  trovasi  a destra  del 
Pesio,  incontrasi  la  {;ora  <letta  di  Brobbio,  la  quale  attra- 
versa quel  fiume,  e va  ad  irrigare  le  campagne  di  Monduvl, 
Poco  distante  dall'argine  di  tale  gora  vi  ha  una  regione 
detta  La-Tusca,  in  prossimità,  ed  alla  sinistra  del  Pesio; 
era  già  essa  tutta  iinboseliita  : c poiché  per  la  sua  lonta- 
nanza dalle  abitazioni  serviva  di  asilo  ai  masnadieri,  ne  fu- 
ruiio  atterrale  tulle  le  piante  verso  la  metà  del  Secolo 
scorso;  ed  il  terreno  ne  venne  ridotto  a buone  praterie. 

Dail'anzidelta  Tosca , dopo  mezzo  miglio  si  perviene  al 
luogo  di  s.  Biagio,  posto  sull’alta  manca  riva  del  Pesio,  e 
poco  lunge  dal  Brobbio  verso  il  fine  della  pianura  che  si 
rivolge  a àloiidovl.  Appiè  del  rialto  su  cui  era  il  castello  di 
quel  luogo,  presso  al  fiume,  evvi  un  piccolo  piano  con  al- 
cuni avanzi  di  muraglie , antica  proprietà  dei  nobili  Murozzo, 
che  vi  possedevano  un  molino,  di  cui  più  non  esistono  ve- 
8ligie,ad  eccezione  di  alcuni  tratti  dell’alveo , per  cui  scor- 
reva l’acqua  di  una  gora  , che  avea  principio  alla  Tosca. 

In  vicinanza  della  foce  del  Brobbio  nel  Pesio  i Murozzo 
avean  roiidalo  un  monastero  di  Bcnedillini  sotto  il  titolo  di 
8.  Biagio,  che  diede  poscia  il  nome  al  luogo,  nel  cui  ter- 
ritorio sorgeva  quei  inonaslero. 

Ad  un  miglio  circa  dall’abitato  della  Margherita,  verso 
levante,  si  vede  un  seno,  ove  credesi  che  una  volta  passasse 
il  fiume  dopo  aver  rollo  la  sua  manca  sponda.  Vedi  J/nr- 
garila  voi.  \,  pag.  163. 

In  prossimità  di  Murozzo,  nel  sito  che  chiamasi  Bocca- 
crovera,  le  acque  del  Brobbio  e del  Pesio  unendosi  formano 
un  lungo,  profundo  golfo,  alia  falda  della  rocca,  il  quale 
è un  copioso  vivajo  di  più  sqrla  di  pesci. 

Bìpigliaio  di  nuovo  il  suo  corso  il  Pesio  discende  al  luogo 
dello  La-Capra,  ove  le  sue  acque  sbattendosi  contro  le 
sponde  che  sono  di  tufo,  fecero  un  profondo  scavo:  quivi 
a destra  è un’alta  riva  della  lunghezza  di  un  mezzo  miglio, 
coperta  di  cespugli,  a cui  si  diede  il  nome  di  Isole  di  Pesio. 

Di  là  con  breve  cammino  arrivasi  alla  pubblica  strada  , 
ove  già  erano  tre  punti  per  poter  valicare  i tre  rami , in 
cui  altre  volte  dividevasi  il  Pesio.  1 gravissimi  danni  che 
provenivano  da  colai  divisione  del  fìiinie,  fecero  si  che  nella 
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seconda  mela  del  secolo  scorso  fu  aperto  un  nuovo  diritto 
alveo  ^ trasportossi  la  terra  scavata  ad  alTorzare,  ed  innal- 
zare la  sinistra  sponda;  si  formarono  validi  ripari  di  pietre, 
nel  sito,  ove  dividevasi  il  riunie,  le  cui  acque  furono  allora 
raccolte  in  un  solo  letto.  Fra  la  larghezza  del  nuovo  alveo, 
e il  gran  declivio  rimane  rinserrato  il  corso  del  fiume,  che 
poco  a poco  sprofondandosi,  fa  sì  che  le  adiacenti  campagne 
più  non  rimangono  danneggiate  nè  anco  nelle  occasioni 
delle  sue  più  grandi  escrescenze. 

Uistretto  cosi  il  fiume,  si  ridussero  a prati  i terreni  ri- 
masti liberi  dalle  sue  acque,  e colla  costruzione  di  un  solo 
ponte  se  ne  rese  sicuro  in  ogni  tempo  il  passaggio.  Oli rec- 
ché  si  stabilirono  sulle  due  rive  edifizii  meccanici  con  molto 
vantaggio  degli  abitanti  de’  luoghi  circonvicini.  Il  Pesio  serve 
a trasportare  la  legna  che  si  taglia  in  sui  monti  che  lo 
fiancheggiano,  ed  è destinata  per  le  numerose  fornaci  di 
pietra  da  calce,  che  sono  nel  territorio  della  Chiusa. 

Scende  quindi  a bagnare  le  terre  di  Mondovl,  Magliano, 
Carrù,  e di  altri  vicini  paesi,  e va  a metter  capo  nel  Ta- 
naro.  Oltre  il  Brobbio,  e moltissimi  rivi  che  discendono 
dai  balzi  ond'è  costeggiato  lungo  il  suo  corso,  il  Pesio  ri- 
ceve le  acque  del  Liosna  o Josna  , e del  Colla. 

Delle  strade  romane  che  attraversano  la  valle  del  Pesio, 
già  parlammo  all’ailicolo  Chiusa  di  Cuneo,  voi.  V,  p.ig.  32 
e seg. 

Ceriosa  di  Pesio.  Questa  certosa,  di  cui  già  toccammo 
all’articolo  Chiusa  , e che  in  questi  ultimi  tempi  fu  ridotta 
a comode  abitazioni  per  uso  di  villeggiare,  delle  quali  pro- 
fittano multi  nella  bella  stagione,  sorge  alla  destra  sponda 
del  fiume  che  le  diede  il  nome:  le  acque  di  esso  non  an- 
cora di  molto  ingrossale,  scorrono  quivi  sotto  un  ponte,  ol- 
trepassato il  quale  vedesi  una  bella  piccola  piazza  che  sta 
davanti  al  grandioso  edifizio,  ed  è rivolta  a mezzodì.  Sulla 
medesima  era  un  luogo  coperto,  dove  potevano  assistere  ai 
divini  ulHzii  le  donne,  cui  non  era  conceduto  lo  entrar  nel 
cenobio.  La  strada  che  dalla  Chiusa  conduceva  al  sacro  edilizio, 
era  priiiianienle  assai  disastrosa;  ma  fu  rendula  più  comoda 
verso  la  metà  del  secolo  vviii. 

Alcuni  certosini  sul  principio  del  secolo  xit  vennero  ad 
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abitare  sopra  un  montlccllo  silaalo  ai  termine  della  valle 
di  Pesio  in  vicinanza  della  (ibìusa,  e vi  si  coslriissero  un 
piccolo  convento,  in  cui  dimorarono  per  più  anni.  Ma  verso 
il  (ine  dì  quel  secolo  per  le  cospicue  donazioni  dei  signori 
dì  Morozzo,  e di  varii  altri  bcneraltori  poterono  edificarsi 
una  più  ampia  fabbrica  sulla  manca  riva  del  Pesio  Ira  folte 
boscaglie,  in  distanza  dì  un  mìglio  circa  dalla  sorgente  del 
ftuine  , in  un  largo  piano,  sulla  pubblica  strada  clic  batte* 
vasi  allora  per  andare  a Nizza,  e die  dicadde,  e vìen  detta 
la  Correrìa  dopo  l'apertura  della  nuova  strada  pel  collo  di 
Tenda. 

Coll'andar  del  tempo  questa  certosa  rendutasi  insufTi- 
ciente  al  bisogno,  e trovandosi  rislrclla  da  un  vallone,  da 
quella  via,  c da  un  monte,  da  cui  precipitavano  enormi 
valanghe,  si  pensò  a cosirurne  una  nuova  in  un  sito  poco 
distante,  ma  privo  di  quegli  incomodi;  fu  questa  condotta 
a termine  verso  la  metà  del  secolo  svi^  ed  ì religiosi  si 
trasferirono  indi  non  molto  ad  abitarla.  Dappresso  al  no* 
vello  cenobio  fu  poi  costriilla  una  magnifica  foresteria , ove 
nel  1634  alloggiarono  i duchi  di  Savoja. 

Perchè  si  potesse  agevolmente  tragittare  il  fiume,!).  Lo* 
renzo  Borgia  di  Entraquez,  priore  di  essa  certosa  e visitatore 
di  sua  religione  in  Lombardia,  vi  fece  costrurre  dalle  fon- 
damenta un  bellissimo  ponte  in  pietra  di  un  arco  solo,  opera 
stimata  degna  anzi  di  un  principe  che  di  un  cenobita. 

A favore  della  Certosa  di  Pesio  gli  incliti  signori  di  Mo- 
rozzo stipulavano  tre  istromenti , di  cui  i due  primi  sono  di 
dotazione,  cd  il  terzo  è una  conferma  dei  due  primi.  Daremo 
qualche  notizia  di  questi  atti,  perché  sì  conosca  quanto  fos* 
SCIO  opulenti  ed  insieme  generosi  i nobili  Morozzo,  dei  quali 
gi'a  parlammo  ai  proprii  luoghi.  Vedi  Mondavi,  voi.  x,  pag. 
716  e seg.,  e Morozzo,  voi.  xi,  pag.  426  e seg. 

Con  istrumento  del  1173,  stipulato  in  Morozzo  nella  casa 
della  pieve  di  s.  Maria  alla  presenza  di  molti  testimoni , A* 
medeo  de  Morolio,  q.  Anseimo,  e Amedeo  de  Brusaporcello, 
q.  Vidone,  Il  suo  fratello  Anseimo,  Amedeo  Puliscilo,  q. 
Robaldo,  Oberto  de  Breoìa  ed  i suoi  fratelli  Baimondo,  Gu* 
glieimo,  Amedeo  e Giovanni  priore  della  chiesa  di  s.  Biagio, 
tutti  signori  di  Morozzo,  fecero  ad  Ulderico  priore  dell’or- 
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<line  certosino  la  cospicua  donazione  di  tutto  il  terreno, 
che  ((iacc  in  motilauit  vi7/ae  fune  diciYur  C/usia , cioè  quello 
posto  nel  luogo  detto  Ardua,  dal  rivo  Alma  e dal  rivo  Cor- 
reria sino  alla  sommità  delle  alpi,  dall'una  e dall’altra  parte 
fluvii  qui  dicitur  Pixis,  sia  culto,  sia  inculto  od  imboschito. 
Inoltre  quei  signori  donarono  cum  ornili  populo  Clutiae  le 
alpi  dette  i'acherii,  Serpenleriae  et  Pralum  Brunum , perchè 
si  edificasse  un  tempio  in  onore  di  Dio,  della  Beatissima 
Vergine  e di  s.  Giovanni  Battista.  Appiè  di  tale  istrumcnto 
evvi  la  conferma  di  alcuni  altri  personaggi  della  medesima 
illustre  famiglia,  i quali  non  si  erano  trovati  alla  stipulazione 
dell’atto,  conferma  cui  essi  fecero  nelle  mani  del  suddetto 
priore  Ulderico. 

Nel  maggio  del  1238  i Morozzi  Obertino,  Arnaldo,  Ruffino, 
Oddone,  Tizio,  Uberto,  Hereo,  Nicolao,  con  atto  stipulato 
sotto  il  portico  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Morozzo , concede- 
vano a Pietro  priore  della  chiesa  di  s.  Maria  de  valle  Pisii  la 
permissione  di  poter  mandare  a pascolo  tutto  il  bestiame 
spettante  a lui  ed  ai  religiosi,  che  da  lui  dipendevano,  in 
tutti  i loro  dominii,  cioè  nei  tcrritorii  di  Bene,  Chiusa, 
Roccaforte,  Villanuova,  Gragnasco,  Frabosa,  Vasco , Breolo, 
Magliano,  Morozzo,  (iastellettu-Stura  nei  piani  e nelle  alpi, 
nei  campi,  nei  prati  c nei  boschi.  Nel  seguente  luglio  c nel 
successivo  agosto  venne  confermato  quest’atto  dagli  altri 
signori  Morozzi  che  non  erano  presenti  alla  stipulazione  del 
medesimo 

L’atto  di  conferma  delle  due  precedenti  donazioni  si  fece 
dagli  stessi  signori  radunatisi  addì  8 settembre  del  1260  in 
castro  velcri  di  Morozzo. 

Ma  nel  1267  insorsero  dissensioni  tra  i certosini  e gli  abi- 
tanti della  Chiusa  e della  Briga,  i quali  non  cessavano  dai 
molestare  quei  religiosi,  perchè  valevansi  dei  diritti  di  pa- 
scolo loro  conceduto  da  tutti  i casati  dei  Morozzo;  ed  il  papa 
(demente  IV,  fatto  consapevole  di  tali  dissensioni,  nei  dì  14 
marzo  di  quell’anno  spedì  da  Viterbo  una  sua  lettera  al  ve- 
scovo d’Alba  Fra  Cimone  dell’ordine  dei  Minori,  con  cui  lo 
nominava  giudice  di  siffatte  controversie. 

Un  Folco  Curio,  signore  di  Ayrole  , cittadino  di  Venti- 
miglia  assai  ricco  e possente,  fece  anch’egli  ttn’insigne  do- 
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nazione  di  beni  posti  nel  territorio  di  Ayrole  ai  certosini  di 
l’esio. 

Nell'antico  citniterio  di  questa  certosa  riposava  il  corpo 
del  bealo  Antonio  Lc-Cocq  d’Avigliana , morto  il  24  febbrajo 
1458,  ai  quale  il  re  di  Francia  avea  fatto  il  donativo  di  una 
pianeta  riccamente  adorna  di  pietre  preziose,  le  quali  fu- 
rono poi  vendute,  quando  si  coslrusse  l’ultima  stupenda 
certosa. 

Nel  muro  della  torre  delle  campane , sorgente  nel  primo 
cortile  di  quel  sacro  magnifico  edifìzio,  veniva  infissa  una 
marmorea  lapide,  la  quale,  in  caratteri  così  delti  gotici  , 
rammentava  come  un  Giorgine  Braida  monregalese  nel  1557 
appropriava  a questi  religiosi  quarantun  luoghi  di  compia 
di  $.  Giorgio  in  Genova,  e loro  donava  una  casa  ed  un  vi- 
gneto nel  territorio  di  Mondovì. 

La  certosa  di  Pesio  era  venuta  in  tanta  rinomanza  per  la 
santità  de’ suoi  religiosi,  che  innumeievoli  ne  sono  gli  atti 
di  donazioni  che  si  fecero  a favore  di  essa;  onde  non  è me- 
raviglia se  vennero  a monacarvisi  molti  personaggi  chiarì  per 
nobiltà  e per  dottrina,  tra  i quali  ricorderemo  soltanto  un 
Emanuele  Lucchino,  un  Guglielmo  Pietro  ed  un  Giorgine, 
tulli  dei  Lascaris  conti  di  Yenlimiglia  e di  Tenda,  ed  un 
Raimondo  Lascaris  della  Briga,  ch'erano  tenuti  in  concetto 
dì  santi.  Indicibili  sono  i benefìzii  che  apportarono  a quella 
contrada  i certosini,  e massimamente  nell’anno  1630,  in  cui 
molte  famiglie  vi  sarebbero  perite  della  fame  se  eglino  non 
le  avessero  generosamente  soccorse,  e con  ogni  maniera  di 
ajuli  non  avessero  prevenuto  gli  effetti  di  un’orribile  carestia. 

PESSINETTO  {Picinetum) , com.  nel  mand.  di  Ceres,  prov., 
dioc.  e div.  dì  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte  , 
intend.  gen.  prefett.  ìpot.  di  Torino,  insin.  dì  Lanzo,  posta 
di  Ceres. 

Fu  contado  dei  Craveri  della  città  di  Bra. 

Sta  sullo  Stura  settentrionale  nella  valle  dì  Lanzo,  a maestro 
da  Torino,  da  cui  è distante  quìndici  miglia:  è distante  due 
miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  e quattro  da  Lanzo. 

La  più  notevole  sua  strada,  che  è comunale , conduce, 
verso  levante,  a Lanzo,  e verso  ponente  a Ceres  ed  ai  su- 
periori comuni. 
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I. 0  Stura,  die  nasce  da’ ghiacciai  esistenti  sulle  montagne, 
onde  il  Piemonte  'è  diviso  dalla  Savoja,  vi  si  tragitta  col 
mezzo  di  due  ponti  in  legno. 

Verso  tramontana  vi  si  aderge  un  monte  quasi  lutto  col- 
tivato, a cui  si  sale  per  vie  alquanto  malagevoli,  ma  senza 
vcrun  pericolo. 

J. o  Stura  vi  passa  nel  lato  di  libeccio. 

I prodotti  del  bestiame  non  sono  molto  considerevoli; 
giacché  nel  comune  non  si  alimentano  che  quaranta  bestie 
liovine  ed  otto  tra  pecore  e capre. 

Cinquanta  persone  incirca  sono  occupale  in  quattro  fer- 
riere ed  in  alcune  fabbriche,  ove  si  fanno  chiodi  e chiodetti. 

Questo  villaggio  diviso  in  due  borgate,  di  cui  la  principale 
è delta  Cima-I.a-Villa , fa  69  fuochi,  e trovasi  a 292  tese  di 
elevazione  sopra  il  livello  del  mare.  Pessinetto  è un  luogo 
di  passaggio,  ove  si  trovano  alcune  osterie  frequentate  da 
tulli  gli  oziosi  e da  tulli  i bevitori  dei  dintorni. 

l.a  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  titolodi  s.  Giovanni  Battista. 

Popolazione  380. 

N Itivi  di  Pessinetto  furono  i genitori  di  un  celebre  rais- 
s'onario,  cioè  di  Tofnmaso  Martino  Costa  dell’ordine  degli 
agostiniani  scalzi,  di  cui  giova  dare  la  biografia , est raendola 
dalla  vita  che  ne  scrisse  prolissamente  un  religioso  dello 
stesso  ordine,  il  quale  per  compilarla  si  valse  delle  lettere 
che  lo  stesso  Costa  indirizzò  a’snoi  colleghi  del  Piemonte, 
nel  tempo  delle  sue  missioni,  ed  anche  di  quelle  scritte  da 
.suoi  compagni  che  lo  ajutarono  in  quell'ardno  ministero. 
Queste  lettere  si  conservano  tutte  negli  archivi  della  parroc- 
chia di  s.  Carlo  in  Torino;  e quella  vita  trovasi  ora  presso 
S.  E.  Kev.*"'  monsignor  arcivescovo  Luigi  dei  marchesi 
Fransoni. 

Tommaso  Martino  Costa  nacque  per  accidente  in  Torino 
addi  2 di  settembre  dell'anno  1696:  aveva  appena  compiuto 
il  secondo  lustro  dell’età  sua,  quando  incunirossi  per  caso 
in  questa  capitale  col  bealo  Sebastiano  Valfié,  il  quale  fis- 
sandolo ben  bene  in  viso  stette  alquanto  sopra  pensiero,  c 
postegli  quindi  le  mani  sul  capo  disse  ai  circostanti:  Questo 
giovinetto  farà  stupende  cose;  c il  presagio  di  queli'uomu 
di  Ilio  non  fallì. 
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All’elù  di  quindici  anni  il  Costa  già  dava  luminosi  argomenti 
del-  profìtto  che  area  ricavato  dallo  studio  delle  amene  let- 
tere, ed  era  bello  il  sentirlo  improvvisare  con  facilità  leg- 
giadri vei'si  per  lo  più  di  sacro  argomento.  Accollo  nella  loro 
religione  dai  padri  agostiniani  scalzi,  che  in  allora  uiliziavano 
la  chiesa  di  s.  (]arlo,  fu  mandalo  a compiere  il  noviziato  nel 
convento  di  s.  l’ancrazio  in  sul  territorio  di  pianezza,  ove  ve- 
stendo l'abito  religioso,  il  7 settembre  1714,  cangiò  il  nome 
di  sua  famiglia  in  quello  di  padre  llario  da  Gesù,  e un  anno 
dopo  fece  la  solenne  professione. 

Nel  1715  i suoi  superiori  lo  inviarono  allo  studio  delle 
scienze  fìlosofìche  c teologiche  nel  convento  del  suo  ordine 
sotto  il  titolo  della  Visitazione  in  Genova,  ove  i professori 
animirarono  il  feracissimo  suo  ingegno  e le  preclare  virtù, 
di  cui  mostravasi  a dovizia  fornito.  Oiiantiiiupie  travagliato 
crudamente  da  un  tumore,  che  gh  si  foiinò  nella  sinistra 
gamba,  per  cui  dovette  giacere  in  letto  durante  sette  mesi, 
e solTerire  dolorose  operazioni  chiruigiche,  ciò  nondimeno 
volle  a suo  tempo  sostenere  in  pubblico  le  tesi  di  filosofìa 
e di  teologia  , come  solcasi  fare  dai  religiosi  del  suo  ordine, 
appena  terminalo  il  corso  di  quegli  studìi.  L’Eininenlissuno 
Cardinale  Kieschi  in  allora  arcivescovo  di  Genova,  ebe  si 
trovò  presente  a quel  pubblico  e.same,  rimase  altonilu  al 
riconoscere  che  un  giovane,  di  cui  era  così  mal  ferma  la 
salute,  già  si  fosse  profondamente  addentrato  nella  scienza 
delle  divine  cose. 

Mentre  il  P.  llario  seriamente  appheavasi  allo  studio  della 
teologia,  sapeva  trovare  il  tempo  a comporre  sacre  poesie, 
c a scrivere  discorsi  morali , e panegirici  in  lode  di  alcuni 
eroi  della  chiesa;  di  modoché , sebbene  ei  fosse  ancor  chie- 
rico, i suoi  superiori  gli  permisero  di  recitarne  parecchi 
nella  pubblica  loro  chiesa;  onore  che  gli  agostiniani  non 
concedevano  fuorché  ai  soli  sacerdoti. 

Nel  1719  da  Genova  sen  venne  a Torino  insieme  col  suo 
padre  lettore,  che  era  Gian  Pietro  dalla  Vergine  Addolo- 
rala, il  quale  fu  poi  provinciale  della  provincia  di  Genova, 
e successivamente  procuratore  generale  dell'Ordine.  II  P. 
llario  che  aveva  già  ricevuto  il  suddiaconato,  e il  diaconato 
nella  capitale  della  Liguria,  andò  per  essere  ordinalo  sa- 
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Cfrdolc  da  monBÌ{'nor  Morozzo  vescovo  di  Saliizzo,  perchè 
a quel  tempo  la  sede  arcivescovile  di  Torino  era  vacante. 
Celebrala  la  prima  messa  nella  chiesa  di  g.  Carlo  in  questa 
metropoli,  ritornossene  a Genova  per  attendere  allo  studio 
particolare  della  teologia  morale. 

L’anno  dopo  essendo  pervenuta  in  Genova  la  notizia  che 
quattro  religiosi  del  suo  ordine,  i quali  sin  dal  1716  spe- 
diti dalla  congregazione  della  propaganda  alle  missioni 
nel  regno  del  Tunkino,  erano  stati  riconosciuti  dai  ci- 
nesi, da  cui  furono  tulli  trucidali,  si  accese  nel  F.  llario  il 
vivo  desiderio  di  tentare  egli  stesso  l’opera  magnanima  che 
non  avevano  potuto  compiere  que’  suoi  correligiosi , e in- 
dirizzò egli  tostamente  una  lettera  al  cardinale  Sacripante 
in  allora  prefetto  di  quella  congregazione  per  manifestargli 
l'ardente  sua  brama  di  recarsi  nel  Tunkino  ad  esercitarvi  il 
sacerdolal  ministero. 

In  questo  frattempo  avendo  egli  terminato  lo  studio  della 
morale,  venne  eletto  a lettore  di  fìlosofia  nel  convento  di 
s.  Carlo:  se  non  che  nel  1721  la  congregazione  di  propa- 
ganda con  particolare  ilecrelo  destmollo  a missionario  apo- 
stolico nel  Tunkino,  dandogli  per  compagno  nello  stesso 
ministero  il  padre  Gian  Francesco  da  g.  Giuseppe  agosti- 
niano della  provincia  di  Milano.  Partì  egli  da  Torino  il  1 
di  novembre  dello  stesso  anno  per  unirsi  al  suo  compagno, 
col  quale  postosi  in  viaggio  venti  giorni  «dopo,  giunse  a 
Bru.ssclles  il  27  dicembre,  ove  i due  novelli  missionarii  fu- 
rono accolti  con  singolari  dimostrazioni  di  stima  dal  mar- 
chese di  Prie,  che  in  quel  tempo  era  governatore  plenipo- 
tenziario delle  fiandre  a nome  del  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja.  Verso  la  metà  di  gcnnajo  dei  1722  si  allontanarono 
entrambi  da  Brusselles  per  condursi  alla  città  di  Ostenda  , 
nei  cui  porto  stava  in  pronto  una  nave  per  far  vela  verso 
l’oriente,  la  quale  per  altro,  essendo  agitato  il  mare,  non 
potè  salpare  prima  del  13  del  seguente  febbrajo,  e dopo 
aver  sofferto  molto  gravi  pericoli,  approdò  finalmente,  il 
15  agosto  dell’anno  medesimo,  al  porto  di  Cantone,  cospicua 
città  della  Cina. 

Ivi  pervenuti  i novelli  apostoli  di  Gesò  Cristo,  per  non 
essere  conosciuti.  Stettero  nascosti  nella  caga  propria  della 
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congregazione  di  propaganda  , aspettando  che  loro  si  offe- 
risse l’opportunità  di  un  nuovo  imbarco,  c frattanto  si  oc- 
cuparono nello  studio  delle  lingue  cinese,  e tunkinese  ; nè 
guari  andò  che  il  P.  Ilario  le  seppe  in  modo  da  poter  aju- 
tare  gli  altri  missionarii  nella  cura  delle  anime.  Il  9 settem- 
bre del  1723  essendosi  presentata  l’occasione  propizia,  il 
P.  Ilario  imbarcossi  alla  volta  del  Tunkino  in  compagnia 
del  P.  Gian  Francesco,  c di  un  altro  religioso  del  suo  or- 
dine che  trovavasi  pure  in  Cantone. 

Il  13  dicembre  di  quell’anno  solicvossi  una  tale  burrasca, 
che  multi  di  quelli  cli’crano  nell’anzidctta  nave  perirono, 
fra  i quali  si  ebbero  a lamentare  i due  correligiosi  del 
P.  Ilario,  ed  un  catechista  cinese  per  nome  Gerolamo  Dù , 
che  avea  ben  voluto  darsi  l’incarico  di  servir  loro  di  guida. 
Balzato  il  P.  Ilario  dalle  tempestose  acque  in  sulla  spiaggia  , 
fu  costretto  a starsene  in  luogo  aspro  e deserto  per  due 
giorni,  trascorsi  i quali  capitò  quivi  a caso  la  ba.ca  di  uii 
pescatore,  il  quale  mosso  a compassione  dello  stato  mise- 
rando del  missionario,  condusselo  nel  suo  abituro,  gli  diede 
quel  migliore  soccorso  che  per  lui  si  potè,  ed  accumpagnollo 
poscia  al  luogo  di  Phàò  thànk , ove  sperava  di  aver  l’occasione 
d’imbarcarsi  di  bel  nuovo. 

Diflatlo,  appena  che  il  P.  Gioanni  Andrea  da  s.  Giacomo 
missionario  nel  Tunkino  ebbe  l’annunzio  del  di  lui  arrivo 
a Phàò-tbànk , gli  mandò  tosto  una  piccola  nave  con  alcuni 
servi,  la  quale  trasportollo  nell’anzidelta  provincia.  Ivi  giunse 
il  P.  Ilario  sul  principio  dell’anno  1721,  e soffermatosi  al- 
quanto nella  casa  della  congregazione  in  Dòu  Xikien  per 
ristorare  le  affievolite  forze,  se  ne  dipartì j c si  condusse 
in  Lùc  thùy,  residenza  del  vicario  apostolico,  ch’era  mon- 
signor Nisseno  genovese,  dell’ordine  dei  predicatori,  da 
cui  ottenne  la  facoltà  di  esercitare  il  sagro  ministero;  ma 
un  grave  morbo,  che  quivi  lo  colse,  non  gli  permise  di 
avviarsi  alla  destinatagli  missione. 

Appena  si  ristabilì  in  salute,  potè,  siccome  già  ben 
perito  della  lingua  tunkinese,  intraprendere,  in  mezzo  a 
continui  pericoli,  le  apostoliche  sue  fatiche:  al  vastissimo 
territorio  cli’eraglì  stato  assegnato  nel  1725,  fu  dappoi  ag- 
giunta una  notevoi  parte  di  quello  spettante  alla  giurisdi- 
27  Dnion.  Òrogr.  eec.  Voi.  XIV. 
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zionc  ecclesiastica  dei  gesuiti , perchè  questi , a cagione  delle 
sofferte  persecuzioni,  trovavansi  ridotti  a scarso  numero. 
Laonde  si  duplicarono  al  P.  Ilario  le  cure,  massimamente 
dacché  il  P.  Gioanni  Andrea  già  avanzato  negli  anni,  c con- 
sunto dagli  incessanti  travagli,  più  non  poteva  lavorare  che  a 
grande  stento,  e solo  nei  luoghi  vicini  alla  sua  abitazione. 

Alla  morte  del  P.  Gioanni  Andrea,  che  avvenne  il  29  di 
settembre  del  1726,  il  P.  Ilario  rimasto  solo  in  cosi  vasta, 
ed  importante  missione,  si  pose  con  tanto  ardore  all’eser- 
cizio del  suo  ministero,  che  in  breve  tempo  il  novero  dei 
cristiani  ch’eravi  appena  di  otto  mila , fu  accresciuto  di  due 
mila  convertili  da  lui  alla  fede  di  Gesù  Redentore. 

Ma,  tiascorsi  aleuni  mesi,  il  vicario  apostolico  del  Tun- 
kino  orientale,  che  era  monsignor  Nisseno,  gli  noliBcò  per 
lettera  , che  assegnalo  aveva  ai  domenicani  la  cura  della 
missione  del  defunlò  P.  Gioanni  Andrea,  c che  perciò  lo 
proibiva  d’esercitare  per  lo  innanzi  ogni  atto  di.  giurisdi- 
zione in  quella  parto.  Il  P.  Ilario  mal  comportando  di  tro- 
varsi confinalo  in  un  angusto,  misero  territorio,  e non  po- 
tendo sofferire  che  la  religione  agostiniana  venisse  cosi  pri- 
vata di  tutta  la  parte  superiore  della  meridionale  provincia, 
che  i suoi  predecessori  eransi  acquistata  con  indicibili  fatiche, 
pensò  di  dover  esporre  a monsignor  Nisseno  le  ragioni  che 
su  quel  territorio  avevano  legittimamente  conseguito  i reli- 
giosi dell’ordine  suo.  Le  rimostranze  del  P.  Ilario,  quantunque 
giuste , non  produssero  alcun  effetto  presso  il  vicario  apo- 
stolico; ond’cgli  ricorse  al  P.  Simone  Soffietti , commissario 
e giudice  delegato  dalla  sacra  congregazione  per  qualsivoglia 
differenza,  che  insorta  fosse  tra  il  vicario  ed  i missionari;  e 
seppe  trattar  così  bene  la  sua  causa,  che  ottenne  una  sen- 
tenza favorevole  al  tutto  conforme  alle  decisioni  già  emanate 
su  tale  materia  dalla  stessa  congregazione  di  propaganda 
negli  anni  1723-2Ó-26. 

Posto  adunque,  nel  posse<limento  della  stia  vasta  missione, 
fece  una  rassegna  di  tulli  i cristiani  compresi  nella  medesima, 
c non  frappose  indugi  a ricoslrurre  le  quattro  chiese,  che 
già  vi  esistevano  ed  erano  stale  agguagliate  al  suolo  nel  tempo 
delle  persecuzioni;  la  qual  cosa  rianimò  in  lutti  la  fede,  e 
gli  valse  a guadagnare  novelle  anime.  Trovavasi  nel  colmo 
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delln  conlentezz»  in  veggendo  i copiosi  frutti,  cui  produce- 
vano ad  ogni  dì  le  sue  incessanti  fatiche,  quando  (1728) 
cadde  gravemente  amnnalatu,  e già  così  disperavasi  di  sua 
guarigione,  che  egli  stesso  volle  affidare  all’anzidelto  P.  Si- 
mone  l’intiero  esercizio  del  suo  ministero. 

Ma  contro  ogni  aspettazione  si  riebbe  in  salute,  e di  più 
giunsero  in  suo  ajuto  sul  principio  d’aprile  del  1729  quattro 
suoi  correligiosi,  che  due  anni  prima  gli  erano  stati  spediti 
dalla  sacra  congregazione;  appena  seppe  il  loro  arrivo,  si 
condusse  personalmente  a Dòu  hùien  , ov’essi  già  si  trova- 
vano nella  casa  della  missione,  c dopo  averli  presentati  a 
monsignor  Nisscno,  perchè  loro  concedesse  le  necessarie 
facoltà,  assegnò  a ciascuno  dei  tre  novelli  missionari  una 
porzione  dell’ampiissimo  suo  distretto. 

Or  avvenne  che  il  P.  llario  intimamente  convinto  che  per 
prodigio  operato  ad  intercessione  di  Maria  V'ergine,  da  lui 
fervorosamente  invocata,  era  stato  sottratto  dalle  mani  di 
alcuni  furibondi  cinesi,  che  lo  sorpresero  al  sorgere  dell'alba, 
mentre  sen  ritornava  alla  propria  abitazione,  dopo  aver  la- 
vorato tutta  intiera  la  notte  ad  amministrare  i sacramenti, 
in  segno  dì  gratitudine  alla  Gran  Madre  di  Dio,  concepì 
il  pensiero  di  ristabilire  in  tutte  le  tetre  di  sua  missione 
la  confraternita  del  SS-  Rosario,  che  affatto  era  dica- 
duta nel  tempo  delle  persecuzioni:  valendosi  pertanto  della 
tranquillità  che  indi  a poco  volle  concedere  ai  cristiani  un 
novello  re,  di  cui  erano  più  miti  i costumi,  ampliò  le  già 
esìstenti  chiese,  ed  alcune  altre  ne  costrusse  con  grande 
celerilà:  ristaurò  inoltre  le  magioni  dei  sacerdoti  e dei  ca- 
techisti, ed  ediliconne  parecchie  nuove. 

Per  ricompensarlo  dì  tanti  meriti,  il  P.  Adriano  di  s.  Mi- 
chele, superiore  generale  deH’ordine  suo,  gli  spedì  una  pa- 
tente onorevolissima  in  data  del  4 d’ottobre  1750,  con  cui 
venne  clctt(r  superiore  e capo  di  tutti  i suoi  confratelli  di 
quella  missione. 

I padri  domenicani  spagnuoli  che  avevano  la  cura  spiri- 
tuale dei  luoghi  di  Doù-l.ì,  Kè-Sui,  Kc-Gnang,  Kè-Ssc, 
Kè-Quan,  Kè  Daii,  Kè-Gnò,  Kè-Sat-Tru-Ong,  vedendo  che 
per  la  lontananza  e l’asprezza  dei  luoghi  riusciva  loro  troppo 
difficile  il  prestarvi  agli  abitanti  i soccorsi  della  religione, 
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s’indussero  a cederne  lo  spirituale  regime  al  P.  Ilario,  il 
quale  ben  volentieri  lo  accettò  per  avere  maggior  campo 
ad  esercitare  il  suo  apostolato. 

Se  non  che  i cinesi  gentili  altamente  sdegnati  dei  rapidi 
progressi,  cui  facevano  in  quella  contrada  i religiosi  ago- 
stiniani, li  accusarono  di  falsi  delitti  presso  lo  r.io  del  re, 
e fecero  sollevare  contro  di  essi  e contro  tutti  i cristiani 
una  terribile  persecuzione;  onde  furon  eglino  in  ogni  più 
cruda  guisa  trattati,  e dovettero  perdere  quasi  tutti  i sacri 
arredi.  A malgrado  di  una  così  grande  calamità,  il  P.  Ilario 
non  cessò  ma!  dal  mettere  a pericolo  la  sua  vita,  eserci- 
tando il  suo  sagro  ministero;  onde  non  è da  stupire  se  il 
papa  Clemente  XII,  appena  fu  fatto  consapevole  del  di  lui 
zelo  maraviglioso,  volle  con  breve  del  1733  nominarlo  com- 
missario apostolico,  e visitatore  nel  vicariato  occidentale  di 
tutto  il  Tunkino,  c per  conseguenza  anche  capo  e superiore 
di  tutte  le  missioni,  che  in  qupllc  parti  avevano  i gesuiti, 
ed  il  clero  francese.  Lo  scrittore  della  sua  vita  riferisce  le 
lettere  di  congratulazione  che  allora  gli  scrissero  il  P.  Giu- 
seppe Costa  superiore  della  compagnia  di  Gesò,  e i due  pro- 
vicarii  francesi , cioè  gli  incliti  sacerdoti  Neez  e Pietro  lle- 
bert  di  s.  Gervaix:  le  quali  lettere  fanno  fede  del  grandis- 
simo concetto,  in  cui  egli  era  universalmente  tenuto. 

Fu  vivissimo  il  contento  di  tutti  i religiosi  di  quella  mis- 
sione per  l’innalzamentu  del  P.  Ilario.  Scorse  egli  senza  in- 
dugii  tutto  l’occidentale  vicariato  per  farvi,  come  gli  fu  or- 
dinalo, pubblicare  l’autorità  concedutagli  dal  Sommo  Pon- 
tefice, c prima  che  spirasse  quell’anno,  si  accinse  alla  visita 
formale,  incaricando  per  altro,  prima  di  partire,  i suoi  ca- 
techisti di  fargli  un  accurato  catalogo  di  tutti  i cristiani  sog- 
getti alla  sua  giurisdizione,  per  potere  al  suo  ritorno  dare 
quei  provvedimenti,  che  avrebbe  giudicalo  essere  più  op- 
portuni e proficui. 

Durante  sei  mesi  visitò  le  provincie  diNliè-an,  di  Thank- 
hòa,  e quella  di  mezzogiorno,  e dopo  si  ricondusse  aH’oricn- 
tale  suo  vicariato,  sofl'ermandosi  alquanto,  nei  primi  di  mag- 
gio del  1734,  nella  sua  casa  di  Kè-sàt.  Reduce  alla  principal 
sede  di  sua  missione,  riconobbe  dal  catalogo  fatto  per  or- 
dine suo  con  ogni  maggior  diligenza  dai  catechisti , che  il 
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novero  dei  cristiani,  il  quale  al  suo  arrivo  colà  non  ascendeva 
che  ad  uUomila  , erasi  già  accresciuto  quasi  del  doppio;  que- 
sti cristiani,  che  dipendevano  tutti  da  lui,  e subordinala- 
menlc  da  quattro  suoi  confratelli,  trovavansi  dispersi  in 
cento  e diciassette  paesi. 

In  questo  frattempo  ei  ricevette  una  lettera  del  cardinale 
prefetto  della  sacra  congregazione,  con  cui  gli  era  suggerito 
di  inslituire  un  piccolo  seminario  per  istruire  giovani  tun- 
kinesi  nella  lingua  latina  e nella  teologia  morale , i quali 
promossi  quindi  al  sacerdozio,  potessero  essere  vantaggiosi 
all»  missione,  singolarmente  nel  tempo  delie  persecuzioni, 
in  cui  l’opera  dei  missionarii  europei  riesce  sommamente 
difficile.  Raunò  egli  tostamente  in  Kè-sàt  i suoi  correligiosi, 
ai  quali  partecipò  la  lettera  del  cardinale  prefetto,  e nella 
casa  medesima  da  lui  posseduta  in  questo  luogo,  institul  il 
desiderato  piccolo  seminario,  chiamando  in  esso  cinque  dei 
migliori  catechisti  tunkinesi  perchè  vi  attendessero  allo  stu- 
dio, dispensandoli  intanto  dall’esercizio  del  loro  faticosissimo 
impiego. 

Così  disposte  le  cose , accingevasi  a continuare  la  sua  vi- 
sita nel  vicariato  occidentale;  ma  trovandosi  gravemente  in- 
fermo il  P.  Simone  Soffietti,  pensò  di  doversi  recare  in  Kè- 
on  per  poterlo  assistere  negli  ultimi  suoi  momenti,  e per 
ciò  non  gii  venne  fatto  di  mettersi  in  viaggio,  se  non  dopo 
la  morte  di  quel  padre,  avvenuta  nel  di  29  di  setterahre  del 
1734. 

L’amore  per  la  pace  e la  concordia  che  ferveva  nell’animo 
del  P.  llario,  lo  sospinse  a condursi  dappoi  nel  luogo  di 
Lùc-lhùj,  ove  risiedeva  monsignor  Nisseno  per  comporre 
le  differenze  tra  lo  stesso  vescovo  ed  i padri  domegicani 
spagnuoli,  differenze  che  duravano  da  lunga  pezza,  ed  erano 
insorte  per  cagion  di  una  casa,  che  senza  l'assentimento  di 
quei  religiosi  monsignor  Nisseno  aveva  fatto  fabbricare  per 
sua  propria  residenza  nella  terra  di  Lùc-Thùy.  Tanto  seppe 
fare  il  P.  bario  che  piegò  ambe  le  parti  ad  un  amichevole 
accordo  con  loro  grande  soddisfazione. 

Or  avvenne  che  monsignor  Nisseno  già  trovandosi  mollo 
avanzato  negli  anni,  ed  avendo  per  ciò  bisogno  di  un  vi- 
cario generale  che  lo  ajulassc,  non  dubitò  di  eleggere  a 
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cosi  importante  carica  il  F.  Mario,  il  quale  per  tal  modo 
ottenne  il  regime  spirituale  di  tutte  le  missioni  che  esiste- 
vano nel  regno  del  Tunkino;  e volendo  tosto  continuare 
l'apostolica  sua  visita,  partì  in  novembre  dello  stesso  anno, 
e percorse  non  senza  grandi  dilTicoltà  la  provincia  di  Kt\ 
doài;  occupossi  quindi  seriamente  a far  cessare  le  discor- 
die che  vieppiù  s’innasprivano  nel  suo  vicariato  occiden- 
tale tra  i gesuiti  ed  i preti  francesi;  ed  avendo  ottenuto 
questo  suo  intento,  si  diede  con  ogni  sollecitudine  a raf- 
fermare stabilmente  il  novello  seminario  da  lui  fondato  nel 
luogo  di  sua  residenza:  stabilì  in  entrambi  i vicariati  la  pace 
tra  i missionarii  ; provvide  ebe  non  vi  mancassero  sacerdoti, 
ed  agevolò  a questi  l’esercizio  del  loro  ministero. 

Ma  sollevatasi  una  fiera  persecuzione  in  sul  principio  del- 
l’anno 173(3,  i gentdi  catturarono,  il  3U  gennajo,  un  agosti- 
niano confratello  del  P.  Mario,  e successivamente  quattro 
gesuiti  che  furono  condotti  nelle  prigioni  della  città  reale: 
addì  13  d’aprile  dello  stesso  anno  fu  arrestalo  il  P.  Mario, 
il  quale  per  altro,  do):o  due  giorni  di  carcere,  venne  posto 
in  libertà. 

Appena  giunto  alla  propria  abitazione  ricevette  uoa  lettera 
del  cardinale  prefetto  della  sacra  congregazione  di  propa- 
ganda, e due  brevi,  uno  di  conferma  a coadiutore  di  mon- 
signor Misseno,  e l’altro  con  cui  veniva  nominato  vescovo 
di  (iorice  nella  Cilicia.  Non  si  può  esprimere  con  parole  il 
giubilo  di  lutti  i missionarii  del  suo  vicarialo , quando  sep- 
pero la  di  lui  elevazione  all’episcopato. 

Monsignor  Nisseno  lo  consecrò  addì  11  novembre  1736 
in  Lùc-tliùy,  alla  presenza  di  due  agostiniani,  di 'quattro 
religiosi  dell’ordine  di  s.  Domenico,  degli  allievi  dei  semi- 
nario da  lui  instituito,  e di  un  grande  numero  di  cristiani 
che  ivi  accorsero  per  assistere  alla  solenne  funzione.  11  no- 
vello vescovo  si  fece  quindi  a ridurre  in  buon  ordine,  ed 
a miglior  lezione  i libri  cerimoniali  romani,  che  già  erano 
stati  tradotti  in  cinese  dal  P.  Gerolamo  Majorca  della  com- 
pagnia di  Gesù,  ma  che  nel  corso  di  tanti  anni  avevano 
sofferto  alcune  alterazioni. 

Monsignor  Mario  potè  eseguire  assai  bene  l’assuntosi  la- 
voro, perchè  trovavasi  mollo  perito  della  lingua  annainitica. 
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e conosceva  peiTcUaniente  i caratteri  tunkincsi.  Per  intro- 
durre nella  sua  missione  lo  spirito  di  s.  A{*ostino  ^ voltò  in 
lingua  cinese  la  regola  dell'ordine  suo,  intitolandola  Sàc  lé 
loat  liiss  ov  th  AuQustìug:  compose  Inoltre  un  giornale  di- 
viso in  quattro  tomi,  in  cui  per  ciascun  giorno  dell’anno 
si  contiene  in  ristretto  la  vita  di  un  santo  o di  una  santa 
dell’ordine  cui  egli  apparteneva:  compose  posteriormente 
un’opera  cui  diede  il  nome  She  sda  mhich,  la  quale  ser- 
visse dì  lettura  nel  tempo  degli  csercizii  spirituali. 

Siccome  vi  erano  sacerdoti  annamiti,  i quali  non  sapevano 
bene  la  lingua  latina,  e non  potevano  perciò  amministrare 
senza  molta  dìflìcullà  i sacramenti,  egli  spiegò  nella  lingua 
di  quel  paese  le  rubriche  del  messale  secondo  il  rito  della 
chiesa  romana,  e tutte  le  orazioni  solitea  recitarsi  neH'am- 
mìnistrazione  dei  sacramenti. 

Per  agevolare  lo  studio  della  scienza  teologica  agli  allievi 
del  suo  seminario,  compose  due  volumi  di  teologia  morale 
intitolati  Sàc  khà  hój,  in  cui  si  contiene  in  modo  conciso 
tutto  ciò  che  avesse  potuto  loro  giovare  nell’esercizio  del 
sacerdotal  ministero.  Per  uso  poi  dei  catechisti  compose  un 
libro,  in  cui  si  leggono  tutte  le  orazioni  che  si  sogliono  re- 
citare in  cb'iesa , non  tanto  nei  giorni  di  festa,  quanto  nei 
dì  feriati. 

Scrìsse  inoltre;  un  libro,  in  cui  si  propongono  molte  cose 
da  dirsi  dai  catechisti,  per  consolare  in  ogni  evento  i cri- 
stiani, c confoi'tarli  nelle  loro  malattie;  due  grossi  volumi, 
in  cui  si  trovano  in  beU'ordine  disposte  le  concioni  che  i 
catechisti  dovevano  fare  in  ogni  solennit'a  dell’anno:  quattro 
tomi  contenenti,  la  spiegazione  del  vangelo  con  un  sermone 
sopra  di  esso  per  tutte  le  domeniche. 

Nè  a tutto  ciò  stando  contento,  dettò  ancora  parecchie 
opere  sui  sacramenti,  sui  quattro  nuovissimi,  e sopra  altre 
materie  importanti  di  religione.  Questi  suoi  lavori  riuscirono 
di  sommo  vantaggio  ai  fedeli  del  Tunkino,  tanto  più  che 
indi  a poco  sullevossi  una  persecuzione  contro  di*  loro,  la 
quale  durò  lungamente.  Preludio  della  niedesimaa  fu  la  sen- 
tenza di  morte  pronunziata  nel  giorno  duodecimo  dell’anno 
1737  contro  i quattro  gesuiti  Bartulomineu  Alvarez,  Ema- 
nuele De-.AIbero,  Vincenzo  De-Cunha  c Giovanni  Cralz:  i 
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catechisti  indigeni  che  ajiitarono  quei  padri  a introdursi  nei 
Tunkino,  furono  tutti  mandati  in  esilio.  Appena  eseguita 
quella  crudele  sentenza,  il  vcscofo  llario  formò  un  esatto 
processo  del  martirio  di  quei  religiosi,  e lo  trasmise  alla 
Santa  Sede. 

Sollevatisi  allora  i gentili  in  ambiduc  i vicariati  occiden- 
tale ed  orientale  distrussero  nel  primo  tutte  le  chiese  spet- 
tanti ai  gesuiti , e nell'altro  rovinarono  la  casa  e la  chiesa 
di  monsignor  llario,  che  era  la  più  bella  di  quante  esìstessero 
nel  Tunkino;  a tal  che  dovette  rifugiarsi  co’suoi  seminaristi 
nel  luogo  di  Kè  van.  Gli  stessi  gentili  divenuti  soprammodo 
furiosi  catturarono  nel  distretto  dei  padri  domenicani  spa- 
gnuoli  il  P.  Francesco  Gil-Fcdcricli , abbatterono  la  chiesa 
e l'abitazione  di  monsignor  Nisseno,  il  quale,  sottrattosi  a 
tempo  alla  crudeltà  di  quei  barbari,  cercò  un  rifugio  sulle 
rive  del  mare  ; ma  ivi  sorpreso  da  un  grave  malore  terminò 
i suoi  giorni  addi  8 di  ottobre  del  1737.  Tostamente  monsignor 
llario  si  condusse  a rendere  gli  ultimi  uffizii  al  di  lui  cada- 
vere, c fecelo  seppellire,  ma  senza  le  pompe  funebri,  che 
sarebbersi  eseguile  in  tempo  di  pace. 

Per  la  morte  quasi  repentina  di  quel  prelato,  trovandosi 
monsignor  llario  nella  necessità  di  provvedere  ai  bisogni 
deH’inticra  missione  del  Tunkino,  giudicò  di  doversi  eleggere 
a coadiutore  il  P.  Lorenzo  Maria  della  Concezione , e dilfallo 
nel  dì  15  novembre  dello  stesso  anno  nominollo  suo  vicario 
generale;  c poiché  cessò  alquanto  la  persecuzione,  fece  ri- 
torno alla  sua  dimora  per  racconsolare  gli  afllilli  cristiani, 
c confermarli  nella  fede,  non  trascurando  di  valersi  di  quella 
passeggierà  tranquillità  per  riedificare,  come  riedificò,  il  di- 
strutto tempio. 

Se  non  che  essendosi  sparsa  la  voce  di  un  nuovo  feroce 
tumulto  dei  gentili,  monsignor  llario  credette  che  fosse  pru- 
dente consiglio  l’andarsene  subitamente  a Kè  van  per  cele- 
brarvi le  funzioni  della  Settimana  Santa  c quelle  di  Pasqua 
(1738),  le  quali,  venuta  meno  quella  falsa  voce,  potè  com- 
piere con  tranquillità;  cd  ivi  fu  rallegrato  al  ricevere  una 
lettera  della  sacra  congregazione,  che  gli  faceva  i dovuti 
encomii  per  riguardo  alla  relazione  che  le  aveva  spedito  dèlia 
pastorale  sua  visita,  ed  ebbe  viemmaggiorc  consolazione  al 
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ricevere  un’altra  lettera,  con  cui  il  P.  Ildcfonso  da  s.  Maria 
procuratore  generale  degli  agostiniani  scalzi  rcndevalo  av- 
vertito del  vicino  arrivo  quattro  suoi  correligiosi  mandati 
per  ajutarlo  e per  introdurre  una  nuova  missione  neU’impcro 
della  China:  tra  questi  agostiniani,  i quali , sebbene  fossero 
partiti  d’Italia  nel  1736,  non  poterono  giungere  nel  Tuiikino 
che  sul  finire  d’aprile  del  1738,  eravi  il  P.  Sigismondo  da 
s.  Nicola,  delle  cui  gloriose  geste  parlammo  stesamente  nel- 
l’articolo Druent.  V’edi. 

Per  la  morte  del  Nisscno  dovette  monsignor  llario  abban- 
donare la  sua  prima  sede  e condursi  ad  abitare  la  casa  ve- 
scovile di  Lùc  tbùy,  siccome  successore  di  quel  Pontefice, 
ed  appena  ivi  giunto  promosse  agli  ordini  sacri  alcuni  de’ suoi 
seminaristi  c varii  catechisti  indigeni,  che  gli  furono  pre- 
sentati dai  sacerdoti  di  quella  contrada.  Provveduta  così  la 
sua  missione  di  un  sufficiente  novero  di  preti,  cominciò  in 
marzo  del  1739  la  visita  pastorale  del  vicariato  orientale;  ma 
dopo  due  mesi  fu  costretto  ad  interromperla,  perchè  stanco 
delle  ardue  ed  incessanti  fatiche  cadde  ammalato,  e fecesl 
trasportare  al  luogo  di  sua  residenza. 

Appena  che  si  riebbe  in  salute,  per  assecondare  i desideri 
manifestatigli  dalla  sacra  congregazione  con  lettera  del  22 
novembre  dello  stesso  anno , consccrò  vescovo  pel  regime 
della  chiesa  ceomanense  il  sacerdote  francese  Luigi  Neez;cd 
in  fine  del  seguente  dicembre  continuò  la  sua  visita , cui 
potè  mandare  a buon  termine,  dopo  avere  incontrato  assai 
gravi  pericoli  per  parte  dei  gentili  che  lo  perseguivano  in 
ogni  dove;  pericoli  dai  quali  scampò  più  volte  in  modo  ve- 
ramente prodigroso. 

In  sul  principiare  del  1740  gli  annamiti,  sommamente  tra- 
vagliati dalla  carestia  dei  viveri  ed  impoveriti  dalle  continue 
angario  dei  mandarini,  si  ribellarono  al  governo,  c commi- 
scro tante  e sì  crudeli  nefandità,  che  i missionarii  dovettero 
sospendere  l’esercizio  del  loro  ministero  per  non  esporsi 
ad  una  morte  certa:  i danni,  che  quei  rivoltosi  non  ebbero 
il  tempo  di  arrecare,  furono  poi  cagionati  dalla  reale  milizia 
spedita  contro  i ribelli.  Monsignor  llario  per  sollevare  quei 
miseri  cristiani,  che  giii  trovavansi  ridotti  all’estrema  miseria, 
fece  quanto  potè,  c giunse  a privarsi  delle  cose  clic  gli  erano 
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più  necessarie.  Per  colmo  di  disgrazia  i molli  cadaveri'dei 
tuiikiiiesi  morti  allora  della  fame  corroppero  sifiTallamenle 
l’aria,  che  vi  sorse  una  terribile  pestilenza,  la  quale  durante 
uu  intiero  anno  mietè  innumerevoli  vite.  Questi  tre  simuU 
lanci  flagelli,  la  guerra,  la  fame  ed  il  contagio,  lasciarono 
lutto  il  Tunkino  nel  più  deplorabile  stalo.  Qual  fosse  il  ca- 
ritativo zelo  dimostralo  dal  P.  llario  in  così  dolorose  circo- 
stanze non  si  può  descrivere  con  parole. 

Nel  1743  egli  fece  trasportare  alla  residenza  vescovile  di 
Lue  ibù^'  con  solenne  pompa  la  salma  di  monsignor  Nisseno, 
ebe  per  la  tiislezza  dei  tempi  era  stata  seppellita  senza  i 
dovuti  onori  in  Kè  men. 

Indi  a poco  tempo  la  ribellione,  che  parea  quasi  cessata, 
rideslossi  con  più  ferocia  di  prima  j onde  monsignor  llario 
dovette  abbandonare  quel  luogo  c vivere  per  più  mesi  ra- 
mingo, ricevendo  ad  ogtii  dì  funeste  notizie  o di  missiunarii 
carcerati,  o di  distruzioni  e depredazioni  delle  loro  chiese 
ed  abitazioni. 

Ritornale  le  cose  in  istato  di  qualche  tranquillità,  egli 
potè  condurre  a termine  una  rilevante  opera  in  lingua  lun- 
kinese,  composta  di  tre  grossi  volumi,  nel  primo  dei  quali 
si  prova  la  verità  della  divina  legge,  nel  secondo  sono  con- 
futate le  varie  sette  idolatriche  cinesi , nel  terzo  si  adducono 
i molivi  di  credibdilà  dei  divini  misteri'. 

Frattanto  il  sommo  Pontefice  nuiuinollo  suo  delegato  nel 
regno  di  Cocincina  in  Cambocia  c Ciamba , perchè  giudicasse 
delle  gravi  dissensioni  tra  i ministri  evangelici  di  quei  paesi. 
A tale  importante  scopo  monsignor  llario  addì  12  maggio 
1747  imbarcossi  sopra  una  nave  cinese  che  dovea  condursi 
alla  Cocincina;  ma  prima  di  partirsene,  secondo  gli  ordini 
della  sacra  congregazione , nominò  suo  provicario  nel  Tun- 
kino il  P.  Lorenzo  Maria  della  Concezione. 

Giunto  colà  in  men  di  due  mesi  compose  quelle  differenze 
che  duravano  da  lunga  pezza  : divise  la  Cocincina  in  quattro 
distretti,  c ne  diè  la  separata  giurisdizione  a ciascuno  dei 
quattro  istituti /eligiosi,  rimettendo  i francescani  riformali 
spagnuoli  nel  possedimento  della  loro  missione,  di  cui  erano 
stali  spogliali  da  monsignore  d'Alicarnasso.  Dopo  quattro  mesi 
di  assenza  ritornò  nel  Tunkino,  ed  i eristi.mi  di  questo  re- 
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gno,  che  al  suo  dipartirsi  da  loro  avevanlo  accompagnati* 
sino  alla  nave  colle  lagrime  agli  occhi,  mossero  ad  incon- 
trarlo pieni  di  allegrezza  pel  suo  felice  ritorno,  e gareggia- 
rono tutti  nel  dargli  le  più  sincere  testimonianze  di  affezione 
e di  ossequio. 

Ma  la  rabbia  dei  gentili,  che  tuttavia  continuava,  privò 
la  missione  di  varii  sacerdoti,  alcuni  «lei  quali  morirono  di 
stento,  e gli  altri  furono  condannati  airesireino  supplizio.  Ciò 
non  pertanto  monsignor  llario  non  cessò  mai  dall’csercitare 
con  ardore  niaraviglioso  rapostulicu  suo  ministero;  fra  le 
conversioni  da  lui  fatte  in  questo  tempo  non  si  vuole  tacer 
quella  d'un  possente  mandarino;  e per  buona  sorte  il  Ile 
convinto  finalmente  che  l’origine  della  ribellione  non  era 
stata  prodotta  dalla  fede  cattolica,  come  gli  si  eia  fatto  cre- 
dere, in  gennajo  del  1749  pubblicò  un  editto,  con  cui  proibì 
di  perseguitare  i cristiani  ed  i missionari,  ordiiiamlo  ad  un 
tempo  che  nel  regno  s’introducessero  liberamente  quegli 
europei,  dai  quali  fossero  coltivale  le  belle  arti. 

Usando  intanto  l’occasione  propizia  il  vescovo  llario  fece 
riedificare  tulle  le  chiese  e le  abitazioni  dei  niissionarii , che 
erano  state  distrutte;  eresse  inoltre  sette  bealei'j , ossia  case 
di  ritiro  per  le  donzelle  e per  le  vedove,  che  bramavano  di 
vivere  separale  dal  mondo:  sul  finire  del  175U  si  liovavano 
già  queste  in  numero  di  cento,  e col  nome  di  Amatrici  della 
croce  osservavano  sotto  la  di  lui  direzione  la  regola  di  s. 
Agostino.  Mercè  del  suo  ferventissimo  zelo  in  breve  tempo 
fu  iulrodolta  la  cattolica  religione  in  Irenlacinquc  ragguar- 
devoli paesi. 

Ma  la  tranquillità,  che  i gentili  concedevano  al  missionari!, 
fu  turbata  per  le  ingiuste  pretese  dei  domenicani  spagnuoli 
e dei  padri  gesuiti  : avevano  quelli  ceduto  il  distretto  di  Kè 
on  agli  agostiniani,  perché  più  vicino  alla  loro  missione,  e 
% volevano  quindi  ripigliarselo:  i gesuiti  dal  loro  canto  vole- 
vano assolutamente  amministrare  i sacramenti  in  qualsivoglia 
luogo  anche  soggetto  ad  altri  ordini  religiosi. 

A dar  termine  a siffatte  dissensioni  monsignor  llario  non 
trovò  altro  mezzo  che  quello  di  convocare  un  sinodo  in  Lue 
thù)’,  luogo  di  sua  residenza:  essendone  egli  stalo  a voli 
unanimi  eletto  capo  e presidente,  ne  intimò  raperlura  in 
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giorno  di  domenica  nel  suo  oratorio  alla  presenza  di  mon- 
signor Necz,  di  entrambi  i loro  provicarii  generali,  di  tutto 
il  clero  e di  molti  cristiani. 

Nella  prima  adunanza,  che  si  tenne  il  14  giugno  1753, 
furono  nominati  gli  ulBziali  del  sinodo,  cioè  il  promotore, 
il  segretario,  il  maestro  di  ccremonie,  il  predicatore,  il 
procuratore  del  clero,  il  notajo,  il  lettore  delle  istanze  e 
dei  decreti,  e gli  ostiarii:  pubblicossi  il  decreto  di  non  pre- 
giudicare le  ragioni  di  alcuno  : si  lessero  i nomi  di  quelli 
che  trovavansi  presenti  od  avevano  a loro  nome  mandato  un 
procuratore,  ed  infine  fu  intimata  la  prima  sessione  del  si- 
nodo  pel  di  24  dello  stesso  mese,  nel  quale  monsignor  Ilario, 
dopo  aver  cantato  solennemente  la  messa  e comunicato  tutti 
gli  astanti,  fece  in  abito  pontibcale  la  processione,  a cui 
intervennero  due  confraternite  quivi  esistenti,  cioè  quelle 
del  SS.  nome  di  Gesù  e del  Rosario,  non  che  tutte  le  per- 
sone addette  al  clero,  compresi  i catechisti. 

Dopo  ciò  l’oratore  del  sinodo,  che  era  il  sacerdote  Pon- 
zio Lovis,  disse  un’orazione  latina  analoga  alla  cìrcost.anza  : 
cantatosi  quindi  l'inno  dello  Spirito  Santo,  si  adempiè  al 
prescritto  del  Tridentino  concilio,  secondo  il  quale  gli  in- 
tervenuti al  sinodo  sottoscrissero  tutti  l’atto  del  giuramento 
per  la  loro  professione  di  fede.  Si  lessero  gli  alti  del  primo 
sinodo  che  già  s’era  tenuto  nel  Tunkino,  ed  ottenuto  avea 
l’approvazione  della  Santa  Sede:  cominciossi  dappoi  a trat- 
tare dì  una  controversia  con  i domenicani , i quali  volevano 
impedire  la  ristorazione  del  ritiro  delle  suore  amalrici  di 
Cristo,  fondato  in  Ngaoc  dang,  e distrutto  dai  rivoltosi;  e 
terminò  la  sessione  coH’obbligarc  i domenicani  a non  im- 
pedire che  quel  ritiro  venisse  ristaurato. 

Nella  seconda  adunanza,  che  fu  tenuta  nel  primo  giorno 
del  seguente  luglio,  gli  stessi  padri  domenicani  dovettero 
cessare  dalla  pretesa  di  ripigliarsi  il  distretto  di  Kè  on  da 
essi  già  ceduto  formalmente  agli  agostiniani.  Si  deliberò  in- 
oltre di  dividere  quel  distretto  in  due  parli,  c quindi,  per 
amore  della  concordia,  sì  venne  nella  risoluzione  di  asse- 
gnarne la  parte  superiore  ai  padri  di  8.  Domenico,  c la  in- 
feriore a quelli  di  s.  Agostino. 

Nella  penultima  adunanza  si  lesse  la  partizione  dei  dislrctli 
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di  tutta  quanta  la  missione,  dalla  quale  risultò  che  ì preti 
secolari  francesi  avevano  sotto  la  loro  cura  4700  cristiani, 
e che  i gesuiti  ne  avevano  lil,727;  fu  infine  deciso  di  scri- 
vere al  Sommo  Pontefice  per  ottenere  che  fosse  approvata 
una  tal  divisione. 

Nel  giorno  in  cui  si  pose  termine  al  sinodo,  si  deputò 
a portarne  gli  atti  a Roma  per  ottenerne  la  conferma  il  P. 
Lorenzo  provicario  del  vescovo  ch’erane  stato  capo , e pre- 
sidente. 

Una  copia  manuscritta  degli  atti  di  questo  sinodo  già  con- 
servavasi  negli  archivi  parrocchiali  di  s.  Carlo  in  Torino,  e 
trovasi  ora  presso  S.  E.  monsignor  Arcivescovo;  formano 
essi  un  volume  in  foglio  grande  di  duccnto  ottanta  pagine: 
sul  frontispizio  evvi  un  incisione  in  rame  fatta  in  questa 
capitale  dallo  Stagnon  nel  1756,  la  quale  offre  l’immagine 
di  monsignor  llario  con  un  crocifisso  in  mano,  e le  divise 
vescovili  accanto.  Il  volume  termina  con  due  carte  geogra- 
fiche fatte  a mano  , sulle  quali  è designato  tutto  il  territorio 
compreso  nella  missione  del  Tunkino. 

In  principio  dello  stesso  volume  leggesi  una  relazione  , 
dalla  quale  apparisce  che  i gesuiti,  quantunque  invitati  nelle 
richieste  forme,  ricusarono  d’intervenire  a quel  sinodo,  e 
che  perciò  monsignor  llario  si  rivolse  con  parole  molto  ener- 
giche alla  sacra  congregazione  perchè  non  indugiasse  a de- 
cidere sulle  controversie  che  si  agitavano  nel  Tunkino  tra 
gli  Ignaziani,  e tutti  gli  altri  missionari!. 

Nell’assenza  del  P.  Lorenzo  il  vescovo  llario  deputò  a far 
le  veci  del  suo  provicario  il  P.  Adriano  da  s.  Tecla,  ago- 
stiniano scalzo,  nativo  di  Casale  Monferrato;  e si  diede  po- 
scia con  tanto  ardore  a compiere  i doveri  del  suo  aposto- 
lato, che  oppresso  dalle  fatiche  mori  vittima  di  sua  ferven- 
tissima carità  nell’ultimo  giorno  di  marzo  del  1754. 

Grande  fu  il  concorso  dei  fedeli  di  tutta  quella  cstesis-  , 
sima  missione  che  si  condussero  a visitare  il  di  Ini  cadavere  ; 
a tal  che  si  dovette  per  più  giorni  lasciarlo  insepolto.  Le 
esequie  gli  furono  poi  solennemente  eseguite  da  monsignor 
Neez. 

Nel  seguente  (1755)  essendo  giunta  in  Torino  la  notizia 
della  morte  di  così  gran  vescovo,  gli  agostiniani  scalzi  nel 
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giorno  dcilicalo  alla  festa  dis.  llario  celebrarono  nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Carlo  da  essi  ufllziata  un  solennissimo  fu- 
nerale; la  messa  venne  cantata  daU'inclilo  Giovanni  Pietro 
(iosla  abate  dei  ss.  Vittore  e Costanzo,  canonico  teologo 
della  metropolitana , confessore  di  Carlo  Emanuele  111 , e vi 
assistettero  due  suoi  nipoti  pure  di  casa  Costa  , ambidue 
canonici  della  metropolitana,  e tre  sacerdoti  della  stessa 
famiglia,  tutti  parenti  di  monsignor  llario.  Dopo  la  solenne 
messa  il  teologo  Felice  Tempia  canonico  della  congregazione 
del  (iorpus  Domini  recitò  in  onore  di  quel  degnissimo  ve- 
scovo un’elotjuente  orazione  funebre  che  Tu  poi  data  alle 
stampe. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Carlo  in  Torino,  a destra 
del  battistero  che  trovasi  dietro  l'altar  maggiore  , evvi  un 
quadro  ad  olio,  che  rappresenta  monsignor  llario  nell’atto 
di  amministrare  il  battesimo  ad  un  gentile,  con  accanto 
un  diacono  che  gli  porta  la  mitra;  vedesi  appiè  di  esso 
l’arma  di  casa  Costa,  c al  di  sotto  sta  una  lunga  iscrizione 
latina  , che  accenna  i principali  fatti  di  cosi  celebre  mis- 
sionario. 

Pkssione,  membro  di  Chicri;  anticamente  era  munito  di 
un  castello  che  in  vetusti  documenti  vien  detto  Caslrum 
Palinnum.  Una  carta  di  concambio  del  1054  lo  denomina 
Pacìaiinm.  Addì  26  d’ottobre  del  1566  il  vicario  di  Chieri 
mandava  agli  abitanti  di  Pessione  l'ordine  di  custodire  giorno 
e notte  il  loro  castello-  in  quest’atto,  e negli  altri  dei  se- 
coli posteriori  è sempre  chiamato  Caslrum  Pecioni. 

Prssor.Lio,  luoguccio  situato  nella  valle  di  Ussone:  fu 
compreso  nel  marchesato  di  Gorrino;  la  sua  lontananza  da 
Alba  è di  dodici  miglia. 

PETIT-BOUMAND  {lìornans  iiiferior),  com.  nel  mand.  di 
Bonneville,  prov.  del  Fossignl,  dioc.  d’Annccy,  div.  di  Sa- 
voja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  ìntend-  prefett.  ipot. 
insm.  e posta  di  Bonneville. 

Fu  feuilo  dell'abbazia  di  Entremont  II  suo  nome  proviene 
dalla  voce  celtica  boni  e , imlieante  confine,  limite;  diffatto 
questo  luogo,  come  pure  il  Grand-Bornand  (vedi)  sono  i 
due  confini  delle  due  provincic  del  Fossignl  e del  Genevese, 
e insieme  i due  principali  villaggi  situati  su  la  stessa  linea 
dei  due  torrenti  denominati  anche  Les  Poriies. 
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Trovasi  ad  ostro  da  Bonncville,  sulla  strada  che  da  questa 
città  mette  al  Grand-Bornant;  la  superGcie  del  suo  territorio 
è di  giornate  15,467. 

È distante  due  ore  ed  un  quarto  di  cammino  da  Bonne- 
ville,  cinque  da  Peillonex  e da  Marceliaz,  quattro  e mezzo 
da  Montsaxonex,  Marignicr,  Faticigny,  Contamine  sur  Arve 
e Brison , tre  ore  da  Cóle  d’iiyot,  da  Ayre  e da  S.  Etienne, 
ed  un’ora  da  Entremont. 

Vi  passa  il  torrente  Bornes  {vedi),  il  quale  nelle  sue  escre- 
scenze arreca  gravissimi  danni  alle  circostanti  campagne. 

La  valle  che  prende  il  nome  da  questo  villaggio  va  nella 
direzione  da  ostro  a borea  a terminare  in  una  gola  strettis- 
sima nella  pianura  che  giace  dirimpetto  a Bonncville.  Risa- 
lendo questa  gola  pel  tratto  di  un’ora  di  cammino,  la  valle 
si  fa  gradatamente  più  ampia;  ma  la  sua  maggiore  larghezza 
non  è che  di  un  mezzo  miglio.  Elevatissimi  balzi  popolati  di 
piante  cedue,  e massime  di  faggi  e di  abeti  si  adergono  fla 
ambi  i lati. 

Il  territorio  è in  generale  assai  ferace,  ed  offre  molte 
buone  pasture,  la  cui  mercè  si  possono  alimentare  nume- 
rose mandre.  Il  maggior  commercio  degli  abitanti  si  è quello 
del  bestiame,  del  burro,  dei  caci,  del  carbone,  ed  anche 
degli  utensili  in  legno,  cb’essi  fanno  durante  l’inverno,  e 
vendono  sui  mercati  di  La-Roche  e di  Geneva. 

Nella  viilata  di  Beffay , compresa  in  questo  comune  , sulla 
strada  che  conduce  a s.  Laurent,  trovasi  una  sorgente  d’acqua 
termale,  di  cui  i terrazzani  del  Petit -Bornand  e dei  luoghi 
circonvicini  fanno  profìcuo  uso  in  diversi  casi  di  malattie. 
Alcuni  avanzi  di  antiche  muraglie  fanno  congetturare  che 
ivi  già  fosse  uno  stabilimento  di  bagni. 

Una  miniera  di  carbon  fossile  vi  fu  scoperta  nell’anno  1782; 
fu  coltivata  nel  1786  sotto  la  direzione  del  sig.  Allamand 
di  Losana.  Essa  mostrasi  sotto  la  forma  di  uno  strato  incli- 
nato da  55  a 60  gradi,  della  spessezza  di  cii«a  un  metro, 
e frapposto  al  calcareo  bituminoso.  La  sua  situazione  fa  sì, 
che  riesce  facile  il  dividerlo  in  masse,  atte  ad  essere  colti- 
vale col  metodo  dei  grailini.  Oltre  a ciò  trovandosi  questa 
miniera  assai. vicina  all’Arvo  cd  alla  strada  di  Ginevra,  lo 
spaccio  sarebbe  agevole,  c si  otterrebbe  da  tale  coltivazione 
un  ramo  d’industria  assai  profìcuo  per  la  provincia. 
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La  chiesa  parrocchiale  è sotto  l’invocazione  di  s.  Pietro 
apostolo. 

Popolazione  2020. 

Cenni  biograflei.  Il  Petit- Bornand  nieritainente  si  onora 
dei  seguenti  insigni  personaggi: 

Fichet  Guglielmo,  dottore  di  Sorbona;  insegnò,  durante 
vent'anni , successivamente  la  retlorica,la  filosofìa  e la  teo- 
logia nell'università  di  Parigi,  della  quale  fu  nominalo  ret- 
tore nel  1467.  Per  le  sue  cure  fu  stabilita  la  prima  tipo- 
grafia in  quella  capitale.  Il  cardinale  Bassarione  conoscendo 
ì talenti  e la  svariatissima  dottrina  del  Fichet,  lo  condusse 
a Roma,  ove  il  sommo  pontefice  Sisto  IV  lo  fece  suo  ca- 
meriere secreto  e suo  penitenziere.  Il  Giberl  lo  pareggiò  ad 
Isocrate,  e disse  che  il  re  Luigi  XI  si  valse  della  sua  elo- 
quenza nei  più  rilevanti  affari. 

Di  Guglielmo  Fichet  si  hanno  le  seguenti  opere: — Guil~ 
ìelmi  Ficheti  Alnelani.  Rheloricorum  libri  111  j accidit  eiu- 
sdem  Ficheti  panegyricus  a Roberto  Gaguino  versibus  coni- 
positus.  In  Parisiorum  Sorbona,per  Ulricum  Gering , ]Uar- 
tinum  Crantz,  et  JUichaelem  Triburger  an.  1471,  in  4.°: 
quest’edizione  è molto  rara,  e preziosa.  — Guillelmi  Fi- 
cheti doctoris  theologi  Parisiensis  epistolae  V in  Sorbona  in 
4.  — lìlustriss.  Priìicipibus  Amedeo  Sabaudiae  duci,  eiu- 
sgue  fratribus , Guillelmns  Fichetus  patria  iSabaudus,  salutem 
plurimam,  plurimoque  cum  honore  mittit:  manuscritto  già 
deposto  nella  biblioteca  dell'Università  di  Torino:  esso  è un 
compendio  delia  storia  della  Savoja,  e contiene  un’esorta- 
zione a’ suoi  sovrani  di  unirsi  agli  altri  principi  d'Italia  con- 
tro i turchi. 

Fichet  Mammerto,  della  distinta  famiglia  del  precedente, 
fu  anch’egli  dottore  di  Sorbona , e poi  vescovo  di  Ebron , 
e suffraganeo  del  vescovo  di  Gcneva  nelPanno  1470. 

Fichet  Alessandro,  celebre  predicatore,  e teologo;  nac- 
que nel  1589:  vestì  l’abito  degli  ignaziani:  insegnò  la  ret- 
torica  in  Leone;  cessò  di  vivere  in  Ciambcrl  nel  1G60.  Si 
hanno  della  sua  dotta  penna  : /'(luus  pa/rum,  Lugduni  1615. 
Quest’opera  contiene  i più  bei  tratti  di  eloquenza  dei  santi 
padri  greci , e latini.  Chorus  poelarnm  cìassicorum,  ac  mu- 
scum  po'élicum , Lugduiii  1616:  Corpus  omnium  poelaruin 
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latinorum,  Generae  1627;  Arcana  sludiorum , seti  bibliotheca 
universalis  seientiarum,  Lugduni  1649:  Vita  Sancii  Ber- 
nardi a Mentitone:  Vie  de  la  Mère  de  Chantal-,  Lìonl642: 
La  victoire  de  l’Eglise  sur  les  prélendus  Rcformès-,  Lioti 
1658;  Preuves  de  la  réalilé  dii  eorps  de  J.  C.  dans  le  sa- 
crement  de  l'Aiitel:  L’Amphion  sacri,  ossia  raccolta  di  poe* 
sic  divotc. 

Lasciò  vari!  manuscritti , che  si  proponeva  di  mandare 
alla  luce,  cioè  — La  Vie  de  la  mère  de  Blonag,  siipé- 
rieiire  de  la  Visilalion.  — Commentaire  sur  l'écriture  sainle: 
— La  Chaire  de  J.  C.  eouronne , soit  sermons  pour  l’avent , 
et  le  earéme,  3 voi.  Il  Grillct  afferma  che  questo  erudito 
f;esuita  fu  ajutatore  del  Guichenon  nelle  sue  ricerche  sul- 
l’istoria della  Savoja. 

Caul^  Gian  Luigi,  segretario  di  stato,  e consigliere  di 
finanze:  fu  versatissimo  nella  giurisprudenza  , e molto  pe- 
rito della  storia.  Il  duca  Carlo  Emmanuele  li  per  ricompen- 
sare il  suo  merito,  e quello  de’ suoi  fratelli,  li  aggregò  al- 
l’alta nobiltà  di  Savoja  con  lettere  patenti  del  30  agosto  1658. 

PETIT-COEUR  ( Corium) , com.  nel  mand.  di  Moutiers, 
prov.  e dioc.  di  Tarantasia,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato 
di  Savoja,  intcnd.  prefett.  ipot.  insin.  e posta  di  Moutiers. 

Sorge  a levante  di  Notre-Dame  de  Brian^on  sui  torrenti 
Merderet,  e Naves.  Il  comune  è composto  di  cinque  bor- 
gate, che  sono  Petit-Coeur  capoluogo,  La-Cuedrai,  Les- 
Pcrettes,  Ma-Motte,  Le-Carre. 

L’estensione  del  suo  territorio,  che  presenta  un  piano 
inclinato,  è di  ettari  304. 

, Al  disopra  del  capoluogo  si  vedono  le  vestigio  di  antiche 
torri. 

Il  comune  è distante  due  miglia  da  Moutiers. 

La  parte  più  elevata  del  comune  olTie  boschi  popolati  di 
qucrcic;  il  centro  coltivasi  a viti,  ed  a campi,  la  parte 
bassa  presenta  fertili  praterie  che  si  possono  agevolmente 
irrigare. 

Presso  la  villata  superiore  vedesi  una  piccola  foresta  di 
abeti. 

, La  situazione  del  paese  è dappertutto  assai  ridente,  ed 
amena.  Gli  abitanti  fanno  buone  ricolte  di  cereali,  uve, 
28  Diiion.  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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noci, e di  altre  frulla,  come  pure  di  fieno  di  buona  qualità. 

Vi  esistono  una  piccola  chiesa  , ed  un’abitazione  pel  sa- 
cerdote che  la  ulfizia;  ina  tale  chiesa  non  viene  conside- 
rala che  come  semplice  cappella,  perchè  il  comune  nelle 
cose  spellanti  al  divin  cullo  trovasi  riunito  a quello  di  Grand- 
Coeur. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  assai  vigorosi,  solerti  c pacifici. 

Popolazione  210. 

PETTENASCO  (PelUnascum)f  com.  nel  mand.  di  Orla, 
prov.  dioc.  e div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale, 
inlend.  gen.  prefelt.  ipot.  di  Novara,  insin.  e posta  di  Orla. 

Sorge  a tramontana  di  s.  Giulio  d’Orta  , in  riva  al 
-ban»,  sulla  strada  provinciale:  molto  ridente  é l’aspetto  di 
questo  villaggio,  che  offre  molle  pulite  case,  e di  cui  sono 
assai  comode  le  vie. 

Gli  è unita  la  villata  di  Crabia,che  gli  sorge  nel  lato  bo- 
reale. 

Vi  si  vede  una  piazza  dirimpetto  alla  chiesa  parrocchiale. 

Il  comune  è distante  un  miglio  da  Orla,  e miglia  dicia- 
nove  da  Novara. 

Delle  sue  strade  comunali  una  verso  levante  conduce  al 
luogo  di  Carcegna,  cd  a quelli  di  Miasino,  ed  Armeno; 
un’altra  verso  borea  passando  per  la  frazione  di  Crabia  per- 
viene ad  Omegna.  Evvi  inoltre  una  via  particolare  con  peso 
di  pubblica  servitù,  la  quale  verso  mezzodì  scorge  ad  Orla 
costeggiando  il  Vrbaao , e serve  anche  al  pedone  postale 
per  recarsi  ad  Omegna,  quando  il  lago  è in  burrasca. 

Nel  lato  orientale  del  comune  scorre  un  torrente  che 
chiamasi  il  Pescone;  esso  tragittasi  col  mezzo  di  ponti  in 
• legno,  e di  cotto.  Ha  la  sua  origine  nelle  alpi  dette  del 
Mergozzoloj  discende  precipitoso  da  quelle  alpi  nella  dire- 
zione verso  ponente,  interseca  il  territorio  di  Agrano,  viene 
serpeggiando  a lambire  Pctlenasco,  e va  a scaricarsi  nel 
lago  verso  mezzodì.  Il  suo  corso  è di  otto  miglia  circa;  serve 
ad  irrigare  i prati,  e a dar  molo  a niolini. 

Nel  torrente  Pescone  in  certi  determinali  tempi,  e sin- 
golarmente nelle  piene  di  ottobre,  e di  novembre,  si  pe- 
scano grosse  trote  di  ottima  qualità  ; la  qual  pesca  è di 
privala  ragione  di  questo  comune. 
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Secondo  una  locai  tradizione  già  sorgeva  in  questo  luogo 
un  grandioso  palazzo,  che  avrebbe  servito  di  villeggiatura 
airimperatore  Ottone  I;  secondo  la  stessa  tradizione  quel 
palazzo,  a cui  era  dato  il  nome  di  Villa , sarebbe  state  som- 
merso nel  Verbano  in  occasione  dì  un  terremoto. 

Si  pretende  eziandio  che  un  terribile  incendiogià  distrug- 
gesse tutto  il  villaggio  di  Pettenasco , e consumasse  tutti 
gli  antichi  documenti  che  si  conservavano  negli  archivi  co- 
munali. 

Popolazione  831. 

PETTlNEiNGO  ( Peclineneum) , com.  nel  mand.  di  Bioglio, 
prov.  e dioc.  di  Biella,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piemonte,  intcnd.  prcfett.  ipot.  dì  Biella  , insin.  e posta  di 
Bioglio. 

Trovasi  a greco  da  Biella;  è diviso  in  varii  quartieri:  la 
sua  positura  tuttoché  montuosa  è amena  c ridente. 

Confina  coi  territOrii  di  Zumaglia,  Bioglio,  Camandona, 
cd  Andorno:  è distante  due  miglia  dal  capoluogo  di  man- 
damento, e tre  e mezzo  da  quello  di  provincia. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  che  dalla  città  di  Biella 
contìnuamente  salendo  verso  levante  conduce  a Varallo. 

Nel  lato  di  tramontana  vi  scorre  il  torrente  Strona,  cui 
soprastà  un  ponte  di  cotto:  nel  lato  occidentale  passa  il  rivo 
Tamarone  che  è fecondo  di  trote,  c va  a scaricarsi  nello 
Strona. 

Dei  varii  colli,  ond’è  circondato  da  tre  partì  il  comune, 
evvi  quello  che  chiamasi  Peccia,  ed  è ricco  di  pascoli,  che 
nell’estiva  stagione  alimentano  molte  bestie  bovine,  ed  al- 
cune pecore. 

Il  territorio  oltre  gli  abbondanti  fieni,  ed  i cercali  in  di- 
screta quantità,  produce  in  copia  ottime  castagne,  ed  altro 
frutta.  Quasi  tutti  i terrazzani  di  Peltinengo  si  applicano  a 
farestofie  in  lana,  e massime  a fare  calzette,  bonetti,  guanti, 
ed  altri  oggetti  in  maglia,  che  si  smerciano  non  solo  in 
questa,  e nelle  contermine  provincìe,  ma  eziandio  nel  du- 
cato di  Savoja,  e nel  regno  di  Francia. 

La  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  prevostura  è antica, 
vasta,  cd  assai  bella:  ha  davanti  un  grandioso  vestìbolo:  i 
i titolari  ne  sono  l’apostolo  s.  Giacomo  Maggiore,  e il  pro- 
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tomartire  a.  Stefano.  Molto  elevato,  ed  elegante  nc  è il  cam- 
panile, tutto  di  pietre  lavorate.  Nei  primi  giorni  di  gennajo 
vi  si  celebra  un  ottavario  in  suflfragio  dei  fedeli  defunti, 
con  discorso  analogo  in  ciascun  dì,  a cui  intervengono  mol- 
tissimi devoti  anche  dai  paesi  circonvicini.  Vi  esistono  due 
confraternite;  una  nella  stessa  parrocchiale,  e l'altra  nella 
chiesa  di  s.  Rocco,  posta  nel  quartiere  detto  della  piazza. 
Sul  finire  del  secolo  scorso  contavansi  nel  comune  altri  nove 
tempietti,  sparsi  nei  diversi  cantoni,  c tutti  provveduti  di 
proprio  cappellano. 

Gli  abitanti  respirando  un’aria  molto  salubre,  sono  per 
]o  più  di  complessione  robusta  e di  mente  svegliata. 

Popolazione  2570. 

Cenni  storici.  Pellinengo  anticamente  trovavasi  compreso 
neireslesissima  contea  di  Vercelli.  Quantunque  di  questo 
villaggio  non  si  abbiano  memorie  anteriori  al  secolo  xii, 
ciò  nondimeno  il  suo  nome  latino  Pelinancnin  fece  conget- 
turare gli  eruditi  che  sia  esso  molto  più  antico. 

Fu  cretto  in  contado  a favore  dei  Majni. 

Petlinengo  si  onora  dei  seguenti  personaggi: 

Cossa  Stanislao,  nato  il  21  settembre  1612 , abbracciò  la 
regola  carmelitana  in  Vercelli,  e fu  ivi  eletto  a professore- 
di  teologia:  morì  in  Torino  il  28  marzo  1648:  lasciò  ma- 
noscritto un  poemetto  di  argomento  ascetico. 

Facio  Giambattista,  dottore  in  teologia,  fu  parroco  della 
metropolitana  di  Torino,  c vicario  di  corte,  dopo  essere 
stato  vicario  del  vescovo  di  Biella -.cessò  di  vivere  nell’ago- 
sto del  1784. 

Un  altro  Facio  Giambattista  nel  1749  era  canonico  della 
collegiata  di  Biella,  ed  intervenne  al  sinodo  di  Vercelli  ce- 
lebrato a quel  tempo. 

Scrratrice  Gregorio,  carmelitano,  nacque  in  Pettinengo 
nel  1745:  fu  consultore  del  sant’ofTicio,  revisore  dei  libri, 
e provinciale  del  suo  ordine  nel  1790:  mancò  ai  vivi  nel 
1805:  lasciò  roanuscritlo  un  suo  quaresimale:  nel  1777  met- 
teva alla  Ilice  in  Vercelli  due  volumi  di  orazioni  panegiriche. 

PEVERAGNO  [Piperanium),  capoluogo  di  mandamento 
nella  prov.  e div.  di  Cuneo,  dioc.  di  Mondovl.  Dipende  dal 
senato  di  Piemonte,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Cuneo,  insin. 
di  Chiusa.  Ha  un  uffizio  di  posta. 
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Giace  alla  sinistra  del  fiume  torrente  Josn»,  o Liosna , 
che  ha  principio  nel  vicino  monte  di  Bisalta,  o Bislmalta  , 
a scirocco  da  Cuneo:  trovasi  in  un  piano  inclinalo,  alle 
falde  dell’anzidetto  monte,  dal  quale  e dalle  colline  chia> 
mate  dui  Ferrante,  s.  Giorgio,  e Fallonico,  vien  chiuso  «onic 
in  un  anBteatro  aperto  solamente  verso  greco. 

Gli  è unita  una  frazione,  che  appellasi  la  borgata  de'  Prati 
de’  Buoni,  posta  in  luogo  alpestre,  ov'esiste  una  chiesa  suc- 
cursale. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetto  il  solo  comune 
dì  Beìnetie. 

La  montagna,  che  forse  fu  denominata  Bisalta,  perchè 
forma  due  vertici  uno  sopra  dull’altro  in  forma  bicorne, 
sorge  in  fronte,  e ad  ostro  di  questo  comune.  Essa  per 
riguardo  airagricoltura , si  può  dividere  in  quattro  zone, 
di  cui  la  prima  è arabile;  la  seconda  verdeggia  di  castagni 
fruttiferi;  la  terza  è popolata  di  faggi,  avellani,  c castagni 
selvatici,  costituenti  le  selve  comunali;  la  quarta  è in  parte 
destinata  a pascoli,  ed  in  parte  non  offre  che  nude,  ed  in- 
feconde roccie.  Le  due  prime  zone  sono  sufficientemente 
feraci;  nelle  altre  la  fertilità  va  gradatamente  scemando  a 
misura  che  si  ascende  verso  le  cime  della  montagna. 

I colli  sono  ameni,  ed  assai  produttivi;  quello  di  8.  Gior- 
gio coltivasi  particolarmente  a viti,  le  quali  forniscono  vini 
che  chiamansi  neretti,  e che  alquanto  invecchiando  rie- 
scono buoni,  e salubri. 

Quattro  ne  sono  le  vie  comunali;  una  della  lunghezza, 
sino  al  confine  del  territorio,  di  metri  4148,  scorge  a Cuneo; 
un'altra  di  metri  2107  tende  a Chiusa;  la  terza  vi  corre  pel 
tratto  di  metri  1955;  l’ultima,  cioè  quella  per  a Beinelte, 
è di  metri  3677:  si  trovano  tutte  in  lodevole  stato,  e sono 
comodamente  rotabili. 

Peveragno  è distante  due  miglia  da  Beinette,  e quattro 
da  Cuneo. 

il  suolo  è irrigato  dalle  acque  di  tre  torrenti:  uno  di  essi 
detto  il  Bedale  tragittasi  col  mezzo  di  quattro  ponti  in  mu- 
ratura; gli  altri  col  mezzo  di  acconci  pedali:  le  loro  acque 
sono  povere  di  pesci,  e non  contengono  che  in  ben  poca 
quantità  gamberi,  e strigli. 
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La  superfìcie  del  lerrilorio  che  trovasi  in  pianura,  o per 
dir  meglio  in  piano  inclinato, è suffìcicntemcnlc  produttiva 
di  fromento,  segale,  granturco,  avena,  fieno,  c trifoglio. 
Nel  tratto  che  chiamasi  di  Prato-vecchio  fanno  buona  prova 
le  civaje,  le  patate,  i gelsi,  le  viti,cd  i castagni  fruttiferi. 

Gli  abitanti  smerciano  una  quantità  notevole  di  U-g.name 
da  ardere,  c da  costruzione.  1 poggi,  e le  valli  sommini- 
strano pure  in  discreta  quantità  segale,  orzo,  patate,  fieiiu, 
e castagne. 

La  popolazione  è anzi  addetta  all'agricoltura , che  al  traf- 
fico, vende  il  soprappiù  delle  sue  derrate,  e massime  del 
fieno,  della  paglia,  delle  castagne,  e della  legna  nel  luogo 
di  Boves,  e nella  città  di  Cuneo:  le  bestie  bovine,  ed  i 
majali  formano  anche  oggetto  considerevole  del  loro  attivo 
commercio. 

Alcuni  poggi  contengono  pietra  da  calce  di  ottima  qua- 
lità: sul  Bisimalta  esistono  due  cave  di  lavagne,  proprie 
della  comunità  di  Peveragno;  ed  evvi  pure  una  cava  di 
pietra  da  taglio,  la  quale  è di  spettanza  privata. 

Nella  regione  di  Monte-Fallonico,  in  un  castagneto  molto 
elevato  si  rinviene  marmo  bigio  scuro:  la  sua  tinta,  quasi 
nera, è talvolta  macchiata  da  venuzze  traenti  al  giallognolo. 
Oltre  all’essere  capace  di  ottima  levigatura,  e al  servire 
perciò  agli  ornamenti  architettonici,  porge  un’ottima  calce 
idraulica. 

Peveragno  novera  due  parrocchie;  una  sotto  il  titolo  di 
s.  Maria  maggiore,  l’altra  sotto  quello  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista. Sono  entrambe  di  moderna  costruzione,  c di  dorico 
stile.  La  prima  è a tre  navate,  la  seconda  presenta  la  figura 
di  una  croce  greca.  Il  cimiterio  recentemente  costrutto, 
giace  nella  prescritta  distanza  dall’abitato;  ed  ha  un’ampiezza 
rispondente  al  numero  della  popolazione. 

Vi  usistono  un  ospedale,  ed  una  congregazione  di  carità, 
opere  di  pubblica  beneficenza  ivi  riunite. 

Tra  le  manifatture  se  ne  possono  notar  due  del  cotone, 
le  quali  si  chiamano  dei  Temiti. 

Nel  capoluogo  si  vedono  quattro  piazze;  una  detta  Pa- 
sebero,  l’altra  Paschetta,  la  terza  Paschetto,  elaquarlaPisterna. 

Oltre  le  due  chiese  parrocchiali  vuol  essere  rammentata 
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quella  di  Nostra  Donna  del  Borgato,cui  è annessa  una  fab-. 
brica  destinata  per  gli  esercizii  spirituali,  che  annualmente 
si  fanno  a prò  di  dodici  poveri.  Questa  chiesa  è posta  sur 
un  poggio  discosto  un  miglio  dal  capoluogo. 

Alla  falda  di  una  collina  già  sorgeva  un  convento  di  do* 
rocnicani:  della  sua  chiesa  ora  distrutta  se  ne  cominciava  la 
fabbricazione  nel  147tì,  e veniva  essa  dipinta  nel  1487  dal 
valente  pittore  Mazzucchi. 

Nei  tempi  andati  vi  sorgevano  quattro  castelli,  di  cui 
uno  era  sul  poggio  di  Casteivccchio,  l’altro  sul  monte  Cal- 
vino, il  terzo  sul  colie  ili  s.  Giorgio,  c l’ultimo  sul  vertice 
dì  un  monticello  posto  neU'agro  di  Forfìce.  Del  primo,  e 
del  quarto  si  vedono  ancora  i ruderi  , del  secondo,  e del 
terzo  non  sì  ha  che  la  sola  memoria. 

Rimane  tuttavia  il  palazzo,  ove  risiedeva  l’ultimo  feuda- 
tario, che  ora  è posseduto  da  un  privato. 

Si  tengono  annualmente  due  fiere;  una  detta  di  s.  Andrea 
si  fa  nel  primo  giorno  di  dicembre,  l’altra,  che  chiamasi 
della  Madonna  di  settembre,  ricorre  nel  lunedi  dopo  la  do- 
menica infra  l’ottava  della  Natività  di  M.  V. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  vigorosa  complessione , 
di  buona  indole  e di  mente  svegliata. 

Popolazione  6090. 

Cenni  storici.  Egli  è probabile  che  questo  villaggio  già 
esistesse,  quando  fiorivano  il  cospicuo  municìpio  romano  del 
non  lontano  Boves,  ed  il  più  vicino  luogo  di  Vagenna  Su- 
periore, che  era  il  principale  della  tribù  de’Bagenni  dopo 
Bene. 

L’antica  villa  di  Forfice, primamente  compresa  nel  distretto 
del  municipio  di  Boves,  trovavasi  alla  breve  distanza  di  tre- 
quarti di  miglio  da  Peveragno,  alia  sinistra  del  Liosna,  poco 
lungi  dalle  radici  del  Bisiraalta,  ove  s’incontra  la  cappella 
di  s.  Pietro,  che  ritiene  il  nome  di  parrocchia  di  Forfice, 
donde  camminando  alquanto  verso  ponente  si  perviene  al- 
l’alto, acuto  monticello,  nella  cui  sommità  sorgeva  il  castello 
di  Forfice,  che  era  munito  di  valide  fortificazioni  e molto 
importante. 

Nella  campagna  di  Forfice  si  rinvenne  un  bassorilievo  coU 
l’iscrizioae:  vibius  . veamonius  . iemnu  . fU  . caiius  . macca  . 
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enuania  . u.vor  . fili  . posuerunt  . ttierilo.  Esso  è ancor  menzio* 
nato  come  castello  e curie  in  una  bolla  di  Eugenio  111  del 
1 155  j e venne  infeudato  collo  stesso  nome  ad  iin  Raimondo  de 
Forficc  nel  1215.  Un  diploma  dclTìmperatore  Enrico  del  1511 
ne  fa  pure  menzione  come  di  luogo  e di  castello  ragguar- 
devole a quel  tempo;  e vediamo  che  nel  1549  se  ne  con- 
fermava l’infeudazione  ad  un  Antonio  de  Forficibus  col  titolo 
di  caslrutn  et  villa. 

Pare  che  ne  accadesse  la  distruzione  non  molto  tempo 
dopo;  perocché  nella  dedizione  delle  terre  circonvicine  fattasi 
al  conte  di  Savoja  nel  1582,  non  se  ne  fa  più  il  menomo 
cenno,  e solo  rimane  al  luogo  distrutto  il  nome  de’ Tetti  di 
Forfice. 

Gli  abitanti  di  Forfice  dopo  la  distruzione  del  loro  paese 
Tennero  a rifugiarsi  nella  vicina  terra  di  Peveragno,  ove  si 
vide  scolpito  in  pietra  lo  stemma  gentilizio  dei  signori  For- 
fici,  la  cui  stirpe  antichissima  e nobilissima  si  estinse  nel 
principio  del  secolo  xvni. 

i terrazzani  di  Peveragno,  tiranneggiati  anch’essi  dai  loro 
signori,  entrarono  nella  congiura  di  altri  vicini 'paesi , e li 
trucidarono:  per  sottrarsi  poi  alla  vendetta  del  marchese  di 
Saluzzo,  concorsero  aU’edifìcazionc  di  Cuneo , c ne  seguirono 
le  vicende  sotto  ai  provenzali,  ai  marchesi  di  Saluzzo  ed  ai 
Visconti.  La  regina  Giovanna  nel  1579  diede  il  luogo  di  Pe- 
veragno al  principe  d’Acaja.  Il  duca  Emanuele  Filiberto  lo 
eresse  in  contado  a favore  della  casa  Grimaldi  di  Doglio,  i 
quali  dallo  stesso  Duca  ebbero  eziandio  con  titolo  comitale 
il  feudo  di  Boves. 

Peveragno  si  onora  dei  seguenti  personaggi  : 

Il  generale  Federico  Campana,  il  cui  valore  meritò  gli  en- 
comi! dell’imperatore  Napoleone. 

Il  teologo  Giordana  già  professore  di  teologia  in  Mondovl. 

Il  commendatore  Dottassi,  peritissimo  delle  leggi  e prefetto 
in  Alessandria. 

In  tempi  da  noi  più  lontani  fiorirono  un  Jacopo  Abate, 
giureconsulto  e consigliere  appo  l’augusta  casa  di  Savoja. 

Abate  Gioan  Maria,  che  si  distinse  nella  carriera  militare 
e pervenne  al  grado  di  generale  sotto  Emanuele  Filiberto. 

Fra  i viventi  si  hanno  a noverare  Gioanni  Maria  Re  abate 


Dfgitized  by  GocJgIe 


PEZZANA.  429 

mitrato,  e l'egregio  sacerdote  Bartolommeo  Pricro,  professore 
di  eloquenza  greca  nella  regia  iiniversilii  di  Torino:  di  questo 
dotto  personaggio  abbiamo  un’eccellente  traduzione  di  una 
classica  opera  greca. 

PEZZATA  (Peliaiia),  com.  nel  mand.  di  Stroppiana,  prov. 
e dioc.  di  Vercelli , div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Vercelli,  posta  di 
Stroppiana. 

Giace 'in  pianura  ad  ostro  da  Vercelli,  da  cui  ò lontano 
quattro  miglia.  Di  sole  due  miglia  è la  sua  distanza  dal  capo 
di  mandamento. 

Sei  ne  sono  le  comunali  strade,  e tendono  la  prima  a 
Vercelli,  la  seconda  a Stroppiana,  la  terza  a Caresana,  la 
quarta  a Prarolo  , la  quinta  a Balestro,  l’ultima  a Rosasco: 
la  loro  lunghezza  non  eccede  i due  miglia. 

Il  territorio,  bagnato  dalie  acque  della  roggia  Valgioja 
propria  dell’ospedal  maggiore  di  Vercelli,  produce  in  copia 
cereali  e riso,  di  cui  vendesi  il  soprappiù  sui  mercati  del 
capoluogo  di  provincia. 

L’antica  parrocchia  fu  pienamente  ricostrutla  nel  1834 , 
e rappresenta  una  croce  greca;  s.  Eusebio  ne  è il  titolare. 
Evvi  un’altra  chiesa  per  uso  di  confraternita.  Il  cimiterio 
trovasi  nella  prescritta  distanza  dall’abilato. 

Una  congregazione  di  carità  provvede  ai  bisogni  degli  in- 
digenti. 

' I terrazzani  di  questo  villaggio  sono  per  lo  più  di  buona 
complessione  e di  lodevol  indole. 

Popolazione  2340. 

Cenni  atoriei.  Ingone  vescovo  di  Vercelli  nella  seconda 
metà  del  secolo  x altamente  dolevasi,  che  i feroci  ungari 
avessero  orrendamente  devastato  il  luogo  di  Pczzana  e pa- 
recchie altre  terre  della  sua  diocesi. 

L’imperatore  Corrado  con  diploma  del  1028  dava  l’inve- 
stitura di  Pezzana  e di  varii  altri  paesi  al  conte  Vallone  di 
Casale,  che,  secondo  il  Modena,  fu  lo  stipite  dei  signori  di 
Buronzo. 

Lo  ebbero  finalmente  in  feudo  con  titolo  comitale  i Sic- 
cardi  di  Torino. 

Nativo  di  Pezzana  fu  il  padre  Girolamo  dell’ordine  di  s. 
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Domenico,  di  cui  fece  onorcrolmente  menzione  il  Rossollo: 
fu  egli  invero  peritissimo  delle  lettere  umane  e divine,  e 
scrisse  un  libro  di  epigrammi  e di  e|iitafli. 

PIANA  {Plana),  com.  nel  mand.  di  Dego,  prov.  e dioc. 
d’Acqui,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale, 
intend.  prefett.  ipot.  di  Acqui,  insin.  e posta  di  Dego. 

Trovasi  alla  destra  del  piccolo  Bormida  e ad  ostro  da  Acqui: 
gli  appartengono  cinque  viilate  e sette  ampi!  cassinali:  quelle 
sono  Praje,  Villa,  Borgo,  Molino  e Monte;  i cassinali  sono 
Bracchi,  Blandi,  Pera,  Clieilini,  Porri  e Val  di  Piana. 

Confina  a borea  con  Cagna  c Merana , a levante  con  Dego 
e Spigno,  ad  ostro  con  Dego,  a ponente  con  Brovida  e s. 
Giulia. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  che  verso  mezzodì  conduce 
a Dego  pel  genovesato  c verso  mezzanotte  scorge  a Merana 
per  l’alto  Monferrato:  fu  essa  costrutta  dal  governo  francese 
nell’anno  1809. 

Le  più  considerevoli  strade  comunali  sono  due:  la  prima 
spiccasi  dalla  via  provinciale , ascende  sul  monte  detto  della 
Villa , lo  attraversa  da  levante  a ponente  e conduce  alla 
frazione  detta  la  Villa , cd  indi  a diversi  cassinali.  L'altra 
denominata  di  Val  di  Piana  comincia  pure  dalla  strada  prò* 
vinciale,  e serpeggiando  per  la  vallata  scorge  da  levante  a 
ponente  sul  confine  di  Lodisio. 

Piana  è distante  due  miglia  da  Merana,  tre  da  Dego  e 
quindici  da  Acqui. 

Il  Bormida  vi  è valicato  da  un  ponticello  in  legno:  un  rivo 
detto  di  Val  di  Piana,  venendo  da  Cagna  c soleando  questa 
valle,  va  a scaricarsi  nel  Bormida:  esso  è attraversato  dalla 
strada 'provinciale  per  mezzo  di  un  ponte  in  pietra  tagliata, 
che  fu  costrutto  a spese  della  provincia  l'anno  1823  sul  di- 
segno di  un  distinto  allievo  del  celebre  cavaliere  Mosca. 

. Da  colline  del  territorio  scaturiscono  due  rigagnoli , detti 
uno  Lavandaro,  l’altro  della  Chiapella:  vanno  entrambi  ad 
ingrossare  il  Bormida,  che  quivi  é assai  fecondo  di  balbi, 
scaglioni,  boghe  c di  altri  pesci  d’inferior  qualità. 

In  seno  al  Bormida,  presso  ai  confini  di  Dego,  formasi 
un  lago,  il  quale  penetrando  per  l’estensione  di  un  irabuccho 
entro  uno  scoglio,  che  sporge  altrettanto  sul  fiume,  contiene 
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una  grande  qiiantilà  di.  grossi  pesci  delle  specie  suindicate. 
Questo  lago  detto  anticamente  Papalino,  chiamasi  ora  di 
Zagaglia. 

L’unico  colle  degno  di  menzione  si  è quello  che  appellasi 
Foresto:  fiancheggia  la  strada  provinciale,  e si  estende  pel 
tratto  di  mezzo  miglio  tra  greco  e libeccio. 

11  prodotto  principale  del  comune  di  Piana  è quello  delle 
uve,  con  cui  si  fanno  i migliori  vini  dei  dintorni.  11  suolo 
produce  anche  in  discreta  quantità  fromento,  segale,  me- 
liga, civaje,  castagne,  canapa,  fieno  e foglia  di  gelsi.  Si 
mantengono  bestie  bovine  in  quel  numero  che  è richiesto 
dai  bisogni  deiragricoltura. 

Evvi  una  filatura  della  seta,  che  viene  alimentata  dai  boz- 
zoli raccolti  in  questa  c nelle  circonvicine  terre.  Il  commercio 
dei  prodotti  di  questa  filatura  si  mantiene  colla  città  capitale. 

Per  macinare  i cereali  gli  abitanti  hanno  il  comodo  di  un 
molino  a due  ruote. 

La  chiesa  parrocchiale,  dedicata  ai  ss.  Eugenio,  Vittore 
c Corona,  è di  capacità  più  che  bastante  per  la  popolazione: 
molto  bella  ne  è l’archilellura ; le  colonne,  che  ne  dividono 
le  navate,  sono  d’ordine  toscano. Questa  chiesa  trovasi  nella 
villata,  cui  si  dà  il  nome  di  Borgo.  La  maggiore  solennità 
é quella  dei  santi  titolari.  Il  cimilerio  sta  sur  un  monticello 
verso  greco  e a qualche  distanza  dalle  abitazioni. 

Il  31  di  luglio  vi  è giorno  di  fiera,  che  viene  frequentata 
da  molti  terrazzani  dei  confinanti  comuni  per  le  contratta- 
zioni del  vario  bestiame. 

Gli  abitanti  respirano  un’aria  molto  salubre;  sono  per  lo 
più  di  complessione  robusta  ed  attendono  pressoché  tulli 
all'agricoltura. 

Popolazione  820. 

Cenili  storici.  Sopra  un  rialto  al  fianco  sinistro  del  Bor- 
mida  si  vedono  ancora  le  vestigio  di  un’antichissima  fortezza, 
che  gli  abitanti  di  Piana  si  coslrussero  per  difendersi  dalle 
incursioni  de’ saraceni,  i quali  orrendamente  devastavano 
questa  contrada.  È tradizione  che  tale  fortezza  venisse  con 
molle  altre  delle  Langhe  smantellata,  quando  questi  paesi 
passarono  sotto  la  dominazione  dei  duchi  di  Milano. 

Vi  si  vede  ancora  un  tratto  della  strada  Emilia , il  quale 
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attraversa  il  rivo  Lavandaro  e quindi  la  strada  provinciale. 
Quella  romana  via  dirigcvasi  al  confine  di  Dogo. 

L’anzidetto  lago,  clic  formasi  in  seno  al  Bormida  e già 
chiamavasi  Papalino,  prese  il  nome  di  Zagaglia  da  quello  di 
un  abitante  di  Piana,  clic  il  primo  ebbe  il  coraggio  di  pe- 
netrare in  esso.  Il  Zagaglia  s’introdusse  a nuoto  nella  cavità 
dello  scoglio  sull’imbrunir  della  sera,  confidando  di  farvi 
un’abbondante  pesca  ; sopraggitinlovi  dalla  notte,  nè  più  po- 
tendo rinvenire  l’uscita,  quantunque  avesse  affidato  in  prima 
ad  una  pianta  fuori  del  fiume  una  piccola  fune,  ebe  tenea 
legata  ad  un  piede,  dovette  ivi  rimanere  sino  al  sorgere 
dell'alba  ; nè  ebbe  a sofferirne  alcun  grave  nocumento,  perchè 
la  cavità  dello  scoglio  trovandosi  più  alla  dell'acqua  gli  venne 
fatto  di  tener  il  capo  fuori  di  essa.  Appenacbè  penetrò  là 
dentro  il  primo  raggio  di  luce  egli  potè  riconoscere  l'uscita, 
e scampò  dal  laberinto  di  quella  sinuosa  caverna , portando 
seco  una  smisurata  quantità  di  buoni  pesci. 

Il  Chabrol,cbe  al  tempo  del  francese  governo  era  prefetto 
del  dipartimento  di  Montenotte,  riconobbe,  che  la  parte  del 
colle  denominato  Foresto,  che  guarda  scirocco,  è piena  di 
amianto  di  ottima  qualità  e facile  a prepararsi:  vi  fece  fare 
alcuni  profìcui  scavi  a persuasione  dell’erudito  sacerdote 
Giovanni  Damiani  già  arciprete  di  Dogo.  D'allora  in  poi  più 
non  fuvvi  chi  si  prendesse  cura  di  questa  patria  ricchezza. 

Piana  fu  compreso  nel  raarebesato  di  Dogo. 

PIANAVIA  {Plana  Via),  com.  nel  mand.  di  Prelà,  prov. 
di  Oneglia,  dioc.  di  Albenga,  div.  di  Nizza.  Dipende  dal  se- 
nato di  Nizza,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Oneglia,  posta 
di  Prclà. 

Giace  alla  destra  _del  torrentello  Prelà , a maestrale  da  0- 
ncglia  ; è compreso  in  questo  comune  il  luogo  detto  Villa 
della  Torre. 

Delle  sue  strade  comunali  una  verso  levante  conduce  a 
Vasia , un’altra  verso  ponente  scorge  a Pantasina,  una  terza 
da  mezzodì  tende  a Prelà,  una  infine  da  tramontana  mette 
a Borgomaro. 

Pianavia  è discosto  due  miglia  dal  capoluogo  di  manda- 
mento. 

11  torrentello  Prelà  vi  è valicato  da  un  ponte  in  pietra. 
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Nel  territorio  sorgono  diversi  (JOggi,  su  due  dei  quali, 
cioè  su  quello  del  Maro  e di  Ckiaggie,  esistono  vie  praticabili 
con  bestie  da  sonaa. 

1 prodotti  del  suolo  sono  l’olio  in  notevole  quantità,  i ce- 
reali, i legumi,  gii  ortaggi  cd  il  vino  in  minor  copia. 

Non  vi  sono  che  due  chiesuole,  una  in  Pianavia  e l’altra 
in  Villa  della  Torre;  la  prima  sotto  il  titolo  dell’Annunzia- 
zione  di  Maria  Vergine,  la  seconda  sotto  quello  di  Nostra 
Donna  Concetta  senza  peccato.  Davanti  a ciascuna  delle  an- 
zidette  due  chiesuole  vedesi  una  piccola  piazza. 

Nella  scuola  comunale  i fanciulli  imparano  a leggere  e 
scrivere. 

Popolazione  280. 

Cenni  storici.  Pianavia  era  già  compreso  nella  contea  di 
Prelà:  trovavasi  munito  di  alcuni  fortini,  che  servivano  di 
antemurale  alla  rocca  di  Prelà , ed  i siti,  ov’essi  erano  posti, 
chiamansi  tuttora  castcllazzi:  durante  la  guerra  sostenuta 
dagli  onegliesi  (V.  Oneglia)  contro  la  repubblica  di  Genova, 
le  truppe  di  questa  repubblica  entrarono  per  tradimento 
nei  fortini  di  Pianavia,  e prima  di  partirsene  li  agguaglia- 
rono al  suolo. 

Una  squadra  di  galliche  truppe  nel  1792  accostossi  ad  uno 
dei  poggi  di  questo  comune,  e si  azzulTò  coi  miliziotti  lo- 
cali; ma  non  furono  gravi  le  conseguenze  di  tal  conflitto. 
Di  bel  nuovo  nel  1802  vi  si  condusse  un  nerbo  di  soldati 
francesi  per  inseguire,  e distruggere  le  ribelli  milizie  della 
valle  di  Prclà. 

Pianavia  si  onora  del  padre  Nicolò  Calzamiglia,  gesuita, 
il  quale  sul  principio  del  secolo  xviii  distinguevasi  per  pro- 
fonda dottrina  , e per  singolare  pietà;  fu  superiore  del  col- 
legio ignaziano  nella  capitale  dell’Insubria.  Fece  edificare  a 
sue  spese  il  tempietto  della  concezione  nella  villa  della  Torre, 
ove  esiste  una  lapide  marmorea  con  iscrizione,  la  quale 
rammenta  come  il  P.  Nicolò  Calzamiglia  eresse  nel  1723 
quel  sacro  edilìzio  in  onore  dei  gesuiti,  cui  la  chiesa  di- 
chiarò degni  di  pubblico  cullo. 

PIANGERI  {Planum  ad  Cerreta),  com.  nel  mand.  di 
Crevacuore,  prov.  di  Biella,  dioc.  di  Vercelli,  div.  di  To- 
rino. Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ìpot. 
di  Biella,  insin.  di  Masserano,  posta  di  Crevacuore. 
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Questo  piccolo  comune  giace  tra  Crevacuore,  Caprile  e 
Coggiola  : guarda  levante.  Fu  distaccato  dal  comune  di  Cre- 
vacuore il  26  settembre  1736. 

Delle  sue  vie  comunali  una  verso  levante  mette  al  capo- 
luogo di  mandamento,  da  cui  è discosto  due  miglia;  un'al- 
tro verso  mezzodì  tende  a Coggiola  ; una  terza  scorge  a 
Caprile  ed  Ailocbe.  Al  di  là  del  Sessera  verso  tramontana 
evvi  una  strada,  ora  negletta,  e disastrosa,  che  per  Flec- 
cbia  scorge  a Biella. 

Pianccri  è lontano  ventitré  miglia  dal  capoluogo  di  pro- 
vincia, e trenta  da  Torino. 

Ad  ostro  del  territorio  scorre  il  torrente  Sessera , e va  a 
metter  capo  nello  Strona;  abbonda  di  trote,  di  temoli,  c 
di  altri  pesci  d’inferior  qualità.  Un  rivo,  che  serve  ad  ir- 
rigare i prati,  e a dar  moto  a’ molini  divide  questo  comune 
da  quello  di  Caprile. 

Vi  sorgono  alcune  montagnuole  popolate  di  piante  cedue; 
una  chiamata  Azzo  è posta  a levante  verso  Curino;  un'altra 
delta  Zemo  a tramontana  verso  Fleccliia,  una  terza  che 
chiamasi  Lamonte  si  aderge  verso  Crevacuore. 

I prodotti  in  vegetabili  sono  il  gran-turco,  la  segale,  i 
marzuoli,  le  uve,  c le  castagne.  Dal  mantenimento  delle 
bestie  bovine  i terrazzani  di  Pianceri  ricavano  un  notevoi 
guadagno. 

Vi  esistono  tre  chiese,  cioè  la  parrocchiale  sotto  il  titolo 
di  s.  Grato,  quella  dell'Assunzione  di  Maria  Vergine,  ed 
una  dedicala  a s.  Calicrina.  Davanti  a quest'ultima  chiesa 
vedesi  una  piazza. 

Popolazione  420. 

PIANE  (P/aitoe),  com.  nel  mand.  di  Crevacuore,  prov. 
di  Biella, dioc.  di  Vercelli , div.  di  Torino.  Dipende  dal  se- 
nato di  Piemonte,  inlend.  prefelt.  ipol.  di  Biella,  insin.  di 
Masserano,  posta  di  Crevacuore. 

Sta  sulla  destra  sponda  del  Sesia,  a tramontana  da  Ver- 
celli: è distante  quattro  miglia  dal  capo  di  mandamento, 
e diciassette  da  quello  di  provincia. 

II  comune  è diviso  in  dieci  cantoni,  che  sono  il  cantone 
di  8.  Giacomo;  quello  che  chiamasi  Massone-Sopra;  un  al- 
tro detto  Massone-Sotto;  Quazzo;  Imbrico;  Binello;  Bellina; 
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Marlellune  -,  Deanilirosis  ; e Scila.  Mei  cantone  di  s.  Giacomo 
si  trovano  la  parrocchia,  e la  casa  comunale. 

Delle  sue  strade  una  conduce  a Scrravalle;  un’altra  a 
Vintebbio;  ed  una  terza  a bozzolo:  le  due  prime  sono  in 
buono  stato j la  terza,  lunga  ire  miglia  circa,  è assai  ma- 
lagevole. La  lunghezza  di  quella  per  a Serravalle  è di  un 
mezzo  mìglio  ; quella  per  a Vintebbio  è lunga  un  miglio  circa. 

Il  fiume  Sesia  vi  passa  nel  lato  di  levante,  e contiene 
in  gran  copia  temoli,  c trote. 

Vi  sorgono  piccoli  monti  nei  lati  di  ponente,  mezzodì, e 
settentrione:  sono  essi  in  parte  coltivali  a vigne,  ed  in 
parte  coperti  di  castagneti. 

Il  territorio  produce  in  discreta  quantità  segale,  gran- 
turco, civajc,  uve,  ed  altre  rrulta.  I terrazzani  vendono  il 
soprappiù  delle  loro  derrate  in  Vercelli,  Novara,  Serravalle, 
Crevacaore,  e Borgosesia. 

La  parrocchia  fu  eretta  nel  1624,  e ornata  di  opere  di 
architettura,  e di  pittura:  s.  Giacomo  apostolo  ne  è il  ti- 
tolare. 

Vi  esistono  due  oralorii,  uno  sotto  l’Invocazione  di  s. 
Carlo,  l'altro  dedicalo  a Maria  Vergine  Concetta  senza  pec- 
cato. Il  nuovo  cimilerio  è suflicientemenlc  lontano  dalle 
abitazioni. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  robusta,  e 
di  buona  indole. 

Popolazione  520. 

PL\NEZZA  (Planicla) , capoluogo  di  mandamento  nella 
prov.  dioc.  e diy.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte, inlend.  gen.  prefelt.  ipot.  di  Torino,  insin.  e posta 
di  Rivoli. 

Sta  sulla  manca  sponda  della  Dora  Riparia,  a maestrale 
da  Torino. 

Delle  sue  vie  comunali  una  verso  levante  conduce  a Druent, 
un’altra  verso  mezzodì  tende  a Collegno,  una  terza  da  po- 
nente scorge  ad  Alpignano,  una  infine  da  tramontana  mette 
a s.  Gillio. 

Pianezza  è distante  un  mezzo  miglio  da  Alpignano,  un 
miglio  da  Collegno,  miglia  due  cosi  da  Druent  come  da 
8.  Gillio,  e quattro  dalla  capitale. 
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Come  capoluogo  di  mandamento  ha  soggetti  i comuni  di 
Alpignano,  Casellette,  Collegno,  e Val  della  Torre. 

li  fiume  Dora  bagna  la  parte  inferiore  del  territorio  ri- 
dotta a prati,  e somministra  l’acqua  a varii  canali  che  fu- 
rono aperti  per  dar  moto  a parecchi  edifìzii  meccanici. 

I prodotti  in  fromcnto,  ed  in  meliga  non  bastano  alla 
consumazione  locale:  si  fa  vino'  in  quantità  eccedente  il 
bisogno  degli  abitanti  del  comune.  Il  prodotto  del  bovino 
bestiame,  e de’ majali  non  è di  molto  rilievo.  I cacciatori 
nelle  opportune  stagioni  fanno  discrete  prede  di  quaglie, 
e di  tordi.  Non  vi  esistono  selve,  e neanco  stagni,  tranne 
un  gerbido  alquanto  paludoso,  che  vien  detto  della  Fraglia. 

In  questo  comune  si  contano  un  filatojo  da  seta,  un  mo- 
lino a quattro  ruote,  una  pesta  da  canapa,  due  filature 
della  seta,  tre  fornaci  da  mattoni,  due  (ornaci  da  stoviglie: 
per  tutte  quelle  manifatture,  i cui  prodotti  si  smerciano 
nei  circostanti  paesi,  cd  eziandio  nella  città  di  Torino,  ven- 
gono impiegati  cento  e settanta  operai. 

Evvi  una  bella  casa  di  campagna  già  propria  del  fu  mar- 
chese Agostino  Lascaris  di  Ventimiglia,  che  col  suo  testa- 
mento del  21  settembre  1835  la  legò  a monsignor  arcive- 
scovo di  Torino  prò  tempore,  e a’  suoi  successori  nell’arci- 
vescovado in  infinito,  legandogli  ad  un  tempo  tutti  i mo- 
bili, le  lingerie  , gli  effetti  di  qualunque  specie  entrostanti, 
e gli  annessi  giardini,  e le  dipendenze,  come  pure  una  cascina 
di  40  giornate  detta  la  Giuseppina,  posta  sul  territorio  di  que- 
sto comune:  ogni  cosa  per  altro  col  carico  dell’usufrutto,  e 
colle  seguenti  condizioni;  l.°  che  monsignor  Arcivescovo  di 
Torino  prò  temjiore  faccia  celebrare  nella  cappella  dell’an- 
sidetta  casa  di  campagna  due  volte  in'  ogni  settimana  i di- 
vini misteri  in  suffragio  dell’anima  del  testatore,  e di  quelle 
di  tutti  i defunti  di  sua  famiglia;  2°  che  quella  casa  di 
campagna  sia  sempre  mantenuta  in  convenevole  stato,  e 
che  monsignor  Arcivescovo  prò  tempore  debba  abitarvi  al- 
meno due  settimane  in  ciascun  anno,  e che  egli  non  possa 
in  alcun  caso  vendere,  od  afiìtlare,  permutare,  nè  conce- 
dere in  tutto,  od  in  parte,  sotto  qualsivoglia  titolo  quella 
villa,  e gli  annessi  giardini.  Collo  stesso  testamento  il  mar- 
chese Lascaris  lasciò  a sua  moglie  l’uso  dei  predetti  beni. 
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durante  la  di  lei  vita.  Monsignor  arcivescovo  entrò  in  possesso 
della  ridetta  casa  di  campagna' circa  un  anno  e mezzo  prima 
della  morte  della  signora  marchesa  Lascaris,  la  quale  rinunziò 
airusufrutto  sopracennato , mediante  una  vitalizia  pensiona, 
che  monsignore  si  obbligò  di  pagarle. 

Quella  villa,  or  divenuta  arcivescovile,  sorge  accanto  alla 
chiesa  parrocchiale;  vi  si  ha  l’accesso  per  due  porte:  una 
di  esse  che  è un  gran  cancello  in  ferro,  dalla  piazza  della 
parrocchia  mette  nel  parco:  l’altra,  ornata  delle  armi  La- 
scaris, e Fransoni,  dà  l’adito  al  palazzo  fatto  edificare  dallo 
stesso  marchese  Agostino  Lascaris,  che  lasciollo  alla  mensa 
arcivescovile  di  Torino.  Inattuale  arcivescovo  di  questa  me- 
tropoli fece  cospicue  spese  non  solo  per  rislaurarlo,  ma 
eziandio  per  rabbellirlo.  Sotto  l’atrio  si  vedono  in  due  di- 
stinte nicchie  i busti  in  creta  di  Sua  Eccellenza  monsignor 
Luigi  de’  marchesi  Fransoni,  c dell’anzidetto  marchese  Ago- 
stino Lascaris;  entrambi  lavori  dcH’avvocato  C.alvctti  di  Pia- 
nezza, di  cui  sono  pure  i fregi  che  ne  adornano  la  porta. 

Il  pian  terreno  del  palazzo  ha  un  bel  pavimento,  fatto 
alla  veneziana:  nella  sala  a sinistra  si  scorgono  buoni  di- 
pinti, ultimamente  ristorati;  da  essa  entrasi  nella  sala  del 
trucco,  ove  il  Morgari  dipinse  a chiaroscuro  cinque  fatti 
d’armi,  non  che  i ritratti,  di  grandezza  quasi  naturale, del 
Bugino,  di  Andrea  Doria,  di  Cristoforo  Colombo,  di  Vit- 
,lorio  Alfieri,  di  Beccaria,  di  Galliari,  di  Lagrange,  di  un 
Lascaris,  di  Emanuele  Filiberto,  di  Carlo  Emanuele  III,  e 
di  Pietro  Micca.  Ben  costrutta,  ed  elegante  è la  cappella 
di  questo  palazzo  decorata  di  una  statua  di  Maria  Vergine, 
in  istucco;cssa  è pure  adorna  divaghi  dipinti  del  Morgari; 
nel  pavimento  vi  sono  infisse  varie  epigrafi,  che  rammen- 
tano i nomi  di  quelli  della  famiglia  Lascaris  che  vi  furono 
sepolti.  Lateralmente  al  palazzo  stanno  due  terrazzi,  ornati 
l’uno  e l’altro  di  statuette  in  bianco  marmo. 

Il  grandioso  parco  è dell’estensione  di  più  d’undici  gior- 
nate, tutto  piantalo  di  alberi  nostrani,  ed  esotici  alla  foggia 
inglese:  in  un  angolo  del  medesimo,  verso  borea,  si  vede  una 
bella  torre  di  recente  costruzione  , secondo  il  gotico  sistema, 
la  quale  serve  di  ricettacolo  ad  alcuni  cervi  ; un’altra  di  an- 
tica struttura,  che  vi  sorge  a levante,  fu  adattata  ad  uso 
29  Dizion.  Geoffr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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(li  serra  per  conservarvi  i fiori  nell’invernale  stagione;  un 
silo  che  serve  all’esercizio  del  tiro  ad  archibugio,  è adorno 
di  una  statua  in  creta  che  rappresenta  la  dea  Pomona. 

In  mezzo  allo  stesso  parco  sta  l’effigie  in  marmo  di  un 
tiomo,  che  da  una  piccola  bolle  riversa  l’acqua  in  una  con- 
chiglia sorretta  da  due  sirene j il  tutto  in  marmo  bianco; 
dalla  conchiglia  l’acqua  cade  in  un'ampia  vasca:  l’incessante 
zampillo  della  medesima  è mantenuto  col  mezzo  di  una 
macchina  idraulica , che  dalla  sottostante  Dora  la  fa  ascen- 
dere all’elevatezza  del  parco:  ivi  si  scorgono  eziandio,  un 
busto  che  offre  l’immagine  dell’autunno,  un  bellissimo  putto, 
che  seduto  sopra  un  delfino  suona  la  lira,  ed  una  statua 
colossale  che  rappresenta  Giove  nell’alto  dì  scagliare  i suoi 
fulmini.  Dal  silo  dov’è  questa  statua  sì  gode  della  vista  de- 
liziosa delle  sottoposte  campagne,  e della  Dora,  che  nel 
tortuoso  suo  corso  viene  a lambire  i piedi  di  quest’altura. 

L’antico  castello  di  Pianezza  adergevasi  ad  ostro  del  pre- 
sente parco,  ove  esistono  ancora  non  pochi  avanzi  di  mura, 
e di  torri,  non  che  una  lunga  gallerìa  sotterranea,  le  cui 
finestre  guardano  verso  il  fiume;  essa  dirigesi  a levante, 
ed  ivi  conservansi  alcuni  oggetti  di  antichità,  tra  cui  un 
sarcofago  in  pietra  con  pregevoli  bassirilievi , indicanti  fatti 
mitologici^  ma  è danno  che  le  figure  ne  sono  quasi  tulle 
mutilate.  All’ingresso  di  questa  galleria  fu  posta  una  colon- 
netta in  pietra  coll’iscrizione  A.  MARIA.  BRICCA  : di  questa 
eroina  farem  cenno  qui  appresso. 

f Sua  Eccellenza  l’arcivescovo  Luigi  dei  marchesi  Fransoni 
cerca  ogni  mezzo  per  beneficare  gli  abitanti  di  Pianezza,  i 
quali  se  ne  mostrano  con  sincerità  riconoscenti,  e godono 
ch'egli  di  tempo  in  tempo  si  compiaccia  di  soffermarsi  tra 
loro. 

Vi  risiedono  il  giudice  dei  mandamento,  un  percettore 
dei  Regii  tributi,  ed  evvi  una  stazione  di  cinque  reali  ca- 
rabinieri a piedi. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  l’invocazione  dei  ss.  ap. 
Pietro  e Paolo,  contiene  sette  altari , cinque  dei  quali  sono 
ricchi  di  ornati  a stucco.  Le  sta  davanti  una  piccola  piazza, 
su  cui  vedesi  pure  la  chiesa  della  confraternita  di  s.  Rocco. 
La  parrocchia  che  già  era  di  libera  collazione,  in  virtù  di 
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rescritto  apostolico  del  23  settembre  1842,  fu  unita  alla 
mensa  arcivescovile  di  Torino,  la  quale  in  compenso  con- 
cedette a libera  collazione  quella  di  Caraglio,  ebe  prima 
era  sua  vicaria:  ora  il  parroco  di  Pianezza  è vicario  par- 
rocchiale a nome  dell’arcivescovo  di  Torino. 

Un’altra  chiesa  esistente  in  questo  villaggio  è uffiziala  dalla 
confraternita  del  SS.  Nome  di  Gesù  : ha  una  bella  fac- 
ciata, ed  un  elegante  campanile:  fu  eretta  nel  1682;  con- 
’ tiene  tre  altari,  adorni  di  lavori  a stucco;  il  maggiore  di 
essi  è inoltre  fregialo  di  due  statue  in  legno.  Una  compa- 
gnia sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna  della  Consolazione,  ivi 
stabilita , venne  aggregala  alia  primaria  di  Torino  nel  1843. 

In  un  angolo  del  paese  s'innalza  un  cnurine  masso  di 
viva  pietra,  su  cui  sta  un  tempietto  dedicato  a s.  Michele: 
'la  chiesa  di  s.  Pancrazio  già  annessa  al  convento  dei  padri 
agostiniani  scalzi,  è posta  in  piccola  distanza  dal  villaggio. 

Nel  territorio  si  vedono  due  rurali  cappelle,  di  cui  una 
è dedicata  alla  Beata  Vergine  della  Stella,  e l’altra  è sotto 
l’invocazione  di  8.  Bernardo.  Alla  prima  accorrono  molti 
devoti  nel  giorno  del  SS.  Nome  di  Maria. 

Una  lunga  contrada  attraversa  il  paese  in  tutta  la  sua 
lunghezza  da  levante  a ponente,  quasi  in  retta  linea:  le 
altre  vie  sono  irregolari,  succide,  e malamente  lastricate. 

Vi  si  ha  il  comodo  di  due  vetture  omnibus,  che  partono 
regolarmente  da  Pianezza, e da  Torino  due  volte  al  giorno. 

Si  fa  una  fiera  nel  di  22  di  ottobre,  la  (juale  è molto 
frequentata  dai  terrazzani  dei  circonvicini  paesi.  Nel  mar- 
tedì di  ogni  settimana  si  tiene  un  mercato,  il  quale  per 
altro  dicadde  assai. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  buona  complessione,  e di 
mente  svegliata. 

Popolazione  2150. 

Cenni  sforici.  Pianezza  è paese  molto  antico:  scorreva 
nell’agro  suo  una  strada  romana , e parecchie  romaac  anti- 
caglie vi  furono  discoperte. 

Un  Simondo  figliuolo  del  q.  Genereto,  con  atto  dell’ll 
maggio  985,  facea  dono  al  monastero  di  s.  Pietro  esistente 
in  Brcmc,  dì  un  campo  ch’egli  possedeva  nel  distretto  di 
Pianezza.  Questo  luogo  in  una  carta  del  1031  a prò  dell’a- 
bate di  s.  Solutore  di  Torino  vien  detto  Planieia. 
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L'iinperatorc  Arrigo  con  diploma  dell'l  di  maggio  del 
1047  confermava  ai  canonici  di  s.  Solutore  di  Torino  casas, 
tervas , viiieas  et  capellam  in  ìionore  sancii  Solutorls  in 
Planicins:  la  stessa  conferma  veniva  pur  fatta,  un  secolo 
dopo,  dal  sommo  pontefice  Eugenio  III. 

L’imperatore  Federico  I,  con  diploma  del  26  gennajo 
1159,  avendo  dato  curtem  de  Planicia  ciim  castello,  et  di~ 
strido,  et  plebe  a Carlo  vescovo  di  Torino,  il  conte  Um> 
berto  111  di  Savoja  , che  pretendeva  non  esser  valida  cotal 
donazione  a suo  pregiudizio,  tolse  questo  luogo,  c la  sua 
rocca  a quel  vescovo,  il  cui  successore  Milone  citò  il  Sa* 
baudo  conte  a comparire  in  Milano  davanti  a Gaufredo  vi- 
cario imperiale;  e questi  nel  1184,  11  marzo,  proferì  una 
sentenza  in  favore  del  Torinese  Pontefice , perchè  il  conte 
Umberto  ricusò  di  comparire  innanzi  a lui. 

Nel  seguente  secolo,  cioè  nel  1245  addi  IGgcnnajo,  Uberto 
pievano  di  s.  Pietro  di  Pianezza  promise  l’obbedienza  a 
Giovanni  abate  di  Lucedio,  eletto  vescovo  di  Torino  dal 
papa  Innocenzo  IV;  ma  il  capitolo  di  questa  metropoli  non 
avendo  voluto  riconoscere  quel  novello  vescovo,  Artaldo, 
prevosto  di  Biella,  a cui  Innocenzo  IV  aveva  dato  l'incarico 
di  mettere  nel  possesso  del  Torinese  vescovato  lo  eletto  da 
lui,  ordinò  al  rettore  della  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Pia- 
nezza di  bandir  la  scomunica  contro  il  renitente  capitolo; 
il  che  egli  fece  nel  dì  22  di  gennajo  dello  stesso  anno  non 
tanto  nella  chiesa  di  s.  Salvatore,  ma  eziandio  in  quella  di 
S.  Paolo,  esistenti  entrambe  nel  medesimo  villaggio,  candelis 
accensis,  et  campanis  pulsantibus,  e alla  presenza  di  Gat- 
tero  abate  di  s.  Genuario,  di  Pietro  de  Bada,  e di  Carlo 
de  Arborio. 

Nel  medesimo  giorno  l’abate  Giovanni  trovandosi  in  Pia- 
nezza in  compagnia  del  marebese  di  Monferrato  intimò  ai 
vassalli,  ed  agli  uomini  di  Rivoli  di  venirgli  a promettere 
l’obbedienza,  come  eletto  vescovo  di  Torino;  egli  fece  que- 
st’intimazione ai  deputati  che  il  comune  di  Rivoli  gli  aveva 
spediti;  erano  essi  Corrado  Berruto,  Giordano  Giostre,  Pietro 
Parmesano,  Giacomo  Balgano,  Guglielmo  Grave,  e Rodolfo 
Bri!  tino. 

A malgrado  della  sentenza  di  Gaufredo,  la  casa  di  Savoja 
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si  mantenne  nel  possedimento  di  Pianezza  -,  e neU’accordo 
che  fu  Tutto  nel  1294  tra  il  conte  Amedeo  V,  ed  i figliuoli 
di  Tommaso  suo  fratello,  questo  luogo  con  una  parte  del 
Piemonte  rimase  al  primogenito  di  essi,  cioè  a Filippo, 
che  quindi  intiloiossi  principe  d'AcaJa.  L’anno  dopo  il  conte 
Amedeo  trovandosi  nel  castello  di  Pianezza  conTermava  gli 
statuti  del  luogo  di  Uruenl. 

11  principe  Giacomo  d’Acaja,  figliuolo  di  Filippo,  nel  1335 
impegnava  questo  paese  per  (|ualiro  mila  fiorini  d'oro  a Gio- 
vannino dei  Cerveri.  Ma  durante  l’occupazione  delle  terre 
dell’anzidetto  principe  Giacomo  il  conte  Amedeo  VI  vendette 
il  6 d'aprile  del  1360,  con  termine  di  riscatto,  il  luogo  di 
Pianezza  a Stefano  figliuolo  di  Giordano  Provana  dei  consi- 
gnori  di  Vinovoj  la  (|Uale  infeudazione,  dopo  die  il  prin- 
cipe Giacomo  fu  reintegrato  ne’ suoi  doiiiinii,  venne  ratifi- 
cata con  investitura  del  22  d’ottobre  1363  da  esso  data  a 
Stefano  Provana  per  due  terzi , ed  a Giovannino  di  lui  fra- 
tello per  l’altro  terzo,  i quali,  per  coniaiidu  del  conte  Ame- 
deo di  Savoja , prestarono  poi  l’omaggio  di  fedeltà  a quel 
principe  per  questo  feudo,  riserbala  però  la  superiorità  al 
suddetto  conte.  Stefano  Provaiia  consignorc  di  Pianezza , nel 
1362  era  bailivo,  e castellano  della  valle  di  Aosta,  di  (’.a- 
stellargento , di  Valdigna  cec.,  ed  a cosi  eminente  carica 
furono  promossi  dopo  di  lui  un  Pietro,  ed  un  Daniele  Pro- 
vana signori  di  Villar- Almese. 

Stefano  e Giovannino  Provana  insieme  con  altri  della  loro 
famiglia,  essendo  della  fazione  gbibellina,  collegaronsi,  nel 
1364,  con  Federico  marchese  di  Saluzzo,  c con  Bernabò 
Visconte  signore  di  Milano  per  far  guerra  al  loro  legittimo 
principe,  cioè  a Giacomo  d’Acaja  , il  quale  per  ciò  strinse 
d’assedio  nei  1365  il  castello  di  Pianezza, che  trovavasi  iiiu- 
nilo  di  valide  fortiRcazioni,  e dopo  tre  giorni  se  ne  impa- 
dronì, condannando  a morte  i capi  della  ribellione,  e spo- 
gliando i Provana  non  solo  di  questo  feudo,  ma  ben  anche 
di  altre  terre  loro  soggette;  nè  poterono  essi  riaverle  du- 
rante la  vita  di  quel  principe^  e non  le  ricuperarono  su  non 
per  grazia  loro  fatta  dal  conte  Amedeo,  tutore  dei  figliuoli 
di  quel  principe,  e mediante  lo  sborso  di  600U  fiorini  d’oro. 

Di  quella  ribellione  non  puossi  in  verun  modo  dubitare, 
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pcroecliè  nc  p;irIano  concordonicnie  GiofTrc<lo,  Ludovico, 
ed  Ap;o$tino  Della  Chiesa,  e ne  parlano  pure  il  Guichenon, 
e il  Le-Dbncj  ollrecchè  si  ha  un  ordine  del  2 scltcmhre 
1564,  con  cui  il  conio  Amedeo  VI  di  Savoja  rendeva  av- 
vertito di  quella  rivolta  dei  Provana  il  castellano  di  s.  Mauro, 
e lo  proibiva  di  prestar  loro  soccoisojcd  una  copia  dclPor- 
dine  medesimo  veniva  pubblicata  nei  luoghi  di  Almese,  o 
di  Villar- Almese:  al  che  si  arrogo  che  in  una  particola  del  ' 
conto  renduto  dal  castellano  di  Rìvoli  dall’l  settembre  136o 
al  30  aprile  1367,  è fatto  cenno  della  ribellione  dei  Provana  , 
dell’armamento  cui  fecero  i rivoltosi  in  Pianezza  ; e vi  è pur 
fatta  menzione  cosi  dell’assedio,  come  della  presa  di  questo 
castello. 

Per  tal  modo  la  rocca  di  Pianezza  ritornò  in  potere  di 
Giacomo  d’Acaja,  che  la  tenne  sino  al  dì  25  d’agosto  del- 
l'anno 1366,  in  cui  la  donò  al  conte  Aimone  di  Savoja-A- 
caja  suo  fratello  in  feudo  nobile,  gentile,  avito  e paterno 
per  se,  e suoi  eredi,  e possessori.  Dall’atto  di  tale  infeuda- 
zionc  si  vede  quanto  a queU’età  era  esteso  il  territorio  di 
Pianezza,  i cui  limiti  erano  fiiies  CoUegli,  fines  jUjiigìiani , 
et  Villaenovae  de  s.  Gillio  , et  fines  Dritcnti.  Per  causa  di 
questa  investitura  il  predetto  conte  Aimone  giurò  fedeltà 
lìgia  al  principe  d’Acaja,  rìserhandosì  per  altro  di  servire 
il  conte  di  Savoja  contro  lo  stesso  Giacomo  suo  fratello  c 
i discendenti  di  esso,  in  caso  d’inobbedienza  di  questi  al 
conte  Sabaudo,  cd  a' suoi  successori. 

Negli  archivi  camerali  si  conservano  i conti  renduli  ad 
Aimone  da’  suoi  castellani  di  Pianezza  dal  12  settembre  1366 
sino  al  15  settembre  del  seguente  anno.  Nel  1366  era  ca- 
stellano di  questo  paese  per  l'anzidclto  conte  Aimone  un 
Ugonctto-Bessone  , Canalibus  di  Scalenghe. 

Il  conte  Aimone,  autorizzato  da  Amedeo  VI,  alienò  que- 
sto feudo  ad  Airaaroito,e  a Giovannino  Bgliuoli  del  fu  Gia- 
cobino Provana,  ed  a Guglielmo  Bgliuolo  del  fu  Nicolò  Pro- 
vana; i quali  già  prima  del  1360  avevano  giurisdizione  sul 
castello  di  Druent.  yedi  voi.  VI,  pag.  297  e seg. 

Cotal  vendila  si  fece  per  lo  prezzo  di  undici  mila  fiorini, 
c venne  poi  raliBcata,  c confermala  dal  principe  Amedeo 
di  Acaja , tostochè  egli  giunse  alla  maggior  età , cioè  nel  21 
novembre  1377, 
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Cessala  la  linea  dei  principi  di  Acajn,  i fratelli  Profana 
Valentino,  e Giacobino  coiisignori  di  Pianezia  fecero  omag- 
gio per  la  loro  porzione  di  questo  feudo  il  23  dicembre 
1418  al  duca  di  Savoja  Amedeo  Vili,  il  quale  addì  7 no- 
rerobrc  1421  investì  Petrino,  e Filippo  Provana  figliuoli  di 
Valentino  della  porzione  del  feudo  di  Pianezza  loro  lasciata 
dal  padre;  loccbè  ottenevano  pure  dallo  stesso  duca  i fi- 
gliuoli dell'anzidetto  Giacobino,  cioè  Costanzo  e Michele;  ed 
eglino  tutti,  il  19  aprile  1438,  ricevettero  la  consegna  del 
castello,  ed  il  feudo  da  possedersi  prò  indiviso,  e fra  le  al- 
tre cose  ebbero  caslrum  cum  liirri,  palatiis,  fossatis,  aedi- 
ficiis,  fortaliciis,  sediminibus,  et  jardinis  dicli  castri  Plani- 
tiarum. 

Sifialle  investiture  vennero  confermate  in  appresso  con 
varii  alti,  di  cui  uno  del  1472,  18  aprile,  fu  emanalo  dalla 
duchessa  Jolanda  di  Savoja,  come  lulrice  del  duca  Filiberto, 
a favore  di  Costanzo,  Antonio,  Pietro  Antonio,  figliuoli  di 
Filippo  Provana,  e di  Francesco,  Guglielmo,  Jacopo,  e Tom- 
maso figli  di  Provana  Bartolomraeo,  tutti  consorti  in  questo 
feudo:  un  altro  alto  a fayore  di  Costanzo  Francesco,  Gu- 
glielmo, e Jacopo  della  stessa  famiglia  è dcll'S  aprile  1490; 
una  terza  conferma  a prò  di  Bartolummuo  figliuolo  di  Gu- 
glielmo Provana  è del  20  novembre  1521;  un  quarto  con- 
simile alto  che  ha  la  data  del  10  settembre  1535  fu  ema- 
nalo dal  duca  Carlo  III  a vantaggio  di  Gaspare,  Antonio, 
e Gerolamo  della  prosapia  medesima. 

Nel  1547  il  19  novembre  la  regia  Camera  a nome  di  En- 
rico re  di  Francia,  che  allora  occupava  il  Piemonte,  investì 
Giovanni  Francesco,  Guglielmo  e Giovanni  fratelli,  e figli 
dell’anzidetto  Barlolommeo  delle  porzioni  del  feudo  di  Pia- 
nezza loro  pervenute  per  la  morte  del  padre  ; loccbè  pur 
fece  la  stessa  Camera,  il  5 dicembre  del  medesimo  anno,n 
favore  di  Antonio,  che  aveva  ereditato  dal  fratello  Gaspare 
la  di  lui  parte  di  dominio  su  Pianezza. 

Questp  Antonio  Provana  morì  nel  1559  lasciando  una  sola 
figlia  legittima  per  nome  Argentina,  la  quale  marilossi  poi 
al  conte  Valperga  dì  Mazzé:  aveva  egli  ordinato  a' suoi  con- 
giunti Giovanni  Francesco  e Guglielmo,  che  succedendogli 
nel  feudo  di  Pianezza  dovessero  pagare  le  doti  da  lui  lasciale 
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ad  Argentina  sua  figlia,  a Beatrice  sua  sorella  ed  a CaUerIna 
sua  consorte;  onde  questi  suoi  eredi  per  soddisfare  a cotali 
pesi,  nel  dì  19  d'aprile  1559,  ne  vendettero  la  mel'a  prò  in- 
diviso  a Lorenzo  Noinis  pel  prezzo  di  8900  scudi  d’oro  del 
sole,  a ragione  di  fiorini  8 ciascuno;  la  quale  alienazione 
venne  autorizzala  il  18  aprile  dello  stesso  anno  dal  le  di 
Francia,  il  quale  ne  diede  al  Noinis  l’investitura  il  50  marzo 
1560. 

La  metà  del  feudo,  eh’era  rimasta  divisa  tra  quei  due 
Provana,  alla  morte  di  Guglielmo  pervenne  intiera  a Giovanni 
Francesco,  che  ne  fu  investito  il  10  maggio  1.569  dal  duca 
Emanuele  Filiberto. 

Morto  Lorenzo  Nomis,  i suoi  figliuoli  Cesare , Alessandro 
e Carlo  Francesco  ebbero  rinvestitura  dello  stesso  feudo  PII 
aprile  1570;  ed  eglino  poscia  insieme  con  Giovanni  Francesco 
Provana,  in  forza  di  istronienli  del  15  agosto  1578  e del  14 
settembre  dello  stesso  anno  (vedi  CossiUa,  voi.  V,  pag.  500 
e seg.),  vendettero  le  loro  porzioni  del  dominio  di  Pianezza 
al  duca  Emanuele  Filiberto,  il  quale  con  alto  del  6 seguente 
dicembre  alienò  l'intiero  feudo  a Beatrice  Langosco  di  Strop- 
piana , sua  favorita,  vedova  del  conte  di  Vesnie  e figlia  di 
Giovanni  Tommaso  Langosco  conte  di  Stroppiana,  Gran 
Cancelliere  di  Savoja , per  il  prezzo  di  25000  scudi  d'oro, 
i quali  furono  da  quel  Duca  tenuti  per  ben  contali  e numerati. 

Posteriormente  Carlo  Emanuele  1 con  alto  del  14  agosto 
1581  confermò  alla  stessa  Beatrice  il  feudo  di  Pianezza,  eri- 
gendolo in  marchesato  a favore  di  lei. 

Cesare  Nomis  nel  vendere  la  metà  dello  stesso  feudo,  la 
quale  spettava  egualmente  a' suoi  fratelli  Alessandro  e Carlo 
Francesco  in  allora  minori,  appose  l’espresso  patto,  che  per- 
venendo questi  alla  maggior  età  , e non  volendo  ratihcarc  la 
vendita,  fossero  in  diritto  di  riavere  iinmediatamenle  le  loro 
porzioni  in  qualsivoglia  tempo,  oifrendo  la  restituzione  del 
ricevuto  prezzo,  come  diffatto  accadde;  giacché  appena  essi 
cessarono  dì  esser  minori  vollero  essere  reintegrali  nel  feudo; 
e dopo  la  morte  di  Alessandro  gli  altri  due  fratelli  sì  divi- 
sero la  di  lui  porzione,  e rimasero  cosi  ciascuno  nel  posse- 
dimento di  una  quarta  parte  del  dominio  di  Pianezza. 

Se  non  che  gli  aazìdelii  Cesare  c Carlo  Francesco  Nomis, 
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presidente  il  primo  e senatore  il  secondo,  con  istromenio 
del  óO  luglio  1622  vendettero  tutte  le  loro  ragioni  sui  feudo 
di  Pianezza  a Donna  Matilde  di  Savoja  per  la  somma  di  otto 
mila  ducatoni  da  fiorini  18,  grossi  6 ciacuno;  la  qual  ven> 
dita  venne  approvala  con  patenti  del  5 novembre  1624  dal 
duca  Carlo  Emanuele  I. 

11  marchese  Gherardo  Martìnengo  siccome  figliuolo  di  Bea* 
trice  Langosco,  che  nel  1583  erosi  maritata  al  marchese 
Francesco  Martinengo , avendo  chiesto  di  essere  investito 
dell’intiero  feudo  di  Pianezza,  il  duca  Carlo  Emanuele  I de- 
legò il  principe  Maurizio  di  Savoja  a giudicare,  se  vera- 
mente ciò  gli  spettasse;  e questo  principe  nel  di  4 giugno 
1652  proferì  una  sentenza  , con  cui  dichiarò  che  al  mar- 
chese Martinengo  appartenevano  tre  sole  quarte  parti  del 
feudo,  e l’altra  spettava  a Donna  Matilde  sua  sorella,  fi- 
gliuola naturale  dell’anzidetla  Beatrice  Langosco,  e di  Ema- 
nuele Filiberto;  figliuola  legittimata  che  nel  1659  sposò  il 
marchese  Carlo  Siniiana  di  Albigny;  c ciò  non  già  in  forza 
dell'investitura  del  15  agosto  1581 , con  cui  Beatrice  sua 
madre  avevaia  chiamata  al  feudo  dopo  la  sua  morte,  ma 
sibhene  in  virtù  dei  diritti  che  aveva  comprali  da  Carlo 
Francesco  Noinis. 

Ma  il  marchese  Carlo  Emanuele  Giacinto  Simiana,  figlio 
unico  della  Matilde,  ottenne,  il  14  giugno  1641,  una  sen- 
tenza senatoria , che  gii  aggiudicò  in  ragion  di  dominio  an- 
che le  tre  quarte  parli  del  feudo,  che  dal  principe  Mauri- 
zio erano  state  aggiudicate  al  marchese  Martinengo  j e nel 
1712  ritornarono  esse  alla  famiglia  di  questo  marchese , per 
sentenza  pronunziata  dal  re  Vittorio  Amedeo,  il  quale  con- 
dannò la  principessa  Irene  di  Francavilla,  primogenita  del 
marchese  Carlo  Giambattista  Simiana,  figliuolo  del  sopra- 
cennato  Carlo  Emanuele , a rimettere  ai  Martinengo  le  tre 
quarte  parti  del  feudo  di  Pianezza,  confermando  cosi  la 
sentenza  pronunziata  nel  1652  dal  principe  Maurizio  di  Savoja. 

Donna  Irene  Imperiale  Simiana  di  Francavilla  con  atto 
del  27  febbrajo  1716  fu  investita  della  quarta  parte  del  mar- 
chesato di  Pianezza , e dopo  la  sua  morte  n'ebbe  rinvesti- 
tura il  suo  figliuolo  Andrea. 

Venlott’anni  dopo,  il  principe  Michele  Imperiale  di  Fran- 
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carilla  ebbe  l’inTeslitura  della  quarta  del  feudo  di  cui  qui 
ai  parla,  ed  essendo  egli  morto  in  Napoli  senza  prole  nel 
decimo  giorno  di  fcbbrajo  dell'anno  1782,  il  marchese  Giu- 
seppe Vincenzo  Gaudenzio  Solaro  Del  Borgo  chiese  di  es- 
serne investilo,  in  sua  qualità  di  primogenito  dei  discendenti 
del  marchese  Carlo  Giovanni  Battista  Simiana  di  Pianezza, 
ultimo  maschio  proveniente  da  Donna  Matilde  di  Savoja. 

Frattanto  fu  investila  di  tre  quarte  parti  di  questo  feudo 
(13  settembre  1746)  la  marchesana  Marianna  Martinengo, 
6glia  primogenita  del  marchese  Pietro  Eitaanuele  Martinengo 
morto  senza  figliuoli  maschi,  il  quale  avea  ricevuto  cotale 
dominio  con  titolo  marchionale  il  26  febbrajo  1745.  La  mar- 
chesana Marianna  Martinengo  diè  la  mano  di  sposa  al  conte 
Luigi  Durago , il  cui  figlio  Venceslao  Gaspare  Antonio  fu 
poi  investito  del  feudo  medesimo  nel  di  31  marzo  del  1759. 

Allorché  il  sopradelto  marchese  del  Borgo  chiese  rinve- 
stitura della  quarta  parte  di  Pianezza  (1783),  il  procura- 
tore generale  di  Sua  Maesl'a  vi  si  oppose,  allegando  che  tal 
feudo  di  natura  sua  non  era  trasmissibile  alle  femmine,  cd 
ai  loro  successori,  od  credi,  e che  perciò  il  feudo  di  Pia- 
nezza doveva  cs.sere  devoluto  al  regio  patrimonio  per  man- 
canza di  successori  capaci  dell’investitura,  e chiamò  pure 
in  giudizio  il  marchese  Martinengo,  il  quale  possedeva  le  tre 
quarte  parti  del  feudo  medesimo  venutegli  eziandio  invali- 
damente per  mezzo  di  donne:  le  conchiusioni  del  procura- 
tore generale  nella  causa  che  si  fece  davanti  airccccllcntis- 
sima  regia  Camera  de’ conti  sono: 

1. °  Quanto  al  marchese  Vincenzo  Gaudenzio  Simiana  Del 
Borgo  si  dichiarò  non  farsi  luogo  alla  chiesta  investitura  della 
quarta  parte  del  feudo  di  Pianezza  e doversi  la  medesima 
riunire  al  regio  patrimonio,  come  già  devoluta  per  la  morte 
del  marchese  Giovanni  Battista  Simiana,  che  mancò  ai  vivi 
nel  1706  senza  discendenti  maschi  e successori  capaci. 

2. “  Per  riguardo  al  marchese  Venceslao  Gaspare  Antonio 
Martinengo-Langosco- Durago  il  procuratore  generale  dichiarò 
essere  parimente  da  riunirsi  al  regio  patrimonio  le  tre  quarte 
ch’egli  teneva,  conchiudendo  ch’esse  erano  devolute  perla 
morte  del  marchese  Pietro  Emanuele  Martinengo,  che  morì 
pure  senza  figliuoli  maschi  e successori  capaci  nel  1746. 
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L’intiero  feudo  nel  1785  fu  devoluto  al  regio  patrimonio, 
ed  otto  anni  dopo  ne  fu  investito  il  duca  di  Aosta.  Allor- 
quando la  corte  di  Savoja,  nel  1798,  espulsa  da  Torino, 
dovette  rifugiarsi  in  Sardegna,  il  castello  di  Pianezza  spet- 
tava al  duca  di  Monferrato;  ma  il  governo  francese,  che  se 
ne  impadronì,  lo  vendette  al  marchese  Agostino  Lascaris  di 
Ventimiglia.  ^ 

Della  nubilissima  famiglia  dei  Simiana,  che  ebbe  il  mar- 
chesato di  Pianezza,  già  toccammo  all’articolo  Casttlnuovo 
d'Asti  (voi.  IV,  pag.  197  e seg.):  qui  solo  noteremo  che  il 
marchese  Carlo  Giacinto  Simiana,  figlio  di  quel  Carlo,  che 
maritandosi  a Matilde  di  Savoja,  ricevette  il  primo  della  sua 
prosapia  quel  marchesato,  fu  quegli  che  nel  1648  fece  sca- 
vare a sue  spese  un  naviglio  da  Ivrea  a Vercelli:  fu  egli 
pure,  che  nel  1647  fece  edificare  sul  territorio  di  Pianezza 
il  sopraindicato  convento  degli  agostiniani  scalzi , annesso  al 
tempio  dedicato  a s.  Pancrazio,  e lo  dotò  di  rendite  sufficienti. 

I Simiani  nella  persona  di  Gioan  Battista,  marchese  di 
Pianezza  e di  Livorno,  e principe  di  Montaffa  e di  Franca- 
villa  nel  napoletano,  luogotenente  generale  di  cavalleria,  e 
cavaliere  dell’ordine  supremo  della  Nunziata  nel  1666  si  tra- 
slocarono in  Napoli,  ove  si  estinse  la  loro  prosapia. 

Carlo  Emanuele  Giacinto  Simiana  marchese  di  Pianezza 
pubblicò:  — Riflessioni  sopra  le  confessioni  di  s.  Agostino: 
Torino  1655.  — Sincera  relalio  miraculi  restilulae  linguae 
Joanni  Sà  ad  intercessionem  bealissimae  Virginis:  Taurini 
1661:  di  quest’opera  si  hanno  due  traduzioni,  una  in  italiano 
ed  una  in  francese.  Lasciò  pure  manuscritto  un  opuscolo  col 
seguente  titolo;  De  certiludine  (idei  ehrisliauae  ad  pelitianem 
Sergii  archiepiscopi  Damasceni. 

Vuoisi  divulgare  un’importante  fazione,  che  accadde  in 
questo  luogo,  e le  cui  particolarità  furono  ricavate  da  iin’o* 
pera  inedita  di  illustre  personaggio:  « Allorché  Torino  nel- 
l’anno 1706  era  cinta  d’assedio,  un  distaccamento  di  caval- 
leria francese  occupava  il  castello  di  Pianezza.  I piemontesi 
avendo  deliberato  d’impadronirsene  misero  nel  loro  segreto 
certa  Maria  Bricca,  vecchia  donna  di  quei  comune,  cono- 
sciuta pel  suo  affetto  alla  casa  di  Savoja.  Nella  notte  del  5 
settembre  stavano  i francesi  cosi  sicuri  d’ogni  qualunque 
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sorpresa,  atteso  la  piena  delle  acque,  che  abbandonati  i loro 
posti  danzavano  nel  castello. 

La  fedele  Maria  tosto  ne  informa  i piemontesi , c il  co- 
mandante raccoglie  in  un  istante  i suoi  soldati,  e postisi  in 
marcia,  condotti  dalla  vecchia  donna,  guadano  felicemente 
la  Dora  e subito  si  dispongono  ad  accerchiare  il  castello. 
Maria  capitanando  cinquantacinque  granatieri,  ed  essendosi 
incaricata  della  parte  più  pericolosa  di  quell’intrapresa , giunge 
con  essi  appiè  del  castello,  ove  si  arrampicano  per  l'erto 
cammino  (ino  all'ingresso  di  una  sotterranea  galleria , di  cui 
solo  la  Bricca  conosceva  gli  andirivieni.  Questa  galleria  con- 
duceva ad  una  scaletta,  ch’era  stata  chiusa  non  ha  guari  e 
Maria  ignorava  quest'ostacolo.  Nullameno  la  coraggiosa  truppa 
non  si  sgomenta,  essa  atterra  l’assito,  dopo  di  che  perviene 
ad  un  corridojo,  che  mette  ai  salone  della  danza,  e per  av- 
ventura una  cortina  nasconde  la  porta  per  cui  gli  aggressori 
dovevano  disturbare  l’allegra  comitiva. 

L’intrepida  Maria  con  una  scure  in  mano  si  precipita  la 
prima  nella  sala,  e tale  fu  lo  stupore  dei  danzanti,  che  in 
sulle  prime  non  sapevano  indovinare  se  questa  apparizione 
fosse  un  colpo  di  teatro  od  una  sorpresa  di  nemici.  Ma  il 
grido  di  Viva  Savoja  loro  palesò  tosto  lo  scopo  di  questa 
visita  malaugurata.  Tentarono  essi  di  difendersi,  ma  invano, 
poiché  i piemontesi  circondando  il  castello,  e fatti  padroni 
di  tutte  le  uscite,  li  costrinsero  ad  abbassar  le  armi  ed  ar- 
rendersi a discrezione.  Si  fecero  prigioni  alcuni  uflìziali,  due 
generali,  due  colonnelli,  ottocento  uomini  tra  bassi-ufhziali 
' e soldati,  molti  impiegati  civili;  si  presero  cinquecento  sol- 
dati, seicento  muli,  alcuni  'pezzi  di  artiglieria,  parecchie 
bandiere  ed  insieme  la  cassà  militare,  in  cui  trovavansi  due 
milioni  di  franchi.  Cosi  ebbe  esito  una  delle  più  ardite  fa- 
zioni, guidata  da  una  donna  fedele  ed  imperterrita,  secondala 
da  soldati  di  un  esercito , che  in  quella  guerra  diede  tante 
prove  di  valore  e di  patriolismo  ». 

Questo  memorando  fatto  porse  l’occasione  ad  un  pregevole 
dipinto,  che  d’ordine  di  Sua  Macst'a  venne  eseguito  dal  va- 
lente professore  Francesco  Gonin. 

PIANFEI  [Planum  Feyliim) , coro,  nel  mand.  di  Villanuova, 
prov.  e dioc.  di  Mondovi,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
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ili  riemonlc,  inleixl.  prefctt.  ipot.  insili,  di  MouJotI,  posta 
di  Villanuov». 

Sta  sul  Pesio,  a libeccio  da  Mondovl;  una  parte  de’ suoi 
abitanti  è domiciliala  attorno  alla  chiesa  parrocchiale  ed  alla 
casa  del  comune:  il  restante  della  popolazione  trovasi  diviso 
in  varie  borgate  sparse  in  sulla  superfìcie  del  territorio. 

Delle  sue  strade  comunali  una  verso  levante  conduce  a 
Villanuova,  un'altra  verso  mezzodì  tende  alla  Chiusa,  una 
terza  da  ponente  scorge  a Beinetle,  una  infìne  da  tramon- 
tana mette  a Roccadebnidi. 

Pianfei  è distante  due  miglia  c mezzo  da  quest’ultimo 
paese  e da  Villanuova,  tre  dalla  Chiusa  e da  Beinette,  e 
quattro  e mezzo  da  Mondovl.  v 

Il  Pesio  che  corre  nella  direzione  da  ostro  a borea,  in- 
terseca il  lato  occidentale  di  questo  territorio,  c vi  si  tra- 
gitta a breve  distanza  dal  principale  abitato  col  mezzo  di 
un  ponte  in  legno.  Esso  vi  abbonda  di  pesci,  c specialmente 
di  ghiozzi. 

La  terza  parte  deH’agro  di  questo  comune  è formata  di 
collinette,  ove  allignano  molti  castagni,  c gelsi.  La  terra 
ne  è molto  adattata  alla  formazione  dei  mattoni,  c delle 
tegole. 

Il  suolo  produce  fromcnlo,  uve,  castagne,  gran-turco, 
formentone,  canapa,  marziioli,  c varie  sorta  di  buone  frutta. 
Vi  si  fanno  copiose  ricolte  di  bozzoli:  notevole  è il  guadagno 
che  ricavano  i terrazzani  di  Pianfei  dal  roanleniroenlo  delle 
bestie  bovine,  c de’ roajali.  Non  vi  scarseggia  il  selvaggiume. 

In  un  rivo  che  scorre  a poca  distanza  da  questo  luogo 
trovasi  in  abbondanza  ferro  oligista,  micaceo,  che  diede 
all'analisi  docimastica  il  71  35  per  100  in  ferraccia.  Poco 
lunge  evvi  eziandio  ferro  idrato,  compatto,  argentifero,  che 
die<le  all’analisi  il  42  50  per  100  in  ferraccia.  In  una  mon- 
tagna serpentinosa  non  molto  distante  da  Pianfei  si  rinven- 
gono asbesto  duro,  serpentino  di  colore  verdognolo  chiaro, 
che  passa  allo  stato  di  asbesto;  amianto  flessibile , morbido, 
e bianco. 

Nel  comune  sì  rinviene  eziandio  argilla  apira  di  un  bigio 
succido  traente  al  bruno:  è tenera,  onluosa  al  tatto,  ed  in- 
fusìbile al  cannello:  può  essere  adoperata  nella  pasta  con  cui 
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si  formano  le  padelle,  entro  le  quali  si  opera  la  fusione  del 
vetro. 

Vi  esistono  un  martinetto,  in  cui  si  fabbricano  utensili 
per  uso  deU’agricollura , ed  una  filanda  della  seta,  nella 
quale  si  contano  quindici  fornelletti. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  che  soccorre  a domicilio 
i malati  poveri  del  comune. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Bat* 
lista  è assai  bella,  ed  internamente  adorna  di  marmi,  e di 
pitture.  Alla  festa  del  santo  titolare  accorrono  non  meno  di 
quattrocento  forestieri.  Il  cimìterio  è situato  ad  ostro  del 
paese,  e in  suflìcienle  distanza  da  esso. 

Nella  pubbica  scuola  i fanciulli  imparano  gli  elementi 
della  lingua  italiana. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  vigorosa , 
e di  mente  aperta. 

Popolazione  1710. 

Cenni  storici.  Non  si  hanno  notizie  di  questo  paese  che 
sieno  anteriori  al  secolo  xii  ; in  un  allo  di  donazione  che 
i nobili  Morozzo  fecero  a vantaggio  del  monastero  di  Pò- 
gliola,si  fa  cenno  di  questo  luogo,  e vie  indicalo  coi  nome 
di  Planum  Feylum. 

Anticamente  Pianfei  era  parte  integrante  della  città  di 
Mondovì  : fu  eretto  in  parrocchia  nel  166o.  Venne  smem- 
brato dalla  città  di  Mondovì,  ed  eretto  in  comunità  nel- 
l’anno 1698. 

Della  presente  chiesa  parrocchiale  si  cominciò  la  fabbri- 
cazione nel  1790,  c fu  condotta  a termine  nel  1794  mercè 
delle  generose  oblazioni  degli  abitanti.  Il  zelante  sacerdote 
Francesco  Ambrosio,  nativo  di  Pianfei,  fu  quegli  che  ne 
diede  il  bel  disegno. 

Questo  luogo  fu  signoria  dei  Ferrcri  di  Ormea. 

PIANI  {Plana),  com.  nel  raand.  di  Porto-Maurizio,  prov. 
d’Uneglia,  dioc.  d’Albenga,  div.  di  Nizza-Mariltima.  Dipende 
dai  senato  di  Nizza-Marittima , intend.  prefett.  ipot.  di  One- 
glia , insin.  e posta  di  Porto-Maurizio. 

Questo  comune  è diviso  in  quattro  borgate,  che  sono 
Corradi,  Carli,  Caramagna-lnferiore,  ed  Aicardi. 

Delie  varie  sue  strade  una  sola  è comunale,  cioè  quella 
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cbe  verso  ponente  conduce  a Porlo-Maurizio.  Piani  è di- 
scosto un  miglio  e mezzo  dal  capoluogo  di  mandamento,  e 
due  miglia  dal  capoluogo  di  provìncia. 

Vi  scorrono  due  torrenti  che  nascono  nelle  adiacenti  mon- 
lagnCj  e vanno  a metter  capo  nel  mare:  uno  di  essi  vicn 
detto  del  Prino,  e l’altro  di  Caramagna:  sul  Prino  sta  un 
ponte  in  legno,  che  fu  eseguito  a spese  del  comune  nel  1790. 

Sul  territorio  esistono  due  piccoli  colli  assai  feraci.  I pro- 
dotti del  suolo  sono  il  grano,  i legumi,  le  uve,  e massi- 
mamente le  olive. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  titolo  di  N.  D.  Assunta 
in  cielo,  alla  cui  festa,  il  15  d’agosto , accorrono  circa  due 
mila  forestieri. 

Mei  dì  14  di  agosto  vi  ha  principio  una  fiera,  la  quale 
termina  il  dì  16  dello  stesso  mese;  è molto  frequentata  per 
le  contrattazioni  delle  bestie  bovine,  e dei  muli;  e vi  si  fa 
pure  un  gran  trafiìco  della  canapa. 

Per  riguardo  ai  pesi,  ed  alle  misure  si  usarono  fin’ora  il 
barile  da  olio  , la  emina  dei  cereali,  e la  gombata  delle  olive: 
il  barile  corrisponde  a nibbi  7 1|2,  peso  antico  di  Genova; 
l’emina  è composta  di  12  quarte,  e corrisponde  a 12  rubbi, 
e così  pure  la  gombata,  che  per  altro  può  variare  nel  suo 
peso. 

Gli  abitanti  sono  assai  robusti,  e solerti. 

Popolazione  630. 

FIASCO  ( ^Ipeascum) , com.  nel  mand.  di  Verzuolo,  proT. 
e dioc.  di  Saluzzo,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte,  inlend.  prefett.  ìpot.  insin.  di  Saluzzo,  posta  di 
Verzuolo. 

Sta  sul  Vraita  a mezzodì  da  Saluzzo:  lainterscca  la  strada 
della  valle  cbe  prende  il  nome  da  quel  fiume-torrente. 

Gii  è unita  una  viilata  che  si  chiama  Serravalle,  ed  ha 
ducente  abitatori  circa:  sì  trova  essa  in  montano  sito  alla 
distanza  di  un  mìglio  e mezzo  dal  suo  capoluogo. 

Quattro  ne  sono  le  strade;  una  verso  levante  scorge  a 
Cosligliole;  un’altra  verso  libeccio  mette  a Rossana;  la  terza, 
da  ponente,  sì  dirige  a Venasca;la  quarta,  da  tramontana, 
conduce  a Villanovetla. 

Il  Vraita  che  discende  nella  direzione  da  ponente  a le- 
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vante  scorre  sul  limite  australe  di  questo  comune,  e tal* 
volta  s’innoltra  dentro  il  confìnc  del  limitrofo  comune  di 
Rossana.  Un  canale  d’acqua,  che  dediicesi  dal  Vraita  ba- 
gna le  terre  di  Fiasco,  e serve  a diversi  edifizii  meccanici, 
i quali  sono  un  battitore  della  corteccia  di  roveri,  una  sega, 
una  pesta  da  olio,  due  molini  a due  ruote  ciascuno,  ed  un  ^ 
martinetto:  esso  inoltrasi  nel  territorio  di  Villanovetta,  age- 
volando l’irrigazione  delle  circostanti  campagne. 

Il  Vraita,  sopra  un  ramo  del  quale  sta  un  ponticello  in 
legno  sull’agro  di  Rossana,  contiene  trote,  temoli,  ghiozzi, 
cd  altri  pesci  d’inferior  qualità. 

Fiasco  è distante  un  miglio  da  Costigliole  e da  Villano- 
vetta,  un  miglio  e mezzo  da  Rossana  e da  Verzuolo,  due 
miglia  da  Venasco,  quattro  dal  capoluogo  di  provincia,  e 
venticinque  dalla  capitale. 

La  superfìcie  del  territorio  é di  giornate  2865:  tre  quinte 
parti  ne  sono  formate  da  una  montagna  detta  del  Fiasco, 
ed  anche  di  d.  Bernardo  il  Vecchio,  sulla  cui  vetta  sta  una 
chiesuola  dedicata  a quel  santo,  spettante  a Fiasco,  ed  a 
Pagno,  per  trovarsi  nel  punto  di  divisione  nei  territori!  di 
questi  due  comuni  ; quella  chiesuola  è distanta  due  ore  e 
mezzo  dal  principale  abitato  di  Fiasco.  Le  strade  per  cui  vi 
si  giunge  sono  erte  anzi  cileno,  e molto  incomode,  perchè 
vengono  sovente  corrose  dalle  pioggic.  Da  tale  vetta  lo 
sguardo  si  porta  su  tutta  la  saliizzcse  provincia,  cd  anche 
su  molte  altre  regioni  dell’alto  Ficmonte. 

Le  campagne  della  pianura,  che  formano  le  due  quinte 
parti  di  questo  territorio,  sono  discretamente  fertili  in  ve- 
getabili di  più  sorta;  ma  per  mancanza  di  pascoli,  ne  sono 
mediocri  i prodotti  del  bestiame,  il  quale  per  altro  non  va 
Soggetto  a particolari  malattie. 

Una  parte  dei  siti  montani  è popolata  di  castagni  sel- 
vaggi, e fruttiferi,  ed  anche  di  roveri:  i pochi  augelli,  che 
nelle  opportune  stagioni  vi  prendono  i cacciatori,  sono  tordi, 
merli,  pernici,  e beccacele;  trovano  essi  pure  alcune  lepri. 

I castagni  cedui  servono  a sostegno  delle  viti. 

Questo  comune  abbonda  di  produzioni  minerali:  in  una 
cava  che  trovasi  alla  distanza  di  mille  metri  circa  a ponente 
dal  villaggio  in  una  grillaja  comunale  evvi  alabastrile,  ossia 
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calce  carbonata  alabastrina,  rossiccia,  agatoidea,  simile  a quella 
(li  Busca.  Il  Comune  ne  è il  concessionario,  come  risulta  da 
brevetto  della  regia  Segreteria  per  gli  affari  interni  in  data 
deiril  maggio  1829.  Corre  questo  filone  o strato  da  ostro- 
libeccio  a greco-tramontana:  la  roccia  clic  lo  racchiude  è 
calcarea  e bianchiccia;  calcinata,  c privata  dell’acido  car- 
bonico dà  un’eccellente  calce  forte  per  le  costruzioni.  L’a- 
nalogia di  quest’alabastrite , la  direzione,  ed  il  giacimento 
dello  strato,  inducono  a credere  che  (|ue$to  sia  per  essere 
il  prolungamento,  o la  diramazione  di  quello  che  si  coltir.1 
sul  territorio  di  Busca,  alla  làida  della  montagna  detta  deh- 
l’Eremo,  e che  rincassaraento  della  Yraita  non  mostri  se 
non  un’apparente  soluzione  di  continuità. 

, Questo  strato,  di  cui  non  si  conosce  ancora  la  profondità, 
non  offre  nella  sua  forma  ed  andamento  vei'una  regolarità; 
ha  nella  sua  origine,  cioè  vicino  al  lembo  della  strada  , una 
spessezza  di  metri  1 50;  a poca  distanza  da  questo  punto 
si  dilata,  ed  offre  una  larghezza  di  metri  6,  e quindi  si 
ristringe  di  nuovo.  Un  vuoto,  ossia  interstizio  di  centimetri 
10  in  20,  corre  longitudinalmente,  a un  dispresso  sull'asse 
del  iilone,  e lo  divide  in  due  sezioni.  Vi  si  scorgono  qua 
e là  delle  nicchie,  o cavità  più  o meno  consitlcrevoli , riem- 
piute le  une  di  stalattiti,  o Stalagmiti,  ovvero  di  terra  ar- 
gillosa, ed  altre  vuote,  ed  è per  l’ordinario  attraversato  per 
ogni  verso  da  fessure,  c Tdi,  che  dividono  le  masse  alaba- 
strine in  poliedri  irregolari  di  tenui  dimensioni;  dal  che 
ne  emerge  la  difficoltà  di  scavare  pezzi  di  qualche  conside- 
razione, atti  per  formar  colonne. 

Mentre  starasi  scavando,  si  rinvenne  in  una  non  profonda 
cavità,  in  mezzo  a tre  scheletri  umani,  una  moneta  eroso- 
mista,  coniata  nell’anno  260  dell’era  nostra  coirimprontò 
dell’imperatore  Galieno;  il  che  induce  a credere  che  sino 
da  quel  tempo  si  fosse  intrapresa  l’estrazione  di  quei  marmo. 
I In  una  cava  propria  di  Antonio  Fossati  si  rinviene  calce- 
scisto, o scisto  micaceo,  misto  al  calcareo  con  mica  bigia, 
e con  un  po’  di  quarzo:  se  ne  trova  pure  in  cave  spettanti 
a Stefano  Sorasio,  ai  fratelli  Gaggino,  a Carlo  Castellano, 
a Tommaso  Carrone,  a Natale  Palli,  ai  fratelli  Quadrupani. 
Si  coltivano  tutte  ad  uso  delle  fabbricazioni,  perchè  lo  sci- 
30  Dition,  Geogr,  ecc.  Voi.  XIV. 
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sto,  che  contengono,  è ollimo  per  trarne  grandi  lastre  da 
balconi,  da  stipiti,  ecc. 

Vi  esistono  inoltre;  amianto  bianco,  suOìcientemente  mor> 
bido,  ma  in  fila  corte;  quarzo  in  piccoli,  ma  limpidissimi 
cristalli  prismatici;  calce  carbonata  granellare,  bianco-gial- 
lognola, la  quale  fa  poca  effervescenza  coll’acido  nitrico; 
scisto  selcioso  micaceo,  il  quale  scintilla  fortemente , quand'è 
percosso  coll’acciarino;  esso  ba  la  mica  verdognola:  questo 
scisto  serve  ad  uso  di  tegole,  ma  è poco  coltivato.  La  sud- 
detta calce  è coltivata  da  Giuseppe  Monge.  Il  prodotto  netto 
delle  cave  da  calce  di  questo  comune  è di  circa  5000  lire 
annue. 

Intorno  alle  anzidette  cave  sono  occupati  circa  settanta 
tra  imprendizzi,  ed  operai,  parte  nativi  di  questo  luogo, 
parte  svizzeri  del  cantone  Ticino,  e parte  milanesi. 

Vi  sone  due  chiese,  cioè  la  parrocchiale  sotto  il  titolo 
di  s.  Giovanni  Battista  decollato,  c quella  uffiziata  dalla  con- 
fraternita sotto  il  titolo  dell’Ascensione  di  Nostro  Signore: 
evvi  inoltre  una  chiesa  che  già  sorgeva  prima  del  1322,  e 
serviva  di  parrocchia;  ma  fin  dal  1807  vi  cessarono  le  par- 
rocchiali funzioni,  che  si  facevano  ancora  in  alcune  feste 
dell’anno. 

La  novella  parrocchia,  di  cui  diede  il  disegno  il  valente 
architetto  Ricca  di  Savigliano , è assai  elegante,  e vasta,  e 
venne  condotta  a termine  nel  1785.  La  chiesa  della  confra- 
ternita vi  esiste  da  più  di  due  secoli. 

La  principale  festa  che  vi  si  celebri  è quella  di  s.  Rocco; 
accorrono  ad  essa  circa  cinquecento  abitanti  dei  paesi  cir- 
convicini. 

Una  congregazione  di  carità  distribuisce  ai  poveri  l’an- 
nua rendita  di  lire  1200. 

Le  malattie  acute  sono  quelle  a cui  vanno  più  soggetti 
gli  abitanti  di  questo  comune.  In  una  pubblica  scuola  i 
. fanciulli  imparano  a leggere  e scrivere,  ed  anche  i principi! 
deH'aritmetica. 

1 terrazzani  sono  di  complessione  robusta  anzi  che  no,  e 
di  buona  indole. 

Popolazione  1670. 

Cenni  storici.  La  fondazione  di  questo  paese,  che  in  carte 
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dei  tempi  di  mezzo  è detto  Alpeaseum,  ed  anche  Erpea- 
scum,  risale  ad  età  molto  rimota.  Nel  suo  territorio  si  rin* 
Tennero  parecchi  monumenti  romani,  fra  cui  due  lapidi  con 
iscrizioni,  di  cui  una,  scolpita  sopra  una  tavola  di  nsarmo , 
doveva  esser  posta  appiè  di  una  statua  innalzata  da  Eulalio 
liberto  a Marco  Aurelio  Antonio:  eccola: 

NVMINI.  VICTORUE.  IMF.  CÀES. 

M.  AVRE.  ANTONINI.  AVO.  INVICTI 
PRINCIPIS.  EVLAI.1TS.  LIBERTVS. 

P.  P.  STAT.  UTIVS.  P.  ET.  V.  SACR. 

L'altra  iscrizione  si  vedeva  scolpita  sovra  un  piedestallo; 
le  prime  parole  erano  victoriab  . sacrvm  . avitvs  . paternts: 
dalle  altre  lettere,  già  troppo  corrose,  niun  sentimento  si 
potè  ricavare. 

Altre  anticaglie  vi  furono  ritrovate  presso  un  tempietto 
ch’era  sotto  il  titolo  di  s.  Sebastiano,  ora  ridotto  ad  uso 
profano,  ov’è  fama  che  già  esistesse  un  piccolo  monastero 
di  Benedettini. 

Fiasco  nei  tempi  andati  era  di  molta  maggior  considera* 
zione,  che  non  Io  è di  presente:  lo  cingevano  valide  roursi 
di  cui  si  vedono  ancor  le  vestigie,  e vi  si  aveva  l’acvesso 
per  diverse  porte.  Sul  vertice  di  un  poggio,  in  distanza  di 
cinquecento  metri  verso  ponente,  vedesi  ancora  una  torre 
antichissima.  Difendeva  il  paese  una  rocca  posta  sull’adia- 
cente collina,  la  quale  si  crede  che  fosse  distrutta  nelle 
guerre  del  secolo  xii.  Un  po’ al  di  sotto  del  luogo,  ove 
sorgea  quella  vetusta  rocca,  fu  edificato  circa  il  1655  un 
ampio  castello,  o palazzo,  già  proprio  della  nobile  famiglia 
Forporati  di  Sampeire,che  aveva  in  feudo  questa  terra  con 
titolo  marchionale,  ed  or  posseduto  dal  conte  Guido  Bian- 
drate  di  s.  Giorgio. 

In  questo  castello  si  vedono  lunghe  gallerie  sostenute  da 
colonne  di  marmo  bianco:  vi  si  trovano  pure  molti  dipinti 
a fresco;  ed  in  una  sala  conservasi  la  copiosa  libreria  già 
propria  di  monsignor  Giuseppe  Filippo  Forporati,  zelantis- 
simo vescovo  di  Saluzzo , morto  addì  27  giugno  1781 , in 
età  di  ottantatre  anni. 


4ÓG  PIATTO 

I primi  «ignori  di  questo  luogo  «'inlilolavano  semplice- 
mente de  Alpeaseo,  e de  Arpeasco:  uno  di  loro,  distinto 
col  nome  di  Bodrero,  prestò  il  consenso  ad  una  vendila  di 
beni  in  Pomerolo  fatta  aH’abate  di  Statfarda  nel  1 190.  Eb- 
bero poscia  giurisdizione  su  Piasco  i Braida  , i signori  di 
Verzuolo,  ed  i marchesi  di  Busca. 

il  domìnio  di  questo  feudo  passò  quindi  ai  marchesi  di 
Cravesana,  come  successori  di  Giovanni  il  Grande  signor 
di  Dogliani,  figliuolo  secondogenito  di  Tommaso  I marchese 
di  Saluzzo.  Nel  1363  il  marchese  di  Saluzzo  Federica  com- 
prò da  Giovanni  de’  Saluzii  marchese  di  Cravesana  pel  prezzo 
di  dieci  mila  lire  d’oro  di  Francia  il  castello  di  Piasco,  o 
alla  sua  morte  lasciollo  ad  Ugone  suo  hglio:  ma  la  discen- 
denza di  questi  essendo  presto  mancata,  Piasco  ritornò  alla 
principale  stirpe  dei  saluzzesi  principi. 

II  marchese  Ludovico  dì  Saluzzo  , mediante  lo  sborso  di 
cento  fiorini  che  gli  venne  fatto  dagli  uomini  di  Piasco, 
emanò,  il  lo  luglio  del  1484,  un  decreto,  con  cui  bandi  dal 
luogo  di  Arpiaschi  tutti  gli  ebrei  che  vi  avevano  stabilito 
il  loro  domicilio. 

Nei  tempi  in  cui  fioriva  questo  villaggio,  vi  si  teneva  un 
mercato  franco  nel  giovedì  dì  ogni  settimana,  il  quale  di- 
cadde sì  per  le  guerre  del  secolo  xvii,  come  pel  contagio 
che  vi  imperversò  negli  anni  1630  e 1631. 

Piasco  meritamente  sì  onora  d’esser  patria  dell’egregio 
signor  teologo  Carlo  Luigi  Savio:  in  età  giovanissima  venne 
aggregato  al  collegio  di  teologia , ed  ebbe  la  nomina  dì  cap- 
pellano di  Sua  Maestà:  essendosi,  non  è guari,  eretta  in 
questa  R.  università  una  cattedra  di  instìtuzioni  canoniche, 
l’insigne  teologo  Savio  venne  eletto  a reggente  della  mede- 
sima con  vera  soddisfazione  de’ suoi  illustri  colleghi,  e degli 
allievi  affidati  alla  sua  direzione. 

PIATTO  {Platium),  com.  nel  mand.  di  Bioglio,  prov.  e 
dìoc.  di  Biella,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte, intend.  prcfclt.  ipot.  di  Biella,  insin.  e posta  di  Bioglio, 

Fu  contado  dei  Lovera  consignori  di  Castiglion  Falletto. 

Trovasi  a levante  da  Biella  da  cui  è discosto  quattro  mi- 
glia circa:  di  un  solo  mìglio  è la  sua  lontananza  dal  capo 
di  mandamento. 
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- Anticamente  facea  parte  ilei  comune  di  Bioglio;  fu  eretto 
in  parrocchia,  or  fa  trecento  e sessant'anni. 

Il  territorio  ne  è bagnato  dal  torrente  Quarguasco,  for- 
mato da  piccoli  rivi  del  mandamento  di  Bioglio;  divide  il 
comune  di  Piatto  da  quelli  di  Ternengo,  e Valdengo:  mette 
capo  nel  Cervo. 

Alla  distanza  di  qiiallro  miglia  c mezzo  daH'ahiialo  la  co- 
munità di  Piatto  possiede  una  montagna,  ove  nell’estate  si 
conducono  a pascolo  le  bestie  bovine:  fu  essa  scambiata 
con  quella  del  capoluogo  di  Bioglio  aH’epoca  della  separa- 
zione della  parrocchia,  ■ 

Il  territorio  è poco  fertile  di  cereali;  ma  vi  allignano  as- 
sai bene  le  viti,  ed  i castagni:  raccogliesi  fieno  suRìciente 
per  nutrire  tanto  grosso  bestiame,  quanto  ne  richiede  la 
coltivazione  del  suolo. 

La  chiesa  parrocchiale  è sotto  il  titolo  di  s.  Michele,  a 
cui  è pure  dedicato  un  oratoria  del  comune. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione, di  buona  indole, 
e di  mente  perspicace. 

Popolazione  5G0. 

PIAZZO  ^Placiuln),  com.  nel  niand.  di  Casalborgnne, 
proT.  dioc.  e div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pie- 
monte, intend.  gcn.  prefett.  ipot.  di  Torino , insin.  di  Bru- 
sasco,  posta  di  Casalborgone. 

Sorge  a maestrale  da  Asti , sul  pendio  meridionale  d’ima 
collina,  in  distanza  di  tredici  miglia  da  Torino.  Da  esso  di- 
pendono cinque  villate , che  si  chiamano  Turione,  Pietro^ 
Civignola,  Berna,  e Barbrina. 

Mei  lato  orientale  del  paese  passa  la  strada  comunale  che 
da  Cocconato  discende  a Lavriano.  Piazzo  è distante  un  mi- 
glio da  Lavriano,  c tre  miglia  cosi  da  Cocconato,  come  da 
Casalborgone,  e miglia  dodici  da  Asti. 

Il  suolo  non  è ^agnato  che  da  un  piccolo  rivo  che  ri-' 
ceve  le  acque  scolaliccie  dei  soprastanti  colli. 

Le  vie.  ohe  serpeggiano  sulla  collina  di  Piazzo  sono  rota' 
bili.  Vi  esistono  varie  cave  di  pietra  da  calce,  che  si  con- 
duce alle  fornaci  di  Lavriano,  e di  Monteu  da  Po:  intorno 
ad  esse  vengono  occupati  quaranta  lavoratori  nella  bella  sta- 
gione. 


Digitized  by  Google 


' 458  PICCARAISIN  e PIEA 

I prodotli  in  vegeUibiU  sono  sufficienti  alla  consumazione 
locale;  ma  per  mancanza  di  prati,  e per  le  frequenti  sic- 
cità si  mantengono  poche  bestie  bovine. 

La  chiesa  parrocchiale  è dedicata  a Nostra  Donna  del  Car- 
mine , e a s.  Salvatore.  Una  cappella  che  vedesi  in  sulla 
strada  di  Cocconato,  e fu  costrutta  or  fa  due  secoli,  è anche 
chiamata  di  s.  Salvatore. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti,  accorti  e gioviali. 

Popolazione  887. 

Cenni  storici.  In  una  carta  del  1014  a favore  della  chiesa 
di  Vercelli  è detto  Plazum-,  e in  un’altra  del  1024,  fatta  da 
AIrico  vescovo  d’Asti  a vantaggio  della  chiesa  di  s.  Amiano  , 
è denominato  Piaeium. 

Fu  feudo  dei  conti  di  Cocconato  signori  di  s. Sebastiano: 
vi  ebbero  qualche  parte  di  giurisdizione  i conti  di  Verrua, 
e la  mensa  vescovile  di  Casale;  e ne  furono  anche  investiti 
con  titolo  di  contado  gii  Avogadri , i Comuni,  ed  i Gastaldi. 

Nel  1625,  mentre  gli  spagnuoli  assediavano  la  fortezza  di 
Verrua , venne  addi  8 d’agosto  un  corpo  di  polacchi  a sac- 
cheggiare le  chiese,  e le  abitazioni  di  Piazzo,  Lavriano,  e 
Monl.eu,e  commise  in  questi  villaggi  nefandità  di  ogni  guisa; 
onde  queste  terre  rimasero  pressoché  spopolate  sino  all’anno 
1630,  e servirono  più  volte  d’alloggio  militare  ora  agli  au- 
striaci, or  agli  spagnuoli,  e tal  fiata  eziandio  alle  galliche 
truppe. 

PiccARiisiN,  luoguccio  del  genovese,  compreso  nella  par- 
rocchia di  Vanzy:  fu  signoria  dei  Millet  di  Arvillars. 

PIEA  [Plagia),  com.  nel  mand.  di  Montafìa,  prov.  e dioc. 
d’Asti,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
intend.  prefett.  ipot.  d’Asti,  insin.  di  Villanuova  , posta  di 
Montaffa. 

Trovasi  a maestrale  da  Asti:  confina  coi  comuni  di  Cor- 
tanze.  Soglio,  Conico,  Castelvecchio , e Viale. 

Nel  lato  occidentale  vi  passa  la  strada  provinciale  cbe 
tende  ad  Asti,  e scorre  sui  confini  di  Cortanze,  Monte- 
chiaro, Settime , Serravalle,  Sessanlo,  e prosiegue  per  Pievà, 
Cocconato,  Casalborgone , e Chivasso. 

Verso  mezzodì  passa  una  strada  comunale  per  Cortazone , 
Corlandone,  Monalec  Baldichieri,  e mette  nella  strada  reale: 
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it  tramonlana  cttì  la  via  comunale  per  Cunico,  Montiglio, 
e Trino. 

Il  colle  di  Piea  è assai  ferace  di  vili  ; le  vie  per  cui  vi  si 
ascende  sono  rotabili,  ma  assai  fangose  nella  cattiva  stagione. 

Il  principale  prodotto  si  è quello  del  vino,  che  smerciasi 
quasi  tutto  nella  capitale:  le  ricolte  dei  cereali  non  bastano 
al  mantenimento  della  popolazione.  Si  mantengono  bestie 
bovine  in  quel  numero  che  richiede  la  coltivazione  delle 
campagne.  La  superfìcie  del  territorio  è di  giornate  2523; 
638  di  esse  non  presentano  che  boschi  e gerbidi. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Secondo  è di 
antica  costruzione  in  una  sola  nave  colla  facciata  rivolta  a 
ponente:  la  principale  festa  che  vi  si  celebra,  è quella  di 
Nostra  Donna  del  Carmine. 

Il  solo  edifìzio  degno  di  osservazione  è il  castello,  com- 
posto di  varii  appartamenti  assai  bene  adorni,  circondato 
da  vaghi  giardini  ricchi  di  piante  esotiche.  Ivi  sta  una  pic- 
cola e bella  chiesa  costrutta  secondo  il  gotico  sistema. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta, e di  buona  in- 
dole. 

Popolazione  960. 

Cenni  storici.  In  antichi  documenti  è detto  PÌCì/a:  pri- 
mamente fu  feudo  della  chiesa  d’Asti,da  cui  passò  ai  conti 
di  Biandrate. 

Lo  ebbero  posteriormente  i Boeri,  o Rotari,  usciti  dai 
Boeri  conti  di  Monticello,  i quali  lo  tenevano  con  titolo  di 
contea, 'e  lo  vendettero  al  marebese  Villa. 

Innanzi  a tutti  questi  lo  possedette  una  famiglia  ebe  in- 
titolavasi  De  Pleya  dal  nome  latino  di  questo  luogo. 

Il  possedimento  dell’anzidetto  castello  appartenne  in  6ne 
al  marchese  Annibaie  Faussone  di  Cravesana. 

PIÈ  DI  CAVALLO  (Petra  Caballina),  com.  nel  mand.  di 
Andorno-Cacciorna,  prov.  e dioc.  di  Biella,  div.  di  Torino. 
Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  di 
Biella,  insin.  e posta  di  Andorno-Cacciorna. 

É situato  sul  Cervo  nella  valle  di  Andorno,  a tramontana 
da  Biella  : trovasi  diviso  in  tre  parrocchie,  cioè  in  quelle  di 
Piedicavallo,  Montasinaro,  e Rosazza;  comprende  quest'ul- 
tiroa  due  altri  quartieri,  che  sono  Viltone,  e Beccara. 
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Carrozzabile  è la  strada  da  Biella  a PiediGavallo,  di  rc' 
cerile  costruita  in  gran  parie  mercè  di  volontarie  oblazioni 
di  possidenti  di  questo  luogo:  ragguardevole  ne  fu  la  spesa 
perchè  si  dovettero  rompere  diverse  roccie,  e cosirurre  varii 
ponti. 

Questo  comune  è distante  sei  miglia  dal  capoluogo  di 
mandamento,  otto  da  quello  di  provincia,  e tre  da  Campiglia. 

Vi  scorrono  i torrenti  Cervo  , Cbiobia,  Rosazza,  Nologna  : 
i tre  ultimi  dopo  un  breve  corso  si  uniscono  al  (^crvo,  che 
nella  direzione  da  ponente  a levante  interseca  lutto  questo 
territorio.  Su  l'origine,  il  corso,  e la  foce  di  questo  torrente 
parlammo  al  proprio  luogo.  11  Rosaz'za  nasce  in  sul  ver- 
tice della  montagna  detta  La  Gragliasca,  scorre  da  ostro  a 
levante  ed  ha  la  sua  foce  nel  cantone  di  Rosazza:  il  Cbiobia 
scaturisce  nel  monte  del  suo  nome,  discende  precipitoso 
nella  direzione  da  tramontana  a mezzodì,  e mette  capo  nel 
Cervo  al  disotto  del  cantone  di  Montasinaro.  Tutte  queste 
correnti  d’acque  contengono  ottime  trote,  ma  in  poca  quan-- 
tità.  Grave  è il  danno  che  nelle  loro  escrescenze  apportano 
ai  circostanti  poderi. 

Alla  distanza  di  tre  miglia,  al  disopra  di  questo  villaggio, 
in  sulla  montagna  delta  La  Vecchia,  giace  un  lago  deno- 
minato da  essa:  la  sua  superfìcie  è di  sedici  giornate:  il 
Cervo  nasce  appunto  da  quel  lago. 

I monti  che  si  adergono  in  questo  comune  , sono  in  gran 
parte  formati  di  scoscese  roccie;  c non'si  tragittano  che  a 
piedi,  e con  molla  fatica,  quando  sono  sgombri  di  neve; 
a mezzodì,  pel  monte  Gragliasca,  sì  ha  l’accesso  al  comune 
di  Fontanamora:  neMalo  di  ponente  si  attraversa  i|  balzo 
di  Mologna  per  andare  a Gressoneto  in  Val  d'Aosta;  e verso 
tramontana,  pel  monte  Cbiobia  si  va  nel  comune  di  Rossa 
in  Val  di  Sesia.  Tutti  quei  balzi  non  producono  che  in  poca 
quantità  fieno  selvatico. 

II  suolo  di  questo  comune  essendo  poco  fertile , i suoi 
abitanti,  che  sono  in  numero  di  2186,  attendono  per  lo 
più  ai  mestiere  di  scalpellino . c giunti  aU’elà  di  quattordici 
anni  sogliono  allontanarsi  dalie  loro  case  in  primavera,  per 
procacciarsi  altrove  lavoro,  c guadagno,  e non  ritornano 
in  seno  dei  loro  parenti  che  al  principiare  deU’inverno: 
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molli  di  loro  aUendono  anche  alla  formazione  di  ponti, strade, 
fabbriche,  c fortificazioni  ; e di  presente  alcuni  si  applicano 
allo  studio  delle  scienze  con  buon  successo. 

Evvi  una  scuola  pubblica  al  santuario  di  s.  Giovanni  si- 
tuato ne’  monti  di  questa  valle,  parte  sul  territorio  di  Cam- 
pitila, e parie  su  quello  di  s.  Paola. 

La  parrocchia  di  Piedicavallo  è sotto  il  titolo  di  8.  Michele. 

Cenili  storici.  Questo  villagt'O  fu  dato  in  feudo  ai  Ga- 
ragni  di  Cbieri,  e lo  ebbero  poscia  con  titolo  di  contado 
i Vacca. 

Nei  corso  delle  età  venne  colpito  da  gravissimi  disastri: 
nel  secolo  xvi  il  torrente  Cervo  in  una  sua  piena  distrusse 
lutto  un  quartiere  attiguo  a Piedicavallo. 

Nel  dì  ii7  settembre  1827  per  le  innonJazioni  delle  so*, 
praddette  correnti  d’acqua  vi  furono  sommamente  danneg- 
giate le  abitazioni,  le  strade,  e caddero  diversi  ponti  j a 
tal  che  i terrazzani,  e massimamente  quelli  di  Kosazza  do- 
vettero soggiacere  a gravi  dispendi  per  la  formazione  di 
varii  dicchi,  e ripari. 

In  una  notte  dell’ora  scorso  inverno  (1845)  si  appiccò 
per  accidente  il  fuoco  ad  una  casa  esistente  nella  parroc- 
chia di  Piedicavallo;  e le  fiamme,  per  l’impelo  del  vento 
che  sofliava  dalle  gole  del  Mologna , appigliatesi  in  brev’ora 
ai  contìgui  abituri,  li  ridussero  in  un  mucchio  di  cenere, 
e di  rovine.  Ben  trenta  famiglie , perduto  ogni  avere,  e sin 
lo  scarso  prodotto  de’  loro  sudori , si  trovarono  per  tanto 
disastro  nel  fondo  della  miseria.  La  pubblica  carità  non  fu 
sorda  a tanta  sciagura;  chè  al  primo  tocco  della  campana 
a stormo,  accorsero  da  ogni  parte  gli  abitanti  di  quella 
valle  ad  impedire  i progressi  del  terribile  incendio  , e a soc- 
correre i desolali  terrazzani  di  Piedicavallo.  Gareggiarono 
di  zelo,  dì  coraggio,  e di  avvedutezza  le  podestà  ammini- 
strative, affinchè  agli  elTelli  dell’orrenda  catastrofe  non  an- 
dassero associate  quelle  calamità  che  ne  sono  spesso  ìnsepa- 
rabiji;  onde  fu  che  sebbene  molli  ne  rimanessero  offesi  oel 
corpo  dalle  fiamme,  nessuno  peri.  È da  lodarsi  sopraluttì 
l’ottimo  prevosto  D.  Agostino  Catella,  il  quale  colla  voce, 
e coi  soccorsi  si  trovò  pronto  a sollevare  per  quanto  potè 
gli  sgraziati  suoi  parrocchiani,  il  cav.  Girìodi,  intendente 
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della  provincia  , saputo  appena  il  gran  disastro , si  recò  sol- 
lecito in  sul  luogo  per  apportare  un  rimedio  a tanti  mali, 
e per  distribuire  i primi  soccorsi,  che  in  Biella,  e nei  paesi 
circonvicini  eransi  potuti  raccogliere,  ed  anche  quelli  che 
avea  ricevuti  dai  cuor  paterno  dell’Augusto  nostro  Monarca. 
Frattanto  a riparare  al  danno  totale  dell'incendio  , che  dai 
periti  fu  calcolato  alla  somma  di  cento  mila  franchi,  fu  dal- 
l’ottimo re  Carlo  Alberto  creata  una  commissione  di  bene- 
ficenza, presieduta  dal  marchese  Carlo  Ferrerò  Della  Mar- 
mora,  principe  di  Masserano,  alla  quale  si  aifidò  l'incarico 
dì  invitare,  ed  eccitare  in  ogni  miglior  modo  la  pubblica 
carità  in  ajuto  di  quelle  vittime  infelici  ; e tale  commissione 
già  adempì  con  grandissimo  zelo,  e con  buon  successo  al- 
l’alto sua  incarico. 

La  metà  della  popolazione  di  questo  comune  trovandosi 
nel  cantone  di  Rosazza,  si  vide  il  bisogno  di  erìgervi  una 
parrocchia,  la  quale  fuvvi  eretta  sotto  l’invocazione  dei  santi 
Pietro  e Giorgio,  il  18  dicembre  1824;  e cosi  i terrazzani 
di  questo  cantone  non  sono  più  costretti  dì  percorrere  una 
strada  di  circa  mezz’ora  per  condursi  alle  parrocchiali  fun- 
zioni in  Campiglia,  da  cui  dipendevano  prima  nelle  cose 
spettanti  al  divin  culto. 

Altre  volle  gli  abitanti  di  Montasinaro  dipendevano  pure 
dal  parroco  di  Campiglia;  ma  ebbero  poi  essi  anche  il  van- 
taggio di  una  propria  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Grato  , 
la  quale  fu  eretta  nel  1757. 

Addì  21  di  settembre  del  1800  nacque  in  Piedicavallo 
Mosca  Pietro,  che  quantunque  sordo-muto,  si  acquistò  la 
rinomanza  di  valente  pittore:  fu  educato  nella  capitale  della 
Francia  dal  celebre  abate  Sicard:  studiò  la  pittura  in  Torino 
sotto  i professori  Pecheux  e Biscarra;  tra  i suoi  varìi  dipinti 
rammenteremo  un  gran  quadro  da  lui  eseguito  per  la  chiesa 
parrocchiale  di  sua  patria,  il  quale  rappresenta  Gesù  Cristo 
in  atto  di  consegnare  le  chiavi  a s.  Pietro. 

PIÉ  DI  MULERA  (Petra  Malaria),  com.  nel  mand.  di 
Bannio,  prov.  dell’Ossola,  dìoc.  e div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  ìnsin.  di  Domo- 
dossola, posta  di  Bannio. 

È situalo  sulla  manca  sponda  del  torrente  Anza  al  piè 
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dell’erta  montagna  detta  Mulera,  da  cui  prende  il  nome 
(vedi  Cimamulera), 

Per  l’amena  sua  positura,  perla  regolarità  e bellezsa  delle 
sue  case  è uno  de’  più  bei  paesi  dell’Ossola.  Gli  sono  unite 
le  frazioni  di  Gropola , Mojacchina  e Saslero. 

È distante  un  miglio  da  Vogogna,  quattro  miglia  da  Do* 
modossola,  cinque  da  Bannio,  dieci  da  Pallanza  e sedici  da 
Arona. 

Quattro  strade  mettono  a questo  luogo:  una  di  esse  è 
mandamentale,  un’altra  è provinciale,  e due  sono  comunali: 
di  quest’ullime  due  la  prima  verso  levante  mette  sulla  regia 
strada,  e precisamente  sul  regio  ponte  che  attraversa  il  fiume 
Toce,  e si  chiama  della  Masone;  ma  di  questa  via,  che  era 
bellissima,  più  non  rimangono  se  qon  poche  vesligie:  la  se- 
conda mette  a Fomarco,  valicando  un  ponte  in  legno.  La 
strada  mandamentale  scorge  verso  ponente  a Cimamulera, 
indi  nella  valle  Anzasca,  e al  capoluogo  di  mandamento.  La 
quarta  che  si  considera  come  provinciale  conduce  verso  mez- 
zanotte sulla  regia  strada  a Pallanzeno.  Sono  tutte  mantenute 
in  buoqo  stato  a spese  comunali. 

Il  torrente  Anza  già  vi  abbondava  di  trote  squisitissime, 
le  quali  ora  scarseggiano  non  tanto  per  le  molle  escrescenze 
avvenute  in  questi  ultimi  tempi,  quanto  pel  grande  trasporto 
dì  legname  che  si  fa  nell’inverno  sullo  stesso  torrente  mercè 
delle  così  dette  serre  o chiuse  di  sostegno,  onde  sì  formano 
quasi  giornalmente  piccole  piene  d’acque  per  la  più  facile 
e pronta  flottazione  della  legna  che  tagliasi  neU’interno  della 
valle  Anzasca. 

Al  taglio  dei  boschi  ivi  fattosi  su  grandi  estensioni  di  ter- 
ritorio si  vogliono  da  alcuni  attribuire  le  frequenti  e subi- 
tanee escrescenze  del  torrente,  perchè  furono  in  certo  qual  ' 
modo  tolti  gli  ostacoli  che  la  natura  pose  al  troppo  libero 
scolo  delle  acque  piovane  col  mezzo  dei  rami  e delle  foglie 
degli  alberi , e più  ancora  col  mezzo  de’  fusti  e delle  radici, 
che  fuori  terra  sporgendo  a guisa  di  argini  trasversali  ar- 
restano ad  ogni  tratto  le  acque,  ed  arrestandole,  fanno  sì 
che  in  gran  quantità  s’internano  nel  terreno.  Del  che  sì  for- 
merà un’adeguata  idea  chiunque  siasi  trovato  frammezzo  a 
selve  popolate  di  antiche  piante,  in  tempo  di  dirotta  pioggia. 
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Il  Ietto  dell'Ania  presso  il  villaggio  Piedimiilera  vcilesì 
di  presente  ove  prima  del  1824  verdeggiavano  feraci  prate- 
rie, fra  le  quali  scorreva  l'anzidetta  strada  comunale,  ora 
distrulta,  clic  da  quell’abitato  metteva  nella  regia  strada  del 
Sempione,  presso  il  ponte  della  Nasone. 

Per  l'irrigazione  delle  campagne  venivano  dedotti  daH'Anza 
varii  canali , che  furono  formati  a spese  dei  comuni  di  Pie- 
dimulcra,  Pallanzcno,  Fomarco,  Rumianca  e Vogogna. 

Il  principale  prodotto  dei  territorio  si  è quello  del  fieno: 
di  buona  qualità,  ma  più  scarsi  sono  i prodotti  del  grano, 
della  segale,  delle  uve  e delle  castagne. 

Vi  esistono  una  fonderia  del  ferro,  tre  officine  di  fabbri- 
ferrai,  due  di  ramieri,  una  sega'  da  legname,  varii  molitii 
per  macinare  i grani,  una  concia  di  pelli,  varii  magazzini 
di  cereali,  ed  una  fabbrica  di  potassa,  che  consumasi  nella 
fabbrica  dei  vetri  in  Crevola  , della  quale  parlammo  nell'ar- 
ticolo Damodossola  (provincia  di)  voi.  VI,  pag.  146. 

Due  sono  le  cinese  di  questo  comune,  cioè  la  parroccbiale 
con  titolo  di  arcipretura,  dedicata  a s.  Giorgio  e a s.  An- 
tonio da  Padova,  la  quale  è di  un  solo  arco,  bella  ed  assai 
vasta,  c contiene,  oltre  l’altar  maggiore  in  marmo,  sci  ele- 
ganti cappelle:  l’altra  assai  piccola,  e di  costruzione  ordi- 
naria, è sotto  il  titolo  dell’Annunziazione  di  Maria  Vergine. 

La  festa  di  s.  Antonio  da  Padova  e quella  del  Bambino 
Gesù  nel  dì  successivo  al  SS.  Natale,  vi  si  celebrano  con 
grande  pompa,  c coH’intcrvenlo  di  molti  forestieri. 

Evvi  una  congregazione  di  carità  da  pochi  anni  stabilita 
mercè  di  cospicui  legati,  cui  fecero  varii  benefattori  a sol- 
lievo degli  indigenti. 

Gli  amatori  delle  arti  belle  ammirano  in  questa  parroc- 
chiale, che  è riccamente  adorna,  cd  una  delle  più  belle  del- 
l’Ossola,  uno  stupendo  quadro  ad  olio  che  rappresenta  il 
morto  Redentore. 

A vantaggio  dei  fanciulli  evvi  una  scuola  comunale. 

Questo  villaggio,  sebben  piccolo,  ha  pure  due  buoni  al- 
berghi per  comodo  de’ molti  forestieri,  che  specialmente 
nella  stagione  estiva  si  conducono  a vedere  i diacciai  del 
Monterosa,  e le  miniere  aurifere  che  in  varii  punti  delta 
valle  Anzasca  si  coltivano  da  gran  pezza. 
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■ Gli  abitanti  sono  in  generale  di  robusta  complessione  e 
di  lodevoli  costumi. 

Popolazione  o70. 

Cenni  storici.  A questo  pnesetto  già  davasi  il  nome  di 
contrada  di  Vogogna;  c così  pure  cbiamavansi  i luoghi  di 
Pallanzeno  , ('.imamulera  , Foinarco,  Pieve- Vcrgonlc,  Loro, 
Iliimianca  e MegolOj  i quali  tutti  furono  segregali  dal  borgo 
di  \ogogna  in  virtù  di  un  atto  sli|iulatosi  davanti  al  regio 
intendente  di  Pallanza  a ciò  delegalo  da  Sua  Maestà  nel  dì 
19  d'aprile  del  1788. 

Piedimulera  vantava  una  volta  lutti  i privilegi , di  cui  go- 
deva l'intiera  Ossola  supcriore:  venne  poi  privala  di  quelli 
dell'uso  della  carta  libera,  c dell'esenzione  dalle  contribu- 
zioni dirette.  Ma  per  la  nuinilicenza  del  re  ^ illolio  Ema- 
nuele era  stabilito  che  le  dirette  contribuzioni  si  pagas- 
sero sulla  sola  metà  dell'estimo  collellabile  per  riguardo  ai 
beni  di  prima  categoria  ; sui  due  terzi  per  riguardo  a quelli 
nìi  seconda;  c sulla  totalità  in  quanto  agli  edifizii.  Per  la 
stessa  Reale  munificenza  racquistava  il  privilegio  dell’uso 
della  carta  libera  per  tutti  gli  atti  emanati  dai  sindaco,  e 
per  gli  atti  contenziosi. 

Prima  del  1304  l'Ossola  inferiore,  a cui  apparteneva  que- 
sto luogo,  reggevasi  da  sé,  ed  avevap  er  capitale  Vogogna: 
nacquero  a quei  tempo  guerre  civili  tra  i vallesani  c gli  os- 
solani  superiori  della  fazione  degli  Spilorci,  c gli  ossolani 
inferiori,  dei  partito  de’ Ferrari:  questi  per  liberarsi  dalle 
continue  vessazioni  di  quelli,  ed  avere  un  sostegno,  con 
atto  stipulato  nell’antico  castello  di  Arona,  in  aprile  del- 
l’anno medesimo,  si  assoggettarono  al  duca  di  Milano,  clic 
assunse  la  loro  difesa , mediante  l'annuo  tributo  di  lire  tre- 
cento imperiali;  il  quale  tributo  venne  dall'Ossola  superiore 
mai  sempre  pagato  ai  duchi  di  Milano,  e poi  anche  aH’im- 
peratricc  Maria  Teresa  d’Austria,  sino  a che  l’alto  e basso 
Novarese  furono  ceduti  all’Augusta  Casa  di  Savoja. 

Prima  del  1766  Piedimulera  per  le  cose  spirituali  dipen- 
deva dalla  prepositura  di  Pieve-Vergonte,  luogo  compreso 
nel  comune  di  Rùmianca:  fu  eretto  in  parrocchia  verso 
quell’anno  per  la  beneticenza  della  famiglia  Zardelti,  elio 
ne  costituì  la  prebenda,  c lasciò  una  casa  con  attiguo  giar- 
dino per  l’abitazione  del  paroco. 


4GS  PIEMONTE 

La  chiesa  parrocchiale,  che,  come  si  è dello,  è una  delle 
più  belle  deirOssola,  Tenne  coslrulla  nel  1792  a spese  della 
benemerila  famiglia  Tesloni,  ed  eziandio  per  le  oblazioni 
degli  abilanli  di  questo  tillaggio,  e di  quelli  di  alcuni  luo* 
ghi  circonvicini. 

Le  slraordinarie  piene  del  lorrenle  Anza  cagionarono  a 
queslo  lerrilorio  indicibili  danni  dal  1834  in  poi;  e terribile 
fu  sopraltullo  quella  del  27  agoslo  1834,  che  disirusse  il 
bel  ponle  in  legno,  per  cui  si  andava  verso  Fomarco,  ro- 
vesciò i robusli  ed  anlichi  argini,  ond'erane  munila  la  manca 
sponda,  e diserlò  eslesissime  pralerie. 

PIEMONTE  {Pedemotu,  Pedemontium) : queslo  nome  che 
può  indicare  qualsivoglia  pianura  giacenle  appiè  di  monla- 
gne,  fu  altribuilo  alla  contea  di  Torino  solamente  nei  de- 
cimoterzo  secolo,  e mollo  tempo  innanzi  già  lo  portavano 
diverse  altre  regioni  d’Italia.  Da  età  ben  rimola  si  distin- 
guono col  nome  di  Piemonte  una  terra  della  penisola  Istriana 
nel  governo  di  Trieste,  che  a levante  confina  cogli  elevati 
balzi  di  Pinguente;  un  distretto  della  provincia  di  Pisa,  che 
trovasi  a’ piedi  dei  monti,  e si  distende  per  lo  spazio  di  do- 
dici miglia  incirca  da  s.  Giovanni  alia  Vena  sino  a Ripafralta, 
cioè  dalla  destra  sponda  dell’Arno  sino  alla  manca  del  Ser- 
cbio;  una  terra  nella  provincia  di  Napoli,  che  si  diparte 
dalle  radici  orientali  del  monte  Toro;  un  territorio  nel  di- 
stretto di  Catania,  appiè  del  Mongibello.  1 siciliani  per  altro 
chiamano  specialmente  Piemontese  la  regione  più  mirabile 
e più  ubertosa  della  loro  isola;  regione  che  sta  eziandio  a’ 
piedi  deH’anzidelto  Mongibello,  ed  abbraccia  più  di  cento 
cinqu.'inla  miglia  italiane  di  estensione. 

Il  nume  di  Piemonte,  surrogato  a quello  di  Subalpina 
GalUa,  con  cui  i romani  chiamavano  la  nostra  contrada, 
che  ba  Torino  per  capitale,  cominciò  a poco  a poco  ad  esten- 
dersi, dacché  i Sabaudi  Principi,  dai  quali  nel  secolo  xiii 
era  posseduto  il  Torinese  contado,  andarono  dilatando  i loro 
domini!  coll’acquisto  delle  vicine  contee;  cosi  che  finalmente, 
alla  pace  di  Aquisgrana,  pubblicata  il  16  d’ottobre  del  1748, 
applicossi  il  nome  di  Piemonte  a tutta  l’estensione  di  paese 
che  giace  ai  piedi  degli  appennini,  delle  alpi  occidentali  e 
settentrionali  sin  al  Ticino,  ed  anche  sino  al  limile  Piacen- 


Digitized  by  Goijglc 


PIEMONTE  467 

tino  e Ligure.  Anzi  sotto  la  stessa  denominazione  si  volle 
comprendere  la  contea  di  Nizza  Marittima,  venuta  sotto  il 
dominio  di  Casa  Savoja  nel  1388,  il  principato  d’Oneglia, 
il  marchesato  di  Dolceacqua,  e parecchi  feudi  che  erano 
inchiusi  nell'antico  stato  di  Genova,  e furono  acquistati,  a 
varie  epoche,  dagli  Augusti  Reali  Sabaudi. 

I Principi  che  nel  secolo  xiii  signoreggiavano  la  Torinese 
contea  ed  altre  contermine  provincie,  le  tenevano  come  ap- 
pannaggio dipendente  dal  loro  ramo  principale  che  regnava 
in  Savoja.  Essi  al  loro  titolo  di  Acaja  si  aggiunsero  quello 
di  Principi  di  Piemonte.  1 Re  di  Provenza*che  quindi  oc- 
cuparono, c per  lo  spazio  di  ducent'anni  dominarono  le 
contee  meridionali,  adiacenti  a quella  di  Torino,  ambirono 
anch’essi  il  titolo  di  Principi  di  Piemonte,  e concorsero  per 
ciò  ad  estendere  viemmaggiormente  questa  denominazione. 
Guichenon-,  Preuves  IV.  Estinta  la  linea  dei  Principi  d’Acaja, 
il  titolo  dì  Principe  di  Piemonte  passò  ai  primogeniti  del 
Sabaudo  ramo  regnante,  i quali  lo  alternarono  poscia  con 
quello  di  Duca  di  Savoja. 

Dicemmo  che  dai  romani  chiamavasi  Gallia  subalpina  l’e- 
stesa regione,  onde  in  progresso  di  tempo  venne  formata 
la  Torinese  contea;  e qui  dobbiam  notare  ch’essi  appellavano 
eziandio  Galli  subalpini  i Vagenni  aderenti  dei  Taurini,  gli 
Slatielli,  i Salassi  ed  altri  circostanti  popoli,  che  tulli  erano 
mollo  armigeri;  sicché  i paesi  da  loro  abitali  furono  degli 
ultimi  nell’alta  Italia  a cadere  sotto  il  dominio  di  Roma. 

Or  non  vuoisi  tacere  che  la  nostra  contrada,  dopo  aver 
deposto  il  nome  di  Subalpina  Gallia,  ed  assai  prima  che  as- 
sumesse quello  di  Piemonte,  ebbe  dai  Longobardi,  che  sul 
finire  del  secolo  vi  la  conquistarono  iinilamcnle  al  Milanese, 
la  comune  denominazione  di  Longobardia,  che  fu  poi  rac- 
corciala in  quella  di  Lombardia;  la  qual  mutazione  di  nome 
avvenne  pure,  circa  lo  stesso  tempo,  alle  regioni  oltramon- 
tane dì  Provenza,  del  Dclfinaio,  della  Savoja,  della  Franca 
Contea  e della  Svizzera,  che  sì  chiamarono  Burgundia , e 
poi  Borgogna,  dacché  vennero  conquistate  dai  Burgundi  o 
Borgognoni,  cb’erano  popoli  abitanti  al  di  là  dall’alto  Reno. 

Anche  ai  nostri  tempi  accadde  una  variazione  neH’indicare 
i domiuii  che  l'Augusta  Casa  di  Savoja  possiede  nel  conli- 
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ncntc.  Dopo  die  Genova  e rintiera  Liguria  furono  unite  al 
Piemonte  in  virtù  del  trattato  di  Vienna  del  1814,  tutti  i 
possedimenti  continentali  del  Re  di  Sardegna  si  chiamarono 
Stali  Sardk 

I confini  degli  Stati  Sardi  conlincnlali  vengono  quasi  tutti 
determinati  dalla  natura,  cioè  dal  mare,  dai  monti,  dai  fiumi 
e dai  laghi.  Sono  essi,  ad  ostro,  il  Mediterraneo,  a ponente, 
il  Varo,  indi  le  Alpi  Marittime  sino  al  Monviso,  ove  ad  un 
tratto  verso  maestrale  si  portano  alla  prima  Alpe  Cozia,  cioè 
al  Monginevro  e al  collo  della  Ruota,  donde  si  discende  in 
Savoja,  divisa  nfflla  stessa  direzione  dalla  Francia  sino  al  lago 
di  Ginevra,  che  a borea  la  separa  dalla  Svizzera.  Da  questo 
punto  incomincia  una  4;iogaja  di  montagne  paralcllc  al  Ro> 
dano,  che  giungono  alla  prima  delle  Pennine  Alpi,  cioè  al 
Gran  San  Bernardo,  ed  indi  si  prolungano,  a mezzanotte , 
sino  alla  prima  delle  Alpi  Retiche,  cioè  al  San  Gottardo: 
cosi  questi  monti  dal  lago  di  Ginevra  sino  al  San  Gottardo 
si  adergono  come  barriera  tra  la  Svizzera  a tramontana. 
Quindi  una  catena  di  montagne,  che  a levante  separa  la 
valle  Ossolana  dalla  Levantina,  conduce  i coniini  colla  stessa 
Svizzera  insino  al  Lago  Maggiore  sopra  Cannobbio;  donde 
uscendo  il  Ticino,  serve  di  limite  col  regno  Lombardo- Ve- 
neto sino  alla  sua  foce  nel  Po  sotto  Pavia. 

II  Po  continua  il  confine  medesimo  sinché  riceve  l’A- 
versa  in  vicinanza  del  luogo  di  Stradella,  ove  nel  1766  fu 
stabilita  tra  i commessarii  dei  due  governi  Sardo  ed  Au- 
striaco la  convenzione  dei  rispettivi  limili.  Da  questa  terra 
il  confine  va  serpeggiando  verso  mezzodì  attorno  allo  stato 
di  Piacenza  sino  al  monte  Gotra  ; donde  aggirandosi  intorno 
alla  Toscana  e allo  stato  di  Carrara  va  insino  al  Mediterraneo. 

il  Piemonte  proprio  è separato  dalla  Savoja,  a ponente, 
per  gli  alti  balzi  di  Nostra  Donna  del  Carmelo,  della  Ruota, 
del  piccolo  e del  gran  Moncenisio,  dellTserano , del  piccolo 
San  Bernardo  e del  Monte-Bianco.  Lo  dividono  dal  Gcnove- 
sato  le  meridionali  basse  alpi  marittime  c gli  appennini.  Lo 
separano  dalla  Nicese  Contea  le  marittime  alle  alpi.  La  lun- 
ghezza del  Piemonte  proprio  si  calcola,  da  tramontana  a 
mezzodì,  di  sessanta  leghe:  la  massima  sua  larghezza  è di 
leghe  cinquanta:  la  sua  totale  superfìcie  vuoisi  che  sia  1390. 
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1.  q.  QuesU  regione,  cui  si  dà  propriamente  il  nome  di  Pie- 
montese, è la  più  ragguardevol  parte  continentale  degli  Stati 
Sardi:  essa  giace  tra  i gradi  4o°,  15',  c 45",  47'  di  latitu- 
dine; e i gradi  4®,  7',  ed  il  5“,  41'  di  longitudine  (mer. 
di  Parigi  ). 

A maggior  chiarezza  delle  anzidetto  cose  noteremo  che 
questa  regione  confina,  a borea  colla  Svizzera;  a levante 
col  regno  Lombardo-Veneto  e collo  stato  di  Parma;  ad  ostro 
col  ducato  di  Genova  e colla  contea  di  Nizza;  a ponente 
colla  Francia;  ed  a maestro  col  ducato  di  Savoja.  Essa,  con- 
siderata eziandio  nel  suo  più  largo  senso,  appartiene  al  ba- 
cino deH'Adriatieo,  al  quale  per  il  Po  manda  tutte  le  sue 
acque:  sono  queste,  a destra,  il  Maira,  il  Vraita  ed  il  Ta- 
naro,  i cui  aifluenti  principali  sono  lo  Stura  meridionale, 
il  Belbo,  il  Bormida,  l'Orba;  a quelli  seguono  lo  Scrivia , 

10  Slaflora,  il  Curone,  il  Bardinezzo  e la  Trebbia.  A sinistra 

11  Pcllice,  il  Chisonc,  il  Sangone,  la  Dora  Riparia,  lo 
Stura  occidentale,  l’Orco,  il  Malone,  la  Dora  Ballea,  il 
Sesia,  l’Agogna,  il  Toce  ed  il  Ticino;  cosi  che  si  può  dire 
che  le  acque  affluenti  dalla  nostra  contrada  sono  quelle  che 
formano  e costituiscono  il  Po;  giacché  alla  foce  del  Ticino 
C.SSO  è già  il  più  grande  e più  copioso  fiume  dell’Italia.  Il 
terreno  di  questa  doviziosa  regione  si  abbassa  gradatamente 
dai  monti  sino  alle  rive  del  Po,  che  a Torino  comincia  es- 
sere navigabile  con  barche  di  45,000  kil.,  mentre  superior- 
mente lo  è pei  battelli,  e per  le  zattere. 

L’intiero  stato  di  terraferma,  che  si  chiama  pure  col  nome 
collettivo  di  Piemonte,  comprende  i Ducati  di  Savoja,  di 
Monferrato,  di  Genova  e d'Aosta,  la  contea  di  Nizza,  la 
Lombardia  Sarda,  cioè  l'alto  e il  basso  Novarese,  la  Lomel- 
lina,  il  Tortonese,  il  Vogherese,  il  Pavese  Cispadano  ed  il 
Bobbiese. 

Dei  monti  che  appartengono  alla  nostra  contrada,  par- 
lammo appositamente  neU'articolo  ^Ipi:  i più  elevati  di  essi,  ' 
che  coronano  da  tre  parti  questo  Stato,  biancheggiano  di 
eterni  ghiacci;  onde  ne  sgorgano  perenni  ed  abbondanti 
acque,  per  cui  si  mantengono  agevolmente  le  irrigazioni,  e 
si  possono  avere  molti  buoni  pascoli  negli  inferiori  poggi, 
e in  una  gran  parte  della  sottostante  pianura.  I monti  dc- 
.51  Diùon.  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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cimano  in  colli  ameni,  ed  in  piani  ridenti  c fertili,  clic  col- 
tivandosi con  diligenia,  forniscono  in  copia  cereali  di  ogni 
sorta,  molto  rìso,  principalmente  tra  il  Sesia  ed  il  Ticino, 
eccellenti  vini  in  grande  quantità  massime  neirAstigiana, 
hnunissime  frutta  di  varie  specie,  ed  anche  molti  tartuiì 
bianchi  neU’Astigiana , nel  Monferrato  e nelle  Langhe.  I nu- 
merosi ed  ottimi  pascoli  nutrono  tanto  bestiame  da  derivarne 
al  paese  un  notevolissimo  lucro. 

Inesausta  sorgente  di  ricchezza  pel  Piemonte  è il  baco 
da  seta;  giacché  si  calcola  a venticinque  milioni  di  lire  il 
guadagno  delle  annuali  esportazioni  della  nostra  seta  greggia 
o lavorata,  che  si  fanno  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  ove 
essa  viene  considerata  come  la  migliore  d’Italia:  oltrecebè 
una  parte  considerevole  se  ne  riduce  nel  paese  a stoffe , cal- 
zette e fctluccie;  dei  quali  lavori  esistono  in  Piemonte  non 
poche  fabbriche  assai  rinomate.  Di  molto  rilievo  è pure  il 
lucro  che  si  ritrae  dalla  vendita  del  vario  bestiame;  che  il 
numero  delle  bestie  bovine  in  questo  Stato  si  fa  ascendere 
per  approssimazione  a capi  606,000 , e quello  dei  cavalli  e 
dei  muli  a quasi  90,000.  Un  importante  oggetto  di  espor- 
tazione è quella  qualità  di  canapa,  che  serve  assai  bene  ai 
cordame  dei  bastimenti,  e coltivasi  con  buon  successo  in 
alcune  delle  nostre  terre. 

Tanto  è ricco  il  Piemonte  per  miniere  di  ferro,  che  se 
ne  estraggono  annualmente  205,000  quintali,  e se  ne  con- 
verte una  grossa  parte  io  istromenti  rurali  e in  utensili  do- 
niestioi.  Vi  si  trovano  anche  piombo,  cobalto,  rame,  ar- 
gento ed  oro:  vi  esistono  inoltre  abbondanti  cave  di  belli 
e finissimi  marmi,  il  cui  numero  oltrepassa  le  cento;  e ben 
ragguardevole  è la  loro  varietà;  perocché  si  hanno  il  bianco, 
il  nero,  il  rosso,  il  giallo,  il  grigio,  il  ,verde,.il  bardiglio, 
il  persichino,  l’alabastro,  e parecchi  altri  variegati.  Molte 
sono  le  sorgenti  d’acqua  minerale.  Di  queste,  c di  tutte  le 
produzioni  dei  tre  regni -della  natura,  ond’é  ricco  questo 
bel  paese,  si  trovano  distinti  cenni  ai  luoghi  opportuni  nel 
corso  deU’opera  nostra. 

il  clima  vi  è per  lo  più  temperato:  ben  di  rado  nell’in- 
vernale stagione  il  termometro  R.  segna  il  15  grado  sotto 
lo  zero;  e neH’eslale  la  frescura  do’  vicini  diacciai  ne  mitiga 
l’ardore.  . ^ . > j 
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1 piemontesi  sono  generalnienle  vivaci,  robusti  ed  indu- 
striosi, onde  molti  di  loro  s'impiegano  nelle  innumerevoli 
manifatture  che  si  esercitano  sulle  sostanze  o vegetali,  o 
minerali,  od  animali.  Per  lo  più  ^ono  eglino  di  umore  al- 
legro, Torso  più  che  il  rimanente  «logli  italiani;  tale  era 
l'opinione  di  Scaligero,  che  parlando  di  questa  parte  d'Italia^ 
disse  — terra  ferax,  gens  latta,  hilariS.  — Sono  altresì  molto 
inclinati  alla  milizia;  amano  le  lettere  c ì scrii  sludii  ; onde 
in  ogni  secolo  novcraronsi  tra  loro  esimii  cultori  delle  scienze, 
e di  tutte  le  arti  belle.  Di  proseulc  l'islruzionc  pubblica  pro- 
gredisce felicemente  non  solo  nelle  citii,  ma  eziandio  nei 
particolari  comuni;  e le  università  di  Torino  e di  Genova 
godono  di  un'alta  riputazione.  Un  esercito  ben  «lisciplinato 
si  attrae  la  stima  de’ Potentati  stranieri.  Gli  abitanti  sono 
tutti  cattolici,  ad  eccezione  di  dicioilo  mila  valdesi , che  ora 
]>rofessano  il  calvinismo,  e dimorano  nelle  valli  sopra  Piiie- 
rolo  (vedi  Xuseriia):  vengono  tollerati  gli  ebrei,  che  hanno 
ghetti  in  quasi  tutte  le  città  subalpine.  I piemontesi  parlano 
un  dialetto  misto  di  italiano  c di  francese. 

L’amministrazione  civile  degli  Stati  Sardi  continentali  è 
distribuita  in  Divisioni  : queste  Ilon  distribintc  in  provincie, 
che  si  dividono  in  mandamenti,  i‘ quali  sotto  di  se  com- 
prendono i comuni.  Le  divisioni  sono  quelle  di  Torino, 
Savoja,  Aosta,  Genova,  Nizza,  Alessandria,  Novara  c Gu- 
Tieo.  La  Divisione  di  Torino  contiene  le  | rovincie  di  Torino, 
Pinerolo,  Susa,  Ivrea  c Biella.  La  popolazione  di  tutti  i Regii 
Stali  continentali  è di  anime  4,125,735. 

Xotiue  storiche.  1 Taurini , detti  anche  Taiirisci  da  Polibio, 
furono  gli  antichi  abitatori  del  Piemonte,  ossia  della  pia- 
nura che  giace  ai  piedi  delle  alpi  occidentali  dell’Italia. 
Quando  essi  migrarono  in  questo*  paese,  siabiiironsi  dap- 
prima sulle  anzidelte  alpi;  e poi  discesero  ad  abitare  eziandio 
la  sottostante  piana  regione,  a misura  che  vi  si  andarono 
prosciugando  i paludosi  terreni,  c dissodaronsi  le  folte  selve 
inaccessibdi  al  sole,  ond’essa  era  coperta;  ed  è per  ciò  che 
In  progresso  di  tempo  il  nome  di  que’  popoli  divenne  tutto 
proprio  degli  indigeni  di  quelle  alpi,  c di  queste  pianure. 

Nelle  lingue  orientali,  e nelle  antiche  occidentali  favelle 
il  nome  di  'Taurini  significa  gente  montana.  Il  vocabolo  Tor 
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appo  gii  ebrei  ed  i caldei  indica  monlagna  : l'estesa  giogaja 
di  monti  nell’Asia  Minore,  descritta  da  Plinio,  è delta  Tauroi 
essa  ba  principio  nella  parte  orientale  della  Plccola-Cara-> 
mania,  traversa  tutta  la  Natòlia,  ed  una  parte  della  Persia. 
Nella  lingua  occidentale  celtica  le  catene  di  alti  monti , ebe 
sovrastano  a poggi  più  bassi,  appellansi  thi  Tauren,  Uii 
Taurisehen.  Anche  a’ nostri  tempi  ritengono  una  sifTatta  de* 
nominazione  alcune  giogaje  di  montagne  nell’Auslria  e nella 
Baviera,  come  son  quelle  di  liarnlauru,  Raurisserlanrn , 
Urumlertaurn , Felberlaurn  , Kalsertaurn.  Nella  provincia  di 
Napoli  sorge  pure  un  monte,  che,  come  si  è accennalo  più 
sopra , ritiene  l’antico  nome  di  Toro  o Tauro. 

Sebbene  i Taurini  avessero  stanza  nella  nostra  contrada 
mollo  prima  della  fondazione  di  Roma,  tuttavia  non  ci  sono 
essi  conosciuti,  se  non  per  mezzo  de’  Romani  scrittori.  Stra- 
bono lib.  4 e Plinio  lib.  o,  c.  17,  ci  dicono  che  i Taurini 
erano  una  tribù  de’ Liguri,  la  quale  dimorava  ad  ostro  di 
altre  Liguri  tribù  che  abitavano  a borea  il  paese,  che  indi 
si  estende  insin  al  Ticino,  e distinguevansi  con  nomi  al- 
quanto alterali  di  Levi,  Lìbici,  Lìbuì , e protraevano  anche 
la  loro  stanza  nel  piano  sottostante  alle  alpi  settentrionali 
dell'Italia,  a manca  del  Po:  alla  destra  di  questo  fiume,  in 
vicinanza  del  sito,  ov’esso  riceve  il  Ticino,  stabilironsi  altri 
Liguri , ed  estesero  il  loro  soggiorno  insino  a Bobbio.  Fu- 
rono questi  i popoli  che  con  maggiore  fierezza,  c più  lunga- 
mente resistettero  ai  Romani  già  vincitori  dell'Italia.  Sotto 
i primi  Appennini  erano  altri  Liguri  detti  Stalielli , che  te- 
nevano le  regioni,  onde  ora  sono  formate  le  provincie  d’Acqui 
e d’Alba;  i Liguri  Vagennì  abitavano  le  terre,  che  sono  ora 
comprese  nelle  due  provincie  di  Saluzzo  e di  Mondovì. 

Il  semplice  primitivo  nome  di  Liguri  fu  particolarmente 
conservalo  da  quelli,  che  oltrepassarono  gli  Appennini  e si 
stabilirono  tra  essi  ed  il  mare  dalla  Magra  della  Toscana, 
sino  al  Varo  di  Provenza.  Le  loro  migrazioni  non  incontra- 
rono gravi  contrasti  di  là  dal  Varo;  ond’essi  occuparono  suc- 
cessivamente la  Provenza,  il  Delfìnato  c la  Savoja,  come  as- 
seriscono gli  anzìdelli  Romani  scrittori. 

Nel  cenno  sugli  antichi  Liguri  che  precede  la  storia  di 
Genova  (voi.  VII,  pag.  825  e seg. ),  dimostrammo  ch’essi 
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furono  la  più  celebre'  e numerosa  tribù  diramatasi  dalla  grande 
colonia  degli  Umbri,  da  cui  fu  priniauicnte  occupata  l'Italia. 
Di  ciò  fanno  fede  Dionigi  Alicarn.  lib.  1,  cap.  19;  Piini» 
lib.  o,  cap.  Il;  Floro  lib.  oo,  cap.  17;  e Plutarco  in  C. 
Mario.  Dilfatto  i Koniani  nella  guerra  contro  de’Uinibri  as> 
snidarono  un  corpo  di  Liguri;  e i (iiinbri  parimente  avevano 
al  loro  soldo  trenta  mila  Elvezi:  quei  Liguri,  e questi  El* 
vezi  annali  gli  uni  contro  gli  altri  si  davano  vicendevolmente 
il  nome  di  Umbri  o <lr  .\inl)roni , e lo  replicavano  con  molle 
grida  nell’alto  di  azzutl'arsi.  Osseiva  Plutarco  in  C.  Mario, 
ebe  tra  gli  Italiani  i Liguri  furono  i ]>rimi  a muoversi  contro 
de’ Cimbri , e tosto  die  intesero  risuonare  nell’esercito  ne> 
mico  il  nome  di  Ambroni,  essi  all’iiieontro  esclamarono  esser 
quello  l’antico  loro  cognome.  In  verità  essi  Liguri,  concliiude 
Plutarco,  cosi  si  appellarono  Umbri  col  nome  di  tutta  la  loro 
gente,  c parla  deH’urigine  dei  Liguri  derivali  dagli  Umbri, 
come  di  una  cosa  a’ suoi  tempi  notissima. 

La  porzione  di  questa  gran  colonia,  che  aveva  occupato 
la  Svizzera,  discese,  a cagione  del  cresciuto  suo  numero, 
nella  sottoposta  pianura,  ove  fu  poscia  edilicala  Milano,  e 
chiamossi  allora  degli  Umbri  Inferiori  od  Insubri , dalla  cel- 
tica parola  ins,  die  significa  inferiore;  onde  a quel  paese 
fu  dato  il  nome  di  Iiisubria.  Varii  luoghi  della  nostra  penisola 
ritennero  il  nome  degli  antidiissimi  Umbri:  tali  sono  il  borgo 
di  Sumbria,  die  poi  si  alterò  in  Seprio;  quello  di  Vnibrio- 
tnagum  nel  Cremasco.  Uitieiic  la  stessa  denoiiiinazinne,  seb- 
bene alquanto  alterata,  un  villaggio  sul  Po  nel  nostro  Pie- 
monte; lo  stesso  nome  conservasi  ancora  intiero  nell’  Umbria, 
vasta  provincia  romana,  die  lia  Spoleto  per  capitale. 

Ora  essendo  cosa  naturale  ebe  quelli  de’ nostri  leggitori, 
cui  mancano  l’agio  e il  tempo  di  addentrarsi  nelle  malagevoli 
ricerche  delle  cose  avvenute  anticamente  in  Italia,  bramino 
conoscere  per  quali  strade  venissero  gli  anzidclti  primitivi 
popoli  ad  abitare  il  Piemonte,  le  altre  italiche  regioni  c le 
contermine  provincic,  ci  assumiamo  volonlieri  l'obbligo  di 
apfiagarne  il  giusto  desiderio.  Ndl’adempiere  quesi’obbligo 
procederemo  con  la  maggior  concisione  e chiarezza  che  per 
noi  si  possa,  e seguiremo  per  ciò  le  tracciedei  più  rinomali 
scrittori  dell’anlidiilà,  ed  eziandio  quelle  degli  eruditi  mo- 
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derni,  Ira  i quali  ci  pare  che  il  dolio  Jacopo  Durandi  abbia 
sparsa  lauta  luce  su  molli  aslrusi  punii  di  recondita  erudi- 
zione da  renderci  avvertili  di  andar  cauli  neirabbracciare 
sulla  materia,  che  or  tralliamo , certi  sistemi  di  recenti  sto- 
rici di  Francia,  d'AlIcmagna  cd  anche  d'Italia;  sistemi,  che 
sono  bensì  speciosi , ma  non  si  appo^jgiano  che  a congetture 
di  poco  rilievo,  c ben  sovente  anche  a sogni  dcU’iiiimagi- 
nazione. 

Le  migrazioni  de’primieri  popoli  per  lo  più  erranti  face- 
vansi  per  famiglie  e cognazioni,  cd  anche  per  vicinati,  che 
si  traslocavano  coi  loro  bestiami,  quando  a cagione  del  mol- 
tiplicalo lor  numero  diveniva  troppo  angusto  il  loro  nativo 
paese,  o quando  ne  li  discacciavano  altre  sopravvegnenti 
tribù,  al  cui  impeto  non  potevano  resistere.  A questo  modo 
nelle  più  rimolc  età  veniva  popolata  l’Europa  dagli  asiatici, 
i quali  per  certo  non  prendevano  la  via  del  mare,  percliè 
allora  dormiva  peranco  la  nautica , che  svegliossi  più  tardi 
fra  i popoli,  che  sulle  marittime  spiaggie  si  stabilirono  dappoi. 

L’Asia  occidentale,  che  fu  la  sede  de’ primi  uomini,  non 
offerì  mai  più  agevole  passo  per  venire  da  essa  in  Europa, 
che  quello  del  monte  Caucaso  frapposto  tra  il  mar  Nero  ed 
il  Caspio.  1 dintorni  orientali  del  jnar  Nero  conducono  nel- 
l'Europa  orientale.  Un  tale  passo  è di  tanta  importanza,  che 
gli  antichi  lo  chiamarono  Poitue , o Pylae  Caucasiae;  onde 
gli  Europei  lo  custodirono  poscia  gelosanienle.  Plinio  ne  fa 
parola  per  riguar<lo  al  tempo,  in  cui  io  tenevano  i Romani 
e lo  chiama  — Itigeus  nalurae  opus  monllbus  iuteritiplis 
repente,  ubi  fores  obdilae  ferralis  trabibus  . . . utraque  in 
rupe,  castello  . . . communito  ad  arcendas  trausitu  gentes 
innuineras.  — 

Per  questo  varco  migrarono  certamente  nell'Europa  le  pri- 
me Asiatiche  genti,  che  a mano  a mano  popolarono  l'oriente 
e il  mezzogiorno  di  essa,  traversando  il  Don,  il  Bog  e il 
Dnieslcr,  aggirandosi  intorno  al  mar  Nero,  ed  occupando 
la  Moldavia  e la  Valacbia  sino  al  Danubio.  Quelli  che  dal- 
l’Asia vennero  a stabilirsi  nelle  anzidette  contrade  si  deno- 
minarono Celti.  I susseguenti  Asiatici  che  trovarono  quei 
luoghi  già  fortemente  occupati,  dovettero  rivolgersi  alle  re- 
gioni meno  temperale  delia  Polonia,  della  Russia;  ed  eb- 
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Ihto  il  nome  di  Sciti,  pdi  di  Sarmati  Europei  per  distin- 
guerli dai  Sciti  e dai  Sarroati  Asiatici.  Quelli,  che  vennero 
ancora  posteriormente,  mossero  per  la  stessa  ragione  ben 
più  olire  nell’Europa  occidentale  insino  al  Baltico,  lungo  il 
quale  occuparono  a settentrione  la  Russia,  la  Svezia , la  Da- 
nimarca, il  Belgio,  la  Francia  boreale,  la  Spagna  e l'estrema 
Inghilterra.  L’ultima  ad  essere  abitata  fu  la  Germania  me- 
dia ed  australe.  Al  tempo  di  Giulio  Cesare  in  questo  gran 
centro  di  Europa  erano  ancora  ben  radi  gli  abitatori  a ca- 
gione delle  immense  paludi,  ond’era  coperto,  e delle  sue 
impenetrabili  foreste.  Erodoto  ìib.  <f,  Strab.  lib.  2. 

Ora  chi  voglia  por  mente  a ciò  che  dicono  gli  antichi 
geograG  sulla  contrada,  donde  vennero  i ridetti  Umbri  ad 
occupare) la  nostra  penisola,  si  persuaderli  ch’essi  qua  tra- 
smigrarono dall’Illirico,  che  comprendeva  anticamente  anche 
la  Mesia  superiore.  DilTalto,  come  già  notammo  altrove, 
Erodoto  segna  neirillirico  la  regione  degli  Umbri,  la  cui 
positura  si  dee  riconoscere  dalle  seguenti  sue  parole:  « Senr- 
» rono  neiristro  <lalla  regione  degli  Umbri  il  fiume  Carpis 
a e più  verso  tramontana  l’Alpis  ».  Ne’ tempi  posteriori  ad 
Erodoto  furono  detti  uno  Savo,  e l’altro  (’olapis  o Calapis: 
nascono  entrambi  dal  monte  Alpio,  che  è una  parte  del 
monte  Ocra,  il  più  ba.sso  di  tutti  i gioghi  alpini,  che  dai 
Reti  si  estende  insino  ai  Japidi.  Il  Colapis  si  accosta  evi- 
dentemente al  nome  antico  di  Carpis:  questo  mette  capo 
nel  Savo,  il  quale  così  ingrossato  sì  scarica  Gnalmente  nel 
Danubio. 

s Sotto  il  monte  Alpio  di  qua  abitavano  i Japidi  o Japodi 
tra  l’istria  c la  Liburnia  lungo  l'Adriatico  golfo  ( Strab.  lib. 
4 e 7).  La  contrada  pertanto  degli  Umbri  trovavasi  dì  là 
verso  borea,  e non  solo  dovea  occupare  il  tratto  di  paese 
chiuso  dal  Calapis  e dal  Savo,  ma  doveva  stendersi  ancora 
molto  innanzi  nelle  regioni  laterali  di  queste  due  correnti 
d’acqua.  In  così  ampia  estensione  dì  paese , ch’ebbe  il  nome 
d’illirico,  dimoravano  non  solamente  gli  Umbri,  detti  anche 
Ambri  od  Ambroni  secondo  i diversi  dialetti,  ma  eziandio 
i Liburni,  i Siculoti  o Siculi,  i Japidi,  ed  alcuni  altri  po- 
poli, i quali  tutti  sì  riconoscono  essere  diramati  dalla  co- 
mune tribù  degli  Umbri,  0 per  lo  meno  essere  stati  della 
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medesima  genie.  Diffatto  ritroviamo  un’alleanza  dì  questi 
popoli,  che  cliiararaenle  dimostra  com’essi  erano  sibbene 
distinti  con  soprannomi  particolari,  secondo  le  varie  loro 
tribù  e colonie,  ma  che  venivan  tutti  considerati  di  una 
gente  medesima.  L’alleanza  che  i Sieuloti,  riposti  da  Plinio 
nella  Liburnia,  fecero  cogli  Umbri  od  Anibri,  fu  tale,  ch'ei 
si  congiunsero  in  un  solo  popolo , unendovi  perfino  i loro 
nomi;  onde  poi  si  appellarono  Sic-Ambri:  dal  che  si  vede 
che  gli  uni  e gli  altri  erano  vicini,  ed  insieme  comunica- 
vano per  mezzo  del  monte  Alpio  ; e si  vede  eziandio  die 
l’ampia  regione  degli  Umbri  era  nel  tratto  di  paese  qui 
sopra  descritto. 

Grande  fu  il  numero  degli  Umbri,  ebe  dall’Illirico  si  tra- 
sportarono nell’Italia.  Siccome  essi  ignoravano  tuttavia  i 
mezzi  che  poi  l’arte  e l’esperienza  inventarono  e combina- 
rono per  superare  gli  ostacoli  posti  dalla  natura,  che  im- 
pediscono la  libera  comunicazione  dei  differenti  paesi,  cosi 
dovettero  fare  le  loro  migrazioni  successivamente  da  una  re- 
gione vicina  in  quella  più  prossima  che  loro  si  olTeriva,  e 
pei  varchi  più  cospicui,  più  brevi,  e men  disastrosi.  Il  pas- 
saggio che  dalla  Camicia  conduce  nel  Friuli,  cd  attraversa 
le  alpi  Carnichc,  è fra  tutti  il  più  corto  ed  agevole.  Si  può 
dunque  credere  che  quel  varco  delle  alpi  CarnicLe  sia  stalo 
da  xssi  praticato  per  passare  dall’Illirico  in  Italia,  ove  per 
distinguere  le  varie  regioni  che  presero  ad  abitare,  assun- 
sero diversi  nomi , non  deponendo  per  altro  la  loro  primiera 
denominazione  di  Ainbri:  furono  detti  Japidi  quelli  che  stan- 
ziarono a’  piedi  delle  alpi  Giulie  verso  l'Adriatico,  ^/raò.  ib.s 
Sitf.  Biaantino  de  Urbibus  pag.  407  : si  chiainaron  Liburni 
quelli  che  dapprima  stabilironsi  appiè  de’  monti  della  Croazia, 
e poi  si  ridussero  nella  Toscana,  al  cui  mare  diedero  il  nome 
di  Liburno;si  dissero  Euganei,  qualificandosi  anche  Liguri, 
quegli  Umbri  che  vennero  a stabilirsi  tra  l’Adriatico  e le 
alpi,  e vi  rimasero  6ncbè  non  ne  furono  discacciati  da  altri 
111  irici,  poi  detti  Veneti.  Erodoto  lib.  1.  Livio  lib.  e eap.  1. 
Servio  ad  1.  Virgil. 

Dalla  Pannonia,  che  faceva  parte  dell’Illirio  vennero  pure 
i celebri.  Siculi,  col  qual  nome  tuttora  si  distinguono  alcune 
popolazioni  deU’alla  Ungheria,  che  parlano  la  lingua  sarmata 
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0 scbiavona:  questi  Siculi  furono  in  parte  incorporati  cogli 
Umbri,  come  notammo  qui  sopra;  onde  si  cbiamaroiio  con* 
giuntamente  Sicambri:  abitarono  essi  primamente  alle  radici 
delie  alpi  Carnicbe,  poi  nei  monti  del  Tirolo,  e nell’alta  Ba- 
viera; ed  in  progresso  di  tempo  essendo  eglino  cresciuti  gran- 
demente di  numero,  passarono,  coll’iissentimento  dei  Ro- 
mani, a stabilirsi  di  là  dal  Reno.  Svelou.  in  Tiberio. 

Gli  altri  Siculi  vengono  riconosciuti  per  Liguri  dall’Ali- 
carnasseo  lib.  I,  ed  anche  da  Silio  Italico  ìib.  li,  cap.  4; 
Plinio  lib.  o,  cap.  22  li  considera  come  della  stessa  gente 
de’  Liburni.  Se  ciò  dimostra  che  questi  autori  hanno  alcune 
fiate  qualche  diversa  opinione  per  riguardo  a certe  partico- 
larità degli  anzidetti  popoli,  si  atxordano  perù  tutti  nel  di- 
chiararli Illirici  di  nazione.  I Liburni  espulsi  dalle  sopravve- 
gnentì  tribù  dell’Illirio,  si  avanzarono  lungo  l’Adriatico  nel- 
l'orientale Italia,  ed  indi  nella  meridionale:  allontanandosi 
questi  dalle  primiere  loro  sedi,  presero  i nomi  aggiunti  di 
Ausoni!,  Auscì,  Osci,  Opsi  ed  Opici,  a seconda  delle  di- 
verse pronunzie  in  seguito  contralte,  per  cui  alcuni  mala- 
mente credettero  quei  popoli  di  origine  dill'erente. 

1 Siculi  cacciali  c ricacciali  anch’cssi  d’iina  in  altra  pro- 
vincia d'Italia,  passarono  finalmente  neH’isola,  che  da  loro 
ebbe  il  nome  di  Sicilia.  Or  dunque  in  tanta  oscurità  di  tempi 
apparisce  che  gli  antichi  precitati  scrittori  se  non  conven- 
gono tra  l(iro*in  tutte  le  particolarità  ragguardanli  ai  pri- 
mitivi abitatori  d’Italia,  si  accordano  almeno  sui  seguenti 
punti:  1.0  che  gli  Umbri  c i Liguri,  di  cui  facevano  parte 
quelli  venuti  in  Piemonte,  come  anche  i Liburni  ed  i Sì- 
culi loro  precipui  connazionali  sì  hanno  a considerare  come 

1 primi  che  vennero  ad  abitare  la  nostra  penisola:  2.°  che 
la  loro  comune  origine  dall’Illirico  fu  dapprima  Sarmata, 
Scitica  o Celtica,  che  dir  si  voglia;  denominazioni  assunte 
<lallc  colonie  dell’Asia  occidentale,  venule  a popolare  l’Eu- 
ropa orientale.  Ci  occorre  adesso  di  fare  un  breve  cenno 
sui  loro  immediati  successori  in  Italia,  vale  a dire  sui  Greci; 
dal  quale  cenno  si  potrà  scorgere  in  qualche  modo  la  col- 
leganza dell’antichissima  nostra  storia  con  quella  pure  an- 
tichissima delle  altre  italiche  genti. 

Tra  i primi  Greci  che  vennero  a stabilirsi  in  Italia,  si  hanno 
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(pecialroente  n distinguere  i Pelasgi  ed  i Tirreni , i cui  nomi 
talvolta  furono  confusi  non  solo  tra  loro,  ma  eziandio  con 
quelli  dei  popoli  Illirici , che  li  precedettero  nella  nostra 
penisola,  ed  ai  quali  si  unirono.  La  storia  primitiva  dì  questi 
Greci  fu  in  appresso  complicata  dagli  itninaginosi  sistemi  dei 
loro  scrittori,  c cospersa  di  favole  maravigliosc,  che  appena 
ci  lasciano  iliscuoprirc  il  poco  vero  ciie  vi  si  nasconde.  I 
Greci,  dopo  che  la  loro  patria  fu  assoggettata  a Uoma , pre- 
sero ad  accarezzare  l'ambizione  delle  illustri  Homane  fami- 
glie, attrihiicndò  anche  ad  esse  un’origine  divina;  le  loro 
fiabe  vennero  in  credito,  dacché  i poeti  le  fecero  scopo  ai 
loro  canti,  c massimamente  dacché  le  raccolsero  alcuni  eru- 
diti, i quali,  fra  le  altre  incredibili  cole,  ìntrodu.ssero  gli 
Aborigeni  in  Italia  dicia.sselte  età  avanti  la  guerra  di  Trnja; 
le  quali  età  calcolandosi  a trent’anni  ciascuna,  formano  in 
totale  anni  510:  oltre  a ciò  fecero  partire  navigli  per  le 
isole  deU’Arcipelago  e per  l’Asia  Minore  daH’Arcadia,  pic- 
cola regione  chiusa  da  ogni  parte  dalla  terra  , che  per  ciò 
non  ebbe  mai  alcun  porto,  c d’altronde  non  potè  di  per  se 
sola  fornire  tanta  gente,  quanta  bastasse  a tutte  quelle  nu- 
merose spedizioni.  Gli  stessi  autori,  in  occasione  della  par- 
tenza dei  Pelasgi  per  l’Italia,  fecero  parlare  l’oracolo  di  l)o- 
dona  con  vocaboli  che  nacquero  molto  più  tardi,  e special- 
mente con  quello  di  Saturno,  divinità  non  conosciuta  agli 
antichi  Greci,  c dai  Uomani  posteriormente  inventata. 

I Pelasgi , secondo  che  si  ricava  da  Erodoto  lib.  1 c da 
Eforo  presso  Strabene  lib.  5 , non  erano  già  popoli  di  de- 
terminali paesi  della  Grecia,  ma  sibbenc  genti  collettizie  di 
ventura  , che  sì  mettevano  al  servizio  dì  chi  meglio  le  pa- 
gava, e che  si  andavano  ingrossando  a misura  dei  riportati 
vantaggi;  a tal  che  si  sparsero  finalmente  nel  Peloponneso, 
nell’Acajj,  nella  Tessaglia,  ed  anche  nelle  isole  del  mare 
Egeo:  nè  a tutto  ciò  stando  conienti,  associarono  a se  no- 
velle, numerose  bande  di  armati,  sì  avventarono  alle  più 
audaci  imprese,  c in  progresso  di  tempo  empierono  del  loro 
nome  una  smisurata  estensione  di  paesi  continentali,  e di 
spiaggie  marittime.  Venuti  eglino  in  Italia  per  le  alpi  Giu- 
lie, vi  incontrarono  di  qua  da  esse  gli  Umbri,  cui  presto 
cacciarono  di  ({ua  dal  Po,  occupandone  intanto  le  basse  re- 
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gioni  intorno  a questo  fiume.  Cresciuti  poi  di  nuluero,  di 
forza  e di  audacia  scacciarono  atlri  Umbri  verso  l'Adriatico; 
e vieppiù  sempre  ingrossandosi  per  l’unione  dei  popoli  sog- 
giornati, varcarono  poscia  l'Appennino. 

Fratlanto  altre  colonie  greelie  sopraggiunsero  in  Italia, 
ed  unitesi  ai  rimasti  Umbri  ed  ai  Siculi  poi  chiamati  Au- 
soni, rccaronsi  nel  Lazio  c nel  regno  di  Napoli , scacciando 
di  là  quei  Sicululi , che,  come  già  s’è  detto,  rifugiaronsi 
nell’isola,  che  da  essi  fu  denominata.  Due  antichi  Greci  au- 
tori, Ellanico  Lesbio  c Filisto,  citati  dall’Alicarnassco , se- 
gnano a sole  tre  età,  cioè  a novanl’anni  avanti  l’eccidio  di 
Troja  l’epoca  dell’espulsione  dei  Siculi  nell’isola,  che  pi- 
glionne  il  nome. 

Alcuni  Pelasgi,  che  assunsero  il  soprannome  di  Tirreni, 
avendo  occupato  la  Toscana,  le  diedero  il  nome  di  Tirrc- 
nia,  il  quale  tanto  si  estese,  che  i Greci  a cui  l’Italia  non 
era  per  anco  ben  conosciuta,  la  chiamarono  tutta  insieme 
Tirrenia;  diedero  eziandio  il  nome  di  Tirreni  agli  Jstrusci 
che  invasero  la  To.scana,  discacciandone  i Pelasgi;  ed  ap- 
pellarono Tirreno  il  mare,  onde  quella  contrada  è circondata. 

In  quanto  al  Piemonte  non  bassi  alcun  argomento  per 
credere  che  i Greci  abbiano  avuto  a fare  cogli  abitatori  del 
medesimo,  cioè  coi  Liguri  d’occidente:  anzi  si  tiene  per  certo 
ch’essi  amaron  piuttosto  di  spingersi  nelle  regioni  meridio- 
nali d’Italia,  il  cui  clima  è più  conforme  a quello  della  Grecia. 

Per  riguardo  agli  anzidetti  F.Irusci  conviene  osservare  di' 
eglino  dai  Greci  scrittori  furono  dichiarati  come  gente  della 
loro  nazione,  che  da  tempo  antico  venisse  per  mare  ad  oc- 
cupar la  Toscana.  Ma  Livio  ìib.  5,  cap.  e Plinio  lib.  o, 
li  fanno  d’origine  Rctica,  cioè  abitatori  delle  Ue lidie  alpi, 
ch’or  appartengono  al  Tirolo  e alla  Svizzera  orientale.  Livio 
in  particolare  dà  agli  Etrusci  la  stessa  lingua  dei  Reti,  par- 
lata per  altro  con  accento  men  aspro.  Dionigi  d’Alicarnasso 
l/b.  1 ne  rende  certi  che  il  generico  nome  di  tutta  la  na- 
zione Etrusca , col  quale  amava  essere  chiamata,  fu  quello  di 
Rascni , voce  formatasi  daH’appellazione  di  Reti  o Rezii..Ora 
gli  abitanti  delle  Retiche  alpi  furono,  come  già  s'è  detto, 
Illirici  o Celti;  c tuttora  sono  Celtici  i nomi  a parecchi  vil- 
laggi nella  Rezia  dati  dagli  Etrusci,  i quali  furono  poi  ri- 
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cacciali  in  quelle  alpi  nel  tempo  che  indicheremo  qui  ap> 
presso. 

Una  parie  dei  I\aseni,chc  si  erano  molliplicati  nelle  loro 
monlagne,  discese  nella  pianura  Insubre  e Circumpadana. 
Da  quel  ferace  suolo,  ove  i Raseni  eraii  cresciuti  nolcvol- 
inenle  ili  numero,  andarono  in  parte  a discacciare  i Pelasgi 
Tirreni  dalla  Toscana.  L'epoca  della  loro  venula  nel  paese 
circumpadano  è al  tulio  ignola;  ma  quella  dell’espulsione 
dei  Tirreni  si  può  con  verisiinigHanza  indicare;  peroccliè, 
da  quanlo  ne  dicono  Vellejo  Palercolo,  Varione  presso  Ccii- 
sorino  e Plularco  in  Sijlla,  si  può  dedurre  che  gli  Elrusci 
passarono  in  Toscana,  e ne  scacciarono  i Pelasgi  Tirreni 
circa  due  secoli  dopo  l'eccidio  di  Troja,  che  accadde  1184 
anni  prima  dell’era  volgare. 

Innanzi  che  gli  Elrusci  dall'Appcnnino  medio  passassero  in 
Toscana,  si  erano,  come  alTerma  Livio,  eslesi  dalle  alpi  al 
Po  ìnsino  al  paese  de’vencli  che  abitavano  l’angolo  dell’A- 
driatico, cioè  insino  all’Adige  ; e così  occupavano  agli  Umbri 
ivi  stabiliti  la  più  parte  delle  loro  terre;  ma  di  qua  dal  Po 
non  oltrepassarono  la  Trebbia,  al  cui  confine  stavano  i Tau- 
rini coi  loro  clienti  e varie  liguri  popolazioni. 

Gli  Elrusci,  che  invasero  la  Toscana,  si  Irovarono  preslo 
in  miglior  condizione;  si  dirozzarono  e crebbero  di  ricchezza 
e di  polere.  Ivi  rinvennero  cillà  bene  ordinale  ed  unite  fra 
loro  con  patti  federali;  ivi  cominciarono  darsi  al  commercio, 
che  recò  ad  essi  l’opulenza,  le  arti  e le  scienze,  per  cui 
salirono  a fama  non  peritura;  dilatarono  quindi  la  loro  con- 
quista nelle  altre  parti  dell’Italia  infei’iore,  e commerciando 
colle  più  famose  genti  roarilliroe,  impararono  le  lettere,  la 
lingua,  i costumi,  la  religione  de’ Fenici,  e si  fornirono  di 
altre  molle  cognizioni,  mentre  gli  altri  popoli  dell'llalia  vi- 
vevano ancora  nell’ignoranza.  Gli  Elrusci , che  per  un  certo 
tempo  i greci  autori  confusero  cogli  espulsi  Tirreni,  vennero 
in  appresso  chiamali  Tusci  o Toschi.  Dai  succinti  ragguagli 
che  abbiam  dato  finora  si  conoscono  le  tre  prime  invasioni 
dell’Italia,  cui  fecero  gli  Umbri,  i Pelasgi  e gli  Elrusci , ve- 
nuti dall’oriente  per  l’Illirico,  tranne  una  parte  de’secondi, 
che  venne  più  lardi  per  la  via  del  mare.  Gli  uni  andarono 
successivamente  discacciando  gli  altri  dalle  occupale  pro- 
vince, e tulli  finalmente  ne  vennero  espulsi  dai  Galli. 
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A misura  che  ci  allonlaniaino  dagli  antichi  tempi , le  epoche 
si  fanno  più  certe,  e pare  che  gli  Elrusci  furono  quelli  tra 
gli  occiipatori  delle  italiche  terre,  che  vi  rimasero  più  a lungo 
e con  maggfor  tranquillità,  perchè  i Galli,  da  cui  vennero 
disturbati,  non  si  mossero  per  invadere  l'Italia  che  l'anno 
589  avanti  l'era  volgare,  1G3  di  Iloni.i  secondo  i fasti  con- 
solari. L’invasione  di  questa  penisola  falla  dai  Galli,  di  cui 
ora  faremo  brevemente  parola,  fu  la  prima  eseguila  da  co- 
lonie venule  d’occidente.  A quest'epoca  la  Gallia  , ora  Francia, 
nella  sua  parte  meridionale  era,  come  già  s'è  detto,  abitata 
da  Liguri  e nella  sua  parte  orientale  stanziavano  gli  Illirici 

0 Celti , che  trovando  le  orientali  e boreali  alpi,  come  anche 
le  circostanti  regioni  tenute  da  altri  Illirici,  si  erano  spinti 
oltre  il  lago  di  Costanza  insino  al  Reno.  Valicarono  in  fine 
questo  fìuroc  e slabilironsi  in  quella  parte  della  Gallia,  che 
da  essi  ebbe  il  nome  di  Celtica.  Colà  si  moltiplicarono  gli 
uni  c gli  altri  coll’andar  del  tempo  siffattamente,  che  ornai 
difettavano  di  vittovaglie,  come  lo  attestano  Livio  lib.  5,  cap. 
o4,  e Giustino  lib.  24,  cap.  4-  (iiù  accadeva  in  un’epoca,  in 
cui  i loro  mereiai  condiicendosi  in  Italia  per  esercitarvi  al- 
cuni traffici,  al  ritorno  in  patria  lodavano  a cielo  il  frumento, 

1 vini,  le  fruita  ed  insemina  tutte  le  produzioni  dell'Italico 
Suolo  (Polib.  lib.  2,  Plinio  lib.  12),  onde  i più  animosi  di 
quei  Galli  Celtici,  trovandosi  in  grande  penuria  di  viveri, 
risolvettero  di  tentare  l'ingresso  in  Italia;  e non  molto  in- 
dugiarono a mandare  ad  effetto  una  tale  risoluzione,  come 
or  ora  diremo. 

All’età  di  Tarquinio  Pri.sco,  163  anni  dalla  fondazione  di 
Roma,  il  re  Ambigato,  che  dominava  la  Gallia  Celtica,  si 
trovò  costretto  ad  accondi.sccndere  che  i sudditi  suoi  cer- 
cassero in  altro  paese  la  propria  sussistenza.  Di  essi  peraltro 
vi  furono  alcuni  più  timidi,  cui  piacque  di  ritornarsene  appo 
i loro  connazionali  di  là  dal  Reno:i  più  animosi  s’accinsero 
alla  discesa  pericolosa  in  Italia  per  la  malagevole  via  delle 
alpi.  Ambigaio  destinò  a guidare  l'impresa  due  figliuoli  di 
una  sua  sorella,  cioè  Sigoveso,  che  muovesse  al  di  là  dal 
Reno,  e Belloveso,  che  venisse  in  Italia.  Livio  lib.  5,  cap. 
34,  Giuslino  lib.  24,  cap.  4.  Uscirono  allora  dalla  Gallia  per 
ambe  le  parli  trecento  mila  combaltenli,  non  comprese  le 
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lui'O  famij'lie,  che  con  essi  migravano  d'una  in  altra  contrada, 
secondo  la  consuetudine  di  quei  popoli  (Plutarco  in  Carail.)> 

Avviavansi  dunque  verso  l'Italia  sette  distinte  tribù  di  Galli 
unitamente  ai  loro  clienti,  cioè  quelle  dei  Bituiigi,  degli 
Arverni,  degli  Arabarri,  de’ Senoni , degli  EJui , de’Carnuti, 
degli  Aulerce  La  capitale  de’ Biturigi,  ora  Berri,erala  sede 
di  Ambigato  re  di  tutta  la  celtica  nazione.  Qui  diremo  di 
passo,  die  un’antica  città  degli  Umbri  nella  Toscana  cbia- 
luavasi  Biturgia  o Bilurrliia  ; il  che  addita  la  comune  origine 
degli  Illirici  e de’Celti.  Gli  Arverni  abitavano  il  paese  or 
detto  Auvergne  : essi  posteriormente  amarono  di  essere  cre- 
duli di  Toscana  origine  per  potersi  gloriare  d’esser  fratelli 
de'ronumi.  Plinio  lib.  A , cap.  19.  Gli  Ambarri  stanziavano 
nella  contrada  clic  or  forma  il  dipartimento  delia  Saona.  Gli 
Edui  occupavano  il  distretto  di  Autun  e gran  parte  della 
Borgogna;  Livio  osserva  che  una  loro  tribù  aveva  if  nome 
■di  Insumbri.  I Senoni  tenevano  le  terre  di  Sens  e di  Auxerre; 
dai  Carnuti  era  abitato  il  paese  di  Cbartres:  gii  Aulerci  si 
erano  estesi  in  lutto  quel  tratto,  ebe  ora  chiamasi  il  dipar- 
timento della  Sarte. 

Mentre  i Galli  si  accingevano  all’italica  impresa,  seppero 
che  una  colonia  di  stranieri  era  giunta  per  mare  alle  foci 
del  Rodano , e che  stabilitasi  colà  fondava  la  città  di  Marsiglia'; 
seppero  eziandio  ebe  quegli  stranieri  volendo  estendersi  nel 
paese,  vi  incontravano  forti  ostacoli  dal  canto  de’ Liguri  Sid- 
luvii , i quali  tenevano  le  circostanti  regioni.  Quella  colonia 
fondatrice  di  Marsiglia  era  venuta  da  Focca,  città  deH’Asrà 
Minore.  Desiderosi  i Galli  di  avere  da  questi  Focesi  un  soc- 
corso contro  i medesimi  Salluvii,  cui  credevano  avversi  al 
meditato  loro  passaggio  in  Italia,  si  unirono  ad  essi  e li  ajii- 
tarono  (intanto  che,  domali  i loro  oppositori,  poterono  gir 
stessi  Focesi  allargarsi  a loro  piacimento,  c fortificarsi  nei 
luoghi  vicini.  Vedi  JVtrza  Marittima,  voi.  XI,  pag.  810. 
Egli  è certo  che  sono  contemporanee  la  prima  venuta  dei 
Galli  in  Italia^  l’annO'lOS' di  Roma,  c la  fondazione  di  Mar- 
siglia, POIimpiade  45,  600  anni  all’incirca  prima  dell’era 
volgare.  '•!  «'  /•J 

’<  Appena  efae  la  colonia  di  Focea  si  trovò  bene  stabilita , 
c for^ficata  in  Marsiglia,  e nelle  contermine  terre;  nè  più 


DiOÌli.:trJ  ”y  GOOglc 


PIEMONTE  483 

ebbe  a leincre  dal  canto  de’  Liguri  Salluvii,  Belloreso  mar» 
ciò  co’  suoi  Galli  verso  il  OeIBnalo,  e pel  varco  più  vicino, 
e più  breve  che  per  l’addielro  non  era  slato  mai  aliraver^ 
salo  da  verun  esercito,  giunse  alle  Taurine  alpi,  e pel 
Mongiiievro,  per  le  valli  di  Barcellonetla , e dello  Stura  j 
discese  nelle  Taurine  pianure.  ■ 

SopralTalti  i Taurini  non  ebljcro  nè  il  tempo,  né  i mezzi 
da  opporsi  eflìcaceinente  a tante  Galle  soidalesolie,  le  quali 
per  ciò  alTretlaruno  la  loro  mossa  da  ponente  a levante  insin 
al  Ticino,  ove  ruppero  gli  Etrusci  ch’eran  venuti  incontro 
ad  esse,  e valicalo  quel  fiume,  li  sbaragliarono  ancora  per 
modo,  che  a pochi  di  loro  venne  fatto  di  ricoverarsi  nelle 
Hetichc  alpi.  I vincitori  si  stabilirono  nell’lnsubrìa , che  si 
estendeva  allora  dal  Ticino  all’Adda,  e vi  fondarono  Milano. 

Tra  i Galli  che  si  unirono  a Belloveso,  quando  egli  in* 
trapresc  l’Italica  spedizione,  irovaronsi,  come  già  s’é  accen* 
nato,  gli  Aulerci,  popoli  stanziati  ad  ostro  della  Senna  , dei 
quali  i più  possenti  erano  i (^enomani,  ohe  abitavano  tra 
la  Senna  e la  Luira  il  paese  or  dello  del  Maine.  'Giunti 
eglino  con  Belloveso  nel  distretto  di  Marsiglia , tanto  si  com* 
piacquero  di  quel  suolo,  e di  quel  clima,  che  ricusando  di 
muoversi  innanzi  col  loro  condollicro,  vi  si  stabilirono  di 
qua  e di  là  del  Rodano.  Ma,  cinquaiit’anni  dopo,  non  pochi 
di  essi  risolvettero  di  venire  in  Italia  ad  unirsi  agli  altri 
Galli  già  qui  dimoranti.  I Taurini,  che  furono  avvertili  per 
tempo  della  marcia  di  ({uesti  Cenomani,  opposero  tale  re- 
sistenza al  loro  discendere  tra  le  alpi,  che  Belloveso  quan- 
tunque già  si  trovasse  in  età  molto  avanzala,  ciò  nondi- 
meno venne  personalmente  ad  ajutarli,  e a sgombrar  loro 
i varchi  pericolosi.  Livio  lib.  5,  36:  Catone  presso  Plinio  lib. 
5 e 19. 

Belloveso,  affinchè  i nuovi  venuti  non  turbassero  le  sedi 
di  quelli  che  erano  giunti  prima , li  fece  passare  oltre  l'O- 
glio,  nel  Bresciamo,  e nel  Veronese,  donde  essi,  dopo 
lunghi  contrasti,  espulsero  gli ‘Etrusci,  e gli  Umbri  che  vi 
cran  i rimasti.  Livio  lib.  6,  33,  36.  Colà  fabbricarono  Vero, 
Verona:  Giustino^  Tolommeo,  Trogo  focompeo  ciò  affer- 
mano. Anche  Brescia  venne  dai  Cenomani  fondata. 'Bóichè 
riuscirono  feliccmunte  le  spedizioni  dei  'Belloresanì,  e dei 


484  PIEMONTE 

Cetiornani,  anche  i Salluvii  vollero  tentare  un’irruzione  in 
lontano  paese:  i Salluvii  antichi  Liguri,  assai  prima  della 
fondazione  di  Marsiglia,  occupavano  un  ampio  distretto  che 
dal  Rodano,  e dalla  sinistra  della  Duranza  si  estende  insino 
al  Varo.  Eglino  dunque  unitisi  ai  Voconzii  loro  clienti, che 
tenevano  il  Delfinalo  orientale,  mossero  verso  la  nostra  con- 
trada. Questi  Voconzii  erano  Liguri  d’origine  non  men  che 
i Salluvii,  come  apparisce  dalla  seguente  lapide  trionfale: 

C . SEXTIVS  . C . F . CALVIN  . PROCO 
DE  . LICVRIB  . VOCONTIEIS  . SALLVVIEISQ  . 

GriUtr.  298.  n.“  3. 

Non  si  ha  memoria  che  questa  spedizione  dei  Cenoroani, 
e dei  loro  clienti  abbia  ritrovalo  presso  i Taurini  popoli 
alcuna  resistenza:  l’antica  comune  origine  avrà  conservalo 
tra  essi  la  nazional  colleganza.  DifTalto  quegli  invasori  cac- 
ciarono di  là  dall'Orco  i Lai,ch'eran  nemici  ai  Taurini  ; ed 
indi  si  avanzarono  ad  occupare  il  Vercellese , il  Novarese  ed 
il  Pavese,  ritenendo  i nomi  di  quelli  clic  già  vi  dimoravano, 
cioè  di  Libici,  Levi  c Marici.  Polibio  Uh.  2.  I Salluvii  che 
si  stabilirono  in  riva  del  Sesia,  vi  fondarono  Vercelli.  Plinio 
Uh.  o.  eap.  17.  1 Vertacoraacori,  che  erano  una  grossa  tribù 
de’  Salluvii,  fondarono  Novara  in  sull’Agogna:  di  questa  tribù 
esiste  ancora  qualche  vestigio  nella  regione  del  Delfìnato 
della  Vereors.  Chosier  Uh.  I.  Hist.  dii  Dauphitié. 

Dopo  i Galli  Beilovesani,  Cenomani,  Salluvii,  o Salluy,  o 
Salii,  si  mossero  a invadere  l'Italia  i Boi  insieme  coi  Lin- 
goni,  ed  Anani  loro  aderenti,  l Boi  tenevano  il  Borbonese: 
Cesare  Uh.  7,  cap.  9 e 11.  Essi  non  erano  alleali  dei  Tau- 
rini, e per  ciò  ne  fuggirono  lo  scontro  passando  pel  Lio- 
nese,  per  la  Svizzera,  e la  valle  d’Aosta,  e battendo  la  via 
segnata  negli  antichi  itinerarii.  Si  recarono  dirittamente  al 
Ticino,  e oltrepassato  questo  fiume,  fermaronsi  nel  Mila- 
nese tra  il  Lambro,  ed  il  Muzza,  ove  fabbricarono  la  città, 
che  posteriormente  perdette  il  suo  celtico  nome,  e fu  detta 
Laiis  Pompeja  dalla  colonia  Romana  dedotta  da  Pompeo 
Strabonc;la  quale  città  in  progresso  di  tempo  si  denominò 
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Lodi  vecchio.  I Boi,  ch'ivan  crescendo  di  numero,  e ve- 
devano essere  troppo  angusto  quel  distrello  per  potervi  di- 
morare con  loro  comodo,  e vantaggio,  travalicarono  il  Po 
di  qua  dall'influente  Adda,c  presero  stanza  nel  Piacentino; 
ma  presto  abbandonarono  quella  situazione  agli  Anani  loro 
clienti;  cd  insieme  coi  Lingoni,  cb’eran  venuti  dal  paese 
di  Langres,  e di  Digiune  per  agevolarne  l'Italica  impresa, 
mossero  ad  occupare  il  Parmigiano,  il  Moticncsc,  il  Bolo- 
gnese; Livio  lib.  57,  cap.  67;  e furono  essi  appunto  che 
alla  città  di  Felsina  diedero  il  nome  di  Bologna.  I Lingoni 
mossero  lungo  l'Adriatico,  e si  fermarono  tra  i due  fiumi 
Sillaro , e Montone. 

La  quinta,  cd  ultima  migrazione  degli  antichi  Galli  in 
Italia,  fu  quella  dc'Senoni,  che  abitavano  ad  ostro  de’  Pa- 
risii  un  ampio  territorio  cstendentesi  lino  al  sito,  ove  il  Joqnc 
mette  capo  nella  Senna:  essi  avevano  per  capitale  il  luogo 
di  Sens.  Livio  tace  le  circostanze  di  qucst'ultima  invasione 
Gallica;  c solo  ci  lascia  scorgere  ch'essa  fu  posteriore  di 
duccnt'anni  circa  alla  prima  di  Bellovcso;  ina  da  quanto  ri- 
ferisce Diodoro  Siculo,  lib.  14,  si  può  stabilire  più  preci- 
samente che  i Senoni  vennero  in  Italia  quattro  secali  avanti 
G.  C. 

Questi  Galli  trovarono  già  occupate  da' loro  Connazionali 
le  regioni  circumpadane,  dovettero  passar  oltre  sino  al  mare 
Adriatico  al  disotto  delle  foci  del  Po,c  cacciare  di  là  i ri- 
mastivi Etrusci  e i numerosi  Umbri:  si  tennero  poi  fermi 
suli'Appennino,  ed  al  paese  posto  di  qua  e di  là  da  essO 
conservarono  il  nome  di  Umbria. 

Qualche  tempo  dopo,  i Senoni  invitati  da  un  Arunte, 
ch’era  Arconte  degli  Etrusci,  ad  assediare  la  piazza  di  Chiusi, 
ov’erasi  ridotto  un  Luciimonc  rapitore  della  di  lui  moglie, 
vi  accorsero  volonterosi;  ma  i Romani  avendo  possentemente 
ajutato  i Chiusini  , se  ne  mostrarono  incolleriti  i Senoni, 
che  insieme  coi  loro  clienti  cd  alleati,  marciarono  contro 
Roma,  c la  presero  l’anno  590  avanti  l’era  nostra:  ne  fu- 
rono per  altro  discacciati,  indi  a non  molto,  da  Camillo  dit- 
tatore Romano;  sicché,  ripassato  l’Appennino,  ritornarono 
al  loro  paese,  c vi  fondarono  Sena,  ora  Sinigaglia.  Nel  ve- 
gnente secolo  i Romani  per  vendicare  il  macello  de’ prigio- 
52  Diùon.  Geogr.  ece.  Voi.  XIV. 
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nieri  fatto  da’  Seooni  in  un  combattimento  ingaggialofti  non 
lunge  dalla  città  di  Arezzo,  li  sconfissero  pienamente  in 
un’altra  battaglia  [an.  283  au.  G.  C.) , e ne  distribuirono 
le  terre  al  popolo  Romano.  La  strage  de’  Senoni  sollevò 
tutti  i Galli  della  penisola  contro  di  Roma,  che  funne  at> 
territa,  e seppe  guadagnare  a se  i Cenomani  abitatori  del 
Bresciano,  del  Veronese,  ed  anche  i Veneti.  A rincontro  i 
Galli  Boi  postisi  alla  testa  dell’armamento,  unirono  a se  gli 
Insubri,  ed  ì Taurini;  nè  omisero  di  far  venire  dalla  Pro* 
venia,  e dal  Delfinato  i Gessati  come  ausiliarii ; divisero  in 
due  parti  le  loro  forze:  una  stette  a campo  contro  i tradi* 
tori  Cenomani,  e Veneti,  da  cui  erano  minacciati  alle  spalle; 
l’altra  parte  delle  schiere  si  condusse  in  Toscana  per  muo- 
vere contro  Roma,  l'anno  224  av.  G.  C. 

Mentre  queste  schiere  mettevano  a ruba  la  Toscana, 
veniva  da  Roma  con  grosso  esercito  il  console  L.  Emilio 
Papo,  ed  era  preceduto,  lungo  la  valle  del  Tevere,  da  un 
altro  esercito  sotto  la  scorta  di  un  pretore.  1 Galli  allora 
fingendo  di  rivarcar  l’Appennino, attirarono'le  truppe  gui* 
date  dai  pretore  in  quelle  vallate,  e riportarono  sovr’esse 
una  compiuta  vittoria.  Giungeva  in  quel  frattempo  a Pisa 
dalla  Sardegna  un  numeroso  corpo  di  soldati  Romani  con- 
dotto dal  console  Attilio  Regolo,  antenato  dell’altro  dello 
stesso  nome,  che  tanto  è celebre  nei  fasti  della  sua  patria. 
Quel  console  vi  era  venuto  frettolosamente  in  seguilo  ad 
un  ordine  premuroso  del  senato.  Emilio  Papo,  condottosi 
a Rimini,  si  appostò  co’ suoi  alleali  dietro  ai  retroguardo 
dei  Galli,  i quali  perciò  trovatisi  tra  i due  Romani  eser- 
citi, si  divisero  ancora  per  far  fronte  ai  nemici.  I Boi, 
ed  i Taurini  mossero  contro  il  console  Attilio,  che  avea 
posto  i suoi  alloggiamenti  sulla  cima  del  colle  Telamone. 
La  Gallica  furia  de’ Boi,  e l'impelo  de’ Taurini  loro  confe- 
derali fu  tanto  mirabile , che , superato  il  colle,  essi  ne  scom- 
pigliarono i Romani,  ne  uccisero  la  maggior  parte,  c tru- 
cidarono lo  stesso  console,  di  cui  portarono  la  recisa  testa 
nel  proprio  campo  per  presentarla  ai  loro  condottieri.  Po- 
libio lib.  2. 

Carichi  delle  spoglie  dei  vinti  Quiriti,  ripassarono  l'Ap- 
pennino  per  metterle  in  salvo.  Ma  nel  loro  tragitto  li  colse 
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all’iaipeMata  l’altro  prode  console  Emilio.  I Galli  diedero 
nell’orrendo  conflitto,  cbc  tosto  si  appiccò,  lo  spettacolo  del 
più  ostinato  valore:  i Gessati,  eh ’erano  per  lo  più  di  gigan- 
tesca statura,  slanciatisi  tra  le  nemiche  legioni,  diedero  prove 
d’inaudito  coraggio;  se  non  che  i romani  dardi  hen  diretti 
sui  Gessati  medesimi  che  andavan  seminudi,  e male  armali; 
gli  urti  della  hen  ordinata  cavalleria  , le  migliori  armi , c 
più  di  tutto  la  costante  disciplina  fecero  trionfar  le  truppe 
del  console  Emilio.  Accorsero  presto  in  ajnlo  dei  vinti  gli 
animosi  Taurini,  i Boi,  e gli  Insubri;  nè  più  valsero  le 
saette  nemiche  contro  di  loro,  ch’eran  coperti  di  forte 
armatura,  e si  gettarono  sui  Romani,  combattendo  colle 
acute  spade  corpo  a corpo,  onde  Polibio  soggiunge:  In- 
snhres , et  Boli,  et  Taurini  praelium  excessere  ....  Ilic 
vero,  qiiantum  uunffuam  alias,  alrox  praelium  fiebat , nec 
quieqiMtn  erat  in  taiitis  exercitibus  segue.  Tanti  prodigiosi 
sforzi  altro  non  fecero  che  accrescere  la  strage  dei  Galli , e 
ritardare  la  compiuta  vittoria  riportata  dai  romani,  l’anno  2'22 
av.  G.  C.;  vittoria  che  fissò  i destini  d'Italia,  e del  mondo. 

Profittarono  ì Romani  del  grande  successo,  c si  accinsero 
per  la  prima  volta  a passare  il  Po:  sottomisero  gli  Insu- 
bri, ed  anche  gli  Elvezii  loro  aderenti,  l’anno  221,  e li  po- 
sero sotto  l’autorità  di  un  pretore.  Non  sembra  che  per  al- 
lora si  avanzassero  nella  contrada  de’ Taurini;  perche  ve- 
diamo che  questi  trattarono  di  per  se  la  pace, e la  guerra 
coi  Vercellesi  loro  vicini , ed  eziandio  coi  Milanesi  già  sog- 
getti ai  Romani:  e vediamo  pure  che,  mentre  gli  altri  Galli, 
invitati  dal  Cartaginese  Annibaie,  a lui  si  unirono,  i soli 
Taurini  fecero  a questo  gran  condottiero  una  gagliarda  re- 
sistenza, e senza  alcun  intervento  romano,  gli  cagionarono 
immense  perdite  nelle  loro  alpi,  come  or  dobbiamo  narrare. 

Due  anni  dopo  la  sommessionc  dei  Galli,  cioè  l’anno  219 
av.  C.,  cominciava  appunto  la  seconda  punica  guerra.  I Tau- 
rini , più  non  volendo  aver  che  fare  colla  sempre  molesta 
gente  transalpina,  fermarono  un'alleanza  coi  Liguri  Delfi- 
nati,  e non  guari  andò  che  Annibaie , superati  i popoli  che 
dai  romani  storici  furon  chiamati  Allobrogi,  pervenne  alla 
Duraiiza,  ad  flumen  Druentiam  venit.  Nella  prima  alpe  Tau- 
rina, cioè  nul'Mongincvro,  donde  verso  mezzodì  quel  fiume 
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discend»,  s'imbattè  ne’ Taurini  montani,  che  dopo  avergK 
intrepidamente  contrastato  il  passo,  mostrando  di  far  pace 
con  lui,  e di  Tolcrlo  guidare  per  que’ luoghi  disastrosi,  lo 
introdussero  per  Tallaci  strade  in  balze  impraticabili  ; sicché 
molti  de’  suoi  cavalieri,  e fanti  caddero  rifiniti  della  stan- 
chezza: callide  Taurinis  ducenlibits  accolis  . . . non  veda 
ratione  iter  instituil  . . . insuperabile  fedi.  Amm.  Marceli. 
lib.  15.  Livio  dee.  3,  lift.  1. 

Ciò  nonpertanto  il  Cartaginese  condottiero  dal  Mongìne- 
vro  potè,  dopo  infiniti  travagli,  giungere  in  vai  di  Sezaiia , 
ed  indi  valicare  il  collo  di  Scstrieres,  donde  sali  a quello 
di  Fenestrelle  sopra  Ocellio,  ora  Usseau.  Colà  fece  far  allo 
alle  sue  truppe;  loro  additò  la  bella  Italia,  e soprallutlo 
le  ridenti  subalpine  eampagne  di  qua  e di  là  del  Po;  con- 
sistere exercilnm  jnssit,  mililibus  Italiani  ostenlans,  subie- 
«tOs^He  alpinis  tnonlibus  circumpadanos  campos.  I Cartaginesi 
non  potevano  certamente  in  alcun  altro  passo  de’  Taurini 
godere  della  stupenda  veduta  delle  subalpine  campagne 
prima  di  trovarsi  al  collo  di  Fenestrelle.  Annibaie  per  la 
più  breve,  e diritta  via  della  valle  di  Perosa  discese  nelle 
taurine  pianure,  e qui  fece  soffermar  le  sue  genti  in  uno 
spazioso  campo,  ov’cssc  piantarono  le  loro  tende;  superalis 
alpibus  in  Taurinum  agrum  descendil  . . , statuii  tenloria. 
Wel  malagevole  passaggio  dalla  Provenza  al  Piemonte  im- 
piegò Annibaie  quindici  giorni,  durante  i quali,  confessò 
egli  stesso  a Lucio  Ciucio  Alimento,  di  aver  perduto  sulle 
taurine  montagne  trentasei  mila  de’ suoi:  triginla  sex  mil- 
Ha  hominum  in  Taurinis  montibns.  Livio  /oc.  cil. 

Al  suo  avvicinarsi,  i Taurini  cb’crano  in  guerra  coi  Galli 
rimasti  di  là  dall’Orco,  e cogli  insubri,  ben  lungi  dal  voler 
assecondare  i di  lui  voleri,  si  trovarono  armati  per  impe- 
dirgli l’ingresso  in  Torino;  ma  vinti  in  un  sanguinoso  com- 
battimento, si  ritirarono  nella  loro  città,  risoluti,  e fermi 
di  sostenerne  l’assedio;  e diffatto  con  rara  virtù  resistettero 
ai  furiosi  assalti  delie  schiere  Affricane,  finché  il  loro  au- 
dacissimo generale,  dopo  aver  perduto  molta  gente,  s’im- 
padronì della  piazza,  e ne  sottopose  i principali  abitanti  ai 
più  crudeli  supplizii  per  atterrire  quelle  città,  che  volessero 
seguire  l’esempio  de’  coraggiosi  Taurini. 
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Le  Tiltoric  da  lui  riportate  sopra  i Romani  al  Ticino,  il  15 
novembre  dell’anno  218  av.  C.,  e poco  stante  alla  Trebbia, 
indussero  a seguitarlo  non  pochi  Galli,  e Liguri,  coi  quali 
innoltrandosi  egli  neH’Itaiia,  non  potè  impedire  che  i Tau- 
rini si  ristorassero  dei  sofferti  disastri,  e risorgessero  alla  pri- 
miera indipendenza.  Se  non  che  i Liguri,  ed  i Galli  ebbero 
allora  il  gran  torto  di  aon  unirsi  tutti  ai  Cartaginesi,  e di 
andarsene  con  essi  ad  abbattere  la  già  pericolante  Roma; 
perocché  liberatasi  poi  essa  dalle  Affricane  soldatesche,  ster- 
minò i Galli  in  più  battaglie,  e fini  per  cocciarli  tutti,  gli  uni 
dopo  gli  altri,  fuori  della  penisola,  nel  modo  che  verremo 
esponendo. 

1 Taurini,  durante  la  seconda  guerra  punica,  ebbero  a 
sopportare  due  passaggi  di  cartaginesi  truppe^,  l’uno  sotto 
Asdrubalc  venuto  dalla  Spagna  c dalla  Francia  in  soccorso 
del  suo  fratello  Annibaie:  rapidamente  egli  attraversò  il 
Piemonte  meridionale;  andossene  sopra  la  città  di  Piacenza, 
cui  distrusse  dalle  fondamenta;  ed  indi  corse  fin  presso  al 
Metauro  , ove  fu  intieramente  sconfìtto,  207  anni  av.  C.: 
l’altro  passaggio  fu  quello  di  Magone,  sbarcato  con  dodici 
mila  fanti  e due  mila  cavalli  a Genova  (vedi):  questo  ge- 
nerale Affricano  dopo  aver  dato  il  sacco  a quella  oillà,  che 
secondo  Strabono  già  era  in  quel  tempo  un  celebre  emporio, 
la  mandò  in  fiamme;  poi  sottomise  la  occidentale  Liguria; 
cogli  abitanti  della  medesima  e con  non  pochi  Galli  in- 
grossò notevolmente  il  suo  esercito,  e per  la  via  del  Pie- 
monte si  condusse  nel  Milanese  : colà  vinto  e ferito  dalle 
legioni  romane,  capitanate  da  Quintilio  V'aro,  fece  una 
bella  ritirata  verso  Genova , donde  fu  richiamato  in  Affrica , 
cui  minacciavano  le  armi  di  Scipione;  an.  203  av.'^i. 

I Romani,  terminata  la  seconda  guerra  Cartaginese,  scac- 
ciarono dall’Italia  la  più  gran  parte  dei  Galli,  e poi  si  val- 
sero contro  quelli  tra  i Liguri,  che  avean  prestato  soccorso 
ai  loro  nemici.  Il  console  Paolo  Emilio  dalla  riviera  <11  levante 
mosse  a combattere  in  quella  di  ponente  i Liguri  Ingauni,  di 
cui  trionfò , non  senza  aver  incontrato  molti  e gravi  pericoli. 

Le  vittorie  riportale  sugli  Inganni  da  P.lolo  Emilio  non 
fecero  cessare  le  ostilità:  perocché  quegli  tra  gli  altri  Liguri, 
che  tuttora  si  mostravano  avversi  ai  feroci  conquistatori,  per 
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non  soggiacere  all’abborrilo  giogo  di  Roma,  si  posero  in  armi 
di  qua  e di  là  dagli  Appennini,  e vennero  a raccoizarsi  agli 
Stalielli:  nè  solamente  i Liguri  avevano  presa  questa  mossa; 
perocché  in  seguito  ad  un  particolare  accordo  si  dovean 
congiungerc  con  loro  gli  Insubri,  che  si  eran  anche  posti 
in  piena  rivolta;  an.  181  av.  C. 

Si  fu  allora  ebe  due  consoli  Romani  vennero  celercmente 
nell’alta  Italia  per  opporsi  all’irruiione  di  quei  sollevali.  Uno 
di  essi,  cioè  M.  Claudio  Marcello,  sconfisse  gli  Insubri  ed 
alcuni  corpi  di  Galli,  che  nell’Insubria  erano  rimasti.  L’altro 
console,  cioè  Marco  Popilio,  fece  passare  alle  sue  legioni 
per  la  prima  volta  lo  Staffora.  Impazienti  i Liguri  di  venire 
a battaglia  con  quelle  odiate  legioni,  loro  la  presentarono 
presso  Caristo.  Il  numero  di  essi,  ch’era  pur  grande,  ed 
il  loro  maraviglioso  coraggio  non  valsero  contro  l’arte  e la 
disciplina;  onde  a malgrado  di  incredibili  sforzi  di  valore, 
caddero  quasi  tulli  o morti  o prigioni  (vedi  Acqui).  1 due 
roiiiani  eserciti  vincitori  si  avanzarono  allora  nel  nostro  paese 
inaino  alle  alpi.  Claudio  Marcello  varcò*  il  Ticino,  venne  a 
sollomclterc  i Novaresi  ed  i Vercellesi;  cd  indi  a non  molto 
fu  posta  in  Novara,  come  pure  in  Vercelli,  una  romana  co- 
lonia. I Taurini,  benché  fossero  entrali  nell’anzidelta  con- 
federazione dei  Liguri,  ciò  nondimeno  ebbero  la  pace  dai 
conquistatori,  e la  loto  capitale  fu  ridotta  pure  a colonia. 

I TAURINI  SOTTO  1 ROMANI. 

Sotto  il  romano  domìnio  i Taurini  e gli  Insubri  formarono 
una  sola  provincia,  che  dalle  Taurine  alpi  cstendevasi  inaino 
all’Adda;  nell’anno  143  prima  dell'era  volgare,  questa  pro- 
vincia veniva  governala  dal  proconsole  Gneo  Pompeo  Stra- 
bono, padre  del  gran  Pompeo.  I Romani,  dopo  aver  occu- 
pato le  alpi  Taurine,  divisarono  di  occupare  eziandio  le 
Pennine,  e di  spingersi  al  conquisto  delle  Rctiche,  passaggio 
importante  per  l'EIvczia.  Appio  Claudio  adunque  ebbe  l’or- 
dine dal  senato  di  assaltare  i Salassi,  abitatori  della  più 
lunga  valle  d’Italia,  per  cui  si  ha  l’adito  ai  Pennini  gioghi. 
Vi  andò  egli  con  troppa  fidanza  : racchiuso  fra  le  strette 
di  quegli  altissimi  dirupi  non  potè  uscirne  che  a stento, 
lasciandovi  dicci  mila  de’suoi.  Vi  ritornarono,  quattro  anni 
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dopo,  le  romane  legioni,  ma  stettero  contente  ad  impa- 
dronirsi di  una  parte  della  vallea  e a fabbricare  alla  foce 
della  medesima  una  fortezza,  che  dal  nome  celtico  del  sito, 
ove  fu  eretta,  chiamossi  Eporedia. 

Indi  a poco  i Liguri,  che  abitavano  di  là  delle  taurine  e 
delle  marittime  alpi , diedero  ai  Romani  un’occasione  di  va- 
licarle e di  allargare  la  loro  dominazione  sopra  le  Gallie.  I 
Salluvii  del  Dellinato  e della  Provenza  vollero  occupare  il 
territorio  de’t'ocesi,  già  stabiliti  presso  le  foci  del  Rodano. 
Vi  erano  essi  allenati  dalle  ricchezze  di  Marsiglia,  il  cui  fio- 
rente commercio  già  eslendcvasi  non  solo  nei  porti  della 
Liguria,  ma  eziandio  nell'interno  del  Piemonte,  ove  diCTatto 
si  dissotterrarono  argentee  monete,  alcune  delle  quali  hanno 
da  una  parte  la  leggenda  MZZA,  alcune  MASSA,  altre  MAS- 
SIMA, e dall’opposto  lato  la  testa  della  repubblica  di  Marsiglia 
col  bone,  che  porta  l'uovo  in  bocca.  Vedi  Casale,  voi.  Ili, 
pag.  685. 

Il  numero  de’ Salluvii  e dei  loro  .clienti  si  accrebbe  poi 
tanto  sulle  terre  de’  Marsigliesi , che  temendo  questi  di  ve- 
nirne oppressi,  addimandarono  il  soccorso  dei  vicini  Romani, 
coi  quali  avean  fermato  un’alleanza.  Il  pretore  Oebio  passò 
dunque  il  Varo,  e dopo  alcuni  prosperi  successi  fu  assalito, 
in  una  procellosa  notte,  da  quei  barbari,  che  sconfissero 
le  sue  truppe  e tolsero  a lui  stesso  la  vita.  Roma  ebbe  dai 
soli  Marsigliesi  il  doloroso  annunzio  dell’intiera  disfatta  del- 
l’esercito di  Echio. 

Si  fu  l'anno  125  av.  C.  che  il  console  M.  Fulvio  Fiacco 
domò  pienamente  quei  fieri  Liguri  di  là  dalle  alpi.  Epilom, 
Liv.  lib.  60.  Fasti  irionf,  Floro  llb.  5,  cap.  2.  Egli  per  tra- 
mandare ai  posteri  la  memoria  dc’suoi  trionfi  innalzò  un 
monumento  , che  tuttor  si  conserva  in  sul  collo  di  una  delle 
alpi  marittime  delta  di  s.  Dalmazzo  il  Selvatico.  Eccola; 

I . o . M . 
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I Bagenni  o Vagenni  Transalpini,  che  sono  rammentati 
in  questo  monumento,  occupavano  il  paese  di  Chorges,  ed 
i V'edianti  o Vedianzii  tenevano  i monti  superiori  alla  città 
di  Nizza.  Un’altra  somigliante  lapide,  eretta  dallo  stesso  con- 
sole, si  trovò  non  intiera  in  Bersezio,  e venne  infìssa  nella 
facciata  delia  chiesa  parrocchiale  di  questo  luogo. 

Tuttavia  quei  popoli,  dopo  qualche  tempo,  si  posero  di 
bel  nuovo  in  armi;  onde  mossero  successivamente  contro  di 
loro  i Consoli  Quinto  Marcio , Manlio  Lentino  e C.  Sestio 
Calvino,  che  per  più  contenerli  innalzò  il  baluardo  di  Aquae 
Sexliae,  ora  Àix  in  Provenza.  Nel  corsodi  queste  fiere  lotte 
i Romani  fecero  grosse  levate  di  militi  appo  i Cisalpini  ed 
i Taurini,  e li  associarono  alle  loro  legioni.  Ciò  avvenne  più 
volte,  cioè  mentre  i consoli  Comizio  e Fabio  Massimo  com- 
batterono contro  i Salluvii , gli  Allobrogi  e gli  .Alverni;  ed 
eziandio  nel  tempo  in  cui  Mario  pugnò  contro  i Cimbri  e 
gli  Ambruni , i quali  dall’EIvczia  , per  la  Savoja,  minacciavano 
d’invadere  l’Italia.  C.  Murena  raccogliendo  egli  pure  un  e- 
sercito  nell’lnsubria,  di  cui  era  prefetto,  chiuse  la  via  delle 
alpi  a Caliiina,  che  co’ suoi  numerosi  congiurati  divisava  di 
unirsi  ai  valorosi  Allobrogi , da  cui  si  tumultuava  contro  il 
duro  governo  di  Roma. 

Per  cagione  del  continuo  passaggio  de’ romani  eserciti,  che 
recavansi  nelle  Gallic  ognora  inquiete,  e quinci  nelle  Spagne,  i 
Taurini  più  che  gli  altri  popoli  di  questa  bella  penisola  dovean 
sopportare  gravi  disagi  c penuriavano  bene  spesso  di  vitto- 
vaglie.  Memorabile  è il  passaggio  per  la  nostra  contrada  e- 
seguito  dal  gran  Pompeo  per  andare  contro  Sertorio,  illustre 
condottiero  romano,  che  comandava  in  Ispagna:  ribellatosi 
questi  a Roma,  deliberò  di  marciare  contro  di  essa,  e già 
si  trovava  in  sulle  vette  delle  taurine  alpi,  quando  il  senato 
spedi  contro  di  lui  il  valoroso  Pompeo , che  era  in  sul  fiore 
degli  anni.  Volendo  egli  pigliare  a ridosso  le  truppe  di  Ser- 
torio, fece  aprire  con  celerità  maravigliosa  una  strada  diversa 
dalla  taurina,  cioè  quella  di  Val  di  Stura , che  riesce  all’alpe 
Argenterà , e così  potè  sorprendere  il  ribelle  capitano  e co- 
stringerlo a dietreggiare  verso  la  Spagna.  In  una  sua  lettera 
iiidiritta  al  senato  ei  disse  di  aver  dovuto  far  muovere  le 
sue  truppe  per  una  via  lontana  da  quella  dei  taurini  gioghi 
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tenuta  da  Annibaie  : hostes  in  cervicibus  jatn  Jlaliae  itigruen- 
tes  ab  alpibus  in  Jlispaniam  summovi:  per  eos  alpes  iter  aliud, 
alque  Jfannibal  patefeci.  Appiano  de  bel.  civ.  lib.  1 riferisce 
che  la  novella  strada,  cui  aprì  Pompeo,  trovossi  fra  il  Po 
ed  il  Rodano;  ma  ei  volle  dire  la  Duranza;  cbè  il  Rodano 
è troppo  discosto  dal  Po  e dal  sito,  ov'erasi  appostato  Sertorio. 

In  questo  frattempo  gli  Elvezii , per  causa  della  loro  ec- 
cessiva popolazione,  cercavano  d’introdursi  nella  Gallia  orien- 
tale, a fine  di  trovarvi  alcun  mezzo  di  sussistenza  ; e diffatto 
vi  s'introdussero  in  novero  assai  grande.  Cesare,  che  dal  se- 
nato avea  ricevuto  il  governo  delle  Gallie , se  ne  parti  to- 
stamente da  Roma  (an.  47  av.  C.);  prese  tre  legioni  appo 
i Veneti,  e due  altre  nella  superiore  Italia;  traversò  con 
esse  il  Piemonte,  c per  la  consueta  via  d’Annibale,  ossia 
per  le  valli  di  Pinerulo,  corse  dirittamente  ad  Occlum,  Us- 
seaux,  sotto  il  cullo  di  Fencstrelle.  Su  questa  vetta,  e in 
sulla  cresta  dei  circostanti  gioghi  trovò  i Liguri  Galli  non 
immemori  dell’antica  alleanza  che  agli  Elvezii  li  stringeva; 
erano  essi  i Caturigi,  così  detti  da  Chorges  loro  capitale 
nel  UelHnato,  i Garoceli,  cioè  i V’alleggiani  di  Lanzo,  e 
dell’alta  Moriana,  e i Centroni,  cioè  gli  abitanti  della  Ta- 
rantasia,  cosi  denominati  da  Centron,che  era  la  loro  città 
capitale,  distante  quattro  miglia  da  Aisme.  Queste  alpine 
genti  si  opposero  negli  angusti  passi,  e ne’  profondi  valloni 
a quel  gran  capitano,  c durante  sette  giorni  glie  ne  fecero 
ritardare  la  marcia. 

Volendo  poi  egli  attraversare  la  vaile  dei  Salassi , dovette 
lasciare  nelle  loro  mani  la  sua  cassa  militare;  e gli  stessi 
contrasti  incontravano  i romani  generali,  che  tentavano  il 
varco  delle  alpi,  perocché  gli  abitatori  di  esse  facean  lutti 
gli  sforzi  a compensarsi  dei  gravi  danni  loro  arrecati  per  gli 
assalimenti  e le  depredazioni  di  quei  terribili  conquistatori. 
Dione  Cassio  lib.  53. 

Dopo  la  morte  di  Cesare,  il  Piemonte,  le  altre  regioni 
d’Italia,  e la  stessa  Roma,  rimasero  ad  Ottaviano,  il  quale 
sbrigatosi  degli  altri  due  triumviri  M.  Antonio,  e Lepido, 
divenne  l’unico  signore  del  mondo  romano,  c prese  il  ti- 
tolo di  Augusto.  Si  fu  egli  che  alla  capitale  dei  Taurini  diede 
il  nome  di  Augusta,  Tutta  la  valle  dei  Salassi,  ucil’anno  35 
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avanti  l’era  nostra,  si  pose  in  piena  rivolta;' ma  quei  vai* 
leggiani  furono  di  bel  nuovo  debellati,  e costretti  a ritirarsi 
alle  alle  montagne.  Dieci  anni  appresso  ebber  eglino  l'ardi- 
mento di  sollevarsi  un’ultra  volta,  e Terenzio  Varrone  fu 
spedito  eontro  di  essi,  coll’ordine  di  distruggerne  la  intiera 
popolazione:  a tal  effetto,  questo  generale  pose  gli  allog- 
giamenti nel  sito  della  valle,  dove  s’incontraoo  le  due  strade 
delle  Gallic,  e dell’Elvezia , ed  occupatene  le  principali  po- 
siture, ottenne  che  i Salassi,  vedendo  l'impossibilità  di  un 
utile  resistenza,  a lui  facilmente  si  soAmettcssero.  Terenzio 
per  obbe<lire  all’ordine  del  senato,  loro  impose  gravi  con- 
tribuzioni , e mandò  nei  luoghi  da  essi  abitati  le  sue  coorti , 
affinchè  via  conducessero  la  gioventù,  e traessero  quelli 
che  avevano  impugnato  le  armi,  insieme  con  le  loro  fami- 
glie, ad  Ivrea,  ove  in  numero  di  trentasei  mila  furono  ven- 
duti all’incanto  siccome  schiavi.  Il  nome  de’  Salassi  venne  in- 
serito nel  trofeo  delle  Alpi  Marittime.  Plinio  lib.  5,  cap.  20. 
Augusto  divise  la  valle  a’  suoi  vecchi  pretoriani , i quali  nel 
luogo  medesimo,  su  cui  Terenzio  accampate  avea  le  sue 
truppe,  edificarono  ima  città,  cui  diedero  il  nome  di  Au- 
gusta pretoria:  i primi  abitatori  di  essa  furono  tre  mila  de- 
gli stessi  pretoriani,  che  all’ingresso  della  città  novella  in- 
nalzarono un  superbo  arco  di  riconoscenza,  tuttora  esi- 
stente, sebbene  per  un  quarto  di  sua  altezza  si  trovi  sepolto 
nel  terreno. 

Frattanto  Augusto  amicavasi  i capi  delle  tribù  nelle  alpi 
taurine,  e principalmente  Cozzio  Ggliuolo  di  Donno,  il 
quale  rendette  i migliori  servizii  alle  legioni  che  tragitta- 
vano queste  alpi,  ed  anzi  apri  loro  una  nuova  comoda  strada 
da  Susa  al  Monginevro,  praticata  in  appresso  dai  Romani, 
i quali  per  altro  battevano  eziandio  l’antica  via  più  breve 
per  le  valli  di  Pinerolo.  Augusto  per  mostrarsi  riconoscente 
a Cozzio,  gli  estese  il  dominio  nel  lato  occidentale  da  Susa 
al  Monginevro,  e quinci  inaino  a Gap;  glie  lo  estese  ezian- 
dio nella  Morienna,  e verso  il  Piemonte  inaino  alla  Chiusa, 
ora  di  s.  Michele,  come  pure  nelle  valli  di  Lanzo,  del  Ma- 
Ione,  e dell’Orco.  Susa  divenne  la  capitale  di  questo  stato; 
e le  alpi  sottomesse  al  governo  di  Cozzio,  cessando  di  ap- 
pellarsi Taurine,  presero  il  nome  di  Cozzie,  come  apparisce 
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dàlia  seguente  iscrizione  ; Praeses , et  procuraior  alpium  Cot- 
liarum.  Cozzio  innalzò  ad  Augusto  un  magnifico  arco  trion- 
fale nel  sito,  ove  cominciò  l’alpina  sua  strada,  il  quale  tut- 
tora sussiste,  e su  cui  volle  che  fossero  inscritte  le  genti 
delle  alpi,  domate  da  quell’imperatore,  ommesse  però  le 
già  sottoposte  al  preside,  e procuratore  delle  alpi  anzi- 
detto. 11  figliuolo  di  costui,  cioè  Cozzio  li,  fu  creato  Re  di 
quest’alpina  provincia,  divenuta  Italiana  in  forza  di  un  de- 
creto dell’imperatore  Claudio.  Nell’anno  60  di  Cristo,  un 
siffatto  regno  fu  aunfillato  da  Nerofie,che  lo  ridusse  a Ro- 
mana provincia. 

Noteremo  di  passo  che  Augusto  emanava  un  decreto  me- 
morabile per  l’antica  geografia:  con  esso  distribuiva  l’Italia 
in  XI  regioni,  tre  delle  quali  riguardano  la  Piemontese  con- 
trada; cioè:  fece  una  sola  regione  del  Piemonte  alia  destra 
del  Po,  e delle  Liguri  terre  dalle  alpi  sino  alla  Trebbia, 
cui  diede  il  semplice  nome  di  Liguria  : comprese  la  sinistra 
del  Po  dalle  alpi  Cozzie  al  Serio,  fiume  che  dai  monti  di 
Bergamo  discende  nell’Adda , e facendone  una  regione , chia- 
molla  traspadana,  o cisalpina,  rispetto  a Roma:  alle  un- 
dici regioni  italiche  aggiunse  pur  quella  delle  Cozzie  Alpi. 
Il  Maffei,  nella  sua  Verona  illustrata,  si  mostrò  persuaso 
che  una  tal  divisione  fosse  stata  fatta  da  Augusto  unicamente 
per  suo  privato  uso;  ma  non  diè  prove  di  cotal  suo  pa- 
rere. Il  fatto  è che  essa  fu  in  vigore  per  lutto  l'iropero, 
durante  più  di  tre  secoli,  cioè  sino  alla  nuova  partizione 
ordinata  da  Costantino  il  Grande. 

In  onore  di  Augusto  il  romano  senato  faceva  edificare  un 
grandioso  monumento  nella  Liguria  occidentale  appiè  del- 
VAlpe  Summa  tra  Monaco  e Nizza  colla  iscrizione  di  qua- 
ranta tre  popoli  alpini  da  lui  sottomessi.  Augusti  duciti, 
auspieiisgue ; al  qual  monumento  si  diede  il  nome  di  <i'op/taea 
Augusti,  ora  Turbia.  Plinio  lib.  3,  cap,  5. 

Le  città  di  Milano,  Novara,  Vercelli,  Ivrea,  e Torino  fu- 
rono in  questo  mezzo  tempo  decorate  del  titolo,  e de’ pri- 
vilegi! dei  romani  rounicipii,  e vennero  presto  in  tanta 
riputazione,  che  Tacito  lib.  2 le  chiamò  firmissima  Transita- 
danae  regionis  miinicipia. 

Dopo  la  morte  di  Neroilc , la  guerra  civile  tra  Galba , Ot- 
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tonc,  e Vitellio,  che  ambivano  l’impero  di  Roma,  insan- 
guinò l’Italia,  e le  Gallie.  Vitellio  dalla  Germania  di  cui 
era  governatore,  venne  per  l'Elvuzla  alle  nostre  alpi  Cozzie, 
presidiò  Torino,  ed  invase  la  traspadana  regione.  Tacito /ib. 
2.  Impedì  sibbene  ad  Ottone  di  passar  nelle  Gallie  per  le 
alpi,  ma  questi  vi  entrò  per  la  Liguria  secondato  da  co- 
pioso naviglio.  Dopo  atroci  battaglie  sostenute  in  Provenza, 
Ottone  dovette  ritirarsi  nell’Italia , ove  preso  da  gtr.ini  ter- 
rori, si  diede  di  per  se  stesso  la  morte:  Vitellio,  all’avvi- 
cinarsi  di  Vespasiano  reduce  dalla  Siria,  venne  trucidato  dal 
popolo  romano,  stanco  della  di  lui  tirannia,  e Vespasiano 
fu  con  esultanza  universale  assunto  aH'impcro.  I Vitelliani, 
prima  di  abbandonare  Torino,  le  appiccarono  il  fuoco , sic- 
ché una  metà  di  essa  venne  miseramente  ridotta  in  cenere. 

, S’ignora  l’epoca  precisa,  in  cui  la  cristiana  fede  s’intro- 
dusse in  Piemonte:  egli  è vero  che  il  Pingone,  ed  altri 
dopo  di  lui  asserirono  ebe  il  Vangelo  fu  primamente  ban- 
dito in  questa  contrada  dal  principe  degli  Apostoli,  o da 
8.  Barnaba  i ma  siffatta  loro  opinione  non  appoggiasi  a ve- 
run  fondamento.  La  più  arrtica , e verace  notizia  a questo 
riguardo  è dell'anno  254  dell’era  volgare,  nel  quale  s.  Dalmazzo 
sofferì  il  martirio  presso  d’Auriate,  sotto  Triboniano,  e Vo- 
lusiano.  V.  Borgo  s.  Dalmazzo.  Infatti  di  niun  altro  mar- 
tire, come  di  questo,  è così  antica,  ed  estesa  la  veneranda 
memoria  nelle  terre  pedemontane,  e nelle  montagne  che 
ad  esse  appartengono. 

Sotto  i feroci  imperatori  Diocleziano  c Massimiano  Aure- 
lio (286)  rispicndctte  la  religiosa  fortezza  dei  Torinesi  mar- 
tiri Solutore,  Avventore,  ed  Ottavio,  la  quale  fu  scopo  ad 
un  prezioso  sermone,  che  tuttavia  si  conserva,  e fu  detto 
pubblicamente  da  s.  Massimo  vescovo  di  Torino,  nel  giorno 
della  festività  di  quegli  eroi  delia  fede. 

Dopo  Diocleziano  e Massimiano,  la  guerra  civile  desolò 
il  Piemonte,  e le  altre  romane  provincie  per  causa  dell’am- 
bizione di  vari!  generali,  che  pretendevano  all’iinpero.  Di 
loro  i più  vogliosi  di  regnare  erano  Massenzio,  Massiniino, 
Licinio  c Costantino,  che  armeggiavano  gii  uni  contro  degli 
altri.  Costantino,  che  dominava  nelle  Gallie  , discese  preci- 
pitoso dalle  alpi  Cozzie,  mandò  in  fiamme  la  città  di  Susa, 
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il  cui  presidio  volle  resistergli , e vinse  contro  i suoi  nemici 
nella  taurina  pianura  la  memoranda  giornata,  che  gli  diede 
l’impero  del  mondo.  L’anonimo  panegirista  di  Costantino 
chiamò  Taurinales  le  campagne  che  si  estendono  da  Rivoli  u 
Rivalta  sin  dove  han  termine  gli  estremi  lembi  dello  alpi  a 
levante,  e si  allargano  tra  il  l’o  , il  Sangonc,  c lo  Stura. 
Conservasi  ancora  il  nome  di  Campania  Taurini  al  convento 
de’  cappuccini  di  Nostra  Donna  oltre  Dora. 

L’anzidetto  panegirista,  ca/i.  6 e 7,  ed  eziandio  Nazario 
cap.  22  23  24  narrano  che  Costantino  venendo  da  Susa  ri- 
trovò le  truppe  di  Massenzio  accampale  verso  il  termine 
della  Susina  vallea  in  numero  assai  maggiore  di  quelle  da 
lui  condotte.  L’ala  sinistra  del  nemico  appoggiavasi  alla  co- 
sta superiore  di  Rivoli,  c la  cavalleria  pesante,  che  erano 
tutta  armala  di  ferro  a varii  pezzi  connessi,  e pieghevoli 
giusta  i movimenti  de’ corpi,  presentava  un  cuneo  sostenuto 
da  una  stretta  , e solida  colonna,  al  cui  urlo  ninna  cosa  parca 
che  potesse  resistere.  Costantino  col  minor  novero  de’ suoi 
soldati  giudicò  di  doverne  schivare  lo  scontro;  aprì  in  due 
parli  il  centro  del  suo  esercito,  e mercè  di  arlifiziosi  movi- 
menti ruppe  colle  due  ale  i fianchi  di  quell’iiillessibile  massa, 
e turbonne  gli  ordini  per  modo  che  le  squadre  di  Massenzio 
vicendevolmente  si  urlarono,  finché  nel  loro  scompiglio  cerca- 
rono di  scampar  colla  fuga,  e di  ricoverarsi  in  Torino;  ma  ne 
trovarono  chiuse  le  porle;  onde  presto  raggiunti  dai  vincitori, 
n’ebbero  una  piena  sconfitta. 

Il  dolio  Maffei , sempre  tenero  delle  glorie  di  sua  Verona  , 
s’indusse  a credere  che  la  presa  di  quella  città  fu  il  princi- 
pale trionfo  che  agevolò  a Costantino  la  conquista  delfllalia; 
a rincontro,  Nazario  nel  suo  secondo  panegirico  detto  alla  pre- 
senza dell'Imperatore  medesimo,  non  dubitò  di  alTermarc 
che  la  più  segnalata  vittoria  di  lui  fu  quella  riportala  nella 
torinese  campagna,  ove  pienamente  distrusse  l’esercito  di 
Massenzio,  ch’era  composto  di  centomila  combattenti. 

Costantino  fece  dappoi  un  considerevole  mutamento  alla 
topografica  divisione  del  Piemonte.  Già  unito  questo  dal  ro- 
mano senato  alla  regione  traspadano,  era  quindi  stato  di- 
stribuito da  Augusto  in  parte  a tale  regione  situala  al  di  là 
dal  Po  per  rispetto  a Roma,  e in  parte  alla  Liguria  dalla 
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destra  del  Po  insino  al  mare  ligustico.  Plinio  lib.Z,  cap.  5 
e 17.  Aveva  egli  divisa  l’Italia  in  XI  regioni , di  cui  la  Li- 
guria era  la  nona,  c la  traspadana  era  l'undecima.  Aveva 
inoltre  congiunto  all’Italia  le  provincic  delle  alpi  marittime, 
cozzie,  graje,  e pennine  ebe  gli  aprivano  facilmente  l’in- 
gresso alle  Gallie.  Plinio  Ub.  5,  cap.  20.  Ora  Costantino  riunì 
alle  Gallie  le  alpi  marittime, graje  e pennine:  le  cozzie  già 
formanti  una  provincia  che  comprendeva  il  Brianzonese,  la 
Moriana,e  la  valle  di  Susa  insino  al  Po,  ed  aveva  un  pre- 
side suo  proprio,  furono  da  Costantino  unite  alla  Liguria, 
e formarono  una  sola  provincia, cui  diede  il  singoiar  nome 
(li  Cozzie  alpi.  Così  una  tale  provincia  estendevasi  da  quelle 
alpi,  dal  Malonc,  c dal  Po  alla  Trebbia  , e al  mare  ligustico 
sino  alle  alpi  marittime;  e per  ciò  Torino  veniva  compresa 
in  quella  vasta  provincia.  AU’incontro  diede  il  nome  di  Li- 
guria alla  regione  traspadana  dal  Malone  insino  all’Adda;  e 
così  della  Liguria  novella  Milano  divenne  la  capitale.  Adunque 
le  XI  regioni  d’Italia  stabilite  da  Augusto  furono  distribuite 
da  Costantino  il  Grande  in  diciassette  provincie.  La  qual  di- 
stribuzione si  mantenne  cogli  stéssi  confini,  e cogli  stessi 
nomi  sotto  i seguenti  imperatori  Romani,  poi  sotto  iGoti, 
e i Longobardi,  poi  sotto  gli  imperatori  Franchi , ed  ancora 
sotto  gli  imperatori  Tedeschi. 

Dicemmo  che  Milano,  per  la  distribuzione  delle  provincie 
da  Costantino  introdotta,  divenne  la  capitale  della  nuova 
Liguria.  Diffatto  nella  Notitia  dìgnitalum  utritisque  imperii, 
si  trova  \\  praepositus  titesaurorum  mediolanensium  liguriaei 
il  dotto  s.  Gerolamo  (secolo  iv)  nella  epistola  49  chiama 
Vercelli  città  della  Liguria.  L’anzidetta  Notitia,  sect.  34,  e 
35,  rammenta  la  provincia  delle  alpi  cozzie  tra  le  iiiciassette 
d’Italia  ne’  tempi  di  Teodosio  I;  e vuoisi  notare  che  sotto 
Onorio,  e Valentiniano  III  la  stessa  provincia  delle  cozzie 
alpi  fu  estesa  insino  al  Tanaro.  Vediamo  poi  che  Teodorico 
perdona  il  tributo  dell’indizione  terza  provincialibus  alpium 
cotliarum. 

Abbiamo  prodotto  queste  testimonianze  per  disingannare 
i seguaci  del  padre  Beretti,  Corograph.  hai.  med.  nevi,  col. 
XVII,  c dell’abate  Odcrico  nelle  sue  Lettere  Ligustiche 
Vili  e IX , i quali  attribuirono  la  divisione  delle  XVII  pro- 
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vincie  Italiche  fatta  da  Costantino  a’  tempi  posteriori  di  tre 
secoli,  cioè  all’età  di  Giustiniano  I greco  imperatore,  dopo 
ch’ei  ritolse  ai  Goti  l’Italia. 

Qui  non  vuoisi  tacere  che  Costantino  il  Grande  preparò 
la  rovina  di  Roma,  dell'Italia,  ed  anzi  del  romano  impero 
in  occidente,  colla  divisione  di  esso  in  più  parti,  c massi- 
mamente coll’allontanarne  la  Sede,  c la  possanza.  Vinti  i 
suoi  competitori,  e giunto  a Roma,  la  trovò  così  ostinata- 
mente  abituata  alle  cospirazioni,  che  disperando  di  poterla 
ridurre  aH'obbedienza  delle  leggi,  volle  crearsi  una  novella 
Roma,  ed  un’altra  milizia  più  tranquilla  in  lontana  regione. 
Per  ciò  l'Italia  divenne  il  teatro  di  frequenti  guerre  civili, 
e più  non  ebbe  forza  sulTicicntc  contro  le  invasioni  de’ bar- 
bari che  dairillirio,  c dalla  Germania  cercevano  d'introdursi 
nella  nostra  bella  penisola,  c nelle  Gallie.  Oltre  a ciò  Co- 
stantino Magno  lasciò,  morendo,  l'impero  riparlilo  tra  i 
suoi  figliuoli,  e congiunti;  onde  insorsero  molle  civili  lotte, 
per  cui  indebolendosi  i varii  dominatori  del  diviso  impero, 
si  videro  costretti,  per  combattere  gli  uni  contro  gii  altri, 
a chiedere  in  ajuto  i barbari , i quali  ammaestratisi  meglio 
nelle  armi,  ed  incorporati  colle  romane  milizie,  finirono 
per  diventarne  i capi,  e in  poco  tempo  distrussero  il  ro- 
mano impero  d’occidente. 

Per  tutto  il  IV  secolo  i figliuoli  di  Costantino,  c i suc- 
cessori di  essi  combattendo  tra  loro  in  modo  accanito, 
s'infievolirono  a vicenda  nell’oriente,  in  Italia,  e nelle  Gal- 
lie; onde  il  Piemonte  situato  tra  questi  due  ultimi  stati , 
fu  ne’ continui  passaggi  di  soldatesche  manomesso,  e depre- 
dato così  dai  nemici,  come  dagli  amici.  Vedi  Xiiza  JUarit~ 
lima  voi.  XI , pag.  829. 

Frattanto  le  orde  barbare  dei  Goti  dipartendosi  dalla  Sve- 
zia, e dalla  Norvegia  sì  conducevano  nel  romano  impero 
d’oriente,  ove  mal  soddisfatti  delle  ricompense  dei  loro  ser- 
vigli prestati  a quegli  imperatori,  vennero  a depredare  la 
Grecia  e rillirio;c  quindi  sul  principio  del  secolo  v entra- 
rono nell’Italia  sotto  la  condotta  di  Alarico  loro  Re.  Il  de- 
bole Onorio  imperatore  d’occidente  , trovandosi  con  poche 
forze,  al  primo  rumore  della  venuta  di  que’ barbari,  fuggì 
da  Milano  in  Piemonte , c si  rinchiuse  nella  forte  città  d’A- 
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sii.  Alat-ìco,  impadronitosi  di  Milano,  si  condusse  edere* 
mente  con  una  parte  delle  sue  schiere  a stringere  d'asse- 
dio quella  città  in  cui  crasi  rifugiato  Onorio,  il  quale  com- 
preso di  sparento  già  stava  per  arrendersi,  quando  il  duce 
Slilicone,  che  per  lui  militava  in  Elvezia,  disceso  con  pron- 
tezza, diede  a un  grosso  corpo  di  Goti,  presso  di  Pollenzo, 
una  memoranda  sconfitta  nell’undecimo  giorno  d'aprile  del- 
l’anno 403.  I Goti  furono  colà  sorpresi  daH'impensalo  assa- 
limento  del  prode  Stiliconc , perchè , avendo  abbracciato 
nell’oriente  il  cristianesimo,  stavano  riposando  in  quel  giorno, 
in  cui  ricorreva  la  festa  di  Pasqua,  cui  volevano  celebrare , 
sebbene  la  nuova  loro  fede  non  andasse  esente  dall'ariana 
eresia. 

La  vittoria  di  Pollenzo  liberò  per  allora  il  Piemonte  da 
quei  barbari  che  gettaronsi  nell'inferiore  Italia,  c poi  mos- 
sero impetuosamente  a Roma,  cui  diedero  un  terribii 
sacco.  Altri  feroci  invasori,  cioè  i Burgundi,  o Borgognoni 
(407)  dall’alta  Baviera  s’inlroducevano  pel  Reno  nella  Gal- 
lia  orientale;  quasi  allo  stesso  tempo,  Attila,  dopo  aver  gi- 
ralo attorno  alle  alpi  Reliche,  passava  eziandio  co’  suoi  Unni 
il  Reno,  ed  iva  oltre  la  Senna  ad  assediare  AurtUanum, 
Orleans.  1 Franchi  penetravano  intanto  pei  Belgio  nella  Gal- 
lia  settentrionale,  c già  una  parte  de’ Goti  d’Italia  crasi 
avanzata  nella  Gallia  meridionale,  quindi  nella  occidentale, 
cd  infine  nella  Spagna.  Quelli  tra  i Goti  che  rimasero  in 
Italia  ebbero  il  nome  di  Estgoti , od  Ostrogoti;  e quei  della 
(ìallia,  c di  Spagna  si  dissero  Visigoti,  od  Owestigoti.  Ala- 
rico loro  primo  Re  governava  gli  uni,  e gli  altri,  e per 
portarsi  alla  difesa  di  quelli  che  ben  presto  ebbero  a re- 
spingere gli  assalti  de’ Borgognoni , attraversò  più  volle  il 
Piemonte  per  condursi  dall’Ilalia  nelle  galliche  regioni. 

Ciò  nondimeno  gli  imperatori  romani  mantenevano  an- 
cora contro  quei  barbari  il  loro  dominio  nelle  Gallie,  per- 
chè sapevano  tenersi  soggetti,  ed  affezionali  i loro  gene- 
rali. Valonliniano  III , succeduto  ad  Onorio,  vi  aveva  spedilo 
il  prode  capitano  Ezzio,  il  quale,  domati  colà  i Borgognoni, 
ed  i Franchi,  unì  alle  sue  truppe  i Goti,  che  già  erano 
meglio  addomesticati  coi  Romani,  cd  eslerrainò  quasi  tutto 
l’esereito  del  feroce  Attila  (451)  in  vicinanza  di  Chalons 


Digitized  by  Google 


PIEMONTE  &0l 

nella  Sciampagna.  Quel  debole  Iinperalore  consiglialo  dagli 
invidiosi  cortigiani,  chiamò  a se  il  valoroso  Ezzio,  e di  pro- 
pria mano  lo  trucidò.  L'indegno,  e vilissimo  atto  spiacqiie 
tanto  a’  suoi  sudditi,  che  si  posero  contro  di  lui  in  piena 
rivolta;  ed  il  patrizio  Massimo  gli  tolse  la  vita.  Dopo  ciò 
sorsero  nell’impero  sedizioni  atroci  ; i capitani  combattevano 
gli  uni  contro  degli  altri,  nè  cessarono  le  civdi  sanguinose 
lotte  sino  al  tempo  in  cui  l'impero  si  cstinse. 

L'imperatrice  Eudossia,  per  vendicare  l’uccisione  del  suo 
consorte  Valentiniano,  chiamava  dalle  alTricane  spiaggie  il 
re  de’ Vandali  Genserico,  il  quale  dava  quel  barbaro  sacco 
a Roma,  di  cui  si  serberà  in  ogni  secolo  la  lerribii  memo- 
ria non  tanto  per  la  strage  degli  abitanti  di  essa  città,  quanto 
per  la  distruzione  di  molti  preziosissimi  monumenti.  Quel 
feroce  Re  conduceva  poscia  in  Affrica  l'anzidetta  Imperatrice, 
e le  figliuole  di  lei. 

Dopo  la  battaglia  di  Chalons  i superstiti  Unni,  rivalicato 
il  Reno,  sotto  il  loro  capitano  Odoacrc,  andavano  errando 
tra  il  Danubio,  e l’Ins,  allorché  sentendo  come,  dopo  l’e- 
spulsione dei  Vandali,  l’impero  Irovavasi  in  preda  della 
guerra  civile,  pensarono  di  trarne  profitto,  e chiesero  ed 
ottennero  di  essere  arruolati  nella  guardia  pretoriana  del- 
l’imperatore Nepote.  Odoacre  diede  poi  rullimo  crollo  al- 
l’impero Romano  d’occidente,  e si  fece  proclamare  re  d’I- 
talia l’anno  476.  Vi  regnava  egli  tranquillamente,  quando 
Teodorico  Re  degli  Ostrogotiche  stanziavano  nell’Ungheria ^ 
e nella  Bulgaria,  invidioso  della’ prosperità  di  Odoacre,  en- 
trò in  Italia  per  l’Illirio  con  grosso  esercito  nel  493,  lo  vinse, 
condannollo  a morte,  e s’impadronì  dell’italico  scettro. 

In  questo  frattempo  i Borgognoni  sotto  Gondebaldo,  di- 
scesi dalle  loro  terre  del  Dclfìnato , fecero  violente  irruzioni 
nel  Piemonte,  e nel  Milanese,  e spogliatine  crudelmente 
gli  abitatori,  li  condussero  schiavi  oltre  le  alpi.  Teodorico, 
principe  di  alta  mente,  potè  colla  forza  delle  armi,  e coi 
maritaggi  acquistar  l’alleanza  dei  Borgognoni,  e dei  Fran- 
chi; ed  in  fine  ottenne  da  Anastasio,  imperatore  Romano- 
Greco  di  Costantinopoli,  la  conferma  del  suo  italico  regno. 


33  DiitoH.  Geogr,  ece.  Voi.  XIV. 
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I TAURINI  SOTTO  GLI  OSTROGOTI 

Cosi  Teodorico  I fondò  il  reame  degli  Ostrogoti  in  Italia, 
conservando  tuttavia  le  sue  provincie  del  mar  nero  sino  alla 
Svizzera,  ed  al  Reno.  Stabilì  la  sua  sede  in  Ravenna,  città  forte 
sull'Adriatico  pl  esso  le  Illiriche  porte  d’Italia.  Lasciò,  dopo  di 
se,  a regnare  Atalarico  figlio  di  Amalasunta  sua  figliuola  (525), 
sotto  il  quale  continuarono  sìbbcnc  le  ostilità  fra  i Goti,  ed  i 
Romani  orientali  o Greci , nell'Italia  inferiore,  ma  nella  supe- 
riore non  accadev.mo  zuffe  e vi  si  sarebbe  goduto  di  una  certa 
tianquillità , se  gli  abitatori  non  avessero  dovuto  fornir  uo- 
mini, e munizioni  ai  Goti,i  quali  d’altronde  siccome  ariani 
loro  (lavano  gravi  molestie  per  riguardo  all'esercizio  della 
cattolica  religione  cb’era  già  professata  dalle  popolazioni  del- 
l'Italia. 

Frattanto  il  franco  re  Clodovco,  dalla  parte  boreale  della 
Gallia  inoltratosi  nei  centro  della  medesima,  vinceva  Sia- 
gro duce  de'  romani  in  vicinanza  di  Soissons,  e impadro- 
iiivasi  della  più  gran  parte  di  queU'ampio  stato,  cui  mo- 
rendo lasciava  diviso  a quattro  suoi  figli.  Clodomiro  suo 
Secondogenito  divenuto  re  di  Orleans,  dopo  aver  sottomesso 
i Borgognoni,  fondava  un  franco  dominio,  cui  si  diede  il 
nome  di  secondo  reame  di  Borgogntf.  Al  primogenito  di 
(dodoveo,  eioè  a Teodorico  I,  che  fu  Re  di  “Metz  nell’Au- 
strasia,  o Francia  orientale,  succedeva  Teodeberto,  uomo 
soiumnmente  bellicoso,  che  scendendo  dalle  alpi  , e favo- 
rendo ora  i Goti,  ora  i Romano- Greci , ne  riceveva  somme 
cospicue  di  danaro,  spogliava  ferocemente  le  città,  ne  tra- 
duceva gli  abitanti  di  là  dalle  alpi,  e disertava  massimamente 
l’intiero  paese  de’ Taurini;  ma  mentr'egli  procurava  di  farsi 
proclamar  re  d’Italia  (548),  per  una  caduta  da  cavallo, 
moil. 

Il  regno  de’ Goti,  per  la  diuturna  guerra  coi  Franchi , e 
massimamente  per  quella  che  loro  fu  mossa  da  Belisario, 
illustre  condottiero  de’ Romano-Greci  sotto  Giustiniano,  iva 
dicadendo,  e finalmente  Narsete  , succeduto  a Belisario  (552) 
esterminò  presso  Nocera  il  loro  esercito  condotto  da  Totila, 
e discacciò  poscia  intieramente  dall’Italia  i Franchi , che  si 
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ridussero  alle  sommità  dei  gioghi  alpini.  Narsele  ben  lungi 
dall’occuparsi  per  rendere  felice  ITtalia,  si  fece  a dispo- 
gliarla, ne  tolse  ai  municipii  le  dignità,  ed  i privilegii  di 
cui  godevano,  e li  pose  in  cosi  misera  condizione,  che  i 
loro  lamenti  pervennero  alla  corte  imperiale,  e Narsete  fu 
richiamato  a Costantinopoli:  ma  egli  se  ne  vendicò  facendo 
lega  con  i Longobardi , che  per  le  alpi  Reliche  del  Tirolo 
s’introdussero  nelle  italiche  terre,  l’anno  568,  condotti  da 
Alboino  loro  ferocissimo  Re. 

I TAURINI  SOTTO  I LONGOBARDI. 

La  dominazione  dell’Italiana  contrada,  dacché  ne  furono  di- 
scacciati i Goti,  rimase  per  breve  tempo  ai  Greci  imperatori^ 
ma  per  la  venuta  dei  Longobardi  essa  fu  ristretta  alle  due 
estremità  della  penisola;  così  che  Torino  e Siisa,  unitamente 
ad  alcune  fortezze  della  Gallia,  trovaronsi  ancora  soggette  a' 
quegli  Imperatori.  Presto  le  schiere  di  Alboino  fecero  irruzioni 
nel  Piemonte  e nella  marittima  Liguria,  rispettando  le  sole 
terre  murate,  depredando  l’aperto  paese,  e menando  schiavi  gli 
abitatori  delle  campagne.  Oltre  aciò,nel571, ardirono  oltrepas- 
sare le  alpi  Cozzie;  sorpresero  i Franchi , li  sconfìssero  ed  uc- 
cisero Amato  loro  generale.  Alboino,  per  invadere  più  agevol- 
mente l’Italia,  si  era  associato  alcuni  popoli;  tra  i quali  sì  nove- 
rarono venti  mila  Sassoni,  che  da  lui  furono  collocali  in 
Piemonte  fra  il  Tanaro  ed  il  Po,  quasi  ad  avanguardo  contro 
i Franchi  appiè  delle  alpi.  La  capitale  de’Taurini  era  infìne 
caduta  in  potere  di  così  numerosa  gente,  e divenne  capo 
del  paese  con  tìtolo  di  Ducato;  lo  stesso  avvenne  ad  Asti, 
e alle  altre  città  forti  del  Piemonte  e del  Milanese , che  per 
ciò  furono  poi  comprese  nel  solo  nome  di  Longobardia  o 
Lombardia. 

Nel  573  Amone  primo  duca  di  Torino  invitò  Rodano  duca 
d’Asti,  e Zabano  duca  di  Pavia  a tentare  con  esso  lui  un’ir- 
ruzione nel  paese  de’ Franchi, al  quale  d’ora  in  poi  daremo 
il  nome  di  Francia',  unitisi  tutti  c tre  per  una  siffalta  im- 
presa, mandarono  innanzi  a loro,  come  antiguardia,  il  grosso 
corpo  dì  Sassoni,  che,  come  s’è  dello,  stanziava  in  Pie- 
monte fra  il  Tanaro,  ed  il  Po.  Questo  corpo,  aspettato 


6«4  . FIEMOMR 

al  Tarco  presso  Digne , vi  ebbe  dal  patrizio  Mummolo,  (uc- 
cessorc  del  generale  Amato,  una  fierissima  rotta  ^ sicché  tutti 
i Sassoni  che  non  perirono  in  quella  terribile  zuffa,  per 
sottrarsi  alla  morte,  od  alla  schiavitù  promisero  con  giura- 
mento di  venire  in  Piemonte  a prendere  le  loro  mogli,  e di 
ritornarsene  in  Francia  , mettendovisi  alla  discrezione  del  re 
Sigeberto,  che  si  contentò  di  traslocarli  in  paesi  di  là  dal 
Reno. 

A malgrado  di  tale  sconfìtta,  non  s’invilirono  i tre  duchi 
Longobardi , i quali , raccolte  molte  squadre  , si  recarono  nella 
Provenza,  e nel  Delfinalo,  che  allora  facean  parte  del  se- 
condo regno  di  Borgogna.  Ivi  pure  li  aspettava  il  valoroso 
Mummolo,  e li  ruppe  mentr’erano  ancor  disgiunti  l’uno 
dall’altro;  cioè  vinse  Anione  presso  di  Arles,  Rodano  non 
lungo  da  Valenza,  e Zabano  a Grenoble:  questi  duchi  sba- 
ragliati, c malconci , discesero  per  le  alpi,  come  meglio  per 
loro  si  potè,  e venneio  a riunirsi  sotto  di  Susa;  ma  presto 
dovettero  abbandonare  quella  positura  , perchè  ne  li  discac- 
ciò il  greco  governatore,  che  aveva  in  quella  piazza  un  buon 
presidio  imperiale.  Un’altra  spedizione  da  loro  tentata  nella 
valle  d'Aosta,  non  ebbe  migliore  successo. 

Eglino  per  altro  non  si  perdettero  d’animo  pei  fieri  con- 
trasti sino  allora  incontrati.  Il  duca  di  Torino  raccolse  nu- 
merosa gente  da  varie^  parti,  e andossene  dirittamente  a 
Susa , e dopo  iterali  assalimenli  s’impadronl  di  questa  forte 
città  nell'anno  57G.  Allora  il  greco  imperatore.  Giuslino  II, 
chiamò  in  suo  ajulo  contro  di  Amone,  e gli  alleali  di  esso 
il  possente  re  di  Borgogna  Gonlranno,  il  quale  venuto  con 
forte  esercito,  e divisolo  in  due  parli,  distrusse  le, schiere 
de’  Longobardi  nelle  due  valli  di  Susa,  e di  Aosta,  mentre 
il  prode  Childerico , suo  nipote,  scompjgiiatra  quelle  ch’e- 
ransi  appostate  nelle  alpi  Retiche.  Il  frutto  di  queste  vitto- 
riose mosse  de’  Franchi. eserciti,  fu  la  perpetua  cessione 
alla  Francia  delle  due  sopracennate  valli,  ed  un  perpetuo 
annuo  tubulo  di  dodici  mila  soldi  d’oro  da  pagarsele  dai 
Longobardi. 

Perdettero  questi  allora  le  Taurine  alpi,  e le  valli  di  Susa, 
di  Lanzo,  di  Aosta,  che  divennero  provincia  Francese.  I 
teiiuini  di  vai  di  Susa  di  •otilro  al  PicmonU  vauiier»  fis- 
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■Dii  alla  lerra  di  P'allogia,  ora  Valgioje,  ad  ostro  dei  due 
opposti  elevati  monti  di  s.  Michele  e di  Celle,  che  stringono, 
e quasi  socchiutlono  la  vallea.  Fra  questi  due  monti  i Lon- 
gobardi eressero  valide  fortificazioni  Clusac  Loiigobardorum, 
ora  la  Chiusa.  Cosi  pure  a tramontana,  in  sulla  destra  del 
Malone  ch’era  il  limite  del  Piemonte  di  contro  alla  provin- 
cia che  da  Costantino  il  Grande  crasi  chiamala  della  Liguria, 
innalzarono  essi  un  forte  castello  a difesa  di  quel  passaggio, 
il  quale  denominavasi  Longobardorum  Castrum,  ora  Lom- 
bardorc.  , 

Siccome  la  diocesi  di  Torino  si  estendeva  oltre  le  alpi 
Cozzìe  in  tutta  la  Moriana,  così  l'anzidello  Gonlranno  Re 
della  Borgogna , dopo  aver  tolto  ai  Taurini  la  valle  di  Susa, 
e la  Moriancse  contrada,  fece  stabilire  un  vescovo  in  san 
Giovanni,  detto  poi  di  Moriana,  che  ancora  nel  570  era 
un  meschino  villaggio,  e che  fu  eretto  in  città  da  quel  Re  , 
indotto  dalla  fama,  che  una  santa  vergine  per  nome  Tigri 
vi  avesse  recalo  ne’  primi  tempi  del  cristianesimo  le  sacro 
reliquie  del  divin  Precursore.  Gonlranno  fece  assegnare 
anche  il  Brianzoncse  a quella  nuova  sede  vescovile  per  sue 
cure  fondata.  Duchesne,  IVolhia  della  Gallia  1,  15. 

La  pace  che  i Longobardi  furono  costretti  a stipulare  coi 
Franchi,  li  obbligò  ad  abbandonare  le  imprese  delle  alpi, 
e a rivolgere  i loro  tentativi  verso  l’Italia  inferiore  all’orien- 
tale  impero  soggetta.  Si  fu  allora  che  l’imperatore  Maurizio 
col  mezzo  di  cospicue  somme  di  danaro  indusse  il  Franco 
re  Childebcrlo  (581)  a discendere  le  alpi,  e andarsene  ad 
assaltar  di  bel  nuovo  le  longobardiche  falangi:  da  ciò  avvenne 
che  i duchi,  dopo  la  morte  di  Clefo  loro  sovrano,  già  disuniti 
tra  se  medesimi  per  lo  spazio  di  dieci  anni , risolvettero  di 
eleggersi  un  capo,  che  li  ragunasse  in  un  solo  sialo,  c lo  eletto 
fu  Aulari  figliuolo  di  Clefo;  il  quale  per  buona  ventura  del 
Piemonte,  fece  la  pace  non  solo  coi  Franchi,  ma  criandio 
coi  Romano-Greci;  restaurò  le  fortezze  del  regno;  eresse 
un  castello  sul  .Ticino  che  ne  ricorda  il  nome;  sposò  Teo- 
dolinda, figliuola  del  re  di  Baviera,  c non  avendone  prole, 
adottò  a figlio  il  duca  di  Torino  Agilulfo.  Intanto  i Lon- 
gobardi, che  da  Autori,  dopo  la  pace  conchiusa  coi  Fran- 
ohi,  e coi  Romano-Greci,  erano  stati  licenziali , coll'ordine 
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(li  ritirarsi  oltre  le  alpi  alle  proprie  case , ritornarano  a 
danno  dell’impero  greco  nelle  Italiche  terre;  onde  l’impe* 
ratorc  Maurizio,  collo  spediente  dell’oro,  richiamò  contro  di 
essi  il  Franco  Childeberto,  che  giunse  con  molte  truppe 
in  Italia,  l'anno  590:  Autari  pensando  di  doverne  evitare 
lo  scontro,  rinserrossl  co’ suoi,  e con  le  necessarie  prov* 
vigioni  nei  luoghi  murati.  I Franchi,  dopo  avere  scorso, 
durante  tre  mesi,  le  deserte  campagne,  vedendo  esaurite 
le  vittovaglie  da’ minori  villaggi  aperti,  e molto  soffrendo 
l’aria  troppo  umida  percausa  delle  acque  lasciate  stagnanti, 
ripassarono  un’altra  volta  le  alpi. 

Autari  mancò  ai  vivi  nello  stesso  anno  590  ; e Teodolinda, 
cui  era  conosciuta  la  virtù  di  Agilulfo  duca  di  Torino,  gli 
diede  la  mano  di  sposa  in  Lumello,  ed  ivi  dichiarollo  re 
de’ Longobardi,  i quali  lo  riconobbero  per  loro  monarca 
nella  dieta  tenuta  presso  Milano  nel  maggio  dell’anno  se- 
guente. Come  Clotilde  di  Borgogna,  moglie  di  Clodoveo  re 
de’  Franchi  seppe  ridurre  al  cristianesimo  la  franca  na- 
zione, cosi  la  virtuosa  Teodolinda  colle  eminenti  sue  qua- 
lità fece  sì  che  Agilulfo  ariano,  e ben  molti  de’  Longobardi 
abbracciassero  la  cattolica  religione,  di  cui  ella  fu  munisca 
ristoratrice.  Quantunque  Agilulfo  fosse  uomo  pacifico,  tut- 
tavia i greci,  dopo  la  sopraindicata  pace,  gli  suscilarono 
guerre  intestine,  cui  egli  sedò,  e mosse  quindi  ail  assalire 
que’  suoi  nemici  nella  Romagna,  della  quale  assediò  la  gran 
capitale,  astenendosi  per  altro  dal  trattarla  conforme  ai  diritti 
dei  vincitori,  e ciò  a mediazione  di  sua  piissima  consorte. 
Pei  buoni  ufiìzii  del  santo  pontehee  Gregorio  Magno  sti- 
pulò quindi  nel  599  una  novella  pace  coi  greci,  che  per 
altro  la  ruppero  nel  601.  Agilulfo  associò  al  regno  il  suo 
figliuolo  Adoloaldo,  e dopo  venticinque  annidi  gloriose  im- 
prese mori  nel  615.  La  di  lui  corona  d’oro,  fatta  in  forma 
di  cerchio,  adorna  d’immagini  di  santi,  nello  scorcio  del 
secolo  XVIII  fu  trasportata  in  Francia,  c deposta  nella  biblio- 
teca ora  Reale;  ma  venne  rapita  da  ladri,  e fusa  nel  1804. 

Adoloaldo  ebbe  felice  la  sorte  finché  visse  la  sua  geni- 
trice Teodolinda;  cessò  poi  di  essere  tranquillo,  quando 
volle  entrare  in  dispute  religiose,  che  partorirono  gravi  di- 
scordie, ed  anzi  guerre  civili,  per  cui  fu  balzalo  dal  trono. 
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Gli  fu  surrogato  f656)  un  altro  duca  di  Torino , cioè  Arioal- 
do,  che  fu  sibbene  d’indole  molto  dolce,  ma  troppo  cre- 
dulo alle  maligne  detrazioni  del  suo  cortigiano  Ansaldo,  che 
accusava  la  sua  consorte  Gundeberga  siccome  rea  di  amorosa 
corrispondenza  con  Taccone  duca  del  Friuli.  Arioaldo  mosso 
da  tale  accusa  spogliò  Gundeberga  della  dignità  di  regina, 
e la  fece  rinchiudere  in  una  torre  della  rocca  di  Luniello. 
Nell’articolo  riguardante  a questo  luogo  indicammo  i mezzi , 
per  cui  ella  fu  dichiarata  innocente,  e ritornossene  allo 
sposo,  ed  al  trono. 

Morto  Arioaldo  neH'anno  636,  Gundeberga  dovette  dare 
la  mano  di  sposa  al  feroce  Rotari  duca  di  Brescia,  il  quale, 
come  narra  il  Sigonio  de  regno  ital.  lib.  2,  occupò  la  pro- 
vincia delle  alpi  Gozzie;  locchè  vuole  intcndcisi  della  sola 
parte  della  Liguria  Marittima  che  in  quella  provincia  era 
stata  compresa,  e non  del  Piemonte  che  eziandio  le  ap- 
parteneva, perchè  questo  trovavasi  già  occupato  dai  Lon- 
gobardi a’  tempi  della  loro  prima  venuta.  A tale  particola- 
rità non  pose  mente  il  dotto  Sassi  nelle  sue  annotazioni  al 
Sigonio. 

Rotari  occupava  la  Liguria  Marittima,  menlr’e.ssa  trova- 
vasi ancora  soggetta  ai  Romani  da  Limi  sino  ai  confini  di 
Francia.  Le  sue  barbare  truppe  da  lui  aizzate  vi  commiscro 
le  più  orribili  crudeltà,  e fecero  tali  devastazioni , che  non 
bastano  le  parole  a darne  un’adeguata  descrizione.  Paolo  diac. 
lib  4,  c.  47.  Egli,  al  dire  dello  stesso  Sigonio,  tolse  pure 
alla  chiesa  romana  varie  possessioni  nelle  Gozzie  Alpi , cioè 
nei  balzi  dell’antica  Liguria,  e non  già  nel  nostro  Piemonte, 
come  da  taluno  si  potrebbe  credere  per  isbaglio. 

Non  si  dee  per  altro  nascondere  che  nel  64o  fu  da  lui  pubbli- 
cato il  codice  di  leggi  civili , che  servi  di  base,  e di  norma  ai 
longobardi  giudizii.  Dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  651, 
salì  al  trono  il  suo  Bgliuolo  Rodoaldo;  ma  non  lo  tenne  che 
per  soli  cinque  mesi  per  essere  stato  ucciso  da  un  tale  per 
vendicarsi  di  un  oltraggio  che  avea  ricevuto  da  esso.  Fu 
chiamato  a succedergli  Ariperlo  I Bgliuolo  di  Gondebaldo, 
o Gondoaldo  duca  d’Asti,  del  quale  nient’altro  si  sa,  fuor- 
ché morendo  lasciò  il  regno  diviso  a due  suol  figli  Gode- 
berto,  e Berlarito,  o Pertarilo,  l’anno  6G1.  1 cortigiani 
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misero  la  discordia  Ira  i due  principi  j sicché  il  primogeiàilo 
s'indusse  a chiamare  in  suo  soccorso  contro  il  proprio  fra- 
tello, di  cui  temeva  la  possa,  Grimoaldo  duca  dì  Benevento, 
tK>mo  ambizioso,  e crudele,  che  venuto  con  grosso  esercito  a 
Pavia,  ove  Godeberto  regnava,  lo  pose  a morte,  c gli  tolse 
lo  stato;  dì  là  mosse  contro  Bertarito , che  scn  fuggì  da  Mi- 
lano, e gli  lasciò  la  sua  sede  ^ onde  l’usurpatore  Grimoaldo 
(662)  fu  incoronato  re  de’ Longobardi. 

Le  avventure  deU’infelice  Bertarito  furono  il  soggetto  di 
una  tragedia  del  grande  Corncille.  Il  re  di  Pannonia  accolse 
con  generosa  ospitalità  Bertarito,  il  quale  per  altro  non 
potè  profittarne,  c dovette  allontanarsi  dall'ospile  suo,  a 
cui  Grimoaldo  Tacca  ripetute,  c terribili  minaccie.  L’esule 
principe,  dopo  varie  triste  vicende,  più  non  sapendo  in 
qual  sito  potesse  rimanere  tranquillo,  venne  in  pensiero 
di  chiamar  un  asilo  al  suo  medesimo  usurpatore , che  non 
solamente  glie  lo  concesse,  ma  piegossi  ad  accoglierlo  nel 
suo  reale  palazzo;  e parve  trattarlo  con  modi  benevoli', 
iìncbè  avvedutosi  dcll’ailetto  della  nazione  per  esso,  meditò 
di  spegnerlo  in  un  banchetto.  Fatto  conscio  dell’empia. ri- 
soluzione di  quel  barbaro  Re , Bertarito  disguisatosi  in  forma 
di  schiavo,  se  ne  fuggì  dalla  corte,  e venne  a ricoverarsi 
in  Asti,  città  che  lo  avea  veduto  nascere,  ed  ancor  ricusava 
di  riconoscere  Grimoaldo  a proprio  sovrano.  I suoi  fidi  Astesi 
gli  fecero  scudo  <lelle  loro  persone  sincb’ei  giunse  a Torino, 
donde  celeremente^si  diparti,  per  riparare  appo  il  re  Ciò- 
tarlo  III  in  Parigi. 

Nella  seguente  primavera , ripassò  le  alpi  con  un  grosso 
esercito  di  Franchi,  ed  accelerando  la  sua  marcia , trovossi 
ben  presto  nell'Astigiana.  Grimoaldo  mosse  incontro  a quel- 
l’esercito, e poi  simulando  una  fuga,  abbandonò  lungo  la 
strada  una  grande  quantità  di  cibi,  e sopratutto  di  gene- 
rosi vini.  Le  truppe  capitanate  da  Bertarito  sconsigliatamente 
ne  fecero  larga  gozzoviglia;  e rimasero  quasi  tutte  ubbriache. 
Sicché  il  Longobardo  potè  senza  contrasto  gittarsi  loro  ad- 
dosso, e farne  così  orribile  strage,  che  il  luogo  del  com- 
battimento fu  detto  Rivus  Franeorum,  e chiamasi  tuttavia 
Rifrancore.  A tanta  strage  allude  l'Ariosto  nel  canto  XXXlll 
del  Furioso,  slanz.a  XllI: 
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Ecco  con  morti  ed  onte 

Al  vin  Lombardo  la  gente  francesca 
Corre,  e riraan  come  la  lasca  all'escà. 

Dopo  tale  sconfitta,  di  cui  già  s'è  fatto  cenno  neH'articoIo 
Asti^  l’infelice  Bertarito  con  ben  pochi  de’ suoi  militi  scam- 
pali all’orribile  macello , rilornossenc  di  bel  nuovo  in  Fran- 
cia, dove  neppure  trovandosi  ben  sicuro , perchè  il  succes- 
sore di  Clotario  non  si  mostrava  per  nulla  disposto  a pro- 
teggerlo, si  pose  in  viaggio  per  l’InghilleiTa  , c nel  tragitto 
ricevendo  l'annunzio  della  morte  di  Griinoaldo,  avvenuta  sul 
fine  del  669,  deliberò  senza  più  di  ricondursi  in  Italia: 
con  sua  dolce  sorpresa  ritrovò  per  via  i signori  del  regno, 
che  andavano  ad  incontrarlo  per  rinnovargli  l'omaggio  della 
loro  sudditanza,  e lo  accompagnarono  insino  a Pavia,  ove 
da  tutti  fu  nuovamente  proclamalo  Re.  Egli  associossi  al 
ricuperato  regno  il  suo  figliuolo  Cuniberto,  che,  nato  an- 
cb’egli  Astigiano,  conservò,  regnando,  l’ereditario  ducalo. 
Dopo  la  morte  del  genitore,  accaduta  nel  686,  Cuniberto 
regnò  di  per  se  solo  per  (|ualche  tempo  tranquillamente 
sino  all’anno  690,  in  cui  Alachis  successore  di  Polari  duca 
di  Brescia  venne  a pugnare  contro  di  lui;  lo  vinse,  c bal- 
zello dal  trono;  ma  egli  poco  stante  lo  ricuperò  in  seguito 
ad  un  fiero  combattimento  ingaggiatosi  presso  di  Como,  , 
in  cui  Alachis  perdette  la  vita.  Cuniberto,  dopo  tale  trionfo, 
visse  ancora  pacificamente  otto  anni  beneficando  i suoi  po- 
poli, dai  quali  era  riverito,  ed  amato,  e morendo  nel  698 
lasciò  il  regno  al  suo  figliuolo  Liulberlo,  che  per  grande 
sventura,  in  così  barbari  tempi,  trovavasi  ancora  in  tenera 
età,  e presto  sorse  chi  volle  privarlo  de’  suoi  dominii.  Ra- 
gumberto,  o Regimberto  figliuolo  di  Godeberto , cui  Berta- 
rito,  non  ostante  il  grave  torlo  ricevuto  dal  padre,  erast 
piegalo  ad  assegnare  la  ducea  del  Piemonte,  levossi  in  armi 
contro  il  giovinetto  Liulberlo,  vinse  il  di  lui  tutore  Asprando 
in  una  battaglia  datasi  nell’agro  di  Novara,  l’I  d’aprile  del- 
l’anno 700;  fece  prigioniero  lo  stesso  Liulberlo,  alTogoIlo 
in  un  bagno,  e nel  seguente  mese  voile  essere  incoronato, 
associando  al  trono  il  suo  figliuolo  Ariperlo  11;  ma  egli, 
in  quell’anno  medesimo,  pagò  colla  sua  morie  il  fio  della 
nera  ingratitudine,  di  cui  crasi  macchialo. 
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D’indole  ben  diversa  fu  il  suo  figliuolo  Ariperto  li,  cbe 
segnalò  il  suo  regno  per  l'amore  costante  della  giustizia,  e 
della  religione:  restituì  alla  chiesa  romana  i sovracennali 
possedimenti  cb'essa  aveva  nella  provincia  delle  alpi  Cozzie, 
ossia  nell'antica  marittima  Liguria,  e le  erano  stati  tolti 
dal  re  Rotari.  Sul  che  vuoisi  notare  il  grosso  errore  del 
Cusani  ne’  suoi  discorsi  de'  vescovi  vercellesi i errore  se* 
guilo  dairirico,  secondo  il  quale  Ariperto 'avrebbe  donato 
alla  romana  chiesa  la  Liguria  marittima,  con  la  provincia 
delle  Alpi  Cozzie.  Vero  è che  quel  piisimo  principe  fondò 
l’abbazia  del  Villare,  antico  castello  appiè  delle  alpi  alla 
foce  della  valle  di  Maira,  la  quale  abbazia  prese  il  titolo 
dei  ss.  Costanzo,  e Vittore.  Seguendo  il  luminoso  esempio 
di  Ariperto,  varii  grandi  del  regno  fondarono  altri  mona- 
steri, cbe  divennero  celebri  per  la  santità,  e la  dottrina  dei 
religiosi  cbe  vi  si  raccoglievano.  Cosi  Gauderith  stabilì  l'in- 
signe abbazia  di  Lucedio  nel  Vercellese  sotto  il  titolo  dì 
6.  Michele  patrono  della  nazione  Longobarda.  Anche  l’ab- 
bazia celebratissima  di  Pedona  fu  da  uno  de’ principi  lon- 
gobardi fondata  sotto  il  titolo  di  s.  Dalmazzo,  apostolo  del 
Piemonte  meridionale;  onde  col  nome  di- questo  santo  fu 
poi  chiamato  l’antichissimo  luogo  dì  Pedona.  Per  tal  modo 
i Longobardi  che  nella  loro  prima  irruzione  in  Italia  davano 
contìnue  prove  non  solo  di  rozzezza,  ma  di  ferocia,  penetrati 
finalmente  della  soavissima  luce,  cui  la  religione  cattolica 
inspira,  divennero  temperati,  benefici,  e giusti. 

Ariperto,  dopo  dodici  anni  dì  tranquillo  regno,  trascuronne 
la  difesa  contro  di  Asprando,  il  quale  dal  re  di  Baviera, 
presso  cui  si  era  rifugiato,  ottenne  un  possente  esercito, 
e alla  testa  di  esso  discendendo  dalle  alpi  Reticbe  si  con- 
dusse in  sulle  rive  del  Ticino,  cd  ivi,  in  febbrajo  del  712, 
<Iisfcce  le  truppe  di  Ariperto,  che  fuggendo  gettossi  a nuoto 
nell’anzìdctto  fiume,  ma  pel  molto  oro,  che  portava  con  se, 
vi  rimase  annegato.  Il  di  lui  corpo  venne  sepolto  in  Pavia. 
Il  vincitore  Asprando,  incoronato  Re,  non  visse  che  sino 
al  giugno  di  quell’anno:  gli  succedette  Liutprando  o Luit- 
prando,  il  più  distinto  de’ re  Longobardi  sì  per  l’indole  sua 
generosa  , come  pel  suo  valor  personale  c per  la  saviezza  di 
sue  leggi,  colle  quali  accrebbe  la  civiltà  de’ popoli  di  sua 
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nazione.  Dopo  quallordici  anni  di  pace  entrò  in  guerra  contro 
i Romano-Greci  dell'esarcato  di  Ravenna  , che  sotto  l’impero 
di  Leone  iconoclasta  distruggevano  furiosamente  le  sacre  im> 
uagini;  pigliò  con  maravigliosa  energia  la  difesa  de’cattolici 
e discacciò  quei  loro  nemici  da  Ravenna,  dalla  Peiitapoli  e 
dal  paese  a settentrione  di  Roma. 

A quel  tempo  in  Francia,  in  luogo  del  Re,  dominava  Carlo 
Martello,  che  dopo  aver  lungamente  pugnato  contro  i mao- 
mettani, invasori  della  Spagna  c delle  regioni  meridionali 
del  gallico  reame,  trovavasi  ridotto  a più  non  poter  difen- 
dere colle  sue  armi  il  rimanente  di  quel  reame.  Chiamò 
pertanto  in  suo  ajuto  il  pio  e valoroso  re  longobardo  contro 
quei  feroci  nemici  della  fede  di  Gesù  Redentore,  quegli  an- 
dovvi  nel  739,  e colle  propi'ie  schiere  unite  alle  truppe  di 
Carlo  Martello  discacciò  gli  empii  invasori  dalla  Provenza. 
Dopo  ciò  ritornossene  in  Italia,  e mosse  di  bel  nuovo  a bat- 
tere i Romano-Greci,  che  osavano  rinnovargli  le  olT'ese.  La 
sua  morte,  aecadula  nel  744,  interruppe  il  corso  de’  suoi 
trionfi.  Il  di  lui  figliuolo  Ildebrando,  ch’egli  erasi  assoeiato 
al  trono  sin  dall’anno  73G,  ben  lungi  dall'imitare  le  virtù 
del  padre,  si  fece  pe’suoi  vizi  tanto  disprezzare  dai  baroni 
del  regno,  che  ben  presto  lo  balzarono  dal  trono  ed  elessero 
a loro  sovrano  il  duca  del  Friuli,  denominato  Raebis,  che 
segnalossi  per  le  sue  vittorie  sopra  gli  Scbiavoni  della  Camicia. 

1 Romano-Greci  nel  749  ruppero  una  tregua,  ch’era  stata 
loro  conceduta  dai  Longobardi;  onde  Raebis  marciò  contro 
di  essi,  li  sbaragliò  e già  stringeva  d’assedio  la  forte  piazza 
di  Perugia , quando  s’introdusse  nel  di  lui  campo  il  sommo 
Pontefice  Zaccaria  con  molli  del  suo  clero,  c ottenne  fra  le 
due  nazioni  la  pace.  In  un  eloquente  discorso,  che  il  Papa 
pronunziò  allora,  discuoprl  silfaltaraenle  la  vanità  delle  u- 
inane  grandezze,  che  quel  Re  depose  la  regia  corona,  ed 
entrò  nel  celebre  monastero  di  Cassino,  dove  una  vigna,  ebe 
egli  stesso  coltivò,  ritenne  lungamente  il  suo  nome. 

Astolfo,  di  lui  fratello,  regnò  in  appresso,  e discacciò 
finalmente  i Romano-Greci  dall'llalia,  occupando  la  Penta- 
poli  e il  ducalo  di  Roma.  Se  non  che  dopo  l’espulsione  di 
cotestoro  i Longobardi  si  fecero  a trattar  duramente  i cit- 
tadini di  Roma,  riguardandoli  come  nemici  soggiogati.  Il 
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pgpa  Slerano  II,  vedendo  come  riuscivano  Infrulluose  le  ri* 
mostranze  ch’iva  facendo  ai  conquisialori  Longobardi,  invocò 
la  mediazione  e gli  ajuli  di  Pipino,  che  allora  governava  ì 
Franchi  pel  Re.  Pipino  avido  di  una  gloria,  che  a danno 
della  reale  prosapia  di  Clodovco  conducesse  al  irono  la  sua 
propria  famiglia , venne  senza  indugi  in  llalia,e  costrinse 
Astolfo  (754) a ristabilire  le  cose  nello  stalo  primiero.  Questi, 
lasciatolo  ritornare  in  Francia,  ricominciò  le  ostilità,  e l'anno 
dopo  strinse  d’assedio  la  stessa  Roma. 

Il  sommo  Pontefice  scrìsse  allora  a Pipino  quella  lettera 
memoranda,  in  cui  introdusse  il  Principe  degli  Apostoli  a 
sollecitarlo  di  venire  prontamente  in  soccorso  della  gran 
città,  sede  del  capo  visibile  della  chiesa,  minacciandolo  dei 
più  gravi  divini  castighi,  se  fosse  stalo  rSnilenle  ad  obbedire. 
Pipino  adunque,  messosi  alla  testa  di  numerose  falangi.,  si 
condusse  un'altra  volta  in  Italia,  ruppe  Astolfo,  c per  con- 
dizione della  pace  lo  costrinse  a cedere  alla  chiesa  Romana 
l’esarcato  di  Ravenna,  la  Pentapoli  c di  deporre  le  chiavi 
di  tutte  le  città  in  suU'allare  di  s.  Pietro.  Astolfo  morì  nel 
756  per  una  caduta  da  cavallo. 

Questo  Re  fondalo  aveva  in  Piemonte  nel  luogo  di  Pagno 
(vedi)  un  monastero  sotto  l’invocazione  di  s.  Pietro,  il  quale 
divenne  celebre,  e dal  Franco  imperatore  Lotario  I fu  poi 
aggregalo  nell’825  all’abbazia  della  Novalesa  per  sostegno 
dell’ospizio  del  Moticcnisio.  Lo  stesso  Re  confermava  al  ve- 
scovo di  Vercelli  Emiliano  II  l’abbazia  di  Lucedio,  e vi  ag- 
giungeva (707)  le  terre  incolte  della  Cerrina.  Loiario  I vi 
fece  collocare  nell'abbaziale  chiesa  il  sacro  corpo  di  s.  Ge- 
nuario  nell’anno  843;  e da  quel  tempo  l’abbazia  e la  terra 
furono  denominate  da  quel  santo. 

Dopo  la  morte  di  Astolfo  sorse  tra  ì signori  Longobardi 
una  discordia  nell’elezione  del  Re,  durante  la  quale  si  pensò 
di  chiamare  al  governo  dello  stato  il  monaco  Rachis,  fratello 
di  esso  Astolfo,  non  già  qual  Re,  come  il  Muratori  ed  altri 
dopo  di  lui  avvisarono,  ma  sibbene  qual  temporaneo  gover- 
natore del  regio  palazzo;  poiché  è chiaro  a tal  riguardo  il 
testo  dell’anonimo  cronista  Longobardo,  pubblicalo  dallo 
stesso  Muratori  Anliq.  Ital.  IV , 943,  « Gubernaviique  pa- 
» lalium  Ticinensc  Rachis  gloriesus germanus  ejus  (Astulphi), 
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s jamdudura  rex,  lune  aulem  Cbristi  rainului,a  decembrio 
a usque  martium  ».  La  medesima  cosa  vien  pure  confermata 
dal  Pisano  documento  ivi  inserito  III,  1007. 

Il  partito  dei  Longobardi  signori,  che  in  quella  discordia 
voleva  re  il  duca  d'Istria  Desiderio,  ottenne  finalmente  che 
questi  salisse  ai  trono  nel  marzo  del  7o7.  Desiderio  ricusò 
di  ossei'vare  il  trattato  concbiuso  con  Pipino  per  riguardo 
alla  Romana  chiesa,  e ne  occupò  una  considerevole  parte 
delle  terre  j onde  il  sommo  Pontefice  tribolato  non  solamente 
dai  nemici  esterni,  ma  eziandio  dagli  intestini  tentativi,  con 
cui  alcune  ambiziose  famiglie  cercavano  d’impadronirsi  del 
civil  potere  di  Roma,  si  rivolse  alla  Francia  per  ottenerne 
gli  ajiiti. 

Carlo  Magno  non  si  lasciò  sfuggire  un’occasione  tanto  fa» 
vorcvolc  a’suoi  ambiziosi  disegni;  discese  in  Italia  per  la  Sa- 
voja,  per  l’alpe  Cenisia,  e giunto  al  sito  della  valle  di  Susa, 
ove  la  via  si  restringe,  ne  trovò  abbarrato  il  passaggio  dalle 
fortificazioni  ivi  costrutte  e difese  dall’esercito  Longobardo, 
alla  cui  testa  trovavasi  Adelcbis  o Adelgisio , figliuolo  del  re 
Desiderio.  Carlo  Magno  rendette  inutili  quelle  fortificazioni, 
ordinando  die  i Suoi  si  volgessero  intorno  a quelle  da  una 
parte  e dall’altra  de’ monti,  e prendessero  il  nemico  alle 
spalle.  1 Longobardi,  colti  in  mezzo  dai  Franchi,  s’invilirono 
e cercarono  colla  fuga  la  propria  salvezza.  Il  loro  esercito 
diviso  in  bande  fu  incalzato  iiisino  a Pavia.  Desiderio  si  ri- 
fugiò in  quella  piazza  coi  fuggitivi  che  potè  raccogliere,  ed 
inGne  si  arrese  (774)  a Carlo  Magno,  che  ve  io  aveva  stretto 
d’assedio:  venne  condotto  in  Francia,  ove  fu  rinchiuso  nel 
monastero  di  Corbeja,  e,  secondo  alcuni  scrittori,  ebbe 
presto  il  mal  fine.  Cosi  fu  spento  il  regno  fondato  dai  Lon- 
gobardi. Carlo  Magno  intitolossi  per  allora  re  di  Lombardia, 
e restituì  alla  chiesa  di  Roma  l’esarcato  coll’aggiunta  di  nuove 
terre. 

Ecco  la  serie  de’ re  Longobardi,  che  durarono  oltre  a due 
secoli,  secondo  la  più  esatta  cronologia  che  se  n’abbia;  ed 
ecco  pur  quella  dei  duchi  del  Piemonte,  che  ci  son  conosciuti. 
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Regno  dei  Longobardi  in  Italia  dai  568  al  774  — 206  anni. 
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Una  delle  prime  cure  dell’illustre  Carlo  Magno  dacché 
divenne  (774)  padrone  deli’llalia,  fu  quella  di  togliere  dalle 
provincie  di  essa  i duchi  stabiliti  da’ Longobardi,  i quali  vi 
comandavano  come  altrettanti  sovrani,  e di  sostituirvi  go> 
vernalorì,  cui  egli  denominò  comiles,  ossia  compagni  di  go- 
verno. Questi  governatori,  detti  poi  conti,  stavano  in  uHìzin 
a solo  beneplacito  del  Re;  non  reggevano  che  le  sole  città 
principali,  ed  i loro  territorii,e  vi  avevano  la  giurisdizione 
civile,  e militare.  Duchesnc,  ytiiiial.  Frane.  11  8.  Eginard, 
De  tjeslis  Car.  HI.  ad  an.  776. 

Venendo  a morte  questi  conti,  n'erano  per  lo  più  con- 
fermati i loro  fìgliuoli  neiruffizio,  che  per  ciò  da  personale, 
divenne  quindi  ereditario  nelle  famiglie.  Alcuni  di  siCfatti 
governatori  andarono  poi  dilatando  il  proprio  distretto  su 
quello  degli  altri,  e poco  a poco  divenuti  possenti,  si  fe- 
cero chiamar  duchi;  ed  anzi  taluni  di  essi  non  dubitarono 
di  erigere  in  regno  il  proprio  ducato.  Ciò  premesso,  di- 
remo che  Carlo  Magno  per  le  sue  belle  imprese  divenuto 
signore  di  un  grande  stato  per  poco  uguale  all’antico  Ro- 
mano impero  occidentale,  e fattosi  benemerito  della  chiesa 
Romana,  si  per  aver  discacciato  i Longobardi  che  la  tribo- 
lavano, e si  ancora  per  le  ampie  donazioni , con  cui  si  mo- 
strò generoso  verso  la  medesima,  ottenne  che  il  sommo 
pontefice  Leone  III,  nell’anno  800,  lo  incoronasse  in  Roma 
imperatore  d’occidente. 

Allora  Carlo  Magno  ristabilì  il  Piemonte  negli  antichi  suoi 
limiti.  Sotto  i Longobardi  i confini  di  questo  paese  erano 
stati  assai  più  ristretti  di  quel  che  lo  fossero  per  l’addietro. 
La  creazione  da  loro  fatta  dell’astese  ducea,  che  cslendevasi 
a ponente  sino  alla  valle  di  Stura , e a destra  di  questo 
fiume  sin  al  collo  di  Tenda,  rendette  la  ducea  di  Torino 
limitrofa  a quella  dalla  manca  dello  Stura,  inaino  al  punto, 
in  cui  esso  mette  capo  nel  Tanaro.  Verso  il  lato  occiden- 
tale il  Piemonte  perdè  con  le  alpi  Cozzic  la  susina  valle 
fino  alla  Chiusa  detta  de’ Longobardi  tra  il  monte  di  s.  Mi- 
chele, c l’opposto  monte  di  Celle.  Dal  lato  di  levante  te- 
neva esso  i colli  taurini  che  fronteggiano  questa  capitale 
da  Moncalieri  sino  a Casalborgone.  Quivi  il  ducato  d'Ivrea 
s’era  disteso,  pei  colli,  alla  destra  del  Posino  a Cocconato; 
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i Vercellesi  eransi  dilaUti  nei  colli  monferrini  sin  presso  a 
Teslona;  onde  Casteinuovo  di  Chieri  loro  appartenne  per 
lunga  pezza. 

I TAURINI  SOTTO  GLI  IMPERATORI  FRANCHI 

Il  Piemonte  sotto  i Franchi  Imperatori  della  discendenza 
di  Carlo  Magno,  detti  perciò  Carolingi,  ebbe  due  sorta  di 
estensioni,  cioè  quella  di  semplice  contea,  e l'altra  molto 
più  considerevole , detta  di  3farca.  La  prima  veniva  gover- 
nata da  un  conte,  soggetta  ad  un  altro  conte  denominata 
di  marca  dalla  teutonica  voce  mark,  die  vuol  dire  confine. 
Questo  governatore  dovendo  custodire  un  confine  dell'im- 
pero, avea  bisogno,  all’occasione,  del  concorso  delle  vicine 
contee,  che  per  ciò  erano  da  lui  dipendenti  nelle  cose  spet- 
tanti alla  milizia.  La  marca  di  Torino  che  dovea  guardare 
i passi  delle  alpi  Cozzie,  e delle  alpi  marittime,  compren- 
deva , oltre  la  contea  di  Torino,  quelle  d'Asti,  d'Alba,  d'Acqui, 
di  Tortona  sino  alla  Trebbia,  l’Oltrepò  Pavese,  quindi  il 
mare  da  Albenga  insino  al  Varo,  il  contado  di  Cimela , ossia 
di  Nizza  Marittima,  il  contado  Tineense,  quello  di  Bredulo, 
ora  di  MondovI,  ed  infìne  quello  di  Auriate,  che  fu  dappoi 
compreso  nella  Saluzzesc  provincia.  La  contea  propria  di 
Torino  sotto  i Carolingi,  era,  come  per  l'addictro,  termi- 
nata a borea  dal  Malone  sino  al  Po,  alla  cui  destra  sponda 
dilungavasi  sugli  eminenti  colli  sino  a Casalborgone , ultima 
terra  dell'eporediese  contado.  Quinci  volgendo  ad  ostro,  una 
linea  conduceva  per  que'  colli  medesimi  aBaldissero,  estrema 
terra  in  allora  dcll'Astese  contea.  Un  piccolo  torrente,  ch'e- 
sce dai  poggi  di  Baldissero,  e scorre  fino  al  Po  verso  Car- 
magnola, segnava  il  confine  del  contado  d’Asti  con  quello 
di  Auriate  verso  ponente  alla  destra  del  Po  ; ed  a manca 
di  questo  fiume,  il  suo  limite  scorreva  dal  Monviso  insino 
airiserano,  alle  cni  radici  nasce  il  Malone.  I territori!  di 
Chieri,  e di  Polenza , dopo  la  distruzione  di  quesl'ultima 
città  ^ furono  aggiunti  al  contado  di  Torino. 

Carlo  Magno  restituì  alla  Torinese  contea,  e per  ciò  al- 
l’Italia i naturali  suoi  limiti,  col  ritornarle  le  valli  di  Susa, 
c di  Lanzo^  sicché  vedrassi  come,  dopo  quest'epoca , i conti 


Digilized  by  Google 


PIEMONTE  517 

di  Torino  esercitarono  la  loro  giurisdizione  sugli  abitanti  di 
quelle  due  valli. 

Egli  morendo  (814)  lasciò  l'impero  d’occidente  al  suo  fi- 
glio Ludovico  1 detto  il  Buono  , il  quale  appena  salito  al 
trono,  mostrò  diRidenza  c gelosia  verso  il  nipote  Bernardo, 
ch’era  succeduto  a Pipino  suo  padre  nel  regno  d’Italia;  onde 
questo  Re  fu  poi  con  Frode  cliiamatu  in  Frandfa,  ove  per 
la  malvagità  dell’imperatrice  Ermeiigarda , gli  Furono  cavati 
gli  occhi  in  modo  tanto  crudele,  che  dovette  ben  presto 
morire.  L’Italia  non  rimase  a lungo  priva  di  un  Re,  e della 
corte:  Ludovico  vi  spedì  il  primogenito  Loiario  nell’anno 
822,  e gli  diede  per  ajo  il  saggio  Vaia,  ch’era  già  stato 
ministro  del  re  Bernardo,  e ben  conosceva  il  carattere,  i 
cosliimi,  e i bisogni  degli  italiani. 

Ludovico  I Fondò  sul  Monccnisio  un  ospizio  per  accogliervi 
i viaggiatori,  dotandolo  di  rendile  bastanti  per  ogni  giorno 
tlelianno.  Antig.  ttal.  III.  L’imperatore  Lotario  I suo  figliuolo 
commise  quindi  (825)  la  cura  di  quell’ospizio  ai  monaci 
della  N'ovalesa,  ai  quali  perciò  aggiunse,  come  già  si  è ac- 
cennato, l’abbazia  di  Pagno. 

Lo  stesso  Ludovico  avea  datosi  taurini  un  pernicioso  frutto 
delia  pochezza  di  sua  mente,  nominando  alla  sede  vescovile 
delia  loro  capitale  un  prete  suo  cortigiano  per  nome  Claudio, 
che  si  rendette  esecrabile  a’  suoi  diocesani.  Questi  si  recò 
di  Spagna,  ove  professava  l’eresia  de’ Feliciani,  alla  corte 
di  Carlo  Magno  in  Aquisgrana,  dopo  che  quell’eresia,  la 
quale  altro  non  era  che  un  velalo  arianesimo,  fu  dannata 
nel  concilio  di  Francoforle,  l’anno  794.  Or  egli  simulando 
una  grande  pietà,  e Facendosi  credere  profondamente  ver- 
salo nelle  divine  cose,  ottenne  dall’anzidello  Imperatore  di 
essere  ammesso  al  clero  di  Aquisgrana;  e posteriormente, 
intorno  ali’8l5,  Ludovico  l lo  promosse  alla  Torinese  catte- 
dra episcopale.  Giunto  Claudio  a Torino  mostrò  subito  come 
fosse  caldo  sostenitore  dcll’empie  dottrine  de’  Feliciani:  diede 
sfogo  al  suo  disprezzo  verso  le  sagre  reliquie  dei  martiri, 
c dei  confessori  della  cattolica  fede,  c ordinò  che  le  loro 
vetierale  immagini  fossero  distrutte.  Un  canonico  del  capi- 
tolo di  8.  Salvatore  si  oppose  nel  modo  più  energico  in  pri- 
vato, ed  in  pubblico  all’iniquo  procedere  deireropio  vescovo, 
34  Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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«Ti  «ai  gli  orrori,  e gli  atti  nefandi  furono  presto  condan- 
nati in  Aquisgrana  da  un  concilio  di  vescovi  (819);  e l’a- 
bate Aurelianense  Giona  venne  incaricato  a discuoprire,  e 
confutare  i falsi  donimi  di  Claudio. 

Ciò  non  pertanto,  nell’827,  questo  indegno  pontefice  as- 
sisteva al  tribunale  di  Ratperto,  o Ratpertone  conte  di  To- 
rino, il  quale,  circondato  da  parecchi  giudici  ed  assessori, 
siedeva  al  cospetto  del  messo  imperiale  Rosone  conte  di  Pro- 
venza, che  rappresentava  l’Imperatore,  mentre  ivi  disputa- 
vasi  una  causa  de' monaci  della  Novalesa  contro  i valleggiani 
di  Oulx,nel  palazzo  ducale  , già  tenuto  dai  duchi  longobardi. 
11  messo  imperiale  abbandonò  la  final  decisione  del  litigio 
al  conte  di  Torino,  il  quale  coll’assistenza  dell’anzidetto  ve- 
scovo, e di  varii  congiiidici,  pronunziò  una  sentenza  in  favore 
de' monaci  novaliciesi,  la  quale  fu  poi  confermata  dall’irope- 
ralore  Lotario  I in  Aquisgrana.  Autiq.  Ital.  V. 

Il  vescovo  Claudio  morì  nell’anno  850,  prima  che  fosse  pub- 
blicata la  confutazione  dei  falsi  di  lui  dommi,  la  quale  per 
ordine  dell'Imperatore  fu  dettata  dall’abate  Aurelianense. 
Giova  il  rammentare  che  gli  errori  di  Claudio  nei  quindici 
anni  del  suo  vescovato,  non  poterono  radicarsi  nel  buon 
popolo  Torinese.  Scriptor.  7<al.  II.  Dungall.  Bibliolh.Palr.  Xll. 

Dopo  questo  Ratperto,  vediamo  che  intorno  all’ 878  era 
conte  di  Torino  un  Suppone,  il  quale  due  anni  prima  in- 
Seri^eniva  al  concilio  di  Pavia,  e sottoscriveva  all’elezione  di 
Carlo  il  Calvo  a re  d’Italia. 

Kgl  i era  stato  il  principal  consiglierò  dell’imperatore  Lu- 
dovico II,  suo  parente,  che  morì  nel  territorio  di  Brescia 
addì  12  dell’875.  Ludovico  II  non  lasciò  che  una  sola  figliuola 
detta  Ermengarda  , la  quale  siccome  ricchissima  dovea  es- 
sere maritata  al  figliuolo  dell’imperatore  d’Oriente;  ma  quel 
Rosone,  conte  di  Provenza,  del  quale  abbiam  parlato  qui 
sopra,  non  dubitò  di  rapirla,  e condottola  a Vercelli,  la 
sposò  in  presenza  di  Carlo  il  Calvo,  e dell’imperatrice  Ri- 
childe,  che  gli  era  sorella.  Carlo  il  Calvo  nominoilo  allora 
duca  di  Milano^  ma  egli  di  ciò  non  contento  aspirava  alla 
corona  d’Italia,  e per  ottenerla  crasi  procacciato  il  suffragio 
del  papa  Giovanni  Vili,  che  ritrovavasi  a quel  tempo  in 
Francia,  e sapendo  quanta  fosse  in  questi  affari  l’autorità, 
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e l'influenza  di  Suppone  conte  di  Torino,  gli  tcritse  una 
lettera,  con  cui  lo  invitò  ad  andargli  incontro  con  la  sua 
corte  sino  ad  montem  Cinesem,  cioè  al  Moncenisio,  primo 
confine  di  sua  coroital  giurisdizione,  annunziandogli  cbe  do- 
vea  trattare  con  esso  lui  di  oggetti  molto  rilevanti.  Labbè 
tom.  XI  epist.  Joan.  Vili,  307. 

Ma  il  Conte,  che  sosteneva  le  alte  ragioni  dell’imperiale 
carolingia  dinastia,  non  diè  retta  a quell’invito  del  Pontefice, 
nè  ai  rimproveri  cb'esso  gliene  fece  quindi  nel  concilio  di 
Pavia,  ove  fu  veramente  eletto  Carlomanno,  a cui  il  regno 
spettava.  Lo  stesso  Conte  con  un  suo  placito  dell’880  con- 
fermò poscia  la  sentenza  cbe  Ratperto  suo  antecessore  avea 
pronunziato  nella  gran  lite  tra  gli  uomini  della  valle  di  Susa 
e gli  abati  di  Novalesa,  yfiitiy.  Ilal.  I , dissert.  7.  Questo 
Suppone  fu  alcuna  volta  dal  Muratori  e dal  Giulini  confuso 
con  due  altri  dello  stesso  nome,  di  cui  il  primo  era  mar- 
chese e duca  di  Spoleto,  ed  il  secondo  era  marchese  e duca 
di  Milano;  ma  questi  marchesi  non  avean  nulla  che  fare  col 
Moncenisio,  ch’era  il  principio  della  giurisdizione  del  soloconte 
di  Torino,  come  lo  attestò  l’anzidetto  papa  Giovanni  Vili; 
ibid.  epist.  130.  Cur  ut  audisti  nos  in  tuos  honores  venisse, 
obviam  non  eoncurris?  cioè  nel  confine  della  di  lui  contea. 

L’anonimo  panegirista  di  Berengario  accenna  tre  figliuoli 
del  nostro  conte  Suppone,  e li  chiama  tre  fulmini  di  guerra, 
per  causa  del  mirabile  coraggio,  con  cui  nell’888  combat- 
terono a favore  di  esso  Berengario  duca  del  Friuli,  incoro- 
nato re  d'Italia  in  quell'anno,  in  cui  era  morto  Carlo  il 
Grosso,  ultimo  imperatore  Carolingio.  Quel  panegirista  non 
dice  cbe  alcuno  di  que’  tre  prodi  guerrieri  sia  succeduto 
al  padre  nella  contea  di  Torino.  Forse  allora  in  queste  re- 
gioni non  era  per  anco  divenuta  ereditaria  la  dignità  de’conti 
nelle  loro  famiglie. 

Suppone  conte  di  Torino  trovavasi  ancora  nel  fiore  degli 
anni  suoi,  e già  vedeva  l’impero  d’occidente  in  preda  alle 
civili  guerre,  mosse  dai  principi  della  carolingia  dinastia, 
che  a vicenda  procuravano  di  rendersene  padroni.  I conti, 
o governatori  delle  provincie  profittavano  delle  discordie  di 
que’ principi,  aderivano  ai  più  potenti  di  essi,  per  accre- 
scere colle  usurpazioni  la  loro  autorità  ed  il  loro  potere.  A 


Digitized  by  Googk 


520  PIEMONTE 

qucsio  fine  il  conte  Bosotie  di  Provenza  Imparentandosi  con 
Carlo  il  Calvo  ne  otteneva  il  titolo  di  duca  di  Milano  e di 
Provenza;  e quindi  facevasi  proclairiarc  re  di  Arles  da’ suo! 
vassalli;  la  qnal  dignità  veniva  poi  confermata  da  Carlo  il 
Grosso  nell’88o.  Tre  anni  dappoi,  Rodolfo  conte  di  Borgogna 
facevasi  incoronare,  in  San  Maurizio  del  V’allese,  re  della 
Borgogna  Trasiiirana;  e Roberto  inarebese  d’Angiò,  detto 
il  Forte  perebè  avea  liberato  Parigi  dai  Normanni,  fu,  nel- 
l’888,  salutalo  re  di  Francia  a pregiudizio  di  Carlo  il  Sem- 
plice. 

Quest’epoca  riuscì  veramente  fatale  alla  carolingia  prosapia, 
e agli  stali  di  Francia,  d’Italia,  di  Germania,  che  divennero 
il  teatro  di  luiigbe,  terribili  guerre  tra  i grandi  vassalli  del- 
l’impero d’occidente,  clic  se  ne  disputarono  l’intiera  succes- 
sione, od  almeno  qialcbe  rilevante  parte  della  medesima. 
Appunto  in  gennajo  deU’anzidctto  anno  888  cessava  di  vi- 
vere Carlo  il  Grosso,  che  per  la  sua  inescusabile  indolenza 
era  stalo  dcposlo  da’ sudditi  suoi. 

I TAURINI  SOTTO  1 RE  ITALIANI  E FRANCESI. 

Dopo  la  morte  di  questo  Imperatore,  ebe  fu  l’ultimo  dei 
Carolingi,  sorse  per  impadronirsi  del  regno  d'Italia  Beren- 
gario duca  del  Friuli,  che  reggeva  gran  parte  del  veneziano 
paese.  Egli  era  d’origine  italiana,  e figliuolo  di  Evcrardo  e 
di  Gisla  figlia  deH’imperatore  Ludovico  I;  onde  senza  gravi 
contrasti,  nel  febbrajo  di  quell’anno  si  fece  acclamare  re 
«l'Italia  in  Pavia,  come  usavaSi  al  tempo  de’ Longobardi.  Ma 
un  altro  possente  signore,  cioè  Guido  duca  di  Spoleto,  d’ori- 
gine francese,  e prossimo  parente  della  carolingia  imperiale 
famiglia,  prese  la  ferma  risoluzione  di  togliergli  questo  re- 
gno; e prima  di  venire  col  suo  rivale  ad  alti  ostili,  si  con- 
dii.sse  in  Francia  per  tentare  l’acquisto  »lcl  trono  di  quella 
nazione,  o per  conseguirne  almeno  una  parte  del  dominio, 
e<l  agevolarsi  cosi  il  possedimento  dell’llalieo  regno. 

Essendogli  fallilo  il  disegno,  venne  Guido  in  Italia  con 
scelto  esercito  di  cavalieri,  ai  quali  unendo  le  sue  milizie 
di  Romagna,  sì  recò,  verso  il  fine  dell’anno  inedesìmo,  in 
sid  Bresciano  ad  assalire  Berengario.  La  strage  fu  terribile 
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d'ambe  le  parli;  e rimase  fìnalinciilc  a Berengario  il  ti-ionfu 
di  quella  gioniala.  Nella  seguente  primavera  raccolse  Guido 
novelle  truppe,  e diede  al  suo  rivale  un’altra  battaglia  sid 
Piacentino  alia  Trebbia,  e costiingeudoiu  ad  una  precipitosa 
ritirata  nei  monti  del  Veronese,  potè  cingersi  In  fi  onte  della 
corona  italica,  ed  in  appresso,  cioè  il  21  l'ebbrajo  dell’S91, 
ricevette  l'imperiale  diadema  dal.  papa  Stefano  V'. 

Ma  il  rw  di  Germania  Arnolfo,  bastardo  del  re  Carlonianno, 
che  aspirava  alia  carolingia  successione,  venne  in  Italia, 
Tanno  801,  sconfisse  Guido,  e lasciata  una  parte  delle  sue 
numerose  tiu|>pe  a continuare  la  guerra,  si  condusse  col- 
l’altra in  Borgogna  per  ivi  debellare  quel  Rodolfo  elio,  come 
già  s’è  dello,  orane  stato  incoronato  re  nella  chiesa  di  saii 
Maurilio  del  \ullese.  , 

In  dicembre  di  queITnnno  Timpcratore  Guido,  dopo  es- 
sersi associalo  alTinipero  il  figliuolo  Lamberto,  veniva  tolto 
ai  viventi;  e Berengario  usciva  dalla  Venezia  con  nuovo 
esercito  per  abbattere  il  successore  di  Guido,  e ripigliarsi 
il  regno:  all’annunzio  delle  ostili  mosse  di  lui  ritornò  Ar-. 
nolfo  in  Italia,  disfece  le  squadre  di  entrambi  i competitori, 
ed  ebbe  in  Roma  la  corona  italica  dal  sommo  ponlclice  for- 
moso addì  27  febbrajo  delT89G:  noiv  sì  tosto  furono  da  lui 
rivalicate  le  alpi,  Berengario  ricominciò  le  ostilità  contro 
Lamberto,  e siccome  nell’898  morirono  la  stesso  Lamberto 
ed  anche  Arnolfo,  cosi  rimase  a lui  solo,  senza  contrasti,  il 
regno  d’Italia. 

Se  non  che  il  francese  partito  dei  baroni,  che  avevano 
favoreggialo  la  causa  di  Guido  c di  Lamberto,  non  solo  se 
ne  stavano  in  questo  frangente  inoperosi,  ma  con  tutte  lo 
forze  adopcravansi  per  chiamare  alla  successione  di  quegli 
imperatori  il  re  di  Provenza  Ludovico , figlio  del  fu  Bosone, 
il  quale  dilT.ilto,  nelT899,  discese  colle  sue  genti  in  Italia, 
ove  per  altro  spaventalo  dal  grosso  esercito,  che  gli  fu  op- 
posto da  Berengario,  pensò  di  fare  con  esso  la  pace,  e senza 
indugi!  sen  ritornò  in  Provenza. 

SECOLO  X. 

L’anno  secolare  900  ajiporlò  alla  nostra  contrada  le  più 
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grandi  calamità.  Numerose  torme  di  feroci  Ungari  per  le 
alpi  Gamiche  vennero  in  Italia;  posero  il  Milanese  ed  il  Pie* 
monte  a ruba  ed  a sangue;  nè  ebbero  difficoltà  di  annien- 
tare le  invilite  squadre  di  Berengario;  a tal  che  risvegliossi 
ncll’aniidetla  fazione  di  Francia  il  disegno  di  riavere  a su- 
premo capo  il  provenzale  re  Ludovico,  il  quale  ritornato 
nella  penisola,  non  incontrò  negli  abbattuti  animi  verun 
contrasto;  e nel  mese  di  febbrajo  dell'anno  901  fu  in  Roma 
coronato  imperatore  d’occidente  sotto  il  nome  di  Ludovico  III. 

Nello  avvicendarsi  dei  trionfi  e delle  sconfìtte  di  quegli 
imperatori  e di  quei  regi,  ognuno  può  imaginarsi  come  fos- 
sero mal  ferme  le  dignità  de’ conti  e marchesi  dall’un  vin- 
citore innalzali,  e dall’altro  oppressi.  Per  riguardo  al  conte 
di  Torino,  il  cronista  della  Novaicsa,  che  tra  le  favole  da 
lui  narrale  lascia  pur  travedere  aloune  importanti  verità, 
ci  porge  egli  solo  la  notizia  di  un  Adclberto  o Alberto, 
che  intorno  al  900  teneva  il  torinese  contado,  e sei  avni 
dopo  accolse  in  questa  capitale  i monaci  del  monisiero  fon- 
dato da  Abbono  patrizio  un  secolo  e mezzo  avanti,  i quali 
se  n’erano  di  là  fuggiti  per  sottrarsi  al  furore  dei  Saraceni 
(vedi  Frasstnelo),  da  cui  furono  disertale  le  terre  della  Bor- 
gogna e quelle  del  Piemonte  occidentale.  Il  conte  Adelberto 
accolse  allora  i fuggenti  monaci  novaliciesi  nella  chiesa  e 
neU’aitiguo  edilizio  dei  ss.  Andrea  e Clemente.  Qui  non  vuoisi 
lacere  che,  secondo  l’anzidello  cronista,  Adelberto  fu  padre 
di  Berengario  II,  da  lui  detto  il  t/raiiiioj  e per  ciò  figliuolo 
di  Anscario  marchese  d’Ivrea , fratello  di  Guido  già  duca  di 
Spoleto  c poi  imperatore. 

Or  ritornando  a far  parola  di  Berengario  I , dobbìam  narrare 
..eh  egli  riavutosi  dalle  fiere  percosse,  ed  ottenuto  un  pronto 
soccorso  di  armati  dal  re  di  Germania  Ludovico,  figliuolo 
del  precitato  Arnolfo,  sorprese  l’imperatore  Ludovico  III 
nei  dintorni  di  Verona  (902)  , lo  fece  prigione,  ed  accie- 
catolo,  rimandollo  in  Provenza.  Regnò  egli  allora  in  Italia 
liberamente  sino  all’anno  916,  nel  quale  ottenne  in  Roma  , 
I imperiale  corona,  tra  le  solennità  della  Pasqua.  Poslerior- 
|nente  alcuni  atti  di  eccessivo  rigore,  con  cui  egli  tribolò 
il  marchese  di  Toscana  (921),  porsero  l’occasione  al  partito 
ullremoniano  di  cospirare  contro  di  esso,  e di  eccitargli 
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coalro  l'anzidelt»  Rodolfo  re  della  Borgogna  Trasiurana,  il 
quale  con  un  nerbo  de’ suoi  militi , accresciuto  dalle  solda- 
tesche dei  baroni  che  lo  favorivano,  vinse  Berengario,  e fu 
salutato  re  d'Italia.  Il  vinto  Imperatore  volle  tentare  altre 
fiate  la  sorte  delle  armi,  e la  tentò  sempre  inutilmente, 
sinché  nel  principio  del  924  fu  in  una  notte  da’  suoi  cor- 
tigiani trucidato. 

I grandi  vassalli  d’Italia,  che  come  quelli  d’ogni  altra 
parte  d'Europa  volevano  sottrarsi  alla  dipendenza  de’  loro 
sovrani,  ed  anzi  padroneggiarli , videro  di  mal  occhio  il  no- 
vello Re;  e postasi  alla  testa  di  essi  la  marchesana  d’Ivrca 
Ermengarda  , provengale  d'origine,  c consorte  del  marche^: 
Adelberto  I,  ordì  coi  principali  signori  della  Lombardia, 
in  cui  il  Piemonte  era  in  allora  compreso  , una  cospirazione 
per  isbalzare  Rodolfo  dal  trono,  ed  innalzarvi  (925)  il  so- 
vrano di  Provenza  Ugo  fratello  uterino  di  lei.  Accortosi  Ro- 
dolfo dei  raggiri  di  Ermengarda , abbracciò  il  consiglio  di 
ritornarsene,  prima  dello  scoppio  della  congiura,  nel  suo 
reame,  e venirne  poscia  in  tempo  più  opportuno  con  suf- 
ficienti forze  a ricuperare  quello  d'Italia.  Sbarcava  intanto 
senza  ostacolo  il  re  Ugo  in  Pisa,  e riceveva  i deputati  dei 
grandi  del  regno,  che  andavano  ad  ossequiarlo;  se  non  clic 
Rodolfo  non  molto  indugiò  a spedire  per  vai  d’Aosta  in  Ita- 
lia un  grosso  corpo  di  truppe  sotto  la  scorta  del  duca  di 
Svevia  Burcardo,  suo  suocero.  Condottosi  questi  senza  ve- 
run  compagno  a Milano  per  esplorare  le  disposizioni  degli 

, abitanti  di  quella  città,  venne  discoperto,  ed  ucciso  per 
via  nel  suo  ritorno;  onde  sbandatesi  le  sue  soldatesche  che 
già  si  trovavano  nei  dintorni  d’ivrea , fecero  andar  a vuoto 
quella  spedizione. 

II  re  Ugo  punì  gli  italiani  delle  loro  pazze  discordie,  sì 

collo  spogliarne  molti  dei  più  doviziosi,  sì  con  atti  crudeli 
a danno  dei  grandi,  da  lui  riguardati  con  fierissima  gelosia. 
Lo  stesso  Berengario  figliuolo  di  sua  sorella  Ermengarda  , 
per  non  cader  vittima  dei  sospetti  di  lui,  .se  ne  fuggì,  e' 
andò  a ricoverarsi  alla  corte  di  Ottone  re.di  Germania  ,ove 
ne  anco  potè  vivere  sicuro.  k 

Correva  l’anno  929,  quando  lo  stesso  Ugo  venuto  in  Pie- 
monte soffermossi  per  alquanto  tempo  in  Torino,  ove  il 
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conte,  f marcìicsc  Addbcrio  lo  accolse  con  molle  dimostra- 
zioni (li  ossequio;  cd  anzi,  circondato  da’ suoi  vassalli , fece 
al  cospetto  di  quel  IVe  un  atto  assai  munifico  verso  i mo- 
naci novaliciensi,  i quali,  come  gib  s'è  dello,  erano  stati 
ricevuti  ospitalmente  in  Turino.  Donò  loro  adunque  il  ca- 
stello, la  villa  e il  territorio  dì  Giinzené,  ora  Gunzolc;  e 
di  più  una  corte  o villa  della  di  s.  Dalinazzo;  i quali  luo- 
ghi sorgevano  non  mollo  lungo  dalla  capitale  presso  il  tor- 
rente Sangone,  in  sulla  via  da  Bcinasco  a Rivalla.  L'orato- 
rio di  Gunznle  che  in  oggi  appartiene  all’ordine  Mauriziano, 
conserva  tuttavia  l'antico  titolo  di  s,  Andrea,  proprio  della 
chiesa  già  iifliziala  da  (|uei  monaci  in  Torino.  Nell’alto  di 
tal  donazione,  che  fu  stipulato  nel  regale  palazzo  o castello, 
che  era  sovra  la  porta  Susina,  c venne  sottoscritto  dai  vas- 
salli del  donatore,  s’intitolò  questi  gralia  Dei  Marchio  in 
Italia.  Quel  titolo  indicante  la  grande  importanza  della  geo- 
grafica situazione  di  questa  parte  d’Italia,  fu  esclusivamenlo 
trasmesso  ai  successori  di  Adelherlo.  L’originale  del  sopra- 
cennalo  allo  conservasi  nel  Regio  archivio  di  Torino.  Vero 
è clic  negli  annali  di  Eulda  an.  788,  c prc.sso  Luitprando 
storico  milanese  all’anno  935  si  dà  il  nome  di  marca  d'Italia 
alla  provincia  del  Friuli,  o di  Trento,  ma  è vero  altresì 
che  il  nome  di  marca  ivi  sta  unicamente  nel  senso  generico 
di  confine,  c in  senso  proprio  il  litolodi  marchese  d'italra 
non  si  diede  ad  alcun  altro  tranne  a quello  di  Torino. 

Dopo  un  regno  dì  venti  anni  macchiato  da  molli  delitti, 
il  re  Ugo  apertamente  conobbe  che  più  non  poteva  tenere 
in  freno  i suoi  vassalli,  che  si  mostravano  altamente  sde- 
gnali del  suo  iniquo  procedere,  e della  nera  ipocrisìa,  con 
cui  cercava  di  mascherare  la  sua  tirannide.  In  questa  con- 
dizione di  cose,  Berengario  che  per  evitare  i pestiferi  ef- 
fetti della  dì  luì  gelosia,  crasi  rifugiato  alla  corte  di  Ot- 
tone 1 re  di  Germania , raccolse  numerose  squadre  di  eletti 
cavalieri,  e per  le  alpi  Trentine  discese  a V^erona,  che  su- 
bitamente fogli  aperta  insieme  colla  rocca  di  Vignola.  L’ab- 
horrilo  Ugo,  appena  ebbe  di  ciò  contezza,  sì  accostò  colle 
sue  truppe , sperando  di  ripigliarsela , ma  Berengario  venne 
co’ suoi  celcrcnienle  a Milano,  ove  festosamente  fu  accolto 
dall’arcivescovo,  c dai  principali  signori,  ai  quali  l'astuto 
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Ugo  mandò  subito  il  suo  figliuolo  Lotario,  percliè  loro  di- 
cesse ebe  il  Re  suo  padre  sar«;bL>csi  ritirato  in  Provenza, 
e che  in  quanto  a se  li  pregava  di  volerlo  ritenere  in  gra- 
zia della  sua  giovine  età,  e del  suo  fermo  proponimento 
di  procurare  in  tutto  il  maggior  bene  della  nazione;  la  qual 
preghiera  mosse  l’arcivescovo,  c i principali  cittadini  di 
Milano  a conservare  Lotario;  tanto  più  che  Berengario  fé’ 
sembiante  di  accondiscendere  all'olczione,  e prese  intanto 
a regolare  ogni  cosa  a nome  duU'eletto. 

Il  giovane  Re  visitando  gli  stati  suoi  venne  in  Piemonte, 
e nell’ottohre  del  9ó0  sollerinossi  a Torino  colla  sua  sposa 
Adelaide,  figlia  di  Rodolfo  re  di  Borgogna:  qui  abitò  nel 
regale  palazzo  che  sorgevi  presso  la  porta  che  ne  prese  il 
nome;  qui  emanò  un  diploma  che  onora  molto  la  sua  me- 
moria; giacché  per  esso  venne  stabilita  in  questa  capitale 
una  università  di  studi,  a cui  dovevano  intervenire  gli  al- 
lievi da  varie  parti  del  Piemonte.  E fu  eziandio  aperta  una 
pubblica  scuola  in  Ivrea  per  ristruzìone  dei  giovanetti  del- 
l’eporediese  contrada.  Lo  stesso  Re  diede  le  rendite  dclTab- 
bazia  di  Bremc  ad  Arduino  III  Glabrione,  marchese  di  Torino, 
di  cui  si  dirà  in  appresso.  Ma  egli  si  trovò  in  questa  capitale 
assai  presto  al  termine  di  sua  vita,  senza  lasciare  figliuoli, 
nel  di  2*2  di  novembre  di  quell’anno;  e secondo  la  voce 
che  qui  corse  in  allora,  e secondo  ciò  che  poi  ne  scrisse 
Luitprando,  la  precoce  morte  di  Lotario  fu  procurata  da 
possente  veleno  apprestatogli  da  Berengario. 

Ora  senza  difiìcoltà  Berengario, e Adalberto  II  suo  figliuolo, 
vennero  eletti  Re,c  coronati  in  Pavia  nel  dì  lo  di  dicem- 
bre del  9o0.  Berengario  aveva  condotto  in  moglie  Guilla, 
o Willa  , donna  di  pessima  Indole,  che  insistette  presso  il 
marito,  alfinchè  Adelaide  vedova  di  Lotario  fosse  sposata  al 
di  lui  figliuolo  Adalberto,  per  unire  così  i propri!  diritti 
al  trono  con  quelli  della  vedova  dello  spento  Lotario.  Ade- 
laide che  vedeva  in  Adalberto  11  il  figliuolo  dell’abboininato 
uecisero  del  suo  dilettissimo  sposo,  non  si  potè  mai  risol- 
vere a passare  con  lui  a seconde  nozze;  onde  Willa  piena 
di  sdegno  fece  porre  in  carcere  quell’innocente  e virtuosa 
principessa , e volle  anclic  che  vi  fosse  battuta  dagli  sgherri, 
e non  alimentata  clic  di  scarse,  c cattive  vivande:  la  qual 
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cosa  innasprlva  fieramente  gli  animi  degli  italiani,  intanto 
che  la  fama  ne  giunse  dolente  alia  corte  del  re  di  Germa- 
nia Ottone  I. 

Gemeva  rinTelice  Adelaide  in  fondo  di  una  torre  d’un 
baluardo  presso  il  lago  di  Garda,  allorquando  un  prete  per 
nome  Martino,  che  ivi  pure  si  trovava,  pieno  di  commise- 
razione delle  sciagure  di  quella  principessa , delle  quali  ebbe 
la  trista  notizia,  risolvette  di  liberarla  da  quel  carcere  or- 
rendo; e poiché,  mediante  alcune  rotture  da  lui  fatte  nei 
muri,  gli  riuscì  di  metterla  in  salvo,  subitamente,  c con 
grandi  cautele  procacciò' di  condurla  al  vescovo  di  Reggio , 
che  la  ricoverò  per  allora  nella  celebre  fortezza  di  Canossa, 
che  era  da  lui  dipendente. 

In  quel  frattempo  morì  la  consorte  del  re  Ottone,  ed 
avendo  questi  saputo  che  la  saggia  Adelaide  si  trovava  in 
salvo,  giudicò  di  riunirne  i diritti  alla  corona  d’Italia , col- 
l’innalzarla  al  suo  trono.  Raccolto  adunque  un  esercito, 
finse  di  doversi  condurre  a Roma  per  ivi  sciogliere  un  suo 
voto,  e nel  952  s’introdusse  per  la  via  di  Trento  in  Italia: 
giunto  celcrcmenlc  a Pavia,  fece  che  ivi  arrivasse  Adelaide, 
ed  .accoltala  con  grandi  onori , celebrò  con  lei  le  nozze  so- 
lenni. La  novella  sposa  ottenne  che  il  re  di  Germania  fosse 
largo  del  suo  perdono  a Willa,  da  cui  era  stala  ridotta  nella 
più  infelice  condizione,  ed  eziandio  a Berengario,  il  quale 
per  altro  unitamente  al  proprio  figliuolo  dovette  riconoscere 
il  suo  regno  da  Ottone  medesimo,  e cedergli  la  porta  set- 
tentrionale d’Italia,  cioè  le  marche  di  Verona,  e di  Aquileja. 

Appena  il  re  Ottone  ripassò  colla  sposa  le  alpi,  Beren- 
gario, colla  massima  ingratitudine,  andò  a stringere  d’asse- 
dio la  fortezza  di  Canossa  , ove  la  sua  benefattrice  aveva 
avuto  uno  scampo  dalle  sue  crudeltà,  per  ivi  prendere  una 
tremenda  vendetta  a’ danni  di  Azzo  governatore,  che  in  ob- 
l>edicnza  agli  ordini  del  vescovo  suo  signore,  avevaia  colà 
ricevuta,  e difesa.  Già  da  tre  anni  teneva  egli  assediata  quella 
rocca,  qiundo  il  re  Ottone  mandò  contro  di  lui  il  figliuolo 
Lilolfo  con  numerose  truppe,  le  quali  sbaragliarono  quelle 
<li  Berengario,  c costrinsero  lui  stesso  a restringersi  dentro 
la  sua  marca  d’Ivrca  nei  balzi  dell'alto  Novarese, e poi  nel- 
l’isola del  lago  d’Orla.  Ma  un  colpo  di  propizia  fortuna  venne 
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anche  a rialzare  rabbattuta  potenza  di  Berengario;  giacché 
morì  d’improvvisa  morte  Lilolfo  l’anno  957,  e ritornò  Be- 
rengario al  possesso  del  regno.  Le  passate  calamità  non 
avendolo  per  nulla  corretto,  continuò  egli  a deporre  tutti 
i prelati,  ed  i signori  da  lui  creduti  a se  avversi,  mentre 
la  sua  malvagia  consorte  esìgeva  splendidi  regali  dalle 
ricche  matrone,  che  per  ciò  più  non  osavano  comparire 
dinnanzi  a lei,  se  non  se  vestite  con  molta  semplicità.  Ottone 
usò  allora  l’occasione  propizia  di  raffermare  il  suo  dominio 
in  Italia;  associò  al  suo  trono  il  figliuolo  Ottone  11,  e si 
condusse  con  molta  gente  alle  chiuse  di  Verona,  ove  trovò 
Adalberto  alla  testa  di  possente  esercito,  mentre  Berengario 
non  osando  comparire  sul  teatro  della  guerra,  rinscrravasi 
cogli  altri  suoi  figliuoli , e con  la  consorte  in  luoghi  assai 
forti. 

Nel  dì  precedente  a quello  destinato  alla  pugna,  Adal- 
berto sentì  insinuarsi  all’erecchio,  che  sarebbesì  da’  suoi 
militi  combattuto  vigorosamente , qualora  il  di  lui  padre 
avesse  rinunziato  allo  scettro,  ed  egli  Adalberto  si  fosse  tro- 
vato solo  a regnare;  nè  gli  fu  nascosto  che  altramente  Ot- 
tone sarebbe  stato  il  loro  sovrano.  Berengario  avrebbe  to- 
stamente rinunziato,  se  non  ne  lo  avesse  dissuaso  l’ambi- 
ziosissima consorte.  Adalberto  fu  allora  vilmente  abbando- 
nato da’  suoi  italiani.  Ottone  si  condusse  dirittamente  a Pa- 
via; fu  coronato  re  d’Italia  verso  il  fine  dell’anno  962,  e 
nell’anno  seguente,  addì  2 di  febbr.ajo,  ricevette  in  Roma 
l’imperiale  corona. 

Berengario  11,  dopo  alcuni  infruttuosi  combattimenti,  rin- 
serratosi nella  fortezza  di  s.  Leo  in  Romagna,  si  trovò  final- 
mente costretto  ad  arrendersi  aH'lmperatore  ; e venne' con- 
dotto prigioniero  in  Bamberga  nel  964,  ove,  due  anni  dopo, 
morì.  Abbiamo  rammentato  brevemente  siffatte  notizie  in- 
torno a quei  supremi  dominatori  della  Lombardia,  e dei 
Piemonte,  affinché  più  chiaramente  s’intendano  le  cose  che 
dir  si  deggiono  de’  nostri  primitivi  marchesi , che  non  po- 
terono a meno  di  avere  con  quelli  una  stretta  relazione.  Per 
rispetto  agii  speciali  nostri  marchesi  il  cronografo  novali- 
ciense  riferisce  che  il  marchese  Arduino  Glabrione  il  quale, 
tóme  s’è  detto  di  sopra,  nell’anno  950,  ricevette  con  grandi 
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feste  in  Torino  il  re  Loturio,  ed  ebbe  da  lui  le  rendite  del* 
l’abazia  di  lìreme,  discendeva  da  un  conte  di  Aiiriate  per 
nome  I\o(;erio,  e Itug^iero,  il  quale  era  figliuolo  di  un 
gentiluomo  francese  chiamato  Arduino,  e veniva  in  Italia 
insieme  con  un  suo  fratello,  clic  portava  il  nome  del  pa- 
dre: scacciati  eglino  dai  loro  castelli,  c dalle  avite  loro  pos- 
sessioni per  la  malvagità  di  un  nemico,  che  perseguiUvali 
a morte,  si  rifugiarono  nella  nostra  contrada  circa  l’anno 
878,  mentre  la  marca  di  Torino  era  governata  dal  coni» 
Suppone. 

I due  fratelli  cercarono  tosto  un  asilo  in  Auriale,  antica 
città  ora  disti  ulta,  presso  Deinonte,  che  era  capitale  di 
molte  terre,  le  quali  furono  poi  comprese  nella  provincia 
di  Saluzzo.  In  allora  r.\urialese  contea  era  governata  da  un 
IVidolfo,  che  già  trovandosi  iiinollrato  nella  vecchiezza,  c 
non  avellilo  alcuna  prole  dalla  sua  consorte,  sebben  fosse 
questa  nel  fiore  degli  anni,  concepì  un  affetto  singolarissimo 
per  ranzidello  Ruggiero,  il  quale  era  veramente  fornito 
delle  più  aiiiahili  doli;  ed  inviollo  a Pavia  perchè  ivi  lo  rap* 
presentasse  nei  parlamenti  tenuti  dal  re  d’Italia.  Ruggiero 
fuvvi  mollo  bene  accolto  dal  Re  che  lo  ritenne  alla  sua 
corte.  Di  Arduino  fratello  di  lui  nient’altro  si  sa,  fuorché 
sen  rimase  in  Auriatc servendo  Ridolfo  in  qualità  di  cavaliere. 

II  conte  Ridolfo  sentendosi  venir  meno  le  forze,  chiamò 
a su  rollimo  Ruggiero,  e nolificandogli  che  lo  destinava  a 
succedergli  nel  dominio  di  Auriale  dopo  la  sua  morte,  gli 
diede  varii  preziosi  oggetti  da  presentarsi  al  Re  per  averne 
rinvestitura,  la  quale  fu  poscia  da  lui  Ottenuta  senza  dilli- 
collà,  mediante  i buoni  uflìzii  della  Regina.  Ruggiero,  non 
mollo  dopo  la  morte  di  Ridolfo,  diede  la  mano  di  sposo  alla 
vedova  contessa,  e pigliò  tranquillamente  il  possesso  della 
contea  in  sid  piiucipio  del  secolo  x.  Da  sua  consorte  ebbe 
due  figliuoli:  al  primo  di  essi  diede  il  nome  di  Arduino,  che 
era  quello  del  suo  padre  c del  suo  fratello,  e volle  ohe  il 
secondo  fo.sse,  come  lui,  denominato  Ruggiero.il  primoge* 
nilo  adun(|ue  fu  l’anzidello  Aidulno  111  marchese  di  Torino, 
che  rileuendo  la  contea  di  Auriale  venne  a possedere  la 
marca  torinese:  loccbè  non  accadde  prima  dell’anno  929,  in 
cui  già  dicemmo  come  il  marchese  Adelberlo  accolse  tanto 
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onorevolmente  In  Torino  il  re  Ugo,  nè  dopo  il  9o0,  incili 
lo  stesso  Arduino  III  vi  ricevette  il  re  Eotnrio,  c n’ebbe  in 
dono  le  rendile  dcIl’»bbnzÌH  di  Brcme.  Pare  ebe  questi  fosse 
investilo  della  inarca  di  Torino  jirima  del  9iC,  negli  idiimi 
anni  del  regno  di  Ugo. 

Una  delle  prime  cure  di  Arihiino  III,  «lacchè  ebbe  rin- 
vestitura di  questa  inarca,  fu  quella  di  ristaiirnre  la  valle 
di  Susa,  che  per  rirruzione  «le’Saraceni  era  rimasta  vuota 
d’abitatori  ed  Incolla.  Per  tutto  ciò  che  fece  il  marchese  a 
vantaggio  di  quella  valle,  ed  eziandio  perchè  egli  ottenne 
la  Br  einetese  abbazia,  il  cronista  novaliciese  si  fece  ad  in- 
veire contro  di  lui,  dichiarandolo  come  nomo  sommamente 
vizio.so.  Ma  se  aveva  egli  ragione  di  biasimare  l’usanza,  con 
cui  gli  Imperatori  ed  i Re  in  «pici  tempi  procuravano  di 
affezionarsi  i propri!  vassalli  col  donare  ad  essi  i beni  della 
chiesa,  aveva  poi  il  torlo  di  rimproverare  gli  alti  di  giu- 
risdizione, onde  d Marchese  si  affrettò  a ristorare  la  susina 
vallea;  perocché,  giusta  i decreti  di  Carlo  Magno  e di  Lu- 
dovico Pio,  quella  intiera  valle,  per  riguardo  alla  giurisili- 
zione  civile,  era  subordinala  ai  conti  e marchesi  di  Torino, 
che  poi  torono  anche  delti  volgarmente  marchesi  di  Susa, 
quantunque  questa  città  non  sia  mai  stata  capitale  della 
marca. 

Dopo  la  morte  di  I.otario  (950),  Arduino  Glabrinne  con- 
ducevasi  a Pavia  per  assistere  all’incoronazione  di  Picrengario, 
e segiiivalo  aH’assedio  di  Canossa,  ma  il  tedesco  imperatore 
Ottone  1,  dopo  aver  abbattuto  quel  re  d'Italia,  imponeva 
«I  nostro  Marchese  di  restituire  ai  monaci  l'abbazia  di  Brenic 
(964);  il  qual  ordine  emanato  dairimperatorc  nel  mOmcnlo 
in  cui  slava  per  ritornarsene  in  Allemagna  non  fu  poi  ese- 
guito dal  Marchese,  perchè  i grandi  vassalli  , quando  gli 
Imperatori  si  trovavano  assenti  dall'Italia,  poco  si  curavano 
di  adempierne  i comandi. 

Il  marchese  Arduino  III  nel  9G6  risiedeva  nel  castello  di 
Avigliana,  posto  aH’imboccatura  di  Val  di  Susa , c al  comin- 
ciare delle  pianure  del  Piemonte,  allorquando  venne  a lui 
dalla  Francia  il  signore  d’Alvernia  per  nome  Ugo  lo  Scucito, 
ìe  DécousH,  il  quale  per  motivo  di  religione  bramava  di 
costrurrc  sull'ulto  monte  superiore  ad  Avigliana  uiiu  chiesa 
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ed  un  monastero  ad  onore  di  Dio  e di  s.  Michele  arcangelo. 
Quel  monte  fu  detto  Porcariano  dagli  antichi  scrittori,  che 
denominarono  Caprasio  l’altro  che  gli  sta  di  fronte.  In  pro- 
gresso di  tempo  il  primo  di  quei  monti  fu  da  taluni  per 
corrosione  chiamato  Pirchiriano.  Mahillon  app.  voi.  3,  annoi. 
Ilenediel. 

Il  Marchese  nella  sua  generosità  volle  dare  gratuitamente 
l’area  opportuna  per  quella  fabbricazione  al  signore  d’AI- 
vcrnia,  il  quale  preferì  di  comprarla,  perché  i monaci  che 
vi  si  sarebbero  stabiliti,  non  andassero  soggetti  nei  tempi 
avvenire  ad  alcuna  molestia;  ed  anzi  per  assicurare  il  loro 
sostentamento  sborsò  cospicue  somme  di  danaro  nell'acquisto 
della  terra  della  chiusa  e di  alcuni  altri  possedimenti. 

Ma  tra  mezzo  a queste  religiose  e pacifiche  opere,  alta- 
mente risuonarono  le  grida  spaventose  degli  abitanti  dei  din- 
torni per  causa  di  una  novella  irruzione  dei  Saraceni  non 
per  anco  abbastanza  domati;  una  parte  di  costoro,  che  dal 
re  Ugo  era  stata  confinata  nell'Elvezia  settentrionale  e nella 
Baviera,  traversò  improvvisamente  l’EIvczia  ed  il  Vallese; 
s’introdusse  nella  Savoja  ; e congiuntasi  cogli  altri  Saraceni, 
che  v.agavano  ancora  per  la  Provenza,  commetteva  dapper- 
tutto nel  suo  passaggio  i più  orrendi  misfatti.  Allora  il  nostro 
Marchese,  quantunque  già  inoltrato  nella  vccchiaja , fu  pron- 
tissimo a raccorre  le  sue  soldatesche  per  la  difesa  della  sua 
marca,  e trovò  pur  modo  di  spedire  molli  fanti  nella  Pro- 
venza in  ajuto  del  marchese  Guglielmo  c del  conte  Robaldo, 
i quali  si  unirono  ai  confinanti  signori , e concertarono  una 
ben  ordinata  spedizione  sotto  un  valente  condottiero;  la 
quale  riuscì  tanto  felicemente,  che  quei  barbari  furono  ster- 
minali per  sempre  (972),  e fu  intieramente  distrutto  il  loro 
nido  di  Frassineto.  Annoi.  Ital.  all’anno  951.  Chronìe.  Piovai. 

Il  marchese  Arduino  III,  dopo  avere  nel  973  nominato  il 
monaco  Giovanni  a successore  dell’abate  Bellegrimo  nell’ab- 
bazia di  Breme,  gravemente  infermossi , e mancò  ai  vìvi 
.circa  l’anno  975.  Da  lui  nacquero  Manfredo  I,  Arduino  IV, 
e Oddone  I,  Di  Manfredo  I che  gli  succedette  nel  governo 
della  marca,  non  si  trova  memoria  sino  al  1001  , e si  sa 
unicamente  ch'egli  diede  alla  sua  famiglia  esempi  di  pia 
generosità,  principalmente  col  riedificare  in  vai  dì  Susa  le 
chiese  atterrale  dai  Saraceni. 
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ArJuino  IV  premorì  al  suo  padre  nel  969:  il  Muratori , e 
rUghelli  lo  confusero  coll’Arduino  re  d'Ilalia,  il  quale,  come 
già  dicemmo,  e diremo  ancora,  era  figliuolo  del  conte  Do-* 
done.  Oddone  1 assunse  il  titolo  di  marchese;  donò  intorno 
al  mille,  all’abbazia  di  Breme,  la  metà  di  Polienzo,  di  cui 
l’altra  metà,  dopo  la  morte  di  Manfredo  I,  toccò  a’ suoi 
nipoti  Olderico  Manfredo  11  ed  Alrico.  Diede  inoltre  a quel- 
l’abbazia la  corte  di  Colonia  ed  il  castello  unitamente  alla' 
grossa  terra  4i  Manzano;  sicché  i monaci  bremetesi  vi  edifi- 
carono un  loro  priorato. 

SECOLO  XI. 

Olderico  Manfredo  11  appena  entrato,  dopo  la  morte  del 
padre  Manfredo  I,  nel  governo  della  marca  di  Torino  (1001), 
fu  chiamato  dall'Imperatore  Ottone  IH,  perchè  seco  lui  si 
conducesse  con  le  armate  sue  squadre  insino  a Roma,  che 
levatasi  a tumulto,  lo  aveva  costretto  ad  uscirne  insieme  col 
Papa.  Rer.  Brunsvie.  V.  In  ricompensa  dei  servigi  prestati 
all’Imperatore,  Olderico  Manfredo  II  ne  ottenne  per  impe- 
riale diploma  del  31  luglio  1001  la  conferma  degli  estesis- 
simi suoi  beni  allodiali  che  formavano  il  terzo  di  vai  di  Susa, 
della  città  e del  territorio^  di  Torino,  ed  ebbe  ad  un  tempo 
la  conferma  di  cospicue  possessioni  in  vai  di  Laiizo,  nelle 
Langhe  e nel  Saluzzese.  AtUiq.  Ilal.  I.  Segui  egli  Ottone  III 
a Pavia,  ove  nel  di  14  d’ottobre  di  quello  stesso  anno,  il 
conte  del  sacro  palazzo  tenne  un  placito  alla  presenza  del 
medesimo  Imperatore,  di  Vararaondo  vescovo  d’Ivrea,  di 
Costantino  vescovo  d’Alba,  di  varii  altri  prelati,  e dcll’an- 
zidetlo  Marchese.  Anliq.  Estens.  I. 

Ottone  IH  mancò  ai  vivi  poco  tempo  dopo,  cioè  verso  il 
fine  del  seguente  gennajo;  e poiché  non  lasciò  prole  veruna, 
ne  accaddero  gravi  turbolenze  in  Italia:  mentre  i baroni 
d’Allemagna  si  ratinavano  per  eleggersi  un  nuovo  re,  gli 
italiani  signori  tentavano  un’altra  volta  di  crearsi  un  proprio 
sovrano,  senza  doverlo  accettare  dai  Tedeschi:  nè  tardò 
punto  la  loro  scelta;  chè  riunitosi  in  Pavia,  addi' 11  del 
vegnente  febbrajo,  proclamarono  re  d’Italia  Arduino  figliuolo 
del  conte  Dodone,il  quale  Arduino,  dopo  essere  stalo  conte 
del  palazzo,  era  stalo  investito  della  marca  d’ivrea. 
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I Germnn)  scelsero  a loro  re  il  duca  di  Baviera  Arrigo 
dcUO' il  Santo,  il  quale  nel  1U03  spedi  in  Italia  un  grosso 
esercito,  a cui  si  unirono  quelli  Ira  i signori  italiani,  che 
erano  enioli  di  Arduino;  e l’anno  dopo  venne  egli  stesso, 
risoluto  e fermo  di  abbattere  Arduino,  il  quale  dielrcggiando 
colle  minori  sue  forze,  non  potè  impedire  che  Arrigo  fosse 
incoronato  in  Pavia  nel  giorno  deciinoquinlo  di  maggio  dei- 
ranno  medesimo.  Ma  avendo  questi  rivalicato,  indi  a poco 
tempo , le  Trentine  alpi,  Arduino  regnò  di  bel  nuovo  libe- 
ramente sopra  una  gran  parte  della  penisola  ìnsino  al  1015. 

II  nostro  marchese  Manfredo  11  non  gli  si  dimostrò  aperto 
nemico,  ma  ebbe  cura  di  conservarsi  benevolo  il  re  Arrigo, 
il  quale  per  ciò  lo  tenne  nel  novero  de’ principali  signoria 
lui  devoti , siccome  apparisce  da  una  lettera  ch’ei  l’anno 
dopo  scrisse  ai  prelati  c ai  principi  italiani,  per  raccoman- 
dare ad  essi  di  proteggere  l’abbazia  di  l'ruttuaria;  nella  qual 
lettera  nominò  dopo  i vescovi  immediatamente  il  marchese 
Manfredo,  dichiarandolo  suo  compagno  e fedele  ueU'ilalico 
regno.  Cor.  II.  2.  Manfredo  in  allora  vivea  stretto  d’amicizia 
coH'arcivescovo  c coi  principali  cittadini  di  Milano,  e con- 
traeva parentela  con  essi;  collegavasi  pure  col  vescovo  d’Ivrea, 
con  gli  abati  di  l'rutluaria,  con  quelli  di  Ri'eme  e col  mar- 
chese Ottone  di  \'erona.  Chiesa,  Geneal.  dei  S.  Slariini 
d’.tgliè  ms. 

Per  le  quali  cose  Arrigo  gli  diede  in  appresso  ben  chiare 
prove  della  iidneia  che  in  lui  riponeva;  giacché,  mentre 
negli  stati  d'Italia  che  a lui  ubbidivano,  rimuoveva  i prelati 
ed  i signori  aderenti  ad  Arduino,  e tra  questi  obbligava  il 
vescovo  d’Asii  a lasciar  la  sua  sede,  c a rifuggirsi  in  Milano, 
nominava  a succedergli  Aliico,  fratello  di  esso  Manfredo  li. 
L’arcivescovo  di  Milano,  benché  ligio  ad  Arrigo,  altamente 
disapprovò  la  violenza  di  quest’atto,  c non  volle  consecrare 
AIrico,  nominato  ad  essergli  sull'raganeo  nell’astcse  diocesi, 
come  lo  erano  a quel  tempo  tutti  i vescovi  del  Piemonte. 
Arrigo  in  tal  frangente  procurò  che  AIrico  fosse  consrerato 
in  Ruma  dal  Papa;  locebè  pose  il  colmo  all’indegnazionc  del- 
l’arcivescovo; c siccome  a queU’et'a  i prelati  appartenevano 
per  lo  più  a guerriere  famiglie  principesche  , ed  eglino  stessi 
reggevano  stati  temporali,  ed  armavano  alla  propria  difesa 
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i loro  sudditi;  cosi  l’arcivescoTO,  unito  a’ suoi  suffraganei, 
che  tra  tutti  raccolsero  un’oste  numerosa,  Tenue  personal- 
mente a stringere  d’assedio  la  cittli  d’Asti,  e non  cessò  dai 
devastarne  le  terre  circostanti,  finché  Alrico  e Manfredo  si 
piegarono  ad  accettare  le  condizioni  da  lui  imposte;  le  quali 
furono  di  riconoscere  che  la  sua  giurisdizione  era  stata  vio- 
lata, e di  condursi  ambiduc  i fratelli  a farne  pubblica  am- 
menda nella  chiesa  metropolitana  di  s.  Ambrogio  in  Milano. 
Ciò  eseguito  ebber  eglino  il  bacio  della  pace  daU’arcivescovo, 
il  quale  nel  confermare  Alrico,  volle  pur  trattare  con  ge- 
nerosa ospitalità  il  di  lui  predecessore,  che  dopo  essere 
stato  espulso  dalla  sua  cattedra,  crasi  rifugiato  in  quella 
metropoli.'  Rer.  hai.  IV,  ilistor.  Meilioìani,  Arnulphi  I,  19. 

Il  Marchese  continuò  a dimostrarsi  ligio  ad  Arrigo  11,  al- 
meno sino  all'anno  101 1;  e diflatio  S.  Pier  Damiano  ci  narra 
ch’egli  in  quel  tempo  ricevette  a vescovo  di  Torino  il  cap- 
pellano di  quel  Re,  ch’era  un  Landolfo.  Nel  1010  aveva  egli 
dato  la  mano  di  sposo  a Berta  figliuola  di  Autberlo,  detto 
anche  Otberto,  marchese  e duca  di  Milano.  Carle  di  fondai, 
dei  moiiasleri  di  Caramayna  e di  S.  Giuslo:  Antiq.  hai.  I. 
Si  è appunto  in  quest’anno  che  i due  sposi  Manfredo  11  e 
Berta  insieme  con  Alrico  vescovo  d’Asti,  con  Ottone  anche 
fratello  di  Manfredo,  e con  Arduino  V loro  cugino,  fecero 
un’ampia  donazione  al  celebre  monastero  Fruttuai*iense.  Se- 
Ims.  cent.  2.  Dopo  quest’epoca  i vetusti  documenti  relativi 
al  Piemonte,  non  ci  parlano  che  dei  generosi  donativi  di 
questi  illustri  conjugi  e dei  loro  agnati,  a favore  della  chiesa. 
Mentr’cglino  stavan  compiendo  molti  atti  di  pietà  e di  pub- 
blica beneficenza,  Arduino  marchese  d’Ivrea  e re  d’Italia 
non  si  ristava  dal  guerreggiare  or  contro  i principi  a se 
avversi,  ed  ora  contro  i Comuni,  che  profittando  delle  gare 
tra  i due  pretendenti  all’assuinto  dominio  dcH'ltalia,  più  non 
obbedivano  nè  all’uno  nè  all’altro,  e preparavano  intanto  la 
loro  indipendenza. 

Sul  finire  del  1015  gli  animi  degli  italiani,  che  erano  con- 
trarii ad  Arduino,  sommamente  s’innasprirono,  perchè  egli 
comportavasi  in  barbaro  modo  nel  combattere  le  città  di 
Como,  di  Novara  e di  Vercelli;  onde  Arrigo  usando  l’oc- 
casione venne  con  molta  gente  in  Italia,  vi  domò  il  partito 
.35  Diiion.  Geogr.  ree.  Voi.  XIV. 
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ilei  SUO  rivale,  e condottosi  a Roma,  vi  ricevette  l'imperiale 
corona  nell’estate  del  1014.  Già  nel  precedente  anno  il  re 
Arduino  riliravasi  nel  suo  marchesato,  e vigorosamente  so- 
steneva il  duro  assedio  del  suo  castello  di  Sparone  suH'Orco; 
assedio  postovi  dai  Tedeschi,  che  a malgrado  d'ogni  loro 
tentativo,  non  poterono  espugnare  quel  forte  luogo. 

Nel  sej*uentc  anno  egli  fu  colto  da  una  gravissima  ma- 
lattia, per  cui  morì  nel  monastero  di  Fruttuaria,  in  cui  crasi 
vestito  dell’abito  monacale;  e per  ciò  la  dominazione  del- 
l'Italia rimase  per  intiero  nelle  mani  di  Arrigo.  'Vedi  Ivrea. 
Questo  Imperatore,  c i successori  suoi  confiscarono  tutti  i 
beni  dcll’iiifelice  re  d’Italia,  e ne  proscrissero  i congiunti 
e gli  amici.  Correva  l’anno  1024  quando  Arrigo  cessò  di  vi- 
vere senza  lasciare  un  suo  erede;  ed  i principi  italiani  pen- 
sarono tosto  ad  eleggersi  un  loro  proprio  sovrano.  Per  to- 
gliere di  mezzo  qual  si  fosse  motivo  di  gelosia  dell’un  prin- 
cipe verso  dell’altro,  deliberarono  di  chiamare  al  trono  un 
potentato  d’interessi  opposti  a quelli  dei  Tedeschi,  c capace 
di  resistere  alle  forze  di  costoro.  Offerirono  dunque  l’italico 
scettro  a Roberto  re  di  Francia,  o ad  Ugo  suo  figliuolo; 
Ugo  mori  in  quello  stesso  anno  1024;  ed  il  suo  genitore 
non  s’indusse  ad  abbandonare  un  regno,  com’era  quello  di 
Francia,  venuto  di  fresco  in  potere  di  sua  famiglia. 

In  questa  circostanza  il  nostro  Manfredo,  a cui  pareva 
che  avesse  a riuscire  felicemente  la  deliberazione  dei  signori 
d’Italia,  la  favoreggiava  con  tutta  la  sua  possa,  e valevasi 
anche  a tal  uopo  dell'influenza  de’ marchesi  di  Milano,  suoi 
parenti  c vicini.  Essendo  rimasto  privo  d’effetto  l’invito  fatto 
al  francc-se  monarca  Roberto,  l’elezione  cadde  sovra  un  prin- 
cipe di  quella  stessa  nazione  per  nome  Guglielmo,  figliuolo 
di  un  altro  Guglielmo,  duca  dell’Aquitania  c del  Poitò,  che 
distinguevasi  per  saggezza  e possanza.  Questi  dopo  aver  ac- 
condisceso pel  suo  figlio  all’italico  invito , volle  in  persona 
scorgere  le  disposizioni  in  cui  cran  gli  animi  dei  baroni 
d’Italia,  e venutovi,  riconobbe  tanta  divisione  di  pareri  e 
di  pretese,  tante  brighe  di  personali  ambizioni , che  stupe- 
fatto e disgustato  ritornossene  negli  stati  suoi;  donde  indi- 
rizzò al  nostro  Manfredo  una  'grave  sua  lettera,  in  cui  si 
veggono  dipinti  i caratteri  dei  principali  attori  di  quel  dramma 
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italiano,  e pregollo  di  valersi  della  sua  autorità,  perché  ve* 
nisse  prosciolto  da  ogni  sua  promessa  verso  i medesimi.  Vuoisi 
notare  che  il  duca  Guglielmo  d’Aquitania  e di  Poitù  in  quella 
sua  lettera  lodò  in  modo  distinto  la  lealtà  e la  virtù  del  nostro 
principe  Manfredo  e della  di  lui  famiglia. 

Non  ingannavasi  certamente  quel  duca  ^ perocché  dipar- 
titosi appena  dall’Italia,  sorgevano  l'aicivescovo  di  Milano 
Eriberto,  e l’ambizioso  vescovo  di  Vercelli  Leone,  c si  di- 
chiaravano in  favore  di  Corrado  eletto  re  da’  Germani  addi 
8 settembre  del  1024,  in  cui  fu  tolto  ai  viventi  Arrigo  II. 
DifTatto  quel  Corrado  venne  con  forte  esercito j fu  senza  con- 
trasti coronato  re  d’Italia  in  Milano;  e ricevette  poscia  in 
Roma,  nel  1027,  l'imperiale  diadema. 

Due  anni  prima  che  Corrado  fosse  coronato  imperatore, 
cominciossi  a venerare  nella  città  di  Susa  la  mortale  spoglia 
di  un  uomo  colà  rinvenuta,  e creduta  quella  di  un  santo 
martire  denominato  Giusto:  tale  credenza,  benché  da  dotti 
religiosi  contradetta  in  allora,  si  estese  tuttavia  in  modo 
cosi  mirabile,  che  quella  salma  fu  ivi  solennemente  traspor- 
tata nella  chiesa  della  SS.  Trinità;  ed  indi  a poco  il  mar- 
chese Manfredo  unitamente  alla  consorte  Berta  e al  vescovo 
AIrico  suo  fratello,  edificò  in  onore  a quel  martire  un  tempio 
ed  un  monastero  in  Susa,  assegnando  in  dote  ai  due  nuovi 
sacri  edifizii  la  metà  di  Susa  medesima,  tranne  il  suo  ca- 
stello, la  metà  della  valle  dal  Monginevro  e dal  Moncenisio 
sino  a Vaycs,  gli  intieri  luoghi  di  Almesc,  di  Rubiana  e 
della  Volvera,  ed  infine  la  metà  di  Vigonej  il  tutto  per 
l’estensione  di  quindici  mila  jugeri.  Glaber  hìsior.  lib.  u6, 
ap.  Duchesne  ilei*.  Frane.  IV.  Chiesa,  Cor.  R. 

distessi  religiosi  principi  (1028)  fecero  un’insigne  donazione 
alle  monache  benedittine  di  Caramagna  , con  attostipulato  iti 
Torino,  per  cui  cedettero  ad  esse:  l.°  il  castello  murato  c 
la  vicina  chiesa  di  Caramagna,  la  metà  di  Policnzo,  Colonia 
e Casale;  2.°  la  metà  di  Pratariolo,  di  Carmagnola,  di  Ai- 
benga  e del  castello,  delle  chiese  e delle  torri:  l'altra  metà 
di  Albenga  era  già  stata  ceduta  al  monastero  di  s.  Maria  e 
di  s.  Martino,  fondato  nella  vicaria  dell’isola  Gallinaria:  3.° 
donarono  inoltre  alle  stesse  monache  il  terzo  della  corte  di 
Saluzzo,  tranne  il  castello  munito  di  muraglia  p di  fosso, 
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c i diritti  sulle  tre  chiese  di  s.  llario  presso  Revello , di 
8.  Vito  presso  CaTallermaggiore  e di  s.  Maria  di  Beceto  o 
Picelo:  4.°  la  quarta  parte  delle  loro  ragioni  in  Val  di  Maira 
sopra  Surzana,  S.  Damiano,  Faglierò,  Stroppo,  Frazzo, 
S.  Michele,  Ciglio,  Paderno  e Roccabruna,  unitamente  ad 
altri  beni  situati  nei  distretti  di  Torino,  Avuglione,  Cam- 
biano e Mombarcaro.  Il  vescovo  AIrico  diede  poi  nell’anno 
medesimo  un  proprio  suo  castello  che  sorgeva  sul  Tanaro 
ad  Abcllono  figliuolo  di  Alinco,  nipote  di  quello  che  già  era 
cliente  del  primo  Ruggiero  contedi  Auriate;  e ciò  mediante 
il  canone  di  dodici  annui  danari  al  vescovo  d’Asti.  L’Abel- 
lono,  a cui  venne  fatto  un  tal  donativo,  è quello  stesso  che 
insieme  colla  consorte  Amaliruda  fondò  l’abbazia  di  s.  Pietro 
in  Savigliano. 

Nè  a questi  atti  di  munificenza  stettero  conienti  Manfredo 
11,  la  moglie  Berta  e il  vescovo  AIrico:  donarono  essi  la 
corte  di  Montelletlo  con  duceiito  venti  jugeri  di  terreno 
nello  stesso  anno  1028  ai  preti,  diaconi,  suddiaconi  ed  ac- 
coliti , che  menando  vita  regolare  e comune  uffiziavano  la 
chiesa  cattedrale  di  s.  Salvatore  in  Torino j e l’anno  dopo, 
alli  12  di  maggio,  diedero  agli  stessi  canonici  il  castello  e 
il  villaggio  di  Sanlena  con  la  cappella  di  s.  Paolo  e con  le 
loro  pertinenze.  Archiv.  capitai. 

Nel  1029  quei  principi  affidarono  ai  mònaci  benedittini 
la  chiesa,  c il  monastero  del  sopraccennato  martire  s.  Giu- 
sto; e la  carta  di  questo  loro  atto  è preziosa,  perchè  fa 
conoscere  gli  antenati,  c gli  agnati  di  essi  donatori.  Antiq. 
Hai.  1.  Indi  a poco  tempo  il  ridetto  marchese  Manfredo 
fondò  in  Revello  una  congregazione  di  sette  sacerdoti  com- 
jyreso  il  preposto,  assegnandole  la  decima  del  luogo,  e del 
territorio,  e quella  dei  viveri  che  entravano  nel  castello; 
decima  ch’egli  aveva  acquistalo  da  Landolfo  vescovo  di  To- 
rino. Manfredo  fondava  e dotava  quella  congregazione  col- 
rassenliraenlo  dell’unica  figliuola  che  rimanevagli  erede,  e 
fu  poi  la  grande  marchesana  Adelaide. 

Il  vescovo  AIrico  nel  lOoO  si  condusse  a Roma,  ove  allo 
stesso  tempo  si  recarono  Landolfo  vescovo  di  Torino,  Al- 
derico  vescovo  di  Vercelli,  e Reinaldo  che  occupava  la  sede 
4i  Puvia;  i quali  unitaiòenle  ad  altri  insigni  prelati  sotto- 
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scrissero  una  lellcra  del  papa  Giovanni  XX,  indiritta  ai  fc* 
dell  di  Mompellieri  per  esortarli  a riparare  le  rovine  della 
chiesa  di  quella  città.  Gaìl.  Chrìst.  VI.  Lahhd,  Bihliollu  mss.  I. 

Nel  seguente  anno  accadde  in  Torino  un  avvenimento  che 
vuol  essere  qui  rammentalo.  Un  certo  Odilone,  nipote  di 
8.  Odilone  abate  di  Cliiny,  trovandosi  ancora  in  giovanissima 
età,  era  stato  eletto  ad  abate  di  Creme  per  opera  deirim- 
pcratore  Corrado,  che  lo  aveva  in  molla  grazia.  Ma  il  gio- 
vane abate  viveva  scioperatamente,  conversava  sulamentc 
coi  militi,  sprezzava  i suoi  correligiosi,  metteva  in  non  cale 
le  ammonizioni  dello  stesso  Imperatorej  a tal  che  donò  questi 
l’abbazia  ad  Alberico  vescovo  dì  Como.  Se  ne  fuggì  Odilone 
in  8.  Andrea  di  Torino,  portando  con  se  oiolto  danaro,  e 
fece  in  quell'anno  un  c.iinbio  di  terre  vicine  alla  chiesa  di 
s.  Martino  di  Alpignano,  con  altri  poderi  situati  nel  terri- 
torio di  Rivoli.  Il  contratto  fu  stipulato  con  Mauro  figlinolo 
dì  Domenico  nel  castello  proprio  di  esso  monastero  dello 
Gunzene,e  adesso  casolari  di  Giinzolc  presso  Beinaseo.  So- 
praggiunlovi  Alberico  ottenne  <la  Olderico  Manfredo,  che 
aveva  giurisdizione  ereditaria  sopra  Creme,  di  averlo  con 
bel  modo  in  suo  potere.  1 torinesi  saputo  l’arresto  deU’abate, 
sì  levarono  a rumore  per  liberarlo  j ma  uscito  Manfredo 
colla  sua  milizia,  frenò  il  molo  popolare  ; e Odilone  fu  dal 
vescovo  condotto  in  sicuro,  finché  gli  fu  sottomesso,  ed  a 
quiete  ritornò  il  monastero. 

Subito  dopo  questo  avvenimento  il  marchese  Manfredo 
insieme  colla  sua  pietosa  consorte,  c col  vescovo  d’Asti  suo 
fratello,  stipulò  nel  palazzo  di  Torino  un  generoso  atto,  in 
virtù  del  quale  diede  al  monastero  de’  s.  martiri  torinesi 
Solutore,  Avventore,  ed  Ottavio  iinj  braltla,o  prateria  in- 
colla suburbana,  e la  facoltà  di  accettare , ed.^licnare  qual- 
sivoglia donazione  ad  esso  falla  nei  contarli  di  Torino,  Ivrea, 
Vercelli,  Pavia,  Parma,  Piacenza,  Acqui,  Albenga,  Venti- 
miglia,  Alba  ed  Asti:  per  l'alto  medesimo  confermò  a quel 
roonistero  i beni  ch'esso  già  possedeva  in  vai  di  Susa,  nel 
collo  di  s.  Giovanni,  in  Giaveno,  Sangano,  Carignano , Te- 
gerone,  Corgaro,  Settimo,  Pianezza,  e nella  campagna  di 
Torino. 

Gli  stessi  munìfici  donatori  aumentavano  ancora  (1033) 
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la  (loie  del  monislero  di  a.  Giusto  di  Susa , assegnandogli 
il  villaggio  di  Moccliie  con  cinquecento  jugcri  di  terreno 
airinlorno,  e il  castello  di  Priola  situato  nell’Albesc  contea, 
coll’aggiunla  di  jugeri  mille;  gli  assegnavano  inoltre  varii 
possedimenti  nei  lerrilorii  di  Genola  , e di  Carassone,  con- 
cedendogli ad  un  tempo  l'uso  delle  selve,  e dei  pascoli  in- 
aino al  mare.  L’alto  di  queste  nuove  concessioni  si  stipulò 
in  Torino,  nel  castello  sovra  la  porla  di  Susa.  Archiv.  Mo- 
nast.  ap.  l.  8.  Ilist.  Taurin.  annoi.  46.  Terraneo  Uh.  2. 

Il  contado  d’Asti,  che  spettava  alla  marca  di  Torino, 
provò  eziandio  gli  cfTeltì  della  generosità  di  quei  principi, 
che  vollero  provvedere  ai  bisogni  dell’Aslese  monistero  dei 
ss.  apostoli,  facendogli  dono  della  terra  di  Ceresole  del  Bosco. 

La  marchesa  Berla  nel  1054  alienò  di  per  se  al  prete  Si- 
gefrido , ch'era  forse  un  suo  prossimo  parente,  molti  beni 
ch’ella  possedeva  qua  e là  nelle  precitate  contee,  pel  va- 
lore di  centomila  lire  d'argento:  nell’alto  di  questa  aliena- 
zione la  Marchesa  volle  riservarsi  l'usufrutto  di  alcuni  di 
quei  beni  durante  la  sua  vita , ed  impose  all’acquisitore  l’ob- 
bligo di  eseguire  pie  fondazioni  a favore  di  lei,  e de’  suoi 
congiunti.  Il  prete  Sigefrido  adempì  esattamente  le  religiose 
intenzioni  di  Berla,  c fra  le  altre  pie  opere,  eresse  addi 
25  dicembre  dello  stesso  anno  1054  una  congregazione  di 
sei  preti  sotto  il  titolo  della  SS.  Trinità  nella  chiesa  di 
s.  Giovanni  Battista,  annessa  alla  chiesa  calledrale  di  s.  Sal- 
vatore, assegnando  in  dote  alla  congregazione  medesima  con 
un  primo  alto  la  metà  della  corte  di  Buriasco,  c con  alti 
posteriori  del  1055,  e del  1056  la  metà  della  corte  di  Vil- 
lanuova, con  che  uffiziassero  ogni  di  all’altare  della  SS.  Tri- 
nità per  le  anime  di  Manfredo  11,  di  Berta  e di  AIrieo  ve- 
scovo, che  ancor  viventi  elessero  il  proprio  sepolcro  appiè 
di  quell’altare.  Archiuii  capitoìaridi  questa  collegiata  : Petlem. 
Sac.  Terraneo  11. 

Il  padre  Monodo  ne’ suoi  annali  lasciò  scritto  che  Lan- 
dolfo vescovo  di  Torino  avesse  onoralo  que’  sei  sacerdoti 
del  titolo  di  canonici;  è però  da  sapersi,  che  un  siffatto  ti- 
tolo a quel  tempo  non  significava  dignità,  ma  sìbbene  co- 
munanza di  vita  secondo  una  regola,  o canone,  e che  in 
questo  senso  la  loro  comune  casa  veniva  delta  canonica,  c 
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(I  appellavan  canonici  i sacenioli  da  cui  essa  era  abitala. 
Godevano  in  comune  le  rendite  loro  assegnate;  c sotto  un 
capo  denominalo  decano  venivan  eglino  ammessi  alla  col- 
legiata, o n'erano  rimossi  a niaggiuranza  di  voli;  il  quale 
diritto,  e titolo  conservarono  essi  poi  sempre,  e conservano 
ancor  di  presente.  Dopo  più  di  sette  secoli,  cioè  nei  1789, 
a questa  collegiata,  o congregazione  di  canonici,  fu  unita 
la  congregazione  de’  sei  preti  teologi  del  Coriitis  Dumiitì  ; 
ma  quella  prima  collegiata  non  lasciò  mai  i'anlicliissinia  sua 
sede  nel  tempio  di  s.  Giovanni  aU’allare  della  SS.  Trinità, 
cLe  è a destra  deH’allar  maggiore,  dalla  parte  del  vangelo; 
e tuttavia  la  conserva,  quantunque  abbia  in  (|uesl'ultinio 
tempo  assunto  l'amministrazione  della  reai  chiesa  di  s.  I.o- 
renzo,  prendendo  il  titolo  di  congregazione  di  (piesta  chiesa. 

Quasi  nel  medesimo  tempo,  in  cui  il  ridetto  Sigefrido 
erigeva  quella  collegiata  o canonica,  il  marchese  Manfredo  li 
univa  le  sue  soldalesclie  a quelle  degli  altri  principi  d’it.dia,  e 
massimamente  alle  truppe  di  Eriberto  arcivescovo  di  Milano, 
le  quali  andavano  a rafforzare  l'esercito  tedesco  nella  seconda 
spedizione  di  Corrado  imperatore , e re  d’Italia  contro  (|uclla 
parte  della  Borgogna,  ch’eragli  avversa.  Lo  storico  milanese 
Arnolfo  confuse  in  una  sola  le  due  spedizioni  di  Corrado, 
c tacque  ciò  che  fu  narralo  da  Uviponc,  cappellano  di  esso 
Imperatore , e testimonio  oculare  dei  falli;  questi  narra  che 
l’italiano  esercito  passò  in  quest’anno  per  gli  stati  d.el  conte 
Umberto  in  allora  signore  di  gran  parte  della  Borgogna,  e 
superò  nella  valle  di  Aosta  Io  stretto  della  rocca  inespugna- 
biìe  di  Bardo.,  e dice  che  Teulones  ex  ima  parte,  ex  altera 
Archiepiscopus  MeiUolaiieiisis , et  ceteri  Italici  sub  ductu 
Iluperti  comitis  de  Burgimdia  usque  ad  Illiodanuni  fluvium 
coiivenerimt.  Dal  che  si  vede  che  nè  lo  storico  Arnolfo,  né 
il  Muratori,  nè  il  Giulini , ed  altri  scrittori  che  li  seguirono 
poser  mente,  che  l'onore  del  comando  di  quella  italiana 
impresa  veniva  commesso  al  principe  Umberto  I,  stipile  dei 
principi  di  Savoja.  Ber.  German  scriptores,  III. 

Di  ritorno  da  quella  spedizione  il  guerriero  arcivescovo 
soffermossi  per  alquanto  tempo  in  Torino  alla  corte  dell’e- 
gregio nostro  Manfredo,  e gli  venne  il  pensiero  di  conti- 
nuare rintcrrolln  visita  pastorale  nelle  diocesi  del  l’icmonte, 
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ebe  (ulte  a quel  tempo  gli  erano  suffraganee.  Seppe  allora 
die  il  castello  di  MonFoi  tc,  il  quale  apparteneva  alla  diocesi 
d’Asli,  era  divenuto  un  sozzo  ricettacolo  di  manichei,  favo- 
reggiali dalla  contessa  che  signoreggiava  lo  stesso  castello. 
Quesl'empia  setta,  che  fra  gii  altri  molli  errori,  ammetteva 
due  Iddìi , l'un  buono,  e l'aliro  malvagio,  nata  nel  secolo  iii  in 
Oriente,  nel  decimo  avea  penetralo  in  Italia  dalla  Bulgaria; 
onde  quelli  che  appartenevano  a id  sella , furono  qui  per  di- 
sprezzo chiamati  Buhjarones  ,o  Bugaroìxes  , e poi  Bottgres  in 
tutti!  paesi  della  Francia.  Multi  dei  nobili  Lombardi,  caduti 
nel  manicheismo,  essendo  stali  scacciali  da  Milano,  erano 
venuti  a fortificarsi  nel  castello  di  Monforle;  laonde  l’arcive- 
scovo di  Milano  cominciò  allora  dall’inlimare  a quei  settari!, 
che  deputassero  alcuni  a venire  dinnanzi  a lui  per  rendergli 
conto  della  loro  credenza.  Il  più  coraggioso,  ed  astuto  di 
quegli  empi,  che  era  un  certo  Girardo,  non  dubitò  di  pre- 
sentarsi all’arcivescovo,  e preso  da  lui  alle  strette,  dichiarò, 
ch'egli,  e lutti  i suoi  compagni  niegavano  le  tre  divine  per- 
sone, e gli  altri  misteri  che  ne  dipendono;  che  niegavano 
pure  essere  divina  la  Bibbia,  esser  santo  il  matrimonio  cri- 
stiano; e confessò  finalmente  che  egli,c  tutti  gli  altri  della 
sua  setta  veneravano  un  capo  diverso  dal  Papa,  e brama- 
vano una  morte  tormentosa,  perchè  meritoria.  > 

Allora  l’arcivescovo  venne  nella  risoluzione  di  porre  un 
termine-  a tanto  disordine'  colla  forza  delle  armi:  raccolse 
adunque  le  sue  truppe,  a cui  si  unirono  le  soldatesche  del 
marchese,  e le  genti  armate  del  vescovo  AIrico,  nella  cui  dio- 
cesi sorgeva  il  castello  di  Monforte;  e con  esse  andò  a strin- 
gervi d’assedio  quei  sciagurati,  che  dopo  una  gagliarda  re- 
sistenza caddero  tulli  prigionieri,  e furono  mandati  a Mi- 
lano, ove  alcuni  si  arresero  alle  istruzioni  del  prelato;  ma 
i più  insistendo  nella  loro  empietà,  irritarono  così  la  plebe, 
ch’ella  in  onta  delle  opposizioni  energicamente  fatte  dallo 
stesso  arcivescovo,  appiccò  il  fuoco  al  carcere,  in  cui  erano 
rinchiusi  quegli  eretici,  che  tutti  vi  rimasero  spenti.  Ann. 
d'Ilaì.  an.  1028:  Landulph.  Ilist.  Mediai,  lib.  5. 

Correva  l’anno  1035, quando  il  marchese  Manfredo II  uni- 
tamente a sua  consorte,  e ad  AIrico  suo  fratello,  donò  al- 
l’anzìdctto  monastero  dei  ss.  Solulprc,  Avventore,  cJ  Ot* 
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(avio  la  metà  del  villaggio  di  Coazze,  e diede  pure  all’ab- 
bazia di  8.  Benigno  quella  parte  di  Brandizzo,  che  ancor  le 
mancava.  Chiesa,  Deseriz.  ross.  del  Piem.  c.  27. 

Giova  riferire  che  quel  monistero  sotto  il  titolo  di  a.  So- 
lutore, e de’  suoi  compagni  martiri  veniva  fondato  presso  ' 
le  mura  di  Torino,  ove  sta  di  |>resente  la  cittadella,  dal 
torinese  vescovo  Gezonc,  ad  istanza  di  alcuni  romiti  che 
abitavano  in  alcune  celle  sul  selvaggio  monte  Caprasio  di- 
rimpetto a quello  di  s.  Michele  della  Chiusa,  e vivevano 
delle  limosine  della  marchesana  Berta  ; onde  quel  monte,  e 
in  progresso  di  tempo  la  parrocchia  che  fiivvi  eretta,  presero 
il  nome  di  Celle. 

Mancò  in  quest'anno  ai  viventi  in  Torino,  sua  parlicolar 
residenza,  il  nostro  marchese  Manfredo  11,  e fu  seppellito 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista,  appiè  dell’altare  della 
SS.  Trinità,  uftìziato  dal  collegio  di  sei  sacerdoti,  del 
quale  abbiamo  parlato  qui  sopra.  La  morte  di  quell’ottimo 
Principe  fu  lamentata  universalmente  dai  sudditi  suoi,  che 
sotto  il  suo  paterno  regime  vivevano  in  quella  maggiore 
tranquillità,  che  si  potesse  godere  a que’  tempi  j ma  ben 
altramente  succedevano  le  cose  negli  altri  stali  d'Italia , ove 
le  popolazioni  ben  sovente  si  ribellavano  ai  loro  signori , di 
cui  per  lo  piò  era  tirannico  il  governo;  e cosi  si  avvezza- 
vano esse  a farsi  giustizia  di  per  se  stesse,  e creavansi  ca- 
pitani, e combattevano  le  milizie  de’ governatori  dei  castelli; 
sicché  sorsero  presto  le  libertà,  e gli  statuti  dei  comuni. 

In  una  delle  popolari  sommosse,  accaduta,  l’anno  1056, 
in  Milano,  alcuni  patrizii  offesi  dalla  dispotica  dominazione 
dell’arcivescovo,  osaron  combattere  contro  le  genti  di  lui, 
c costretti  ad  uscire  della  città , raunarono  tutti  i loro  ade- 
renti, ed  amici,  i quali  si  trovarono  in  tanto  numero  da 
potersi  azzuifare  coll’esercito  di  Eribcrto,  e metterlo  in  fuga. 
Questi  allora  convocò  i vescovi  suoi  suffraganei,  i quali  rac- 
colsero le  loro  truppe,  e si  disposero  di  bel  nuovo  a pu- 
gnare contro  quelli  dei  milanesi  che  si  erano  sollevati  con- 
tro il  proprio  signore.  Insieme  con  quei  vescovi  si  trovava 
il  nostro  buon  AIrico,  il  quale  vedendo  imminente  una  fiera 
pugna,  volle  recarsi  egli  stesso,  come  paciere,  al  campo 
dei  rivoltosi,  per  indurii  a venire  ad  una  conciliazione;  ma 
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una  freccia  tosto  contro  di  lui  scoccata,  lo  tolse  di  vita. 
L'esercito  di  Eriberto  fu  sbaragliato;  quello  dei  congiurati, 
per  la  vittoria,  si  andò  accrescendo  in  modo,  che  l’arcive- 
scovo, ed  i suoi  aderenti  giudicarono  di  dover  chiamare  in 
loro  ajuto  l'iniperatore  Corrado,  il  quale  perciò  venne  in 
Italia  sul  finire  del  medesimo  anno.  Erman.  Contract.  Chronie. 
JBibl.  PP.  Vili.  Arnulph.  L’ottimo  AIrico , giusta  il  suo 
desiderio,  ebbe  comune  il  sepolcro  col  fratello  marchese 
nel  tempio  di  s.  Giovanni  Battista,  appiè  del  ridetto  altare 
della  SS.  Trinità. 

Non  guari  andò,  che  l’altiero  arcivescovo  di  Milano,  di- 
sgustatosi del  tedesco  Imperatore,  ordì  una  trama  insieme 
coi  vescovi  di  Vercelli,  Cremona  , c Piacenza  per  chiamare 
in  Italia  il  conte  di  Sciampagna  Oddone,  e scacciarne  Cor- 
rado; ma  la  magnanima  fedeltà  di  nostra  saggia  principessa 
Berta,  sventò  quella  congiura  (1057):  ella  fece  arrestare 
negli  stati  suoi  i messi  de’  cospiratori,  e Corrado  fece  tra- 
sportar quei  tre  vescovi  oltremonti,  mentre  il  conte  Oddone 
fu  ucciso  in  una  battaglia  datagli  da  Gozzelone  duca  di  Lo- 
rena. 

L’illustre  Berta  virlutum  moribus  expolita,  in  compenso  dei 
segnalati  servigli,  con  cui  si  rese  benemerita  verso  Corrado 
in  così  diflìcile  emergenza,  stette  paga  a chiedergli  un  im- 
periale diploma,  che  fu  da  lui  emanato  in  Parma  nello  stesso 
anno;  in  virtù  del  quale  furono  confermate  le  large  dona- 
zioni da  essa  fatte  al  monistero  di  s.  Giusto,  in  onor  del 
quale  ordinò  ella  tosto  la  fabbricazione  di  un  altro  tempio, 
e d’un  altro  cenobio  in  Oulx;  edilìzii  sacri , che  da  lei,  cui 
la  morte  prevenne  tre  anni  dopo,  non  si  poterono  mandare 
a compimento. 

La  fìgiiuolanza  del  marchese  Oiderico  Manfredo  li  si  com- 
pose d’un  maschio,  ch’ebbe  il  titolo  di  conte  di  Mombar- 
done,  premorto  al  padre,  e di  due  femmine,  .\delaide,  ed 
Imilla,  od  Ermengarda.  Comincieremo  a far  parola  della 
seconda,  e daremo  quindi  più  estesi  cenni  sopra  la  sua  so- 
rella maggiore. 

Imilla,  dopo  la  morte  dell’egregio  padre,  sposò  in  prime 
nozze  Ottone  marchese  di  Suinenfurt,  poi  duca  di  Svevia , 
il  quale  apparteneva  al  più  allo  lignaggio  di  Germania.  Cessò 
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egli  di  trivere  nel  1058,  e In  vedova  sua  in  eia  di  ()uaran- 
l’anni  rimarilossi  con  Egbcrto  di  Brunswick,  marchese  di 
Turingia,  parente  del  re  di  Germania  Arrigo  IV,  da  cui 
ebbe  un  unico  figlio,  cioè  Egberlo  li,  che  fu  ucciso  nel 
1090,  e non  lasciò  prole  veruna. 

Nel  1067  Imilla  avea  procuralo  il  maritaggio  di  sua  nipote 
Berta  coU'imperalore  Arrigo  IV,  figliuolo  di  Arrigo  111,  e 
nipote  di  Corrado  il  Salico.  Berta  era  figlia  della  marchesa 
Adelaide,  e di  Oddone  principe  di  Savoja.  Ma  nè  Imilla,  nè 
Berta  furono  soddisfatte  dei  loro  mariti  ancor  troppo  bar* 
bari;  ed  Imilla,  dopo  la  morte  di  Egberlo,  avvenuta  nel 
1068,  rilornossene , quanto  più  presto  potè,  in  Torino,  ove 
addi  6 marzo  del  1073  fece  una  donazione  al  monistero  di 
8.  Maria  di  Cavorre  in  Musinasco;  e l'anno  dopo  donò  due 
poderi  in  Somraariva  di  cinquanta  jiigeri  all'abazia  di  Ca- 
ramagna, elargendo  ad  un  tempo  varie  possessioni  alle  mo- 
nache di  s.  Pietro  per  provvedere  al  loro  sostentamento. 
Adel.  Illusi.  II. 

Imilla  duchessa  di  Turingia,  e non  mai  di  Torino,  come 
disse  il  Chiesa  nella  sua  Corona  Reale,  morì  nel  1077  in 
questa  capitale,  e venne  seppellita  presso  l'illustre  suo  ge- 
nitore 'Manfredo  li.  Poco  prima  della  sua  morte  ella  faceva 
ancora  una  donazione  ad  un  monistero  d'uomini  da  erigersi 
in  Musinasco;  la  quale  consisteva  in  poderi  situali  in  Boz- 
zolasco, Somano,  Toricella,  Rodino,  e Cucignano  di  là  dal 
Tanaro. 

Per  riguardo  alla  grande  Adelaide  vuoisi  dire  che  il  mar- 
chese suo  genitore  nella  sua  estrema  vecchiezza  sentendosi 
venir  meno  le  vitali  forze,  deliberava  di  stabilire  in  lei  gli 
stati  della  sua  marca,  e le  sceglieva  perciò  a marito  il  duca 
di  Svevia  Ermanno,  figliuolo  dcirimperalrice  Gisla,  il  quale, 
dopo  la  morte  del  suo  suocero,  avvenuta , come  già  dicemmo  , 
nel  1035,  otteneva  dall'Imperatore  (1036)  l'inveslilura  del 
marchesato  , che  da  soli  maschi  dovea  essere  rappresentato. 
Seguì  egli  l'Imperatore  nella  sua  guerra  d’Italia  (1038),  c 
restò  vittima  della  peste,  che  ne  aillisse  l’esercito,  addi  28 
di  luglio  di  quest’anno.  Non  lasciò  (igliuolanza.  Herman.  Con- 
traci,  ap.  Biblioth.  PP.  voi.  18.  Vippo,  Pila  Corradi. 

Fra  mezzo  ai  grandi  moli  che  agitavano  l’impero,  ed  il 
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sacerdozio  presso  la  mela  del  secolo  xi,  troviaiBO  che  Ade- 
laide per  non  rimaner  sola  al  governo  degli  stati  suoi,  pas- 
sava a seconde  nozze  col  marchese  di  Monferrato  Enrico, 
l’anno  1042,  come  apparisce  da  varie  donazioni  da  lei  fatto 
a questo  tempo  insieme  col  suo  marito,  tra  le  quali  è rag- 
guardevole quella  delle  decime  di  vai  di  Susa,  dal  Monce- 
nisio  al  Monginevro,  ch’essa  volle  fare  alla  torinese  catte- 
• drale  di  s.  Giovanni  Ballista. 

Ma  non  avendo  avuto  prole  nè  dal  marchese  Enrico,  che 
presto  le  mancò  di  vita,  nè  dal  primo  consorte,  pensò  di 
dover  passare  a terze  nozze;  perchè  non  potea  come  donna 
essere  investila  della  contea , e della  marca  di  Torino.  Elesse 
dunque  a suo  terzo  marito  (1047)  Oddone  quartogenito  di 
Umberto  I detto  dalle  Bianche  Mani,  principe  di  Borgqgna, 
conte  di  Aosta,  e di  Moriana,  signore  di  molti  paesi  in 
Francia,  c Savoja.  Dal  conte  Odilone  ella  ebbe  in  prima 
due  fìgliuole  Berta  11,  ed  Adelaide  11;  e quindi  ebbe  tre 
figli,  Pietro  I,  Amedeo  II,  c Oddone  II.  La  celebre  Ade- 
laide non  godette  più  di  tredici  anni  della  compagnia  del 
conte  Oddone,  come  si  riconosce  dalla  data  di  una  dona- 
zione di  lei,  fatta  per  suffragare  l’anima  del  suo  defunto 
consorte  Oddone,  all’altare  de’ canonici  della  SS.  Trinità 
nell’anzidctta  chiesa  di  s.  Giovanni  , che  a quel  tempo  era 
una  delle  tre  chiese,  onde  componevssi  la  cattedrale. 

Per  ottenere  la  benedizione  di  Dio  sopra  l’eletta  sua  fa- 
miglia fece  cospicui  doni  alle  chiese,  ed  ai  monasteri:  cioè 
a 8.  Gaudenzio  di  Novara  nel  1062;  a s.  Maria  di  Pinerolo, 
due  anni  dopo;  alla  chiesa  d’Asli  nel  1065;  al  monistero 
di  s.  Pietro  del  Gallo  in  Torino  nel  1068;  a quello  di  Ca- 
raraagna  nel  1072;  e l’anno  dopo  a quello  di  s.  Lorenzo 
d’Oulx,  coll’inlervcnlo  de’  suoi  due  figliuoli  Pietro  I,  e Ame-  ' 
deo  11. 

Pietro  1 fu  quegli,  che  dopo  la  morte  dej  padre  Oddone 
ebbe  l’investitura  della  marca  di  Torino:  ei  tenne  in  Cam- 
biano, che  trovavasi  nella  torinese  contea  (1064)  un  solenne 
placito  coH'assistenza  della  genitrice  Adelaide.  Gli  sorse  poi 
qualche  contesa  di  autorità  col  vescovo  d’Asli  Ingone  per 
causa  del  feudo  della  Vezza  ; contesa  che  fu  terminata  mercè 
di  una  composizione  : un  altro  più  grave  c più  lungo  litigio 
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egli  ebbe  coi  monaci  di  s.  Michele  della  Chiusa  per  soste- 
nere certi  diritti  di  Cuniberto  vescovo  di  Torino,  con  cui 
era  stretto  d'amicizia.  SilTatto  as|)ro  litigio  fu  vinto  dai  mo- 
naci e dai  loro  vassalli  con  la  forza  dell’armi  nell’anno  1078, 
che  fu  l'ultimo  della  vita  di  esso  marchese  Pietro  I. 

Aveva  questi  sposato  Agnese  figlia  del  conte  del  Poìtù,  il  cui 
casato  era  già  in  intrinseca  relazione  col  marchese  Manfredo 
li,  padre  di  Adelaide,  e non  ne  aveva  avuto  che  due  fem- 
mine, di  cui  l'una  ebbe  il  di  lei  nome,  e che  da  noi  sarà 

chiamata  Agnese  li  o di  Savoja  j all’altra  fu  dato  il  nome 

dell’avola,  cioè  quello  di  Adelaide;  da  alcuni  scrittori  essa 

chiamasi  anche  Alice. 

La  vedova  del  marchese  Pietro  I unitamente  alla  sua  ge- 
nitrice faceva  per  l’anima  del  proprio  consorte  (1078)  la  do- 
nazione della  chiesa  di  Ciomonte  alla  canonica  di  Oulx;  e la 
di  lei  madre  di  per  se  sola  facea  pure  un  largo  donativo 
all’abbazia  di  Pinerolo  per  la  morte  di  sua  sorella  Imilla  ^ 
avvenuta  in  quello  stesso  anno. 

La  primogenita  Agnese  li  marilossi  a Federigo  conte  di 
Monlheliard,  Lucemburgo  e Monsone.  Siccome  nel  1080  era 
morto  Amedeo  II,  fratello  del  marchese  Pietro  I,  ed  il  fi- 
gliuolo di  Amedeo  chiamato  Umberto  non  trovavasi  per  anco 
in  grado  di  reggere  la  marca  d’Italia,  n’ebbe  l’investitura  - 
Federigo,  il  quale  nell’anno  medesimo  assistette  in  Torino 
ad  una  sentenza  pronunziata  dal  legato  pontifizio  intorno 
alla  giurisdizione  dsll’abazia  Digionese  sopra  il  nostro  mo- 
nastero di  FruUuaria;  e a tal  sentenza  o placito  trovossi 
anche  presente  Adelaide  suocera  di  luì. 

Intanto  questa  principessa  visitava  i paesi  della  sua  marca, 
e vi  lasciava  dappertutto  i segni  della  sua  beneficenza.  Do- 
nava (1075)  ai  canonici  di  Revello,  nominandoli  suoi  cap- 
pellani, la  decima  del  territorio  di  quel  paese,  ed  anzi  quella 
di  tutto  l’Auriate  : porgeva  generosi  soccorsi  ai  monaci  no- 
valiciesi  ed  eziandio  al  monistero  di  s.  Eusebio  presso  Saluzzo, 
ora  semplice  cappella  fuor  delle  mura  dì  quella  città;  con- 
feriva il  luogo  di  Calpice  e la  metà  di  Coazze  al  nuovo  mo- 
nìstero  torinese,  posto  in  vicinanza  di  porta  susina:  nel  1080 
dava  la  decima  di  Susa  alla  canonica  di  8.  Maria  ivi  esìstente; 
e nel  seguente  anno  conferiva  i beni  della  sua  villa  di  Sa- 
luzzo all’abazìe  cU  Pinerolo. 
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Con  questi  pietosi  e munifici  atti  l'illuslFe  vedova  conBdava 
di  placare  il  ciclo  tramezzo  alle  furenti  discordie,  che  agi- 
tavano l’impero  ed  il  sacerdozio.  Tre  lustri  prima  ch’ella 
facesse  quell’ultima  donazione  al  pincrolese  monistero,  aveva, 
col  pieno  assentimento  di  Oddone  suo  consorte,  data  la  pri- 
mogenita Berta  in  isposa  ad  Arrigo,  figliuolo  dell’imperatore 
Arrigo  111  il  Xero.  A quell’Arrigo  succeduto  al  padre  in  te- 
nera et'a  crasi  data  una  cattiva  educazione  dai  vassalli,  i quali 
volevano  poscia  influire  a proprio  vantaggio  sull’animo  di  lui. 
Si  aCfi'zionò  questo  principe  alle  cose  gucrr.eschie , e per  verità 
divenne  così  valoroso  da  poter  vincere  i suoi  competitori  al 
regno  di  Germania  ; ma  si  mostrò  dissoluto  c prodigo  al  segno 
da  conferire  anche  i beni  della  chiesa  ai  compagni  delle  sue 
sregolatezze.  Questa  riprovevole  condotta  altamente  spiacque 
a’ suoi  migliori  vassalli  , ed  obbligò  il  papa  Gregorio  VII  a 
fargliene  gravi  rimostranze  e poi  anche  a minacciarlo  di  Se- 
verissime pene , se  non  avesse  dato  segni  di  emendazione. 
Arrigo  allora  si  lasciò  trasportare  da  tanto  sdegno,  che  (1076) 
fece  deporre  nella  dieta  di  V’orms  quel  zelante  Pontefice,  che 
gli  intitiiò  nuovamente  di  riparare  a’suoi  trascorsi  sotto  pena 
della  scomunica  c di  proscioglierne  i sudditi  dall’obbedienza. 

Per  questo  i grandi  vassalli  di  Arrigo  cominciarono  ad  agi- 
tarsi per  acquistarne  il  sovrano  potere;  ma  egli  aflrettossi 
ad  andare  a Roma  per  riconciliarsi  col  supremo  Gerarca. 
Dipartitosi  adunque  dalla  Borgogna  venne  in  Tarantasia,  ove 
nella  rocca  Sevino  lo  accolse  con  ogni  dimostrazione  di  onore 
la  di  lui  suocera  Adelaide,  che  aveva  con  se  il  suo  figliuolo 
Amedeo  11:  questa  principessa  profittò  dell’opportunità  per 
nddimandargli  la  cessione  di  cinque  vescovati  considerevoli 
in  Italia.  Al  che  Arrigo  non  volendo  accondiscendere,  ed 
insistendo  ella  con  molta  perseveranza,  ne  ottenne  in  vece 
un  paese  nella  Borgogna,  che  probabilmente  era  il  Bugei 
vicino  alla  Savoja. 

Lamberto  di  Scafnaborgo  autore  contemporaneo  chiama 
Civi's  Sevino  o Rocca  Sevino,  in  francese  Scvins.  De  reb. 
German.  ad  an.  1077.  Struvio  lo  interpretò  malamente  per 
Civois,  altri  lo  credettero  Vcvey,  e finalmente  dal  Muratori 
fu  creduto  Chivasso.  Arrigo  in  questo  suo  viaggio  non  cercò, 
come  vogliono  alcuni,  le  vie  più  lunghe  dell'Elvezia  e delle 


Digilized  by  Googlc 


PIEMOME  5i7 

alpi  penninc,  ma  sibbene  la  più  breve  si  rada  romana  per 
l’alpe  {;raja  come  asseriscono  gli  autori  contemporanei.  Des- 
son,  Hisl.  eccles.  pag.  3ó2.  Charlar  Ulc.  59. 

Arrigo  |>ervenne  a Roma  in  gennajo  del  1077,  e riconci- 
I iossì  bensì  col  Papa,  ma  nel  suo  ritorno  attirati  con  se  i * 

vassalli  lombardi  li  sospinse  a muovergli  guerra,  e nel  1078 
corse  in  Geritiania  contro  i baroni  di  quella  nazione,  che 
avevano  proclamato  loro  monarca  il  iduca  di  Svevia  Rodolfo. 

Colà  durante  due  anni  fu  atroce  la  civil  guerra  e si  sparse 
molto  sangue,  finché  vinto  ed  ucciso  in  una  campale  bat-  ' 
taglia  Temolo  suo,  ritornò  Arrigo  col  suo  vittorioso  esercito 
in  Italia  nel  1081  , e mosse  alla  volta  di  Roma.  Per  buona 
sorte  la  marchesana  Adelaide  volle  accompagnarlo  in  questa 
di  lui  andata  alla  capitale  dell’orbe  cattolico;  c siccome  era 
da  lui  riverita  e temuta  non  tanto  quale  suocera,  quanto 
perchè  sapea'ella  tener  ferme  nelle  sue  mani  le  chiavi  del- 
l’Italia, quantunque  perduto  avesse  i suoi  due  figliuoli  Pie- 
tro 1 nel  1078  ed  Amedeo  11  nel  1080,  potè  ottenere  che 
esso  Arrigo  si  pacificasse  col  Papa  e liberasse  s.  Benedetto 
abate  di  s.  Michele  della  Chiusa  e Viberto  abate  di  Fruttuaria, 
cui  egli  aveva  fatto  prigioni  e conduceva  con  seco,  perchè 
avevano  sostenuto  con  tutti  i mezzi  ch’erano  in  loro  il  sommo 
Pontefice  nelle  gravi  angustie,  in  cui  s’era  egli  trovalo. 

Nell'anno  in  cui  Amedeo  11  era  tolto  ai  viventi , Adelaide 
Otteneva  che  Arrigo  investisse  della  marca  torinese  il  suo 
genero  Federico  di  Mombeliard,  perchè  Umberto  11  figlio 
di  Amedo  II  trovavasi  ancora  in  tenera  età:  si  fu  per  ciò 
che  il  marchese  Federico  in  quel  medesimo  anno  assistette 
in  Torino  ad  una  solenne  sentenza,  cui  pronunciò  il  legato 
pontificio  intorno  alla  giurisdizione,  chela  Digronesc  abazia 
potesse  avere  su  quella  di  Fruttuaria  in  Piemonte.  A tal 
sentenza  o placito  furono  eziandio  presenti  l’illustre  Adelaide 
e la  sposa  del  marchese  Federico,  cioè  Agnese  11  figliuola 
di  Pie-tro  I.  Guichen.  II. 

Durante  il  tempo  in  cui  Federico  governava  la  marca  di 
Torino,  succedevano  in  Italia,  cd  in  Germania  le  furiose 
guerre  dell’imperatore  Arrigo  contro  la  contessa  Matilde,’ 
grande  sostenitrice  della  causa  pontificia , contro  Roberto 
Giiscardo  principe  de’ Nornfanni,  che  liberava  il  Papa  da 
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lui  assediato  in  castel  sant’AngcIo,  contro  il  duca  di  St«- 
via  Rodolfo,  e contro  i Sassoni,  che  se  gli  erano  ribellati. 
11  marchese  Federico , ch'era  congiunto  della  contessa  Ma- 
tilde,  e come  lei  sostenera  possentemente  le  ragioni  del 
Sommo  Pontefice,  mori,  dopo  undici  anni  di  regno ,^nel 
di  29  di  giugno  del  1091  j e gli  succedette  presto  nel  go- 
verno della  marca  torinese  il  figliuolo  Pietro,’ ch'egli  ebbe 
dalla  consorte  Agnese  11.  Berthold.  Constant. 

Adelaide , che  nell’anno  precedente  aveva  riedificato  lo 
scaduto  monistero  dei  ss.  Vittore  e Costanzo,  il  quale  era 
stato  eretto  da’ principi  Longobardi,  dovette  poscia  nel  1091 
punire  severamente  il  popolo  astigiano,  ch’erasi  ribellalo  al 
vescovo  Oddone  di  lei  figliuolo.  Ma  nell’anno  medesimo  la 
gran  donna,  oppressa  dagli  anni,  e dalle  cure  incessanti, 
morì,  il  19  dicembre,  in  Torino  sua  sede,  e fu  sepolta  nella 
chiesa  battesimale  appiè  dell’altare  della  SS.  Trinità  , ove, 
come  più  volte  s’è  detto,  riposavano  le  ossa  de'  suoi  geni- 
tori e consorti , ed  ove  in  suffragio  delle  loro  anime  uffi- 
ziava  in  ogni  dì  il  ridetto  collegio  de’  sei  canonici  da  essi 
fondato,  e dalla  stessa  Adelaide  in  più  guise  beneficato.  Il 
nostro  storico  Denina,  ed  altri  dopo  di  lui  scrissero  che 
Adelaide  cessò  di  vivere  nel  villaggio  di  Canischia  compreso 
nel  contado  d’ivrea,  e che  fu  ivi  sepolta;  ma  non  seppero 
addurre  altre  prove  in  appoggio  di  questa  loro  credenza' 
fuorché  un’oscura  tradizione  di  quel  villaggio.  Lo  stesso  De- 
nina lasciò  scritto  che  questa  celebre  principessa , nel  finire 
de’ suoi  giorni,  fosse  stata  abbandonata  da’ suoi;  ma  i fatti 
ebe  abbiam  qui  sopra  narrati  dimostrano  la  sovrana  potenza 
da  lei  esercitata  sino  all’ultimo  punto  della  sua  vita;  e dif- 
fatto  si  fu  in  quest’anno  in  cui  l’anima  sua  volossene  ai 
cielo,  ch’ella  conseguiva  daH'imperalore  Arrigo  l’investitura 
della  marca  per  Pietro  li  figliuolo  di  Federico  di  Mombeliard. 

La  morte  dell’illustre  Adelaide,  sotto  il  cui  prudente  go- 
verno il  Piemonte  potè  godere  di  una  lunga  pace,  fu  con- 
seguitata da  orribili  guerre,  che  lo  devastarono,  e lo  divi- 
sero in  varie  parti  ; a tal  che  se  ne  sentirono  per  lungo 
tempo  in  questa  contrada  le  conseguenze  funeste.  Diffatto 
l’Imperatore  che  avea  fatto  incoronare  re  in  Aquisgrana 
l’anno  1087  il  suo  figliuolo  Corrado,  nel  1092,  mentre  fer- 
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veva  la  «ua  guerra  contro  la  contessa  Matilde,  inviò  quel 
suo  figliuolo  con  una  parte  delle  sue  truppe  in  Piemonte  ; 
e questi  volendo  occupare  gli  stati  della  marchesa  Adelaide 
a prò  dell'augusto  suo  genitore,  marito  di  Berta  11  di  lei 
figliuola,  ostdniente  lo  invase,  c tuUu  lo  pose  a soqquadro. 
Berthold.  Constant.  Nè  vuoisi  tacere  che  le  terre  da  lui  in 
allora  più  devastate,  furono  quelle  che  spettavano  all'abazia 
di  Frultuaria,  calda  sostenitrice  del  papa  Urbano  II.  Nel  se- 
guente anno  si  trovò  Corrado  presente  alla  stipulazione  di  due 
atti  del  suo  padre  Arrigo  IV,  emanati  in  Pavia  il  dì  15  d'aprile, 
a favore  di  Ottone  eletto  vescovo  di  Asti  {archiv.  Astens.)-,  i 
quali  diplomi  volle  fare  riiiiperaturc  appunto  per  dimostrarsi 
l'unico  crede  di  questi  stati  a danno  di  Pietro  11,  che  pure  da 
lui  medesimo  era  stato  investito  della  marca  Torinese. 

Dopo  ciò  Arrigo  IV  se  ne  partì  per  la  Germania,  lasciando 
Corrado  ad  occupare  gli  stati  della  contessa  Matilde,  la  quale, 
sagacissima  com'era,  promettendo  al  Be  tedesco  armi  c da- 
nari, incutendogli  il  timore  di  |iopul.iri  sollevazioni,  lo  in- 
dusse a dichiararsi  re  d'ilal.a,  indipendente  dal  padre^  e 
sebbene  trovasse  modo  di  averlo  a se  in  ogni  cosa  soggetto, 
pure  facevalo  incoronare  re  d'Italia  dall'arcivescovo  Anseimo, 
sul  declinare  dell’anno  1093, 

Dacché  cessò  in  Piemonte  la  presenza  funesta  di  Corrado, 
è da  credere  che  il  nostro  paese  abbia  potuto  respirare  al- 
quanto; ma  dopo  il  1093  non  si  ba  più  alcuna  memoria  che 
ragguardi  al  marchese  Pietro  11:  si  crede  ch'egli  morisse  a 
quel  tempo,  giacché  vediamo  che  la  di  lui  genitrice  allora 
SI  rimaritò  col  conte  Burcardo  di  Tours,  che  venuto  di 
Buina,  c sofTermatosi  in  Torino,  fu  da  lei  sposalo,  e preso 
a difensore  de’  suoi  diritti.  Ciò  non  pertanto  la  condizione 
di  Agnese  II  era  tuttavia  mollo  dillicile,  perché  nella  lon- 
tananza di  Corrado,  la  capitale  della  torinese  marca  crasi 
posta  a governo  popolare;  ma  il  valoroso  conte  Burcardo 
venne  a capo  di  ridurla  alla  sua  soggezione,  e per  alcun 
tempo  fece  rispettare  in  lutto  il  Piemonte  il  suo  nome; 
locclié  apparisce  chiaramente  dal  di  lui-  epilailio,  riferito 
dal  Duchesne,  ove  si  ha  questo  distico: 

■ Tu  Taurincnses  solus  sic  cdomuisti; 

M Ut  le  credideriiit  mille  fiiissc  vii  OS. 

36  Dizion.  (ieotjr.  ece.  \ol.  XIV. 
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Se  non  che  non  sembra  ch’egli  mollo  sopravvivesse  a que' 
suoi  gloriosi  fatti,  come  si  dirà  in  ap'presso.  Tostocbè  l'Im- 
peratore fu  fatto  consapevole  che  il  suo  figliuolo  se  gli  era 
ribellalo,  rilornossene  in  Ilalia  nel  1094;  nel  qual  anno 
emanò  un  diploma,  con  cui  togliendo  al  suo  ribelle  figliuolo 
l'Astese  contea,  la  cedette  al  sopraccennato  vescovo  d’Asti 
Oddone. 

In  questo  frattempo  le  musulmane  squadre  avendo  occu- 
palo la  Terra  Santa,  manomettevano,  ed  anzi  barbaramente 
trattavano  i cristiani  colà  residenti,  e i pellegrini  che  vi 
si  recavano  per  devozione;  onde  lutti  i seguaci  di  Cristo, 
che  polendo  sottrarsi  al  furore  di  que’ barbari,  facean  ri- 
torno in  Europa,  empievano  la  patria  loro  di  dolorosi  la- 
menti. Per  loccliè  sollevossi  ad  un  tratto  un  alto  grido  di 
commiserazione,  e fuvvi  un  rapido  muover  d’armi  per  vo- 
lare al  soccorso  de’ miseri  fratelli,  e discacciare  gli  in- 
fedeli dai  santi  luoghi.  Il  sommo  pontefice  Urbano  li  attra- 
versò allora  il  Piemonte  per  condursi  in  Francia  (1096), 
ed  ivi  dirigere  il  gran  movimento;  nell’aulunno  di  quel- 
l’anno discese  per  le  nostre  alpi  nella  subalpina  terra  un 
esercito  condotto  da  valorosi  baroni;  il  quale  sotto  la  ban- 
diera della  croce  recossi  nella  Puglia,  e dopo  avervi  pas- 
sato l’inverno,  irobarcossi  nella  primavera  del  1097,  muo- 
vendo alla  volta  della  Palestina;  mentre  un  altro  esercito 
di  crociati,  attraversando  l’Allemagna  e l’Ungheria  sotto  la 
scorta  di  Golifredo  Buglione,  giungeva  a Costantinopoli  verso 
il  fine  dell’anno  1096. 

In  tanta  agitazione  d’uomini  e di  cose  il  giovine  principe 
di  Savoja  Umberto  II  figliuolo  di  Amedeo  li,  apprestavasi  an- 
ch’egli come  gli  altri  Principi  suc|i  coetani  alla  santa  guerra, 
e prima  di  parteciparne  voleva  rendersi  propizio  Iddio  con 
opere  pie;  onde  nel  1097  faceva  larghi  donativi  ai  monasteri 
della  Novalesa,  di  Oulx  e di  Susa;  ma  gli  sconvolgimenti 
che  sorsero  in  Piemonte,  lo  impedirono  di  mandar  ad  ef- 
fetto que’  suoi  generosi  pensieri. 

Un  principe  che  domittava  nell’Appennino  Ligure,  cioè  il 
marchese  Bonifacio  di  Savona,  si  accinse  ad  occupare  la 
subalpina  contrada  : aveva  egli  dato  la  mano  di  sposo  ad 
•\lice,o  Ailelaide  li,  che  era  la  secondogenita  del iiiarcbcsc 


Digilized  by  Coogle 


IHEMOME  551 

Pietro  I,  fìgliuolo  di  Adelaide,  e di  Oddone  di  SaToja.  Dopo 
la  morte  del  marchese  Biircardo,  proRltando  egli  della  lon- 
tananza di  Arrigo  IV,  e di  Corrado  dal  Picniunle  , non  che 
deH'assenza  del  principe  Umberto,  giudicò  di  far  valere  i 
diritti, che  dal  canto  della  consorte  gli  potessero  competere 
Sul  contrastato  retaggio  della  grande  Adelaide.  Spiccossi  egli 
adunque  da  Savona,  sorprese  Albenga,  occupò  al  vescovo 
d’Asti  la  contea  Bredulesc,  e non  trovando  contrasti  venne 
a scorrere  insino  al  Po  le  terre  del  contado  d’Auriate. 

Allorché  l’imperatore  Arrigo  fece  ritorno  in  Borgogna, 
passando  per  la  Savoja,  dimostrò  al  conte  Umberto  II  com’ei 
fosse  irritato  contro  il  figliuolo  Corrado,  cui  non  area  po- 
tuto ritrarre  dalla  sua  ribellione:  fu  pertanto  facile  allo 
stesso  conte  Uinbei-to  l’ottenere  da  lui  l’investitura  della 
marea  di  Torino,  e per  ciò  deH’anzidetta  credit'a;  ond’è  che 
nelle  accennate  donazioni  ha  questi  il  titolo  di  iKibilissimus 
Comes  alque  marchisns.  Guichen.  Il,  21. 

Poiché  abbiam  creduto  di  dover  dare  al  proprio  luogo  la 
serie  cronologica  de’ re  Uongobardi , che  dopo  l’impero  ro- 
mano signoreggiarono  queste  subalpine  contrade  dal  secolo 
VI  sino  alla  loro  estinzione  sotto  Carlo  Magno  nel  secolo  vili, 
or  ci  sembra  di  far  cosa  grata  ai  nostri  leggitori,  presen- 
tando la  serie  de’ conti,  e de’ marchesi,  che  dopo  Carlo 
Magno  si  succedettero  nel  governo  della  contea , e della 
marca  di  Torino,  fino  allo  stabile  dominio  che  nel  secolo 
XI  acquistonne  l'augusta  Casa  di  Savoja. 

Anni  Conti 

827  Ralberto. 

878  Suppone. 

880  I di  lui  figliuoli,  di  cui  è ignoto  il  nome. 

Marchesi 

900  Adelberlo. 

930  Berengario  II. 

950  Arduino  Glabrione  d’Auriate. 

975  Maginfredo  o Manfredo  I. 
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tOOt  Olderico  Manfredo  o Manfredo  II. 

t035  Ermanno  di  Svevia  -t 

1038  Arrigo  di  Monferrato  I coll'erede  della  mar* 

1045  Oddone  di  Savoja  f ca  Adelaide  figliuola 

1060  Pietro  I ed  Amedeo  11  di  Savoja  j di  Olderico  Manfrc- 

1078  Federico  di  Monbeliardo  1 do. 

1091  Pietro  11  di  Monbeliardo  * 

1093  Burcardo  di  Tours. 

1098  Umberto  11  di  Savoja. 

Negli  ultimi  tempi  che  or  diami  abbiamo  descritti,  il  po- 
polo d’Asti,  e gli  abitatori  delle  possenti  città  della  Lom- 
bardia, sommamente  afililli  dalle  guerre,  e dalle  depreda- 
zioni degli  eserciti  imperiali,  sopraraodo  vessati  dai  messi 
che  rappresentavano  i Cesari , di  continuo  assaliti  dai  vicini 
vassalfi  deH’impero,  e non  abbastanza  difesi  dai  propri!  ve- 
scovi, cui  gli  Imperatori  avevano  affidato  la  temporale  si- 
gnoria delle  città,  e dei  territorii  di  esse,  trovaronsi  costretti 
a collegarsi  tra  loro,  per  potersi  vicendevolmente  soccorrere 
e difendere  all’iiopo.  Eglino  adunque  si  crearono  capi  tanto 
militari , quanto  civili;  e sulle  vesligìe  che  loro  rimanevano 
ancora  delle  istituzioni  , e delle  leggi  romane,  si  elessero 
consolide  stabilirono  senati,  cui  diedero  il  nome  di  Consigli. 
A questo  modo  le  città  di  Milano,  Novara,  Vercelli , Ivrea , 
Torino,  Asti,  Genova  colla  modesta  denominazione  di  Co- 
muni ordinaronsi  a libero  governo,  si  armarono,  si  forti- 
ficarono, si  posero  in  istato  di  vigorosa  difesa,  mossero 
guerre,  stipularono  paci;  e le  città  minori  vollero  anche 
imitarne  l’esempio;  locchè  lutto  intervenne  dopo  la  metà 
deH’undecimo  secolo. 

Cosi  gli  Astesi  vedendo  assalila  la  loro  contea  dal  mar- 
chese Bonifacio  di  Savona,  mandavano  sul  principio  del  1098 
i propri!  consoli  alla  corte  del  marchese  Umberto  II,  i quali 
stringevano  con  esso  lui  una  lega  per  la  comune  difesa.  La 
relazione  che  questi  consoli  ne  fecero  al  popolo  d'Asli^  ha 
la  data  del  25  luglio  di  quell’anno.  Cron.  rii  Ojqero  Alfieri. 
l’er  tale  trattato  essi  ottennero:  l.“  che  Umberto,  cui  chia- 


Digitized  by  Google 


PIEMONTE  r>:-,3 

marono  onorevole,  e gran  duca,  desse  in  aumento  aH’astese 
vescovado  i luoghi  di  s.  D.iimazzo,  e Brusaporcello , le  cui 
rovine  si  veggono  un  miglio  a ponente  da  Boves , come  pur 
anche  Sommariva  del  Bosco;  2.®  concedesse  al  comune  d’A- 
stì,  ch’egli  allora  per  la  prima  volta  riconobbe  qual  comune 
indipendente,  i paesi  di  Romanisio,  e di  Qiiatlordio;  3.® 
che  fossero  da  lui  francati  da  ogni  diritto  nei  frequenti  pas- 
saggi che  dovean  fare  pel  J’icmoiite,  e per  la  S.ivoja , a ca- 
gione del  loro  esteso  commercio  con  la  Francia,  e princi- 
palmente con  Lione;  4.®  che  lo  stesso  Umberto  fosse  per 
tre  anni  il  loro  capitano;  facesse  guerra  contro  Bonifacio 
di  Savona,  e non  cessasse  dalla  medesima  per  qualsivoglia 
motivo  senza  il  loro  assentimento. 

Quest’alleanza  non  riuscì  di  alcun  giovamento  al  principe 
Umberto  per  la  ricuperazione  degli  creditarii  stati  già  per- 
duti, e fece  solo  che  Bonifacio  si  rnttencsse  daH’occupar  le 
rimastegli  possessioni  : onde  quel  Principe  giudicò  di  doversi 
allontanar  dal  Piemonte,  c nel  di  29  di  novembre  di  quello 
stesso  anno  già  trovavasi  nel  luogo  di  s.  Ambrogio  presso 
s.  Michele  della  Chiusa,  che  sta  in  sulla  via  della  Savoja; 
ed  ivi  stipulava  l’atto  di  una  donazione  a prò  deH'ahazia  di 
Pincrolo.  Gulchen.  ibid. 

Ciò  non  pertanto  gli  Astigiani  continuarono  le  ostilità 
contro  Bonifacio  di  Savona  ( 1099),  e per  meglio  riuscire 
nella  loro  impresa  si  collegarono  col  figliuolo  di  quel  Mar- 
chese, detto  egli  pure  Bonifacio.  Messosi  questi  alla  lesta 
delle  milizie  d’Asti,  sorprese  il  proprio  genitore,  contro  il 
quale  era  sommamente  sdegnato,  c tenendolo  prigione  in- 
sieme colla  di  lui  famiglia,  non  dubitò  di  devastargli  le  terre, 
e di  occupargli  i forti  castelli  di  Monchiero,  di  Montaldo, 
ed  anche  quello  di  Boves,  che  gli  Astcsi  avevano  ottenuto 
da  Umberto  11^  nel  precedente  anno,  c che  ad  essi  era  stato 
tolto  dal  di  lui  padre;  il  quale  infine,  mediante  il  sacrifizio 
di  una  cospicua  somma  di  danaro,  uscito  fuoridei  carcere, 
non  indugiò  a racquistarc  le  perdute  castella,  clic  ritenne 
durante  la  sua  vita. 

SECOLO  Xll. 

Continuavano  le  ostilità  in  Piemonte,  c spargevasi  mollo 
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sangue:  la  conlessa  Agnese  II,  perduto  il  consorte  Burcardo, 
c<l  anche  il  proprio  fìgliiiolo  Piclro  II , dorendo  allontanarsi 
dalla  città  di  Torino,  che  s'era  dichiarata  indipendente , ri- 
trrossì  in  un  monistero  di  donne,  soggetto  all'abbazia  di 
Friittuaria,  ed  ivi  terminò  la  sua  mortai  carriera.  J?ul/a  Pasch. 
II.  an.  Ilio.  La  madre  di  lei  Agnese  I,  consorte  di  Pietro 
I,  in  si  diflìcili  emergenze  non  trovò  scampo  migliore  che 
quello  di  ricoverarsi  presso  Alice,  o Adelaide  II  sua  secon- 
dogenita, sposata  al  marchese  Bonifacio,  il  quale  benché 
non  fosse  mai  investilo  della  torinese  marca,  ciò  nondimeno 
considcravasi  allora  come  il  più  potente  signore  del  Pie- 
monte. 

Agnese  I se  ne  stette  adunque  con  quella  sua  figliuola, 
c mancala  ai  vivi  intorno  al  TI 00,  fu  sepolta  nella  chiesa 
della  canonica  di  Fcrrania,  ove  le  fu  eretto  un  mausoleo  , 
la  cui  iscrizione  si  è conservala  sino  ai  nostri  giorni.  Vedi 
Cairo  di  Savona. 

Poco  tempo  innanzi  l’imperatore  Arrigo  IV  toglieva  al  fi- 
gliuolo ribelle  Corrado  il  regno  di  Allemagna,e  coll’assen- 
tunento  de’  baroni  davalo  al  suo  secondogenito,  che  prese 
il  nome  di  Arrigo  V:nel  1101  moriva  Corrado,  negletto  re 
d’Italia.  Più  tristo  di  lui  fu  Arrigo  V suo  fratello  contro  il 
proprio  genitore;  perocché  sotto  colore  di  religione  gli 
mosse  una  guerra  crudele,  il  fece  rinchiudere  in  un  tetro 
carcere,  e volle  che  alla  di  lui  morte  ivi  accaduta  nel  1106, 
fosse  privato  di  sepoltura. 

Tre  anni  prima  che  spirasse  qucH’infelice  Imperatore, 
cessava  di  vivere  il  conte  Umberto  II  di  Savoja , e la  di  lui 
vedova  Gisla  di  Borgogna  passava  a seconde  nozze  col  mar- 
chese Ranieri  di  Monferrato.  Dal  primo  maritaggio  avuto 
aveva  un  figliuolo,  cioè  Amedeo  III,  e dal  secondo  ebbe 
Guglielmo  detto  il  Vecchio,  il  cui  nome  fu  a’ suoi  tempi 
famoso. 

Le  fiere  lotte,  che  dopo  la  morte  della  celebre  Adelaide 
accaddero  in  Piemonte,  cangiarono  Taspello  di  questa  con- 
trada, e le  triste  conseguenze  ne  durarono  quasi  infino  ai 
nostri  tempi.  Il  marchese  Bonifacio  di  Savona  divenne  pa- 
drone dclPiemonle  occidentale  dall’Apennino  ligure  inaino  al 
Po,  ed  eziandio  del  meridionale  dallo  stesso  Apennino  sino 
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al  fiume  Tanaro.  Un’altra  gran  parte  del  Piemonte,  dopo 
la  morte  di  quella  gran  Principessa,  ebbero  i niarcbesi  lii 
Monferrato,  discendenti  da  Aleramo,  figliuolo  del  contcGu- 
glieliuo  de’  principali  signori  di  Francia , venuti  nel  fine  del 
secolo  X in  Italia  con  Guido  duca  di  Spoleto,  ch’ebbe  l’ita> 
Ileo  scettro,  e l’imperiale  diadema,  e da  cui  furono  date  a 
quel  Guglielmo  ampie  possessioni  in  Lombardia.  Aleramo 
fatto  signore  del  paese  tra  l’Orba,  ed  d Tanaro  conseguì 
gran  parte  del  contado  d’Acqiii  col  favore  de’ Cesari,  ed 
estese  quindi  la  sua  dominazione  sui  colli  che  sorgono  tra 
il  Tanaro,  ed  il  Po  intorno  alle  contee  d'Asti,  e di  Torino, 
ed  anche  intorno  a quella  di  Vercelli,  che  a quel  tempo 
occupava  gran  tratto  della  destra  del  Po.  Il  paese  da  lui  oq- 
cupato  fu  eretto  in  contado,  e poi  in  marca  col  titolo  di 
Monferrato  dall’imperatore  Ottone  I.  Già  dicemmo  che  iiii 
Arrigo  signore  di  questa  marca  fu  il  secondo  marito  delia 
grande  Adelaide,  e ch’essa  da  lui  non  ebbe  figliuolanza. 

Diremo  in  appresso  come  quei  discendenti  di  Aleramo 
dilatarono  la  loro  dominazione  in  questo  secolo  nella  per* 
sona  dell'anzidetto  Guglielmo  il  Vecchio,  il  quale  ollenne 
dall'imperatore  Federico  1 un  aumento  considerevole  di  si- 
gnoria nei  contadi  di  Lomellina,  e di  Vercelli  sulle  due  rive 
del  Po,  ed  eziandio  su  quelli  di  Irrea,  e di  Torino. 

I vescovi  che  dai  Cesari  avevano  il  temporale  dominio  sulle 
città  di  loro  sede,  e sui  tcrritorii  delle  medesime,  poco  a 
poco  lo  andavan  perdendo,  perchè  se  lo  prendevano  i ma- 
gistrati popolari,  e successivamente  i conti,  ed  i marchesi. 
Anche  al  di  là  dalle  alpi  i conti,  i cui  possessi  confinavano 
a settentrione  colla  Savoja,  ed  a levante  con  vai  di  Susa  , 
e che  poi  furono  detti  conti  d'Albone,  e di  Vienna,  o Del- 
fini, profittando  della  morte  della  ridetta  Adelaide,  occu- 
parono il  lato  meridionale  della  susina  vallea,  dal  Mongi- 
nevro  sin  quasi  a Susa,  s'impadronirono  della  parte  supe- 
riore delle  alpi,  e delle  valli  che  mettono  in  Piemonte,  ed 
ebbero  perciò  continue  guerre  coi  principi  di  Savoja , insino 
a ebe  il  Delfinato  passò  nel  dominio  della  corte  di  Fran- 
cia. Vedi  OiiLr. 

L’imperatore  Arrigo  V nel  1110  discendeva  perla  Savoja 
in  Piemonte  con  poderoso  esercito,  confermava  le  libertà 
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a Torino,  mcUeva  in  fiatnnic  Novara,  veniva  a trattative  di 
pace  con  la  contessa  Matilde,  e faceva  col  pontefice  Pa- 
squale Il  un  accordo,  il  quale  non  avendo  avuto  diuturno 
successo,  fu  poi  surrogato  da  un  altro  stipulatosi  in  Vorms 
nel  1122,  la  cui  mercè  lo  stesso  Arrigo  riconciliatosi  colla 
chiesa , le  lasciò  la  libertà  delle  elezioni,  e delle  investiture. 

Lotario  11  che  a lui  succedette  nel  1125,  venne  in  Pie- 
monte, otto  anni  dopo,  si  comportò  verso  Torino  come 
verso  città  a lui  non  abbastanza  sottomessa;  entrato  in  Sa- 
voja  , manomise  parecchie  terre  del  conte  Amedeo  III  ; onde 
questi  si  vide  costretto  a raunare  per  sua  difesa  forze  tanto 
considerevoli  da  poter  vincere  il  delfino  Guigo , che  avea 
stretto  d’assedio  la  rocca  di  Monmeliano  (1140),  e da  essere 
in  grado  di  scendere  in  Piemonte,  e ripigliarne  il  dominio 
delia  capitale. 

Nell’anno  1125,  in  cui  Arrigo  V cessava  di  vivere,  il  mar- 
chese Bonifacio  di  Savona,  sentendosi  anch’egli  presso  al 
termine  di  sua  vita  , faceva  nel  di  5 d’ottobre  il  suo  te- 
stamento, in  cui  lasciava  eredi  della  contea  d’Auriale  i tre 
suoi  figliuoli  , Manfredo,  ch’ebbe  il  nome  del  padre  della 
contessa  Adelaide,  Guglielmo,  ed  Ugone  nati  dalla  di  lui 
consorte  Alice,  secondogenita  di  Agnese  I di  Poitù,  cui  il 
suo  m.irito  Pietro  I aveva  assegnato  in  dote  l'anzidetta  con- 
tea secondo  l’uso  di  que’  tempi.  Dopo  i tre  primi,  fece  an- 
che eredi  suoi  i quattro  figliuoli  ch’ebbe  dal  suo  terzo  ma- 
ritaggio, cioè  Anseimo,  Arrigo,  Bonifacio  minare,  ed  Od- 
done poi  detto  Boverio.  Aveìùo.  Camer.  Delfin.  Diseredò  il  suo 
figlio  Bonifacio  maggiore  per  causa  dei  mali  trattamenti  che 
ne  aveva  ricevuto;  ma  questi  ebbe  il  marchesato  d’incisa , 
come  dote  di  sua  consorte,  ultima  superstite  dei  marchesi 
di  Sezzè  padroni  della  marca  ineisana. 

Gli  aiizidetti  eredi  di  Bonifacio  di  Savona,  dopo  la  morte 
di  lui  vissero  per  assai  tempo  indivisi,  ed  uniti  per  resi- 
stere con  più  forza  agli  assalti  dei  comuni  d’Asti,  e di  Cu- 
neo, che  loro  si  mostravano  avversi,  ed  anche  a quelli  dei 
conti  di  Provenza,  e di  Savoja;  ma  risolvettero  infine  di 
dividere  tra  loro  il  paterno  retaggio,  e ciò  fecero  con  so- 
lenne atto,  il  22  dicembre  1142,  nel  castello  di  Savona, 
alla  presenza  di  Pietro  vescovo  d’Asti,  e di  Àrdizzoue  ve- 
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scovo  dell’aniidetta  cilU.  Per  tate  alto  fu  primamente  divisa 
in  tre  parli  la  contea  d’Auriate: 

I.  Manfredo  I n’ebbe  la  prima  parte  contenente  il  paese 
tra  il  Po,  le  Akpj,  e lo  Stura,  con  titolo  di  marchesato  di 
Saluzzo,  e questa  città  ne  divenne  la  capitale: 

II.  Guglielmo  1 n'ebbe  le  altre  due  parli  minori,  cioè  il 
tratto  fra  lo  Stura,  ed  il  Gesso,  con  qualche  giurisdizione 
sulla  città  di  Cuneo,  poi  quello  tra  il  Grana,  ed  il  Malia 
con  Busca,  e col  suo  territorio  , ed  ebbe  ancora  un'aggiunta 
del  paese  tra  il  Pellice,  ed  il  Chisonc.  Colali  possedimenti 
formarono  il  marchesato  di  Busca, che  in  progresso  di  tempo 
passò  ai  marchesi  di  Saluzzo: 

III.  Ugone  ricevette  la  parte  sua  nel  paese  che  il  prode 
suo  genitore  avea  conquistalo  sulla  contea  di  Bredulo  tra  il 
Tanaro,  e il  Burmida,  facendone  capitale  il  luogo  forte  di 
Cravesana;  e ricevette  in  comune  col  fratello  Anseimo  le 
valli  di  Arozia,  e di  Nova  nel  contado  di  Albenga.  Ugone 
essendo  morto  senza  prole  nel  1170  una  gran  parte  di  tal 
marchesato,  che  denominussi  di  Cravesana,  fu  riunita  alla 
porzione  di  Anseimo  1: 

IV.  Ad  Anselmo  1 toccava  nella  brcdulense  contea  il  paese 
tra  il  Cossaglia,  l’alto  Tanaro,  ed  il  Belbo:  fu  questo  il 
marchesato  di  Ceva;  e la  città  di  questo  nome  ne  divenne 
la  capitale; 

V.  Bonifacio  minore  ebbe  la  sua  porzione  nell’albese 
contado  tra  il  Belbo,  e le  due  Bormide;  e questo  paese 
ebbe  anche  il  titolo  di  marchesato  di  cui  fu  capo  il  forte 
luogo  di  Cortemilia.  Poiché  il  primo  marchese  di  Cortemilia 
morì  senza  prole,  lo  stalo  suo  venne  diviso  tra  i superstiti 
fratelli  e nipoti. 

VI.  Arrigo  1 tenne  la  parte  di  là  dall’Appennino  Ligure 
nella  riviera  di  ponente,  ov’erano  le  contee  di  Savona,  e 
di  Albenga;  qiiesl’ultima  contea  era  stata  pure  conquistala 
dal  marchese  Bonifacio  padre  a danno  de'  conti  di  Savoja  , 
eredi  deH'immortale  Adelaide.  Questi  possedimenti  formarono 
un  marchesato,  ch’ebbe  il  titolo  della  capitale,  cioè  di  Sa- 
vona. La  famiglia  di  Arrigo  chiamossi  primamente  del  Vasto 
dainomedi  una  villa  presso  Savona,  ora  distrullacbe  chiaroavasi 
Vasto,  0 Guasto;  i discendenti  di  lui  conservarono  per  alcun 

57  Dìzion.  Geogr.  «ce.  Voi.  XIV. 
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lumpo  un  tal  nome,  edassuDsero  poscia  il  lilolodi  marchesi  Del 
Carretto.  Allo  stesso  marchesato  aggiungetrasi  di  qua  dal- 
l’Appennino  l’alto  paese  tra  il  Boriuida  superiore,  l’Erro , 
e rOrba: 

VII.  Oddone,  od  Ottone,  detto  Boverio,  o Bovario,  ebbe 
la  metà  del  contado,  di  cui  era  capo  Loreto,  Lorei,  luogo 
ora  scaduto  che  sorgeva  tra  Costigliolc  d’Asti , e Burio.  11 
tratto  di-  paese  che  roriuava  questo  contado,  ed  cstendevasi 
fra  il  Tanaro  inferiore,  il  Tione,  il  Kizza,  ed  il  Tinella  da 
Meive  sino  alla  rocca  d’Arazzo,era  stato  acquistato  dal  mar- 
chese Bonifacio  padre  sugli  Astigiani,  i quali  se  lo  ripresero 
nel  ll  i9;  sicché  Oddone  pensò  di  cederne  i diritti  che  po- 
tesse avervi  al  marchese  di  Curtemilia,  che  infine  lo  sot- 
tomise ad  Asti  nel  1188.  L’altra  metà  di  questo  contado,  as- 
segnata al  marchese  di  Busca,  fu  da  lui  alienata  al  Monfer- 
rino  marchese  Bonifacio  1,  il  cui  figliuolo,  Guglielma  VI, 
trovossi  in  cosi  grande  bisogno  di  danaro,  da  dover  anche 
vendere  agli  Astesi  la  parte  sua  del  lauretano  contado. 

A quest’epoca  i cristiani  duci,  che  avean  conquistato  nell’o- 
riente l.i  Terra  Santa,  vivevano  in  gran  liraoredi  perderla:  mi- 
nacciali d’ogni  parte  da  immense  torme  diarabi  maomettani 
chiamavano  con  vive  istanze  il  soccorso  dello  potenze  cat- 
toliche d’Europa:  alle  loro  pietose  voci  rispondeva  la  cri- 
stianità; e i re,  i principi,  i baroni  con  le  lore  schiere 
bene  armate  si  avviavano  per  la  grande  impresa  l’anno  1147: 
]<artivano  eziandio  il  nostro  principe  Amedeo  111,  e il  re 
di  l' rancia  suo  nipote,  ed  arrivavano  essi  neH’uttobrc  di  quel- 
l’anno a Costantinopoli;  ma  la  perfidia  greca  gettava  nelle 
insidie  de’ turchi  i guerrieri  della  fede;  l’anzidelto  Re  ab- 
bandonava l’infelice  impresa;  e il  conte  Amedeo  111  caduto 
gravemente  infermo,  cessava  di  vivere,  l’anno  seguente,  in 
Nicosìa  , capitale  dell’isola  di  Cipro. 

11  di  lui  figliuolo  Umberto  111  trovandosi  ancora  nella  fan- 
ciullezza, volle  affidarsi  pel  governo  de’ propri!  stati  non 
già  a’  suoi  baroni,  ebe  tulli  erano  avidi  del  potere,  e cer- 
cavano di  soverchiarsi  a vicenda,  ma  sibbene  al  prudente 
vescovo  di  Losanna , che  con  grande  ripugnanza  ne  accettò 
l’arduo  incarico.  Monum.  Palr.  pag.  68.  E veramente  era 
questo  il  difficil  tempo,  nel  quale  i marchesi,  «d  i conti. 
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nell’assenza  degli  imperatori  dall’Italia,  erano  in  perpetue 
lotte  tra  loro.  Ed  anche  i comuni  guerreggiavano  gli  uni 
contro  degli  altri  in  modo  orribile  per  ingrandire  i propri! 
territorii:  e tutti  questi  guerreggìanli,  o assalivano  le  terre  dei 
vescovi,  e dei  monasteri,  o facevansi  compensare  della  di* 
fesa  che  ad  essi  prestavano  con  larghe  concessioni  di  leni- 
menti , o con  privilegi  di  esenzione  dai  loro  diritti. 

Sotto  i marchesi,  e sotto  i conti  urbani,  e rurali  stavano  i 
castellani  che  per  essi  custodivano  i luoghi  furti,  rendevano 
la  giustizia,  e ne  eseguivano  gli  ordini  verso  gli  abitanti  liberi, 
e servi.  Per  l’ordinario  questi  subalterni  capi  si  mostravano 
più  despoti  che  gli  stessi  loro  signori,  e cosi  vessavano  le 
popolazioni  soggette,  che  queste  si  ribellavano,  c abbando- 
nando i luoghi  nativi,  andavano  a stabilire  la  propria  di- 
mora in  paesi,  ove  credessero  di  trovare  men  duro  il  go- 
verno. Ciò  accadeva  in  Piemonte  nella  prima  iiicI'h  del  se- 
colo, di  cui  ora  parliamo.  Il  marchese  di  Savona  Doniracio 
1 che,  come  s’è  detto,  avea  conquistato  la  parte  meridionale 
ed  occidentale  della  subalpina  contrada,  metteva  nelle  terre 
di  Boves,  Borgo  8.  Dalmazzo,  Cervasca,  (Juaranta , Caraglio 
ed  in  altre  eirconvicinc  ville  certi  barbari  castellani  , che 
tribolavano  in  ogni  guisa  le  popolazioni  j sicché  queste  arma- 
vansi  finalmente,  ad  un  concertalo  segno,  ed  insieme  riu- 
nite vendicavansi  dei  loro  oppressori:  lasciale  quindi  le  pa- 
trie loro  si  rifuggivano  in  un  luogo,  che  apparteneva  all’a- 
bate del  borgo  di  S.  Dalmazzo,  e formava  un’acuta  punta 
colà  ove  si  congiungono  i due  fiumi  Stura,  e Gesso  : in  quel 
luogo  si  costrussero  novelle  case;  e in  non  mollo  tempo  ivi 
sorse  una  città  denominala  Cuneo,  o Coni,  dalla  figura  di 
sua  situazione.  Ciò  non  dimeno  il  marchese  Bonifacio  1 pensò 
di  aver  signoria  sulla  nuova  città,  insieme  coll'abate  di  S. 
Dalmazzo,  come  sovra  un  paese  ch’egli  avea  conquistato; 
oiid'è  che  neU’allo  di  divisione  de’figliuoli  suoi  (1142)  venne 
stabilito  che  uno  di  essi,  cioè  il  marchese  di  Busca,  nella 
sua  porzione  di  eredità  avesse  anche  la  Xova  Villa  De  Cniii. 

Allo  stesso  barbaro  modo  i comuni  più  possenti  si  com- 
portavano verso  i vicini  comuni,  di  cui  erano  minori  le  forze. 
Non  si  può  spiegar  con  parole  quanto  duianiente  Milano 
trattasse  Como,  c Ludi;  basti  il  dire  che  due  licgoziauli  di 
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queste  (lue  ultime  città  recatisi  in  Costania  nel  tempo  in 
cui  Federico  1 ivi  risiedeva  per  rendere  la  giustizia,  implo- 
rarono da  lui  colle  lagrime  agli  occhi,  e colla  croce  in  roano  un 
riparo  ai  tanti  mali  che  le  loro  patrie  comportavano.  L'Im- 
peratore mandò  a (juesto  fine  ordini  pronti,  e severi,  che 
pur  furono  ricevuti  con  oltraggi  dai  Milanesi. 

Federico  di  ciò  sdegnatissimo  , venne  in  persona  per  le 
alpi  Trentine  in  Italia  con  un  esercito  formidabile  nel  1154; 
e tenne  un  parlamento  degli  italici  suoi  vassalli  nei  prati 
di  Piacenza  detti  di  Roncaglia.  Tra  que’ suoi  vassalli  leva- 
ronsi  Guglielmo  il  Vecchio  marchese  di  Monferrato,  ed  il 
vescovo  astese  a muovere  accuse  molto  gravi  contro  i co- 
muni di  Asti  e di  Chieri , i quali  avendo  ricusato  di  com- 
parire per  mezzo  dei  loro  deputati  a discolparsi,  riroperalore 
passando  per  Novara,  Vercelli  e Torino,  mosse  prima  a Chieri, 
poi  ad  Asti,  e ti-ovale  queste  città  vuote  d'abitatori,  le  diede 
alle  fiamme  nel  1155:  cosi  ad  istigazione  di  Pavia  trattò  la 
di  lei  ecnola  Tortona;  così  ad  istigazione  di  Crema  (1160) 
distrusse  Cremona;  c cosi  infine  trattò  la  capitale  della 
Lombardia  in  seguito  alle  doglianze  dei  comuni  che  le  sta- 
vano intorno,  tranne  Piacenza  (1162).  Per  tali  crudeltà  il 
germanico  Monarca  attirossi  tanto  l’odio  della  più  parte  degli 
italiani,  che  dovette  quindi' soggiacere  a grandi  inforlunii, 
che  lo  gettarono  neiravvilimento. 

Già  prima  di  questi  ultimi  abbominandi  suoi  fatti  s'era 
egli  macchiato  di  enormi  colpe.  Appena  incoronato  impera- 
tore da  Adriano  IV  nel  1156,  veniva  in  gran  discordia  con 
quel  pontefice  : non  volendo  poscia  riconoscere  il  di  lui 
successore  Alessandro  111,  gli  contrapponeva  l'antipapa  Vit- 
tore 111,  di  cui  credeva  poter  disporre  a sua  voglia:  poi- 
ché stava  in  cima  de’ suoi  pensieri  consolidare  a pregiudi- 
zio delle  giurisdizioni  di  chicchefosse,  la  pienezza  deU’autorità 
imperiale,  recavasi  in  Besanzone,  ove  facevasi  proclamare 
supremo  padrone  delle  due  Borgogne,  e intimava  di  rico- 
noscerlo come  tale  ai  due  più  possenti  casati  di  quelle  due 
contrade,  cioè  ai  conti  di  Savoja  e a quelli  di  Zoeringhen. 
Nè  stando  pago  a tanti  soprusi , distruggeva  ogni  più  an- 
tico privilegio,  che  non  fosse  con  pubblici  atti  provato,  o 
non  si  racquistasse  collo  sborso  di  molto  danaro. 
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Il  vescovo  di  Torino  Carlo  1 prosen  lamio  gli  anllchi  pri- 
vilegi imperiali  delia  sua  chiesa,  fu  assai  foi'lunalo  di  ve- 
derli confermati  ed  eziandio  ingranditi,  perchè  i'Impcralorc 
volle  far  questo  in  pregiudizio  del  conte  di  Snvoja;  olire  a ciò 

10  stesso  vescovo  ne  ottenne  i regali  dìritli  entro  Torino, 
ed  anche  fuori  alla  distanza  di  dieci  miglia.  Il  ('.onte  dissi- 
mulò per  allora  il  torlo,  e conservò  una  parte  di  sua  auto- 
rità sopra  alcune  terre,  riconoscendole  per  altro  in  feudo 
dalla  chiesa  torinese.  La  cillà  d’Asti  a quel  tempo  ricchis- 
sima pel  suo  grande  commercio , mediante  cospicue  soron)c 
di  danaro  otteneva  dallTmperatore  (1159)  la  conferma  della 
signoria  de’ suoi  quarantacinque  castelli  c i diritti  regali 
sopra  di  essi. 

Ma  le  concussioni  dei  tedeschi  podestà,  cui  Federico  nvea 
preposto  alle  cillà  di  Lombardia,  le  irritarono  al  segno,  che 
mcnlr’egli  se  ne  andava  in  Romagna  per  rendersene  obbe- 
dienti e ligii  i vassalli,  i lombardi  comuni  già  trattavano  fra 
di  loro  (1164)  per  discacciare  quegli  insolenti  e rapaci  po- 
destà, per  opporsi  colle  armi  riunite  alle  schiere  alemanne, 
c intanto  si  adoperavano  a riedificare  con  celerità  la  loro 
capitale  Milano. 

L’esercito  di  Federico  sen  ritornava  verso  la  Lombardia, 
ma  scemalo  e indebolito  di  molto  pei  frequenti  scontri  che 
esso  ebbe  colle  italiane  milizie,  ch’eran  disposte  a sottrarsi 
al  giogo  tedesco.  Pochi  erano  i comuni  lombardi  che  rima- 
nevano ancora  fedeli  aH’Imperatore,  cioè  quelli  di  Pavia, 
Como,  NovaVa  e Vercelli:  anche  pochi  erano  i vassalli  che 
ancor  sostenevano  la  di  lui  causa,  cioè  i marchesi  del  Mon- 
ferrato, quelli  del  Vasto  ed  i conti  di  Biandrate,  allora  pos- 
senti nel  Novarese,  nel  Canavese,e  nelle  contee  di  Torino 
e d’Asti. 

L’ultima  zuffa  delie  truppe  tedesche  con  quelle  dei  col- 
legati comuni,  riuscì  fatale  a Federico,  che  con  pochis- 
sima gente  se  ne  fuggì  di  luogo  in  luogo,  cercando  un  asilo, 
sinché  il  monferrino  principe  Guglielmo  IV  suo  cognato, 
dopo  averne  ottenuto  speciali  favori , si  adoperò  efficacemente 
presso  di  Umberto  III,  perché  questi  gli  concedesse  libero 

11  passo  di  Susa , mentre  gli  erano  chiusi  tutti  gli  altri  var- 
chi delle  alpi. 
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Giungeva  dunque  l’Iroperalore  a Susa  nel  mese  di  marzo 
del  1168  con  soli  Irenta  uomini,  che  conducevano  seco  al- 
cuni ostaggi  lombardi.  Ricevendo  egli  quivi  la  notizia  che 
le  schiere  lombarde  a lui  avverse  avevano  stretto  d'assedio 
la  grossa  terra  di  Biandrate  nel  Novarese,  montò  in  tanta 
collera,  che  fece  impiccare  uno  di  quegli  statici.  La  bar- 
bara esecuzione  pose  lo  sdegno  negli  animi  de’ cittadini  di 
Susa,  e l'Imperatore  che  se  ne  avvide  e ne  paventò  gli  ef- 
fetti, travestitosi  incontanente , accelerò  la  sua  dipartita  per 
la  via  dell'alpi.  Intanto  la  lega  lombarda  si  pose  ad  edihcarc, 
come  antemurale  di  Milano,  una  città  fra  Asti  e Tortona  , 
cui  diede  il  nome  di  Alessandria  in  onore  del  papa  Ales- 
sandro III,  da  cui  la  stessa  lega  era  vivamente  favoreggiata 
e protetta;  Novara,  Vercelli  e Como  più  non  dubitarono 
allora  di  abbracciare  la  causa  delle  città  collegate. 

A malgrado  di  tutto  ciò,  non  cadeva  dall’animo  di  Fede- 
rico il  pensiero  di  riassumere  l’italica  dominazione,  e rac- 
coglieva numerose  trtippe,  colle  quali  nel  1174  di  bel  nuovo 
scendeva  per  l'alpe  Cenisia  in  Italia , e cominciava  segnalare 
questa  sua  spedizione  col  mettere  in  fiamme  la  città  di  Susa 
per  vendicarsi  dell'irritazione  manifestata  dagli  abitanti  di 
quella  città,  quando  egli  nella  sua  fuga  dall’Italia  vi  ayea 
fatto  impiccare  l'innocente  statico  lombardo.  Asti  per  evi- 
tarsi lo  stesso  infortunio,  se  gli  sottomise;  ma  la  nuova  città 
di  Alessandria  si  mostrò  disposta  a resistergli  ; ond’ei  la  strinse 
di  un  forte  assedio,  che  i valorosi  abitanti  ostinatamente  sq- 
stennero  dal  4 di  novembre  del  1174  sino  al  mese  d’aprile 
del  1175,  in  cui  il  feroce  monarca,  le  cui  truppe  erano  state 
pienamente  sconfitte  in  una  vigorosa  sortita  degli  assediati, 
fece  ardere  tutte  le  sue  macchine  ossidionali , e ritirandosi 
verso  Pavia,  si  scontrò  coll’esercito  degli  alleali,  i quali, 
siccome  lo  accertano  Romualdo  Salernitano  e l’autore  della 
vita  di  Alessandro  III,  eran  già  pronti  a menar  le  mani,  ed 
avrebbero  fatta  una  grande  strage  delle  schiere  rimaste  a 
Federico,  s’egli  vedendosi  inferiore  di  forze,  non  avesse  ri- 
cusato la  battaglia,  e se  alcuni  nobili  ed  alcuni  sacerdoti 
non  sospetti  nè  all'uno,  nè  all’altro  partito  non  si  fossero 
intromessi  per  fermare  un  accordo.  L’Imperatore  acconsentì 
di  sottoporsi  all’arbitrio  di  uomini  saggi,  purché  fossero 
salvi  i diritti  dcU’impero. 
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I Lombardi  dal  loro  canto  accondiscesero  di  Tare  il  com- 
promesso in  tre  dislinli  personaggi,  purché  si  salvasse 
la  loro  libertà  e quella  della  chiesa  romana.  Sultoscritto  c 
giurato  l’accordo,  furono  eletti  per  comproiiiissarii  da  Fe- 
derico l'arcivescovo  di  (ioionia,  Guglielmo  da  l'iossasco  ca- 
pitano di  Torino,  ed  un  Pavese  da  Saii-Nazario:  i Lombardi 
elessero  Gherardo  da  Pesta  milanese,  Alberto  da  Gnnibara 
bresciano  e Gerzone  veronese.  Il  compromesso  fu  sottoscritto 
ai  lìi  c 16  d’aprile  del  II7Ì3,  e leggesi  nel  tom.  IV  .Iiiliq. 
Hai.,  col.  27o.  Ivi  il  conte  Umberto  di  Savnja  sostenne  le  parti 
di  uno  dei  maggiori  princi|)i  e aderenti  deirimperatore , e 
sottoscrisse  subito  dopo  l'arcivescovo  di  (iolonia  Iratello  del- 
l'Imperatorc  medesimo.  Tra  i consoli  c sapienti  delle  città 
coliegate  giurarono  Giovanni  Benedetto  da  \’erctlli,  Pietro 
Cavallaccio  da  ^iuvara,  Succo  di  Strafa  console  di  .\le.ssandria. 

Ma  l’iniquo  Fedeiico  aspettava  nuovi  rinforzi,  ed  era  ri- 
soluto e fermo  di  rompere  il  giurato  accorilo:  delle  sui; 
perfide  intenzioni  ben  s’avvidero  i collegati,  e lo  assalirono 
con  tant'impelo  fra  Lignano  ed  il  Ticino , die  nc  distrus- 
sero pienamente  l'esercito;  ed  egli  medesimo,  che  combat- 
teva nelle  prime  file,  fu  rove.sciato  da  cavallo,  e salvatosi 
colia  fuga,  ricomparve  in  Pavia,  pensoso  in  sul  passato  c 
molto  più  sull’avvenire.  I risnitaincnti  ili  quella  sempre  me- 
moranda vittoria,  che  cbiamasi  di  Lignano,  e fu  riportata 
nel  di  29  di  maggio  del  1176,  furono  sommamente  proficui 
ai  confederati  rounicipii. 

Il  vinto  Imperatore  sentì  la  necessità  di  riconciliarsi  col 
pontefice  Alessandro  Ili,  e di  stabilire  una  lunga  tregua  di 
sei  anni  colle  città  confederale;  locchè  si  eseguì  in  Venezia, 
ove  trovossi,  l’anno  dopo,  lo  stesso  Pontefice:  quella  tregua 
fu  come  il  preliminare  della  pace  di  C.ostanza , sci  anni  dopo 
stipulata,  per  cui  Federico  dovette  piegarsi  a riconoscere 
la  libertà  legale  d’una  gran  parte  dei  lombardi  municipii. 

Ciò  nondimeno  le  città  di  Torino,  Alba,  Acqui,  Tortona 
ed  Ivrea  rimasero  imperiali;  c tanto  più  di  buon  grado  Ge- 
nova, Pisa  ed  Asti  continuarono  ad  aderire  ai  Cesari,  in 
quanto  che  nc  ottenevano  con  facilità  molti  privilegii  mercè 
delle  grandi  ricchezze  loro  procurale  dal  commercio.  Genova 
e Pisa  Riassiniamente  potean  conseguirne  segnalati  favori  pei- 
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l’iissisteiiM  che  coi  loro  navigli  prestavano  alle  armate  te- 
desche. 

In  questo  mezzo  tempo  il  marchese  di  Saluzzo  Manfredo  II, 
che  già  erasi  fatto  padrone  di  Caraglio,  comprava  dai  mar- 
chesi di  Busca,  che  vivevano  alla  corte  di  Federico,  ì loro 
diritti  su  Cuneo,  ed  occupava  il  borgo  di  S.  Dalmazzo,  con- 
siderato allora  come  un  membro  di  essa  città;  se  non  che 
altamente  se  ne  querelò  il  vescovo  d’Asti,  il  quale  avea  giu- 
risdizioni su  quel  borgo:  fu  viva  da  principio  la  controversia; 
ma  si  venne  ad  un  accordo  nel  1181,  per  cui  stettero  am- 
bedue contenti  ad  un  annuo  tributo  di  mille  soldi  da  pagarsi 
da  qne’  borghigiani. 

Il  conte  Umberto  111  erasi  anche  trovato  presente  alle  spe- 
ciali discussioni,  che  nella  chiesa  di  s.  Antonio  in  Piacenza 
venivano  fatte  sui  preliminari  della  famosa  pcc  di  Costanza. 
Integerrimo,  com’egli  era,  non  ometteva  nessuno  degli  uflìzii 
che  lo  legavano  verso  l'Imperatore,  ma  non  tralasciava  ne 
anco  di  sostenere  con  dignità  i diritti  del  suo  principesco 
casato.  Non  trovavasi  così  di  spesso  alla  corte  imperiale, 
come  si  faceva  dagli  emoli  suoi,  i quali  profittavano  di  tal 
suo  contegno  per  ottenere  giurisdizioni  e paesi , che  a lui 
.solo  appartenevano.  Non  aceondiscendeva  debolmente  alle 
ingiuste  pretensioni  dei  ministri  cesarci;  e dovette  per  ciò 
soffrirne  l'aperta  inimicizia,  e provare  ì funesti  effetti,  ai 
quali  porgevano  occasione  in  quel  secolo  infelice  le  tante 
divisioni  di  dominio  in  una  medesima  terra. 

Diffatto , trascorso  appena  un  anno,  daochè  s’era  stipulata 
la  ridetta  pace  di  Costanza , Milone,  vescovo  di  Torino  , mosse 
una  fiera  lite  davanti  a Gotifredo,  legato  imperiale  in  Italia, 
contro  lo  stesso  conte  Umberto , mettendo  in  campo  le  ra- 
gioni della  sua  chiesa  sovra  l'importante  luogo  forte  di  Pia- 
nezza. Non  essendo  questi  comparso,  il  castello  di  Pianezza 
fu  aggiudicato  al  vescovo  (3foii.  hist.  palr.  829),  il  quale 
di  ciò  inorgoglito,  e affidatosi  all’assenza  di  Umberto,  che 
a quel  tempo  trovavasi  con  Federico  a san  Salvatore  presso 
Pavia,  continuò  le  sue  querele  contro  di  lui,  accusandolo 
di  aver  leso  i suoi  diritti  sulla  metà  di  Carignano,  e sopra 
i luoghi  di  Avigliana,  Bivalta,  Torretta,  Rivoli,  e Torino. 
Ben  vedendo  il  Principe  quanto  gli  fossero  avversi  i ec- 
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urei  ministri,  non  giudicò  di  doversi  nssoggelinre  alla 
loro  autorità;  e sapendo  ad  un  tempo  che  le  sentenze  date 
in  contumacia  non  cangiavano  il  merito  della  causa,  pro- 
curava di  ottener  dilazioni  a comparire,  finché  il  legato  nel 
secondo  giorno  di  settembre  del  118Ò  pronunziò  a favore 
del  vescovo,  clic  addì  28  d'ottobre  del  1I8G  pigliò  il  pos- 
sesso del  castello  di  Hivalla.  Ibid.  937,  9i3. 

Nè  a questi  soli  danni  soggiaceva  rottimo  Umberto;  l'im- 
peratore Federico  essendo  partito  per  la  crociala  d’oriente, 
il  di  lui  figliuolo  Arrigo  VI  avendo  avuto  l'incarico  di  reg- 
gere l'impero,  entrò  furioso  in  Piemonte,  smantellò  la  rocca 
di  Avigliana,  manomise  le  terre  di  esso  Umberto,  c solle- 
citato dai  ministri  cesarci,  lo  pose  al  bando  dell'impero, 
cioè  spogliollo  di  tutti  gli  stati  cii'ci  possedeva  come  dal- 
l’impero dipendenti:  ben  poco  tempo  sopravvisse  a questo 
gran  colpo  l’egregio  principe  Sabaudo,  la  cui  bell’anima 
volossenc  al  cielo  addi  d marzo  del  1188.  Per  l’integrità 
de’  suoi  costumi,  c per  la  sua  straordinaria  pietà  egli  fu 
riguardato  in  vita  qual  santo  dagli  stessi  monaci,  che  avean 
la  sorte  di  conoscerlo,  e le  sue  preclare  virtù  gli  meritarono 
appo  i suoi  sudditi,  ed  anche  presso  gli  stranieri  un  culto, 
che  dopo  sette  secoli  venne  confermato  nel  1838  dal  sommo 
pontefice  Gregorio  XVI. 

Ora  i vicini  vassalli  del  Piemonte,  c della  Savoja  profit- 
tarono della  doppia  calamità  dello  stato  di  lui  per  ingran- 
dire i proprii  domini!.  Il  solo  suo  genero  Bonifacio  I marchese 
di  Monferrato,  che  di  fresco  era  venuto  dall’oriente,  ottenne 
coll'autorità  sua  dal  re  Arrigo  la  rivocaziune  del  bando  im- 
periale che  aveva  accelerato  la  morte  del  suo  buon  suo* 
cero.  Erasi  egli  maritato  alla  figlia  <lcl  conte  Umberto  Eleo- 
nora, vedova  di  Guido  conte  di  Ventimilia,  e lasciando  in 
patria  il  suo  genitore  Guglielmo  il  Vecchio,  se  n’era  ito  in 
oriente  co' suoi  maggiori  fratelli  Guglielmo  Lungaspada, 
Corrado  e Bainerio;  e insieme  con  essi  tanto  distinguevasi 
nella  terza  crociata  con  frequenti  prove  di  maravigliosa  va- 
lentia, che  l'imperatore  di  Costantinopoli  Mannello  Comneno, 
chiamava  a se  il  prode  Baincrio,  e gli  dava  una  sua  figlia 
in  isposa  , col  regno  di  Tessalonica  per  dote.  Bainerio  mo- 
rendo nel  1183  lasciava  il  suo  regno  a Bonifacio,  il  quale 
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fallo  prigioniero  nel  confliUo  di  Tiberitidc , eranc  liberalo 
dal  fralcllo  Corrado;  ma  questi,  cd  il  primogenito  Guglielmo 
lasciavano  in  oricnle  la  vita;  onde  Bonifacio  sen  ritornava 
in  Monferrato,  e vedendovi  le  sue  possessioni  diminuite  di 
molto  dalle  armi  degli  Astigiani,  e degli  Alessandrini  insieme 
collegati,  inducev.isi  a trattare  co’  suoi  nemici  la  pace  , pro- 
curando ad  un  tempo  di  rialzare  in  Piemonte  la  parte  im- 
periale, non  che  i diritti  dei  conti  di  Savoja,  e di  alcuni 
altri  principi. 

Egli  adunque  prese  innanzi  a tutto  la  più  amorevole  cura 
del  figliuolo  di  Umberto  HI,  ch'ebbe  il  nome  di  Tommaso 
I;  c poiché  il  giovinetto  principe  Irovavasi  appena  in  età 
di  anni  undici,  ei  lo  tenne  seco  in  vai  d’Aosta,  ove  si  fece 
nel  1191  un  pieno  accordo  col  vescovo  Gualberto,  che  sie- 
deva  sulla  cattedra  della  chiesa  aostana.  Frattanto  il  mar- 
chese Bonifacio  rappattumossi  cogli  Alessandrini,  che  gli  de- 
vastavano le  terre  per  vendicarsi  dei  danni,  che  ad  essi 
erano  stati  arrecati  dal  marchese  Guglielmo  il  Vecchio.  Il 
jierchè  Arrigo  VI,  ch’era  succeduto  a Federico  1,  conce- 
«leva  in  feudo  la  città  di  Alessandria  (1195)  allo  stesso  Bo- 
nifacio, il  quale  per  conciliarsi  anche  l’animo  degli  Asti- 
giani, cedeva  loro  il  castello  della  Bocchetta.  Gli  altri  suoi 
rilevanti  affari  in  Europa,  e nell’orienle  non  gli  acconsen- 
tirono di  stare  per  lungo  tempo  al  fianco  del  giovine  Tom- 
maso I,  onde  questo  principe  si  trovò  solo  in  Aosta  a se- 
dare i tumulti  degli  abitanti  di  quella  città,  che  anch’essi 
volevano  un  più  libero  governo;  sicché  aderendo  egli  ai 
consigli  di  quel  vescovo,  loro  concedette  non  poche  fran- 
chigie. 

Ma  Io  stesso  dominio  temporale  dei  vescovi  era  in  quei 
tempi  assalilo  dai  omuni  che  più  non  volevano  ad  essi  ob- 
bedire, fuorché  nelle  cose  spirituali;  e il  torinese  pontefice 
Arduino  de’signori  di  Valperga,  succeduto  nel  1188  a Mi- 
lone,  il  quale  visse  coi  torinesi  in  buon  accordo  , vide  con 
suo  grande  cordoglio  il  luogo  di  T^stona  a lui  soggetto 
levarsi  a tumulto,  e stabilirsi  in  popolare  governo  coll’ajuto 
de’signori  di  Piossasco,  e di  Cavorre.  Egli  adunque,  nel 
1193  addi  21  dì  luglio,  concedette  al  comune  di  Torino  di 
far  guerra  e pace  pur  riguardo  a’ suoi  castelli  di  Testona, 
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Rivoli,  Montosolo  ; c il  comune  dal  suo  canto  pagò  una 
grossa  somma  di  danaro  ad  Almo  Della  Rovere,  a Ciglione,  ' 
e ad  Àrdizzone  di  Piossasco,  con  palio  che  i due  primi  ce- 
dessero al  vescovo  tulli  i loro  diritti  sopra  il  castello,  c il 
borgo  di  Piobesi,  c gli  alili  due  con  esso  lui  rappattuman- 
dosi gli  rimettessero  Teslouaj  luccliè  fu  eseguito  nel  ve- 
gnente giorno. 

Frattanto  il  formidabile  comune  d’ Asti  facea  soffrir 
gravi  perdile  ai  marchesi  ili  Monferrato,  e di  Saluzzo,  e 
prestava  contro  i loro  teiilalivi  un  valido  ajuto  alla  no- 
vella città  di  Cuneo.  Oltre  a ciò  le  astigiane  milizie  pene- 
trarono talvolta  nelle  terre  del  conte  Tommaso',  ma  furono 
da  lui  animosamente  risospinle.  Le  lolle  di  qiieH'elà  non 
duravano  guari,  perchè  presto  mancavano  i mezzi  di  con- 
tinuarle: esse  rinascevano  ad  ogni  menoma  occasione;  ed  in- 
vero negli  ultimi  anni  di  (|ueslo  secolo,  l’anzidctto  vescovo, 
il  comune  di  Torino,  il  conte  di  Biandrate,  che  per  lo 
stesso  vescovo  teneva  Chicri,  i signori  di  Cavorcllo,  e di 
Revigliasco,  va.ssalli  della  chiesa  torinese,  si  collegarono, 
ed  ostilmente  mossero  contro  il  conte  di  Savoja,  aulico  si- 
gnore del  Torinese  contado,  contro  Teslona  e Chicri,  ed 
eziandio  contro  i signori  di  Piassasco  c di  Cavorre.  Questa 
fiera  lotta  non  ebbe  termine  che  nel  mese  di  febhrajo  del 
1200,  per  rintervento  dei  cospicui  municipii  d’Asli,  e di 
Vercelli.  Non  taceremo,  che  in  quest’anno  medesimo,  il 
o di  novembre,  il  marchese  Bonifacio  I , dopo  aver  fatto 
la  sua  pace  particolare  con  Acqui,  ed  Ivrea  , ebbe  la  sorte 
di  far  sancire  in  Milano  un  accordo  generale  coi  comuni  di 
Milano,  Piacenza,  Alessandria,  Vercelli,  e con  altri  municipii. 

Arrigo  \'l  moriva  tre  anni  prima  della  conchiusione  di 
questa  pace,  e lasciava  un  figliuolo  in  età  di  qualtr’anni ,- 
che  divenne  poscia  imperatore  col  nome  di  Federico  11:  i 
baroni  di  Germania,  subito  dopo  la  morte  di  Arrigo,  eles- 
sero come  abile  a governare,  Filippo  zio  di  quel  regale 
fanciullo;  e gli  surrogarono  poscia  Ottone  duca  di  Sassonia; 
onde  fìlli  il  secolo  duodecimo,  c cominciò  il  decimo  terzo 
tra  le  guerre  di  questi  due  competitori  aH'impcro. 
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Moriva  Filippo  nel  1208  sotto  il  ferro  di  un  assassino;  cd 
Ottone  IV  appena  ricevuta  dal  Papa  l'imperiale  corona,  rom* 
peva  la  convenzione  clic  nel  quinto  lustro  del  secolo  xii 
avea  fìss.ita  la  pace  dell’impero  colla  chiesa;  egli  perciò  era 
scomunicato, deposto,  e il  figliuolo  di  Arrigo,  cioè  Federico 
II,  riceveva  l’imperiale  diadema. 

L’accorto  principe  Sabaudo  Tommaso  I,  allorché  l'anzi- 
delto  Filippo  nel  1207  andò  in  Isvizzcra  , vi  si  condusse  a 
visitarlo,  e ne  ottenne  la  conferma  di  tutti  gli  stati  suoi, 
non  che  i feudi  di  Testona,  c di  Chieri.  Dopo  la  morte  di 
Filippo,  ei  recossi  a visitare  Ottone  IV  mentre  questo  im- 
peratore ritornava  da  Roma,  ed  ebbe  da  lui  una  così  bella 
accoglienza  , ebe  gli  rimase  quindi  affezionato , c fece  a van- 
taggio di  esso  la  guerra  contro  i marchesi  di  Monferrato, 
di  Sainzzo,  e di  Dusca,che  parteggiavano  per  Federico  II. 
A tal  fine  egli  unendosi  alle  truppe  milanesi,  c vercellesi, 
le  ingrossò  con  mille  de’  suoi  cavalli,  s'impadroid  di  Ca- 
sale di  s.  Evasio  in  agosto  del  1215;  la  quale  città  fu  dai 
vincitori  adeguata  al  suolo  , col  bando  all'uso  di  quei  tempi , 
che  non  potesse  mai  più  rialzarsi.  Dopo  ciò  il  principe 
Tommaso  I mosse  rapidamente  contro  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo,cd  obbligò  la  vedova  marchesana  tutrice  di  Manfredo 
HI  ad  accettare  prontamente  i patti  da  lui  proposti  (1216)  ; 
e lo  stesso  fece  col  marchese  di  Busca.  Venne  quindi  a Pi- 
ncrolo,  suo  vetusto  retaggio,  e gli  abitanti  di  questa  città, 
che  gliene  aprirono  le  porte,  non  solo  furono  assicurati  del 
suo  patrocinio,  ma  n’ebbero  uno  statuto,  per  cui  si  con- 
servava la  loro  libertà  (1220).  Mercè  di  onorevoli  condizioni 
si  ridusse  alla  sua  obbedienza  la  grossa  terra  di  Carignano, 
c se  gli  sottomise  pure  Vigonc,  mediante  eambii  fatti  coll’a- 
bate  di  Pinerolo;  e tanto  Vigone,  quanto  Carignano  furono 
da  lui  muniti  di  buone  fortificazioni.  I Romagnani,  ed  i 
Provana,  che  signoreggiavano  il  primo  di  questi  paesi,  si 
riconobbero  anche  dipendenti  dal  principe  di  Savoja. 

Al  grillo  delle  vittorie  di  Tommaso  I,  il  comune  di  To- 
rino paventò  un'altra  volta  di  perdere  la  tua  indipendenza. 
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e per  conservarla  cercò  l’ajuto  del  marchese  di  Saluzzo  Man- 
fredo IH,  che  nel  1222  venne  a convegno  in  Testona  col 
vescovo  c col  podestà  di  Torino,  che  erano  accompagnali 
dai  più  distinti  personaggi  di  questa  capitale.  Ivi  dunque  si 
strinse  un'alleanza  contro  il  valoroso  principe  di  Savoja , il 
quale,  avutone  contezza,  occupò  tosto  a Manfredo  III  il  borgo 
di  s.  Daliuazzo  e i luoghi  di  Vignolo  e Dernezzo;  sicché  il 
marchese  (emendo  di  essere  spogliato  di  altre  terre,  aflrei- 
tossi  ad  inviar  deputati  per  chiedergli  la  pace;  la  quale,  indi 
a poco,  si  stabilì  secondo  l’iisanza  di  que’  tempi,  in  un  prato 
dello  il  Ronco  non  lunge  da  (Carmagnola:  Manfredo  stac- 
cossi  dai  torinesi,  rinnovò  l’antico  omaggio  al  Principe,  il 
quale  per  affezionarselo,  gli  diede  in  moglie  (i  marzo  1223) 
la  principessa  Beatrice,  figliuola  del  suo  primogenito,  che 
poi  regnò  col  nome  di  Amedeo  IV. 

Tratti  dalla  fama  delle  guerresche  imprese  di  Tommaso  1, 
gli  Astigiani  ed  i Genovesi,  che  facevano  ostili  movimenti 
contro  i comuni  di  Alessandria  c di  Vercelli,  lo  richiesero 
deirajiilo  suo.  Andò  egli  in  Asti  nel  1225,  ed  ivi  promise 
ai  deputati  di  questa  città  e agli  ambasciadori  di  Genova  un 
soccorso  di  cento  ottanta  cavalieri,  armali  di  lancio,  coperti 
essi  eil  ì loro  cavalli  di  ferro,  e provveduti  ciascuno  di  tre 
cavalli  almeno  coi  loro  soldati  servienti;  il  che  tutto  polca 
equivalere  ad  un  corpo  di  cinquecento  quaranta  guerrieri.  Le 
popolazioni  dei  comuni  a quel  tempo  erano  scarse,  ed  abi- 
tavano in  basse  case,  interrotte  dai  giardini;  il  perchè  un 
novero  non  grande  di  prodi  cav.nlicri , avvezzi  a dure  prove 
di  guerra,  rinchiusi  in  una  ferrea  veste,  seduti  su  grossi 
destrieri,  dei  quali  conservavano  la  forza  sino  al  momento, 
in  cui  getlavansi  come  pesanti  torri  sulla  mal  ordinata  mol- 
titudine pedestre,  la  spaventavano,  e in  poco  d’ora  piena- 
mente la  sconfìggevano;  onde  non  è meraviglia  se  al  solo 
comparire  di  que’  valorosi,  lo  affollate  turbe  dei  loro  nemici 
eran  tosto  colpite  da  un  terrore,  foriero  d’inevitabile  disfatta. 
Le  singolari  prodezze  e le  stupende  fazioni  di  siffatta  caval- 
leria venivan  cantate  dai  poeti,  erano  riferite  nelle  leggende 
di  quel  tempo,  se  ne  alzava  il  grido  nelle  città  e nelle  cam- 
pagne. Tommaso  I inviò,  e non  condusse  egli  stesso  i cen- 
tottanla  cavalieri  promessi-,  i quali  si  chiamavano  di  Borgo- 
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{;na,  perchè  venivano  dalla  Svizzera  e dalla  Savoja,  che  come 
parti  dell’antica  Borgogna  si  consideravan  tuttora.  Trenta  di 
essi  bene  armati  coi  loro  servienti  si  calcolavano  per  mille 
fanti. 

Intanto  il  fìgliuolo  di  Arrigo  VI  e di  Costanza,  unica  erede 
di  Ruggiero  re  di  Sicilia,  veniva  coronato  imperatore  da 
Onorio  111,  e prendeva  il  nome  di  Federico  II.  Nel  di  lui 
ritorno  da  Roma  (1226),  sentendo  che  Tommaso  I col  senno 
e col  valore  iva  racquistando  gli  aviti  dominii , giudicò  di 
doverlo  trarre  al  suo  partito,  e nominollo  per  ciò  suo  vi- 
cario imperiale  in  Italia  e nella  marca  Trevigiana.  La  qua- 
lità di  vicario  imperiale,  nell'assenza  di  Cesare,  lo  aggua- 
gliava quasi  all'autorità  di  esso,  e faceva  si  che  gli  italici 
stati  gli  fossero  dipendenti.  Inoltre  Federico  gli  assoggettò 
in  special  modo  Savona  ed  Albenga,al  cui  governo  ei  pose 
il  suo  figliuolo  Amedeo.  Archiv.  Corner,  feudi  P.  M. 

Federico  11,  sebbene  promettesse  con  giuramento  al  sommo 
Pontefice  di  recarsi  a liberare  i cristiani  dall’atroce  tirannia 
dei  Turchi  in  Terra  Santa,  pure  il  suo  maggior  divisamento 
era  quello  di  rendersi  assolutissimo  padrone,  e di  togliere 
ad  un  tratto  i privilegi  conceduti  da’ suoi  antecessori  alle 
chiese,  ai  vassalli  ed  ai  comuni:  nè  ancor  pago  di  ciò,  col 
pietesto  delle  spese  da  doversi  fare  per  la  crociata  , li  spo- 
gliava del  danaro,  aggravandoli  di  enormi  contribuzioni. 
Nacque  per  conseguenza  un  malcontento  universale,  e varie 
città,  per  potersi  sottrarre  alle  di  lui  violente  rapine,  si 
collegarono.  Egli  per  altro;  nell’agosto  del  1227,  s’imbarcava 
a Brindisi  per  andare  nella  Terra  Santa,  e caduto  infermo 
per  via,  sen  ritornava  indietro.  Si  condusse,  egli  è vero, 
l'anno  dopo  in  oriente  con  buone  truppe;  ma  spicciossi 
ben  presto  di  quella  spedizione,  mediante  una  pace  vergo- 
gnosa fatta  col  Sultano;  c ritornato  in  Italia,  vi  si  comportò 
di  bel  nuovo  tirannicamente,  spogliando  delle  loro  ricchezze 
i vassalli,  i comuni  c le  chiese.  Per  rattenerlo  da  tante  in- 
giustizie, i pontefici  Gregorio  IX  ed  Innocenzo  IV , usarono 
primamente  il  mezzo  delle  paterne  ammonizioni , e poi  ve- 
dendo come  queste  riuscivano  indarno,  lo  colpirono  coi  ful- 
mini del  Vaticano;  dal  che  sorse  qucirorribile  discordia  tra 
lu  chiesa  e Timpero,  i cui  tristi  effetti  durarono  più  lungu- 
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metile  di  quelli  ch'erano  siali  predoni  dalla  fatai  dissensione 
eccitala  dal  perfido  Federico  I;  si  levarono  le  fazioni  per 
runa  e per  l'altra  parte,  sotto  varii  nomi,  e specialmente 
sotto  quelli  dì  Guelfi  e di  Ghibellini.  I primi  per  lo  più  erano 
di  governo  popolare j i secondi  aderivano  generalmente  al- 
l'iinpero. 

Nel  1228  ì comuni  di  Torino , Pincrolo,  Testona  , si  uni- 
rono col  Delfino  Viennese  contro  il  vicario  imperiale  Tum- 
maso  1,  alleato  de’ Genovesi , dei  Cliicresi  e degli  Astigiani. 
Tra  le  condizioni  dell’anzidella  lega,  eravi  quella  di  costrin- 
gere i negozianti  di  Genova , Asti  e Chieri , che  esercitavano 
molli  traffichi  oltremonti,  a passare  colle  loro  merci  perle 
vie  di  Testona,  Torino,  Finerolo  e pel  Delfinato,  e non  per 
la  Savoja , come  da  loro  solevasi  praticare. 

Gli  Astigiani  ed  i Cbiercsi  punti  al  vivo  da  quella  risolu- 
zione deH’avversa  lega,  che  volea  disturbare  il  loro  com- 
mercio, sorgente  di  lucro  più  sicuro  c perenne,  che  non 
quella  dei  tributi  e delle  prede  di  guerra , corsero  tulli  ar- 
mali contro  Testona;  ed  agguagliarono  al  suolo  così  furio- 
samente questo  luogo,  che  non  rialzossi  mai  più  dalle  sue 
rovine. 

In  questa  lolla  si  univano  a Tommaso  I,  oltre  i soprac- 
cennati comuni,  ed  oltre  il  Delfino  di  Vienna  Andrea  (redi 
Oii/.v),  anche  i marchesi  di  Monferrato  , di  Saluzzo,  di  Ceva 
e di  Busca;  ma  i Torinesi  ed  i loro  alleati  ricevevano  in  loro 
soccorso  le  truppe  di  Milano  e di  altre  città  della  lega  lom- 
barda, le  quali  truppe  introdottesi  nelle  monferrine  terre, 
neiraslìgiano  e nel  saluzzese , vi  mettevano  ogni  cosa  a soq- 
quadro, onde  quasi  tulio  il  Piemonte  funne  gravemente  dan- 
neggialo. Essi  dipoi  mossero  in  vai  di  Stura  ; ivi  distrussero 
parecchie  terre,  tra  cui  l’antica  città  di  Pedona,  ora  borgo 
8.  Dalmazzo;  edificarono  a difesa  di  Cuneo  una  fortezza  contro 
i tentativi  dei  marchese  di  Saluzzo;  e a prò  degli  infelici 
Teslonesi  slabilik'ono  in  vicinanza  del  Po  un  ricovero,  che 
fu  l’origine  della  città  di  Moncalicri  (1250). 

Le  truppe  lombarde  in  queste  loro  scorrerie  furono 
alfin  sorprese  dalle  soldatesche  di  Savoja  e dai  ridetti  mar- 
chesi, e pienamente  sconfitte  colla  perdila  di  Uberto  da 
Ozzino,  da  cui  erano  esse  condotte.  L’anno  dopo  ritornò  in 
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Piemonte  un  nuovo  esercito  insubre,  alla  cui  testa  trovavasi 
un  Arriglietto  Marcellino,  che  devastò  l’eporediese  contea, 
e venne  a stringere  d’assedio  la  piazza  di  Chi vasso  j ma  avendo 
ivi  perduto  la  vita,i  suoi  soldati  si  sbandarono,  nè  più  po> 
tcrono  raccozzarsi. 

Si  fece  allora  una  tregua , durante  la  quale  il  conte  Tora> 
maso  si  recò  negli  stati  suoi  d’oltramonte,  e dopo  avervi 
fatto  vantaggiosi  acquisti , rivide  le  subalpine  sue  terre  ; s’im- 
padronl  di  Moncalieri  ; venne  ad  assediare  Torino , e caduto 
qui  infermo,  fu  trasportato  in  quella  nuova  città,  ove  cessò 
di  vivere  ; e si  fece  poi  il  trasporto  della  sua  spoglia  mortale- 
a s.  Michele  della  Chiusa. 

Il  grand’esempio  delle  città  lombarde,  che  sottraendosi 
animosamente  alle  violenze  dei  ministri  imperiali , e stret- 
tamente colicgandosi  ne  infrenarono  l’abborrita  possanz.i,c 
dettarono  leggi  agli  stessi  Cesari,  fu  vigorosamente  imitalo 
dagli  altri  municipii  dell’Insubria , che  anch’essi  vollero  un 
più  libero  governo;  e fu  tanto  efficace,  che  alcune  città  di 
fresco  erette  vollero  anche  stabilire  un  popolar  reggimento, 
il  quale  per  altro  si  trovò,  per  le  congiunture  de’ tempi, 
ridotto  a qualche  temperata  sudditanza.  E veramente  sul  fi- 
nire del  secolo  mi  non  poche  famiglie  del  grosso  borgo  di 
Vico  si  toglievano  dall’ubbidienza  del  vescovo  d’Asti,  che 
sin  dal  tempo  deU’imperalore  Ludovico  111  godeva  il  tem- 
porale dominio  del  bredulese  contado  sino  al  collo  delle  Fi- 
nestre. Quelle  famiglie  di  Vico  si  rifuggiarono  adunque  sul 
vicino  selvoso  monte,  ove  si  condussero  eziandio  molti  abi- 
tatori dei  luoghi  circostanti;  e vi  si  mantennero  contro  le 
forze  del  vescovo  con  tanta  vigoria  , ch’egli  nel  1198  fini 
|)cr  riconoscere  la  legalità  del  loro  comune,  colla  sola  con- 
dizione di  alcune  dipendenze  dalla  di  lui  signoria.  Questo 
novello  comune  prese  allora  il  nome  di  Monte  di  Vico,  che 
fu  poi  accorciato  in  quello  di  Mondovì. 

Parimente  nella  prima  metà  di  questo  secolo  sin  sorgeva 
un'altra  nuova  città,  cioè  quella  di  Possano,  per  opera  dimoiti 
cospicui  casati  della  vicina  Romanisio  soggetta  ai  marchesi 
di  Saluzzo;  di  Villamairana  già  dagli  Operti  dipendente;  di 
Ccrvere,  di  Rìcrosio  e d’altri  non  distanti  paesi. 

Le  due  novelle  città  non  si  erano  ancora  ben  costituite 
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in  gOTernp  ed  in  forze,  quando  il  marchese  di  Saluzzo  elevò 
pretensioni  di  dominio  sopra  di  esse,  perchè  i loro  tcrritorii 
erano  Stati  conquistati  dal  marchese  di  Savona  Bonifacio  I, 
da  cui  esso  discendeva.  Se  non  clic  al  loro  soccorso  c so- 
stegno furono  pronti  il  comune  e il  vescovo  d'Asti,  che 
spedirono  buone  soldatesche  contro  il  Saluzzese. 

Nel  1250  Mondovl  si  collegava  con  Cuneo,  Savigliano, 
Vercelli,  Alessandria  e colle  unite  città  dell'InsuLria  contro 
i marchesi  di  Saluzzo,  di  Ceva,  di  Busca,  del  Monferrato, 
e contro  il  principe  Tommaso  di  Savoja.  La  guerra,  come 
già  s'è  acòennato,  desolava  gran  parte  del  Piemonte;  ed  in- 
fine, addi  6 gcnnajo  del  1251,  il  comune  d’Asti,  eletto  ar- 
bitro fra  le  parti  belligeranti,  stabiliva  la  pace  tra  il  proprio 
suo  vescovo,  i marchesi  di  Saluzzo,  di  Ceva,  di  Busca,  i 
castellani  di  Salmor , Manzano,  Monfalcone  , Bredulo,  Ca- 
rassone,  Morozzo,  i signori  di  Caraglio  per  una  parte,  c 
per  l’altra  i comuni  di  Cuneo,  Savigliano,  Mondovl  e l’abate 
di  borgo  S.  Dalmazzo. 

Quest’accordo  fu  conseguitato  da  una  pace,  che  alti  18 
novembre  del  1255  stipularono  Amedeo  IV,  succeduto  a 
Tommaso  I,  il  vescovo  c il  comune  di  Torino,  l’abate  e il 
comune  di  Pinerolo,  i signori  di  Piossasco  e parecchi  ca- 
stellani, che  tutti  erano  favoreggiati  dalla  lega  lombarda. 
Torino  allora  rinnovò  la  sua  fedeltà  al  conte  di  Savoja,  che 
per  una  sua  figliuola,  consorte  del  marchese  di  Monferrato, 
rinunziò  Colegno,  su  cui  riteneva  diritti. in  tempo  di  guerra; 
il  vescovo  gli  rinunziava  il  luogo  di  Avigliana,  cd  egli  ce- 
deva Rivoli  al  vescovo;  i castellani  facevano  omaggio  de’  loro 
feudi  al  Conte,  che  ne  li  rivestiva;  per  mezzo  di  arbitri  si 
diflìnivano  i diritti  di  lui  sopra  la  città  di  Pinerolo. 

Intanto  Federico  li,  dopo  avere  spoglialo  crudelmente 
ì regni  di  Napoli , e di  Sicilia,  raccoslavasi  alla  Lombardia, 
risoluto  di  trattarla  nello  stesso  barbaro  modo;  sicché  le  città, 
non  eccettuate  neppur  quelle  della  vecchia  lega,  per  evitare 
i mali  gravissimi , di  cui  erano  minacciate,  non  indugiarono 
a fare  le  loro  proteste  di  sommessione  a quel  fierissimo  do- 
minatore, il  quale  disprezzandole,  non  tacque  le  sue  mal- 
vagie ostili  intenzioni.  Il  terrore  adunque  si  sparse  per  ogni 
terra:  ed  infine  si  venne  quasi  da  tutti  i lombardi  nella 
58  Diiion.  Geogr.  ccc.  Voi.  XIV. 
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ferma  risoluzione  di  preferi^'C  ad  una  barbara  servitù  una 
morte  gloriosa.  L’antica  lega  parve  ringiovanirsi,  e colla  ri- 
membranza delle  sue  passate  vittorie,  inspirò  la  fiducia  di 
nuovi  trionfi  anche  nelle  citth,  che  non  si  erano  mai  ad 
essa  riunite.  Si  raddoppiò  quindi  negli  animi  di  tutti  la  forza 
morale  eontro  il  furibondo  Cesare,  quando  il  papa  Gregorio 
IX  si  vide  costretto  a fulminarlo  colla  scomunica. 

Nondimeno  il  conte  di  Savoja  Amedeo  IV  giudicò  di  an- 
dargli amicalmentc  incontro,  c di  offerirgli  un  buon  nerbo 
de’ suoi  militi^  locchè  piacque  tanto  a Federico,  che  gli 
chiese  la  mano  di  sua  figliuola  Beatrice  vedova  del  marchese 
di  Saltizzo  per  Manfredi  suo  figlio  naturale,  a cui  promise 
la  Lombardia  da  stabilirsi  in  regno,  ed  anche  il  regno  di 
Arles,  e di  Borgogna;  il  che  si  ridusse  quindi  al  reame  di 
Sicilia,  e di  Puglia:  inoltre  a favore  di  Amedeo  eresse  il 
Ciablese  in  ducato;  e gli  donò  Rivoli  come  già  spettante 
alla  vetusta  contea  di  Torino,  sebbene  quel  luogo  fosse  al- 
lora tenuto  dal  vescovo.  Venuto  l’Imperatore  a 'forino,  con- 
fermò i temporali  diritti  agli  abati  di  borgo  S.  Dalmazzo, 
di  Pinerolo,  c di  Staffarda.  Lo  accompagnarono  poscia  nella 
sua  gita  a Pavia  i marchesi  di  Monferrato,  c di  Saluzzo, 
ed  il  marchese  di  Romagnano  Berengario,  o Balangerio,  come 
anche  Arrigo,  Guido  e Bertolotto  conti  di  Valperga,  in  pre- 
senza dei  quali  confermò  a Guido  conte  di  Biandrate  tutte  le 
terre,  che  gli  erano  state  concedutedali’imperaloreOttone  IV. 

Amedeo  IV  avea  già  comprato  la  metà  di  Cumiana , l’anno 
1242,  in  cui  facevasi  padrone  del  forte  di  Bard,  come  di 
luogo  a se  devoluto,  e nell’anno  seguente  acquistava  Pine- 
rolo dall’abate.  A questo  tempo  il  monferrino  marchese  Bo- 
nifacio II  abbandonava  la  causa  di  Federico  per  collegarsi 
contro  di  lui  insieme  col  Papa,  coi  comuni  di  Milano  e di 
Genova,  i quali  ebbero  tosto  la  facoltà  di  assoldare  cento 
militi  in  quelle  terre  dello  stesso  Marchese,  a cui  si  diede 
il  nome  di  alto  Monferrato.  Di  ciò  incollerito  l'Imperatore 
ritornossene  con  molte  schiere  in  Piemonte,  e desolò  que- 
sto paese,  fintantoché  il  di  lui  nipote,  che  ne  portava  il 
nome,  ed  eragli  avverso,  lo  sconfisse  nel  1243  con  l’eser- 
cito delia  lega  nei  dintorni  di  Torino.  Bonifacio  li  riconci- 
liossi  allora  col  fiero  Cesare. 
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In  questo  mentre  il  principe  Tommaso  II,  fratello  minore 
di  Amedeo  iV,  e terzogenito  di  Tommaso  1,  ritornossene 
in  patria  carico  di  ricchezze  a rivedere  il  conte  fratello, 
che  lo  accolse  con  singolarissimo  alTetlo.  Tommaso  11  avea 
sposata  Giovanna  figliuola  di  Baldovino  IX  conte  di  Fiandra, 
poi  imperatore  di  Costantinopoli,  la  quale  era  rimasta  ve* 
dova  (1233)  del  principe  Fernando  di  Portogallo.  Fu  dopo 
la  morte  di  lei,  avvenuta  nel  1244,  che  il  principe  Tom* 
maso  si  dipartì  dalia  Fiandra,  e venne  presso  Amedeo  IV, 
che  nella  sua  contentezza  di  averlo  seco,  gli  confermò  in 
modo  solenne  la  già  fallagli  cessione  de’  suoi  diritti  sovra 
il  Piemonte.  A questo  proposito  è d’uopo  notare  che  il  Pie- 
monte rimasto  in  quel  tempo  a’  principi  di  Savoja,  più  non 
comprendeva  se  non  quell’estensione  di  paese,  che  quasi 
a forma  di  ventaglio  si  apre  tra  il  Po  alla  sua  origine,  e le 
alpi,  ed  il  Sangone;  e di  più  il  tratto  della  contea  di  Torino 
che  giace  da  Avigliana  all'ingiù.  il  principe  Tommaso  II 
era  uomo  di  generosi  spiriti,  e sommamente  valoroso^  il 
perche  Cesare  procacciò  tostamente  di  affezionarselo  con 
ampii  donativi:  gli  concedette  adunque  Torino  col  ponte, 
e col  castelletto,  chestavasul  rialto  detto  il  monte  de’ Cappuc- 
cini, gli  diede  inoltre  Cavoretto,  Castelvecchio  e Moncaliert 
col  ponte  , e colle  torri  di  esso:  dall'altro  lato  gli  diede  Col- 
legno, Lanzo,ed  anche  Ivrea  colCanavesc,  quantunque  della 
più  parte  ne  fosse  signore  il  vescovo  di  quella  città,  e già  sin 
dall’anno  1227  la  tenesse  in  feudo  il  marchese  di  Munferralo: 
ma  l’Imperatore  alti  12  novembre  del  1218,  mentre  si  trovava 
in  Vercelli,  faceva  al  Sabaudo  principe  cospicue  donazioni 
in  odio  dei  raonferrini  marchesi , che  su  (|uelle  terre  ave- 
vano già  troppo  dilatato  il  loro  dominio.  Nel  dicembre  del- 
l’anno vegnente  volle  assegnare  ancora  i pedaggi  regali  in 
Savoja  , ed  in  Piemonte, ed  indi  a poco  il  castello  di  Mon- 
losolo  allo  stesso  principe  Sabaudo;  nè  a tutto  ciò  stando 
contento , gli  confermò  il  titolo  di  conte  ch’egli  avea  rice- 
vuto in  Fiandra,  e lo  fece  suo  vicario  imperiale  in  Italia 
dal  fiume  Lambro  in  su;  ond’ei  si  denominò  poscia  Tom- 
maso Conte  per  distinguersi  dal  Conte  di  Savoja  Tommaso  I 
suo  padre,  con  cui  tuttavia  lo  confusero  alcuni  scrittori. 

Dalle  cose  che  stiam  por  narrare  si  vedrà  che  era  mollo 
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più  facile  ai  Cesari  il  donare  i paesi  ai  principi  loro  rassalli 
che  noi  fosse  a questi  il  mettersene  al  possesso,  e il  con- 
servarli; e diffatto  riuscirono  di  poca  efficacia  quelle  con- 
cessioni imperiali  a favore  di  Tommaso  11  ; perocché  la  lega 
distrusse  a Federico  la  città  di  Vittoria  da  lui  edificata  di 
fronte  a Parma,  e disfece  il  di  lui  esercito  alla  Fossalta 
colla  presa  del  re  di  Sardegna  Eiizio  suo  figliuolo  di  cui 
sarà  sempre  esecranda  la  memoria  in  Piemonte  per  li  gra- 
vissimi danni  che  egli  arrecò  ai  Novaresi , e massimamente 
ai  Vercellesi , dei  quali  barbaramente  smantellò  la  città  (1249). 
Dopo  si  gravi  infortunii  assalito  Federico  da  una  dissenteria 
nel  castello  di  Fiorentino  in  Capitanata  di  Puglia,  ov’erasi 
ritirato,  moriva  senz'essere  assolto  dalle  censure  nel  di  13 
dicembre  dell'anno  1250. 

Mentre  accadevano  queste  cose,  il  Sabaudo  principe  nella 
sua  qualità  di  vicario  imperiale  intimava  una  tregua  agli  uomini 
di  Mondovl,  i quali  divisi  in  due  partiti  si  straziavano  a vi- 
cenda. Il  partito  predominante  vi  era  quello  del  Bressano, 
vero  tiranno,  che  mentre  colla  forza  delle  armi,  e cogli 
artifizii  conquistava  a quel  comune  molte  terre  all'intorno, 
opprimeva  nell'interno  non  solo  i suoi  avversari,  ma  ben 
anche  i suoi  partigiani.  Infelice  era  in  allora  la  condizione 
della  città  di  Mondovl,  perchè  essa  non  meno  di  Cuneo, 
e di  Possano  veniva  di  quando  in  quando  assalita  dai  mar- 
chesi di  Monferrato,  o da  quei  di  Saluzzo,  e trovavasi  co- 
stretta alcune  volte  a prestar  omaggio  al  vincitore. 

Dopo  i disastri,  e la  morte  di  Federico  11  il  nostro  prin- 
cipe Tommaso  fu  sollecito  a riconcili.nrsi  col  papa  Innocenzo 
IV,  genovese  del  Casato  dei  Fieschi;  il  quale  unitamente  a 
Guglielmo  d'Olanda  eletto  re  de’ romani  gli  confermò  i fatti 
acquisti,  ordinando  alle  autorità  ecclesiastiche  di  prestargli 
ogni  ajuto,  mentre  quel  Re  intimava  pure  alle  potestà  se- 
colari di  prenderne  in  ogni  caso  la  difesa.  Ma  lutti  i favori 
pontificii,  ed  imperiali  non  salvarono  il  conte  Tommaso  II 
dal  furore  della  lega  ostinatamente  rivolta  ad  estendere  le 
sue  conquiste  sulla  rovina  dei  principi.  Egli  ben  presto  si 
trovò  con  pochi  aderenti  nella  necessità  di  difendersi  dagli 
assalti  del  possente  comune  d’Asti,  e degli  alleati  di  esso, 
•he  gli  mossero  una  guerra  di  csterminio  ; sicché  affrettossi 
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a trallare  una  pace  cogli  Astesi,  che  fu  a questi  assai  fa- 
vorevole, e venne  stipulata  nel  di  28  di  luglio  del  1252. 

A tale  abbassamento  della  fortuna  del  Principe  si  aggiun- 
sero la  disgrazia  della  morte  del  di  lui  fratello  Amedeo  IV 
(1253),  la  minor  età  del  di  lui  figliuolo  Bonifacio,  la  ma- 
lagevole reggenza  dello  stato  a lui  commessa,  c soprattutto 
l’iinminente  guerra  civile  da  dover  sostenere  contro  Pietro, 
-c  Filippo  anche  fratelli  di  Amedeo  IV,  di  cui  ciascuno  volea 
una  gran  parte  dei  dominii  della Savoja.  Tommaso  II  adunque 
per  evitare  le  conseguenze  di  un’orribile  scandalosa  lotta 
fece  con  essi  un’amielicvolc  composizione;  ma  dovette  su- 
bito lasciare  quegli  stati,  perchè  il  comune  d'Asti,  prolittando 
de’ suoi  imbarazzi,  assalì  con  tutte  le  sue  forze  Moncalieri 
da  lui  racquistato,  e sconfisse  i Chicresi  suoi  alleati,  alla  cui 
testa  era  il  marchese  di  Busca  Manfredo  II  Lancia.  Accadde 
questa  rotta  presso  Moriondo,  nel  mese  di  dicembre  del 
1255.  Gli  Astcsi  allora  sorpresero  Chieri,  rientrarono  in 
Moncalieri,  ove  fecero  prigione  l'abate  di  Susa,  grande 
amico  del  principe  Tommaso,  il  quale  appena  ciò  seppe, 
venne  egli  stesso  all’esercito,  e sebbene  lo  trovasse  meno- 
mato di  molti , e valorosi  militi,  senza  voler  aspettarne  altri, 
offerì  con  più  di  coraggio,  che  di  prudenza  uii  combatti- 
mento agli  Astigiani  presso  Moribruno;  se  non  che  i Torinesi, 
che  dovevano  essere  il  miglior  nerbo  dell’esercito  suo,  non 
avendo  fatto  di  loro  buona  prova,  si  trovò  egli  soverchiato 
dal  numero  .dei  nemici,  e potè  appena  salvarsi  in  Torino. 

Giunto  a questa  capitale  la  plebe  eccitata  dal  partito  asti- 
giano che  vi  dominava,  levossi  a rumore  contro  di  lui; 
sicché  fu  egli  arrestato,  e rinchiuso  nella  torre  che  stava 
presso  alla  porta  Susina.  DaH'indegnità  del  caso  vivamente 
commossi  i suoi  fratelli  residenti  in  Savoja,  ed  il  re  di  Francia 
suo  nipote,  fecero  prigioni  quanti  Astigiani  capitarono  in 
quelle  contrade,  e di  ogni  loro  avere  li  spogliarono:  oltre 
a ciò  gli  anzidetti  principi,  eccitati  dal  sommo  pontefice 
.Messandro  IV,  accorsero  con  molle  truppe  al  soccorso  del- 
l’illustre prigioniero,  assediarono  Turino  e mossero  contro 
Asti;  ma  senza  decisivo  vantaggio,  a malgrado  degli  ajuti 
ch’essi  ebbero  dai  marchesi  di  Monferrato,  di  Saluzzo,  e 
dai  conti  di  Biandrate.  Allora  si  trattò  della  pace,  e piut- 
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tosto  con  Asti  nemica,  che  con  Torino  ribelle.  Questo  co- 
mune consegnò  il  principe  Tommaso  II  agli  Astesi  in  feb- 
brajo  del  1257  ; e le  condizioni  ch’egli  accettò  per  essere 
liberato,  furono  gravissime:  fra  le  altre  cose  dovette  cedere 
Torino,  Moncalieri,  Cavorello,  e parecchie  altre  terre;  si 
sottomise  a pagare  enormi  somme,  e a dare  in  ostaggio  due 
suoi  figliuoli,  insieme  con  venti  suoi  grandi  vassalli.  Solo 
in  novembre  di  quell’anno  egli  fu  posto  in  liberl'a;  ma  sfi- 
nito com’era  dalle  sue  guerresche  fatiche,  dai  gravi  disgu- 
sti, e dai  dolori  del  carcere,  conducendosi  oltremonli  cessò 
di  vivere  nel  dì  1 di  febbrajo  del  1559. 

Nel  tempo  della  prigionia  del  conte  Tommaso  li,  il  suo 
fratello  Pietro  reggeva,  pel  giovine  Bonifacio,  la  Savoja,  e 
l’altro  fratello  Filippo  governava  il  Piemonte.  Bonifacio  es- 
sendo morto  assai  giovane  nel  1263,  il  di  lui  zio  Pietro  s’im- 
padronl  della  corona  dcll’tino  e dell’altro  stato. 

In  quanto  alle  altre  cose  avvenute  in  Piemonte  nella 
prima  metà  di  questo  secolò  xiii,si  è osservato  come  i due 
tede$chi  imperatori  Federico  I,  e Federico  II  opprimendo 
barbaramente  le  popolazioni  d’Italia,  vi  destarono  la  ferma 
resistenza  delle  città  colicgate,  specialmente  nella  parte'set- 
tcnlrionale  della  penisola , cioè  nella  Lombardia  , che  allora 
comprendeva  il  paese  Veneto,  il  Milanese,  ed  anche  il  Pie- 
iiionlc;  si  osservò  inoltre  che  i Milanesi  posti  nel  centro, 
ebbero  sopra  lutti  la  direzione  della  lega, e ne  furono  ovunque 
il  Principal  nerbo,  e sostegno;  si  è notalo  che  gli  Astesi 
i quali  col  loro  commercio  molto  fiorente,  e coll’opporlu- 
nit'a  del  loro  vescovato  tanto  esteso  per  imperiali  donazioni, 
che  abbracciava  non  solo  la  signoria  dell’astigiana  , ma  eziandio 
quella  del  bredulesc  contado  sino  al  piè  delle  alpi,  erano 
divenuti  i più  possenti  dominatori  del  Piemonte , onde  cosi 
gli  antichi,  come  i novelli  comuni  della  nostra  contrada  ri- 
correvano ad  Asti  per  esserne  protetti  contro  i marchesi 
discendenti  da  Bonifacio  di  Savona,  e del  Vasto,  ed  ezian- 
dio contro  i signori  del  Monferrato  ; si  è in  fine  accennato 
che  la  più  parte  degli  anziJetli  marchesi  cioè  quei  di  Savona, 
di  Ceva  e di  Busca,  si  sottomisero  al  comune  d’Asli , e vollero 
averne  la  cittadinanza. 

Se  non  che  più  di  tutti  si  mantennero  contro  l’astigiana 
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preponderanza  i principi  Monferrini,  al  pcrcliè  la  successione 
del  loro  dominio  non  si  divise  mai  in  più  parti,  e rimase 
perciò  assai  polente  nel  correre  de’  tempi,  sì  perchè  gli  Im- 
peratori avevano  ad  essi  conceduto  una  grande  estensione 
di  paese  dal  contado  d’Acqui  sino  a quello  dTvrea,  che  poi 
quasi  lutto  occuparono,  prendendolo  in  feudo  dai  vescovi 
eporediesi  in  compenso  di  ciò  che  promettevano  di  fare  per 
difendere  i diritti  temporali  di  quella  chiesa. 

Ma  cnlravasi  appena  nella  seconda  metà  del  secolo  xiii, 
quando  un  nuovo  movimento  d'armi  straniere  cangiava  un’altra 
volta  la  faccia  del  Piemonte.  Dopo  Federico  11  avea  regnato  in 
Germania  Corrado  di  lui  figliuolo,  il  quale  , avvelenalo,  come 
credesi,  da  Manfredi  suo  fratello  naturale,  non  visse  più 
di  due  anni  dal  giorno  del  suo  innalzamento  al  trono,  e 
lasciò  dopo  di  se  un  figlio  per  nome  Corradino,  che  gli 
succedette.  Questi  si  dichiarò  subito  avverso  alle  popolazioni 
lombarde,  che  si  reggevano  a foggia  di  repubbliche;  ma 
queste  popolazioni  giudicarono  tosto  di  mandare  ad  un  con- 
gresso, da  tenersi  in  Milano,  i loro  deputati  per  deliberare 
sui  mezzi  della  comune  difesa;  in  tale  congresso  venne  sta- 
bilito che  i confederati  avessero  ad  eseguire  tutti  gli  ordini, 
che  pel  comune  vantaggio  si  dessero  da  un  triumvirato  com- 
posto di  Napoleone  Della  Torre  podestà  perpetuo  in  Milano, 
di  Francesco  suo  fratello,  e del  marchese  Guglielmo  di 
Monferrato. 

In  mezzo  a queste  gare  d’impero  succedevano  le  vicende 
del  Piemonte  dianzi  narrate  ; e intanto  i comuni  dilatavano 
senza  timore  la  loro  possanza.  Il  Papa  stanco  delle  vessazioni 
di  Manfredi  che  allora  signoreggiava  il  Napoletano  e la  Si- 
cilia, offerì  quel  reame  aH'inglesc  Riccardo  duca  di  Cornvallis 
poi  re  di.  Germania , ed  offerillo  quindi  a Edmondo  secon- 
dogenito di  Arrigo  III  re  d’Inghilterra;  i quali  ricusarono, 
ben  sapendo  che'  altro  è accettare  rofferta  di  un  regno,  ed 
altro  il  mettersene  tranquillamente  al  possesso.  Infine  il 
sommo  pontefice  Urbano  IV  lo  offerì  a Carlo  conte  d’Angiò, 
fratello  dì  s.  Luigi  re  di  Francia,  ebe  al  di  lui  invito  si  mosse. 

La  promotrice  di  questa  impresa  fu  massimamente  l’am- 
biziosa Beatrice,  consorte  di  Carlo,  quartogenita  del  conte 
di  Provenza  Raimondo  Berengario,  che  da  sua  moglie  Bea- 
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trice  (li  SaToja,  non  ebbe  clic  cinque  figliuole,  le  quali, 
con  esempio  forse  unico  divennero  tulle  regine.  La  prima, 
cioè  Margarita  sposò  Ludovico  re  di  Francia  ; Eleonora  ma- 
ritossi  ad  Arrigo  re  d’ingbilterra  ; Sanzia  fu  moglie  dell’an- 
zidello  Riccardo  poi  re  de’ Romani  j Giovanna  ebbe  a ma- 
rito il  re  di  Navarra  Filippo,  e Beatrice  fu  moglie  di  Carlo 
d'Angiò,  poi  re  di  Napoli.  Costei  invidiosa  del  regale  stalo, 
in  che  si  trovavano  le  sorelle,  istigava  il  consorte  a non 
voler  essere  da  meno  de’  suoi  cognati. 

L’anno  adunque  in  cui  moriva  Tommaso  II  di  Savoja  conte 
di  Fiandra  , nella  minorità  di  Bonifacio,  il  conte  Carlo  d’Angiò 
raccolte  molte  soldatesche  in  Provenza  , si  avanzò  nella  no- 
stra contrada,  e come  rapido  torrente  occupò  Cuneo,  Mondovl, 
Alba,  Cherasco,  le  migliori  piazze  del  Piemonte  meridionale,  e 
nel  1260  si  fece  vassallo  Arrigo  marchese  di  Busca , a cut 
il  marchese  di  Saluzzo  tolse  il  feudo,  come  ad  un  suo  ri- 
belle; onde  Carlo  a lui  tolse  la  valle  di  Stura. 

Eccitato  di  bel  nuovo  dal  papa  Clemente  IV,  risolvette 
il  d’Angiò  nel  1266difare  la  chiesta  spedizione  con  un  naviglio 
che  partì  da  Marsiglia,  e con  un  forte  esercito  di  terra,  che 
venne  per  la  Savoja  in  Piemonte,  e fu  bene  accolto  nelle 
città  di  Torino,  d’Asti , e d’Alba. 

Al  marchese  Bonifacio  II  era  succeduto  nella  marca  mon- 
ferrina  Guglielmo  VII  detto  il  Grande;  uomo  di  alti  accor- 
gimenti, che  subito  fece  amicizia  con  Carlo,  e gli  agevolò 
la  via,  perchè  potesse  internarsi  in  Italia.  Carlo  fu  ben  ri- 
cevuto in  Milano  dal  principe  Filippo  Della  Torre , che  col- 
legandosi con- esso,  gli  accrebbe  l’esercito,  mettendo  a sua 
disposizione  un  buon  nerbo  de’ suoi  uomini  d’arme.  Con 
questi  ausilìari'cgli  attraversò  la  penisola,  entrò  nel  regno 
di  Napoli,  vìnse,  ed  uccise  nella  battaglia  di  Ceperano  il 
re  Manfredo,  il  di  lui  parente  Giordano  de’  marchesi  di 
Busca,  conte  d’Agliano,  ch’era  uno  de’  più  valorosi  cava- 
lieri del  suo  tempo,  e s’insignorì  di  quel  regno. 

Il  nuovo  re  Cario  aveva  promesso  ai  marchesi  dt  Monfer- 
rato, e di  Saluzzo  varìi  stali  nella  Provenza,  e nel  Napole- 
tano in  compenso  delle  città,  e delle  terre  ad  essi  tolte  in 
Piemonte.  Il  domìnator  saluzzese  Tommaso  gli  fece  così  calde 
istanze,  che  ne  ottenne  la  facoltà  di  occupare  almeno  i castelli 
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di  Murazzjjno,  Roddino,  Cissone  nelle  Langlie,ed  anche  la 
marca  di  Busca  in  cambio  delia  vaile  di  Stura  a lui  ceduta. 

Indi  a poco  moriva  il  conte  di  Savoja  Pietro  (1268)  la- 
sciando una  sola  figliuola,  per  nome  Beatrice,  moglie  del 
viennese  Delfino  Guigo,  e nominando  a suo  successore  il 
fratello  Filippo,  legava  la  signoria  di  Susa,c  quanto  aveva 
in  Piemonte  a Tommaso  figliuolo  di  Tommaso  11  suo  fratello 
maggiore. 

Nell’anno  medesimo  Corradino  figlio  di  Corrado  successore 
nell’impero  a Federico  11,  udita  la  morte  di  Manfredi,  ac- 
condiscese di  buon  grado  agli  inviti  del  Ghibellino  par- 
tito di  Napoli,  e per  la  valle  di  Trento  marciò  a quella 
volta.  Giunto  nel  napoletano , dopo  alcuni  trionfi,  venne 
sconfìtto  a Tagliacozzo,  e fatto  prigione  insieme  col  duca 
d’Austria,  e con  Arrigo  fratello  del  re  Arrigo  di  Castiglia, 
che  combattevano  a’  suoi  fianchi.  Con  inaudito  esempio  di 
crudeltà  i tre  illustri  prigionieri  furoqodecollati.il  barbaro 
alto  pose  lo  sdegno  negli  animi  di  tutti,  sdegno  che  tanto 
più  cresceva,  in  quanto  che  universalmente  si  osservava,  che 
8.  Luigi  re  di  Francia  fratello  di  esso  Carlo,  caduto  in  mano 
dei  Turchi,  erane  stato  messo  in  libertà  per  riscatto.  Il  conte 
Roberto  di  Fiandra,  che  trovavasi  al  seguito  del  crudele 
d’Angiò,  inorridito  di  tanta  ignominia,  montò  in  sì  grande 
collera,  che  uccise  di  sua  mano  il  giudice,  che  per  com- 
piacere all’iniquo  Re  condannò  a morte  i tre  infelici  pri- 
gionieri di  guerra,  e volle  che  fossero  impiccati  i tre  car- 
nefici. Si  dipartì  poi  senza  indugi  da  quella  corte,  e da  quel 
paese. 

Sbigottita  allora  l’Italia  si  sottomise  dapprima  quasi  intie- 
ramente a Carlo  re,  da  cui  il  signor  Saliizzese  ebbe  l’or- 
dine di  occupare  in  Piemonte  le  terre  di  Manfredi,  e quelle 
de’ marchesi  Del  Carretto, 'e  dei  Liguri,  che  per  Manfredi 
avevano  parteggiato.  Si  fu  allora  che  cominciarono  nascere 
gravi  timori  sulle  intenzioni  dell'Angioino,  che.  cominciava 
tribolare  i suoi  alleati,  ed  opprimeva  i proprii  sudditi  con 
enormi  gravezze.  Tra  i suoi  alleati  s’insospettì  principal- 
mente Guglielmo  dì  Monferrato,  il  quale  era  già  salilo  in 
grande  potenza,  e volea  conservarla,  ed  anzi  accrescerla; 
.onde  concepì  il  pensiero  di  fermare  contro  re  Carlo  una 
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lega  formidabile,  e la  fermò  diffatlo,  e se  ne  fece  capo. 
Entrarono  nella  medesima  il  vescovo  d’Ivrea,  i conti  di 
8.  Martino,  i signori  di  Valesa,  i conti  di  Valperga,  e di 
8.  Giorgio,  gli  Astigiani,  i Genovesi,  ed  i Milanesi  insieme 
con  Alfonso  X re  di  Castiglia:  a tutti  costoro  si  aggiunsero 
Ottone  Visconti  arcivescovo  di  Milano  , che  trovavasi  con- 
finato in  Biella  dalla  fazione  dei  Della  Torre,  e il  conte  di 
Lumello  coi  Pavesi  favoriti , e sostenuti  da  Rodolfo  di  Ha- 
sburgo  imperatore,  stipite  della  Casa  d’Austria. 

Questa  lega  bene  ordinata,  nel  1274,  assalì  le  terre  del 
Piemonte  soggette  al  d’Angiò,  assalì  la  stessa  Torino,  tolse 
Rcvello  e Fussano  al  marchese  di  Saluzzo,  discacciò  da  Alba 
le  truppe  provenzali,  che  furono  disfatte  intieramente,  nella 
loro  ritirata  a Rocoavione,  colla  perdita  del  loro  capitano. 
Allora  il  Saluzzesc  venuto  ad  unirsi  ai  collegati,  ne  ottenne 
la  restituzione  di  Revello:  si  aprì  la  via  a ricuperare  la  valle 
di  Stura,  c nel  1276  riebbe  Centallo  e Busca.  Quasi  nel  me- 
desimo tempo  le  cittì  di  Cherasco,  di  Mondovì,  di  Cuneo 
c di  Savigliano  trovandosi  liberate  , entrarono  nella  lega  co- 
mune. 

Mentre  accadevano  queste  cose,  Guglielmo  VII  col  «onte 
di  Langosco  discacciava  i Torriani  da  Milano  (1275),  e vi 
rimetteva  l’arcivescovo  Visconti;  tre  anni  dopo,  coi. soccorsi 
de’ suoi  alleati,  discacciava  i Provenzali  da  Alessandria,  di  cui 
si  costituiva  signore.  La  città  dì  Casale  lo  eleggeva  suo  ca- 
pitano, e lo  stesso  poi  faceva  la  capitale  della  Lombardia 
eleggendolo  pel  corso  di  dieci  anni,  in  questa  guisa  succe- 
deva a re  Carlo  come  signore  in  Piemonte  il  marchese  Gu- 
glielmo, che  interponevasi  a stabilire  una  tregua  fra  i Vi- 
sconti ed  i Torriani,  per  potersi  recare  tranquillamente- 
in  Ispagna,  e ricevere  colà  dallo  suocero  una  somma  di  da- 
naro, di  cui  abbisognava.  Passando  egli  per  la  Savoja  fu  rag- 
giunto a Valenza  nel  Delfinato  dal  Sabaudo  Principe  Tom- 
maso Ili,  e trattenuto  prigione  sino  al  21  dì  giugno  del  1280, 
in  cui  egli  per  poter  seguire  liberamente  il  suo  viaggio,  pro- 
mise dì  restituire  Torino,  Collegno  e Grugliasco,  che  poco 
prima  egli  avea  tolto  all’anzidetto  Principe.  Ma  un  così  vio- 
lento operare  dispiacque  ai  conte  di  Savoja  Filippo  I zio  di 
Tommaso  111.  11  marchese  Guglielmo  ritornando  nel  seguente 
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anno  dalla  Spagna,  prese  la  via  del  mare,  sbarcò  a Genova, 
ove  fu  accolto  come  un  liberatore j e di  là  si  condusse  a 
Milano. 

In  questo  frattempo  Tommaso  III  unitamente  al  suo  minor 
fratello  Amedeo  procurava  di  dar  sesto  a’  suoi  affari  in  Pie- 
monte; e innanzi  a tutto  accordavasi  con  l’abate  di  Pinerolo, 
e poi  coi  Piossasebi,  che  avevano  un  esteso  dominio  sulla 
Pinerolese  contrada,  e ciò  nondimeno  piegavansi  a rinnovargli 
la  loro  sommessione.  Si  fu  allora  cb'egli  valendosi  delle  sol- 
datesche di  Pinerolo  ripigliava  con  facilità  il  castello  di  Ca- 
voretto.  Diede  quindi  a Torino  gli  statuti  secondo  le  antiche 
convenzioni  stipulate  col  suo  genitore  Tommaso  11  ; ciò  fallo 
andosscne  oltremonti,  ove  il  Delfino  Umberto  arrecava  mo- 
lestie al  vecchio  conte  zio,  e fuvvi  ferito  a morte  in  un  com- 
battimento ingaggiatosi  l’anno  1282.  Lasciò  egli  cinque  fi- 
gliuoli, Filippo,  così  chiamalo  dal  nome  del  regnante  zio, 
Pietro,  Tommaso,  Amedeo  e Guglielmo,  assegnando  al  pri- 
mogenito la  sua  eredità. 

Lo  zio  conte  di  Savoja  Filippo  cessò  di  vivere  nel  1285, 
e secondo  l’uso  di  que’  tempi  la  corona  non  passò  al  giovi- 
netto Filippo,  primogenito  di  Tommaso  111,  ma  sibbene  al 
minor  fratello  di  esso,  cioè  ad  Amedeo,  al  quale  venne  con- 
ferita dagli  Stati  Generali  della  Savoja  , Che  in  lui  riconob- 
bero un  Principe  veramente  atto  al  governo. 

Or  siccome  l’ultimo  conte  di  Savoja  era  morto  senza  te- 
stamento, cosi  Amedeo  che  gli  era  succeduto  per  l’elezione 
de’  baroni,  volle  subito  prevenire  ogni  discordia  al  suo  minor 
•fratello  Ludovico  signore  di  Vaud,e  a giudizio  d’arbitri  gli 
diede  in  Borgogna  ed  in  Isvizzera  una  porzione  in  feudo, 
quasi  eguale  alla  propria,  attenendosi  alla  legge  imperiale 
di  Federico  1 sull’indivisibililà  degli  Stali  (14  gennajo  1285). 

Essendo  tuttora  pupilli  i figliuoli  di  Tommaso  111,  Amedeo 
palesò  alla  lutrice  loro  madre  Guia  di  Borgogna  Ja  necessità 
che  gli  stati  appartenenti  ad  essi  in  Piemonte  fossero  ben 
'difesi  nel  continuo  moto  dell’armi  de’ baroni  e de' comuni. 
Guia  dunque,  il  9 febbrajo  1286,  lo  costituì  luogotenente 
generale  dei  loro  dominii  nel  Piemonte;  onde  d’ordine  di 
essa  tutrice,  fu  convocato  un  parlamento  ne’ prati  di  Gia- 
veno  presso  il  Sangone,  al  quale  intervennero  i nobili  vas- 
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salii  ed  i castellani  delle  subalpine  terre  spettanti  a que’ 
Principi  Sabaudi.  Ivi  alla  presenza  del  eonte  Amedeo  V fu- 
rono letti  i diplomi  di  Guia  e del  Principe  di  Vaud  per  ri- 
guardo agli  estesi  poteri  di  esso  Conte.  A rappresentare  la 
nobiltà  vi  si  trovarono  i signori  di  Piossasco,  Bolgaro,  Orione, 
Caselle,  Bagnolo,  Rivalta , S.  Martino,  Luserna.  I deputati 
dei  comuni  furono;  per  Torino  un  Sarioldi,  un  Borghese 
ed  un  Baracco;  per  Moncalieri  un  Episcopo;  per  Carignano, 
Provana  e Cavalieri  ; per  Villafranca  , Dò  e Piccolo  ; per  Vi- 
gone  Opezzio  e Macagnani;  per  Cavorre  e Casteivcccbio  de 
Bersatoribus , de  Bresio;  per  Pinerolo,  Araco,  de  Bersato- 
ribus  c due  Bertrandi  ; per  Cumiana  e Bruino,  Corno;  per 
Colegno,un  Nervetti  ed  un  Bozzolo;  Alpignano  fu  rappre- 
sentato da  Alpino  c da  Barabino;  i deputati  di  Rivoli  furono 
Costa*  e Corcorc;  per  Avigliana  intervennero  Brocco  notajo, 
ebe  rogò  l’atto,  e Loderio:  vi  mandarono  anche  i loro  de- 
putati S.  Martino  delle  valli,  Luserna,  Bresso,  Dora , Cesta, 
Miradolio,  S.  Andrea  e Cavoretto. 

Amedeo  V,  dopo  avere  ne’ suoi  domini!  d’oltremonti  sod- 
disfatto alle  pretese  del  fratello  Ludovico  sire  di  Vaud^  fu 
ravvolto  nelle  guerre  de' conti  di  Ginevra  e dei  Delfìni  di 
Vienna  ; di  qua  dell’alpi  lo  scarso  suo  paese  trovavasi  accer- 
chiato dalla  vasta 'dominazione  del  marchese  Guglielmo  VII, 
che  se  l'era  procacciata  colle  felici  sue  imprese  , e cercava 
tuttavia  i mezzi  di  estenderla  maggiormente.  Il  di  lui  geni- 
tore Bonifacio  li  di  Monferrato  aveva  ottenuto  in  feudo  dal 
vescovo  d’Ivrea,  che  n'era  il  signore,  la  più  parte  dei  ca- 
stelli del  contado  eporediese,  e poi  osò  niegargli  ogni  som- 
messione,  ed  anzi  lo  tenne  prigione  in  una  rocca,  a mal- 
grado delle  pontificie  scomuniche;  e da  quel  contado  avea 
dilatato  il  suo  dominio  sino  alla  Dora  Riparia  di  fronte  a 
Rivoli,  cioè  sin  presso  alla  capitale  del  Piemonte.  Al  che  si 
arroge  che  il  conte  Tommaso  1 avea  dato  in  dote  a Mar- 
garita sposa  del  monferrino  marchese  Bonifacio  I i luoghi 
di  Colegno  e di  Pianezza,  non  che  i suoi  diritti  sulla  valle 
di  Lanzo. 

Il  Saluzzesc  estcndevasi  alla  destra  del  Po  sino  a Cari- 
gnano, e alla  destra  del  Maira  sino  a Savigliano.  L’Angioino 
teneva  una  parte  della  Liguria  occidentale,  tcnea  pure  un 
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ampio  tratto  della  contea  di  Nizza>Marittima  e il  con- 
tado di  MondoTÌ  sino  a Possano.  Il  comune  d’Àsti  pre- 
tendeva il  suo  dominio  sin  a Poirino;  e quello  di  Cliieri 
estendevasi  da  Truffarello  a Montosolo.  Guglielmo  VII  oltre 
il  capitanato  di  Milano,  si  teneva  Piacenza,  Brescia,  Cre- 
mona, Novara,  Vercelli,  Tortona,  Alessandria,  Alba , Casale 
ed  Ivrea  ; ma  in  tanta  potenza  egli  si  abbandonò  agli  eccessi 
di  dominazione,  in  cui  suole  cadere  un  Principe , ebe  degli 
altri  potentati  più  non  crede  di  dover  paventare;  e perciò 
si  rendette  sommamente  odioso  a quelle  libere  popolazioni: 
nella  stessa  capitale  della  Lombardia  si  pensò  subito  a scuo- 
terne il  giogo,  massimamente  per  opera  della  fazione  dei 
Visconti  ebe  non  rinunziava  mai  al  pensiero  di  signoreggiarb: 
cominciò  buccinarsi  ebe  si  ordiva  contro  il  prepotente  Mon- 
fcrrino  una  novella  confederazione  delle  città  principali:  c 
veramente  cominciarono  ad  unirsi  Milano  e Genova,  c presto 
accostaronsi  ad  esse  Pavia,  Piacenza,  Brescia  e Cremona: 
elleno,  innanzi  a tutto,  per  avere  un  capitano  che  fosse 
ben  perito  della  guerra,  ed  avesse  interessi  opposti  a quelli 
di  Guglielmo,  mandarono  al  conte  Amedeo  V di  Savoja  i 
loro  ambasciatori,  ebe  furono  presenti  all’assedio,  ed  espu- 
gnazione ch’egli  fece  del  castello  dell’isola  di  Ginevra,  e 
fermarono  con  esso  lui  (1287)  i preliminari  dei  trattato  di 
alleanza  : ma  il  Sabaudo  conte  non  si  mosse  prima  dell'anno 
1290,  in  cui  il  Marchese  diede  cominciamento  alla  guerra 
col  devastare  orribilmente  le  terre  degli  Astigiani,  i quali 
perciò  mandarono  anch’essi  i loro  deputati  al  Conte,  e addi 
25  d’aprile  stipularono  con  esso  al  Borgbetto  la  loro  lega. 
Dopo  ciò,  Amedeo  V , arrivalo  con  quattrocento  cavalieri 
armati  di  tutto  punto  nella  città  d’Asti,  obbligò  il  Marchese 
a rivolgersi  contro  le  truppe  dell'liisubria  ; e intanto  l’oste 
astigiana  coll’ajuto  de’  Savoini  battè,  a Sommariva  del  Bo- 
sco, Emanuele  conte  di  Biandrate  alleato  di  Guglielmo,  che 
solo  si  rimase  contro  le  forze  della  confederazione.  In  questo 
frattempo,  il  Sabaudo  conte  con  un  esercito  da  lui  raccolto 
in  Pinerolo  impadronivasi  della  terra,  e del  castello  di  Pia- 
nezza, cacciandone  il  Monferrino  presidio. 

Allora  i Mdanesi  si  accordarono  con  Asti , perchè  alle 
spalle  di  Guglielmo  se  gli  ribellasse  Alessandria,  e per  ot- 
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tenere  l’intento  promisero  ai  capì  di  questa  ciub  conside- 
revoli  somme  di  danaro.  Avutone  egli  sentore,  si  mosse 
speditamente  da  Pavia  con  forte  esercito,  e fu  all’lmprov- 
viso  innanzi  alle  porte  di  Alessandria,  ove  i cittadini  gli 
diedero  tali  dimostrazioni  di  ossequio,  ch’ei , più  non  du- 
bitando  della  loro  fede,  entrovvi  con  pochi  suoi  corti* 
giani.  11  mattino  seguente,  levatosi  il  popolo  a rumore,  lo 
arrestò,  e coi  ferri  ai  piedi  lo  rinchiuse  in  una  gabbia  di 
legno,  d’onde  non  valsero  interposizioni  di  Principi,  e del 
papa  Nicolò  IV  a liberarlo,  ed  ove  dopo  diciotto  mesi  di 
sofferenze  morì  (1292). 

Nel  tempo  della,  prigionia  del  Marchese,  nacque  il  pen* 
siero  ad  Amedeo  V di  farsi  prestare  da  Tommaso  di  Saluzzo 
l’omaggio  pei  quattro  luoghi  di  Barge,  Busca,  Bernezzo  e 
Scarnafigì,  dote  della  di  lui  madre  Beatrice  di  Savoja;  e 
poiché  il  Saluzzese  rifiutò  quell’omaggio  , egli  co’  propri  mi* 
liti,  e colle  soldatesche  astigiane  gliene  manomise  siffattamente 
le  terre,  che  sul  finire  di  gennajo  del  1291  ne  ottenne 
quanto  voleva.  Il  figliuolo  di  Guglielmo  VII , per  nome  Gio- 
vanni I,  trovandosi  allora  nell’infanzia,  fu  mandato  al  mar- 
chese dì  Saluzzo  che  a quel  tempo  risiedeva  in  Bevello.  Di 
là  passò  in  Delfìnato;  e venne  quindi  spedito  a Carlo  li  re 
di  Napoli,  e conte  di  Provenza,  figlio  di  Carlo  I d’Angiò. 

Or  Tarcìvescovo  di  Milano  Ottone  Visconti,  e dopo  di  lui 
il  nipote  Matteo  (1295)  s’impossessarono  d’una  gran  parte  del 
Monferrato;  e il  marchese  di  Ceva  detto  il  Nano,  per  con- 
servare gli  stati  suoi,  li  sottomise  al  comune  d’Asti , dichia- 
randosi vassallo  di  esso.  Intanto  il  conte  di  Savoja,  lostochè 
Filippo  figliuolo  del  suo  maggior  fratello  Tommaso  III  uscì 
deU’adolescenza,  volle  provvedere  ai  diritti  che  questi  avea 
sul  Piemonte.  A tale  importante  scopo  elesse  ad  arbìtri  Lu- 
dovico sire  di  Vaud,  e il  giureconsulto  Pier  Simondi,  i quali 
addì  10  dicembre  1294  in  presenza  di  Filippo  e de’  suoi 
fratelli , e di  Guia  di  Borgogna  loro  madre  pronunziavano 
un  giudìzio,  per  cui  dovevano  questi  rinunziare  al  conte  A- 
medeo  chiamato  alla  corona  dagli  stati  generali,  e ai  suc- 
cessori di  luì,  ogni  diritto  alla  contea  di  Savoja,  agli  stali 
aggregali  alla  medesima,  e al  ducato  di  Aosta,  ed  Amedeo 
dal  suo  canto  rimetterebbe  ad  essi  il  Piemonte  da  Rivoli 
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all’ingiù,  non  che  i suoi  diritti  su  Chicri,  Montosolo,  e sul 
Canaresc,  come  anche  sulle  terre  usurpate  dal  marchese 
di  Monferrato,  esclusi  per  altro  gli  omaggi  di  questo  mar- 
chese, e di  quel  di  Saluzio,  con  condizione  che  Filippo,  e 
i suoi  fratelli  riconoscessero  tutto  questo  in  feudo  dal  conte 
di  SaToja. 

Nel  febbrajo  del  1295  Filippo  fu  messo  dal  Conte  nel  pos- 
sedimento del  Piemonte:  stabili  la  sua  residenza  in  Pinerolo; 
diede  ai  Piossascbi  di  Scalengbe  l'investitura  dei  loro  feudi, 
e ne  confermò  i privilegi.  Il  giovine  marchese  di  Monfer- 
rato Giovanni  1,  cresciuto  in  età  alla  corte  del  re  di  Na- 
poli Cario  II,  vedendo  svanire  le  promesse  che  questi  gli 
fece  di  dargli  in  isposa  la  sua  figliuola,  si  dipartì  da  quella 
corte,  e venne  presso  il  conte  di  Savoja  , che  gli  diede  in  con- 
sorte la  propria  figlia  Margarita.  Allora  Giovanni  1 congiun- 
gendo i Monferrini  rimastigli  fedeli  con  le  genti  del  Saluz- 
zese,  entrò  nell’Àstigiana,  s’impadronì  d’Àsti,  e l’abbandonò 
al  sacco;  poi  fatta  lega  con  Filippo  Langosco  conte  di  Lu- 
mello  prese  Novara,  Vercelli,  e Casale,  cacciandone  i Mi- 
lanesi di  cui  era  capitano  Galeazzo  Visconti,  figliuolo  di 
Matteo.  Ciò  accadeva  nell'anno  1299. 

SECOLO  XIV. 

Aprivasi  il  secolo  xiv  in  Piemonte  colle  nozze  che  il  suo 
principe  Filippo  I celebrava  con  Isabella  di  Villa-Arduino, 
erede  del  principato  d’Acaja , come  discendente  da  un  ba- 
rone francese , che  nella  crociata  dell'antecedente  secolo  lo 
avea  conseguito.  1 tumulti  dell’oriente  l’avevano  indotta^  a 
ricoverarsi  in  Roma.  L’Acaja  era  la  più  boreale  delle  sei 
provincie  del  Peloponneso:  gli  illustri  sposi  vi  si  avviarono 
sul  finire  dell’anno  1300;  vi  stabilirono  la  loro  autorità,  e 
colla  forza  dell'armi , e collo  spandere  molto  danaro  la  man- 
tennero sino  al  1304;  ma  le  angustie  in  cui  si  trovarono, 
fecero  accelerare  il  loro  ritorno  in  Piemonte. 

Il  monferrino  principe  Giovanni  I proseguiva  col  Saluz- 
zese,  e col  Langosco  le  sue  vittorie,  e unitamente  ai  fuo- 
rusciti Ghibellini  del  Monferrato,  e dell’Insubria  entrava 
trionfante  in  Milano,  e scacciandone  i Visconti  (1302),  vi 
rimetteva  i Torriani  al  governo. 
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Frattanto  i guelfi  Solari  espulsi  da  Asti  si  univano  a Carlo 
li  di  Provenaa,  e al  signore  dì  Piemonte,  che  cercavano 
il  modo  di  liberare  la  loro  patria  dalla  prepotenza  del  Mon- 
ferrino,  e di  rientrarvi  senza  contrasti.  A tal  uopo  il  prin- 
cipe Filippo  mandò  in  loro  ajuto  un  suo  valoroso  capitano, 
cioè  Guglielmo  di  Mombello,che  avendo  con  seco  un  buon 
nerbo  di  truppe,  non  tardò  a restituire  in  Asti  i Solari,  i 
quali  nel  gennajo  del  1305  indussero  i loro  concittadini  ad 
eleggersi  a capitano  l’anzidetto  Filippo  almen  durante  lo 
spazio  di  tre  anni. 

Circa  questo  tempo,  alle  calamità  prodotte  in  varie  parti 
del  nostro  paese  dalle  continue  guerre  desolatrici , sì  ag- 
giunse un  grave  flagello  arrecatovi  da  un  certo  Dolcino 
nato  in  Val  d’Osimo  nel  Novarese,  iniziato  nella  setta  dei 
Manichei,  di  cui  un  qualche  resto  ancor  vagava  nelle  valli 
dell’alta  Lombardia , e in  quelle  di  Trento,  ove  si  ammogliò 
con  una  certa  Margherita  ; e per  le  imprese  infami  a cui 
volevasi  accingere,  nominò  suo  luogotenente  un  certo  Cat- 
taneo nella  provincia  di  Bergamo.  Scacciali  eglino  di  colà, 
vennero  ad  annidarsi  nelle  vallee  tra  Gallinara,  e Serravalle; 
ove  trassero  a se  parecchie  migliaja  di  persone.  La  vigilanza 
del  vescovo  di  Vercelli  Rainero  degli  Avogadri  di  Valdengo,  lì 
espulse  da  quei  siti;  onde  l’empio  Dolcino  andossene  in  Valse- 
sia;  e ricaccialo  di  là,  rifugiossi  nelle  terre  del  Milanese,  ed 
ivi  raccolte  grosse  bande  di  facinorosi  si  ricondusse  nella  no- 
stra contrada,  percorse  tutto  il  tratto  che  or  forma  la  pro- 
vincia di  Biella;  vi  commise  i più  barbari  delitti;  pose  a 
ferro,  ed  a sangue  molti  villaggi,  principalmente  quelli  di 
M-^so,  e di  Trìvero;nè  cessarono  le  stragi  in  quelle  infelici 
terre,  finché  ad  istanza  dei  vescovi  di  Vercelli,  e di  Novara 
il  papa  Clemente  V diede  al  primo  di  quei  prelati  la  facoltà 
di  bandir  la  crociata  contro  le  scellerate  squadre  da  Dol- 
cino  condotte;  ed  appena  l’egregio  pastore  la  bandì , si  ar- 
marono, e si  raccolsero  sotto  gli  auspizii  di  lui  tutte  le  po- 
polazioni del  Vercellese,  della  Valsesia,dcl  Biellese,e  loro 
si  unirono  i più  valorosi  gentiluomini  di  Novara,  e di  Ver- 
celli, alla  cui  lesta  fu  posto  Giacomo  Avogadro.  L’esercito 
animalo  dalla  presenza  deU'ottimo  vescovo  Rainero,  si  mosse 
intrepidamente  contro  Dolcino,  il  quale  sì  ritirò , menando 
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Srcco  prigioni  molli  di  Mosso,  cs'i  trincierò  sul  monte  Scll». 

Durarono  così  fieramente  le  zutfe  che  il  vescovo  fu  co- 
stretto a munire  il  suo  campo.  L’eretico  per  altro  venne 
rincalzalo  da  un  giogo  all'altro,  ed  infine  rinserrato  in  una 
valle  ove  per  la  penuria  di  provvigioni , e pel  molto  valore 
dei  cattolici  fu  vinto  nel  dì  lo  miirzo  del  150G.  ('.unsegnali 
al  braccio  secolare  Dolcino  , Margherita , (iaiianeo  ,c  i prin- 
cipali loro  satelliti,  furono  condotti  sulla  ghiara  colà  dove 
il  (jervo  molte  foce  nel  Sesia  presso  Vercelli,  e bruciati 
vivi  il  l."  giugno  del  1307.  Così  ebbe  termine  i|uella  funesta 
spedizione  di  fra  Dolcino,  che  porse  l’occasione  a Dante  di 
parlarne  nel  canto  xviii  del  suo  Inferno  , c di  cui  abbiamo 
già  riferito  più  stesamente  le  particolarità  nella  storia  di 
Novara. 

Ora  ripigliando  la  narrazione  delle  vicende  politiche  della 
nostra  contrada,  diremo  che  intorno  a questo  tempo  il 
niarehesc  Giovanni  1 nella  fresca  eia  di  venlolt’anni  , tro- 
vandosi assalito  da  malattia  mortale  moriva  in  Chivasso  senza 
aver  avuto  alcuna  prole  da  Margherita  di  Savoja,  e che  perciò 
lasciava  lo  stato  al  nipote  Teodoro,  secondogenito  di  sua 
sorella  Violante  o Jolanda  consorte  di  Andronico  imperatore 
di  Costantinopoli. 

Tostamente  il  saluzzese  Manfredo  IV  manifestò  le  sue  pre- 
tese sulla  marca  nionferrina , allegando  ch’egli  dalcantodei 
maschi  era  più  parente  del  defunto  Giovanni  I,  di  quel  che 
lo  fosse  Teodoro  dal  canto  delle  femmine  incapaci  di  feudo. 
Col  favore  adunque  di  Giiigo  conte  di  (Zucconalo,  e di  al- 
tri lìhibellini  pigliò  il  possesso  di  una  gran  parte  delle  terre 
monfcrratesi ; c per  conseguire  gli  ajuti , c gli  auspizii  del 
conte  Amedeo  V di  Savoja,  gli  restituì  i castelli  di  Lanzo , 
Caselle  e Ciriè,  dote  di  Margarita  di  Savoja,  c nel  dì  27 
d’agosto  del  I.jOo  gli  fece  omaggio  delle  due  marche  di  Sa- 
luzzo,  e di  Monferrato.  Il  re  di  Napoli  Ciarlo  vedendo  Man- 
fredo IV  grandemente  occupato  a impadronirsi  delle  terre 
monferrine,  profittò  deU’occasioiic  per  ripigliargli  vai  di 
Stura,  Cuneo  e Possano. 

In  questo  frattempo  il  principe  Filippo  d’Acaja  entrò  in 
Asti,  ove  fu  accolto  con  grandi  testimonianze  di  ossequio: 
poiché  era  egli  stato  creato  capitano  di  questa  città  per  tre 
39  lìttion,  Geojf.  ecc.  Voi.  XIV. 
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anni,  nella  sua  smisurata  ambizione  si  propose  di  STcre  la 
signoria  ili  quel  comune,  pensando,  che  dopo  la  morte  del 
inarcliese  Giovanni  ch’era  il  più  possente  degli  enioli  suoi, 
avrebbe  potuto  colorir  iacilniente  quel  suo  disegno.  A tale 
scopo  stipulò  col  re  di  Provenza  un  trattato  di  lega^  e quando 
vide  che  Manfredo  trovavasi  nelle  angustie  tra  la  conquista 
del  Monferrato,  e la  difesa  della  propria  marca,  gli  occupò 
le  terre  tra  la  Dora  di  Torino  e lo  Stura,  cioè  Baratonia, 
Varisella,  San  Gillio,  Monastero,  Ceronda,  Balangero,  Ciriè, 
Barbariia,  Finno,  e poi  Cbivasso , Le^’n),  s.  Raffaele  e Gas- 
sino: ma  ì Provenzali  stando  contenti  ai  loro  acquisti  non 
concorsero  guari  a quelli  dei  Principe,  il  perchè  si  volse 
questi  al  conte  zio,  e fece  con  esso  un  trattato  di  lega  il 
2G  luglio  1306;  il  qual  trattato  per  altro  fu  disciolto  assai 
presto  dai  Conte  , che  poco  affìdavasi  agli  omaggi  del  Sa- 
luzzese.  Filippo  allora  trovatosi  in  critiche  circostanze,  offerì 
gli  stessi  patti  al  signor  Provenzale  colla  cessione  di  molte 
delle  sue  terre;  e tali  patti  furono  da  lui  accettati. 

Poco  di  poi  Teodoro  secondogenito  deH’imperatorc  di  Co- 
stantinopoli Andronico  Comncno  Paleulogo,  e di  Jolanda 
sorella  dell  ultimo  marchese  Aleraroico  Giovanni  I,  venne 
per  elezione  de’  suoi  genitori  con  un  naviglio  imperiale  a 
Genova  insieme  coi  deputati  del  Monferrato;  ed  ivi  il  ca- 
pita no  della  repubblica  Opieino  Spinola  nobilmente  lo  ac- 
colse, e siccome  era  uomo  ricebissimo,  lo  provvide  d’armi , 
c di  danari  per  la  diflìcile  impresa  di  prender  possesso 
de’  suoi  dominii  occupati  in  gran  parte  dal  marchese  di  Sa- 
luzzo,  e dalle  provenzali  milizie;  ed  inoltre  gli  diede  in 
isposa  la  sua  figliuola  .\rgcntina,  cognata  del  conte  Filip- 
pone  di  Langosco  signor  di  Pavia. 

Avviatosi  pertanto  Teodoro  agli  stati  suoi  colle  greche  e 
genovesi  milizie,  e con  quelle  di  Pavia  e di  varii  paesi  mon- 
ferrini,  arrivò  senza  contrasti  nel  di  11  di  settembre  a Ca- 
sale , ove  convocò  un  generai  parlamento.  Le  popolazioni 
del  Monferrato  ricevettero  con  gioja  il  giovine  Palcologo, 
in  cui  vedean  rivivere  il  sangue  degli  antichi  loro  marchesi. 
Questo  felice  avvenimento , e varii  prosperi  successi  ch’ebbe 
subito  il  novello  marchese , sconcertarono  i disegni  del  Sa- 
baudo Fili(>po,  il  quale  per  altro  non  rinunziando  ancora 
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al  pensiero  di  soperchiare  lo  stesso  Teodoro,  rinnovò  addi 
11  maggio  del  1307,  nel  castello  di  Govone,  la  primiera  al- 
leanza col  re  Carlo.  Le  truppe  provenzali  insieme  con  quelle 
della  marca  Saluzzese,  assalirono  le  schiere  del  Paleologo, 
le  quali  furono  rotte,  e sebbene  il  conte  di  Langosco  che 
le  capitanava  combattesse  da  prode,  venne  accerchiato  dai 
nemici,  c condotto  prigione  nella  Provenza. 

In  quest’occasione  il  principe  Filippo  si  trovò  in  grande 
imbarazzo;  da  un  canto  egli  come  capitano  d’Asti  dovea 
combattere  a vantaggio  di  Teodoro,  che  al  primo  suo  giun- 
gere in  Monferrato  avea  saputo  farsi  benevoli  gli  Astigiani, 
c dall'altro  non  poteva  oflendere  i provenzali,  con  cui  era 
fresca  l’alleanza.  Il  suo  dubbio  contegno  spiacque  somma- 
mente al  comune  d’Asti,  e spiacque  eziandio  ai  provenzali 
che  nel  1508  più  non  concorsero  alle  imprese  di  lui,  sicché 
non  potè  far  altro  che  occupare  Settimo  Torinese , e Rocca 
di  Corio.  Terminava  in  quest’anno  il  suo  capitanato  d’Asti, 
e non  ne  riceveva  la  conferma;  onde  gli  cadeva  dall’animo 
ogni  speranza  di  acquistarne  la  signoria , ch’era  stata  l’og- 
getto delle  ardentissime  sue  brame. 

Carlo  re  in  questo  frattempo  mostrandosi  risoluto  di  an- 
darsene a racquistar  la  Sicilia,  Opicino  Spinola  colse  l’op- 
portunità per  fermare  tra  lui,  e Teodoro  la  pace,  offeren- 
dogli il  naviglio  necessario  alla  concertala  spedizione.  Quel 
Re  accettò  volentieri  l’offerta,  ma  non  potè  profittarne,  per- 
chè presto  fu  collo  da  morte.  Lo  stesso  Spinola  erasi  pure 
adoperato  efficacemente  a riconciliare  gli  animi  di  Filippo, 
e di  Manfredo;  ma  siffatte  paci,  e siffatte  riconciliazioni  erano 
di  breve  durata;  cbè  sotto  il  pretesto  delle  fazioni  i signori 
possenti  combattevano  contro  i signori  più  deboli,  ed  ec- 
citavano, e sostenevano  popolari  tumulti  nei  municipii  per 
poterseli  assoggettare. 

Per  buona  sorte  nel  1308  fu  eletto  re  de’  romani  Arrigo 
VII  conte  di  Lucemburgo,  cognato  di  Amedeo  V di  Savoja; 
ei  si  mosse  verso  l'Italia  (1310)  per  avere  in 'Milano  la  co- 
rona ferrea,  e per  ricevere  a Roma  l'imperiale  diadema  dal 
sommo  pontefice  Clemente  V.  Il  conte  di  Savoja  lo  accom- 
pagnò dalla  Svizzera  per  Ciamberì  a Torino,  ed  indi  per 
Cbicri  ad  Asti,  Casale,  Vercelli,  Novara  e Milano.  Le  città 
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«li  Alba,  Alessandria,  Cuneo,  Fossano  ed  altre  terre*  del 
Piemonte,  tenute  dal  successore  del  re  Carlo  I , non  potè- 
rono  dargli  allora  nessuna  iliinoslrazione  d’onore.  Siccome 
Arrigo  VII  era  principe  fornito  di  rettitudine  e di  lealtà, 
nel  suo  arrivo  nella  penisola  si  lece  a comporre  le  inve- 
terate discordie  tra  i grandi  vassalli,  e tra  i cittadini  di  uno 
stesso  comune,  cacciandone  i capi  più  turbolenti  delle  fa- 
zioni.‘Pervenuto  a Genova,  trovò  modo  di  rappattumare  i 
due  marchesi  di  Monferrato,  e di  Saluzzo-,  e si  fu  per  questa 
riconciliazione  che  il  marchese  di  Saluzzo  ebbe  da  quello 
di  Monferrato  in  feudo  Mombarcaro,  Camerana  , non  che 
la  cessione  deidi  lui  diritti  nei  territorii  d’Alba,  Cortemilia, 
Dogliani,  Moncliiaro  ed  Ormea.  Ma  dopo  molti  travagli  per 
pacificare  la  misera  Italia  sconvolta  dalle  fazioni,  Arrigo  mo- 
riva in  Buonconvento  presso  di  Pisa  nel  di  24  d’agosto  del 
1313. 

Cinque  mesi  circa  prima  della  sua  morte  aveva  egli  per 
diploma  investito  Amedeo  V della  contea  d’Asti,  considerata 
nell’estensione  dell’antica  sua  diocesi;  ma  siffatto  liiploma 
riuscì  per  allora  inutile;  perchè  la  possente  fazione  de’ So- 
lari , che  dominava  in  Asti,  diede  il  4 d'agosto  del  1313 
quella  città  piuttosto  al  Guelfo  re  provenzale  Roberto,  che 
al  conte  di  Savoja , e al  vicino  principe  Filippo.  Quella  do- 
nazione fatta  ad  Amedeo  V,  non  ebbe  il  suo  effetto  che 
due  secoli  dopo,  cioè  quando  fu  rinnovata  dall’imperatore 
Carlo  V. 

Riu.sciva  più  felicemente  ai  Sabaudi  principi  un  altro  di- 
ploma, con  cui  il  ridetto  Arrigo  li  investiva  di  Ivrea  , e del 
suo  contado,  che  prese  poi  il  nome  di  (ianavese ; perocché 
se  ad  essi  erano  avversi  i Solari  nel  municipio  d’Asti,  il 
partito  de’ Soleri  ch’era  dominante  in  Ivrea,  ottenne  che 
questa  città  spontaneamente  si  desse,  il  24  settembre  1313, 
al  conte  Amedeo  V,  e al  di  lui  figliuolo  Odoardn,  anziché 
al  marchese  di  Monferrato,  che  si  adoperava  con  ogni  mezzo 
pel*  averne  il  dominio. 

In  quanto  al  principe  Filippo  si  dee  osservare  che  anch’egli 
veniva  favoreggiato  da  Arrigo,  che  lo  facea  vicario  impe- 
riale per  Vercelli,  ^ovara  e Pavia;  ma  l’ambizione  smisu- 
rata di  allargare  la  propria  signoria  lo  sospingeva  a carez- 
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zare  in  quelle  città  il  pai  tilu  quello,  avverso  all’lniperature; 
onde  gli  accadeva  di  dover  combattere  pei  ribelli  girelli 
contro  le  truppe  imperiali  condotte  da  llamber  in  Vercelli. 
Queste  truppe  erano  da  lui  sconfitte  ; onde  Arrigo  disgu.sta- 
tissimo  ilei  suo  ingrato  procedere,  gii  comandava  di  rila- 
sciare al  conte  Amedeo  i castelli  da  lui  tolti  agli  astigiani, 
ed  ai  provenzali;  ma  il  Princi|)c  non  obbediva;  cd  anzi  dopo 
la  morte  di  qiicirimperalore  , metteva  in  campo  vai  ie  pre- 
tese a danno  di  Amedeo  \",  e massimamente  volea  far  ri- 
vivere i diritti  di  suo  padre  'lommaso  ili  alla  corona  di  Sa- 
voja.  Ad  otteneru  il  suo  scopo  egli  intanto  prucacciavasi 
aderenti  nel  Canavese,  e fra  gli  altri  vi  abbracciarono  la  sua 
causa  i signori  di  s.  Martino,  di  Fronte,  di  Castcllamuiilc , 
di  Casteinuovo,  oltreccliè  ordiva  contro  il  conte  zio  un’al- 
leanza co’  provenzali. 

Tutte  queste  sue  mene  furono  conosciute  al  Conte,  il  quale 
prevedendo  i pregiudizi!  die  ne  sarebbero  derivati  ad  en- 
trambi, propose  che  le  loro  differenze  fossero  difììiiile  per 
mezzo  di  un  arbitramentalc  giuoizio;  gli  aibitri  a ciò  eletti 
di  comune  accordo,  riunitisi  nella  chiesa  de’  santi  martiri 
di  Alpigiiaiio,  decisero  die  le  ragioni  dei  contendenti  sui 
contadi  d'Asli  e d’Ivrea  si  avessero  a dividere  in  due  parli, 
e die  quella  di  Filippo  si  soltoiiieltesse  in  feudo  al  conte 
di  Savoja.  Dopo  un  tale  aggiuslaiueiito  non  più  il  solo  par- 
tilo de’ Soleri  , ma  l'iiilieio  comune,  per  soleiiiie  allo  del 
15  novembre  deiranzidelto  anno,  fece  una  nuova  dedizione 
d’ivrea  ai  due  principi , i quali  visi  recarono  personalmeiile, 
e poiché  il  vescovo  Alberto  vi  teneva  ancora  certe  tempo- 
rali giurisdizioni,  stipularono,  nel  dì  ] del  seguente  mese, 
collo  stesso  vescovo  un  accordo  per  la  vicendevole  difesa, 
il  quale  fu  aiidie  sottoscrillo  da  Odoardo  che  trovavasi  col 
conte  suo  padre. 

Dopo  dò  i due  principi  pensando  a viemmeglio  provve- 
dere alla  loro  difesa,  concbiusero , il  17  di  dicembre,  contro 
il  comune  neiiiico  Roberto  re  un  trattato  di  alleanza , a cui 
il  òO  marzo  del  1514  accoslossi  poscia  il  iiiarcbese  di  Sa- 
luzzo.  Appena  ciò  seppe  Teodoro  di  Monferrato,  collegossi 
con  i Visconti,!  quali  spenti  i loro  enioli  Torriani , e com- 
battendo i provenzali,  già  si  proiuetlevano  la  signoria  di  tutta 
iTtalla. 
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Il  principe  di  Savoja,  e il  marcbese  di  Saluzzo  guerreg* 
giarono  durante  parecchi  anni  contro  le  provenzali  T truppe 
con  indicibile  guasto  delle  terre  d’ambe  le  parti  ^ ma' senza 
fruito  veruno;  sicché  stanco  finalmente  il  Marchese,  nel 
1316,  si  ritirò  dalla  lotta.  Filippo  sospinto  sempre  dall’ar- 
dente cupidigia  di  estendere  i prOprii  dominii  , per  non 
rimaner  solo  a pugnare  proponeva  al  Visconti  una  ,lega, 
che  il  19  d’agosto  del  1318  fu  stipulata  in  Lombriasco; 
ma  per  buona  sorte  le  ostilità  che  ne  conseguitarono,  acca- 
dendo nel  milanese,  pel  corso  di  due  anni  il  Piemonte  potè 
godere  di  una  qualche  tranquillità. 

Il  conte  Amedeq^nun  avea  più  visitato  questa  contrada 
dopo  il  1314;  perchè  era  egli  partito  per  l'impresa  dell’i- 
sola di  Rodi  tenuta  dagli  ottomani;  era  per  altro  qua  giunto 
una  volta  il  di  lui  figliuolo  Odoardo  con  ducenlo  cavalli  in 
ajulo  di  Filippo.  Il  conte  Amedeo  di  ritorno  in  Europa  prcsen- 
tussi  al  sommo  Pontefice  in  Avignone  per  la  pace  ch'ei  trat- 
tava tra  esso  e il  Delfino,  ed  ivi  gravemente  inferiiialosi , mori 
il  16  d’ottobre  del  1323  in  casa  del  cardinale  Luca  Ficsebi. 

Cessalo  il  timore  delia  presenza  del  re  Roberto,  il  principe 
Filippo  si  mise  a carezzarne  il  luogotenente  generale  di  Valois, 
che  avea  l'ordine  di  starsene  unicamente  sulla  difesa  , ed  ot- 
tenne da  lui  in  feudo  i luoghi  di  Savigliano,  Bra,  Villanova, 
Castelnuovo,  Bultigiiera  e Munteraagiio;  scoslossi  dall’alleanza 
COI  Visconti,  dei  quali  vedea  crescere  di  troppo  la  potenza, 
e fece  un  particolare  accordo  col  signor  Saluzzese  contro 
il  Munferrino  per  lorgli  quanto  ei  teneva  ancora  nel  con- 
tado d'Ivrea;  il  perchè  questo  contado  divenne  per  molli 
anni  il  teatro  di  6eri  curaballimenli,  di  devastazioni,  e di 
crudeltà  d’ogni  guisa,  non  solo  tra  i Principi  belligeranti, 
ma  eziandio  tra  i baroni  di  quella  contrada,  che  guerreg- 
giavano per  i'una  , o per  l’altra  parte. 

Parve  che  Filippo  di  Savuja,  e il  marchese  Paleologo  si 
avvicinassero  ad  una  pace  nel  1325  coi  mezzo  di  maritaggi. 
Chiedeva  il  primo  pel  suo  figliuolo  Giacomo  la  figliuola  del- 
l’altro per  nome  Jolanda,  o Violante;  ma  i raggiri  di  Filippo 
nel  caiiavese  ne  alienarono  affatto  l'animo  del  marcbese; 
onde  nel  seguente  anno  il  Sabaudo  principe  invase  il  con- 
tado d’Ivrea  , s’impadronl  di  Cbivasso,  obbligò  gli  abitanti  a 
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giurargli  fedeltà;  ed  i possenti  conti  Biandrati  di  s.  Giorgio, 
tuttoché  di  parte  imperiale,  se  gli  sottomisero  anche  pei  ca- 
stelli di  Foglizzo,  Ozegna,  Cuceglio,  Lusigliè,  Corteregia  e 
Ciceogno. 

Teodoro  iva  cercando  il  modo  di  far  divertire  le  armi  del 
Principe  suo  nemico,  e quando  per  la  morte  del  conte  0- 
doardo  di  Savoja  , che  non'lasciò  prole  ( 1329),  gli  succedette 
il  suo  fratello  Àìmone,  pensò  di  richiederlo  a nieiliatore  in 
tanta  discordia.  Àimone  non  solo  accondiscese  di  buon 
grado  alle  di  lui  istanze,  ma  gli  addiiuandò  eziandio  la  mano 
di  quella  Sua  figliuola  Vaiolante,  che,  come  s’è  detto,  doveva 
essere  sposa  del  principe  Giacomo.  Ne  fu  cosi  lieto  il  mar- 
chese Teodoro,  che  nel  contratto  di  nozze  celebratesi  nel 
1330  tra  la  sua  figliuola  ed  il  conte  Alinone  fece  ad  esso 
conte  e a’ suoi  discendenti  donazione  del  Monferrato,  nel  caso 
che  si  estinguesse  la  mascolina  sua  stirpe.  La  qual  donazione 
fu  ne’ posteriori  secoli  posta  innanzi  e sostenuta  coll'armi 
dai  Reali  di  Savoja,  quando  il  casato  di  Teodoro  si  s[nmse. 

Mentre  si  trattava  quel  maritaggio  ardeva  nella  famiglia 
del  vecchio  marchese  Manfredo  IV^  di  Saluzzo  un  vivis- 
simo dissidio.  Questi  allorché  Teodoro,  per  avere  un  ap- 
poggio in  Genova,  aveva  sposato  Argentina,  figlia  del  ric- 
chissimo Opicino  Spinola , trovandosi  vedovo,  per  conseguire 
anch'egli  il  patrocinio  di  qualche  possente  genovese  di  fa- 
zione contraria  a quella  dello  Spinola , rimaritossi  ad  Isabell.'i 
figlia  di  Bernabò  Doria,  di  cui  era  pur  grande  rinnucnz.i 
nella  capitale  della  Liguria.  QueslMsabella  ebbe  da  lui  un 
figliuolo,  cui  diede  il  nome  di  Manfredo,  e che  porgli  ar- 
tifizii  di  lei  fu  nominato  crede  del  vecchio  genitore  in  pre- 
giudizio di  Federico,  suo  figlio  di  primo  letto. 

Federico  per  sostenere  le  sue  ragioni  cercò  ed  ollcnnc  gli 
ajuti  del  Delfino  di  Vienna  e del  principe  d'.\caja,  che  si 
fece  da  lui  rinunziare  la  giurisdizione  sugli  importanti  luoghi 
di  Bevello,  Racconigi  e Carmagnola:  non  si  venne  per  altro 
alle  armi  sino  al  gcnnajo  del  1329,  in  cui  Federico  sorprese 
in  vai  di  Maira  la  piazza  di  Dronero:  é vero  che  i fratelli 
del  vecchio  Marchese  con  un  atto  del  22  maggio  credet- 
tero di  aver  posto  fine  a tanta  discordia  nella  loro  famiglia; 
ma  egli  per  le  istigazioni  della  consorte  ricusò  di  ratificare 
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qiit'irnUO;  il  perchè  Federico,  il  2 fehbrajo  del  1330,  col- 
lei^ossi  col  principe  d'Acaj.i  per  sostenere  la  composizione 
già  proposta  tiell’ai hilranienlo  degli  zii,e  si  mise  ad  occu- 
pare gli  stati  del  padre,  che  perciò  diseredollo,  chiamando 
di  bel  nuovo  dillinitamenlc  a suo  erede  il  minor  suo  figlio 
Manfredo,  ch’egli  aveva  avuto  dalla  genovese  Isabella. 

Il  Sabaudo  principe  continuava  pure  la  guerra  nel  cana- 
vese  contro  Teodoro  di  Monferrato,  il  quale  non  ometteva 
(li  procurargli  nuovi  nendei,  ed  i primi  a secondarne  i di- 
segni furono  gli  Astigiani,  che  in  grande  numero,  sul  finir 
di  settembre  del  1333,  gli  presentarono  un  combattimento 
tra  Poirino  c Trulfarello  presso  la  rocca  di  Tegerone: 
Il  Principe  colle  milizie  de' comuni,  e massime  con  quelle 
di  Torino,  e di  (ihieri , pienamente  li  ruppe.  Nell’anno  se- 
guente egli  ebbe  cura  di  confermar  l’alleanza  già  fatta  coi 
baroni  canavesani^  ma  se  gli  dichiararono  nemici  i conti  di 
Biandrate,  ed  alcuni  dei  signori  di  Valperga;  ond’egli,  du- 
rante due  mesi,  vi  tenne  stretto  d’asseilio  il  principale  ca- 
stello di  que’ conti,  cioè  quei  di  s.  Giorgio;  e sentendo 
ch’era  prossimo  l’arrivo  di  un  grosso  corpo  di  monferrini, 
e dei  loro  alleati,  diede  il  borgo  alle  fiamme,  e subilameiuc 
levò  il  campo. 

Il  marchese  Teodoro  I non  solo  avea  distaccato  dall'alleanza 
del  principe  Sabaudo  il  marchese  Federico,  che  mentre 
ancor  viveva  il  suo  padre  crasi  fatto  padrone  dello  stalo 
saluzzesc  ; ma  con  un  trattato  dei  21  di  giugno  del  1333 
se  lo  fece  amico,  nè  a ciò  stando  contento  , gli  sollevò  con- 
tro nella  capitale  la  Ghibellina  fazione,  di  cui  era  capo  ar- 
dentissime il  Zucca  prevosto  del  duomo. 

Ora  gli  alleati  dovevano  appunto  sorprendere  il  Principe 
mentr'egli  trovavasi  a campo  sotto  la  piazza  di  s.  Giorgio, 
sbaragliarlo,  ed  abb.iticrne  la  po.ssanza.  (>iii(|uecento  lancie 
sainzzesi  giunte  alla  porta  palazzo  di  Turino,  che  sarebbe 
loro  stata  aperta  dai  congiurati,  dovevano  con  questi  di- 
scacciarne i guelfi,  e mandare  in  fiamme  le  loro  case;  ma 
l’accorto  Principe  si  con.Iusse  in  fretta  verso  Saluzzo;  onde 
a quella  volta  mossero  pure  i suoi  nemici.  Intanto  un  messo 
de’  torinesi  ghibellini,  che  dal  campo  di  Federico  tornava 
a Villanova  di  Morella,  fu  arrestalo  per  via  dalle  truppe 
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savoine;  il  perchè  le  cinquccenlo  lancie  sainzzesi  perven- 
nero sìbbene  soUo  questa  capitale  in  sull’alba  del  lo  dì 
settembre,  ma  ì congiurali  privi  dell’avviso  del  messo,  fu- 
rono prevenuti  dal  vicario  di  essa  capitale  ch’ebbe  a tempo 
la  notizia  del  loro  prossimo  arrivo,  e raccolta  la  torinese 
milizia,  occupò  la  porta  palazzo,  respinse,  e fece  prigio- 
nieri ì cospiratori,  che  tumultuando  volevano  aprirla.  I sa- 
luzzesi  allora  sen  partirono  avviliti;  i principali  prigioni  eb- 
bero il  meritalo  castigo.  Al  solo  prevosto,  che  era  alla  testa 
de’  congiurali  fu  conceduto  di  fuggirsene  a Milano. 

Filippo  che  fu  lo  stipile  de’ principi  di  Piemonte,  e d’Acaja, 
per  l’ardente  suo  desiderio  di  acquistarsi  uno  stato  che  al- 
men  fosse  uguale  a quello  della  corona  di  Savoja  da  lui  per- 
duto, tentò  molle  belliche  imprese  contro  i potenti  suoi, 
vicini;  fece  con  essi  talvolta  trattati  di  lega,  c nella  sua 
instabilità  facilmente  li  ruppe;  a tal  che  finalmente  eglino 
tutti  diflìdando  di  lui,  se  gli  collegarono  contro  per  abbat- 
terne intieramente  il  potere,  e divÌ4lersi  gli  stati  suoi.  Stanco 
egli  adunque  delle  incessanti  fatiche,  e pauroso  di  un  mai 
fine,  cadde  infermo,  e recatosi  all’ordinaria  sua  sede  in 
Pinerolo,  morì  il  25  di  settembre  del  1554.  Fu  amore- 
vole, e generoso  verso  le  popolazioni  a lui  soggette,  che 
per  ciò  se  gli  dimostravano  affezionate,  e fedeli  in  ogni 
emergente;  ma  lasciolle  in  una  grande  perturbazione,  cir- 
condate com’erano  dalle  armi  nemiche.  Per  buona  ventura 
il  conte  Alinone,  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Filippo,  si  trovò 
in  Pinerolo,  c colla  vedova  tutrice  di  Giacomo  1,  che  in  tenera 
età  succedette  all’estinto  genitore , cominciò  trattare  una  pace 
particolare  con  Federico  marchese  di  Saluzzo,  il  quale  addì  4 
di  dicembre  giurò  ad  esso  conte  in  Pinerolo  la  fedeltà  pei 
Soliti  omaggi.  Conchiuse  poscia  uno  speciale  accordo  con 
Gioffredo  di  Marsano,  che  capitanava  le  truppe  del  re  Ru- 
berto in  Piemonte:  quel  Re  ratificava,  il  6 gennaju  155G, 
i patti  convenuti  col  suo  capitano;  gd  eleggeva  quindi  un 
Bertrando  del  Balzo  a governature  del  Piemonte.  Il  principe 
Giacomo  d’Acaja  per  avere  l’assistenza  di  Bertrando  del 
Balzo  sposava  la  di  lui  figliuola  Sibilla. 

Nello  stesso  anno  cessava  di  vivere  Federico  1 di  Saluzzo  pri- 
ma del  vecchio  suo  padre,  c il  di  lui  secondogenito  Manliedo 
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cuiidoUosi  dal  provenzale  capitano  Bertrando,  ne  consegui  di 
poter  assalire  la  capitale  della  inarca  Saliizzese,  c dì  avere 
con  seco  il  principe  Giacomo  d'Acaja  , divenuto  genero  del- 
l'anzidelto  Bertrando.  Con  tali  ajiiti  egli  s’impadronì  di  Sa- 
luzzo,  c Tommaso  li  fìgliuolo,  e successore  del  marchese 
Federico  I,  che  vi  si  era  rifugiato  nel  castello,  per  far 
cessare  gli  orribili  eccessi  che  a danno  de’  cittadini  si  com- 
mettevano dalle  truppe  vincitrici,  si  rese  prigioniero  nel 
1341.  Mercé  di  gravi  sacrifìzii  potè  finalmente  uscir  libero 
dai  carcere,  ov'eia  stato  rinchiuso;  ma  da’ suoi  alleati  pie- 
namente abbauilonato,  ritirossi  nella  valle  diVaraita,e  per 
poter  vivere,  vendette  le  sue  ragioni  sul  marchesato  al 
Delfino  di  V’ienna,  i cui  discendenti  avendo  poi  ceduto  il 
Delfinato  alla  Francia,  volle  questa  che  le. fossero  anche  de- 
volute le  ragioni  sulla  marca  Saluzzese  ; dal  che  ebbero  fu- 
nesta origine  le  guerre  di  Francia  contro  Savoja. 

Mentre  i dominii  del  Principe,  c più  ancora  le  terre  della 
marca  di  Saluzzo  trovavansi  fra  gli  orrori  delia  guerra,  il 
Canavese  veniva  eziandio  tribolalo  dagli  sdegni  delle  con- 
trarie fazioni.  Il  conte  Airaone  di  Savoja  tentò  sibbenc  di 
fare  un  accordo  con  Giovanni  II  di  Monferrato,  succeduto 
al  padre  Teodoro  I,  che  mancò  ai  vivi  nel  1338,  ma  tro- 
vollo  accesissimo  di  belliche  voglie,  c tutto  intento  a muo- 
vere all’armi  i ghibellini  canavesani  signori,  che  si  mostra- 
vano avversi  ai  guelfi  seguaci  di  Savoja.  Quelli  a tal  uopo, 
per  avere  il  sopravvento  nella  prossima  lotta,  assoldarono  il 
Malerba  famoso  capitano  di  ventura,  che  venne  da  Milano 
al  loro  servizio , conducendo  seco  trecento  barbute,  le  quali 
misero  a fuoco,  ed  a sangue  non  poche  terre  de’ guelfi  ba- 
roni, cioè  quelle  di  Vische,  Rivarolo,  Montalenghe,  Orio, 
8.  Benigno,  Favria,  Front , Barbania  e Pont:  allo  stesso  bar- 
baro moilo  iratlarono  la  valle  Soana , nè  si  possono  spie- 
gar con  parole  gli  orrori  ch’esse  commiscro  in  Caslellamonte, 
Agllè,  Lorenzè  e s.  Martino. 

Alla  lor  volta  i guelfi  assoldarono  cento  delle  stesse  bar- 
bute che  avevano  terminato  il  servizio  temporaneo  a prò 
de’  ghibellini,  e con  queste,  c con  altre  ducenlo  altronde 
chiamate,  disfogarono  la  loro  rabbia  sopra  i ghibellini  c 
massime  su  quelli  ch’erano  possenti  nei  luoghi  di  Salassa , 
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Valperga,  Mercenasco  e Masino.  Queste  terribili  compagine 
di  ventura,  finito  il  tempo  del  loro  servizio  convenuto  coi 
guelfi  del  Canavese,  vennero  a Cbivasso,  e si  posero  al 
soldo  del  Monferrino  signore. 

Il  conte  di  Savoja  rinnovò  i suoi  buoni  ulTizii  per  la  pace, 
e fiinne  eletto  arbitro;  se  non  ebe  l'accordo  da  lui  proposto 
(lo41)  non  venne  accettalo  dal  inonrerrino  Giovanni  II,  il 
quale  con  le  ridette  compagnie  mercenarie  si  accinse  di  bel 
nuovo  a devastare  i villaggi,  i castelli,  le  campagne  del  Cana- 
vese,  e pigliò  ai  guelfi  Caluso  e Volpiano.  Queste  feroci  ostilità, 
non  interrotte  ebe  da  brevi  tregue,  ottenute  per  mediazione 
del  Papa , liuravann  ancora  udranno  in  cui  morivano 

il  conte  Aimune  di  Savoja,  e il  re  provenzale  Roberto,  la 
cui  possanza  in  Piemonte  era  gravosissima  non  solo  al  prin- 
cipe Giacomo  d’Acaja,  ma  eziandio  a Tommaso  II  di  Saluzzo; 
e teneva  sommamente  in  rispetto  gli  stessi  Visconti  di  Milano. 

Golia  morte  di  Roberto  avvenuta  in  gcnnajo  del  1545 
cadde  l’antemurale  dei  Piemonte  contro  i despoti  di  Milano, 
clic  ncirassenza  degli  imperatori  agognando  niente  meno 
die  al  regno  d’Italia,  erano  a pezza  da  quel  Re  fieramente 
combattuti,  c costretti  a rivolgere  i loro  ambiziosi  disegni 
unicamente  sulle  terre  venete,  e toscane.  La  potenza  pro- 
venzale, durante  il  regno  della  giovine  nipote  di  Ruberto 
per  nome  Giovanna,  cominciò  dicaderc  assai  nel  Piemonte, 
e vi  crollò  intieramente,  dopo  die  il  marebese  di  dtlonfer- 
rato  congiunto  cogli  astigiani,  e cui  pavesi,  il  25  d’aprile 
del  1545,  pienamente  sconfisse  l’esercito  di  Provenza  con- 
dotto da  Reforza  d’Agulto,  in  vicinanza  di  Gamenario,  luogo 
spettante  al  territorio  di  Cbieri.  Quanto  si  allegrasse  il  Mar- 
ebese deirultenula  vittoria,  non  è da  dire:  egli  s’immaginò 
allora  di  aver  conseguito  il  predominio  nelle  subalpine  re- 
gioni; ma  presto  gli  cadde  dall’animo  una  silTalta  illusione. 

1 Visconti,  per  ingrandirsi  in  Italia,  profittalo  avevano 
delle  contese  tra  Ludovico  duca  di  baviera,  c Federico 
d’Austria,  i quali  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII  si  conten- 
devano la  somma  del  potere.  Morto  Federico  nel  1550  si 
recò  nella  nostra  penisola  l’anzidello  duca  di  Baviera  che 
prese  il  nome  di  Ludovico  V,  c diebiarossi  tanto  avverso 
al  pontefice  Giovanni  XXll,cbc  non  dubitò  di  far  eleggere 
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in  Roma  un  antipapa.  Ora  i Visconti,  die  in  sulle  prime 
avevano  colle  lorò  sol<latesclie  ingrossato  l’escrcilu  <ii  Lu- 
dovico, vedutisi  con  esso  lui  colpiti  dai  fuliniiii  del  Vati- 
cano, abbandonala  la  sua  causa,  riconciliarousi  coi  Soinino 
Pontefice, e se  pe  procacciarono  il  favore.  A questo  modo. 
Tenuta  meno  l'influenza  de’  provenzali  in  Piemonte  , quei 
dominatori  di  Milano  occuparono  senza  contrasti  Novara, 
Vercelli,  Alessandria,  Tortona  e Bobbio.  Il  marebese  di 
Monferrato,  dopo  la  celebre  vittoria  di  Gamenario,  irovavasi 
bensì  padrone  dell’importante  piazza  d’Asti,  ma  non  poteva 
difenderla  senza  diflìcoità  grandissime,  infestata  com’era 
dalle  continue  scorrerie,  e dai  frequenti  assalti  dei  fuoru- 
scili Solari,  e di  altri  numerosi  guelfi;  onde  a gran  nocu- 
mento di  se , e de’ suoi  successori,  si  lasciò  indurre  dalle 
promesse  di  Luchino  Visconti  a nominarlo  per  a tempo  a 
suo  nome  governatore  di  quella  piazza.  Il  Marchese  recossi 
egli  stesso  a Milano  per  abboccarsi  in  questa  bisogna  col 
Luchino,  il  quale  ben  lunge  dall’atlenere  le  fatte  promesse, 
dopo  averlo  accolto  cortesemente  , colla  massima  perfnlia 
lo  ritenne  prigione;  il  Marebese  per  altro  trovò  mudo  di 
fuggir  del  suo  carcere,  e ricoverarsi  in  Pavia. 

Ad  Aimone  conte  di  Savnja,  morto  il  24  giugno  ilei  lof.T, 
succedette  il  pupillo  suo  figliuolo  Amedeo  VI.  lu  qiie.siu 
tempo  il  Visconti  vantavasi  di  scacciare  dal  subalpino  suolo 
i principi  di  Savoja,  come  n’eranu  stati  espulsi  i signori 
della  Provenza.  Intimidito  dalle  sue  mdianterie  il  principe 
d’Acaja  chiese  gli  ajuti  0|iporluni  , per  potersi  difendere,  al 
conte  Amedeo  di  Geneva,  tutore  di  Amedeo  VI;  e fu  pereiò 
concbiusa  una  lega  nel  1547.  Mentre  ciò  accadeva  , il  signor 
milanese,  ed  il  monferrino  colle  loro  forze  riunite  muove- 
vano contro  di  Chieri,  che  sotto  la  signoria,  e gli  auspizii 
del  principe  d’Acaja  si  trovava,  quantunque  diviso  dalle  fa- 
zioni, in  istato  di  popolare  governo;  ma  ne  furon  eglino 
al  tutto  respinti  dalle  truppe  del  principe  d’Acaja  , a cui 
perciò  intieramente  si  diede  quel  municipio  con  alto  del  19 
maggio  del  1547,  e ne  ottenne  la  conferma  de’ suoi  antichi 
privilegi.  Le  savoinc  truppe,  profittando  di  quei  trionfo, 
mossero  celeremente  contro  la  città  d'Alba  tenuta  dal  Vi- 
sconti, s’impadronirono  di  quella  piazza,  ed  occuparono 
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in  appresso  quelle  di  Cberasco,  Mondovl,  Cuneo  e Savi- 
gliano  rinoaste  al  principe  Giacomo.  Allora  i vinti  alleati  si 
procacciarono  gli  ajuli  del  Delfino  di  Vienna,  e del  mar- 
chese di  Saluzzo,  il  quale,  morto  il  padre,  aveva  in  parte 
ricuperato  le  terre  della  sua  marca.  Costoro  nella  speranza 
di  dividersi  lo  stalo  di  Savoja  di  qua  dai  monti,  entrarono 
ostilmente  in  Cavallerniaggiore,  e in  Levnidigi.  Allora  il 
papa  Clemente  VI  vedendo  con  grande  rammarico  una  guerra 
distruttiva  tra  principi  cristiani,  spediva,  sul  principio  di 
gennajo  del  1347,  un  suo  legato  a Mdano,  il  quale,  nel  dì 
2!)  d'aprile  del  1348,  ottenne  una  riconciliazione  tra  quei 
Principi,  aggiustò  pure  le  dilTerenze  tra  i due  fratelli  Tom- 
maso 11,  e Manfredo  di  Saluzzo;  nè  stette  contento  finché 
gli  venne  anche  fallo  di  rappattumare  i signori  del  Canavese. 

Frattanto  il  giovine  conte  di  Savoja  Amedeo  VI,  pigliate 
le  redini  del  governo,  si  occupò  a ricomporre  le  cose  degli 
stati  suoi;  ma  in  lui  prevalendo  un'inllnenza  non  conforme 
a quella  del  conte  di  Geneva  suo  tutore,  non  mandò  in 
Piemonte  le  sue  soldatesche  ; onde  Luchino  Visconti  in  di- 
sprezzo della  sentenza  del  pontificio  Legato,  unitosi  al  signor 
monferrino,  mentre  per  la  stanchezza  il  saluzzese  se  ne 
stava  in  riposo,  a.ssalì  Giacomo  d’Acaja  rimasto  solo  nella 
lolla,  ed  occupò  Mondovl  e Demontc.  Riuscì  per  altro  al- 
l’accortezza, e al  valore  del  principe  d'Acaja  d’impedire  che 
i suoi  nemici  facessero  ulteriori  conquisti,  ed  intanto  fece 
tali , e si  vive  istanze  al  conte  Amedeo  VI , che  questi  venne 
personalmente  con  numerose  truppe  in  Piemonte,  e separò 
il  marchese  Giovanni  dal  Visconti  per  poterlo  combattere 
più  facilmente:  la  morte  del  signor  milanese,  avvenuta  in 
maggio  del  1549,  liberò  i tre  Principi  da  un  nemico  in- 
quieto, e da  un  malfido  alleato. 

A Luchino  succedeva  nel  governo  di  Milano  il  fratello 
Giovanni  arcivescovo  di  quella  chiesa  , che  pacificatosi  col 
monferrino  Marchese  fu  eletto  arbitro  tra  esso,  e il  conte 
di  Savoja,  e gli  venne  fatto  di  riconciliarne  gli  animi,  di- 
videndo tra  funo  e l’altro  la  città  d’ivrea,  e stabilendo  va- 
rie condizioni  vantaggiose  ad  entrambi;  ma  poiché  il  suo 
arbitraniento  ledeva  le  ragioni  del  principe  d’Acaja  sull’an- 
zidetta  città,  il  Conte  lo  compensò  cedendogli  i luoghi  di 


Dio 


002  PIEMONTE 

Ciriè  e (li  Cumiana;  nella  stessa  occasione  l’arcivescovo  ri- 
iiiinziò  al  signor  Monferrino  la  ftiazza  d’Alba , il  regime 
(l’Asti,  e stabilì  l’amicizia  del  suo  casato  con  quello  di  Sa- 
voja^  maritando  il  suo  nipote  Galeazzo  a Bianca  sorella  di 
Aiticilco  VI. 

Quel  milanese  prelato  ebbe  la  consolazione  di  veder  fio- 
rire, finché  visse,  la  pace  da  lui  fermata,  cioè  sino  all’anno 
1554;  prospero  evento,  assai  raro  in  que’ tempi  d’incessanti 
discordie  prodotte  dall’ambizione  dei  potentati;  se  non  che 
il  principe  d’Acaja,chc  nell’animo  suo  nascondeva  il  disgusto 
di  quell’accordo,  stava  tuttavia  aspettando  un’occasione  pro- 
pizia di  rifarsi  delle  perdite  che  per  l’accordo  medesimo  avca 
sofferto  nel  Canavese. 

Sotto  il  governo  dell’arcivescovo  Giovanni  vivevano  in  Pie- 
monte tranquilli  i popoli  di  Alba,  Cherasco,  Ceva  , Mondovl 
c Cuneo;  vivevano  tranquilli  i popoli  di  Alessandria,  No- 
vara, Vercelli,  Asti,  Tortona,  Bobbio:  erano  quiete  nella 
Lombardia  le  città  di  Piacenza,  Parma,  Lodi,  Como  e 
Bologna;  oltrecchè  la  stessa  capitale  della  Liguria,  ornai 
stanca  delle  crudeli  fazioni  che  la  travagliavano,  si  metteva, 
nel  1353,  sotto  il  pacifico  regime  di  quel  Pontefice,  che 
fra  le  altre  eose  ben  degne  di  lui,  fece  tosto  uscir  di  pri- 
gione il  marchese  Giorgio  di  Finale.  Trovandosi  egli  vicino 
al  termine  de’  suoi  giorni , lasciò  i proprii  stati  a tre  suoi 
nipoti  Matteo,  Galeazzo  e Bernabò,  figliuoli  di  Stefano.  Il 
primo  essendo  mancato  ai  vivi  nel  1355,  Galeazzo  prese 
per  se  la  metà  del  dominio  che  gli  apparteneva,  sceglien- 
dola principalmente  nella  subalpina  contrada,  e lasciando  il 
rimanente  a Bernabò. 

A Ludovico  V di  Baviera,  mancato  ai  viventi  nel  1347, 
era  succeduto  Carlo  IV  di  Boemia,  il  quale  venendo  in  Italia 
passava  per  le  terre  di  Savoja,  eveniva  regalmente  accolto 
dal  sovrano  Amedeo  VI,  a cui  perciò  egli  confermava  i pri- 
vilegii,  e massime  la  qualità  di  vicario  imperiale  già  con- 
ceduta al  conte  Tommaso  I.  Anche  il  principe  Giacomo 
d'Acaja  ne  ottenne  i diritti  regali,  e la  facoltà  d’imporre 
dazii  sulle  robe  che  trasportandosi  dalla  Lombardia  nella 
Francia,  e viceversa,  passavano  per  gli  stati  suoi  ; ad  ecce- 
zione di  quelle  di  pura  necessità  per  uso  de’  religiosi,  e 
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<1e’ riantlanli  i il  quale  diritto  gli  fu'concedulo,  il  20  aprilé 
1355,  perchè  fosse  compensalo  delle  spese,  a cui  soggia- 
ceva il  suo  erario  pel  rislauro  delle  pubbliche  strade.  II  so- 
vrano di  Savoja  vedendo  che  quel  dazio  riusciva  di  molto 
aggravio  ai  sudditi  suoi,  se  ne  dolse  con  iterate  lettere 
col  principe  Giacomo,  e poiché  non  volle  questi- fare  alcun 
caso  delle  sue  doglianze,  egli  valendosi  della  qualità  d’im- 
perial  vicario,  citollo  al  suo  tribunale:  anche  ciò  fu  in- 
darno; che  il  Principe  ricusò  di  comparire;  e intanto  ap- 
prestossi  a mantenere  la  sua  indipendenza,  ed  uni  a se 
stesso  il  saluzzese  Manfredo  sempre  discorde  da  Tommaso 
li;  chiamò  eziandio  le  chieresi  milizie,  che  però  non  si 
mossero;  e (ìnalmente,  addì  27  giugno  del  1356,  collegossi 
coi  fratelli  Visconti  contro  il  Monferrino  signore,  per  po- 
ter riacquistare  il  Canavese  perduto:  nè  fu  tardo  a intro- 
dursi in  quella  contrada  e sorprendere  Ivrea:  il  marchese 
Tommaso,  vedendosi  costretto  ad  unirsi  al  Monferrino, 
non  indugiò  a impadronirsi  di  Cuneo,  che  poi  dovette  ab- 
bandonare iinilamcnlc  ad  altre  terre  già  da  lui  conquistate 
a danno  del  principe  Giacomo,  e ritirarsi  frettolosamente 
a Revello. 

Ora  il  principe  Giacomo,  fatto  consapevole  che  alcuni 
suoi  sudditi  volean  riconoscere  il  Conte  per  loro  supremo 
signore,  e a lui  si  appellavano  in  casi  di  condanne  emanate 
dai  giudici  da  esso  stabiliti,  li  faceva  mettere  in  prigione, 
ed  anche  li  puniva  di  morte.  Allora  il  Conte,  per  richiamarlo 
alla  sua  dipendenza  come  vassallo,  discese  nella  nostra  con- 
trada con  diecimila  fanti,  e due  mila  cavalli,  e dichiarando 
a se  devoluti  gli  stati  di  lui,  occupò  la  Vulvera  , Buriasco, 
Barbania,  e strinse  d’assedio  il  luogo  forte  di  Balangero, 
ov'erasi  ritirato  il  principe  ribelle , che  dopo  un  vivo  con- 
trasto si  arrese,  tolse  il  dazio  sopracennato,  e insieme  col 
suo  figliuolo  Filippo  rinnovò  il  giuramento  di  fedeltà  ad 
Amedeo  VI,  che  nel  di  1 d’aprile  del  1357  potè  ricondurre 
i vicini  potentati  alla  pace. 

Erano  appena  trascorsi  due  anni,  quando  l’infido  Prin- 
cipe per  sostenere  la  sua  indipendenza,  e ristabilire  il  ma- 
laugurato dazio,  ricominciava  gli  atti  ostili  contro  di  Ame- 
deo, il  quale  vedendo  come  le  rimostranze,  c le  minaccic 
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riuscivano  vane,  raccoglieva  un  nuovo  esercito,  prendeva 
Griigliasco,  Alpignano,  Cumiana,  Rniino,  Piano,  Mali , Ba- 
raionia , e si  sarebbe  impadronito  del  rimanente  stato  dal 
Principe  rivoltoso,  se  questi  non  si  fosse  finalmente  assog- 
gettalo al  giudizio  di  arbitri,  la  cui  sentenza  fu,  ch’egli  avea 
perduto,  come  ribelle,  gli  stali  che  teneva  nella  subalpina 
contrada  , c clic  il  suo  diretto  signore  glie  ne  desse  oltre- 
monti  un  compenso.  Una  siffatta  sentenza  fu  proferita  nel 
dì  8 maggio  del  1366. 

Ora  in  onta  della  pace  sopraindicata,  che  pei  buopi  uffizii 
di  Amedeo  crasi  conchiusa  tra  i vicini  dominatori , Federico 
li  di  Saluzzo  .affidandosi  agli  ajuti  di  Bernabò  Visconti,  ili 
cui  crasi  fatto  vassallo,  muoveva  di  bel  nuovo  le  armi  con- 
tro di  Amedeo,  che  per  ciò  gli  tolse  in  poco  tempo  gli 
importanti  luoghi  di  Barge , Revello , Busca  , Costigliele , Ua- 
ragiio  e Racconigi.  Il  giovine  Federico  li  conobbe  allora  il 
grande  suo  errore  di  farsi  per  l'intiera  sua  marca  suddito 
ai  Visconti,  piuttosto  che  riconoscere  il  supremo  dominio 
di  Amedeo  per  tre,  o quattro  terre  da  lui  ricevute;  c nel- 
l’anno 1363  si  vide  costretto  a comprare  la  pace  colla  ces- 
sione delle  piazze  di  Barge  e di  Busca  , e coll’omaggio  di 
quasi  tutto  il  marchesato. 

Intorno  a questo  tempo  il  conte  di  Savoja  dovette  pur 
combattere  col  signore  del  Monferrato  per  conservare  i 
suoi  possedimenti  nel  Canavese;  e trovossi  in  gravi  difficollà 
per  le  ragioni  che  brevemente  accenneremo.  Ancorché  so- 
vrano di  una  nazione  molto  agguerrita  , mentr’era  impac- 
ciato in  una  lunga,  caldissima  contesa  col  Delfino,  lascian- 
<losi  trascinare  dall’uso  dannevole  ch’era  invalso  in  tutta 
Europa  , aveva  anch’egli  assoldalo  compagnie  di  venturieri. 
Queste,  congedate  dopo  la  convenzione  fatta  con  Giovanni 
re  di  Francia,  a cui  il  Delfino  afflittissimo  per  la  morte 
di  suo  figlio,  avea  ceduto  i suoi  stati,  valicarono  le  alpi, 
ed  arruolatesi  nella  milizia  del  marchese  di  Saluzzo,  scor- 
razzavano i dominii  del  Conte  , e li  mettevano  a sacco- 
manno. L’abbazia  di  Slaffarda,  asilo  di  pace,  era  divenuta 
il  loro  covile.  Vi  accorreva  il  valoroso  Amedeo,  le  assaltava, 
le  vinceva;  c i due  capi  di  quelle  feroci  compagnie,  e pa- 
recchi dei  loro  satelliti  per  ordine  di  lui  erano  impiccati 
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agli  alberi  dello  stradone , e divenivano  pasto  de'  corvi.  Un 
si  feroce  spettacolo  non  fu  bastante  a por  termine  al  ter- 
ribile flagello.  Scorsi  appena  due  lustri  , una  nuova  caterva 
di  siffatti  venturieri , per  lo  più  inglesi,  accomiatata  dal  si- 
gnor Monferrino,  dopo  la  guerra,  ch’egli  avea  mossa  al 
Conte,  s’era  spinta  nel  Canavese,  e vi  commetteva  i più 
nefandi  misfatti  sotto  la  scorta  del  famoso  Roberto  Canale. 
Il  conte  Amedeo  assembrò  alcune  soldatesche  a Lanao,  colle 
quali,  e con  altre  buone  truppe  che  aveva  già  raccolte  al- 
trove, mosse  all’eporediese  contado  par  isperperare  quelle 
terribili  bande,  a cui  venne  fatto  di  sorprenderlo  nel  ca- 
stello di  Ciriè,  ov’egli  troppo  fidando  nelle  sue  forze,  si 
trovò  assediato  col  flore  della  sua  nobiltà , e per  poterne 
uscir  libero,  e per  ottenere  che  si  allontanassero  dal  Cana- 
vese le  feroci  bande  condotte  dal  Canale , si  obbligò  a sbor- 
sare ad  esse  cento  ottanta  mila  florini.  Egli  é facile  ima- 
ginarsi  di  quanto  sdegno  fosse  allora  compreso  l’animo  del 
principe  Sabaudo  controquelle  britanniche  mereenarie  truppe: 
per  poterle  distruggere  non  dubitò  di  collegarsi  coi  signori 
di  Milano,  e gli  venne  fatto  di  sperperarle,  e di  prendere 
varii  castelli  al  Monferrino,  che  si  trovò  costretto  a scen- 
dere a patti,  e per  mediazione  di  papa  Ui'bano  V ottenne  una 
rieonciliazione,  che  fu  stipulata  il  17  di  settembre  del  1362. 

In  mezzo  a queste  lotte  Amedeo  VI  pensava  che  neces- 
sario gli  fosse  in  Piemonte  un  principe  abbastanza  forte  per 
contener  l’ambizione  dei  vicini  signori,  e s’indusse  a rista- 
bilirvi, nell’ottobre  del  1363,  Giacomo  d’Acaja , dichiarando 
per  altro  ch’egli  avesse  ad  essere  dipendente  dal  ramo  re- 
gnante in  Savoja.  Giacomo,  rimasto  vedovo,  avea  sposato 
nel  precedente  anno  Margarita  di  Belgioco,che  gli  partorì 
due  figliuoli,  Amedeo  e Ludovico.  Dalle  prime  sue  nozze 
aveva  egli  avuto  Filippo,  che  già  erane  stato  emancipato,  ed 
anzi  eletto  a succedergli  ne’  suoi  domini!.  Vedendo  questi 
il  vecchio  genitore  abbindolato  dalla  matrigna,  invece  di 
procurarsi  la  di  lei  grazia,  trattavaia  con  disamore,  ed  anzi 
con  dispregio;  ond’ella  per  vendicarsene  tanto  si  adoperò 
che  il  suo  consorte  ritrattò  l’anzidetta  emancipazione;  e che 
il  Conte,  chiamato  Filippo  a Ciamberl,  lo  costrinse  a con- 
fermarne l’atto  con  giuramento.  Ciò  accadeva  nel  1364. 

40  Dizioii.  (ieofjr.  ecc.  V9I.  XIV. 
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Frattanto  il  marchese  di  Saluzzo  Federico  li,  vedendo 
che  Amedeo  VI  a questo  tempo  rimaneva  in  Savoja  , cre- 
dette di  poter  invader  di  leggieri  gli  stati  di  Giacomo  d'A- 
caja , e gli  prese  veramente  diverse  terre,  che  questo  prin- 
cipe cogli  ajuli  de’ savoini  ricuperò  nel  1365,  cd  anzi  fece 
un’orribile  strage  delle  truppe  del  suo  nemico,  che  nel- 
l’aprile di  quell’anno  Ottenne  una  tregua  coll’intervento  di 
Bernabò  Visconti. 

Dopo  questa  sospensione  d’armi,  Giacomo  d’Acaja  fu  in- 
dotto dalla  sua  consorte  a fare,  il  15  maggio  dei  1366,  un 
secreto  testamento  in  Rivoli  , nel  quale  ei  dichiarò  erede 
de’  proprii  dominii  il  suo  secondogenito  Amedeo,  e in  di 
lui  mancanza  il  terzogenito  Ludovico,  e in  difetto  di  en- 
trambi il  conte  di  Savoja:  collo  stesso  testamento  volle  che 
Filippo,  suo  6gliuolo  di  primo  letto,  non  ritenesse  che  le 
terre  di  Tigone,  Villafranca,  Miradolio,  Bricherasio  e Mo- 
retta sotto  la  dipendenza  dell’erede  principale. 

Filippo,  tostochè  ebbe  notizia  di  questa  disposizione  te- 
stamentaria del  suo  genitore,  ne  concepì  il  più  fiero  cor- 
doglio, e si  dispose  a f.irne  una  tremenda  vendetta.  Ve- 
dendo che  Amedeo  VI,  ad  istanza  del  papa  Urbano  V, 
stava  raccogliendo  un  grosso  esercito  per  una  spedizione 
in  oriente,  della  quale  non  occorre  che  qui  si  faccia  pa- 
rola, e sapendo  ch’egli  era  in  procinto  di  partirsene,  raunò 
le  mercenarie  soldatesche  inglesi,  cd  alemanne  che  ancor  va- 
gavano qua  e là,  raunò  eziandio  molti  ribaldi  piemontesi, 
capaci  di  qualsivoglia  nefandità,  e loro  promettendo  per 
soldo  le  contribuzioni  a levarsi  nelle  terre  spettanti  ai  pa- 
terni dominii,  si  pose  violentemente  ad  occuparle;  e dr 
molte  s’impadronì,  venendo  con  impeto  fiir  presso  alla  città 
di  Pinerolo,  ove  siedeva  il  suo  genitore,  che  fu  a tempo 
di  inviare  la  propria  moglie  co’ suoi  figliuoli  in  Savoja,  e 
potè  egli  stesso,  nell'aprile  del  1567,  ricoverarsi  in  Pavia. 
Il  principe  Filippo,  che  s’avvide  come  la  sua  perversa  con- 
dotta metteva  lo  sdegno  nell’animo  di  tutti  i buoni,  c facea 
sì  che  nessun  vassallo,  e nessun  comune  gli  si  mostrasse 
aderente,  se  ne  andò  frettoloso  a Pavia,  e tanto  pentimento, 
e così  rispettoso  affetto  dimostrò  al  padre,  che  lo  ricondusse 
a Pinerolo,  senza  per  altro  ottenerne  la  rivocazione  del  te- 
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stamento.  Il  principe  Giacomo,  aggravalo  dagli  anni,  e op- 
presso dai  disgusti,  cessò  di  vivere  un  mese  dopo  il  suo 
ritorno  a Pinerolo. 

Filippo,  dopo  la  morte  del  padre,  si  pose  a governare 
gli  stati  del  Piemonte,  ma  venne  in  questo  paese  la  di  lui 
matrigna  con  la  milizia  che  gli  diede  Bona  di  Borbone 
contessa  di  Savoja,  lasciata  dal  consorte  a reggere , durante 
la  sua  assenza,  le  terre  Sabaude;  coll’apparato  di  quell’ag- 
guerrita  milizia  la  Principessa  ottenne  dal  suo  figliastro,  che 
niuna  delle  parli  governasse  sino  al  prossimo^  arrivo  del 
Conte,  signore  diretto,  c nominato  esecutore  testamentario 
dal  principe  Giacomo.  Giunse  dilTatto,  in  sul  finire  di  quel- 
l’anno, il  Conte  a Venezia,  dopo  essersi  procacciato  in  oriente, 
col  valore  e col  senno,  una  fama  non  peritura.  Dalla  ca- 
pitale dell’ Adria , celeremenle  viaggiando,  si  trovò  ben  pre- 
sto in  Ivrea,  ove  chiamato  a se  il  rivoltoso  Filippo,  gli  co- 
municò il  testamento  del  di  lui  genitore  , ed  obbligollo  ad 
accondiscendere  all'esatta  esecuzione  del  medesimo*,  ni.! 
questi  pensando,  clic  qualora  si  fosse  reso  padrone  delle 
terre  pedemontane,  lo  zio  non  avrebbe  voluto  levargliele 
colla  forza  dell'armi , cercò  di  bel  nuovo  alleati  per  ottenere 
il  suo  scopo,  e non  venendogli  fallo  di  ritrovarne,  nel 
gennajo  del  1ó68  assoldò  seicento  cavalli , ed  ottocento  fanti 
britannici;  nè  dubitò  di  chiamare  al  suo  servizio  tutti  i ban- 
diti, e i masnadieri , che  potè  rinvenire.  Cosi  un’altra  volta 
il  Principe  ribellossi  dal  Conte,  e portò  la  desolazione  in 
tulle  le  subalpine  terre,  su  cui  voleva  regnare.  Dalla  ge- 
nerale depredazione  andarono  allora  esenti  ben  pochi  paesi, 
cioè  Vigone,  ove  si  trovava  il  militar  quartiere  Savoino, 
Pinerolo,  ove  con  buone  guardie  slava  la  vedova  Margarita, 
Possano  ch’era  ben  custodito,  e Carignano,  i cui  abitanti 
fecero  una  gagliarda  resistenza  agli  assalimentì  delle  mer- 
cenarie compagnie  inglesi.  Siccome  il  servizio  di  queste  era 
Stalo  fissato  a soli  tre  mesi.  Così  il  Principe  surrogò  ad  esse  . 
un  cgiial  numero  di  venturieri  tedeschi,  sperando  di  com- 
piere il  suo  iniquo  disegno;  ma  il  Sabaudo  conte,  raunati 
in  Pinerolo  i nobili,  e i deputati  dei  comuni,  fece  ad  essi 
leggere  il  testamento  del  principe  Giacomo  ; ed  eglino  tutti 
giurarono  la  fedeltà  ad  Amedeo  d’Acaja,  secondogenito  del 
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testatore.  Dopo  ciò  il  Conte,  per  togliere  a Filippo  le  cru- 
deli truppe  tedesche,  dimostrò  al  loro  capitano  l’enorme  in- 
giustizia della  causa,  per  cui  militavate  poiché  questi  non 
volle  dipartirsi  dalTinfame  servizio , Amedeo  VI  per  evitare 
le  conseguenze  di  un’orribile  lotta , gli  offerì  di  terminarla 
presto  con  un  particolare  combattimento  di  pochi  cavalieri 
da  entrambe  le  parti.  Fu  accettata  la  sfida;  ma  l’imperatore 
Carlo  IV,  che  n’cbbc  subito  la  notizia,  ne  impedì  l’esegui- 
mento. 

Filippo  allora  s’indusse  a venir  a patti  col  Conte,  il  quale 
ben  volle  riconciliarsi  con  lui,  purché  sinceramente  pro- 
mettesse di  osservare  quanto  avrebbero  stabilito  due  sapienti 
del  comitale  consiglio,  perchè  cessassero  una  volta  le  aspre 
contese  tra  loro.  Per  decidere  le  gran  lite  i due  eletti  giu- 
dici vennero  a sedere  in  Rivoli,  ove  munito  di  salvocondotto 
si  condusse  Filippo,  ed  ove  pure  trovossi  la  vedova  prin- 
cipessa Margarita  co’  suoi  figliuoli.  Costei , prima  che  avesse 
termine  il  giudizio,  addimandò  alteramente  che  fossero  ri- 
parati tutti  i danni  che  Filippo  avea  recato  a lei,  alla  sua 
prole,  a’ suoi  popoli,  e ch’ci  pagasse  il  fio  di  tutti  i delitti, 
e di  tutte  le  atrocità  da  lui  commesse  in  Piemonte.  Per 
una  sì  grande  accu.sa  venne  sospeso  il  primiero  giudizio, 
e nel  dì  27  di  settembre  Amedeo  VI  decise  che  la  vedova 
era  tenuta  a dar  buone  prove  di  quanto  aveva  asserito  per 
incolpare  Filippo,  e che  questi  avesse  a'farc  le  proprie  difese. 

Per  isebivare  gli  effetti  della  terribile  accusa  Filippo  in- 
vocò il  salvocondotto;  ma  gli  fu  detto  cb’esso  eragli  stato 
conceduto  per  fermare  con  lui  l’esecuzione  del  testamento, 
e non  già  per  sottrarlo  dalle  riparazioni  per  giustizia  dovute. 
Il  Conte  adunque  ordinò  che  la  vedova  principessa,  posta 
sotto  severa  custodia,  dovesse  far  prova  delie  introdotte 
accuse;  e temendo  che  l’accusato  tentasse  di  liberarsi  colla 
fuga,  lo  fece  tradurre  da  Rivoli  nella  fortezza  di  Aviglìana, 
ove  addì  13  d’ottobre  ebbe  un  formale  interrogatorio,  in 
cui  non  niegò  i principali  fatti  a lui  imputati.  Si  argomenta 
che  il  13  d’ottobre  di  quell’anno  sia  stato  il  fatai  giorno 
di  sua  morte,  perchè  si  sa  che  Amedeo  VI  alli  12  d’otto- 
bre del  1369  assicurava  alla  vedova  di  lui  , Ludovica  del 
Villar,  la  restituzione  di  sua  dote,  per  aver  ella  ornai  ter- 
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minato  l’anno  vedovile.  Per  riguardo  alle  circostanze  della 
morte  di  quel  principe  d’Acaja  sono  varie  le  opinioni  degli 
scrittori.  La  più  verosimile  ci  sembra  quella  cb'ei  non  ab- 
bia voluto  comportare  una  ignominiosa  condanna  a fronte 
dei  favoreggiati  suoi  minori  fratelli,  c siasi  tolto  di  per  se 
stesso  la  vita.  Ecco  in  un  secolo  solo  un  altro  esempio  fu- 
nesto dell’inlluenza  delle  matrigne  a danno  dei  figliuoli  di 
primo  letto. 

La  storia  per  altro  dee  dire  che  il  giudizio  fallo  dell’in- 
felice Principe  non  fu.  imparziale  ; cd  invero  la  prima  ca- 
gione delle  gravi  sue  colpe  fu  la  solenne  ingiustizia,  con 
cui  egli  fu  privato  de’ suoi  diritti,  de’ suoi  onori,  e delle 
sostanze  da  un  padre  debole  a sommossa  di  sua  seconda 
moglie  cupidissima  di  far  trionfare  i proprii  suoi  fìgli,  a 
gran  detrimento  del  suo  figliastro,  e di  ciò  dovevasi  far 
alcun  Caso  dai  sapienti  prescelti  a quel  gran  giudizio:  oltre 
a ciò  il  salvocondotlo,  che  gli  fu  conceduto  per  condursi 
a Rivoli,  dovea  renderlo  salvo  sino  al  luogo,  dond’cgli  era 
partito,  c non  servire  alla  più  celere  di  lui  punizione. 

Mentre  si  agitavano  queste  fierissime  contese  nella  fami- 
glia de’ Sabaudi  Principi , Galeazzo  Visconti  maritava  (1368) 
la  sua  figliuola  Violante  a Lionetto  duca  di  Cbiarenza,  figlio 
del  re  d’Inghilterra,  e le  dava  in  dote  Mondovi,  Bra,  Ca- 
raglio  e Cuneo.  Lionetto  essendo  morto  indi  a poco,  senza 
prole,  il  monferrìno  marchese  Giovanni  11  ricevette  quelle, 
ed  altre  terre  in  pegno  da  chi  le  governava,  cioè  dall'in- 
glese Odoardo,  detto  il  Dispensiere,  e le  ricevette  per  as- 
sicurarsi delle  grandi  somme  di  danaro  da  lui  imprestale 
ad  esso  duca  di  Cbiarenza,  mentre  questi  trovavasi  in  gravi 
strettezze.  Ma  il  Visconti , poiché  il  suo  genero  mancò  ai 
vivi  senza  lasciare  figliuolanza , richiamò  gli  anzidelli  paesi 
all’inglese  governatore  di  essi,  ed  anche  al  monferrino  Gio- 
vanni li,  il  quale  si  incocciò  a non  farne  la  restituzione. 
Ne  seguì  pertanto  una  guerra  colla  presa  di  alcuni  luoghi 
forti  da  una  parte  e dall’altra  ; ma  essa  non  ebbe  triste  con- 
seguenze, c fu  di  breve  durata  per  causa  della  morte  di 
Giovanni  II,  avvenuta  in  marzo  del  1372.  Secondotlo  suo 
figliuolo,  che  dofeva  succedergli,  c ancor  era  pupillo  fu  la- 
sciato da  lui  sotto  la  tutela  del  duca  Ottone  di  Brunsvico 
suo  parente. 
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Già  da  qualche  tempo  i Visconti  agognavano  al  regno  di 
tutta  Italia,  e per  conseguire  il  perfido  scopo,  non  dubi* 
tavano'di  valersi  dei  mezzi  più  iniqui.  Invasori  de’ dominii 
altrui,  non  rattenuti  dal  timore  dei  papi,  i quali  per  le 
fazioni  civili  di  Roma  risiedevano  in  Francia,  inobbedienti 
ai  decreti  imperiali,  esacerbavano  talmente  gli  animi  dei 
principi,  e dei  comuni  italiani,  che  si  venne  da  essi  nella 
risoluzione  di  scuotere  il  giogo  di  quegli  ambiziosi,  c di 
scegliere  un  valoroso  capitano,  che  condueesse  felicemente 
la  progettala  impresa.  Da  tutti  i collegati  fu  prescelto  al 
grand’uopo  il  conte  Amedeo  VI,  che,  oltre  al  danno  co- 
mune di  aver  sempre  dintorno  le  minacciose,  ed  infeste 
armi  di  Galeazzo  Visconti,  aveva  pur  quello  particolare,  che 
le  milanesi  truppe  sostenevano  di  continuo  le  ostilità  del 
marchese  di  Saluzzo.  Si  fu  allora  che  il  Brunsvico,  tutore 
del  giovinetto  marchese  di  Monferrato,  contro  cui  i Vi- 
sconti continuavano  a far  guerra,  si  procacciò  l’alleanza  di 
Amedeo  VI,  cedendogli  i suoi  diritti  sopra  Chivasso,  Poi- 
rino.  Riva,  Moncucco  c infine  sopra  tutto  il  Canavese.  Al 
Monferrino  signore  si  unirono"  Asti,  i marchesi  di  Ceva,  e 
d’incisa,  come  anche  i Malaspini,  ed  altri  possenti  feuda- 
tari. Oltre  a ciò  Asti,  per  mostrare  alcun  che  dell’antica 
sua  potenza,  e per  favorire  meglio  la  concertata  impresa, 
di  cui  il  Sabaudo  conte  fu  scelto  a capitano  supremo,  gli 
vendette  i diritti  che  pure  aveva  su  Poirino  per  la  somma 
di  sedici  mila  Boriili,  coi  quali  essa  incile  furnirc  armi  , e 
provvigioni  agli  alleati. 

Amedeo  in  tale  occasione,  mercè  di  un  trattato,  che  fu 
conchiuso  il  di  7 di  luglio,  si  assicurò  degli  ajuti  di  varii 
potentati,  i quali  furono  il  sommo  pontefice  Gregorio  XI, 
l’imperatore  Carlo  IV,  la  regina  Giovanna  di  Napoli,  che 
ancor  teneva  qualche  città  nel  Piemonte,  i principi  di  Fer- 
rara e di  Carrara  , ed  il  comune  di  Firenze.  Con  tutte  que- 
ste forze  ei  si  propose  di  abbattere  intieramente  le  armi 
viscontee  e le  saluzzesi.  Nello  stesso  anno  1372,  egli,  ap- 
pena ebbe  il  soccorso  delle  papali  truppe,  venute  da  Avi- 
gnone sotto  la  scorta  di  Engarrado  signore  di  Cussi,  prese 
al  Visconti  Cuneo,  Caraglio,  Valgrana,  Centallo  , MundovI , 
YiUanova,  e costrinse  il  nemico  a levare  l’assedio  da  Asti. 
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Nel  principio  del  1573  lece  la  rassegna  dell’esercito  sa- 
Toino  nella  pianura  di  Rivoli,  e senza  indtigii  avviandolo 
per  Vercelli  e Novara  diriltamente  al  Ticino,  valicò  senza 
contrasti  questo  fiume,  e poi  l’Adda  e il  Mincio:  tenne  con 
accortezza  le  sue  truppe  nel  mantovano  paese,  c trovò  modo 
di  schivare  rolTertagli  battaglia,  fintantoché  non  se  gli  pote- 
vano unire  le  schiere  dei  conTederati:  giunte  queste  ad 
ingrossar  le  sue  forze,  egli  non  tardò  ad  accettare  il  com- 
battimento, nel  dì  8 maggio,  presso  Gavardo,  al  fiume 
Chiesi,  e vi  pose  in  piena  rotta  i Visconti.  Profittando  della 
vittoria,  volle  che  l’esercito  suo  fosse  mantenuto  a spese 
dei  vinti  nelle  terre  di  Pavia,  Piacenza,  Panna,  Modena, 
Bologna  ed  anche  nella  marca  d’Ancona.  Finito  quel- 
l’anno, ebbe  termine,  giusta  il  costume  di  quell’eià,  il  ser- 
vizio delle  truppe  confederate , e cessarono  le  ostilità.  Ame- 
deo pertanto,  imbarcatosi  a Livorno,  pervenne  a Genova 
nel  dì  11  di  febbrajo  del  1374  , e tredici  giorni  dopo  già 
si  trovava  nel  luogo  di  Rivoli. 

Le  narrate  fazioni  furono  conseguitate  da  brevi  tregue  , 
cessate  le  quali  Amedeo  devastò  la  marca  di  Saluzzo  per 
costringere  il  signore  di  essa  Federico  ad  osservare  i patti 
convenuti,  e già  minacciava  la  capitale  di  essa,  quando 
s’interposero  gli  ambasciadori  dei  Visconti,  che  ottennero 
una  sospensione  d’armi  a favore  di  quel  Marchese,  il  quale 
se  ne  valse  per  rinnovare  alla  Francia  il  vassallaggio  degli 
stati  suoi.  Il  Re  di  quella  nazione,  coll'assenso  del  parlamento 
di  Parigi,  volle  subito  che  in  tutte  le  saluzzesi  terre  sven- 
tolassero le  sue  bandiere  azzurre  dai  gigli  d’oro;  e a que- 
sto modo  ei  dimostrò  chiaramente  che  metteva  in  non  caie 
le  antiche  ragioni  dei  Sabaudi  conti  su  quella  marca,  dal 
che  derivò  poscia  la  rovina  della  famiglia  dei  Saluzzi. 

In  onta  delle  tregue  che  di  spesso  accadevano  tra  gli  al- 
leali, e i due  signori  di  Milano  e di  Saluzzo,  le  terre  del 
Piemonte,  e della  Savoja  si  trovavano  come  se  vi  fervesse 
una  guerra  viva,  perocché  venivano  manomesse  dalle  scel- 
lerate compagnie  di  ventura  britanniche,  tedesche  e fran- 
cesi; e tanto  n’erano  travagliate  le  popolazioni,  che  Ame- 
deo vedovasi  costretto  ad  aprire  le  sue  fortezze , e lasciare 
che  sudditi  suoi  vi  ricoverassero  le  loro  vittovaglie.  Final- 
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niente  a rallegrare  l’Italia,  e a riconciliare  i partiti , da  cui 
casa  era  divisa ,*e  barbaramente  straziata,  fu  stipulata  il  19 
luglio  1376,  la  pace  generale  in  Oli  veto  del  Bolognese.  Il 
sovrano  di  Savoja  nel  .suo  particolare  ottenne  allora  la  piazza 
di  Chivasso,  ebbe  la  fedeltà  de’  vassalli  del  Canavese,  e diede 
l’investitura  del  Piemonte  al  principe  Amedeo  I d’Acaja, 
cb’era  giunto  all’anno  quattordicesimo  dell’elà  sua  , ed  aveva 
ricevuto  la  sua  educazione  alla  corte  di  Ciaraberì. 

Biella  antica  città  della  marca  d’Ivrea , caduta  con  questa 
sotto  la  giurisdizione  dei  vescovi  di  Vercelli,  aveva  da  gran 
pezza  gravi  contese  di  giurisdizione  con  essi;  e.  ricorreva 
perciò  all’arcivescovo  di  Milano  Giovanni  Visconti , il  quale 
metteva  a reggere  i biellesi  un  suo  podestà;  ma  nel  1373  i 
loro  animi  erano  venuti  in  grande  sdegno  per  gli  atti  ingiusti , 
ed  arbilrarii  del  genovese  Fieschi  vescovo  di  Vercelli , e fi- 
nalmente sul  principiare  di  maggio  dei  1377  si  levarono  di 
notte  tempo  a rumore,  e carcerarono  quel  prelato  nella 
torre  del  castello:  assoldarono  quindi  la  mercenaria  squadra 
di  Guglielmo  Del  Verme,  ed  ebbero  cura,  che  la  notizia  dei 
fatti  presto  giungesse  al  Sommo  Pontefice , e ad  Amedeo 
VI,  i quali  per  mezzo  dei  lol'o  arabasciadori  convenuti  in 
Vcrrez  di  Aosta,  giudicarono  che  il  vescovo  Fiesclii  fosse 
posto  in  libertà,  ma  non  potesse  più  rientrare  in  Biella  per 
lo  spazio  di  due  anni,  durante  i quali  il  generale  di  Savoja 
Ibleto  di  Chialland  reggesse  quella  città , e governasse  pure 
i luoghi  di  Andorno  e di  Zumaglia:  stabilirono  eziandio 
ebe,  ove  terminato  il  biennio,  rinascessero  discordie  tra 
le  parti,  fossero  esse  diflìnite  per  sentenza  del  vescovo  d’I- 
vrea,  e dell’anzidetto  generale  di  Chialland. 

I biellesi,  dopo  aver  gustato  per  un  anno  il  mite  governo 
di  Savoja  sotto  il  saggio  Ibleto,  mandarono  nel  mese  di  lu- 
glio del  1379  due  deputati  ad  Amedeo  VI  in  Rivoli , affinché 
lo  richiedessero  di  essere  per  a tempo  loro  signore.  Avendo 
egli  aderito  a tale  richiesta,  se  ne  stipulò  l’atto  il  di  6 d’a- 
gosto, e due  mesi  dopo  si  condusse  a Biella,  ove  fu  accolto 
da  tutti  i cittadini  con  vive  dimostrazioni  di  giubilo  e d’os- 
sequio. La  sua  temporanea  signoria,  ch’era  stata  convenuta 
per  sei  lustri , fu  poi  dichiarata  perpetua  nell’anno  1408. 
Amedeo  VI  intorno  a questo  tempo  acquistò  pure,  perde- 
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dizione,  s.  Germano,  Sanlià,  Andorno,  Zumaglia,  Pollone, 
Graglia,  Camburzano,  l’uno  e l'allro  Occbieppo,  Mussano, 
Yernazza,  Caresana,  Sordevolo,  Magliano  e Tolegno. 

Galeazzo  Visconti,  a cui  premeva  di  non  aver  nemico  il 
conte  di  Savoja,  ch’era  stretto  di  salda  amicizia  colla  più  parte 
dei  principi  italiani,  non  solo  approvò  i di  lui  acquisti,  ma 
nel  dì  21  novembre  del  1378  conchiiisc  con  esso  un  trat- 
tato di  paccj  al  che  fu  indotto  massimamente  dai  consigli 
della  saggia  Bona  di  Savoja  sua  consorte  e sorella  del  Sa- 
baudo sovrano. 

Frattanto  la  Casa  di  Monferrato,  che  sin  dagli  ultimi  pe- 
riodi della  vita  di  Giovanni  11  era  di  continuo  insidiata  da 
quella  dei  Visconti,  ogni  dì  più  dicadeva.  Secondotto  figliuola 
e successore  di  quel  Marchese,  appena  uscito  dalla  tutela 
del  duca  Ottone  di  Brunsvico,  si  indispettì  contro  di  lui, 
che  partì  per  Napoli,  ivi  chiamato  a sposo  della  regina  Gio- 
vanna Il , e dimostrò  subitamente  un  animo  tanto  furibondo 
e crudele,  che  a capriccio  uccideva  di  sua  mano  chiunque 
se  gli  fosse  presentato  ne’ suoi  tristi  momenti.  Un  giorno, 
ch'egli  stava  per  entrare  in  Asti , gli  abitanti  gli  chiusero  in 
faccia  le  porte.  Trasportato  dal  suo  mal  genio  corse  nello 
stato  di  Parma,  e mentre  voleva  uccidere  in  Langirano  un 
suo  garzoncello,  fu  egli  trafitto  a morte  da  un  altro  servo. 
Venne  allora  da  Napoli  il  duca  Ottone  di  Brunsvico  per  as- 
sistere Giovanni  111,  fratello  dello  spento  Giovanni  11,  che 
ancor  trovavasi  in  minor  età. 

Si  è in  questo  tempo,  che  il  principe  d’Acaja  era  costretto 
a pagare  cospicue  somme  di  danaro  al  terribile  Simier,  ca- 
pitano di  ventura,  perchè  si  ritirasse  da  s.  Albano  e dalle 
terre  circostanti  colle  furibonde  sue  truppe,  le  quali  con- 
dottesi nelle  riviere  ligustiche , furono  esterminate  dalla  re- 
pubblica di  Genova,  che  in  allora  trovavasi  in  tanta  potenza 
da  ridurre  ad  estremi  casi  l’emola  Venezia. 

Amedeo  VI,  che  a quell'età  era  il  principe  più  rispettato, 
sì  per  l'alto  suo  senno,  come  pel  gran  valore,  di  cui  aveva 
dato  luminose  prove,  fu  mediatore  eflìcace  (1579)  non  solo 
tra  i monferrini  signori  ed  i Visconti,  e tra  questi  e gli 
Scaligeri,  ma  più  ancora  tra  le  due  rivali  repubbliche  di 
Venezia  e dì  Genova,  la  cui  ostinala  guerra  ornai  annien- 
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lava  il  commercio  maritlirao,  e pel  grande  numero  degli 
alleati  dell’una  parte  e dell’altra  perturbava  l’Europa  e l’Asia. 
Il  perchè  il  saggio  Amedeo  si  condusse  a Venezia,  i cui 
patrizii  da  esso  persuasi  della  necessità  di  una  pronta  ricon- 
ciliazione, gli  risposero  che  avean  eglino  al  proposto  fine 
più  fiducia  in  lui , che  in  qualunque  altro  Principe  del 
mondo  {Leti,  di  Fed.  Cornavo). 

Nè  solo  quella  repubblica  e i suoi  alleati,  ma  eziandio  i 
nemici  della  medesima  vollero  abbandonarsi  alla  decisione  del 
sovrano  di  Savoja , siccome  a quella  di  un  principe  schietto, 
gentile,  prudente,  intcndentissimo  delle  cose  guerresche,  e 
sommamente  destderoso  della  quiete  universale.  Gli  amba- 
sciadori  adunque  delle  parti  belligeranti  convennero  in  To- 
rino, ove  Amedeo  VI  detto  il  Verde,  assecondato  dagli  am- 
basciatori del  comune  di  Firenze,  che  entrava  mediatore  con 
lui,  proTeriva  il  suo  Lodo  addi  8 d’agosto  del  1381.  Riferi- 
remo i principali  articoli  di  questa  pace,  da  cui  tanto  si 
accrebbe  il  lustro  c l’autorilà  del  Sabaudo  Sovrano , che  fiinne 
il  promotore  ed  il  giudice.  Il  memorando  suo  Lodo,  come 
già  s’è  altrove  accennato,  richiudeva  che:  il  signor  di  Car- 
rara restituisse  a Venezia  il  Caverzere  e Morenzano;  demo- 
lisse le  fortezze  innalzate  in  riva  alle  lagune:  i confini  tra 
il  principato  di  Padova  e il  territorio  della  repubblica  si 
regolassero  da  arbitri,  e cessassero  le  taglie  e i censi,  cui 
lo'  stesso  signor  di  Carrara  trovavasi  per  gli  antecedenti  trat- 
tati obbligato.  Il  patriarca  d’Aquileja  tornasse  com’era  prima 
delle  ostilità,  ritenendo  la  città  di  Trieste.  Il  re  d’Ungheria 
rinunziasse  alle  sue  pretensioni  sull’isola  di  Pago:  chiudesse 
ai  corsari  i suoi  porti:  desistesse  dal  fare  il  sale  sulle  sue 
coste,  e ricevesse  in  compenso  per  alcuni  anni  un  tributo 
di  settemila  ducati.  1 Genovesi  restituissero  a Venezia  quello 
che  avevano  ancora  nella  Dalmazia  di  ragione  di  lei:  i due 
popoli , per  ispegner  ogni  seme  di  novelle  discordie  , rinun- 
ciassero entrambi  al  commercio  delle  foci  del  Tanai  ; del 
resto  tenesse  ognuno  ciò  che  preso  s'avea.  1 Veneziani  sgom- 
brassero Tenedo,  del  cui  possesso  deciderebbesi  in  capo  a 
due  annij  e frattanto  si  scbiantasàero  tutte  le  fortificazioni 
di  queU’ìsola,  che  fino  alla  decisione  stesse  nelle  mani  del 
Conte  Verde.  Dessero  si  l’una  che  l’altra  repubblica  cento- 
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mila  scudi  a Firenxe  per  malleveria  del  trattato:  i prigioni 
si  restituissero  tutti. 

Questa  pace  rallegrava  tutta  Italia,  e veniva  solennizzata 
con  feste  e spettacoli  nelle  capitali  delle  due  riconciliate 
repubbliche,  in  Padova,  in  Aquileja,  in  altre  cospicue  città, 
e principalmente  in  quella  di  Torino.  Non  è da  dire  quanto 
ne  fosse  lieto  il  Conte  Verde,  che  non  indugiò  a mandare 
a Genova  due  suoi  ambasciatori , cioè  Pietro  e Giovanni  Pro* 
vana,  perchè  trattassero  un’alleanza  perpetua  con  quella  re* 
pubblica,  i quali  diifatto  la  concbiusero  in  suo  nome  addì 
7 di  novembre  dello  stesso  anno. 

Per  questi  gloriosi  fatti  vieppiù  sempre  crescevano  il  lu* 
stro  c l’autorità  di  Amedeo  VI;  onde  nel  1382  se  gli  pre- 
sentò una  solenne  deputazione  inviatagli  dal  comune  di  Asti, 
che  trovavasi  molto  gravato  dal  dominio  de’ Visconti,  per 
richiederlo  di  volere  a certi  patti  accettarne  la  signoria;  tra 
i membri  di  quella  deputazione,  che  fu  accolta  benignamente 
dal  Conte  nel  castello  di  Rivoli,  si  trovavano  i Garetti,  i 
Roeri  e gluAsinari.  Colà  dunque,  nel  dì  23  di  marzo,  quei 
deputati,  a nome  della  loro  patria,  proclamarono  signore  di 
Asti  il  saggio  Amedeo.  Per  lo  stesso  Gno  il  10  del  seguente 
aprile  la  città  di  Cuneo  abbandonata  dai  Provenzali  a se  me- 
desima, si  diede  al  Sabaudo  Conte;  e quattro  de’ suoi  amba- 
sciatori ne  sottoscrissero  l’atto  importante.  Ma  queste  ed  altre 
dedizioni  di  cospicui  comuni  ebbero  un  effetto,  cui  inter- 
ruppe la  partenza  di  Amedeo,  che  se  ne  andò  all’impresa 
di  Napoli,  per  cui  avea  fatto  lega  con  Ludovico  d’Angiò  nel 
1581 , promettendogli  un  soccorso  di  mille  lancie  col  patto 
che  gli  fossero  ceduti  tutti  i dominii,  che  ai  Provenzali  ri- 
manevano in  Piemonte.  Per  la  concertata  spedizione  le  truppe 
Angioine  ebbero  il  passo  del  collo  dell’Argentiera:  con  esse 
e colle  proprie  schiere  il  conte  Verde  muoveva  alla  volta  di 
Napoli , passando  per  le  terre  di  Piacenza , Modena,  Bologna 
ed  Ancona. 

L’anzidetto  Ludovico  e il  conte  Verde  entrano  nell’Abruzzo, 
s’impadroniscono  di  Civita  Reale,  d’Aquila,  di  S.  Vittoria, 
di  Matalona,  principali  città  di  quella  provincia,  penetrano 
nella  Puglia,  si  accampano  nel  territorio  di  Airole,  e man- 
dano a Carlo  Durazzo  competitore  di  Ludovico  d’Angiò  una 


Digitized  by  Googic 


616  PIEMONTE 

carta  di  sfida,  proponendogli  di  terminare  la  guerra  con  un 
combattimento  di  dieci  contro  dieci  guerrieri.  Il  conte  Verde 
dee  essere  il  primo  ili  questi  campioni , destinali  a rinnovare 
la  lotta  degli  Orazii  e dei  Curiazii,  o quella  dei  trenta  inglesi 
comandati  da  Brembo,  contro  i trenta  francesi  condotti  da 
Beaumanoir.  Carlo  di  Durazzo  ricusa  la  sfida,  e ad  altro  non 
pensa  che  a temporeggiare , sapendo  che  la  peste  aflliggc 
l'esercito  de’  suoi  nemici.  Tuttavia  il  conte  Verde  continua 
i suoi  prosperi  successi;  s’impadronisce  di  Monte-Sarto,  di 
Campo-Basso  e del  castello  di  s.  Stefano,  nella  diocesi  di 
Bitonte.  Ma  quivi  egli  è colto  dall'epidemia  che  distrugge 
le  sue  truppe;  e la  disgrazia  ebe  si  era  preveduta , ben  presto 
accadde.  Amedeo  VI,  in  età  di  cinquant’anni,  rifinito  dalle 
continue  fatiche , non  potendo  resistere  alia  violenza  della 
febbre  maligna , ne  fu  spento  il  2 marzo  del  1383.  L’intiera 
Italia  lamentò  la  perdita  di  lui;  i Principi  e le  città  libere 
spedirono  ambasciatori,  che  assistessero  a’  suoi  funerali.  Tre 
giorni  prima  delia  sua  morte,  dettò  egli  medesimo  il  suo 
testamento  con  una  rara  presenza  di  spirito.  L’unico  suo 
figliuolo  essendone  l’erede  necessario,  il  conte  Verde  non 
si  occupò  che  dei  legati,  che  aveva  in  .animo  di  fare:  fu- 
rono essi  di  tre  sorta  ;g|i  uni  inspirati  dalla  pietà,  gli  altri 
dalla  riconoscenza,  e gli  ultimi  daU’amìcizia  ; ei  seppe,  come 
Enrico  IV,  avere  sul  trono  amici  veraci.  La  sua  spoglia  mor- 
tale recala  con  onore  per  la  via  del  mare  a Savona,  fu  indi 
trasferita  alla  badia  di  Allacomba,  ed  ivi  seppellita. 

In  quest’anno  il  marchese  Federico  li  di  Saluzzo,  mentre 
erano  assenti  i Provenzali , ricuperava  la  valle  di  Stura  con 
le  terre  di  Merone  , S.  Paolo,  Sereno,  Orche  e Foglioso. 
Mentre  ferveva  la  guerra  nel  Napoletano,  si  faceva  sempre 
più  infelice  la  condizione  del  Monferrato.  Il  Brunsvico  ma- 
rito della  regina  Giovanna,  ch’era  venuto  da  Napoli  a so- 
stegno del  giovinetto  marchese  Giovanni  III,  già  preparavasi 
ad  utili  imprese  in  favore  di  esso;  ma  la  rapida  marcia  di 
Ludovico  d’Angiò  e del  conte  Amedeo  verso  quella  capitale, 
coslringevalo  a correre  in  ajuto  della  regina  insieme  col  suo 
pupillo  marchese;  e colà  nella  terribile  zufia  datagli  dall’An- 
gioino il  25  d’agosto  1381 , ei  fu  fatto  prigioniero,  e cadde 
estinto  il  giovine  marchese  Giovanni  HI,  al  quale  succedette 
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Teodoro  II,  di  lui  minore  fratello,  che  trovavasi  appena  in 
età  di  diciassette  anni.  Il  suo  genitore  arevalo  mandato  alla 
corte  di  Gian  Galeazzo,  suo  amico  e suo  compagno  di  dis> 
solutezze,  perchè  ri  ricevesse  un’educazione  in  compagnia 
di  Azzo,  che  quel  Visconti  avuto  aveva  da  Isabella  Bgliuola 
di  Carlo  re  di  Francia.  Sebbene  Azzo  morisse  nel  1372,  ciò 
nondimeno  Gian  Galeazzo  lo  tenne  presso  di  se  sino  all’anno 
1400,  e continuò  a reggere  a sua  voglia  la  marca  monfer* 
rina.  Teodoro  II  non  aveva  che  otto  anni,  quando  fu  messo 
alla  corte  di  Gian  Galeazzo,  e prima  di  poterne  uscire,  do> 
vette  rimanervi  pel  corso  di  anni  ventottoj  oltre  che  fu  co- 
stretto a cedere  al  V'isconti  (1382)  la  città  d’Asti  con  tutti 
i vassallaggi  c le  dipendenze , cui  quegli  fece  servire  alla 
dote  della  figlia  sua  Valentina,  la  quale  nel  1387  fu  da  lui 
maritata  a Ludovico  di  Valoise  d’Orleans,  poi  redi  Francia, 
con  la  promessa  di  tutto  il  Milanese,  ove  non  gli  nascessero 
figli  legittimi;  la  quale  promessa  potea  farsi  da  Gian  Galeazzo, 
giacché  per  la  morte  violenta  del  suo  zio  Bernabò,  era  ri- 
masto signore  dcH’intiero  stato  di  Milano. 

Amedeo  VII,  detto  il  Conte  Rosso  a cagione  del  colore 
de’ suoi  capegli,  succedendo  nel  1383  al  conte  Verde,  si 
trovò  in  pace  con  Amedeo  I principe  d’Acaja,  perchè  en- 
trambi erano  stati  allevati  nella  corte  del  saggio  Amedeo  VI: 
pensarono  essi  tosto  di  chiedere  al  marchese  di  Monferrato 
l’eseguimento  della  cessione  di  Chivasso  e di  tutto  il  Canavese 
a norma  degli  accordi  stipulati  dal  suo  antecessore  coll’an- 
zidetto  sovrano  di  Savoja;  e siccome  il  Monferrino  non  volle 
esegtiirli,  ricominciarono  le  ostilità  dall’una  parte  e dall’al- 
tra: le  fazioni  sostenute  dai  Canavesani  signori  si  scate- 
narono di  bel  nuovo  a favorire  i partiti,  a cui  aderivano, 
e si  versò  molto  sangue.  Gli  abitanti  di  Verrua  assediati  da 
Teodoro  11 , si  difesero  con  tanto  valore,  che  il  conte  Rosso, 
dopo  averneli  liberati  volle  premiarli  concedendo  loro  il  terzo 
de’  molini  che  gli  appartenevano , e per  amore  della  concordia 
egli  finalmente  s’indusse  a cedere  a Teodoro  la  metà  del  Ca- 
navese. 

La  pace  che  per  opera  di  lui  cominciò  godere  l’Italia 
superiore,  è ben  lontana  dal  regnare  nel  fondo  della  peni- 
sola; Roma  è divisa  dallo  scisma,  e Napoli  vieti  lacerala  da 
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due  famiglie,  che  se  ne  contendono  lo  scettro.  Carlo  di  Du> 
razzo  e Ludovico  d’Angiò  più  non  vivono^  ma  i loro  figliuoli 
Ladislao  e Ludovico  II  si  fanno  una  guerra  terribile.  Cia- 
scuno di  essi  ha  il  suo  partito  che  lo  protegge;  Urbano  VI 
si  dichiara  pel  primo,  e Clemente  VII  pel  secondo:  dall’una 
parte  e dall’altra  si  ottengono  trionfi,  si  commettono  orrori, 
e la  querela  sgraziatamente  si  prolunga.  Frattanto  gli  abi- 
tatori di  Nizza-Mariltima  , di  Ventimiglia  e di  Barcellonetta 
provano  una  lunga  agonia,  perchè  bersagliati  dalle  due  ne- 
miche dinastie,  e per  evitare  la  loro  total  rovina,  si  dichia- 
rano in  favore  di  Diirazzo:  epperciò  già  disposti  a venir 
alle  mani  cogli  Angioini,  mandano  una  deputazione  a La- 
dislao successore  di  Carlo,  per  esporgli  il  bisogno  in  cui  si 
trovano  di  essere  prontamente  soccorsi.  Questo  giovine  Prin- 
cipe , minacciato  ne’  suoi  stati  di  Napoli  dai  partigiani  di  Lu- 
dovico, ha  appena  le  forze  bastanti  per  porre  un  argine  al 
partito  a lui  avverso.  Scrive  dunque  agli  abitanti  di  Nizza 
per  autorizzarli  a darsi  ad  un  Principe  di  loro  scelta , esclu- 
dendo per  altro  i Duchi  d'Angiò,  e imponendo  la  condizione 
espressa  , ch’egli  ed  i suoi  eredi  rientrerebbero  in  tutti  i 
loro  diritti  su  la  città  e le  vicarie  di  Nizza,  se  nello  spazio 
di  tre  anni  egli  rimborsasse  al  Principe  da  loro  eletto  tutti 
ì dispendi!  di  difesa,  di  guerra  e di  occupazione. 

Fra  tutti  i Principi  vicini,  distinguevasi  pel  suo  valore  e 
per  una  saggia  amministrazione  il  conte  Amedeo  VII:  sopra 
di  lui  fissò  Nizza  lo  sguardo,  e per  deliberazione  del  27  lu- 
glio 1388  Giovanni  Grimaldi , Raimondo  Garneri  ed  Antonio 
Dionisio  ambasciadori  della  città  , si  condussero  alla  corte  di 
Ciamberì  per  istabilire  le  condizioni  preliminari  dell’atto  di 
dedizione. 

Appena  concbiuso  quest’alto  il  conte  Amedeo  si  pose  in 
marcia  con  un  fiorito  esercito^  e presto  si  trovò  davanti  a 
Nizza  ch’era  stretta  d’assedio.  Il  suo  vanguardo,  comandato 
dal  prode  Bonifacio  di  Challans,  si  appostò  sulla  collina  di 
Cimela,  dirimpetto  alla  città;  il  conte  Amedeo  si  pose  col 
fiore  dei  nobili  Savojardi  nell’abazia  di  s.  Ponzio.  L’assalto 
del  nicese  baluardo  dovevasi  eseguire  dagli  assedianli  all’alba 
del  giorno  seguente;  ma  gli  Angioini  compresi  da  un  pa- 
nico terrore,  ripassarono  il  Varo  durante  la  notte,  lasciando 
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sotto  le  mura  della  piazza  le  provvigioni  dell’assedio  e la  più 
gran  parte  del  loro  bagaglio. 

Nel  dì  4 di  settembre  dello  stesso  anno  i consoli  accom- 
pagnati dal  vescovo,  da  una  deputazione  di  dodici  consiglieri, 
andarono  ad  ossequiare  il  conte  di  Savoja,  a ringraziarlo 
della  sua  eflicacc  assistenza,  ed  a pregarlo  di  venire  subito 
ad  onorare  di  sua  presenza  la  cittadina  il  Principe  per  un 
nobile  sentimento  di  delicatezza  ricusò  l'oHerta  dei  magistrati, 
e dichiarò  di  non  voler  enli'are  nella  piazza  se  non  dopo  che 
si  fosse  conchiusa  una  definitiva  convenzione. 

Quest’alto  iniportanlissiino,  con  cui  la  città  di  Nizza  si  diede 
definitivamente  al  conte  di  Savoja,  venne  stipulato  il  28  set- 
tembre 1388.  Nel  dì  primo  del  mese  di  ottobre  il  conte  Amedeo 
fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Nizza  fra  le  acclamazioni  del 
popolo  accorso  ad  incontrarlo^  il  suo  soggiorno  vi  fu  di  breve 
durata;  giacché  se  ne  dipartì  per  ritornare  in  Savoja  il  9 
dello  stesso  mese. 

Ora  il  principe  Amedeo  d’Acaja  vivamente  desiderava  il 
possesso  del  greco  principato  di  cui  portava  il  nome,  e 
Amedeo  VII  mostravasi  ben  disposto  a favorirlo,  perchè  ot- 
tenesse il  suo  desideratissimo  scopo,  tanto  più  che  i signo- 
rotti acajesi,  che  assai  confidavano  nella  protezione  e nel 
coraggio  di  quel  Principe,  avevano  già  spedito,  per  trattare 
con  esso,  i loro  amhasciadori  in  Torino,  ed  un  accordo  a 
questo  riguardo  ne  fu  stipulalo  in  Venezia  nel  dì  5 di  giugno 
dell’anno  1391.  Subito  dopo  la  conchiiisione  di  tale  accordo 
il  Principe  formò  un  esercito  composto  di  molti  suoi  militi, 
ed  anche  di  mercenarie  soldatesche;  ma  un  funesto  avveni- 
mento che  indi  a poco  accadde,  obbligollo  a sospendere  l’im- 
presa. Il  «onte  di  Savoja,  che  bramava  di  sostenerla , trova- 
vasi  a quel  tempo  in  condizione  mollo  prospera:  l’imperatore 
Vcnceslao  io  investiva  de’ suoi  diritti  su  (ihivasso,  sul  nicese 
contado,  sopra  il  luogo  di  Cuneo,  e le  valli  di  qua  dal  collo 
di  Tenda;  insomma  su  tutti  i paesi  già  da  lui  acquistati , e 
gli  abitatori  dei  medesimi  gettavansi  con  gran  confidenza 
nelle  paterne  sue  braccia.  Coronato  di  gloria,  riverito,  cd 
amato  da' sudditi  suoi,  avendo  appena  compito  l’anno  tren- 
tesimo dell’eià  sua,  il  conte  Rosso  sembrava  promettere  agli 
alTezionati  suoi  popoli  un  regno  lungo  e felice.  Era  questo 
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il  voto  di  essi  lutti  : questo  volo  non  fu  esaudito.  In  oc* 
casione  di  una  caccia,  ei  cadde,  in  vicinanza  di  Tonone, 
dal  suo  cavallo,  che  fu  spaventato  alla  vista  di  un  cinghiale 
che  se  gli  avventava  contro.  Parve  leggiera  una  ferita  che 
il  Conte  ricevette  nella  sua  caduta,  raa  da  essa  ei  fu  con* 
dotto  alla  tomba.  Sinistri  sospetti  nacquero  suirinnaspellata 
sua  morte.  I vivi  rincrescimenti  che  ne  furono  prodotti,  in- 
spirarono inquietudini  e risentimenti,  che  presto  si  volsero 
in'giudizìi  temerari.  Il  suo  medico,  ch’era  un  Pietro  di  Stu- 
pinigi,  fu  accusato  di  averlo  avvelenato;  e a questo  infelice 
fu  mozzo  dal  carnefice  il  capo  in  Borgo  in  Bressa:  la  sua 
innocenza  fu  riconosciuta  sotto  il  successore  di  Amedeo  VII, 
il  quale  restituì  per  Io  meno  all’onore  la  memoria  di  lui. 

La  precoce  morte  di  Amedeo  VII  fece  sospendere , come 
s’è  detto  poc’anzi,  la  spedizione  del  principe  d'Acaja,  pe- 
rocché avendo  quel  Conte  nel  suo  testamento  nominata  tu- 
trice  del  suo  figlio  pupillo,  che  appena  trovavasi  in  eli  di 
otto  anni,  l'avola  Bona  di  Borbone,  in  vece  della  madre 
Bona  di  Berrl,  nacquero  nella  Savoja  per  l’una  e per  l’altra 
due  fazioni,  che  obbligarono  il  principe  d’Acaja  a recarvisi 
e rimanervi,  fintanto  che  le  differenze  furono  composte  colla 
generosa  rinunzia  alla  tutela  , che  ne  fece  la  madre.  Quando 
il  principe  d’Acaja  vide  le  cose  ridotte  a somma  tranquillità 
nella  Savoja,  ritornossene  in  Piemonte,  ed  avendovi  ritro- 
vato il  vecchio  marchese  di  Saluzzo  Federico  II  per  nulla 
disposto  a prestare  il  dovuto  omaggio  al  nuovo  Sabaudo  conte 
Amedeo  Vili,  lo  vinse  in  una  battaglia,  fece  prigioniero  il 
di  lui  figliuolo  Tommaso,  lo  condusse  a Savigliano  ed  indi 
a Torino.  Il  roarebese  Federico  ottenne  bensì  una  tregua  da 
durare  quattro  anni,  ma  ricusando  di  pagare  le  spese  della 
guerra,  il  suo  figliuolo  fu  tenuto  prigione  sino  alla  morte 
del  proprio  genitore,  avvenuta  il  15  d’ottobre  del  1396. 
Tommaso  III  che  gli  succedeva  nel  dominio  della  marca  fu 
poi  messo  in  libertà  mediante  lo  sborso  di  ventidue  mila 
cinquecento  ducati  d’oro. 

, Il  principe  d'Acaja,  dall’animo  del  quale  non  cadeva  per 
anco  la  speranza  d’irsene  in  Grecia,  raccoglieva  nuove  sol- 
datesche per  la  meditata  impresa;  facevaie  mantenere  dai 
vicini  stali,  e principalmente  dai  monferrini  paesi,  a mal- 
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grado  della  pace,  che  sussisteva  tra  lui  e Teodoro  li. 
Questi  pertanto,  dopo  varie  inutili  minacele,  gli  ruppe  in 
un  subito  la  guerra  nel  d)  8 di  maggio  del  1596,  e alle 
compagnie  del  Principe  ne  oppose  altre,  die  sotto  la  scorta 
di  Bonafacino  o Facino  Cane,  cominciarono  a devastare  il 
territorio  di  Chieri.  Allora  il  principe  d’Acaja  marciò  colle 
sue  truppe  alla  volta  di  Mondovì,  ove  non  gli  mancavano 
fautori  ; s’impadronì  di  quella  città  e del  suo  territorio,  e 
venne  quindi  ad  occupare  molle  terre  del  Canavese  e del 
Monferrato.  Questa  guerra  fu  una  delle  più  disastrose  che 
abbiano  desolato  il  Piemonte  j perchè  il  terribile  Facino  Cane 
percorreiidulo  tutto,  ne  pose  in  fiamme  i luoghi  abitati,  ne 
distrusse  le 'campagne,  c ne  condusse  prigionieri  gli  infelici 
abitatori,  i quali  per  riscattarsi  erano  costretti  a sborsargli 
esorbitanti  somme  di  danaro. 

Finalmente  i due  Principi  rivali,  scorgendo  le  loro  città 
ed  i loro  villaggi  spogliali  ed  arsi,  si  arresero  alle  insinua- 
zioni di  Gian  Galeazzo,  e fecero  una  tregua  in  Pavia  nel  dì 
31  dì  luglio  del  1596,  la  quale  fu  ancora  per  alcuni  anni 
interrotta  da  parziali  assalimenti  di  entrambe  le  parli. 

SECOLO  XV. 

Nel  1400  il  giovane  conte  di  Savoja  Amedeo  Vili  scriveva 
da  Cianibciì  una  lettera  per  manifestare  il  suo  desiderio  che 
si  rappattumassero  linalmente  il  principe  d'Acaja  ed  il  mar- 
chese Teodoro:  questi  non  solo  aderì  alla  brama  del  Conte, 
ma  lo  elesse  anche  ad  arbitro  delle  vecchie  e recenti  diffe- 
renze. Addì  22  novembre  del  1400  si  concertarono  e ven- 
nero stipulali  in  Chivasso  i capitoli  di  questo  compromesso. 

Venula  la  primavera  del  1401  senza  che  Amedeo  Vili 
avesse  pronunziala  la  sentenza , Teodoro  pensò  a trattar  egli 
direttamente  col  principe  d’Acaja  , e a questo  scopo  invitollo 
ad  un  parlamento  che  fu  tenuto  in  Cimena;  ivi  dunque  si 
cuncliiuse  tra  loro  una  tregua  di  tre  anni  e mezzo,  il  7 
marzo  1401 , durante  la  quale  ciascuno  ritenesse  quanto  si 
era  preso  in  guerra. 

Nel  seguente  anno  morì  Gian  Galeazzo,  e potè  finalmente 
il  Marchese  sottrarsi  per  intiero  alla  soggezione  della  corte 
41  Disio».  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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di  Milano,  in  cui  era  slato  sino  allora.  Nel  1403  mancò  pure 
di  vila  il  principe  Amedeo  d’Acaja,  nella  cill'a  di  Pinerolo,  sua 
Principal  residenza:  non  avendo  egli  lasciato  che  due  fi- 
gliuole, gli  succedette  il  fratello  Ludovico,  il  quale  desiderando 
la  stabile  tranquillità  degli  stali  suoi,  la  quale  ancor  veniva 
di  quando  in  quando  perturbata,  in  onta  dei  precedenti 
accordi  per  una  durevole  conciliazione,  aggradi  rinlervenlo 
del  re  di  Francia  per  comporre  col  Monferrato  una  tregua 
di  dieci  anni,  la  quale  divenne  una  vera  pace  per  la  paren- 
tela contratta  dal  marchese  Teodoro  colla  Casa  di  Savoja  , 
sposando  Margarita  figliuola  primogenita  del  defunto  prin- 
cipe Amedeo  di  Acaja.  Diremo  di  passo,  che  questa  virtuo- 
sissima Principessa,  rimasta  poi  vedova,  fondò  in  Alba  uno 
spazioso  monastero  di  domenicane,  nel  quale  morì  in  con- 
cetto di  santità,  e che  il  venerato  suo  corpo  riposa  in  un 
magnifico  monumento,  che  vedesi  nella  bellissima  chiesa  di 
8.  Maria  Maddalena  in  quella  città. 

Il  principe  di  Piemonte  Ludovico  ch’era  valente  cosi  nelle 
orli  della  guerra  , come  in  quelle  della  pace,  ordinava,  l’anno 
1403,  la  costruzione  di  una  fortezza  in  Torino,  munita  di 
quattro  torri,  nel  luogo  verso  levante,  or  dello  piazza- 
castello.  Nel  seguente  anno  stabilì  in  questa  capitale,  oltre 
le  scuole,  che  allora  si  chiamavano  di  grammatica , anclic  lo 
studio  della  giurisprudenza,  facendo  venire  da  Pavia  ad  in- 
segnarla il  dottissimo  professore  Bertolino  de  Berlonis,  ed 
ottenendone  da  Benedetto  Xlll,  che  sebbene  antipapa  era 
in  quel  tempo  nelle  nostre  contrade  riguardalo  come  le- 
gittimo pontefice,  l’erezione  canonica  per  bolla  del  24  d’ot- 
tobre del  1405. 

Se  non  che , a malgrado  dell’ultimo  accordo  tra  il  prin- 
cipe di  Piemonte  e il  Monferrino  signore,  palesava  questi 
il  suo  malcontento,  che  quegli  ritenesse  tuttavia  il  dominio 
di  Mondovì,e  faceva  di  tempo  in  tempo  ostili  dimostrazioni; 
sicché  il  suo  rivale  di  bel  nuovo  armava  le  milizie  dei  comuni; 
e sebbene  una  tal  guerricciuola  si  limitasse  a scorrerie, 
senza  la  presa  di  alcuna  terra  di  rilievo,  ciò  nondimeno  essa 
impediva  gli  effetti  dei  saggi  provvedimenti  dati  da  Ludo- 
vico per  l’istruzione  della  gioventù  degli  stali  suoi;  peroc- 
ché le  frequenti  mosse  delle'  truppe  dell’una  e deU’alira 
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parie  disturbataiio  il  concorso  degli  studenti  ; onde  l’anii- 
detto  egregio  professore  fu  creato  giudice  di  Torino  e di 
Moncalieri. 

In  questo  frattempo  il  marchese  Teodoro,  profittando 
della  minor  età  del  figliuolo,  e successore  di  Gian  Galeazzo 
Visconti,  a cui  l'imperatore  Venceslao  area  conferito  il  ti- 
tolo di  duca,  facevasi  restituire  la  città  di  Casale,  ed  otte- 
neva di  essere  eletto  invece  del  Visconti  a signore  di  Ge- 
nova che  Irovavasi  lacerata  dalle  fazioni. 

Mentre  accadevano  queste  cose,  il  municipio  di  Alessan- 
dria pareva  racquistare  la  sua  libertà  e possanza , perchè 
gli  animi  degli  opposti  partiti  mostravano  d'aver  deposto 
gli  sdegni;  ma  presto  rinacquero  le  civili  discordie,  e il 
capitano  di  ventura  Facino  Cane,  colle  proprie  compagnie, 
e con  le  milizie  di  Casale  sorprese  quel  municipio , e lo  tenne 
colla  forza  insin  che  visse.  Il  marchese  di  Monferrato,  profit- 
tando ancora  delle  turbolenze,  onde  Milano  era  agitata,  du- 
rante la  minor  età  di  Gian  Maria,  univa  le  sue  truppe  a quelle 
dell'anzidetto  terribile  Facino  Cane,  entrava  senza  contrasti 
in  quella  capitale,  e discacciatine  i guelfi  consiglieri  del  gio- 
vinetto Duca,  surrogava  ad  essi  quei  ghibellini  che  aderi- 
vano alle  ambiziose  sue  voglie.  Dopo  ciò  gli  riusciva  più 
agevol  cosa  il  racquistare  la  città  di  Vercelli , e il  mante- 
nersi nel  possesso  di  Casale. 

Per  riguardo  alle  non  cessate  contese  tra  il  principe  Lu- 
dovico e il  marchese  Teodoro,  è bello  il  dire  che  il  conte 
Amedeo  Vili  coi  più  accorti  negoziati  ottenne  finalmente  di 
ricondurli  ad  una  solida  pace,  di  cUi  l’articolo  principale  im- 
pose che  il  Marchese  abbandonasse  difllnitamente  Mondovl  al 
Principe,  e questi  lasciasse  al  Marchese  il  tranquillo  possedi- 
mento di  Vercelli.  Questa  pace  venne  stipulata  il  24  marzo 
del  1407,  nel  castello  di  Leyul:  per  essa  il  conte  Amedeo 
Vili  conseguì  un  altro  suo  scopo,  cioè  quello  di  maritare 
la  sua  sorella  Giovanna  al  primogenito  del  marchese  Teo- 
doro. 

In  tal  condizione  di  cose  il  principe  Ludovico  potè  ri- 
staiirare  gli  studi  delle  ecclesiastiche  leggi,  e delle  civili;  e 
come  appare  da  ordinali  di  questa  città,  le  scuole  ne  vennero 
stabilite  nel  palazzo  Borghese  : fu  poi  egli  sollecito  a far  ap- 


Digitlzed  by  Coogle 


C24  PIEMONTE 

provare  il  novello  stiulio  daH’lmperatore  e dalla  Santa  Sede: 
l’inaperatore  Sigismondo  lo  approvò  con  diploma  emanalo  in 
Buda  nel  di  1 di  luglio  del  1412,  e il  pontefice  Giovanni 
XXIII  con  bolla  dell’l  d’agosto  del  1413. 

Giacché  siam  venuti  a dover  toccare  dei  vantaggi  che 
l’ottimo  principe  Ludovico  procacciò  alla  gioventù  piemon- 
tese coll’istituzione  di  uno  studio  generale,  ci  sembra  di 
dover  sospendere  alquanto  la  narrazione  delle  politiche  vi- 
cende, a cui  soggiacque  la  nostra  contrada  , per  poter  fare 
un  rapido  cenno  dello  stato  in  cui,  già  da  molte  et'a,  cioè  dal 
secolo  vili  sino  all'epoca  di  Ludovico,  si  trovarono  le  scienze, 
le  lettere,  e le  arti,  non  solo  nel  Piemonte,  ma  in  tutto  l’oc- 
cidente d’Europa.  Gii  estremi  crepuscoli  deH'uniano  sapere 
vi  si  erano  conservati  nei  monasteri  di  s.  Benedetto,  in 
mezzo  alle  folte  tenebre,  prodotte  dalle  invasioni  dei  bar- 
bari settentrionali,  come  anche  dalle  incessanti  guerre  del 
feudalismo,  e dalle  ire  delle  civili  fazioni.  In  que'  sacri  re- 
cessi insegnavansi  ancora,  come  si  poteva  in  que’  barbari 
tempi,  la  lingua  latina,  la  dialettica,  l’aritmetica , la  crono- 
logia, l’architettura,  la  meccanica,  la  sacra  scrittura,  ed  il 
canto  fermo. 

Nel  secolo  xii  le  crociate  avean  fornito  l’occasione  di  co- 
noscere le  discipline  arabe  e greche,  e di  eccitare  nell'oc- 
cidente cosi  i nobili,  come  gli  uomini  liberi  ad  applicarsi 
alle  scienze;  e per  ciò,  anehe  fuori  de’ chiostri,  sorgevano 
privati  maestri  di  grammatica;  sotto  il  qual  nome  si  com- 
prendevano non  solo  le  lettere  d'ogni  maniera,  ma  perfino 
la  dialettica,  la  teologia,  la  giurisprudenza,  la  meilicina  , 
la  chirurgia,  l’aritmetica  e l’arte  del  Notajo.  Alcuni  di  questi 
insegnatori  avevano  tale  elevatezza  d’ingegno  da  poter  for- 
mare illustri  allievi,  e da  ottenere  un  grande  concorso 
di  uditori,  che  tutti  ne  facevano  le  maraviglie.  Le  più  co- 
spicue città,  ed  i più  assennati  principi,  si  avvidero  allora 
dei  molti  vantaggi  che  sarebbero  provenuti  se  appo  loro 
fossero  allevati  alle  scienze  uomini  capaci  di  regolare  con 
avvedutezza  la  cosa  pubblica  ; giacché  avrebbe  cessato  il  bi- 
sogno di  affidarla  per  lo  più  a forestieri , dei  quali  non  po- 
tevano essere  ben  conosciute  le  qualità  personali.  Per  queste 
considerazioni)  già  intorno  all’anno  1220,  la  città  di  Yer> 
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celli,  che  era  una  delle  più  cospicue  della  nostra  contrada, 
stabiliva  uno  studio  generale  delle  anzidetto  scienze,  ed  ai 
giovani  stranieri  che  avessero  bramato  di  profittarne,  ap- 
prestava cinquecento  camere,  hospicia,  e intanto  provvedeva 
che  alle  scuole,  ed  agli  allievi  presiedessero  quattro  ret- 
tori, uno  pei  giovani  d’Italia,  un  altro  pei  Provenzali,  Ca- 
talani e Spagnuoli,  un  terzo  per  i Francesi,  i Normanni  e 
gli  Inglesi , uno  infine  pei  Tedéschi. 

Allo  stesso  modo  le  città  dL  Bologna  e di  Padova  eressero 
cattedre,  e le  afFidarono  a rinomati  sapienti,  i cui  più  di- 
stinti discepoli  si  sparsero  quindi  ad  illuminare  le  varie  na- 
zioni d’Europa.  Parigi,  Oxford  e Cambridge  in  Inghilterra, 
Orleans  e Mompellier  seguitarono  l’esempio  di  quelle  illu- 
stri città  , e non  si  può  dir  con  parole  quanto  ardore  di 
scienza  risvegliassero  nelle  loro  patrie  gli  studenti,  che  vi 
ritornavano  da  quelle  università  pieni  di  utili  cognizioni , e 
di  gentili  costumi:  basti  lo  accennare , che  a quella  di  Bo- 
logna nel  1262  convenivano  circa  dieci  mila  studenti,  e a 
quella  di  Oxford  poco  meno  di  trentamila.  I giovani  pie- 
montesi , avidi  di  istrursi,  amavano  di  preferenza  lo  studio 
generale  di  Bologna.  Robertson;  hitroAuction  à la  vie  de 
Charles  V. 

La  lingua  latina  si  mantenne  fra  questi  popoli  universal- 
mente insino  al  secolo  xiv;  ed  ì piemontesi  intendevano 
molto  bene  le  latine  prediche  di  s.  Francesco  d’Assisi , di 
8.  Antonio  da  Padova  e di  s.  Vincenzo  Ferreri , alle  quali 
accorrevano  in  folla.  Tuttavia  la  lunga  dimora  in  Italia  di 
tante  barbare  onle  che  la  occuparono,  vi  aveva  presso  il 
volgo  alterato  la  nativa  purezza  della  lingua  del  Lazio;  e vi 
si  formava  un  impuro  linguaggio  , che  vo/^are  cbiamavasi.  In 
Piemonte  la  latina  favella  non  solo  si  andò,  come  altrove, 
corrompendo,  ma  via  via  frammischiossi  al  dialetto  dei  Lom- 
bardi, e molto  più  a quello  de’  Provenzali,  con  cui  i popoli 
subalpini  ebbero  diuturne  comunicazioni;  |Onde  formossi  il 
piemontese  dialetto.  Tuttavia  dell’italico  volgare  idioma  già 
si  valevano  con  qualche  lode  alcuni  scrittori  italiani:  i buoni 
studii  rinascevano,  e facevano  progressi  principalmente  dopo 
la  caduta  del  greco  impero  di  Costantinopoli  : dal  che  de- 
rivava una  rivoluzione,  che  poi  nel  secolo  decimoquinto 
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cangiava  la  faccia  dell’Europa.  Questa  rivoluzione,  diccKocb  , 
non  fu  nè  l’opera  della  forza  che  rovescia  i troni , nè  quella 
delle  combinazioni ^di  una  politica  profonda,  che  consolida 
i governi:  fu  il  risultainento  delle  mutazioni  progressive,  cui 
produssero  nelle  idee  e nelle  cognizioni  dei  popoli  le  moderne 
scoperte,  come  quelle  della  slampa,  della  bussola,  ed  altre  di 
sommo  rilievo.  Ma  grandi  calamità  accompagnarono,  e segui* 
rono  una  siffatta  rivoluzione.  Le  più  deplorabili  furono  quelle 
cagionate  dalle  eresie  di  Viclefo,  di  Giovanni  Hus,  di  Lutero, 
e di  Calvino,  che  lacerarono  il  seno  della  chiesa,  e inon- 
darono l’Europa  di  sangue.  Per  buona  sorte  le  scosse  di 
quelle  eresie  si  fecero  poco  sentire  in  Italia  ; e per  ciò  le 
scienze  e le  arti  vi  fiorirono  più  presto.  Dante  Alighieri, 
nodrito  della  lettura  degli  antichi,  intraprese  di  formare  la 
lingua  italiana  per  la  poesia,  e di  darle  forza,  eleganza, 
maestà;  ed  ottenne  il  suo  scopo  in  quel  modo  maraviglioso 
che  tutti  sanno.  Lo  seguirono  da  vicino  altri  poeti  e lette- 
rati, che  salirono  eziandio  a fama  non  peritura,  cioè  Fran- 
cesco Petrarca  , Giovanni  Boccaccio  e Giovanni  da  Ravenna, 
che  fecero  conoscere  agli  italiani  l'antica  letteratura  , come  la 
vera  sorgente  del  buon  gusto.  Prepararono  essi  le  vie  ad  una 
folla  di  letterati  greci,  che  fuggemlo  la  barbarie  dei  turchi,  si 
ritirarono  successivamente  in  Italia , vi  aprirono  scuole, 
e invaghirono  i loro  alunni  dello  studio  della  greca  lette- 
ratura. 1 più  illustri  di  questi  rifugiati  furono  Emanuele 
Crisolora,  il  Cardinal  Bessarione , Costantino  e Andrea  Gio- 
vanni Lascaris,  Teodoro  Gaza,  Giorgio  di  Trebisonda,  Gio- 
vanni Argirofìlo,  Demetrio  Calcondilla.  Proietti  da  alcuni 
principi  d’Italia,  contribuirono  a formare  quegli  ingegni 
preclari,  che  comparvero  nella  nostra  bella  penisola  durante 
il  secolo  decimo(|uinlo;  e si  formarono  insigni  accademie 
a Roma,  Napoli,  Venezia,  Milano,  Firenze,  Ferrara , ed  al- 
trove. 

Sino  allora  la  dialettica  delle  scuole  continuava  a smar- 
rirsi in  sottigliezze  incomprensibili , sulle  orme  degli  inter- 
preti di  Aristotile.  Il  metodo  degli  scolastici  regnava  sopra- 
tutto  nella  teologia,!  cui  professori  consecra  va  no  un  tempo 
prezioso  a far  dispute  di  poco  frutto  sovra  opinioni  che  la 
chiesa  non  condannava,  ma  che  tenevano  divisi  gli  animi. 
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come  accadeva  di  alcune  controversie  dei  tomisti,  e degli 
scotisti.  L’alchimia  che  nel  fondo  era  un  abuso  della  chi- 
mica, la  quale  trovavasi  appena  nell’infanzia  j l’aslrologia,  che 
era  l'abuso  di  quel  po’ di  astronomia  che  conoscevasi  allora  i 
la  medicina , che  sovente  profiuava  delle  visioni  dell’astro» 
logia,  e dell’alchimia,  avevano  limitato  gli  sludii  di  quelli 
che  aspiravano  alla  scienza.  Vero  è per  altro  che.  sin  dal  prin- 
cipio del  secolo  xiv , altri  italiani  scrittori  consecravano  U 
loro  penna  a più  felici  lavori.  Fra  Domenico  Cavalca  pub- 
blicava nella  città  di  Pisa  opere  ascetiche,  scritte  con  pura, 
ed  elegante  lingua  italiana:  i suoi  correligiosi  BartolommeQ 
di  s.  Concordio,  e Giacomo  Passavanli  gareggiarono  con 
lui,  ed  anzi  lo  superarono,  pubblicando  i loro  capi  d’opera 
dapprima  in  latino,  e poscia  nell’italica  favella.  Lo  specchi 
della  vera  penilenxa  è tuttavia  considerato  come  classico 
lavoro. 

Fazio  degli  liberti,  camminando  sulle  traccie  di  Dante, 
diede  alla  luce  un  poema  che  non  è privo  di  merito.  Dante 
avea  percorso  l’altro  mondo;  il  di  lui  emolo  intraprese  un 
viaggio  meno  imaginario;  il  suo  poema,  intitolato  Ditta- 
mondo,  è il  Giro  del  nostro  globo.  Nè  vuoisi  tacere  che  nella 
lingua  volgare  si  scrivevano  da  poeti,  che  venivano  in  bella 
fama,  carmi  d’ogni  maniera,  non  pochi  dei  quali  onorano 
tuttavia  l’italico  Parnasso:  le  fisiche,  e le  matematiche  di- 
scipline, la  storia,  la  pittura  , l’architettura , e le  stesse  arti 
industriali,  a que’  tempi  cominciavano  raffinarsi.  Il  celebre 
Mondino,  a cui  Milano,  Forlì , Bologna  si  disputano  l’onore 
d’aver  dato  la  nascita,  è ancor  in  oggi  riguardato  come  il  risto- 
ratore dell’anatomia.  Pietro  Crescenzio  scriveva  sull’agricol- 
tura. Bartolo,  L’astro  dei  giureconsulti,  spiegava  le  lezioni 
di  Accursio  che  aveva  insegnalo  la  giurisprudenza  più  di 
cent’anni  prima.  Il  veronese  Guglielmo  di  Pastrengo  com- 
pilava un  dizionario  degli  uomini  illustri.  I fratelli  Villani, 
Giovanni  e Matteo,  di  cui  si  onora  Firenze,  scrivevano  la 
storia  della  loro  patria.  .Ferrelo  da  Vicenza  fu  uno  de’  mi- 
gliori storici  del  suo  tempo.  Andrea  Dandolo,  doge  di  Ve- 
nezia, lasciava  il  deposito  il  più  autentico  della  storia  dei 
primi  tempi  della  veneta  repubblica. 

Per  riguardo  agli  sludii  poetici  che  eziandio  in  Piemonte 
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■i  coltivavano  con  buon  successo,  diremo  almeno  che  Nicolò 
da  Torino|,  Pietro  Della  Rovere,  Goffredo  Della  Mula,Gor> 
fredo  Rodello  gentiluomini  Monferrini , Raimondo  Ferrando 
e Pietro  Boleri  da  Niaza  si  distinguevano  per  le  loro  leg- 
giadre canzoni.  In  Piemonte  le  arti  belle,  tra  gli  orrori 
delle  guerre,  ond’esso  era  desolalo,  non  poterono  sorgere, 

0 appena  sorte  si  estinserojond'è  che  Amedeo  V di  Savoja 
chiamava  dall’Italia  a suo  pittore  mastro  Giorgio  de  Àquila  , 
che  rimase  quindi  ai  servizio  di  Edoardo,  di  Aimonc  e di 
Amedeo  VI:  un  maestro  Lombardi,  chiamato  da  quest’ul- 
timo sovrano  di  Savoja , dipingeva  i vetri  del  di  lui  palazzo, 

1 quali  vetri  erano  rara  cosa  in  quel  tempo,  in  cui  la  tela 
inoliata,  e preparata  colla  trementina,  od  una  fina  tela  in- 
cerata, come  vedevasi  alla  pontificia  corte  di  Avignone, 
spargevano  una  scarsa,  e fosca  luce  nei  tempii,  e nelle  abi- 
tazioni. Si  è detto  che  anche  le  industriali  arti  si  ravviva- 
vano: ed  invero,  sin  dal  tempo  del  conte  Filippo,  dopo  la 
metli  del  secolo  xiii,  crasi  trovata  in  Cbamporcher  nella 
valle  d’Aosta  una  miniera  d’oro,  che  subito  divenne  scopo 
alle  sollecitudini  del  governo;  in  vai  di  Laiizo  presso  Grosca- 
vallo,  in  vai  d’Aia,  nella  vallea  di  Perosa  collivavaiisi  mi- 
niere d’argento;  e negli  ultimi  anni  di  Amedeo  V si  colti- 
vavano miniere  di  ferro  in  vai  d'Aosta  presso  Caslellargenlo; 
oltre  quelle  della  Moriana,  intorno  alle  quali  si  affaticavano 
minatori  friborghesi.  Venivano  universalmente  in  pregio 
alcune  manifatture  per  lo  addietro  trascurale , od  anche 
sconosciute.  Le  stoviglie  dette  majoliehe  dall’isola  Majorca 
nel  Mediterraneo,  dove  furono  dapprima  fabbricate  , e poi 
faenze,  dalla  città  di  Faenza  nella  Romagna,  ove  viemme- 
glio si  raffinarono,  avevano  indotto  i principi  a nominare 
nelle  loro  corti  un  uffiziale,  che  ne  fosse  il  custode,  come 
di  cose  preziose. 

Or  ripigliando  la  narrazione  delle  vicende  politiche,  e ci- 
vili del  Piemonte,  dobbiam  dire  che  le  cure  lodevolissime 
del  principe  Ludovico  dirette  a favorirvi  la  pubblica  istru- 
zione, non  potevano  e.ssere  coronale  da  tutto  quel  buon  suc- 
cesso, ch'era  in  cima  de’  suoi  pensieri,  perchè  il  marchese 
Tommaso  di  Saluzzo,  occupatissiino  a dare  a lui,  ed  a’  suoi 
sudditi  ogni  maniera  di  disturbi,  non  cessava  daU’eccilarc 
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contro  i due  Sabaudi  casati  la  Francia,  la  quale,  in  seguito 
a' decreti  del  parlamento,  loro  sequestrò  i beni,  ch’essi 
avevano  nel  gallico  stato.  Si  fu  perciò  che  il  conte  di  Sa* 
voja,  e il  pi'uicipe  di  Piemonte  colle  armi  unite  mossero 
contro  il  Saluzzese;  e le  ostilità  interrotte  da  brevi  tregue 
durarono  sino  all'anno  1413,  in  cui  i due  prudi  Sabaudi 
con  un  esercito  di  ventimila  uomini  posero  cosi  stretto  as- 
sedio a Saltizzo,  capitale  del  marchese,  ch’egli  addì  22  di 
giugno  si  vide  nella  necessità  di  accettare  la  pace  da  essi 
dettata.  In  virtù  di  questa  pace  ei  cedette  ad  Amedeo  Vili 
i luoghi  di  Pancalieri  c di  Polonghera;  riconobbe  da  lui 
tutta  la  sua  marca,  e riconobbe  in  particolare  dal  principe 
Ludovico  i comuni  di  Pevello  e di  Carmagnola. 

1 marchesi  di  Ceva,  che  avevano  guerreggiato  a favore  di 
quelli  di  Saluzzu,  ebbero  anche  parte  alle  disgrazie  di  questa 
lotta;  perocché  il  conte  di  Savoja,  e il  principe  d’Acaja 
avendoli  pure  vivamente  assaliti,  furono  costretti  a som- 
mettersi  a questi  due  principi;  e siccome  avean  eglino  fatto 
ingiustamente  prigioniero  Nicolò  d’Este  marchese  di  Fer- 
rara, che  reduce  da  s.  Giacomo  di  Galizia,  traversava  il 
Piemonte,  il  sovrano  di  Savoja,  pregatone  da  Tommaso 
Mocenigo  doge  di  Venezia,  lo  fece  mettere  in  piena  libertà. 

Nel  seguente  anno  l'imperatore  Sigismondo  dopo  aver  in- 
nalzato Ludovico  alla  dignità  di  conte  palatino  e di  suo  vi- 
cario imperiale  in  Piemonte,  gli  notificò  la  sua  intenzione 
di  recarsi  in  Italia  passando  per  le  sue  terre  : diffatlo  alli  17 
di  giugno  egli  entrò  in  Torino  coll’esercito  suo,  e fuvvi  ac- 
colto con  ogni  dimostrazione  di  onore  dai  cittadini  e mas- 
simamente da  Ludovico,  il  quale  ebbe  quindi  la  consolazione 
di  maritare  al  duca  di  Baviera  la  sua  sorella  Matilde  e di 
ricevere  di  bel  nuovo  (1417)  l’anzidetto  Imperatore  nel  suo 
ritorno  dall’Italia.  Accolse  {>oi  anche  con  grande  magnlGcenza 
il  nuovo  ponteGce  Martino  V,  eletto  nel  concilio  di  Costanza, 
il  quale  recandosi  a Roma,  l’anno  1418,  percorse  il  Pienionic, 
ricevendo  dappertutto  dagli  abitanti  le  testimonianze  della 
profonda  venerazione  che  è dovuta  al  supremo  Gerarca.  Lu- 
dovico era  veramente  racconsolato  di  quegli  avvenimenti; 
ma  presto  fu  colto  da  una  grave  malattia  che  lo  condusse 
alla  tomba  nel  di  6 di  dicembre  di  quell’anno. 
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Essendosi  spenlo  con  lui  il  rsmo  de’ principi  d’Acajs,  tutto 
il  suo  dominio  passò  alla  devozione  di  Amedeo  Vili,  a favore 
del  quale  l’iinperatore  Sigismondo  nel  suo  passaggio  per 
Ciamberi,  con  patenti  del  19  febbrajo  1416,  avea  eretto  la 
Savoja  in  ducalo.  Amedeo  Vili  primo  duca  di  Savoj»  fu  uno 
de’ più  grandi  Principi  dcU’elà  in  cui  visse.  Mentre  la  Francia 
trovavasi  per  metà  manomessa  dagli  inglesi,  l’impero  trovavasi 
diviso  fra  due  capi,  e la  chiesa  veniva  lacerata  dagli  scismi; 
mentre  nella  minorità  del  duca  Gian  Maria  le  fazioni  militari 
straziavano  il  Milanese,  ed  il  Monferrato  tollerava  i disastri 
provenienti  dalla  pochezza  di  Gian  Giacomo  I,  succeduto  a 
Teodoro  li,  nel  1418,  il  duca  di  Savoja  manteneva  ne' suoi 
stati  la  pace  e con  essa  procurava  l’opulenza  c la  felicità 
de’suoi  popoli. 

Venuto  egli  a Torino  per  ricevere  gli  omaggi  de’ piemon- 
tesi, fu  ben  consolato  nel  vedere  com’eglino  erano  sopram- 
modo lieti  di  passare  immediatamente  sotto  le  sue  leggi.  A 
quest’epoca,  così  gloriosa  per  l’augusta  Casa  di  Savoja,  che 
dal  lago  di  Neuchàtel  regnava  sino  al  Mediterraneo,  Ame- 
deo Vili  concepiva  il  disegno  d’ingrandirsi  dal  lato  d’Italia; 
chè  il  Po  non  gli  opponeva,  come  il  Rodano,  una  barriera 
insuperabile.  Tuttavia  nulla  ei  trascurava  per  consolidare  nel 
propri!  stali  la  sua  potenza  con  alti  di  giustizia,  di  saggezza, 
e per  conciliare  gli  animi  dei  potentati  vicini , ch’erano  tra 
loro  in  continue  discordie;  onde  gli  fu  dato  ben  giustamente 
il  nome  di  Amedeo  il  Pacifico.  Innanzi  a lutto  egli  si  diede 
in  Torino  a compier  l’opera  riguardante  il  pubblico  insegna- 
mento già  stabilita  dal  buon  principe  Ludovico,  e con  tanto 
miglior  animo  adoperossi  in  questa  bisogna,  in  quanto  che 
le  lunghe  guerre  avevano  fatto  così  dicadere  gli  studi  in 
Lombardia,  che  alcuni  dei  più  valenti  professori  di  Pavia  e 
di  Piacenza  avevano  già  offerto  al  principe  d'Acaja  di  venir 
a leggere  negli  stati  suoi:  oltreuchè  la  stessa  celebre  uni- 
versità vercellese,  che  già  da  qualche  tempo  iva  perdendo 
del  suo  antico  splendore,  gli  è probabile  che  cessasse  quando 
ebbe  principio  quella  di  Torino.  Amedeo  Vili  fu  chiamalo 
il  primo  legislatore  della  università  torinese;  egli  ne  affidò 
il  governo  ad  un  consiglio  composto  del  capitano , ossia  go- 
vcrnalor  generale  del  Piemonte,  e di  tre  riformatori.  Nel 
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tuo  decreto  il  magnaninao  Duca  diede  il  nome  di  figlia  a 
questa  università,  come  fecero  i re  di  Francia  per  quella 
di  Parigi. 

Ne’ suoi  principi!  la  nostra  universilà  traeva  le  eniraic 
dalla  gabella  del  sale:  Amedeo  ne  stabilì  la  lassa,  e le  re- 
gole dell’esazione  ; e di  più  vi  aggiunse  una  rendita  dovuta 
dalla  città  di  Torino;  ma  ciò  ebe  più  rileva,  egli  procurò 
che  i professori  delle  varie  scienze  fossero  uomini  fomiti 
del  più  allo  merito.  Diffatlo  a sostenere  le  cattedre  di 
quest’ateneo  si  videro  a quei  tempi,  fra  gli  altri  sommi  uo- 
mini, Giacobino  di  s.  Giorgio,  Claudio  di  Seyssel , Pietro 
Cara,  Gianfranccsco  Balbo  e Nicolò  suo  fratello,  Gianfran- 
cesco  Porporati,  Giovanni  Nevizzano,  Gerolamo  Gagnoli, 
tulli  peritissimi  della  giurisprudenza,  e Pietro  Bairo  venuto 
in  gran  fama  pel  suo  profondo  sapere  nelle  mediche  di- 
scipline. Fu  si  grande  la  stima  in  cui  era  salito  il  Cara,  giu- 
reconsulto e latinista,  che  venivano  ad  udirne  avidamente 
le  lezioni  non  pochi  giovani  non  solo  dalle  altre  contrade 
dell’Italia,  ma  ben  anche  dagli  stali  di  Francia,  Spagna, 
Inghilterra,  Lamagna,  Danimarca  e Moscovia.  Anche  nella 
facoltà  teologica  si  conferivano  gradi  a stranieri  dì  lontani 
paesi,  come  accadde  ad  un  olandese , cioè  al  rinomatissimo 
Erasmo. 

Amedeo  Vili,  dice  il  continuatore  di  Fleury,  governò  i 
suoi  popoli  con  tanta  sapienza  e probità,  amò  per  sìffalio 
modo  la  giustìzia,  che  fu  chiamato  il  Salomone  del  suo  se- 
colo ; e i più  grandi  Principi  lo  presero  ben  sovente 
per  arbitro  delle  loro  differenze.  Si  rendette  anche  degno 
di  quel  glorioso  soprannome  colle  sue  istituzioni  ammi- 
nistrative, politiche  e giudiziarie.  Fu  il  primo  a introdurre 
in  Piemonte,  ed  in  Savoja  un  modo  uguale  di  riscuotere 
le  pubbliche  imposte,  ed  una  regola  uniforme  di  rendere 
la  giustizia.  A questo  nobile  scopo  fece  ridurre  dal  suo  can- 
celliere Giovanni  di  Beaufort,  in  un  solo  corpo,  le  leggi 
de’ suoi  antenati,  ed  introdurvi  le  migliori  tra  quelle  ch’et 
trovò  in  vigore  appo  le  vicine  nazioni:  volle  che  il  nuovo 
suo  codice  contenesse  anche  le  disposizioni  legali  ch’erano 
richieste  dalla  fusione  dei  differenti  popoli  riuniti  sotto  la 
sua  potenza.  Fu  questa  raccolta  di  leggi,  che,  tre  secoli 
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dopo,  servi  di  fondamento  alle  regie  Costituzioni.  Un  così 
eccellente  sovrano  imponeva  ai  tribunali  degli  stati  suoi  un 
sacro  dovere  di  giudicar  per  le  prime  le  cause  dei  poveri , 
e di  dare  gratuiti  difensori  agii  indigenti.  Questa  sola  dispo- 
sizione basterebbe  a far  apprezzare  il  codice  di  un  principe 
così  grande. 

La  smoderata  passione  del  giuoco  cominciava  essere  rovi* 
nosa  anche  in  Piemonte  a tutte  le  persone;  ei  la  represse 
con  saggi  ordinamenti;  proscrisse  i giuochi  d’azzardo;  e fa- 
vorì gli  esercizi  corporali  ebe  tendono  a sviluppare  le  forze 
e la  destrezza;  ma  s’egli  fu  grande  nei  consigli  di  pace, 
roostrossi  anche  peritissimo  delle  arti  della  guerra,  e pronto 
a valersene  all'uopo.  S'è  detto  che  Amedeo  Vili  disegnava 
di  ottenere  un  ingrandimento  di  stato  versa  l’Insubria  : un 
siO'atto  disegno  gli  era  suggerito  dalla  cessione  del  Delfì- 
nato  alla  Francia,  e dalla  riunione  a questa  corona  della 
Borgogna , divenuta  uno  de’ gran  feudi  di  lei  per  la  morte 
di  Filippo  I.  Riflettendo  egli  allora  che  gli  abitanti  della 
Savoja,  separati  dalla  giogaja  delle  alpi,  non  erano  molto 
in  grado  di  assecondare  i suoi  nuovi  divisamenti , rivolse 
ogni  cura  ad  ordinare  in  Piemonte  una  milizia,  alia  quale 
potesse  in  qualunque  tempo  aOìdarsi,  e disporne  a sua  po- 
sta ; e a tale  ordinamento  accingevasi  tanto  più  alaci-eraente, 
in  quanto  che  una  gran  parte  de’  munìcipii,  le  cui  bande 
formavano  il  nerbo  delle  Sabaude  ducali  truppe,  erano 
stati , a cagione  del  loro  affrancamento,  dispensati  dal  guer- 
reggiare al  di  qua  dai  monti  Cenisio,  e san  Bernardo. 

1 castellani  adunque,  che  in  Piemonte,  come  in  Savoja, 
erano  comandanti  militari , scelti  fra  i principali  abitatori 
delle  provincie,  incaricati  di  sopravvedervi  i diritti  del  so- 
vrano, ebbero  da  Amedeo  Vili  l'ordine  di  formare  nei  loro 
distretti  un  ruolo  di  tutti  gli  uomini  nobili,  e di  tutti  quelli 
delle  altre  classi  atti  alle  armi,  distinguendo  la  qualità  di 
milizia,  a cui  essi  erano  più  acconci,  ed  altresì  delle  armi , 
che  erano  in  riserbo  nelle  castella.  Dovevan  eglino  rinno- 
vare quel  ruolo  in  ogni  lustro,  e deporlo  nelle  mani  del 
maresciallo,  institiiito  dal  genitore  di  esso  Duca;  alla  cura 
del  quale  si  commisero  inoltre  l'ispezione  dei  luoghi  forti, 
e di  ogni  oggetto  spettante  alla  guerra. 
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Il  maresciallo  fìssara,  conformemente  a’ ruoli , il  nOTero, 
c la  qualità  de'solJati  provinciali,  che  somministrar  doveva 
ogni  distretto  secondo  la  sua  popolazione,  e l’importanza 
deH'impresa.  Questi  erano  quindi  raggranellati  in  bande  da 
due  a trecento,  se  fanti,  od  in  compagnie  da  cinquanta  a 
cento,  se  cavalieri.  Le  loro  armi,  ed  il  loro  mantenimento 
era  a spese  de’ comuni  pel  tempo  alia  loro  milizia  prefisso, 
dopo  di  che  potevano  essi  far  ritorno  ai  patrii  lari. 

Lo  stesso  antivedimento  spinse  Amedeo  a stabilire  la  sua 
autorità  nelle  rocche;  destinò  a loro  difesa  compagnie  per- 
manenti di  un  numero  proporzionato  alla  capacità  di  esse; 
compagnie  composte  o di  vassalli  diretti,  o di  reclute  vo- 
lontarie , che  dalla  lusinga  del  soldo  erano  attratte  a tale 
specie  di  militare  servizio,  mcn  faticoso  di  quello  del  campo. 
Siflattc  compagnie  furono  dette  seilentarie,  perchè  fosse  in- 
dicato il  loro  sedentario  servizio;  queste  non  erano,  a dir 
vero, che  presidi!  destinati  a mantener  l’autorità  del  sovrano 
in  tempo  di  pace;  giacché,  in  caso  di  straniera  minaccia, 
venivano  rinvigorite  da  genti  assoldate;  ed  anche  da  uomini 
d'arme,  la  cui  istituzione  esigeva  ch’ei  combattessero  in- 
castellati, ed  anche  in  aperta  cafnpagna.  Del  resto,  tranne 
Torino,  affortificata  in  ogni  tempo;  Chicri,  fiancheggiata 
da  torri,  dopo  che  sorse  dalle  rovine,  sotto  cui  l’avea  se- 
polta Federico  I ; Moncalieri , munita  dal  principe  Tommaso  ; 
Pinerolo,  chiusa  dai  principi  d'Ac.aja,  che  vi  avevano  fisso  le 
loro  stanze  ; Vercelli , fatta  forte  da  Galeazzo  V isconti  ; s.  Ger- 
mano , cinto  dal  comune;  Susa,  Ivrea  e Nizza  munite  da 
Amedeo  VII,  e Lanzo  già  circondato  di  torri,  e di  mura 
dai  monferrini  marchesi;  le  altre  piazze,  che  in  que’  tempi 
munivano  il  Piemonte,  erano  di  poco  rilievo. 

L’aspetto  di  un  ragguardevole  stato  militare,  congiunto 
collo  splendore  di  una  corte  fastosa , e massimamente  la  ri- 
nomanza di  una  profonda  politica,  giustamente  ad  Amedeo 
attribuita,  facevano  ch’egli  fosse  vieppiù  sempre  rispet- 
tato cosi  dai  vicini  Principi,  come  dai  lontani  Potentati.  Le 
sue  mire  erano  sibbene  rivolle  a consolidare,  ed  anche  ad 
accrescere  i propri!  domini!,  e non  trascurava  nessuna  occ.a- 
sione  di  ottener  questo  scopo,  ma  gli  alti  suoi  non  erano 
mai  disgiunti  da  quei  sentimenti  di  equità,  di  fermezza  e di 
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onore,  che  costituiscono  un  ottimo  regnante.  Era  cosa  per 
lui  sodciisraceute  che  Ladislao  re  di  Napoli,  c conte  di  Pro* 
venza  trovandosi  a Viterbo  avesse  approvato  la  dedizione 
fatta  al  conte  Rosso  dagli  abitanti  di  Nizza.  Era  egli  pur  lieto 
di  vedere  come  Martino,  ed  Agostino  capi  dell’antica  e 
nobile  fainiglia  degli  Avogadri  di  Vercelli  spontaneamente 
gli  sommettevano  venticinque  castelli  da  loro  posseduti  nel 
Vercellese;  e che  lo  stesso  facessero  varii  abati  di  mona- 
steri nei  contadi  di  Vei'celli  e di  Novara  per  riguardo  a 
terre  e castella,  di  cui  avevano  il  temporale  domìnio.  Del- 
l'accortezza , con  cui  ingrandiva  il  suo  territorio  al  di  là 
delle  alpi  non  dobbiamo  qui  fare  parola;  solo  noteremo 
che  con  lo  sborso  di  cospicue  somme  di  danaro  egli  acqui- 
stava il  contado  di  Geneva  dalle  sue  sorelle  che  lo  avevano 
avuto  in  retaggio,  ed  otteneva  dai  Grigioni  la  lunga  valle 
deU'Ossola,  situata  tra  il  Monrosa,  e il  San  Gottardo.  1 val- 
lesani gli  otferirono  un’occasione  di  vantaggiarsi,  di  cui  pro- 
fittò, ma  come  principe  generoso,  e disinteressato.  Mentre 
Berna  Tacca  guerra  all’Argovia , divenuta  una  delle  sue  pro- 
vincie  tributarie,  i vallesani,  gelosi  soprammodo  della  loro 
indipendenza , condannarono  ad  una  specie  di  ostracismo  un 
Wiscard  di  Raron,  ch’era  nel  novero  dei  loro  più  possenti 
signori,  perchè  sospettavano  che  questi  fosse  più  allèzionalo 
alla  Casa  di  Savoja,  che  alla  sua  patria.  La  malevolenza  lo 
accusava  eziandio  di  aver  agevolato  al  generale  Chevron  de 
Vilette  l'occupazione  dell'Eschental,  passaggio  importante 
che  comunica  cui  Sempione. 

Cosi  piccola  scintilla  produsse  un  grande  incendio;  il 
Wiscard  barone  di  Raron  , Guglielmo  vescovo  di  Sion  , pros- 
simo parente  di  quel  barone,  portarono  (1417)  ai  duca  di 
Savoja  le  loro  doglianze  contro  le  vessazioni  dei  vallesani , e 

10  fecero  avvertito  ebe  i cantoni  armavano  le  loro  soldate- 
sche per  togliergli  l'Eschental  e Domodossola.  Amedeo,  fe- 
dele al  suo  pacifico  sistema,  tentò  subito  ogni  mezzo  di 
conciliazione,  ma  invano.  1 suoi  soldati , senza  dichiarazione 
di  guerra,  vennero  assaliti  e disarmati  a Brieg.  Prima  di 
riferire  come  questa  lotta  riuscisse  a vantaggio  ed  onore 
del  conte  di  Savoja,  dohbiam  accennare  che  a questo  tempo 

11  milanese  duca  Gian  Maria  veniva  trucidato  da  faziosi,  e 
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gli  succedeva  Filippo,  principe  di  audaci  spirili,  il  quale 
I chiamò  al  suo  servizio  varii  prodi  capitani,  tra  cui  noverossi 
il  celebre  Francesco  Bussoiie  detto  il  Carmagnola  dalla  città 
ov’ebbe  i natali.  Col  mezzo  di  questo  valoroso  piemontese, 
e di  altri  condottieri  di  truppe,  Filippo  cominciò  abbattere 
la  fazione  a se  contraria,  e poi  staudusi  nel  suo  palazzo, 
ebbe  cosi  prospera  la  sorte  dell’armi,  che  pervenne  a spo- 
gliare l’un  dopo  l’altro  i vicini  Principi;  onde  non  si  tro- 
varono senz’apprensione  di  lui  anche  i toscani,  i veneti  ed 
i monferrini,  a cui  il  Carmagnola  avea  già  tolto  per  sor- 
presa la  città  di  Alessandria. 

In  lai  condizione  di  cose  Pavvedutissiroo  Amedeo  giudicò 
di  stringere,  come  strinse  dilTallo,  un’alleanza  con  Filippo 
Visconti,  di  cui  ogni  dì  crescea  la  potenza,  per'  averne 
pronti  soccorsi  a mettere  un  argine  all’irruzione  che  gli  El- 
vetici volèan  fare  nella  valle  Ossolana.  Appena  concliiuso  il 
trattato  di  questa  lega  , il  duca  Amedeo  ottenne  dal  suo 
alleato  che  la  difesa  dell’Eschenlal , e di  Domodossola  ve- 
nisse affidala  al  valoroso  piemontese  Francesco  Bussone; 
diede  ordine  ad  Amedeo  di  Cballand,  bailio  del  Ciablese, 
di  occupar  tostamente,  nel  Vallese,  i castelli  di  Majories, 
Tébélen  e Gertensberg.  1 cantoni  di  Lucerna  , d’Uri , d’Un- 
derwald,  di  Zurigo,  e di  Schwits  impugnano  le  anni  a fa- 
vore dei  vallesani,  e le  loro  truppe  hanno  il  sopravvento. 
Domo  è conquistala;  la  fortezza  di  Mattarello  è distrutta; 
il  prode  Carmagnola  è disc.icciato  dall’Ossola.  Un  milite 
del  cantone  di  Underwald  porla  in  trionfo  alla  chiesa  del 
suo  luogo  natale  una  bandiera  di  Savoja,  e l’Eschental  dee 
per  la  terza  volta  prestar  giuramento  di  obbedienza  agli 
svizzeri. 

Mentre  succedevano  queste  fazioni,  i bernesi  prendevano 
Argovia  all’arciduca  d’Austria  Federico;  e poi  impugnavano 
le  armi  in  favore  del  duca  di  Savoja  loro  allealo,  e del  signor 
di  Baron  loro  paesano.  Una  irruzione  è da  essi'diretla  sulla 
capitale  dei  Vailese,  che  tosto  vien  presa,  ed  abbandonala 
al  sacco:  riportano  in  breve  tempo  altri  trionfi;  mandano 
in  fiamme  diversi  villaggi;  s’impadroniscono  di  quasi  tutto 
il  bestiame  dei  loro  nemici;  e minacciano  su  tulli  i punti 
quella  provincia.  1 vallcsani  sconfitti,  umiliati,  impoveriti, 
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(lomandnno  la  pace.  I cantoni  riiunsli  neutrali  «i  olTrono  di 
esserne  gli  arbitri.  Amedeo  mostrò  nelle  negoziazioni  che 
ne  furono  introdotte,  la  dignità,  la  giustizia,  la  fermezza 
d’animo,  che  sono  le  vie  più  brevi  per  ottenere  in  siffatte 
circostanze  il  desiderato  successo.  1 confederati  si  unirono. 
Venne  pubblicato  un  armistizio.  Gli  arbitri  unanimemente 
conferirono  al  duca  di  Savoja  l’onore  di  dettare  gli  articoli 
del  trattato;  locché  fu  tanto  più  glorioso  per  Amedeo,  in 
quanto  che  in  tale  affare  si  trovò  giudice,  e parte.  La  sua 
sentenza  pienamente  satisfece  alla  comune  aspettazione.  Se- 
condo la  mede.sima,  i vallesani  colpevoli  aggressori,  restii 
alle  proposizioni  conciliatrici,  furono  condannati  a pagare 
le  spese  ili  una  guerra,  da  essi  ingiustamente  eccitata.  Wi- 
scard  di  Raron,  avendo  perduto  la  confidenza  dei  vallesani, 
fu  sibbene  indennizzato  della  rovina  de’  suoi  castelli,  e dei 
suoi  beni,  ma  dovette  allontanarsi  dalla  sua  patria,  che  lo 
rigettava. 

Amante  della  pace , il  duca  di  Savoja  era  tutto  intento 
a prolungarne  i bcncfizii  a’  suoi  popoli  al  di  l'a  delle  alpi , 
ed  anche  in  Piemonte.  Per  questo  lodevole  motivo  ricusò 
di  accondiscendere  aH’iuvito  degli  svizzeri,  che  vivamente 
io  sollecitavano  ad  unirsi  a loro  per  disputare  ai  signori  di 
Milano  i paesi  situati  ad  ostro  dei  Sempionc  ; ed  egualmente 
respinse  le  domande  dei  veneziani,  e dei  fiorentini,  quando 
per  la  prima  volta  si  armarono  contro  Filippo  Visconti,  a cui 
già  tanto  era  prospera  la  sorte  delle  armi,  e che  mostrava  di 
aspirare  alia  corona  di  tutta  Italia.  Se  non  che  la  sete  dcU'ora, 
la  quale  più  d'ogni  altra  passione  aceieca  gli  uomini  che 
ne  sono  accesi , indusse  l’insaziabile  Filippo  a dispogliare  il 
fedele,  e valoroso  Carmagnola,  non  solamente  di  sue  ricchezze, 
ma  ben  anche  de’ suoi  impieghi,  e del  governo  di  Genova, 
uv’era  venuto  in  grande  stima.  Irritato  di  vedersi  vittima 
dì  un  intrigo  d’invidiosi  cortigiani,  e massime  dell’avarizia 
del  più  ingrato  de’  principi,  il  Carmagnola  fermamente  ri- 
solvè di  vendicarsi  dell’umiliante  sua  disgrazia.  Venne  a 
sollecitare  il  duca  di  Savoja  perchè  armasse  contro  quello  di 
Milano.  Amedeo  il  Pacifico  nella  sua  saggezza  non  giudicò 
per  allora  di  cedere  alle  istanze  di  lui,ebe  perciò  senza  in- 
dugii  si  condusse  a Venezia,  ove  il  senato  benignamente  lo 
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accolse,  e non  tardò  a conchiudere  un  trattato  di  alleanza 
offensiva  contro  l’ambizioso  Filippo. 

* A questa  lega , di  cui  volontieri  fecero  parte  i potentati 
d’Italia,  finì  per  accostarsi  il  duca  di  Savoja.  Tra  le  condi- 
zioni del  trattato  ve  ne  furono  due,  di  cui  una  ragguardava 
direttamente  ad  Amedeo,  e l’altra  a Venezia,  cioè:  tutte 
le  conquiste  che  il  duca  Sabaudo  avrebbe  fatto  all’occi- 
dente di  Milano,  gli  fossero  assicurate  per  compenso  della 
sua  parte  dei  dispendii  della  guerra;  e Venezia  avrebbe 
quelle  che  farebbe  in  sull’Adda;  il  Carmagnola  fu  eletto  a 
generale  in  capo  dcU’esercito  veneziano. 

Cominciano  le  ostilità:  le  truppe  di  Amedeo,  forti  di  quat- 
tordici mila  uomini,  sottomettono  tutta  la  provincia  di  Ver- 
celli, e si  avanzano  sopra  Milano.  Il  Visconti  che  adopera- 
vasi  alla  difesa  di  Brescia,  abbandona  questa  piazza,  e se 
ne  viene  frettolosamente  al  soccorso  della  sua  capitale,  mi- 
nacciata dai  savoini.  11  Carmagnola,  capitano  avvedutissimo, 
mette  a profitto  questa  diversione  , s’impadronisce  di  Brescia  , 
e riporta,  sull’Oglio,  una  vittoria  che  abbatte  i milanesi. 
Filippo,  costernato  di  tale  sconfitta,  vede  prossima  la  sua 
rovina,  e per  evitarla  svela  le  secrete  mire  dell’ambiziosa 
Venezia,  e affrettasi  a offerire  ad  Amedeo  le  più  vantaggiose 
condizioni  per  distaccarlo  dalla  lega.  Questi  da  principio 
ricusò  le  proposte;  ma  poi  fu  ridotto  ad  accettarle  dal 
contegno  di  altri  principi  d'Italia.  Alfonso  re  di  Napoli  ri- 
tiravasi  dalla  lega:  il  marchese  di  Ferrara  trattava  della 
pace:  Firenze  la  desiderava:  il  Papa  spediva  il  cardinale  di 
Santa  Croce  per  conchiuderla.  Il  prolungare  le  ostilità  avrebbe 
giovato  vieppiù  alla  repubblica  di  Venezia,  che  non  voleva 
la  guerra,  se  non  per  raccoglierne  quasi  intieramente  il 
frutto.  Amedeo,  abilissimo  politico,  pesava  ben  bene  ogni 
cosa.  Non  voleva  nè  esercitare  il  predominio  in  Italia, 
nè  sofferire  che  altri  lo  esercitasse.  Egli  adunque  ritiravasi 
dalia  lega,  quando  la  continuazione  della  guerra  non  aveva 
più  alcun  altro  scopo  che  quello  di  dare  un  padrone  alla 
penisola.  Per  tutte  queste  considerazioni  s’indu.sse  a sot- 
toscrivere il  trattato  di  Torino  (1427),  che  gli  assicurò 
in  piena  sovranità  l’intiera  provincia  di  Vercelli;  e questo 
trattato  si  consolidò  pel  maritaggio  del  duca  di  Milano  colla 
42  Dhìon.  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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principessii  Maria,  Rgliuola  di  Amedeo.  Questo  Principe 
spedì  quindi  i suoi  ambasciatori  al  congresso  di  Ferrara  per 
conchiudervi  la  pace  generale.,  I veneziani  dovcllero  con- 
tentarsi (li  Brescia,  di  Bergamo,  e di  una  parte  del  Cre- 
monese. Gli  sguardi  dei  principi  italiani  furono  poscia  rivolti 
non  più  sui  Visconti , la  cui  abbattuta  dinastia  era  presso  ad 
estinguersi , ma  sulla  repubblica  di  Venezia  , la  cui  possanza 
già  metteva  in  apprensione  gli  italici  potentati. 

Una  tale  inquietudine  vieppiù  si  accrebbe  all'arrivo  del- 
l’imperatore Sigismondo  che  venne  finalmente  a ricevere  la 
corona  di  ferro  a Milano,  e il  diadema  imperiale  a Roma. 
Filippo  Visconti  lo  provocò  alla  guerra  contro  Venezia , esa- 
gerando tutto  ciò  che  da  quella  repubblica  fu  usurpato  sul- 
l’impero. Anche  il  duca  di  Savoja  ebbe  l’invito  di  staccarsi 
dai  Veneziani , e di  unire  contro  di  loro  le  sue  forze  a quelle 
dell’impero.  Ei  raccoglie  alcune  truppe,  e le  manda  a titolo 
di  omaggio  all’Imperatore:  la  condotta  nc  è affidata  al  Prin- 
cipe di  Piemonte,  che  incontra  la  morte  in  questa  spedi- 
zione. Nessuna  ulteriore  sollecitazione  più  vale  ad  ottenere 
che  Amedeo  continui  gli  atti  ostili  contro  Venezia:  egli  di- 
chiara di  volersi  rimanere  neutrale  in  quella  lotta. 

Il  marchese  di  Monferrato  Gian  Giacomo,  non  ebbe  la 
stessa  prudenza:  il  desiderio  di  ricuperare  alcune  piazze  che 
gli  erano  state  tolte  dal  milanese  Duca,  lo  spinse  ad  ab- 
bracciare la  causa  de’ Veneziani  ; e ben  presto  se  n’ebbe 
a pentire.  Francesco  Sforza,  prode  generale,  e genero  di 
Filippo  Visconti,  mosse  con  buone  truppe,  e s’impadronì  di 
una  gran  parte  delle  terre  del  Monferrato,  abbandonandole 
al  sacco.  In  tanta  sua  disgrazia  il  Marchese  fu  costretto  a 
ricorrere  al  duca  di  Savoja,  il  quale  vedendo  come  nè  an- 
che a lui  conveniva  che  più  oltre  avanzasse  la  milanese  do- 
minazione, aderì  alle  istanze  del  Monferrino;  e mentre  lo 
Sforza  meditava  di  sorprendere  Asti,  fece  partire  celere- 
mente  un  buon  nerbo  de’  militi  suoi  alla  volta  di  quella  cittì, 
che  perciò  non  cadde  in  man  del  nemico  : oltre  a ciò  rese 
certo  il  Marchese,  che  lo  avrebbe  assistito  energicamente  colle 
proprie  sue  forze.  Gian  Giacomo  per  potersi  viemmeglio  di- 
fendere contro  i Milanesi,  se  ne  partì  per  Venezia,  lasciando 
a Casale  il  suo  primogenito  a provvedere  insieme  col  Duca 
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agli  urgenti  bisogni  dello  stato  (1432).  I Veneaiani  accolsero 
molto  bene  il  Marchese,  e per  ajutarlo  posero  in  armi  un 
grosso  esercito:  per  questo,  e per  le  mosse  delle  truppe  di 
Amedeo  contro  Filippo,  pensò  questi  un'altra  volta  alla  pace, 
che  fu,  l'anno  dopo,  conehiusa  mediante  la  solenne  promessa 
di  restituire  le  terre  già  tolte  al  Marchese.  Se  non  che  una 
sifTatta  restituzione,  a cui  Filippo  crasi  obbligato  stipulando 
l’accordo  del  2 febbrajo  del  145i,  fu  malamente  eseguita. 

Intanto  Amedeo  non  vedeva  nemmeno  compiersi  da  Gian 
Giacomo  verso  di  lui  la  convenzione  stipulala  nel  1432,  in 
forza  della  quale  i luoghi  di  (.hivasso,  di  Trino,  e tutta  la 
parte  del  Monferrato  che  giace  alla  sinistra  del  Po,  dovean 
passare  nel  suo  dominio;  il  perché  dopo  varie  inutili  inti- 
mazioni, egli  ricorse  alla  forza  deirarnii:  di  ciò  atterrito  Gian 
Giacomo,  si  rivolse  al  \isconti  per  averne  gli  ajuti:  si  venne 
allora  ad  un  compromesso:  raunaronsi  nel  castello  ducale  di 
Turino  gli  oratori  di  Filippo,  e quelli  del  duca  di  Savoja  e 
del  Marchese.  Ivi  si  deliberò  a voti  unanimi,  che  Gian  (ìiacomo 
riconoscerebbe  i suoi  stati  in  feudo  da  Amedeo,  c gli  cede- 
rebbe Ghivasso,  Settimo,  Azeglio,  lirandizzo,  rinunziando 
anche  ad  ogni  pretensione  sul  Canavese.  Quest’accordo  fu 
sottoscritto  nel  1435.  E da  notarsi  che  Amedeo  aveva  già 
ottenuto  dal  Monferrino,  verso  il  Tanaro,  La  Trinità,  8.  Al- 
bano, Piozzo,  La  Uastita  e Koccadebaldi. 

Gli  scrittori  del  Monferrato,  mal  paghi  di  questo  accordo, 
che  assoggettava  la  loro  patria  ai  <luchi  Sabaudi,  dissimulando 
ch’esso  era  stato  conchiuso  per  la  sentenza  arbitramentale 
non  solo  degli  oratori  di  Amedeo,  ma  eziandio  di  quelli  del 
Marchese  e del  Visconti , e non  volendo  por  mente  ch'esso 
non  era  in  sostanza  che  la  conferma  dei  patti  già  un’altra 
volta  stipulati,  si  compiacquero  di  attribuirlo  ad  un  violento 
maneggio  di  Amedeo  Vili.  Il  San  Giorgio  per  altro  ne  parla 
come  di  un  atto  tranquillissimamenle  rogato  da  Antonio  Bo- 
lomerio  notajo  imperiale  e segretario  del  duca  di  Milano. 

La  bell’armonia  che  regnò  quindi  tra  le  <lue  case  di  Mon- 
ferrato e di  Savoja , fu  cagione  che  si  conchiudessero  due 
auspicatissimi  maritaggi , cioè  quello  di  Isabella , figliuola  del 
marchese  Gian  Giacomo  con  Ludovico  marchese  di  Saluzzo; 
e quello  di  Amedea  figlia  dello  stesso  Gian  Giacomo  con  Gio« 
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vanni  di  Lusignano  re  di  Gerusalemme, di  Armenia  e di  Cipro. 

Ma  Filippo  (luca  di  Milano,  unico  di  sua  prosapia,  già  si 
trovava  mollo  avanzato  negli  anni,  senza  che  gli  rimanesse 
la  speranza  di  aver  prole;  onde  il  duca  di  Savoja  prevedendo 
la  confusione  che  dovea  nascere  in  quello  slato  quando  esso 
Filippo  venisse  a morte,  stipulò  addì  23  di  settembre  del 
1437  un  accordo  col  roonferrino  Signore;  in  virtù  del  quale 

10  stato  milanese  fu  da  essi  diviso  per  modo,  che  la  parte 
cispadana ^al  di  là  del  Sesia  ne  dovesse  appartenere  alla  casa 
di  Monferrato . c la  traspadana  a quella  di  Savoja.  Frattanto 
la  pace  più  perfetta  regnava  in  Piemonte  sotto  il  saggio  go- 
verno di  Amed(ro  Vili  ; pace  che  durò  dal  1433  sino  al  1447  ; 
nel  qual  anno  morì  il  duca  Filippo  ultimo  de’  Visconti. 

La  vedova  lulriee  del  pupillo  marchese  di  Saluzzo  Ludo- 
vico I,  vedendo  che  la  Francia  era  lacerata  ncU'interno  dalle 
rabbiose  fazionf,  e impotente  al  di  fuori;  vedendo  eziandio 
ebe  il  più  forte  e più  saggio  dei  vicini  Principi  era  il  duca 
Amedeo  Vili,  non  solo  gli  prestò  di  buon  grado  l'omaggio 
della  marca  Saluzzese,  ma  raccomandò  alle  amorose  sue  cure 

11  giovinetto  suo  figlio.  Essendo  questi  di  bella  e pieghevol 
indole,  il  Duca  gli  prese  amore,  e lo  ebbe  come  suo  fi- 
gliuolo; sicché  avvenne  che  Ludovico  nel  lungo  suo  vivere 
si  dimostrò  inai  sempre  riconoscente  ed  amico  fedelissimo 
alla  ('.asa  di  Savoja;  e non  vuoisi  lacere  che  la  slima  di  saggio 
Principe  , che  ogni  di  più  si  acquistava  il  giovine  Ludovico, 
lo  fece  chiamare  a Ferrara  nel  1433  per  trattarvi  in  un  col 
Marchese  di  quello  stalo  e con  quello  di  Mantova  la  pace 
tra  il  duca  Fdippo,  i Veneziani  ed  i Fiorentini. 

in  mezzo  a questi  prosperi  avvenimenti,  il  duca  di  Sa- 
Toja  non  potea  non  trovarsi  in  una  profonda  tristezza.  La 
peste,  orribile  flagello,  da  cui  i governi  d'Europa  seppero 
dappoi  guerenlire  le  popolazioni,  avea  fallo  nel  1428  una 
così  grande  strage  dei  Torinesi,  ch’egli  s’era  risoluto  di  trasfe- 
rire a (2hieri  l’unìversilà',  fondata  ventitré  anni  prima  da 
Ludovico  principe  d'Acaja.  A questo  modo  allontanò  dal  pe- 
ricolo i giovani  consecrati  agli  sliidiì,  ed  i loro  professori, 
ma  non  gli  venne  fatto  di  sottrarne  Maria  di  Borbone,  sua 
consorte  , che  fu  una  delle  infelici  vittime  deiriiifluenza  con- 
tagiosa, per  cui  ogni  dì  scemava  grandemente  la  popola- 
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zione  della  capitale.  Amedeo  che  aveva  per  questa  virtuosa 
Principessa  una  grande  alTezione  fu  vivamente  colpito  di  per- 
derla; e cercando  confurti  nella  religione,  Tondò  monasteri, 
si  diede  con  molto  zelo  a riformare  i costumi,  a perseguire 
gli  eretici,  di  cui  erano  feroci  gli  attentati,  e si  diede  con 
più  di  fervore  ad  esercitare  atti  di  pietà.  Frattanto  una  guerra, 
a cui  giudicò  di  dover  prendei-  parte  per  favorire  un  suo 
parente,  cioè  Luigi  di  Clialons,  principe  di  Orange,  che 
aveva  impugnalo  le  armi  contro  il  Delfino  di  Francia,  gli 
riuscì  malamente:  le  sue  truppe  furono  sconfitte,  ed  egli 
che  le  comandava  incontrò  nella  sua  ritirata  un  grande  pe- 
ricolo, da  cui  non  potè  liberarsi,  che  traversando  a nnolu 
il  Rodano.  Oltre  a ciò  un  nobile  Bressano,  per  nome  Galois 
di  Sure,  la  cui  ambizione  non  era  stala  soddisfalla  dal  Duca, 
cospirò  contro  la  vita  di  lui,  e seguendolo  dal  luogo  di  Pierre- 
Chàtel  sino  a Tonone,  tentò  di  ammazzarlo  a colpi  di  stile. 

Il  cielo  salvò  il  Principe,  e al  scellerato  fu  mozzo  il  capo 
dal  boja. 

Amedeo  si  trovò  allora  veramente  angosciato,  e piese  una 
risoluzione,  di  cui  la  storia  non  offre  alcun  altro  esempio,  ' 
quella  cioè  di  abbandonare  il  mondo  senza  depor  la  corona, 
e di  unire  alle  cure  del  governo  le  austerità  della  vita  ce- 
nobitica. Si  crede  cbe  a tale  risoluzione  fosse  anche  sospinto 
dalle  esortazioni  di  Margherita  di  Savoja-Acaja,  sua  cugina, 
santa  Principessa,  che  non  tanto  colle  parole,  quanto  col- 
l’esempio predicava  il  sacrifizio  di  Ile  corone  tempurali  a fine 
di  meglio  assicurarsi  la  corona  del  cielo.  Per  tutte  queste 
cagioni  Amedeo  il  Pacifico  fece  costrurre  sul  lago  di  Geneva 
in  un  bellissimo  sito  presso  il  monastero  degli  agostiniani 
di  Ripaglia  un  palazzo  e sei  padiglioni,  per  ivi  menare 
una  vita  solitaria.  Sei  de’ principali  signori  della  sua  corte, 
intimi  suoi  consiglieri,  vollero  seguirlo  nella  sua  solitudine. 
Egli  vi  sì  ritirò  in  età  di  anni  51  , nel  1434.  Enea  Picco- 
lomini , che  fu  poi  sommo  pontefice  sodo  il  nome  di  Pioli, 
essendosi  condotto  a visitarlo  in  quel  suo  romitaggio  , ne 
descrisse  l’abito  monastico,  ed  il  vivere  distribuito  tra  la 
mortificazione,  la  preghiera,  e la  superiore  vigilanza  per 
riguardo  all’amministrazione  dello  stato.  Lo  stesso  Picculo- 
luini  parlò  eziandio  con  multa  lode  de’  sei  geniilupmini  che 
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ivi  insieme  col  Duca  menavano  una  vita  da  veri  solitari!. 
Due  giorni  della  settimana  vi  erano  intieramente  consecrati 
alla  mortificazione,  al  digiuno  ed  alla  preghiera;  gii  altri 
erano  impiegati  alle  cure  dello  stalo;  perocché  il  chiostro 
di  Ripaglia  era  divenuto  il  centro  del  governo-  Il  Duca  vedea 
mollo  bene  che  il  principe  Ludovico  suo  primogenito,  da 
lui  creato  suo  luogotenente  generale  col  titolo  di  Principe 
di  Piemonte,  avea  bisogno  di  essere  ajutato  per  sopportare 
il  peso  di  una  sì  grande  amministrazione;  epperciò  da  quel 
suo  ritiro  egli  unitamente  a’  suoi  romiti  compagni  gli  por- 
geva gli  opportuni  consigli,  e provvedeva  ai  più  gravi  bi- 
sogni dello  stalo. 

Alcuni  autori  moderni  hanno  preteso  che  il  duca  Ame- 
deo ritirandosi  a Ripaglia,  non  avesse  altro  in  mira,  che 
di  aprirsi  la  strada  al  trono  PontiGcio,  e procacciarono  di 
calunniarne  le  intenzioni;  ma  i più  accreditati  scrittori  con- 
temporanei, secondo  che  afferma  il  celebre  Sisinondi , par- 
larono con  grandi  elogi,  e con  sommo  rispetto  della  vita 
di  que’  solitari. 

Amedeo  inslilul  allora  l'Ordine  religioso,  e militare  di  s. 
Maurizio,  e ne  fece  cavalieri  i sei  gentiluomini  cb’erano  con 
lui,  e che  tutti  si  mostravano  degnissimi  di  tale  onoranza.  Sic- 
come romiti  vesiivan  eglino  l’abito  monacale  della  stessa  for- 
ma di  quello,  ond'era  vestito  il  Duca  loro  capo,  che  assunse  il 
semplice  nome  di  Decano.  Siccome  insigniti  del  novello  Or- 
dine, portavano  una  croce  d'oro  sospesa  in  sui  petto  a un 
dipresso  alla  foggia  di  quella  dei  vescovi.  Tale  fu  l’origine 
dei  cavalieri  di  s.  Maurizio,  così  chiamali  dai  nome  dello 
special  patrono  del  famoso  convento  d'Agauno,  ch’era  vene- 
rato in  tutta  la  Savoja.  Que’ primi  sei  cavalieri  di  s.  Maurizio, 
furono  Enrico  diColombier,  Claudio  di  Saix,  Lamberto  Odi- 
net,  presidente  del  consiglio  di  Ciamberì,  Francesco  di  Bussi, 
Amedeo  di  Campione,  Luigi  di  C.hevelu.  Ciascuno  di  essi 
abitava  il  suo  padiglione  che  irovavasi  isolato  nel  mezzo  di 
un  piccolo  giardino;  si  riunivano  ad  ore  determinate  nel- 
l’attigua chiesa  del  convento  di  s.  Agostino  per  gli  uflìzii 
divini,  e nei  giorni  stabiliti  si  raccoglievano  in  una  sala  del 
palazzo  del  decano,  per  attendere  alle  faccende  del  governo. 
I loro  statuti,  la  loro  maniera  di  vivere,  ed  i loro  costumi 
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indicaTano  un  ordine  religioso  equestre;  e le  occupazioni 
amministrative,  a cui  si  applicavano,  faccan  che  tutti  ri- 
guardassero nella  loro  società  un  consiglio  di  stalo,  da  cui 
si  regolavano  i più  rilevanti  pubblici  affari  della  Savoja  e del 
Piemonte.  Per  tutto  ciò  il  chiostro  di  Ripaglia  veniva  nella 
più  grande  stima  ;c  il  noveirordine  di  s.  Maurizio  acquistava 
tanta  considerazione,  che  spronava  a meritare  di  esserne  fre- 
giati i gentiluomini  tutti,  la  cui  rinomanza,  dopo  l’ordina- 
mento della  ducale  milizia,  era  neU’opiiiione  dei  popoli  sce- 
mata. 

A malgrado  di  questo  speciale  onore  alla  nobiltà  conce- 
duto, e non  ostante  il  grandissimo  lustro  ch'era  venuto  alla 
medesima,  dacché  il  Duca  con  tutte  le  possibili  solennità 
avea  portato  al  più  alto  grado  di  splendore  l'Ordine  del  Col- 
lare, i gentiluomini  si  mostravano  tuttavia  mal  soddisfatti. 
L’uso  di  un  esercito,  ligio  ai  soli  cenni  del  sovrano,  con- 
tinuò ad  essere  un  oggetto  di  gelosia  pei  grandi,  i quali 
Tedeansi  in  tal  foggia  privi  della  larga  partecipazione , ch’o- 
rano avvezzi  ad  avere  nelle  cose  di  stato.  Nè  questo  solo 
era  per  essi  un  motivo  di  dolersi;  perocché  il  Duca  con 
qualche  facilità  promuoveva  alla  dignità  di  conti  non  solo 
i baroni,  ma  i semplici  possessòri  di  beni  feudali;  ed  oltre 
a ciò  la  classe  degli  antichi  nubili  vedea  di  mal  occhio  che 
fossero  insigniti  del  titolo  di  cavalieri  non  pochi  dei  po- 
polari, che  si  distinguevano  pel  loro  sapere  in  fatto  di  leggi. 
Amedeo,  ch’era  versato  nella  giurisprudenza  romana,  avendo 
in  animo  di  farla  prevalere  negli  stati  suoi , aumentava , per 
conseguire  cosi  nubile  scopo,  il  novero  de’  giureconsulti  che 
facean  parte  del  suo  consiglio  di  stato,  e delle  sue  corti 
supreme.  Volle  che  il  cancelliere  fosse  trascelto  nella  loro 
classe , senz’altro  riguardo  che  alla  scienza,  ed  alla  pubblica 
stima;  e fìnalmente  concedette,  come  testé  s’è  accennato, 
ai  legisti  del  supremo  consiglio  di  Ciamberì,  come  pure  a 
quelli  della  camera  dei  conti,  il  titolo  di  cavalieri,  perchè 
si  aumentasse  la  considerazione  verso  di  loro , e per  me- 
glio ravvicinarli  ai  signori,  ed  ai  prelati,  coi  quali  dovean 
sedere.  Il  Duca  volle  eziandio  che  i giudici,  nelle  terre  dei 
vassalli,  fossero  licenziati  in  leggi;  e ordinò  che  avessero  a 
tenervi  una  volta  in  ciascun  anno  le  loro  assise.  Stabilì 
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egualmente  i limili,  e le  furnie  della  giustizia  canonica,  e 
ottenne  dalla  Santa  Sede  la  riforma  del  clero  degli  stati 
suoi.  Per  questi,  e per  altri  saggi  provvedimenti,  in  forza 
dei  quali  diminuiva  assai  una  perniciosa  influenza  dei  baroni 
e dei  prelati  nelTamminislrazione  della  giustizia  cosi  per 
riguardo  alle  cause  civili,  come  alle  criminali,  adombravasi 
la  nobiltà  che  già  pensava  al  modo  di  ristabilire  le  cose  in 
quello  stato,  ebe  più  favoriva  le  sue  cupidigie,  ed  il  suo 
dispotismo. 

Ma  per  un  grande  avvenimento,  che  indi  a poco  soprag- 
giunse,  cangiò  l’aspcito  delle  cose  nei  Sabaudi  doininii.  In- 
torno a quel  tempo  la  chiesa  trovavasi  agitala  da  violente 
commozioni.  L'uttimo  papa  Martino  V ordinava  perciò  l’aper- 
tura di  un  generale  concilio  da  tenersi  nel  M51  in  Basilea, 
siccome  in  luogo  quasi  centrale  ncU'Europa.  Essendo  egli 
morto  sul  principio  di  quest'anno,  gli  succedette  Eugenio 
IV , il  quale  approvò  le  pi  ime  sessioni  di  quel  concilio, 
e poi  lo  disciolse,  convocandone  un  altro  in  Ferrara  per  mag- 
gior comodo  dei  patriarchi,  c dei  prelati  greci,  che  giun- 
gendo in  Italia  col  loro  imperatore  Giovanni  11  Paleologo , 
mostravano  di  volersi  pacificare  colla  chiesa  Romana.  1 pa- 
dri di  Basilea,  (|uautunque  poco  numerosi,  resistettero  pel 
corso  di  parecchi  mesi  ai  decreto  di  Eugenio,  e nel  di  24 
gennajo  del  1438  dichiarando  aperlameiile  di  non  più  vo- 
lerne riconoscere  rantorilà,  elessero  quindi  a di  lui  vece 
il  romito  principe  Amedeo  Vili,  ed  ordinarono  che  fosse 
riconosciuto  Papa  da  tulli  i fedeli.  Deputarono  venticinque 
personaggi,  oltre  il  cardinale  di  Arles,  ch'erane  il  presidente, 
a rendere  avvertito  Amedeo  della  sua  elezione  , e a pregarlo 
di  acconsentirvi.  Appena  egli  seppe  ch’era  stato  promosso 
alla  sedia  papale,  ne  dimostrò  il  più  vivo  rincrescimento; 
versò  molle  lagrime;  c non  adcil  all'elezione,  se  non  quando 
il  cardinale  d'Arles,  e gli  altri  insigni  deputali,  lo  persua- 
sero, che  non  aderendo  avrebbe  disobbedilo  agli  ordini  della 
divina  Provvidenza. 

Amedeo,  prendendo  il  nome  di  Felice  V,  giunse  a Ba- 
silea il  24  giugno  del  1439;  fuvvi  consecrato  vescovo  dal- 
l'anzidello  cardinale,  coronato  della  tiara  nel  di  24  del  se- 
guente luglio,  e celebrò  subito  la  sua  prima  messa  colla 
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più  grande  solennilii.  Allora , per  dedicarsi  inlieramcnlc  alle 
sollecitudini  pastorali,  abdicò  l’autorità  suprema , creò  duca 
di  Savoja  il  suo  figliuolo  Ludovico,  lasciandogli  portar  tutto 
un  peso,  che  era  molto  al  dissopra  delle  sue  forze.  La  gran 
dignità  di  Papa,  che  sembrava  dover  tornare  a gloria,  e 
vantaggio  di  sua  dinastia,  ebbe  eilctti  contrarii.  Dilfatto, 
per  sostenerla  decorosamente  gli  fu  forza  di  esaurire  le  ric- 
chezze dello  stato;  gli  interessi  politici  di  sua  famiglia  ven- 
nero trascurati  dal  lato  d’Italia,  e le  redini  del  governo  si 
trovarono  mal  ferme  nelle  mani  del  novello  Duca. 

Il  regno  pontificale  di  Amedeo  Vili  durò  nove  anni,  non 
senza  grandi  agitazioni  : trascorso  questo  tempo,  egli  deposc 
la  tiara  in  un  concilio  da  lui  raunato  a Losanna  , e per  re- 
stituire la  pace  alla  chiesa,  riconobbe  Mcolò  V per  supremo 
pontefice.  La  bolla,  con  cui  abdicò  in  quel  concilio  al  papato, 
ha  la  data  del  7 aprile  1449.  In  essa  per  altro  si  conservò 
la  dignità  di  cardinale,  il  titolo  di  vescovo  di  s.  Sabina,  e 
di  Legato  perpetuo  della  Santa  Sede,  negli  stati  di  sua  fa- 
miglia. Si  fu  in  riconoscenza  di  tale  disinteresse  che  il  papa 
Mcolò , e successivamente  Leone  X,  Clemente  VII , Giulio  III, 
Gregorio  XIII  e Clemente  XI  concedettero,  c confermarono 
ai  sovrani  di  Savoja  il  privilegio  di  nominare  ai  benefizii  con- 
cistoriali nei  loro  doroinii,cioè  agli  arcivescovati , ai  vesco- 
vati, alle  abazie,  ed  ai  priorati  della  Savoja  e del  Piemonte.* 
Amedeo  ritornossenc  alla  solitudine  di  Eipaglia,  ove  ancor 
visse  dicìotto  mesi,  cioè  sino  al  gennajo  del  1451. 

Or  dovendo  far  parola  di  Ludovico , non  possiamo  tacere, 
che  quanto  il  suo  genitore  si  mostrò  pacifico,  assennato, 
e di  soavi  maniere,  altrettanto  éi  fu  violento,  debole, 
vano  e privo  di  quegli  accorgimenti , senza  dei  quali  sì  go- 
verna male  uno  stato.  Il  suo  regno  fu  quello  dei  favoriti , 
ed  egli  cosi  soggiacque  ai  capricci  di  sua  moglie,- che  i 
Principi  vicini  lo  trattavano  senza  riguardi,  e i grandi  dello 
stato  che  dai  precessori  di  lui  erano  stati  ridotti  al  dovere 
ora  coi  mezzi  della  dolcezza  ed  ora  con  quelli  della  seve- 
rità, levarono  lo  stendardo  della  rivolta,  ed  egli  ebbe  il  do- 
lore di  veder  uno  de’  suoi  figliuoli  alla  loro  testa.  Una  delle 
principali  cagioni  delle  disgrazie  del  suo  regno  fu  veramente 
il  matrimonio  da  lui  contratto  nel  1452,  con  Anna  di  Lu- 
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tignano,  Bgliuola  del  re  di  Cipro.  Anna  di  Lusignano,  ae> 
condo  che  lasciò  scritto  Oiìvero  Della  Marca,  area  soggio- 
gato lo  spirito  del  suo  marito  non  tanto  colle  attrattive  di 
sua  maraviglìosa  bellezza,  quanto  coll’alterigia  del  suo  con- 
tegno; ed  Enea  Piccolomini,  che,  come  s'è  detto,  salì  quindi 
alla  cattedra  di  s.  Pietro,  in  una  delle  sue  lettere  disse  , 
che  questa  Principessa  fu  orgogliosa,  ambiziosissima,  inca- 
pace di  obbedire,  e che  unita  ad  un  consorte  incapace  di 
comandare,  potè  di  leggieri  impadronirsi  di  tutta  l'auto- 
rità. Ella  dilTatto  trasse  Ludovico  nelle  vie  di  una  falsa 
politica,  gli  fece  conoscere  assai  male  i limiti  del  suo  po- 
tere, e lo  costrinse  a prendere  le  più  funeste  risoluzioni; 
onde  il  malcontento  universale,  e le  terribili  fazioni  inte- 
stine, porsero  l’occasione  al  re  di  Francia  Carlo  VII  d’in- 
gerirsi nel  governo  della  Savoja , e del  Piemonte.  Ed  in 
vero  questo  monarca  spedì  commissarii  nella  Bressa , ed 
in. Savoja,  per  prendere  informazioni  sulle  doglianze  di  tutti 
quelli  ch’erano  in  istato  di  rivolta  per  soverchiare  la  fazione 
dei  favoriti  della  Duchessa;  e dopo  aver  fatto  eseguire  un 
processo  a questo  riguardo,  come  si  trattasse  di  cose  avve- 
nute in  una  provincia  di  Francia,  colse  un  pretesto  più 
ovvio  per  dare  sfogo  a’ suoi  risentimenti,  ed  umiliare  il 
duca  di  Savoja,  al  quale  intimò  di  evacuare  i castelli  del 
marchesato  di  Saluzzo,  occupati  durante  le  turbolenze  del 
suo  regno;  ed  in  fine,  per  dare  maggior  peso  alla  sua  in- 
timazione, marciò  verso  l’alto  Delfìnato  alla  testa  di  un  eser- 
cito. Ludovico,  che  non  avea  forze  sufHcicnti  da  opporgli, 
per  calmarne  lo  sdegno  evacuò  le  saliizzesi  piazze;  accon- 
sentì a pagare  una  grossa  somma  di  danaro  per  indenniz- 
zare il  Re  delle  spese  dell’armamento  fatto  contro  di  lui, 
e si  sottomise  ad  altre  umilianti  condizioni.  Cai'lo  VII  richiese 
che  la  città  di  Torino,  e ducento  genlduomini  guarentis- 
sero gli  obblighi  del  duca  di  Savoja. 

Frattanto  questo  Duca,  che  avea  già  dato  tante  prove  di 
una  debolezza  inescusabile,  trascurava  gli  affari  del  Piemonte, 
ove  più  non  crasi  recato,  dopo  averne  ricevuto  gli  omaggi  , 
quando  erane  stato  eletto  principe  dall’augusto  suo  geni- 
tore; ed  erano  perciò  venule  meno  le  sue  relazioni  col 
duca  di  Milano,  col  Veneto  senato,  col  marchese  Gian  Gia- 
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corno  di  Monferrato,  e colla  repubblica  di  Genova  : il 
grande  sconvolgimento  sopravvenuto  in  Italia  per  la  morte 
di  Filippo  Visconti  (1447),  che  non  lasciò  Egliuoli,  agitò  tutta 
Europa  , e scosse  anche  l’indolenza  di  Ludovico.  Il  vasto 
ducato  dì  Milano,  cbe  ei  possedeva,  divenne  scopo  all’am- 
bizìone  dì  varii  pretendenti.  Vi  agognava  Francesco  Sforza , 
i cui  titoli  per  verità  non  eran  legittimi,  ma  si  affidava  sul 
matrimonio  da  lui  contratto  con  Bianca , 6glia  naturale 
dell’ultimo  Visconti , e massimamente  all’eccellente  sua 
spada;  perocché  era  cosi  perito,  e valoroso  condottiero 
di  eserciti,  che  avca  già  riportato  molte  vittorie.  L’impera* 
tore  Federico  IH  richiamava  le  successione  de’  Visconti  con* 
siderandola  come  un  feudo  imperiale.  Alfonso  re  d'Arragona , 
e di  Napoli  presentavasi  in  qualità  di  erede  testamentario 
di  Filippo,  ultimo  duca  di  Milano.  Carlo  d’Orleans  conte  d’Asti 
allegava  i diritti  di  sua  madre  Valentina  Visconti.  1 veneziani, 
senza  perder  tempo  in  discussioni,  armavano  per  racquistare 
tutto  ciò  che  loro  avean  tolto  i Visconti , ed  anche  di  piò,  se 
la  sorte  dell’armi  li  avesse  favoriti.  1 milanesi  ben  lungi  dal 
riconoscere  quegli  stranieri  diritti,  venivano  in  grande  sde- 
gno di  essere  riguardati  come  una  preda  da  disputarsi , e 
credendosi  padroni  dei  loro  destini , deliberavano  sulla  forma 
di  governo  ad  essi  più  conyeniente.  I cittadini  distinti  in- 
clinavano per  l’indipendenza:  il  popolo  temendo  d’ingaggiarsi 
in  una  lotta  disuguale,  e a se  perniciosa,  opinava  cbe  si 
dovea  piuttosto  scegliere  un  sovrano,  cbe  riceverlo  dalla 
forza  d’altrui.  Gli  uni  proponevano  Alfonso  di  Napoli;  gli 
altri  amavano  di  darsi  alla  repubblica  di  Venezia.  Il  duca 
di  Orleans  aveva  il  suo  partito  in  Milano,  e il  duca  di  Sa- 
voja  lo  aveva  pure,  ed  assai  numeroso.  Finalmente  i più 
ragguardevoli  cittadini  di  Milano  fanno  che  si  prenda  la 
ferma  risoluzione  di  abolire  la  potenza  ducale,  e che  lo  stato 
milanese  si  eriga  in  repubblica;  e poiché  si  ha  bisogno  di 
un  Capo  militare  atto  a far  trionfare  la  loro  causa , offrono 
a Francesco  Sforza  la  dignità  di  capitano  generale,  e la  si- 
gnorìa dì  Brescia  o di  Verona  in  ricompensa. 

1 veneziani  frattanto  s’impadroniscono  dì  Lodi,  di  Crema 
e di  Piacenza;  lo  Sforza  raccoglie  prontamente  un  esercito, 
corre  a stringere  d’assedio  quesl’ullima  città , la  prende  d’as- 
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•allo,  e le  fa  provare  tulli  gli  orrori  della  guerra.  Con  uno 
de’  più  ardili  siralagemrqi  abbrucia  la  fidila  de’  veneziani 
sul  Po,  in  vicinanza  di  Casal-Maggiore;  riporla  sovr’essi 
a Caravaggio  una  villoria  così  segnalala,  che  sono  eglino 
costrelti  a Iraltare  un  accordo  col  vincilore,  per  cui  si  con- 
tenlano  del  paese  al  di  là  dell'Adda  , lo  riconoscono  duca 
di  Milano,  e si  obbligano  a dargli  soccorsi  per  sollomeltere 
questa  città,  nella  quale  ha  non  pochi  fautori. 

La  nuova  repubblica  vedendosi  così  ingannala  dichiarò  ri- 
belle, traditore,  infame  il  conte  Sforza;  vano  rnmorel  Pa- 
via lo  riconosce  per  suo  sovrano.  Altre  cillà  lombarde  trat- 
tano secretaraenle  con  lui.  Il  senato  milanese  per  altro  non 
si  lascia  invilire,  e cerca  alleati  in  suo  vantaggio.  La  du- 
chessa Maria  di  Savoja,  vedova  di  Fdippn  Visconti,  ch’era 
sommamente  amala  e riverita  da  tutte  le  classi  dei  cittadini, 
conforta  a venire  in  soccorso  di  Milano  il  duca  suo  fratello, 
il  quale  raccoglie  a quest’uopo  un  corpo  considerevole  di  fanti 
e quattromila  cavalli;  ma  invece  di  condui  lo  egli  medesimo, 
per  gli  intrighi  di  corte,  ne  dà  il  comando  a Giovanni  di 
Coropeys,  il  quale  non  mancando  di  coraggio,  era  privo 
dei  talenti,  e dell'esperienza  che  si  richiedevano  per  com- 
battere il  valoroso,  ed  abile  Sforza.  Il  Compejs  ebbe  dap- 
prima alcuni  prosperi  successi:  s’impadronì  di  Valenza,  di 
Vigevano,  di  Romagnano,  ed  occupò  varie  altre  terre  della 
diocesi  novarese;  locchè  gli  fece  concepir  la  speranza  di 
poter  sorprendere  la  stessa  cillà  di  Novara;  laonde  nella  notte 
del  19  marzo  accostossi  con  un  corpo  di  mille  agguerriti 
militi  a questa  cillà,  e senza  che  i cittadini  se  ne  avvedes- 
sero le  diè  chetamente  la  scalata  nella  parte  del  borgo  detto 
la  cittadella,  facendo  trucidare  i soldati  che  si  trovavano 
di  guardia;  ma  prima  che  si  fosse  introdotto  nel  rimanente 
delia  cillà,  i prodi  abitanti  chiamali  alì'armi  già  si  erano 
uniti  alla  guarnigione  postavi  dallo  Sforza,  e con  grande 
coraggio  respingevano  i Savoini,  che  presi  dallo  spavento 
abbandonavano  in  fretta  i luoghi  già  occupali  della  cillà. 

Il  mal  esito  del  leiilalivo  sopra  Novara  ben  lungi  dal  ren- 
dere avvertilo  l'impetuoso  Compe^s  del  lombardo  valore,  e 
‘della  necessità  di  continuare  l'.alDdatagli  impresa  colle  cau- 
tele di  un  prudente  condottiero , lo  innasprì  vieminaggior- 
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mente,  e lo  rese  cieco  sulla  futura  sua  sorte.  Scorse,  egli 
è vero,  furiosatnonte  le  terre  del  noTarese  contado,  e ne 
trattò  crudelmente  gli  abitanti  ; ma  io  Sforza  , che  a quel 
tempo  assediava  la  rocca  di  Marignano,  fatto  consapevole 
del  modo  con  cui  il  generale  delle  truppe  sabaudo- piemon* 
tesi  inferociva  contro  i borghi  del  novarese,  che  spaventati 
gli  aprivano  le  porte,  vi  mandò  speditamente  a combatterlo 
il  valoroso  Bartolommeo  Colleone,il  quale  raggiuntolo  sulle 
rive  del  Sesia,  ruppe  le  di  lui  schiere,  feri  lui  medesimo, 
e fecelo  prigioniero. 

il  duca  Ludovico,  il  quale  trovavasi  allora  in  Torino,  to- 
stochè  ebbe  l’annunzio  di  tal  rotta,  mandò  un  altro  gene- 
rale, cioè  Gaspare  di  Varaz,  a prendere  il  comando  delle 
sconfitte  schiere  del  Compeys.  Il  Varax,  che  venne  eon 
truppe  di  rinforzo  , e sulle  prime  si  mostrò  più  guardingo 
nelle  mosse  che  il  suo  predecessore,  raccolse  le  savoine  sol- 
datesche che  ivano  qua  e là  depredando,  e tentò  di  sor- 
prendere Borgo-Manero.  S’ingaggia  una  battaglia  sanguinosa: 
i. nemici  sono  sbaragliati;  e già  recasi  a Novara  la  notizia 
della  loro  disfatta:  essi  pur  altro  di  bel  nuovo  si  rannodano, 
ricevono  buoni  rinforzi,  circondano  i capi  dell’esercito  sa- 
baiido-piemontese,  e sono  un’altra  volta  padroni  del  campo 
di  battaglia.  Il  conte  Sforza , minacciato  allora  di  essere  ab- 
bandonalo dai  veneziani , e vedendo  l’importanza  di  aver 
presto  Milano,  per  consolidare  sul  suo  capo  la  corona  du- 
cale, concedette  a Ludovico  di  Savoja  i paesi,  e i castelli 
che  le  sue  truppe  occupavano  nelle  provincie  di  Pavia , di  No- 
vara e d’Alessandria.  A questo  modo  egli  paralizzò  un  nemico, 
e trovossi  più  in  grado  di  soperchiare  gli  altri.  Gli  sturici 
piemontesi  non  possono  a meno  di  rimproverare  il  duca  Lu- 
dovico, che  si  lasciò  adescare  daH’astutissimo  Sforza;  quando 
il  di  lui  genitore,  in  pari  circostanze,  non  avrebbe  lasciato 
respirare  il  nemico,  sarebbe  ito  prontamente  a soccorrere  i 
milanesi  stretti  d’assedio  , ed  avrebbe  aggiunto  agli  stati  Sa- 
baudi una  gran  parte  della  Lombardia. 

1 veneziani  allora  mollo  bene  si  avvidero  che  il  loro  al- 
leato stava  per  divenire  un  Principe  più  terribile  che  non 
fosse  la  repubblica  Lombarda;  si  diedero  dunque  a negoziare 
col  senato  di  Milano  per  costringere  il  conte  Francesco  Sforza 
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a sur  contento  ad  un  principato  composto  di  NorSra,  di 
Alessandria , di  Parma  e di  Pavia.  L’ambizioso  guerriero  dis> 
simulò  in  sulle  prime,  e disse  quindi  apertamente  cb’ei  vo- 
leva  lutia  intiera  la  dote  di  sua  moglie:  riso-ipinse  prontamente 
le  truppe  ausiliari,  ebe  furono  mandale  a Milano  dal  senato 
veneto,  e prosegui  più  vivamente  l’assedio  della  capitale  dei 
lombardi,  mentre  i suoi  fautori  al  di  dentro  procacciavano 
con  ogni  mezzo  di  rendergli  favorevole  il  popolo,  a cui  già 
mancavano  le  viitovaglie. 

1 milanesi,  in  preda  agli  orrori  della  fame,  vedono  il  loro 
salvatore  nello  Sforza , ohe  loro  porta  viveri  in  abbondanza. 
Discacciano  i loro  magistrati  ; uccidono  l'ambasciatore  vene- 
ziano Venieri,  aprono  le  porte  della  loro  città,  e proclamano 
duca  sovrano  colui,  che  poco  innanzi  era  da  essi  proscritto 
come  un  traditore.  Lo  Sforza  mostrasi  generoso:  entra  in 
Milano,  non  come  un  vincitore  che  trionfa  di  una  città  ne- 
mica , ma  come  un  padre  che  affrettasi  a nodrire  , e difen- 
dere i suoi  figliuoli.  Si  fa  precedere  da  copiosissime  provvi- 
sioni di  pane  e di  cereali,  che  sono  immantinente  distribuite 
ai  cittadini:  ristabilisce  ben  tosto  in  tutte  le  terre  del  du- 
cato l’abbondanza,  l’ordine,  e la  tranquillità,  onde  ben  con 
ragione  si  disse,  che  nessun  usurpatore  divenne  più  dello 
Sforza  un  ottimo  sovrano. 

La  repubblica  di  Venezia,  volendo  vendicare  la  morte  del 
suo  ambasciatore  Venieri,  ed  umiliare  un  fierissimo  nemico, 
forma  contro  di  lui  una  quadruplice  alleanza.  D’accordo  con 
Alfonso  d’Arragona,  ella  dee  assalire  lo  Sforza  da  una  parte, 
mentre  il  duca  di  Savoja,  ed  il  marchese  di  Monferrato  lo 
incalzeranno  dall’altra.  L’avveduto  Sforza  si  procura  confe- 
derali, che  lo  assicurano  della  loro  assistenza.  I fiorentini 
hanno  in  pronto  un  esercito  per  sostenere  la  di  lui  causa, 
e il  re  di  Francia  manda  in  suo  soccorso  Renato  d’Angiò 
conte  di  Provenza  e duca  di  Calabria.  Più  le  confederazioni 
dei  potentati  appariscono  formidabili,  meno  esse  hanno  una 
forza  reale.  Quella  del  1454,  di  cui  ora  si  parla,  non  pro- 
dusse alcun  memorabile  avvenimento.  Carlo  Vili  rese  inu- 
tili le  forze  del  duca  di  Savoja  coll'esigere  da  lui  il  passaggio 
delle  galliche  falangi  a traverso  della  Savoja  e del  Piemonte. 
Renato  d’Angiò  arrivando  a Casale  distaccò  il  marchese  di 


PIEMONTE  651 

Monferrato  dalla  quadruplice  alleanza.  Di  III  si  avanzò  con 
un  grosso  esercito  insino  a Milano,  ed  indi  a poco  riloriios- 
sene  in  Francia,  privo  aifatto  d'allori. 

Si  comprenderà  il  poco  risiiltamento  di  tante  mosse  di 
truppe,  ove  si  voglia  attribuirlo  alla  presa  di  Costantinopoli, 
che  colpi  di  stupore  i Principi  belligeranti.  Il  papa  Nicolò 
amaramente  si  duole  che  le  cristiane  Potenze  non  pensino 
che  a distruggersi  a vicenda,  e lascino  cadere  in  mano  de* 
gli  infedeli  il  baluardo  d'Europa.  I veneziani  avendo  a temere 
assai  dei  turchi,  che  si  avanzano,  sono  i primi  a trattar 
della  pace  col  duca  di  Milano.  Un  eremita  di  s.  .\gostino, 
per  nome  Simonetti,  ha  la  giuria  di  riconciliare  i principi 
italiani;  e viene  stipulato  a Ludi  un  trattato  di  pace,  in  forza 
del  quale  gli  stati  di  Brescia  e di  Bergamo  sono  incorporali 
a quelli  di  Venezia.  Lo  Sforza  conserva  il  rimanente  del  mi- 
lanese, e racqiiista  dal  marchese  di  Monferrato  Giovanni  IV 
varie  terre  e castella, che  (jucsti  avea  preso  ne’ suoi  primi 
ostili  movimenti,  cioè  quelle  di  Quattordio,  Solerò,  Quar- 
gnento,  Fregarolo,  Hifrancore,  Bosco,  Bocca-Sparviera,  Pa- 
vone, Pcrosa,  ed  alcune  altre:  il  duca  di  Savoja  si  lascia 
prendere  la  porzione  dell'Alessandrino  e del  Novarese,  che 
eragli  stala  ceduta  quattro  anni  prima. 

Tali  furono  le  con.seguenze  di  questa  gran  lotta,  nella 
quale  il  duca  Ludovico  esaurì  le  forze  degli  stati  suoi,  scemò 
grandemente  la  stima  del  suo  potere  , senza  raccoglierne 
verun  frutto.  Egli  temporeggiò,  quando  era  d’uopo  di  agire; 
armò  troppo  tardi,  afBdò  il  comando  delle  sue  schiere  ad 
inabili  condottieri;  non  trasse  profìtto  della  dillicile  condi- 
zione, in  cui  si  trovò  il  suo  nemico;  in  una  parola  non 
mostrò  nè  l’attività  di  un  conquistatore,  nè  l’accortezza  di 
un  politico,  nè  gli  avvedimenti  di  un  conciliatore:  non  seppe 
fare  nè  la  guerra,  nè  la  pace;  e i suoi  interessi  furono  in- 
tieramente sacrificati  nella  pace  di  Lodi. 

Se  vedesi  con  rincrescimento  come  questo  Principe  so- 
stiene malamente  al  di  fuori  gli  interessi  della  sua  corona, 
si  guarda  più  ancora  con  afilizione  l’interno  degli  stati  suoi, 
ove  dominano  gli  intrighi,  e tutto  ofl're  l’orribile  aspetto 
della  guerra  civile.  Per  lo  più  si  attribuiscono  tutte  le  ca- 
lamità del  suo  regno  alla  Duchessa  imperiosa,  che  di  per  se 
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distribuirà  gli  onori,  gli  impieghi  a’  suoi  faroriti,  e dispo* 
nera  a suo  talento  delle  (ìnanie;  si  attribuiscono  pure  a 
Filippo  il  più  turbolento  de’  suoi  figliuoli,  ch’erasi  mosso 
alla  testa  dei  rivoltosi.  Ma  la  storia  rivolge  i suoi  rimpro- 
veri al  Principe  regnante,  che  dovea  scegliere  depositari! 
di  sua  confidenza , e di  suo  potere  che  fossero  degni  di 
rappresentarlo  nell’esercizio  della  sovranità,  e gli  chiede  un 
conto  severo  del  bene  che  ommise  di  fare,  e dei  misfatti 
che  lasciò  commettere  principalmente  in  Savoja.  Qui  non 
occorrendoci  di  dover  parlare  delle  gravi  turbolenze,  che 
accaddero  oltremonti  nel  tempo  del  sciaguratissimo  suo 
governo,  possiamo  riferire  alcune  cose  avvenute  in  Pie- 
monte, che  tornano  ad  onore  di  lui. 

Poiché  i Piemontesi  gli  muovevano  forti  lagnanze  sulle 
difficoltà  che  incontravano  nel  condursi  per  le  loro  liti  al 
supremo  consiglio  sedente  in  Ciamberl , loro  concedette  nel 
1459  un  pari  tribunale  supremo,  stabilendolo  in  Torino: 
alcuni  anni  prima  egli  riceveva  lo  spontaneo  omaggio  di  Cre- 
scontino  dal  nobile  Giacomo  de’ Tizzoni  Vercellesi;  riceveva 
quello  di  Menlone  e Roccabruna  da  Giovanni  Grimaldi;  ed 
infine  i marchesi  Giorgio  e Carlo  Del  Carretto  da  lui  rico- 
noscevano parecchie  terre,  tra  cui  Zuccarello,  Bardinetto, 
Castelvecchio  e Castelbianco.  Alcuni  scrittori  pretendono  che 
il  duca  Ludovico  sia  stato  il  primo  a concedere  l’apertura  di 
canali  alla  capitale  del  Piemonte,  per  l'irrigazione  dei  giar- 
dini, e per  la  nettezza  delle  contrade:  si  vuole  eziandio  che 
Torino  gli  fosse  debitore  del  primo  bastione,  che  fu  costrutto 
in  sua  difesa,  in  forma  di  baluardo;  il  quale  sorgeva  tra  la 
porta  di  Po  e la  porta  Palazzo,  e cbiamavasi  il  bastion  verde. 

Giova  osservare  che  al  duca  Ludovico,  non  meno  che  al 
suo.genilore,  si  mostrò  sinceramente  affezionato  il  marchese 
di  Saluzzo  Ludovico  I,  che  lo  visitava  di  spesso  in  Ciamberl, 
accomp.ignavalo  ne’ suoi  viaggi  in  Francia,  nè  mai  piegossi 
a prestare  al  re  Carlo  VII  il  chiesto  omaggio,  sino  a che 
potè  ricusarlo  senz’arrischiare  la  sicurezza  del  proprio  stato. 

Non  si  può  rivocare  in  dubbio  che  l’amore  di  tutto  ciò 
che  il  duca  Ludovico  credca  buono  e lodevole,  regnasse  nel 
fondo  del  cuor  suo;  e dilTatto  ne  dava  prove  non  equivoche, 
ogni  volta  che  non  incontrava  insuperabili  contrasti  a fare 
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il  bene.  L’università  degli  sludii  languiva  in  Savigliano,  ove 
per  cagion  della  peste  era  stata  rilegata:  ei  richiamolla  a 
Torino,  e diede  gli  ordini  opportuni,  perchè  si  raddoppias* 
scro  le  cure  al  maggior  vantaggio  de’  giovani  studiosi.  Cre> 
scendo  vieppiù  l'alTezione  dei  Piemontesi  verso  di  lui,  varie 
illustri  famiglie  subalpine  attraversarono  per  la  prima  volta 
le  alpi,  e andarono  ad  olTerire  i loro  servizi!  alla  corte  di 
Ciamberl , ove  furono  accolte  onorevolmente.  Così  i Piemon- 
tesi come  i Savojardi  parteciparono  alla  grande  consolazione 
ch’ebbe  la  corte  dì  Savoja,  quando  per  atto  pubblico  del 
marzo  1455  la  nobii  vedova  Margarita  di  diami,  ospite 
del  duca  Ludovico,  gli  fece  il  solenne  donativo  dell’insigne 
reliquia  del  sagro  lino,  che  avvolse  il  Uivin  Salvatore  di- 
sceso dalla  croce;  reliquia  preziosissima,  che  gli  antenati 
dell’illustre  donatrice  avean  recato  dall’oriente,  ed  era  già 
posseduta  dai  Re  di  Cipro  e di  Gerusalemme,  antecessori 
della  principessa  Carlotta,  rimasta  allora  unica  erede  di  quei 
Re.  Nell’anno  medesimo  in  cui  l’augusta  casa  Sabauda  acqui- 
stava la  santa  Sindone,  accadeva  in  Torino  un  sopranaturale 
stupendissimo  avvenimento,  onde  questa  capitale  chiaraossi 
dappoi  la  ciilh  ilei  miracolo:  le  truppe  del  duca  Ludovico  ave- 
vano ripigliato  al  re  di  Francia  la  piazza  di  Exilles,  e avean  dato 
il  sacco  a tutte  le  abitazioni  del  luogo:  alcuni  dei  soldati  du- 
chcschi  non  vi  rispettarono  le  chiese,  ne  tolsero  i vasi  sacri, 
ed  anche  quello  che  conteneva  l’ostia  consecrata.  Con  l’empia 
preda  venendo  in  Torino,  e giungendo  il  6 giugno  di  quel- 
l’anno sulla  piazza  della  chiesa  di  s.  Silvestro,  ora  dello  Spirito 
Santo,  un  mulo  che  era  stato  caricato  dei  varii  oggetti  tolti 
alla  chiesa  principale  di  Exilles,  ed  anche  del  sacro  vaso, 
che  racchiudeva  l’ostia  santa,  arrestossi  ad  un  tratto,  nè  gli 
iniqui  soldati  che  lo  conducevano,  poterono  più  farlo  muo- 
vere d’tin  passo;  e frattanto  l’ostia  sacratissima  levossi  alla 
vista  dei  riguardanti,  e si  sostenne  in  alto  miracolosamente, 
finché  il  vescovo  ed  il  suo  clero  sì  recarono  in  processione 
a riceverla  e portarla  nella  cattedrale.  Di  tale  ammirando 
fatto  si  conserva  un’estesa  relazione  negli  archivi!  della  par- 
rocchia dì  Exilles.  Una  bella  chiesa  fu  eretta  in  Torino  per 
consecrarc  la  memoria  di  tanto  prodigio  avverato  da  una 
delle  meglio  fondate  tradizioni. 

43  Diiion.  Ctojr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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~ 11  duca  Ludovico  era  ornai  venuto  nella  risoluzione  di 
mettere  un  termine  agli  abusi  cbe  rimproveravasi  di  aver 
tolleralo  per  troppo  lungo  tempo;  ma  debole,  oppresso  dai 
debiti,  circondato  da  rapaci  nivorili,  in  preda  a feroci  in- 
trighi , dovette  convocare  cinque  volte  gli  siali  generali  per 
chiedere  soccorsi  anche  in  piena  pace.  1 grandi  delio  stalo 
esposero  i torti  di  una  cattiva  amministrazione,  segnalarono 
mille  abusi,  proposero  i mezzi  di  farli  cessare,  e concedet- 
tero i chiesti  sussidii.  Il  male  non  sarebbe  stato  senza  ri- 
medio, se  il  Duca,  di  cui  coll'avanzare  dell'età,  crescevano 
gli  incomodi  della  salute,  avesse  p&tuto  associare  al  governo 
uno  de’ suoi  figli  capace  di  prendere  il  timone  degli  affari; 
ma  il  primogenito,  valetudinario,  lutto  dedito 'agli  alti  re- 
ligiosi, lenevasi  lontano  dalla  capitale,  per  non  essere  te- 
stimonio di  tanti  disordini,  di  cui  non  poteva  arrestare  il 
corso.  Il  secondogenito  Ludovico,  avendo  sposalo  Carlotta 
di  Lusignano,  erede  di  Cipro,  volendosi  mettere  nel  pos- 
sesso di  quell’isola,  ch’era  uno  dei  tre  regni  costituenti  la 
dote  di  sua  moglie,  cagionò  gravi  dispendi!,  da  cui  non  rac- 
colse ohe  vanì  titoli.  Gli  altri  Principi  troppo  giovani  e troppo 
turbolenti  per  governare,  non  facean  uso  del  loro  valor  na- 
turale, e della  loro  ardente  attività,  che  per  accrescere  i 
mali.  Il  quinto  sopraltullo,  cioè  Filippo,  detto  Senza  Terra, 
conosciuto  allora  sotto  il  nome  dì  conte  di  Bressa,  era  il 
capo  de’ faziosi,  od  almeno  l’anima  dell’opposizione,  da  lui 
sostenuta  con  un’audacia  incredibile.  Per  tutte  queste  in- 
fauste cagioni  la  sanità  del  duca  Ludovico  alleravasi  gran- 
demente. Il  dolore  che  provava  di  non  poter  cicatrizzare  le 
piaghe  dello  stato,  le  fatiche  d’un  viaggio  disastroso  intra- 
preso per  abboccarsi  col  re  di  Francia,  e lo  esacerbarsi  della 
podagra,  a cui  andava  soggetto,  concorsero  a condurlo  alla 
tomba.  Egli  mancò  ai  vivi  in  Lione  (1465)  in  età  di  anni 
sessanta  tre. 

Giovanni  IV  di  Monferrato  cbe  avea  dato  la  mano  di  sposo, 
in  Ciamberì,  a Margarita,  figlia  del  duca  Ludovico,  e di 
Anna  di  Cipro,  moriva  in  Casale,  senza  lasciar  prole,  nel 
1464,  c gli  succedeva  perciò  il  suo  fratello  Guglielmo  Vili. 
Questi,  sin  dalla  sua  giovinezza,  dava  segni  di  una  grande 
inclinazione  alle  armi:  anche  in  tempo  del  governo  di  suo 
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fratello  GioTanni  IV  lerv)  come  condottiero  di  truppe  in 
Tari!  stati.  Nel  1445  trovavasi  alla  testa  di  una  numerosa 
schiera  di  Filippo  duca  di  Milano;  dopo  la  morte  di  lui, 
entrò  agli  stipendii  di  Francesco  Sforza,  il  quale  gli  diede 
la  signoria  della  città  di  Alessandria,  e di  molte  Tille  nella 
provincia  d’Acqui,  e nel  milanese,  ed  inoltre  parecchie  terre 
in  Piemonte,  che  per  altro  erano  ancora  da  conquistarsi. 

La,  fortuna  divenne  così  favorevole  allo  Sforza , che 
questi  non  avendo  più  bisogno  di  Guglielmo,  colse  il  pre- 
testo ch’ei  si  fosse  portato  nel  castello  di  Pavia  per  amore 
verso  Bianca,  la  quale  vi  dimorava,  e fecelo  ivi  arrestare. 
L’infelice  Guglielmo  rimase  in  carcere  un  anno  e dieci  giorni, 
cioè  inhno  a tanto  che  costretto  dalle  minacele  dei  tormenti 
e della  morte , rinunziò  al  suo  dominio  di  Alessandria.  Ap- 
pena che,  a tal  condizione,  trovossi  libero,  fece  alte  pro- 
teste contro  la  violenza  usatagli , andossene  a prendere  il 
comando  degli  eserciti  del  re  Alfonso  di  Napoli,  e dei  Ve- 
neziani; venne  a stringere  d’assedio  la  città  di  Alessandria, 
ed  occupò  tutte  le  rocche  dell’Alessandrino,  tranne  Castel- 
lazzo  e Cassine. 

1 Fiorentini  che  a quel  tempo  erano  travagliati  dalla  guerra 
di  esso  Alfonso  e de’ Veneziani , chiamarono  per  liberarsene 
il  re  di  Provenza  Ranieri  o Renato,  che  essendo  impedito 
dal  duca  di  Savoja  e dai  Moiiferrini,  si  collegò  con  Pietro 
Fregoso  doge  di  Genova,  il  quale  gli  mandò  due  galere  a 
Marsiglia,  con  cui  giunto  nella  riviera  ligustica,  ed  unitosi 
alle  genovesi  truppe  di  terra,  venne  ad  occupare  Alessan- 
* dria  ed  Asti.  Conchiusasi  la  pace,  Guglielmo  vi  veniva  com- 
preso insieme  col  marchese  Giovanni  IV,  e per  l’intervento 
del  re  Renato,  conseguiva  dallo  Sforza  i castelli  di  Felizzano 
e di  Cassine,  e riaveva  un  comando  nelle  schiere  di  Milano. 

Succedette  Guglielmo  Vili  al  fratello  Giovanni  IV,  che, 
come  s’è  detto,  mori  senza  prole  nel  1464;  l’anno  dopo  diede 
la  mano  di  sposo  a Maria  fìgliuola  primogenita  di  Gastone 
di  Foix  principe  di  Navarra,  e pensò  tosto  a francare  gli 
stati  suoi  dalla  feudal  soggezione  al  duca  di  Savoja,  che  era 
stata  convenuta  col  marchese  Gian  Giacomo.  La  morte  del 
duca  Ludovico  di  Savoja  gli  agevolò  quest’impresa  ; ed  un 
accordo  da  lui  stipulato  a questo  fine  con  Galeazzo  Sforza 
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signor  di  Milano,  succeduto  al  suo  genitore  Francesco,  le  diè 
compimento. 

Al  (luca  LndoTico  di  Savoja  succedeva  il  suo  Bgliuolo 
Amedeo  IX:  l’educazione  di  questo  Principe  era  stata  per 
tempo  afiìdata  ad  un  egregio  piemontese,  frate  dell'ordine 
di  s.  Francesco,  cioè  a Giovanni  Fausone  d’una  delle  co- 
spicue famiglie  di  Mondov).  Finché  visse  il  suo  padre,  egli 
portò  il  titolo  di  Principe  di  Piemonte.  Pervenuto  all’età  di 
diciassette  anni,  sposò  Jolanda  di  Francia,  che  gii  era  de- 
stinata sin  dalia  culla.  Ludovico  XI,  avendo  sposato  Carlotta 
di  Savoja,  sorella  di  Amedeo  IX,  li  univa  un  doppio  legame: 
quel  Principe  francese.  Delfino  allora,  avrebbe  voluto  sta- 
bilire ìntime  relazioni  col  suo  cognato  Amedeo,  che  viveva 
allora  con  Jolanda,  sua  dilettissima  consorte,  in  Borgo  in 
Bressa;  non  lardò  questi  a riconoscere  la  barriera  insupe- 
rabile, posta  tra  loro  dalla  diversità  dei  principii  morali  e 
politici,  da  cui  erano  essi  diretti.  L’uno  era  ingiustamente 
in  guerra  aperta  col  padre;  l'altro  nel  suo  ritiro  gemeva 
alla  vista  dei  disordini  da  cui  erano  oppressi  gli  stali  pa- 
terni, affrettava  co’ suoi  fervidi  voli  il  termine  delle  pub- 
bliche calamità;  e appena  chiamalo  a Ciamberì  per  ricevere 
la  corona  ducale,  convocò  gli  stati  generali  (1465)  per  de- 
liberare sulla  malagevole  alternativa  in  cui  si  trovava.  La 
sciagurata  lega,  delta  del  Ben  Pubblico,  già  era  formata.  I 
Principi  francesi,  e i grandi  feudalarii  volevano  ripigliare 
al  Be  i privilegi!,  di  cui  si  erano  lasciati  spogliare.  Amedeo  IX 
sollecitalo  ad  unire  le  sue  armi  a quelle  del  re  di  Francia, 
riceve  nel  tempo  stesso  le  più  vive  istanze  perchè  si  accosti 
alla  lega  dei  Principi  che  sono  in  aperta  guerra  col  loro 
Monarca,  ma  la  causa  di  questo  parea  la  più  giusta,  Jo- 
landa caldamente  parlava  in  favore  di  suo  fratello;  e perciò 
Amedeo  concedette  il  passaggio  negli  stali  suoi  alle  truppe 
di  Galeazzo  Maria  Sforza,  che  mosse  frettoloso  al  soccorso 
di  Luigi  XI,  ed  anzi  mandò  egli  stesso  a quel  re  un  corpo 
de’ suoi  militi  sotto  la  scorta  di  valenti  capitani. 

Luigi  XI  ottenne  varii  trionfi,  e potè  trarre  in  lungo  la 
guerra,  colla  speranza  di  stancare  i Principi,  di  disunirli  e 
di  profittare  della  loro  disunione;  e diffallo  per  gli  accordi 
di  Conflans  e di  Saint  Maur  fu  disciolta  la  terribile  lega  del 
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Ben  Pubblico.  Amedeo  die  sospirava  la  pace,  conchiuse  al- 
lora un  trattato  col  duca  di  Borgogna,  e trovandosi  nella 
città  d’Aosta,  ricevette  l’omaggio  de' suoi  fratelli  Giacomo 
conte  di  Romont,  e Filippo  conte  di  Bress.'i,  che  avevano 
combattuto  sotto  gli  stendardi  della  lega. 

Amedeo  IX  collegandosi  con  Ludovico  XI,  era  ben  lon- 
tano dall’adottarne  le  massime.  Il  seguente  fatto  può  dare 
un’idea  della  sua  lealtà  e della  grandezza  dell’animo  suo  in 
un’epoca  infelice,  in  cui  si  violavano  senza  scrupolo  i più 
sacri  diritti  dell’iimanità.  Galeazzo  Maria  Sforza  si  trovava 
in  Francia , quando  ebbe  il  tristo  annunzio  della  morte  del- 
l’illustre suo  genitore.  Affrettandosi  a venire  a Milano  per 
prendere  le  redini  del  governo,  tentò  di  attraversare  , disgui- 
sato,  la  Savoja  ed  il  Piemonte;  e fu  arrestato  nel  passaggio 
del  Monte  Cenisio.  I grandi  della  corte  di  Amedeo  avvisa- 
vano a ritenere  prigioniero  Galeazzo  Maria,  e a mettere  a 
profitto  la  sua  cattività  per  costringerlo  a restituire  i paesi 
che  il  suo  genitore  erasi  fatto  aggiudicare,  alla  pacedi  Lodi, 
come  pur  quelli  che  d’accordo  col  marchese  di  Monferrato, 
egli  erasi  tolto,  durante  le  turbolenze  della  Savoja.  Ma  il 
buon  duca  Amedeo  non  volle  profittare  del  vantaggio  che 
il  milanese  Principe  gli  offeriva  traversando  i suoi  stati  con 
abito  mentito,  e con  un  nome  supposto,  e lo  fece  mettere 
in  libertà.  Questo  generoso  procedere  merita  tanto  più  di 
essere  encomiato,  in  quanto  che  Amedeo  conosceva  molto 
bene  Galeazzo  Sforza,  per  non  doversene  aspettare  che  alti 
di  nera  ingratitudine.  Ed  in  vero  avendo  egli  richiamato 
Valenza  sul  Po,  ed  alcune  altre  piazze  che  il  duca  di  Mi- 
lano, e il  signore  di  Monferrato  avean  preso  ingiustamente, 
n’ebbe  uno  sdegnoso  rifiuto;  e poiché  la  mediazione  del  re 
di  Francia  in  questo  affare  rimase  priva  d’effetto,  ne  nacque 
una  fiera  guerra. 

La  debole  sanità  di  Amedeo  non  acconsentendogli  di  so- 
stener le  fatiche  di  una  campagna,  egli  affidò  il  comando 
del  suo  esercito  a Filippo  conte  di  Bressa,  cb’erasi  rappat- 
tumalo con  lui.  Questo  suo  fratello  non  mancava  nè  di  valore, 
nè  di  esperienza  nell’arte  militare,  perchè  sin  dalla  sua  gio- 
vinezza erasi  esercitato  nelle  rabbiose  fazioni  che  tribolarono 
la  Francia  sotto  Carlo  VII,  ed  anche  sotto  il  di  lui  succes- 
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•ore;  ma  i due  nemici,  che  il  conte  di  Bressa  doTetle  com- 
battere in  questa  lotta,  gli  eccitarono  un  grave  imbarano. 
Molti  degli  abitanti  di  Mondovì,  bellicosi  ed  audaci,  si  la- 
sciarono facilinente  sedurre  dalle  promesse  che  loro  fece  il 
marchese  di  Monferrato  per  poterli  ricondurre  alla  sua  ob- 
bedienza. Scoppiò  dunque  una  rivolta  in  quella  citlb.  Il  conte 
di  Bressa  si  vide  nella  necessità  di  dividere  le  sue  forze:  il 
maresciallo  di  Savoja  Claudio  di  Seyssel  venne  celeremente 
nella  provincia  di  Mondovl,  che  s’armava  per  togliersi  dalla 
soggezione  dei  Sabaudi  principi:  disperse  i capi  della  som- 
mossa, affrontò  tutti  i pericoli,  ricevette  alcune  ferite,  e 
ricondusse  all'ordine  i Mondoviti.  Una  tal  diversione,  affie- 
volendo le  forze  di  Filippo  di  Bressa,  diede  finalmente  la 
vittoria  ai  Milanesi  e ai  Monferrini,  che  raccolsero  lutto  il 
frutto  di  quella  guerra.  Chè  in  virtù  di  un  trattato  del  14 
novembrep467  Amedeo  rinunziò  ai  paesi,  che  da  que’suoi 
nemici  gli  erano  allora  contrastati. 

Diremo  di  passo  che  in  questo  tempo,  a malgrado  dei 
guerreschi  movimenti,  ond’era  travagliato  il  Piemonte,  l’uni- 
versità di  Torino 'godeva  i benefici  effetti  prodotti  dallo  zelo 
con  cui  il  duca  Ludovico  avevaia  favoreggiata:  vi  fiorivano 
massimamente  gli  studii  della  giurisprudenza,  che  veniva 
insegnata  -da  eccellenti  professori,  quali  furono  Costanzo 
Buggero  da  Barge,  Vignate  Ambrogio  e Denigelli  Cristoforo, 
entrambi  torinesi,  Michelotti  Giacomino  da  s.  Giorgio,  Pon- 
siglione  Gìoan  Antonio  da  Moncalieri , elevati  poscia  alla  di- 
gnità di  presidenti  nel  senato  di  questa  capitale. 

Per  le  triste  -vicende  che  accaddero  poscia  al  di  là  dei 
monti,  il  duca  Amedeo  dovette  recarsi  in  Francia,  ove  fu 
accolto  con  amore  da  Luigi  XI;  ma  presto  si  avvide  che  le 
affettuose  dimostrazioni  di  quel  Monarca  non  erano  che  un 
velo  per  cuoprire  i suoi  disegni.  Diffatto  Luigi  accelerò  con 
tutti  i mezzi  il  maritaggio  di  Bona  di  Savoja,  sorella  di  A- 
medeo,  con  Galeazzo  Maria  Sforza,  di  cui  volea  fare  un  suo 
partigiano;  e intanto  promise  segretamente  la  città  di  Ver- 
celli al  milanese  Duca,  rendendolo  certo  degli  ajuti  suoi,  per 
pigliarne  il  possesso  col  mezzo  dell’armi.  Questa  clandestina 
promessa  fece  che  Galeazzo  tentò  di  sorprendere  quella  città, 
ch’era  l’oggetto  di  sua  auibiziq.ne.  La  corte  di  Savoja  gli  op- 
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pose  una  Tira  resistenza  ; e il  senato  di  Venezia  intervenne 
per  costringere  il  signor  di  Milano  a cessare  da’suoi  perfidi 
tentativi.  Una  grave  malattia,  da  cui  Amedeo  fu  colto  nel 
1469,  lo  ridusse  in  tale  stato,  che  già  si  temea  della  sua 
vita:  si  riebbe  egli  è vero,  ma  cadde  presto  in  tale  debo- 
lezza, che  non  era  disgiunta  da  sintomi  di  epilessia.  Convocò 
egli  allora  gli  stati  generali  per  la  nomina  di  un  consiglio 
di  reggenza,  che  dividesse  con  lui  le  fatiche  del  governo. 

La  sua  consorte  Jolanda  usò  l’occasione  di  stabilire  la  propria 
autorità,  e co’ suoi  accorgimenti  si  trovò  col  fatto  investita 
della  reggenza , senza  che  le  fosse  stata  legalmente  conferita. 
1 grandi  dello  stalo  rimasero  contenti  ad  associarle  tre  con- 
siglieri di  loro  scelta,  i quali  furono  i signori  di  Miolans,di 
Bonnivard  e d’Orliè,  uomini  veramente  degni  dell’arduo  in- 
carico. 

1 tre  Principi  cognati  della  Duchessa  vivamente  ofifesi  di 
non  avere  alcuna  parte  nel  governo,  non  si  limitarono  a 
protestare  contro  la  reggenza,  com’era  stata  ordinata  ; e ri- 
guardandosi come  i veri  rappresentanti  del  loro  fratello  am- 
malato, si  procurarono  partigiani  per  impadronirsi  dell’au- 
toriià  suprema  : dal  che  sorsero  intrighi,  turbolenze,  e nacque 
eziandio  la  guerra  civile. 

Jolanda,  gelosa  dell’otlenuto  potere,  cercò,  per  conser- 
varselo, gli  ajuli  del  Re  suo  fratello,  e le  furono  promessi 
colla  condizione  ch’ella  si  dichiarasse  apertamente  contro  il 
duca  di  Borgogna,  nemico  acerrimo  di  quel  Re.  Una  siffatta 
condizione  era  contraria  ai  disegni  della  Reggente,  che  aveva 
forti  motivi  di  vivere  nella  migliore  armonia  con  quel  Duca, 
dello  Carlo  il  Temerario.  Laonde  non  trovandosi  più  sicura 
in  Ciamberl,  rilirossi  colla  sua  famiglia  in  Monmeliano:  ivi 
presto  assediata  da’suoi  tre  cognati  si  spaventò,  scese  a patti, 
e lasciando  nelle  mani  de’siioi  nemici  il  giovinetto  suo  fi- 
gliuolo erede  della  corona,  fuggissene  a Grenoble.  Luigi  XI 
fa  subito  marciare  un  corpo  di.  gallicbe  truppe  per  so- 
stenerne la  causa;  Carlo  il  Temerario  dal  suo  canto,  rac- 
coglie soldatesche  in  favore  dei  Principi:  già  si  sta  per  ve- 
nire a terribili  combattimenti,  quando  per  buona  sorte  (1471) 
gli  ambasciadori  di  Berna  e di  Friburgo,  propongono  un 
aggiustamento  che  calma  gli  spirili , senza  far  paghe  le  am- 
bizioni. 
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La  Reggente  conserva  l’autorilà  sotto  la  direzione  di  un 
nuovo  consglio,  di  cui  fanno  parte  i Principi  con  lei  ricon* 
cilialì.  Durante  così  fiere  dissensioni  la  duchessa  Jolanda  non 
potè  più  darsi  alcun  pensiero  delie  cose  del  Piemonte:  sia 
per  allontanarsi  dal  teatro  delle  turbolenze,  sia  per  cercare  in 
un  clima  più  dolce  qualche  sollievo  a’ suoi  mali,  Amedeo  IX 
venne  a Vercelli , ove  morì  in  età  di  anni  trentasette,  nella  vi* 
gìlia  di  Pasqua  dei  1472.  Il  suo  regno  fu  disgraziato.  Egli  visse 
in  un  tempo,  in  cui  la  virtù  era  dai  Principi  per  lo  più 
considerala  come  reffetto  della  sciocchezza , o della  pusilla- 
nimità; e fu  per  conseguenza  la  viltima  delle  altrui  passioni, 
che  non  gli  venne  fallo  di  raffrenare.  Gli  fu  dato  il  sopran- 
nome ben  meritato  di  Padre  dei  poveri.  La  debolezza  della 
sua  complessione,  dice  il  Bercaslel,  e le  più  dolorose  in- 
fermila non  servirono  che  ad  afforzare  le  sue  virtù.  La  ma- 
ravigliosa  facilità  nel  perdonare  le  ingiurie  più  gravi , la 
moderazione  in  tutte  le  più  difficili  contingenze,  una  carità 
ferventissima  verso  Dio  e verso  gli  uomini,  la  pazienza  e la 
pietà  furono  le  virtù  che  risplendeltero  nel  corso  della  do- 
lorosa sua  vita,  e che  dimostrate  da  varii  prodigi,  indussero 
la  santa  Sede  a dichiararlo  Bealo  e degno  dell'onore  degli 
altari. 

Il  Piemonte  godevasi  finalmente  la  pace  ch’era  stata  con- 
chiusa colla  Lombardia.  Il  marchese  di  Monferrato  viveva  di 
buon  accordo  col  duca  di  Milano,  ed  onorava  Casale  del  ti- 
tolo di  città,  e di  una  sede  vescovile  (1474):  la  marca  Sa- 
luzzese  era  fiorente  per  le  saggie  ed  incessanti  cure  di  Lu- 
dovico I,  che  tuttora  conservossi  affezionatissimo  alla  corte 
di  Savoja,  ov’era  stato  educalo;  e dopo  una  lunga  e tran- 
quilla dominazione,  cessò  dì  vivere  nel  1475,  lasciando  di 
se  il  più  gran  desiderio. 

Dopo  la  morte  di  Amedeo  IX,  lo  stalo  di  Savoja  continuò 
ad  essere  in  più  guise  bersagliato:  Filiberto  I figliuolo  e suc- 
cessore di  quel  Duca  trovavasi  in  età  mollo  tenera  sotto  la 
reggenza  della  madre  Jolanda , che  lottò  sei  anni  per  con- 
servarsi in  tale  qualità.  Di  bel  nuovo  i suoi  cognati  vogliono 
rapirgli  il  giovinetto  Filiberto,  in  nome  del  quale  si  propon- 
gono dì  regnare.  Ella  grandemente  atterrita  si  rinchiude 
un’altra  volta  col  figliuolo  nella  fortezza  di  Monmeiiaiio,  colia 
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sperania  di  essere  soccorsa;  e si  vedono  a succedere  gli  stessi 
avvenimenti,  cioè  l'assedio  di  questa  piazza , la  capitolazione 
della  Duchessa,  la  sua  fuga  nel  Delfinalo,  la  cattività  del 
giovine  Duca,  l'intervento  del  re  di  Francia,  e quello  dei 
duchi  di  Borgogna  e di  Milano.  Gli  zii  di  Filiberto,  temendo 
allora  che  le  loro  dissensioni  fossero  per  dare  la  Sa.voja  e 
il  Piemonte  agli  stranieri , si  riconciliano  di  bel  nuovo  colla 
Reggente,  che  accondiscende  a vederli  sedere  nel  Consiglio 
di  Stato,  di  cui  il  principe  Ludovico  di  Savoja  è creato 
presidente. 

Il  re  Luigi  XI,  acerrimo  nemico  a Carlo  il  Temerario  duca 
di  Borgogna,  si  diceva  protettore  del  suo  nipote  Filiberto, 
e ne  governava  gli  stati  come  fossero  una  sua  provincia, 
aspettando  intanto  un'occasione  favorevole  per  farsene  as- 
soluto padrone.  La  Reggente  nello  stesso  tempo  accarezzava 
il  duca  di  Borgogna,  sperando  di  maritare  Filiberto  alla  fi- 
gliuola di  quel  Duca,  la  quale  dovea  essere  erede  della  di 
lui  potenza;  e gli  mandava  perciò  truppe  Savoine  contro  la 
Svizzera,  ch'egli  aveva  in  animo  di  conquistare. 

Il  Piemonte  soffriva  pure  le  triste  conseguenze  di  così  in- 
certo governo:  sebbene  tutte  le  classi  dei  subalpini,  sorde 
alle  sollecitazioni  dei  nemici  dell’ordine  pubblico,  manife- 
stassero una  costante  devozione  alla  vedova  Reggente,  e un 
inviolabile  rispetto  per  le  disposizioni  di  Amedeo  IX , ebe  le 
avea  affidato  l’autorità;  pure  temevano  i tristi  effetti  del- 
l’oscura e rischiosa  politica  della  stessa  Reggente,  la  quale 
non  mancava  nè  di  abilità,  nè  di  risolutezza;  ma  coll’equi- 
voca sua  condotta  rendea  mal  contente  di  se  le  due  po- 
tenze, ch'ella  voleva  tenersi  allo  stesso  tempo  amiche,  e 
intanto  da’  suoi  raggiri  non  raccoglieva  che  i frutti  amari 
deH’umiliazione.  Funeste  le  furono  principalmente  le  sue  sol- 
lecitudini per  rendersi  propizio  Carlo  il  Temerario,  di  cui 
ben  conosceva  gli  ambiziosi  disegni.  Qual  novello  Pirro, 
quel  Duca  facea  nella  sua  mente  progetti  gli  uni  più  strani 
degli  altri.  Avea  conquistato  la  Lorena  con  una  celerità  che 
gli  inspirò  una  funesta  presunzione.  Padrone  della  Fiandra, 
dell’Hainaut,  dell’Artois,  delle  due  Borgogne  e della  Lo- 
rena , già  rivolgea  l’animo  ad  altre  grandi  conquiste , e nel 
bollore  della  sua  imaginazione  già  le  teneva  per  fatte.  L’occu- 
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pazione  della  Svizzera,  a cui  s’accingeva,  secondo  i sogni 
della  sua  niente,  gli  apriva  le  porte  dell’Italia.  Già  si  credea 
di  discendere  in  Provenza,  ove  Renato  re  di  Sicilia,  pro- 
metteva di  adottarlo  per  figlio.  Di  là  col  pensiero  penetrava 
nel  Delfinato,  ove  se  gli  sarebbero  unite  tutte  le  forze  della 
casa  di  Savoja;  e così  gli  sarebbe  stato  agevole  di  restrin- 
gere la  potenza  dell’abborrito  re  di  Francia.  A questi  pro- 
getti giganteschi  sorrideva  l’incauta  Jolanda -,  perché  essi  do- 
vevano essere  coronati  dal  maritaggio  del  suo  figliuolo  con 
la  erede  di  Borgogna.  Vane  speranze!  Carlo  il  Temerario, 
che  alla  testa  di  venticinque  mila  uomini  crede  di  abbattere 
le  truppe  Svizzere,  è pienamente  sconfitto  a Grandson.  L’ar- 
tiglieria, il  vasellame,  il  tesoro  del  Duca,  gli  equipaggi, 
tutto  cade  in  potere  dei  vincitori,  che  vendono  a vii  prezzo 
il  preso  vasellame  d'argento,  credendolo  di  stagno,  e danno 
per  un  fiorino  un  diamante  preziosissimo  del  valore  di  due 
milioni. 

Una  tale  disfatta,  che  avvenne  il  9 d’aprile  del  1476,  tolse 
al  re  di  Borgogna  varii  suoi  alleati.  Galeazzo  duca  di  Milano, 
fra  gli  altri,  abbandonò  il  vinto,  e ottenne  dal  Re  il  per- 
dono sborsandogli  cento  mila  ducati. 

L’avveduta  Reggente,  in  tal  condizione  di  cose,  pensò  di 
dover  trattare  secretamente  col  Re  suo  fratello  per  riconci- 
liarsi con  lui,  non  cessando  per  altro  dall’accarezzare  il  duca 
di  Borgogna  promettendogli  nuovi  soccorsi,  perchè  potesse 
racquistare  il  paese  di  Vaud , ch’eragli  stato  tolto  dagli  Elve- 
tici. Carlo  il  Temerario,  raccolto  un  nuovo  esercito,  ingaggiò 
a Morat,  nel  dì  22  di  giugno  del  1476 , un’altra  battaglia;  roa 
i suoi  nemici  riportarono  una  compiuta  vittoria,  ed  egli  se 
ne  fuggì,  lasciando  sul  campo  più  della  metà  delle  sue  truppe. 

Allora  la  duchessa  Jolanda  cercò  più  che  mai  di  racco- 
starsi al  Re  suo  fratello,  e si  valse  del  Montignì  per  ista- 
bilire  le  condizioni  di  un  accordo  colla  Francia.  Il  fiero  duca 
di  Borgogna , fatto  consapevole  ch’ella  stava  negoziando  con 
Luigi  Xi , si  accese  del  più  alto  sdegno,  e diede  ad  uno 
de’  suoi  più  fidi  uffiziali,  cioè  ad  Olivieri  Della  Marca,  l’or- 
dine di  rapire  lei,  ed  i suoi  figli,  e di  condurli  prigionieri 
in  Borgogna.  L’Olivieri  che  trovavasi  allora  in  Geneva  esegui 
il  ricevuto  comando  colla  più  grande  prontezza;  poiché  si 
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▼alte  del  faror  della  notte  per  eseguirlo  con  più  sicurezza, 
nel  tumulto  un  gentiluomo  piemontese,  Gollredo  di  Rivarolo, 
ch'era  governatore  del  giovane  principe  Filiberto,  lo  ritolse 
al  crudele  Olivieri,  e condusselo  salvo  a Ciaroberi.  il  re  di 
Francia  fu  tosto  informato  di  quanto  era  accaduto.  Gli  stati 
di  Savoja  e di  Piemonte  si  riunirono  per  deliberare  sui  mezzi 
di  preservare  il  paese  dalle  disgrazie  da  cui  era  minacciato. 
Luigi  XI  senti  con  piacere  indicibile  cbc  la  somma  <lelle 
cose  era  posta  sotto  il  suo  patrocinio;  nè  tardò  a dare  il 
governo  della  Savoja  al  vescovo  di  Geneva,  e quello  del 
Piemonte  al  conte  di  Bressa:  non  affidandosi  però  molto  a 
que’ due  principi , la  cui  ambizione  aveva  eccitato  tante  tur- 
bolenze, commise  la  tutela  del  giovine  Duca  a Grollè-Luys 
cavaliere  di  Rodi. 

L’infelice  Jolanda  fu,  per  le  sollecitudini  del  Re  suo  fra- 
tello , liberata  dal  castello  di  Rouvre  , ov’era  stala  da  ultimo 
rincbiusa,  e coH'assentimento  di  lui  venne  co’ suoi  figliuoli 
nei  pro'prii  stati,  fatta  certa  di  esserne  protetta  e difesa 
contro  qualsifosse  nemico.  Frattanto  il  duca  di  Borgogna , 
tuttoché  rattristato  pei  sofferti  rovesci,  e mal  fermo  in  sa- 
lute , risolve  di  offerire  un  combattimento  al  suo  ne- 
mico, quantunque  non  abbia  con  seco  più  di  tre  mila  uo- 
mini. Fu  questo  il  suo  ultimo  atto  di  disperazione  e di 
demenza.  Combattè  con  grande  coraggio,  e ferito  da  più 
colpi  mortali  spirò  presso  Nancy  nel  quinto  giorno  di  gen- 
najo  del  1477.  Tale  fu  il  fine  di  Carlo  di  Borgogna,  sopran- 
nominato il  Temerario,  cbe  fu  lungo  tempo  l’oggetto  dell’in- 
vidia , e deU’ammirazione  de’  suoi  contemporanei,  e quasi 
sempre  il  flagello  de’  sudditi  suoi. 

La  duchessa  Reggente  trovossi  allora  esposta  agli  sdegni 
della  Svizzera,  che  non  volea  perdonarle  l’alleanza  da  lei 
contratta  con  Carlo  il  Temerario;  e sebbene,  a mediazione 
di  Luigi  XI,  abbia  ella  conchiuso  un  trattato  di  pace 
con  quella  nazione,  tuttavia  dovette  perdere  per  sempre 
il  basso  Vallesc,  una  parte  della  contrada  di  Vaud,  ed  il 
protettorato  sopra  Friburgo.  Questa  convenzione  venne  sti- 
pulata nel  1478.  Jolanda  non  avendo  potuto  essere  con- 
solata del  maritaggio  del  giovine  Duca  suo  figlio  colla  prin- 
cipessa Maria  figliuola  di  Carlo  il  Temerario;  maritaggio  per 
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cui  la  potenza  della  vicina  Savoja  sarebbesi  agguagliala  a 
quella  della  Francia,  ai  volse  a Galeazzo  Sforza  duca  di  Mi- 
lano, col  quale  concertò  il  contratto  di  nozze  di  Bianca, 
figlia  di  esso  Duca,  con  il  suo  figliuolo  Filiberto  1.  Ella  per 
sua  maggior  sicurezza  aveva  ottenuto  che  il  vescovo  di  Ge- 
nova lasciasse  il  governo  della  Savoja;  il  conte  di  Bressa 
ricusava  di  restituirle  quello  del  Piemonte;  e non  se  ne 
dipartì,  se  non  dopo  che  il  duca  di  Milano,  a richiesta  della 
Reggente,  invase  questo  paese,  e avanzandosi  .verso  Torino, 
fece  provare  a tutte  le  terre,  per  ove  passava,  gli  orrori 
della  devastazione. 

Il  matrimonio  di  Maria  erede  di  Borgogna  con  Massimi- 
liano d'Austria,  figlio  dell'imperatore  Federico  111,  fu  il  prin- 
cipio della  grande  elevazione  di  questa  Casa  , divenuta  quindi 
padrona  della  più  gran  parte  d'Europa , perchè  acquistò 
allora  la  franca  contea  , l’Annonia  , le  Fiandre,  e si  rese  anche 
formidabile  alla  Francia. 

La  duchessa  Jolanda,  dal  cui  animo  erano  cadute  finalmente 
le  illusioni,  che  l’avean  posta  sulle  mal  sicure  vie  di  una 
falsa  politica,  si  diede  con  tutte  le  cure  possibili  a sollevare 
i suoi  popoli,  massimamente  i piemontesi,  che  l’amavano 
e riverivano,  e tra  i quali  si  trovava  essa  con  sua  parlicolar 
soddisfazione:  si  applicò  con  grande  sollecitudine  ad  educare 
la  sua  famiglia;  nè  ommise  di  visitare  le  subalpine  provincie, 
facendo  provare  dappertutto  i benefizii  di  una  saggia  ammini- 
strazione in  seno  alla  pace.  Ma  le  disgrazie,  a cui  era  soggia- 
ciuta per  tanto  tempo,  avevano  alterato  la  sua  sanità:  le  sue 
forze  più  non  agguagliavano  il  coraggio  e l’attività , oiul'era  a 
dovizia  fornita.  Amedeo  IX  le  avea  donato  il  castello,  e la 
signoria  di  Moncrivello  in  Piemonte,  per  ricompensarla  dello 
aver  renduto  navigabile  la  Dora  Baltea;  ed  ella  vi  si  con- 
dusse per  trovare  qualche  riposo  in  quel  gradevole  sog- 
giorno, e rimettersi  in  salute:  quivi  fu  colta  da  una  febbre 
maligna,  da  cui  fu  tolta  ai  viventi  addì  29  d’agosto  del  1478. 
Per  questa  morte  la  Savoja  ed  il  Piemonte  ricaddero  nel- 
l’anarchia. Il  giovine  Duca  non  aveva  che  quattordici  anni. 
Il  perfido  Luigi  XI  avevaio  fatto  allevare,  come  s’è  detto, 
dal  suo  confidente  Grollé-Lu^’s,  il  quale  limitava  le  sue 
cure  a<l  esercitare  il  giovine  Principe  nei  divertimenti  della 
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caccia , perchè  quel  Monarca  voleva  ch’ei  fosse  allontanato  da 
ogni  applicazione  dello  spirito,  e da  qualunque  cognizione  di 
governo.  In  così  difficile  condizione  di  cose,  gli  stati  gene* 
rali  di  bel  nuovo  si  convocarono,  e si  credettero  obbligati  di 
mettere  la  somma  degli  allari  sotto  gli  auspizii,  o più  ve- 
ramente sotto  gli  ordini  del  re  di  Francia,  il  quale  divise 
bensì  l’amministrazione  del  nostro  paese  in  varii  personaggi, 
ma  eccitò  gli  uni  contro  gli  altri,  e vi  mantenne  la  guerra 
civile,  per  poter  mettere  le  provinole  Savojarde,  e le  Pie- 
montesi alla  sua  piena  discrezione.  Diflatto  nominò  il  conte 
della  Camera  governatore  generale  del  l’ienionte,  ed  aizzò 
ad  un  tempo  contro  di  lui  gli  zii  del  giovine  Duca,  offesi 
di  non  essere  stati  chiamati  a governare.  Ben  presto  il  conte 
della  Camera  fu  accusato  di  abusare  della  sua  autorità;  c 
gli  abitanti  di  Cuneo  si  dolsero  di  essere  da  lui  trattati  cru- 
damente. Il  vescovo  di  Geneva , munito  di  un  ordine  secreto 
del  Re,  venne  a- Torino  , e prese  il  governo  del  Piemonte, 
togliendolo  al  conte  della  Camera,  senza  esaminare  se  questi 
meritasse  un  simile  oltraggio.  Nello  stesso  tempo  il  giovine 
Duca  fu  condotto  a Grenoble  da  Grolle- Luys  sotto  colore 
di  una  corsa  di  divertimento.  Il  Fleur)'  nella  sua  storia  eccle- 
siastica narra  che  il  conte  della  Camera,  subito  informato 
della  partenza  del  giovine  Principe,  andò  frettoloso  a to- 
glierlo dalle  mani  dell'iniquo  governatore,  lo  ricondusse  in 
Savoja,  ed  ottenne  il  suo  assentimento  per  far  arrestare 
Grollé-Luys,  e mandarlo  in  prigione  in  un  castello  della 
Moriana.  Lo  stesso  Fleury  riferisce  che  il  della  Camera  trovò 
modo  di  raccogliere  prontamente  un  esercito  di  dieci  mila 
uomini,  e io  fece  marciare  contro  il  vescovo  di  Geneva,  di- 
venuto governatore  del  Piemonte.  Queste  truppe  andarono 
a stringere  d’assedio  la  piazza  di  Vercelli,  che  era  sotto  la 
custodia  del  signore  di  Racconigi.  Il  re  di  Francia,  sdegna- 
tissimo della  condotta  del  conte  della  Camera  , diede  secrc- 
tamente  l’ordine  di  arrestarlo  a Filippo  di  Bressa,  fratello 
del  vescovo  di  Geneva.  Il  conte  di  Bressa , sotto  colore  di 
andarsene  alla  caccia  nei  dintorni  di  Pinerolo,  vi  raccolse 
millecinquecento  uomini  per  le  cure  del  vescovo  di  Ver- 
celli, e dell’abate  di  Pinerolo,  e accompagnato  da  Tommaso 
fratello  del  marchese  di  Saluzzo,  si  trovò  con  quelle  soldatesche 
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a Torino  in  sull’alba  del  dì  19  gennajo  del  14S2.  Entrati  nel 
castello  di  questa  capitale,  ed  introdottisi  nella  sala  ore  ri- 
posava il  conte  della  Camera,  gli  annunziarono  ch’egli  era 
prigioniero  del  re  di  Francia,  e lo  fecero  condurre  nella 
fortezza  di  Avigliana  , ove  gli  fu  instiluilo  il  processo^  i 
suol  beni  caduti  sotto  confisca,  vennero  aggiudicali  al  conte 
dì  Bressa,  il  quale  ottenne  di  bel  nuovo  la  luogotenenza 
generale  delle  provincie  piemontesi,  il  vescovo  di  Geneva 
col  soccorso  de’  milanesi  fa  levare  l’assedio  di  Vercelli , e 
venuto  a Turino  annunzia  al  giovine  Duca  che  il  Re  lo  at- 
tende a Lione, e che  ba  l’incarico  di  accompagnarlo.  Filiberto 
più  non  rivede  il  Piemonte,  perchè  giunto  a Lione  si  ab- 
bandona in  mudo  cosi  eccessivo  ai  divertimenti , e massime 
a quello  della  caccia,  che  cade  gravemente  ammalalo,  e 
muore  nella  verde  età  di  diciassette  anni,  addì  22  di  aprile 
del  1482  , non  senza  sospetto  di  veleno. 

Nato  con  felici  inclinazioni,  manifestava  Filiberto  sin  dal- 
l’infanzia uno  spirito  pronto,  ed  un’indole  franca  e gene- 
rosa. La  sua  educazione  era  stala  affidata  a Francesco  Be- 
roaldo,  uomo  distinto  per  saggezza  e singolare  dottrina  ; 
ma  presto  gli  fu  tolto  quest'ottimo  inslitutore,  e le  sue 
naturali  doli,  e le  cognizioni  che  avea  già  acquistate  sì  sner- 
varono, quando  per  volere  del  re  di  Francia  egli  si  trovò 
immerso  in  ogni  maniera  di  dissipazioni.  Non  lasciò  mo- 
rendo, che  un  nome  senza  gloria,  e il  soprannome  di  cac- 
ciatore, che  rammenta  la  passione  che  lo  trasse  sul  fior 
degli  anni  alla  tomba. 

Tuttavia  per  ben  giudicare  gli  uomini , e massimamente  t 
Principi,  non  dobbiam  separarli  dalla  situazione  politica,  in 
cui  sono  vissuti.  Filiberto  perdette  i suoi  genitori  in  quell’età, 
in  cui  lie  aveva  il  più  gran  bisogno;  ebbe  il  governo  in 
un’epoca  di  finzioni,  d’intrighi  e di  discordie;  gli  mancò, 
quando  più  gliene  facea  d’uopo,  un’eccellente  guida;  non 
ebbe  per  mentore  nè  un  Amedeo  dì  Altariva  come  Umberto 
III,  nè  un  Bonifacio  di  Monferrato  come  Tommaso  1,  nè  un 
Giovanni  Fausone  come  il  suo  genitore.  L’ajo  d’un  principe, 
chiamato  a regnare,  decide  sovente,  come  osserva  d Massil- 
lon,  della  felicità  di  uno  stalo,  e della  gloria  di  un  sovrano. 
Questo  genio  tutelare  mancò,  nel  tempo  opportuno,  al 
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giovane  Filiberto:  tenendo  egli  con  dcboi  mano  le  re.dini 
dello  stalo,  preparò  le  tempeste  cbe  assalirono  il  suo  regno 
e quello  de’  suoi  successori. 

Carlo  I aveva  appena  quattordici  anni,  quando  per  la 
morte  del  suo  fratello  Filiberto  salì  al  soglio  ducale.  Il  suo 
regno  fu  anche  breve,  molto  agitalo,  e non  privo  di 
gloria.  Dotato  egli  di  una  grande  vivacità  di  spirito , tem- 
perata da  una  precoce  saviezza,  potè  profittare  assai  delle 
istruzioni  che  gli  furono  date  da  due  eccellenti  precettori , 
cioè  Nicolò  Ferrerò  da  Chieri,  cbe  gli  insegnò,  le  belle 
lettere  e la  storia,  e Nicolò  di  Tarsi  canonico  di  Vercelli, 
cbe  lo  istruì  nelle  moderne  e nelle  antiche  lingue.  Gio- 
vanni d'Orleans,  conte  di  Dunvis,  avevaio  formalo  agli 
esercizii  cbe  rafforzano  il  corpo,  ed  eziandio  alla  gentilezza 
delle  maniere,  che  si  addice  massimamente  ai  Principi. 

Luigi  XI  cbe  voleva  esercitare  la  sua  dominazione  sugli 
stati  di  Carlo  I suo  nipote,  per  un  colpo  di  apoplessia  morì 
in  un  suo  castello  addì  30  d’agosto  del  1483.  Carlo  I,  sot- 
tratto allora  dalla  soggezione  della  Francia,  fece  il  suo  so- 
lenne ingresso  in  Torino,  si  elesse  a confidente  il  maresciallo 
di  Miolàns,  innalzò  Antonio  di  Campione  alla  dignità  di  can- 
celliere, visitò  le  sue  provincie,  e manifestò  dappertutto  una 
fermezza  d’animo  superiore  alla  sua  giovine  età,  come  di- 
mostreremo, dopo  aver  fatto  un  cenno  della  condizione  in 
cui  trovavasi  allora  il  marchesato  dì  Saluzzo. 

Tulli  gli  abitanti  di  quel  marchesato  erano  ancor  dolenti 
della  perdita  dell’oltimo  loro  signore  Ludovico  l,a  cui  do- 
vevano una  lunga  prosperità , quale  non  mai  si  era  da  loro 
goduta  per  l’addietro.  1 contemporanei  dichiaravano  questo 
egregio  marchese  magnae,  speelalaeque  probilatis  virum , e 
PAstesano  , parlando  di  lui,  diceva  poeticamente:  non  erat 
/tuie  similis,  qui  nostro  lenqwre  vixil.  Per  mala  sorte  a 
quel  buon  Principe  succedeva  Ludovico  11,  allealo  alla 
corte  di  Francia,  óve  imparò  gli  arlilìzii  di  una  perversa 
politica,  cd  essendo  di  alteri  spiriti,  ed  avendo  l’animo  agi- 
talo da  un’ambizione  smisurata  si  pose  tosto  in  discordia  coi 
primarii  uffiziali  della  casa  di  Savnja.  Oltre  a ciò  crebbero  le 
orgogliose  sue  mire  d’ingrandimento  per  essersi  maritato 
in  prime  nozze  con  Giovanna,  figliuola  del  marchese  di  Mon- 
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ferralo  Guglielmo  Vili;  perocché  nel  contratto  nuziale  fece 
Blabilire  che  i figliuoli  maschi  che  nascessero  di  questo  suo 
maritaggio,  nel  caso  dì  morte  di  esso  Guglielmo,  e del  suo 
fratello  Bonifacio  senza  prole  maschile,  avessero  a riguardarsi 
come  nati  da  essi , e da  altri  marchesi  della  loro  prosapia,  e 
perciò  chiamati  alla  successione  della  loro  marca  ; il  quale 
diritto  fu  in  sulle  prime  riconosciuto  da  Bonifacio  fratello  di 
Guglielmo. 

Ludovico  II  di  Saluzzo  per  meglio  assicurarsi  l'esecuzione 
di  quella  promessa,  chiese  a Bonifacio,  ch’era  succeduto  a 
Guglielmo  Vili,  morto  senza  prole  maschile  nel  1483,  la 
permissione  di  andare  a Frassineto  da  Po,  e di  soffermar* 
visi  per  qualche  tempo:  Bonifacio  gliene  diede  troppo  leg- 
germente la  facollà,  e dovette  pentirsene;  perocché  Ludovico 
dal  castello  di  Frassineto  teneva  certi  suoi  maneggi  in  Ca- 
sale a pregiudizio  di  esso  Bonifacio,  che  avutone  contezza, 
deliberò  di  rivocare  la  promessa,  ed  il  consenso  prestalo  al 
saluzzese,  per  riguardo  alla  successione  de’ suoi  dominìi,  e 
fece  pubblicare  una  solenne  protesta  di  voler  essere  in  pie- 
nissima libertà  di  disporne  egli  stesso.  Se  non  che  Bonifacio 
ebbe  il  torto  di  lasciare  ancora  in  Frassineto  il  Principe  di 
Saluzzo,  il  quale  pieno  di  sdegno  per  la  rivocala  succes- 
sione, e non  vedendo  a conseguirla  niun  altro  legittimo 
ostacolo  nel  casato  dei  Paleologi,  fuorché  l’esistenza  di  Sci- 
pione abate  commendatario  di  Lucedio  e di  Tilielo,  rimasto 
unico  erede  degli  stali  monferrini,  mandò  alcuni  sicarii  che 
lo  misero  a morte  in  un  giorno  di  fiera,  cioè  nel  dì  26 
marzo  1485,  ebe  era  il  sabato  avanti  la  domenica  delle  palme. 

Bonifacio  non  volle  per  allora  punire  l’orrendo  misfatto  ; 
ma  nell’ultimo  giorno  di  quel  mese  diede  in  isposa  Bianca 
figliuola  del  marchese  Guglielmo  al  duca  di  Savoja  Carini: 
lo  stesso  Bonifacio  nel  contralto  dì  questo  matrimonio  nel 
caso  ch’ei  venisse  a morire  senza  6gliuoli,  promise  in  dote 
alla  medesima  Bianca  tutte  le  terre  spettanti  al  marchesato, 
situale  alla  manca  del  Po,  rìserbandosi  tulle  le  altre  re- 
gioni del  marchionale  dominio  per  poterne  disporre  a suo 
beneplacito. 

Fu  questa  l’origine  di  nuovi  dissapori  tra  le  corti  di  Sa- 
voja e di  Saluzzo;  dissapori , per  cui  la  saluzzese  marca  andò 
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poi  soggetta  ad  infortunii  graTissimi.  Ludovico  II  a fine  di 
poter  colorire  i suoi  ambiziosi  disegni  addimandò  soccorsi  alla 
Francia,  e per  ottenerli  prestò  la  fedeltà  a Carlo  Vili,  succe- 
duto, nel  1486,  al  re  Luigi  \1;  e strinse  intanto  una  lega 
con  Manfredo  di  Cardò,  e principalmente  con  Claudio  di 
Racconigi.  Questi , ch’era  d’un  ramo  illegittimo  dei  principi 
d’Acaja , sebbene  non  fosse  mai  stalo  riconosciuto , avea 
pur  conseguito  l’eminente  carica  di  maresciallo  di  Savoja, 
e trovavasi  investito  di  un  potere,  che  lo  rendea  tanto  più 
pericoloso,  in  quanto  che  profittando  delle  discordie  mirava 
a sottrarsi  dall’obbedienza  del  Duca,  ch’ei  detestava.  Il  Duca 
vide  perciò  la  necessità  di  ridurlo  tosto  al  dovere,  consi- 
derando massimamente , che  questo  suo  terribile  avversario 
disponeva  a suo  capriccio  della  città , e dell’intiera  provin- 
cia di  Vercelli,  di  cui  era  governatore. 

Il  giovine  Duca  cominciò  dunque  stringer  d’assedio  il  ca- 
stello di  Sommariva  del  Bosco,  ove  il  ribelle  Claudio  avea 
posto  un  numeroso  presidio.  Annechino  diValperga,  inten- 
dente della  casa  del  Duca,  inviato  a proporre  una  capito- 
lazione, piegò  l’animo  di  Bernardino  Della  Porta,  coman- 
dante di  quel  castello,  ad  arrendersi;  se  non  che  vari!  soldati 
del  presidio,  ostinandosi  a non  cedere,  sorpresero  il  signor 
di,Valperga,  che  riconducevasi  a Torino , ben  contento  del 
successo  di  sua  missione,  e lo  trucidarono  barbaramente, 
in  disprezzo  delle  leggi  della  guerra. 

Era  necessario  un  esempio  di  severità,  massime  in  sul 
principio  di  un  nuovo  regno  ; e Carlo  I prontamente  lo  diede. 
Ra^idoppiò  gli  sforzi  ; costrinse  ad  arrendersi  la  guarnigione 
del  castello  di  Sommariva  del  Bosco;  ordinò  che  fossero 
condotti  a Torino,  carichi  di  catene  , gli  assassini  dell’infe- 
lice Valperga,  e li  abbandonò  ad  un  Consiglio  di  guerra, 
che  li  condannò  tutti  all’estremo  supplizio.  Claudio  di  Rac- 
conigi, a cui  furono  tolti  tutti  gli  impieghi,  di  cui  era  in- 
vestito, andossene  ad  ordire  novelle  trame  contro  Carlo  I. 

Questo  giovine  Duca  dimostrò  eziandio  che  all’uopo  sa- 
peva unire  alla  fermezza  d’animo  gli  accorgimenti , il  senno  e 
la  calma, che  sono  indispensabili  nel  trattare  gli  .nlTari  più  ardui 
e delicati,  in  cui  la  sola  forza  diviene  odiosa,  e ben  sovente 
manca  di  buon  successo.  I duchi  di  Savoja  dacché  avevano 
44  Dhion.  Geogr.  ece.  Voi.  XIV. 
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acquistato  il  contado  di  Geneva,  nominavano  il  vescovo  di 
quella  città.  Il  papa  Martino  V che  all'epoca  del  concilio  di 
Coslania  si  era  soffermato,  durante  tre  mesi,  a Geneva,  con- 
ferì a quel  capitolo  il  diritto  di  eleggere  il  proprio  ve- 
scovo, secondo  l'uso  dei  primi  secoli.  Amedeo  Vili,  in  sua 
qualità  di  cardinale,  e di  vicario  apostolico  negli  stati  del- 
l'augiista  sua  casa,  ricuperò  i diritti  della  medesima  sulla _ 
sede  geiievese.^  Poiché  il  duca  Carlo  I nominò  a quella  sede 
Francesca  di  Savoja , arcivescovo  di  Auch,  surrogandolo  a 
Gian  Luigi  di  Savoja,  suo  fratello,  che  poco  prima  era  pas- 
sato a vita  migliore,  Sisto  IV  se  ne  adontò  pei  motivi  che 
non  si  debbono  tacere , perchè  servono  a meglio  chiarire 
un'epoca  della  storia  ecclesiastica  del  nostro  paese. 

Questo  Papa,  nato  nel  territorio  della  città  di  Savona, 
da  onesti  e poveri  genitori,  cioè  da  Leonardo  Beltramo,  e 
da  Liichina  Monleone,  era  entrato  giovinetto  nell’ordine 
de’  minori  in  Savona,  prendendo  il  nome  di  frate  Francesco: 
i suoi  rari  talenti  , e la  sua  continua  applicaxione  allo  stu- 
dio della  scienxa  divina,  gli  meritarono  presto  i primi  onori 
dell'ordine  suo;  sicché  i nobili  piemontesi  Della  Rovere,  si- 
gnori di  Vinovo,  in  casa  dei  quali  ei  fu  ospite  alcun  tempo, 
presero  a stimarlo  per  modo,  che  gli  diedero  la  facoltà  di 
assumere  il  loro  cognome,  ed  anzi  il  loro  stemma  gentili- 
zio; ed  ei  volle  che  lo  assumessero  tutti  quelli  del  suo  ca- 
sato. Frate  Francesco  salito  mercè  degli  alti  suoi  meriti  alla 
cattedra  di  s.  Pietro  sotto  il  nome  di  Sisto  IV,  per  viem- 
meglio illustrare  la  sua  famiglia,  ed  anche  per  farsi  credere 
ch'egli  era  dell’antica  nobile  prosapia  dei  Della  Rovere,, si- 
gnori di  Vinovo  in  Piemonte  , scrisse  agli  abitanti  di  Torino 
una  lettera  in  data  del  23  di  marzo  del  1482,  nella  quale  loro 
diceva  che  non  potendo  dimenticare  il  luogo  della  nascita 
de’ suoi  antenati,  voleva  vieppiù  rabbellire  la  loro  città  e 
concederle  specialissimi  privilegi!  : diifatto  ei  subito  promosse 
alla  dignità  di  cardinale  Cristoforo  Della  Rovere  , arcivescovo 
di  Tarantasia,  supponendolo  suo  parente,  c poscia  onorò 
della  medesima  dignità  il  suo  fratello  Domenico  Della  Ro- 
vere, che  fu  detto  il  cardinale  di  s.  Clemente  , e a cui  vo- 
leva conferire  il  vescovato  di  Torino:  siccome  Giovanni  di 
Compeys  occupava  questa  sede , il  Papa  propose  di  dargli 
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il  vescovato  di  Geneva , con  patto  cb'ei  rimettesse  quello  di 
Torino  al  cardinale  di  s.  Clemente. 

II  Duca  non  era  mal  pago  die  Sisto  IV  elevasse  i suoi 
sudditi  alle  alle  cariche  ecclesiasiiclie;  ma  non  potea  com- 
portare , ebe  ciò  accadesse  a detrimento  della  sua  autorità  ; 
e per  ciò  stette  fermo  a far  valere  la  nomina  già  da  esso 
fatta.  Dal  suo  canto,  il  sommo  Pontefice  traslocò  Giovanni 
Compera  dal  vescovado  di  Torino  a quello  di  Geneva,  cian- 
ciò i fulmini  del  Valicano  contro  lutti  quelli  die  osassero 
resistere  a quelle  sue  deliberazioni.  Egli  assolutamente  voleva 
vedere  sulla  sede  vescovile  di  Torino  Domenico  Della  Rovere. 
Nel  bivio  di  rinunziare  a’ suoi  diritti , o di  resistere  al  Papa, 
Carlo  I eonsultò  il  suo  zio  Filippo  di  Bressa,di  cui  apprez- 
zava i lumi  e l’esperienza.  Questo  Principe  die,  dopo  la 
morte  del  re  Luigi  XI,  crasi  riconciliato  col  suo  nipote,  gli 
diede  in  quesl’oceasione  un  primo  pegno  di  affezione  sincera. 
Si  assunse  primamente  il  carico  di  allontanare  Giovanni  Com- 
pejs  dalla  sede  di  Geneva , di  stabilirvi  Francesco  di  Savoja , 
e d’impadronirsi  della  città , afTineliè  senza  ostacoline  pren- 
desse il  possesso j sostenne  quindi  i diritti  di  sua  famiglia 
con  tanta  forza  ed  eloquenza,  ebe  fece  trionfar  la  sua  causa  , 
e calmò  l’animo  di  Sisto  IV:  il  Compe^s  ebbe  infiiic  il  ve- 
scovato di  Tarantasia;e  Domenico  Della  Rovere  ebbe  quello 
di  Torino.  Non  è questo  il  luogo  di  rammentare  i benefatti 
di  cui  la  chiesa  torinese  andò  debitrice  a questo  suo  vescovo 
e cardinale. 

Carlo  I nel  1487  Irovavasi  in  V’ercelli,  ove  godea  delle 
feste  ebe  ad  onor  suo  facevano  gli  abitanti  di  quel  muni- 
cipio, e di  là  spediva  i suoi  ambasciatori  a Milano,  perché 
vi  assistessero  al  contratto  di  matrimonio  della  sua  cognata 
Bianca  Maria  di  Milano,  promessa  in  seconde  nozze  al  re 
d’Ungberia.  Si  fu  allora  cb’ei  seppe,  come  il  marebese  di 
Saluzzo,  il  signore  di  Cardd,  e (daudio  di  Racconigi  ave- 
vano risoluto  di  entrare  negli  stati  suoi,  di  scacciarne  le 
persone  a lui  più  devote,  e di  ristabilire  il  Racconigi  nelle 
primiere  sue  cariche.  Diffalto  i tre  ribelli  raccolsero  alcune 
truppe;  e si  divisero  le  concertale  o|)erazioni  : Claudio  di 
Racconigi  e il  signor  di  Cardé  sorpresero  i fortificati  luoghi  di 
Racconigi,  Pancalieri,  Cavorre,  Sanfronl;  e il  marchese  Lu- 
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ilovicij  II  s'ini|),<ilronì  «lei  casleilu  di  Sonimanva  e di  Forte- 
passo. A tale  annunzio , il  {giovine  Duca  pieno  di  collera 
raunò  le  sue  truppe,  e cliìainò  pronti  soccorsi  a’  suoi  alleali. 
Il  duca  di  Mdano  gli  mandò  ducente  uomini  d'armi;  i co- 
muni di  Berna  e di  Friburgo  gli  spedirono  due  mila  sviz- 
zeri; il  conte  di  Grueres,ed  Orone  suo  fratello  gli  condus- 
sero mille  e ducente  valorosi  militi;  Amedeo  di  Valperga 
gli  diede  cinquanta  uomini  d'arme;  e la  città  di  Vercelli 
gli  fornì  un  corpo  di  mille  ducente  soldati,  risoluti  ad  ogni 
più  rischiosa  fazione.  A questo  modo  il  Duca  si  trovò  alla 
testa  di  un  esercito  di  venticinque  mila  uomini;  onde  subito 
prese  d'assalto  il  forte  luogo  di  Pancalieri;  e ncH'eccesso 
dell'ira  ordinò  che  fossero  impiccati  tutti  quelli  che  compo- 
nevano il  presidio,  e venisse  pubblicamente  decollato  Man- 
fredo di  Beinasco,  che  n'era  il  comandante.  11  fiero  esem- 
pio atterrì  le  guarnigioni  delle  altre  piazze;  onde  Somma- 
riva,  Carmagnola,  Racconigi,  Cardò,  Costigliole,  Sanfront 
e Cavorre  si  resero  alla  prima  intimazione.  Il  Marchese  più 
non  sì  fidando  a rimanere  in  Piemonte,  se  ne  fuggì  in  Fran- 
cia , lasciando  la  consorte  al  governo  della  piazza  di  Revello, 
ed  un  capitano  francese  alla  guardia  di  Saluzzo.  Nè  rimaneva 
inoperoso  il  marchese  di  Monferrato,  che  pieno  di  sdegno 
contro  il  perfido  Ludovico  II,  occupava  ì di  lui  feudi  nelle 
Langhe,cioè  Dogliani , Belvedere , Buonvicino,  Mombarcaro, 
Marsaglia,  Ussone,  Castiglione  e Rodino. 

Frattanto  Carlo,  non  ancora  pago  di  aver  ridotto  le  anzi* 
dette  piazze  alla  sua  obbedienza  , strinse  d’assedio  la  capitale 
di  Ludovico  in  sul  principio  dell’anno  1487.  I Saluzzesi,  col- 
l’ajuto  di  alcune  soldatesche  del  Delfìnato,  opposero  una 
gagliarda  resistenza,  finché,  svanita  ogni  speranza  di  soccorso 
dalla  Francia,  si  arresero  al  Duca , che  fece  il  suo  ingresso 
nella  loro  città  alli  3 d’aprile  di  quell’anno.  Per  queste  pro- 
spere fazioni  gli  fu  dato  il  soprannome  di  Guerriero. 

Ludovico  11  ricorse  di  bel  nuovo  a Carlo  Vili,  come 
a supremo  signore  di  sua  scelta  ; e quel  Re  ben  lieto  di 
estendere  la  sua  sovranità  sovra  una  provincia  che  gli  age- 
volava l'ingresso  in  Italia,  stabilì  conferenze  a Pontebelvicino 
per  dare  un  termine  a così  fiere  controversie,  c scrisse  in- 
tanto ai  duca  di  Savoja  per  fargli  acerbi  rimproveri  dello 
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aver  occupalo  la  più  gran  parte  della  provincia  di  Saluzzo. 
La  risposta  del  Duca  fu  dignitosa:  ■ Ludovico  11,  ci  disse, 
■ è mio  vassallo;  le  sue  ostilità  furono  atti  di  fellonia:  io 
» gli  feci  la  più  giusta  delle  guerre:  egli  è punito  di  sua 
> rivolta  ». 

Le  conferenze  stabilite  a Pontebelvicino,  non  produssero 
altro  effetto  die  quello  di  determinare  i limiti  della  Savoja 
e del  Delfinato;  e nulla  si  concbiuse  sul  principale  affare 
del  marchesato  dì  Saluzzo.  Il  re  di  Francia  mal  soffe- 
rendo  la  fermezza  di  Carlo  I,  che  non  volea  rinunziare  ad 
alcuna  delle  sue  pretensioni  su  quel  marchesato,  si  avanzò 
col  suo  esercito  sino  a Lione,  minacciando  d’invadere  la 
Savoja.  A quest’annunzio,  il  Duca  si  recò  celeremente  a 
Lione  per  abboccarsi  col  Re',  e senza  discapito  del  suo  de- 
coro, ne  calmò  lo  sdegno  per  modo,  che  accondiscese  ad 
una  sospensione  di  ostilità,  stando  contento  a rimandare  in 
altro  tempo  le  contese  per  riguardo  aU’omaggìo  del  mar- 
chese di  Saluzzo.  Carlo  I rimase  ancora  in  Lione  a godervi 
dei  festeggiamenti  che  vi  si  diedero  allora,  e quando  con- 
gedossi  dal  Re  per  ritornarsene  negli  stati  suoi , ne  ricevette 
le  più  chiare  dimostrazioni  di  affetto,  e magnìfici  donativi. 

A malgrado  di  tutto  ciò,  non  era  per  anco  spirato  il  ter- 
mine della  tregua,  e già  due  compagnie  di  soldati  merce- 
narìi,  condotte  da  due  capitani  della  Guascogna,  avevano 
tentalo  di  ristabilire  il  marchese  Ludovico  11  nelle  sue  terre. 
É facile  immaginarsi  l’indegnazione  deil’ardenle  Carlo  il 
Guerriero,  quando  seppe  che  straniere  soldatesche,  violato 
l’armistìzio,  riprendevano  Costigliole  e Sanfront,  e mette- 
vano Villafallelto  a fuoco  ed  a sangue.  Spedi  il  suo  zio  Fran- 
cesco vescovo  dì  Geneva  al  re  di  Francia , perchè  gliene 
facesse  le  doglianze;  c ricominciando  le  ostilità,  ripigliò  le 
piazze  che  per  una  perfida  sorpresa  gli  erano  state  tolte; 
fece  passare  le  colpevoli  guarnigioni  a fil  dì  spada;  si  avanzò 
insino  a Dronero;  sottomise  il  marchesato,  ad  eccezione  di 
Revello,  per  un  benigno  riguardo  alla  marchesana  di  Sa- 
luzzo, sua  cognata,  ch’erasi  ritirata  in  questa  piazza,  e ne 
aveva  il  governo. 

Il  Re,  mal  informato  della  causa  di  queste  fazioni  del 
duca  di  Savoja,  se  ne  mostrò  vivamente  offeso,  ed  unì  le 


CT4  PIEMONTE 

ininaccie  alle  espressioni  dei  suo  malcontento.  Per  dissipare 
la  tempesta,  il  vescovo  di  Genova  e il  duca  di  Borbone 
proposero  a Carlo  Vili  di  accettare  in  deposito  le  due 
principali  città  del  marchesato,  che  gli  sarebbero  rimesse 
insino  a che  si  venisse  ad  un  accordo  definitivo  per  riguardo 
al  contrastato  omaggio.  Il  Duca  sottoscrisse  non  senza  rin- 
crescimento a questa  condizione  che  gli  rapiva  il  frutto  dei 
suoi  trionfi.  La  città  di  Saluzzo  fu  per  ciò  consegnata  al 
signor  di  Ambres,  c quella  di  Carmagnola  a Merlo  di  Pios- 
sasco,  ammiraglio  di  Kudi. 

Tours  dovea  essere  il  luogo,  in  cui  i due  sovrani  avevano 
a discutere  lo  spinoso  aifare  che  li  disuniva.  Il  Duca  vi  si 
condussi'  accompagnato  dai  più  ragguardevoli  personaggi 
della  sua  corte,  c da  una  guardia  di  quattrocento  gentil- 
uomini a cavallo.  Il  Be  lo  accolse  colla  più  grande  afi'.ibililà, 
ma  le  conferenze  riuscirono  infruttuose.  Dopo  un  soggiorno 
di  sei  mesi  a Tours,  Carlo  1 ritornossene  (1488)  in  Savoja; 
e l’anno  dopo  fu  accolto  in  Torino  fra  le  acclamazioni  di 
tutti  gli  abitanti;  le  pubbliche  allegrezze  si  cangiarono  tosto 
in  lutto  universale.  Questo  Principe  sinceramente  amato 
e riverito  da  tutti  i suoi  sudditi  fu  subito  colpito  da  una 
febbre  lenta,  e morì  in  Pinerolo  addi  13  di  marzo  del  1489, 
111  età  d’anni  ventuno.  Il  maresciallo  di  Savoja,  il  cavaliere 
Fieschi,  ed  un  altro  uflìziale  della  casa  del  Duca,  sorpresi 
dalla  stessa  mahittia,  avevano  preceduto  il  loro  sovrano  alla 
tomba.  Nacque  il  sospetto  che  fossero  stati  avvelenati  per 
la  malvagità  del  marchese  di  Saluzzo,  il  quale,  come  dice- 
vasi  allora,  vedeva  la  sua  causa  disperata,  se  viveva  un  Prin- 
cipe di  così  risolute  intenzioni.  Filippo  di  Bergamo  autore 
contemporaneo,  diede  credito  a quel  sospetto. 

Il  Piemonte  non  si  afflisse  mai  tanto,  come  per  la  . per- 
dita di  quest’ottimo  Duca.  La  sua  corte  era  una  perfetta 
scuola  di  onore  e di  virtù;  e basti  il  dire  che  l’incompara- 
bile cavaliere  Bajardo  vi  avea  ricevuto  la  sua  educazione 
servendo  il  Principe  in  qualità  di  paggio.  Il  duca  Carlo  I 
fu  il  primo  della  sua  dinastia,  che  in  forza  di  una  delle  più 
legittime  eredità,  cioè  di  quella  dei  tre  regni  di  Armenia, 
di  Cipro  e di  Gerusalemme,  potè  assumere  il  titolo  di  Re. 

L’educazione  ch’egli  aveva  ricevuto  in  Francia,  gli  giovò 


Digiti?  CK)  by  Google 


PIEMONTE  675 

assaissimo  per  poter  raccogliere  i ranlaggi  delle  nuove  sco- 
perte, e stabilirle  ne’ suoi  dominìi.  La  funesta  invenzione 
della  polvere  erasi  già  falla  anteriormente,  ma  non  venne 
perfezionata  che  verso  il  regno  di  Luigi  XI.  SilTalla  inven- 
zione operando  un  gran  cangiamento  nel  modo  di  combat- 
tere, operava  necessariamente  una  mutazione  in  tutto  ciò 
che  dovesse  avervi  qualche  relazione.  Più  non  era  la  forza 
individuale  , che  prevale.sse , ma  sibbene  la  scienza  di  far 
uso  dei  nuovi,  terribili  fulmini  di  guerra.  Questa  scienza 
non  si  polea  conseguire  che  mercédi  uno  studio  continualo. 
Le  muraglie,  le  torri,  le  fortificazioni,  che  inellcvano  una 
città  al  riparo  degli  insulti  del  nemico,  più  non  erano  mezzi 
di  difesa  contro  i cannoni,  lo  scoppio  dei  quali  rovesciava 
facilmente  ogni  ostacolo.  Richiedevasi  una  nuova  'tattica  in 
presenza  di  un  nuovo  nemico;  e secondo  il  Denina,  la  prima 
fronte  bastionata , conosciuta  in  Europa  per  la  difesa  delle 
piazze,  fu  costrutta  a Torino  da  Michele  Canale,  ingegnere 
fiorentino,  sotto  il  regno  di  Carlo  I,  nell’anno  1480. 

Le  scienze  astratte,  che  non  si  credevano  acconcie  fuor- 
ché alla  speculazione  od  all’astronomia,  divennero  una  parte 
essenziale  dell’arte  della  guerra.  Mentre  già  riconoscevasi 
universalmente  la  necessita  di  una  più  seria  istruzione  nelle 
cose  militari,  ravvivavasi  per  buona  sorte  lo  studio  delle  belle 
lettere;  e siccome  tulle  le  scienze  sono  sorelle,  così  il  do- 
vere e l’utilità  di  dedicarsi  ad  una  di  esse,  contribuiva  mollo 
ai  successi  delle  altre.  Ciò  per  altro,  che  il  duca  Carlo  1,  amico 
dei  severi  sludii , fece  con  grande  zelo  per  formare  la  gio- 
ventù alle  scienze  e all’arte  militare,  rimase  imperfetto  sino 
al  regno  di  Emanuele  Filiberto. 

Or  mentre  il  signor  di  Saluzzo  Ludovico  II  preparavasi  ad 
arrecare  nuovi  danni  alla  casa  di  Savoja,  Bonifacio  III  mar- 
chese di  Monferrato,  accesissimo  d’ira  contro  di  lui,  per 
causa  del  proditorio  omicidio  di  Scipione , accondiscese  al 
desiderio  dell’imperatore  Federico  IV,  che  lo  confortava  ad 
ammogliarsi  colla  figliuola  di  Stefano  despota  della  Servia; 
e queste  nozze  furono  con  gran  pompa  celebrate  nel  castello 
di  Casale  il  27  d’ottobre  del  1485.  La  novella  sposa  deno- 
minala Maria,  nel  decimo  giorno  d’agosto  dell’anno  seguente, 
partorì  un  figlio,  a cui  si  dié  il  nome  di  Guglielmo  Gio- 
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vanni.  A questo  tempo  la  corte  del  Marchese,  e la  città  di 
Casale  accoglievano  molli  Greci  e Servi-ani,  ch’eransi  involali 
al  liirchesco  furore.  La  stessa  marchesana  Maria,  nell'anno 
1488  addì  20  di  gennajo,  aveva  un  altro  6glio  che  fu  chia- 
mato Gian  Giorgio  Sebastiano.  La  nascila  di  questi  due  ma- 
schi colmò  di  gioja  la  vecchiezza  di  Bonifacio,  mentre  tolse 
a Ludovico  II  di  Saluzzo  ogni  speranza  di  poter  signoreg- 
giare la  marca  inonferrina. 

In  Milano  gli  Sforza  imitavano  gli  antichi  orrori  degli 
estinti  Visconti:  Galeazzo,  succeduto  a Francesco,  era  ca- 
duto vittima  di  una  congiura;  Ludovico  il  Moro  avvelenava 
i consiglieri  del  fanciullo  Gian  Galeazzo,  che  succedeva  a 
quel  Duca;  ne  allontanava  la  madre  Bona  di  Savoja,  che 
ritiravasi  ad  Abbiale- Grasso;  uccideva  pur  col  veleno  il  ni- 
pote Gian  Galeazzo,  e regnava  di  per  se  solo.  Trovandosi 
però  in  guerra  coi  Veneziani,  e poi  cogli  Spagnuoli  pa- 
droni di  Napoli,  ed  essendo  minacciato  nell’interno  del 
suo  paese,  si  rivolse  a Carlo  Vili  (1493),  gli  rammentò 
i suoi  diritti  sul  regno  di  Napoli,  come  erede  dell'estinta 
Casa  d’Angiò,  e gli  promise,  qualora  venisse  presto  in  suo 
soccorso  , di  secondarne  l’impresa  con  tulle  le  forze  del  du- 
cato, e a questo  scopo  gli  mandò  una  splendida  ambasciata^ 
che  distribuendo  moll’oro  ai  consiglieri  di  quel  monarca, 

10  indusse,  per  mezzo  di  essi,  a venire  in  Italia. 

Ai  duca  Carlo  I succedeva  Carlo  Gian  Amedeo,  p Carlo  II 
suo  figliuolo,  il  quale  non  avea  che  nove  mesi;  e non  fece 
che  dare  il  suo  nome  al  regno,  perchè  in  età  di  nove  anni 
morì  di  una  caduta , senza  che  mai  l’età  sua  giovanissima 
gli  avesse  conceduto  di  prendere  alcuna  parte  nel  governo. 

11  di  lui  genitore  colla  fermezza  d’animo,  col  valore  e colla 
saggezza,  avea  fatto  amare  il  suo  regime,  e rispettare  la  sua 
possanza.  Appena  ei  fu  tolto  ai  viventi,  le  dissensioni,  le 
turbolenze,  le  ostilità  scoppiarono  da  ogni  parte. 

Bianca  di  Monferrato  richiamò  subito  la  reggenza  durante 
la  minor  età  del  suo  figliuolo.  Gli  zii  paterni  di  esso  volean 
riavere  l’aulorilà  che  avevano  già  esercitata.  Oltre  a ciò  i 
Piemontesi  disputarono  ai  Savojardi  la  fortuna  di  possedere 
il  loro  giovine  sovrano.  Questi  per  sostenere  la  loro  causa, 
si  vantavano  di  essere  stati  i primi  sudditi  dell’augusta  casa 
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di  SaToja,  e di  arerle  dato  costanti  prove  di  devozione  e di 
fedeltà.  1 Piemontesi  pretendevano  che  fosse  educato  fra  loro 
un  Principe  ch’era  nato  nella  capitale  del  Piemonte,  e univano 
la  loro  causa  a quella  della  Duchessa  madre  che,  nata  in 
Casale,  preferiva  il  soggiorno  di  Torino  a quello  di  Ciamber). 

La  contesa  divenne  seria:  ne  nacque  una  sedizione  in 
Torino,. e si  sparse  molto  sangue  nelle  contrade  di  questa 
città.  La  Duchessa,  per  allontanarsi  dall’orribile  scena,  ri* 
tirossi  col  suo  figliuolino  a Pinerolo.  Il  nuovo  sistema  di 
politica  e d’ingrandimento  fece  piegar  la  bilancia  in  favore 
dei  subalpini.  Gli  stati  generali,  che  si  convocarono  in  questa 
crisi,  sentendo  altre  tempeste  rumoreggiar  da  lontano,  si 
affrettarono  ad  impedire  la  guerra  civile  per  meglio  prepa- 
rarsi a sostenere  la  guerra  straniera.  L’amore  del  Principe 
e della  patria,  impose  silenzio  alle  passioni,  ed  inspirò  sen- 
timenti di  fraternità  in  due  popoli  sibbene  differenti  di  co- 
stumi, di  linguaggio  e d’interessi,  ma  fatti  per  istimarsi  ed 
amarsi  sotto  il  medesimo  governo  paterno. 

Gli  stati  generali  dichiararono  Reggente  la  madre  del  gio- 
vine Ducaj  ed  ella,  che  era  fornita  di  molta  saggezza,  si 
conciliò  l’animo  del  conte  di  Bressa  e del  vescovo  di  Genova, 
nominando  il  primo  luogotenente  generale  in  Piemonte,  e 
conferendo  all’altro  la  stessa  carica  in  Savoja.  Quindi  con 
esempio  inusitato  stabili  un  consiglio  di  reggenza  misto  di 
illustri  savojardi  e di  cospicui  piemontesi:  furono  tra  i primi 
un  Varai  ed  un  Castelvecchio  ; tra  i secondi  un  Campione, 
un  Romagnano',  un  Ponzonc  d’Azeglio  e il  prelodato  Merlo 
di  Piossasco  ammiraglio  di  Rodi,  che  fu  trascelto  ad  ajo  del 
pupillo  Carlo  II. 

Ma  l’irrequieto  Ludovico  II  di  Saluzzo,  i signori  di  Carde, 
di  Racconigi  e il  conte  della  Camera  credendo  favorevole 
l’occasione  per  rientrare  gli  uni  nei  loro  possedimenti , gli 
altri  nelle  loro  cariche,  si  adoperarono  con  ogni  mezzo  per 
ottenere  il  loro  scopo;  nè  dubitarono  di  armare  contro  la 
loro  patria  le  vicine  potenze.  La  Francia  promise  di  soste- 
nerli; Napoli  si  obbligò  di  abbracciare  la  loro  causa;  e il 
signor  di  Milano  Ludovico  Sforza  li  rese  certi  dei  suo  valido 
ajuto. 

La  Duchessa  reggente  , tuttoché  in  giovane  età,  pure  non 
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si  sbigoltl  per  tulli  questi  rumori  di  guerrs  : costrinse  « 
dopo  sette  mesi  d'assedio,  la  piazza  di  Camorre  a scendere 
a patti;  apri  intanto  negoziali  coi  re  di  Francia  , e lo  in- 
dusse ad  un  accordo,  per  cui  fu  stabilito  ch’ella  restituisse 
i paesi  occupati  al  marchese  Ludovico,  e rimanesse  sospesa 
la  questione  del  di  lui  omaggio  a Savoja.  A questo  modo  il 
Saluzzese  si  trovò  disarmato,  e Ludovico  il  Moro  dovette  ri- 
chiamare le  squadre  milanesi,  che  già  stavano  a campo  tra 
Carignano  e Carmagnola. 

Il  monarca  di  Francia  crasi  dimostralo  facile  a stipulare  que- 
sta convenzione  colla  Duchessa,  perchè  in  cima  de’suoi  pensieri 
slava  quello  del  conquisto  di  Napoli,  ed  avea  bisogno  della 
condiscendenza  di  lei,  perchè  le  sue  truppe  potessero  pas- 
sare senza  contrasti  nelle  terre  subalpine.  DilTatto  nell’ago- 
sto  del  1494,  Carlo  Vili  alla  lesta  di  un  esercito  di  venti- 
quattro mila  francesi,  e dì  sei  mila  svizzeri  giunse  in  To- 
rino sul  principio  di  settembre.  La  Reggente  che  bramava 
sottrarre,  quanto  più  poteva,  io  stalo  dalla  soggezione  im- 
postagli dal  re  Luigi  XI  durante  le  discordie  nate  sotto  il 
duca  Ludovico,  e continuate  ancora  sotto  i successori  di  lui, 
aveva  contratto  la  fiducia  di  maritare  il  suo  figliuolo  alla 
fanciulla  del  re  di  Napoli  Alfonso  della  famiglia  di  Spagna; 
tuttavia  concedette  a Carlo  Vili  il  chiesto  pass.iggio , perchè 
non  avea  la  forza  d’impedirlo;  ed  anzi  agevolò  all’esercito 
di  Francia  la  via,  perchè  seguisse  nel  più  breve  tempo  che 
fosse  possìbile. 

Siccome  il  Re,  giunto  a Torino,  già  trovavasì  senza  danari 
e senza  provvisioni , la  Reggente  gli  offerì  le  sue  pietre  pre- 
ziose, pregandolo  di  impegnarle  a Genova  per  la  somma 
di  dodici  mila  ducati;  e dififalto  furono  ivi  impegnale  al 
quaranta  per  cento;  e oltre  a ciò,  prima  ch’ei  partisse  da 
questa  capitale,  gli  fece  il  donativo  di  un  destriero,  credulo 
allora  il  migliore  che  esistesse  ai  mondo. 

La  spedizione  di  Carlo  Vili  verso  di  Napoli,  bench’egli 
venisse  sorpreso  dal  vajuolo  in  Asti,  fu  sì  rapida,  ebe  nel 
febbrajo  del  seguente  anno  già  era  padrone  di  quel  reame; 
ma  le  imprese  dei  galli  in  Italia  riuscirono  per  lo  più  ma- 
ravigliose  nel  loro  principio,  e funeste  nel  loro  fine.  Quei 
monarca  non  lardò  a riconoscere  la  verità  di  quanto  asserirono 
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sempre  i migliori  storici,  cioè  essere  più  difficii  cosa  il  con- 
servar le  conquiste,  che  il  farle;  perchè  la  prudenza  è 
mollo  più  rara  del  valore.  Il  re  di  Francia , orgoglioso  del 
suo  trionfo,  non  ebbe  cura  di  mantenere  tra  le  sue  truppe 
una  severa  disciplina;  onJ’essc  con  motti  oltraggiosi  irri- 
tavano quei  regnicoli;  oltrecchè  assegnando  a’ suoi  capitani 
i feudi  del  Napoletano  a titolo  di  ricompensa,  metteva  lo 
sdegno  in  quella  nobiltà  naturaln>ente  gelosa.  Si  eccitò  pre- 
sto contro  i francesi  un  odio  tale  in  quella  nazione  vivace, 
ardente  e pronta  alle  vendette  , che  il  Ke  funne  sbigottito; 
e risolvette  di  ritirarsi  da  quel  regno,  appena  che  il  suo 
arobasciadore  a Venezia  lo  fece  avvertito  che  una  forte  lega 
formavasi  contro  di  lui. 

Il  duca  di  Milano  che  aveva  più  efficacemente  contribuito 
a persuadere  Carlo  Vili  a fare  il  conquisto  di  Napoli,  di- 
venne il  più  caldo  promotore  di  quella  lega , che  si  con- 
cbiuse  a Venezia  per  discacciare  dall’Italia  i francesi.  Ai 
veneziani  si  unirono  a questo  fine  l'imperatore  Massimiliano, 
il  sovrano  di  Spagna  e il  papa  Alessandro  VI. 

Il  re  di  Francia  a tanto  apparecchio  di  guerra,  dopo  Ire, 
mesi  di  soggiorno  in  Napoli,  lasciò  una  parte  delle  sue  truppe 
alla  difesa  di  quello  stato , e fece  speditamente  la  sua  riti- 
rata con  dieci  mila  uomini , attraverso  della  Romagna  e della 
Toscana  ; e non  incontrò  nessun  grave  ostacolo  inaino  ai 
Parmigiano.  Colà  , sulle  rive  del  Taro,  non  lunge  da  For- 
novo,  borgo  discosto  sei  miglia  a libeccio  da  Parma , trovò 
l’esercito  della  lega,  composto  di  trenta  mila  combattenti, 
ben  risoluto  a contrastargli  il  passaggio  del  fiume.  1 fran- 
cesi riportarono  la  vittoria,  sebbene  i loro  nemici  fossero 
in  numero  assai  maggiore;  ma  per  poco  stette  ebe  Carlo 
Vili  rimanesse  prigioniero.  Si  vuole  che  abbia  dovuto  la  sua 
salvezza  all’ardore,  e al  mirabde  istinto  del  destriero,  di  cui 
gli  avea  fatto  dono  la  duchessa  di  Savoja. 

Mentr’egli  sen  ritornava  da  Napoli,  scendevano  altre  truppe 
■ nella  marca  di  Saluzzo,  e le  conduceva  lo  stesso  signore  di 
essa  marca  al  duca  Ludovico  di  Oi'leans,  governatore  d'Asti, 
il  quale  invitato  dagli  Upizzini  di  Novara  , occupò  questa  città 
allo  Sforza,  che  apertamente  mostravasi  disleale  a’ francesi. 

Carlo  Vili,  e le  sue  schiere  riposarono  tre  mesi  in  Pie- 
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monte:  la  duchessa  Reggente  loro  prodigò  tutti  i soccorsi 
di  cui  abbisognavano,  dopo  una  ritirata  così  disastrosa.  Elia 
diede  eziandio  all'augusto  ospite  suo  una  bella  prova  di  sua 
buona  volontà  nel  favorirlo  in  tutto  ciò  che  potesse , nego- 
ziando un  trattato  di  pace  con  Ludovico  il  Moro,  che  piò 
non  temea  di  perdere  il  suo  ducato.  Questa  riconciliazione 
valse  a liberare  il  duca  d'Orleans,  che  colla  sua  imprudenza 
crasi  fatto  assediare  in  Novara,  e già  vi  si  trovava  in  pe- 
ricolo di  cader  nelle  mani  di  un  nemico  capace  d'ogni  più 
barbara  vendetta. 

Il  marchese  di  Saluzzo  usando  l’occasione,  che  gli  offe- 
riva la  morte  della  marchesana  di  Monferrato,  vedova  di 
Bonifacio,  occupò  in  quella  contrada  il  luogo  di  Ponlestura 
col  (ine  di  eccitarvi  un  movimento  in  suo  favore,  perchè 
avidamente  ne  bramava  il  governo  nella  minor  età  di  Gu- 
glielmo IX:  questo  suo  tentativo  non  ebbe  conseguenze  da 
doversi  rammentare. 

Dopo  tanti  timori,  e scompigli  godeva  la  Reggente  della 
pace  acquistala,  dell’amore  di  tulli  i suoi  sudditi,  ed  ac- 
carezzava la  speranza  di  un  quieto  avvenire,  quando  una 
caduta  mortale  tolse  al  mondo  il  suo  figliuolo  ch’era  in  età 
di  nove  anni:  immerse  lei  nel  più  acerbo  cordoglio,  ed  in 
nuove  apprensioni.  Non  rimaneva  più  alcuno  della  stirpe 
del  duca  Ludovico,  fuorché  il  ridetto  Filippo  Senza  Terra, 
pro-zio  di  Carlo  II , il  quale  in  età  di  sessantanni  gli  suc- 
cedette col  nome  di  Filippo  IL  Quanto  era  questi  odialo  dal 
re  Luigi  XI,  altrettanto  fu  in  grazia  di  Carlo  Vili,  che  ri- 
guardandolo come  principe  di  gran  senno,  e di  mollo  va- 
lore, lo  volle  seco  nell’impresa  di  Napoli,  e quando  nel  suo 
ritorno  da  quel  regno  i genovesi,  agitali  dalle  varie  fazioni, 
ricorsero  a lui  a fine  di  esserne  ajutalì  per  terra  e per 
mare,  egli  affidò  l’impresa  di  terra  a Filippo;  ma  il  fran- 
cese naviglio  essendo  stato  sbaragliato  dalla  ligure  fazione 
predominante,  Filippo  fece  un'onorevole  ritirata,  e rien- 
trando in  Francia,  ebbe  dal  Re  il  governo  del  Delfinalo. 

Se  la  condotta  di  questo  Principe  non  fu  scevra  di  bia- 
simo, quando  ei  si  trovava  nel  bollore  degli  anni,  fu  poi  degna 
di  molla  lode  quando  cominciò  accostarsi  alla  vecchiezza.  Sa- 
lilo al  trono  ducale  di  Savoja , ne  accrebbe  lo  splendore;  ed 
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i torinesi  videro  per  la  prima  volta  fargli  corona  i ministri 
degli  altri  stati:  fra  i vantaggi,  che  in  breve  tempo  procac- 
ciò a’ suoi  sudditi,  vuoisi  notar  quello  d’aver  abbreviato  il 
corso  della  giustizia  nei  tribunali:  seppe  contenere  nei  pre- 
scritti limiti  i valdesi  cbe  insorgevano,  e tumultuavano  nelle 
valli  superiori  di  Pineroloje  mentre  adoperavasi  con  tutto 
l’ingegno  a consolidare  i benefizii  della  pace  a’ suoi  popoli , 
cbe  lo  amavano  e riverivano  come  padre,  caduto  infermo 
a Torino,  e fattosi  trasportare  a Ciambcri  colla  speranza  di 
ristabilirsi  in  salute  respirando  l’aria  nativa , vi  mori  nel 
settimo  giorno  di  novembre  del  1497,  lasciando  di  se  il 
più  gran  desiderio.  Filiberto  11  suo  figliuolo,  e compagno 
d’armi  sin  dall’età  di  anni  quattordici,  ne  fu  successore  al 
soglio.  Addi  7 d’aprile  del.  1498,  mancò  ai  vivi  Carlo  Vili, 
e la  corona  di  Francia  passò  al  duca  d’Orleans  suo  fratello, 
che  prese  il  nome  di  Luigi  XII.  Sembrava  cbe  il  Piemonte 
dovesse  respirare,  ed  anzi  crescere  in  prosperità  sotto  il 
nuovo  giovine  Duca,  cbe  dimostrava  eccellenti  qualità  d’a 
nimo,  e i talenti  acconci  a rendere  floridissimi  gli  stati 
suoi;  cosi  non  fu.  1 mali  gravissimi  da  cui,  indi  a poco,  fu 
sorpreso  il  Piemonte,  e che  vi  durarono  troppo  lungamente, 
erano  preparati  da  gran  pezza. 

Già  vedemmo  come  le  discordie  insorte  nella  ducale  fa- 
miglia di  Savoja  dopo  il  regno  di  Amedeo  Vili  avevano  af- 
fievolito lo  stato,  e fattolo  soggetto  al  dispotismo  dei  mo- 
narchi francesi.  Da  quel  tempo  avean  eglino  esteso  più  del 
doppio  nelle  frontiere  il  proprio  dominio  coll’acquisto  arti- 
ficioso del  Delfinato,  col  violento  acquisto  della  Borgogna, 
colla  successione  alla  Provenza,  ed  eziandio  coll’eredità  della 
Bretagna.  Il  giovine  duca  Filiberto  11,  che  alla  scuola  del 
suo  genitore  avea  imparato  a conoscere  le  cose,  e più  an- 
cora gli  uomini,  procurava  di  scoprirne  le  intenzioni,  di 
evitarne  gli  inganni,  e d’ottenerne  colla  fermezza  d’animo 
il  rispetto.  Era  egli  divenuto  amicissimo  al  duca  d’Or- 
leans, col  quale,  e con  Carlo  Vili  avea  combattuto,  seb- 
ben  giovanissimo,  con  molto  valore  in  occasione  della  guerra 
di  Napoli.  Appena  Luigi  d’Orleans  sali  al  trono  di  Francia, 
gli  fece  le  più  splendide  offerte  per  averlo  alleato  in  una 
nuova  spedizione,  che  già  meditava  di  fare  in  Italia;  ma 
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Filiberto  rirolgeva  in  mente  un  sistema  politico,  che  lo  sot* 
traesse  finalmente  alla  dipendenza  dei  sovrani  francesi. 

Per  ottenere  il  suo  intento  le  circostanze  gli  parevano 
sommamente  opportune;  perocché  la  vicina  prosapia  di  Hap- 
sburg  0 d’Austria,  emola  di  quella  di  Francia,  iva  pur  essa 
ingrandendo  i proprii  stali,  ed  anzi  avea  più  volte  conse- 
guito la  dignità  imperiale.  Tra  i Principi  di  questa  famiglia, 
che  divenuti  Imperatori  poco  si  occupavano  degli  affari  d’I- 
talia, Federico  III , come  già  s’è  dello,  aveva  ottenuto  dal- 
l’ultimo duca  di  Borgogna  Carlo  il  Temerario  la  mano  della 
di  lui  erede  Maria  pel  suo  figliuolo  Massimiliano,  che  per 
questo  maritaggio  acquistava  la  Franca  Contea,  l’Arlesia  e 
le  Fiandre  : oltre  a ciò , dopo  la  morte  di  Maria  egli  fidan- 
zava l’unica  erede  di  Bretagna  per  nome  Anna,  e promet- 
teva la  sua  figlia  Margarita  al  Delfino  figliuolo  del  re  dì 
Francia  Luigi  XI;  ma  quando  il  Delfino  salì  al  trono  sotto 
il  nome  dì  Carlo  Vili,  ottenne' per  se  la  mano  della  prin- 
cipessa Anna , si  pose  al  possesso  della  Bretagna , di  cui  ella 
era  unica  erede;  e poiché  la  principessa  Margarita  veniva 
educata  alla  corte  di  Parigi  in  forza  di  patti  speciali  tra  le 
due  famiglie,  la  rimandò  all’imperatore  Massimiliano  I,  pa- 
dre della  sventurata  Principessa.  Fu  questa  una  grande  ori- 
gine di  odio  che  infiammò  le  due  case  d’Austria  e di  Fran- 
cia, ed  insanguinò  per  lungo  tempo  una  gran  parte  d’Eu- 
ropa. 

La  principessa  Margarita  fu  promessa  sposa  nel  1497  al- 
l’Infante di  Spagna,  ((glio  di  Ferdinando  e d’isabella:  sor- 
presa nel  tragitto  di  mare  da  un’orribile  tempesta, improv- 
visò in  quel  frangente  il  suo  epitaffio:  eccolo: 

a Ci  git  Margol , la  gente  demoìselle 

» Qu’eut  deux  maria,  et  si  mourul  pucelle. 

L’Infante  mori  pochi  mesi  dopo:  il  duca  di  Savoja  Fili- 
berto li,  vieppiù  conoscendo  il  bisogno  di  sottrarsi  all'ec- 
cessiva  potenza  della  Francia  già  di  tanto  accresciuta,  che 
minacciava  il  prossimo  conquisto  d’Italia , pensava  di  acco- 
starsi all’Austria,  emola  di  quella  violenta  nazione;  spediva 
una  solenne  ambasciala  per  ricevere  da  Massimiliano  l’im- 
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penale  investitura  de’ suoi  feudi,  c più  ancora  per  isirin- 
gere  nuovi  legami  con  esso;  diifaito  accompagnavalo  con 
ducento  lande,  nel  1497,  alla  guerra  da  lui  intrapresa  contro 
la  repubblica  fiorentina;  e in  ricompensa  de’ suoi  servigi 
riceveva  nel  seguente  anno  la  promessa  della  mano  di  Mar- 
garita, figliuola  dell’Imperatore,  che  veniva  riputata  come 
la  più  saggia,  spiritosa,  ed  amabile  Principessa  di  quel  tempo. 

Se  non  che  Luigi  XII  nel  1499  stava  per  discendere  dalle 
alpi  alla  testa  dì  un  esercito,  coll’intendimento  d’invadere 
la  Lombardia;  e per  non  incontrare  forti  ostacoli,  giù  crasi 
pacificato  coll’Imperatore, coi  re  di  Spagna  e d’Inghilterra, 
e mercè  dì  notevoli  concessioni  erasi  pur  fatti  amici  il  ro> 
mano  Pontefice,  e il  senato  Veneziano;  nè  a lutto  ciò 
stando  contento  stipulava  un  accordo  coi  marchesi  di  Mon- 
ferrato e di  Saluzzo.  II  duca  Filiberto  dovendo  in  tal  situa- 
zione od  abbracciare  la  causa  di  Ludovico  il  Moro,  o quella 
di  Francia,  spedì  al  cardinale  dì  Ambosia,  ministro  fran- 
cese, il  conte  della  Camera,  che  trattasse  con  lui  per  ri- 
guardo al  numero  degli  ausiliarii,  e alla  qualità  e quantità 
delie  munizioni  da  somministrare  al  re  Luigi.  Fra  le  condi- 
zioni di  questo  trattato  vi  fu  quella  d’ima  nuova  rinunzia 
dì  quel  monarca  ad  ogni  diritto  sul  contado  di  Nizza  già 
spettante  alla  casa  d’Angiò,  e sugli  stali  del  Bugei  e della 
Bressa.  Dopo  ciò  il  duca  Filiberto  accompagnava  il  Re  con 
ducento  prodi  cavalieri,  e nello  spazio  di  soli  venti  giorni 
già  gli  erano  sottomesse  le  Torti  piazze  di  Alessandria,  Va- 
lenza, Bassignana,  Tortona  e Milano.  Soddisfattissimo  Luigi 
Xll  delle  prodezze  del  duca  Filiberto,  gli  assegnava  la  rendita 
di  venti  mila  ducati  sopra  le  terre  del  milanese.  Ludovico 
il  Moro  già  se  n’era  fuggito  in  Allemagna , con  tutta  quella 
maggior  somma  di  danaro,  che  aveva  potuto  trasportare. 

Quel  Re  non  abbastanza  pago  dei  prosperi  successi  dì 
questa  spedizione,  riconducevasi  a Parigi  a raccogliere  un 
nuovo  esercito  per  la  conquista  dì  Napoli.  Il  lombardo  Tri- 
vulzio  , capitano  di  Francia,  avea  talmente  irritato  gli  animi 
de’ suoi  paesani  con  modi  altieri,  e violenti,  e con  bar- 
bare vendette  esercitate  contro  i suoi  personali  nemici,  che, 
ingrossatosi  il  partilo  favorevole  allo  Sforza , lo  richiamò, 
ed  egli  con  ottomila  svìzzeri,  e con  molti  cavalli  tedeschi 
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colse  all’improTviso,  in  gennajo  ilei  1500,  il  Trivulzio,  si 
chiuse  nel  castello  di  Mortara , ed  affidò  al  cavaliere  Bajardo 
la  ciUadclla  del  novarese  municipio,  il  Moro  s’impadronl 
di  Milano,  venne  a stringere  d’assedio  la  rocca  di  Novara; 
e volendo  assalire  un  campo  di  franco-svizzeri , cui  coman- 
dava il  duca  della  Tremouille,  le  compagnie  Elvetiche , che 
erano  al  soldo  di  lui,  guadagnale  dalla  Francia  per  mezzo 
de’  loro  nazionali , protestando  di  non  voler  versare  il  san- 
gue svizzero,  partirono  alla  volta  del  proprio  paese.  Il  Moro 
sperando  di  fuggirsene  con  loro,  si  vesti  alla  foggia  dei  sol- 
dati elvetici,  ma  uno  di  essi  per  nome  Thurman  d’Uri, 

10  fece  conoscere  ai  francesi,  che  lo  arrestarono  tosto,  e 
poi  lo  condussero  prigioniero  nel  castello  di  Loches  inTu- 
rena , ove  morì  dopo  dieci  anni  di  stento  e di  angoscie.  I 
due  suoi  figliuoli  Massimiliano  e Francesco,  ch’erano  rimasti 
alla  corte  dell’Imperatore,  regnarono  in  appresso.  Ludovico 

11  Moro,  sebbene  si  comportasse  con  una  detestabii  politica 
nel  suo  modo  di  governare,  ciò  nondimeno  pei  suggeri- 
menti della  sua  saggia  ed  avveduta  consorte,  protesse  le  let- 
tere e le  arti,  e fu  il  primo,  ne’  tempi  moderni,  a edifi- 
care in  Milano  un  teatro  fisso  a prò  delle  compagnie  dram- 
matiche, che  prima  declamavano  ne’  trivii  e sulle  piazze. 

Or  prima  d’intraprendere  la  narrazione  delle  vicende  ac- 
cadute in  Piemonte  nel  secolo  svi,  vicende  che  furono  in- 
felicissime , dobbiam  fare  un  cenno  d’un  orribile  flagello, 
che  dagli  ultimi  anni  del  secolo  xiv  desolò  la  nostra  con- 
trada a più  riprese  pel  corso  di  più  di  venti  lustri. 

La  pestilenza  che  nel  1398  infieriva  nella  Lombardia,  si 
estese  nell’Alessandrino  , e scorse  il  Piemonte  insino  a Cu- 
neo. Poiché  dal  contatto  delle  raunate  moltitudini  il  conta- 
gio piglia  incremento  e vieppiù  imperversa,  ridusse  quella 
città  a pochi  abitatori,  probabilmente  perchè  un  grande 
concorso  di  pellegrini  erano  colà  giunti  per  le  valli  supe- 
riori dalla  Spagna  e dalla  Francia,  disposti  a condursi  in- 
siememente  a Roma  per  profittare  del  giubileo  del  1400. 
Quasi  allo  stesso  tempo  furono  colti  dal  pestifero  morbo  i 
cittadini  di  Saluzzo  e i terrazzani  di  quella  marca.  Il  Mon- 
ferrato cominciò  provare  i più  terrìbili  effetti  del  contagio 
nel  1406;  e li  provò  più  ancora  nel  1416,  in  cui  ricom- 
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parve,  e vi  infierì  pel  corso  ili  varii  anni:  tra  i mollissimi 
che  ne  furon  vittima,  si  notano  il  monferrino  Marchese, 
ed  il  famoso  capitano  Cesare  Broglia.  Vi  ripullulava  nel  1428, 
e vi  mieteva  molte  vite  sino  al  1450:  in  quest’epoca  ne  era 
fieramente  assalila  Torino;  l'univcrsitìi  degli  studii  erano 
perciò  trasferita  a Chieri:  ma  il  duca  Amedeo  Vili,  come 
già  si  è accennato,  non  polca  salvare  la  dilettissima  sua 
consorte,  che  risiedeva  in  questa  capitale,  ove  ad  ogni  dì 
perivano  numerosi  abitanti.  La  stessa  Chieri  ne  fu  poi  col- 
pita nel  1435,  c ne  sopportò  gli  orribili  cflelii  durante  un 
biennio. 

In  fine  per  questa  grande  calamità 'furono  spente  in  Mi- 
lano, negli  anni  1451  e 1452,  più  di  cinquanta  mila  per- 
sone; e poiché  non  si  adoperarono  le  necessarie  cautele,  di 
là  il  contagio  s'introdusse  di  bel  nuovo  nel  llagellalo  Pie- 
monte. Nel  1473  il  terribile  morbo  ricominciò  ad  imperver- 
sare ncirinlerno  della  Lombardia  ; venne  un'altra  volta  a 
desolare  rAlessandiiuo  e la  più  parte  delle  subalpine  terre 
insino  a Cuneo,  ove  produsse  ancora  notevolissimi  danni 
sino  al  1477.  La  capitale  della  Liguria , per  la  stessa  grande 
calamità,  nel  1497,  vide  iniseramenle  perire  i quattro  quinti 
de’ suoi  abitatori,  ed  Alessandria  dal  1500  al  1504  funne 
ancora  orrendamente  travagliata. 

Così  fieri  disastri,  c il  frequente  passaggio  di  truppe  in- 
disciplinate, fecero  trascurare  in  Piemonte  l’agricoltura,  il 
commercio,  e venir  meno  l’amore  ad  ogni  maniera  di 
studii.  In  poco  pregio  era  universalmente  tenuta  la  lettera- 
tura italiana:  i pochi  dotti  scrivevano  per  io  più  nella  lingua 
latina,  e parlavasi  in  corte  l’idioma  francese.  E per  altro  da 
osservarsi  che  sul  principio  del  secolo  xv  le  lettere  si  pro- 
pagavano da  Bologna  sino  a Pavia  sotto  Filippo  Visconti,  e 
che  quindi  fiorivano  a Milano  sotto  Francesco  Sforza.  Dome- 
nico Maria  da  Novara  dopo  aver  mollo  bene  profittato  delle 
scuole  di  Pavia,  ebbe  a discepolo  in  Bologna .^il  celebre  Co- 
pernico; Vigevano  diè  il  natale  ai  tre  dotti  Decembrii  ; Ales- 
sandria vantò  il  Merula  , che  sebbene  avesse  un  ingegno  ri- 
sentito e fiero,  debbesi  considerare  come  uno  dei  ristora- 
tori de’ buoni  studii  in  Italia;  Cassine,  villaggio  nell’agro 
alessandrino,  diede  il  francescano  Samuele  che  seppe  elevarsi 
45  Diuon.  Oeofjr,  ecc.  Voi.  XIV. 
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alla  sublime  filosofia.  Dopo  quegli  insigni  uomini,  che  in  quel 
tempo  procacciarono  di  mettere  gli  studiosi  in  sulle  vie  per 
cui  si  giunge  all’acquisto  della  vera  dottrina , i vercellesi  si 
applicarono  alle  gravi  discipline,  più  assai  che  alla  rumo- 
rosa eloquenza  del  Valla  romano,  e del  fiorentino  Poggi. 
Marco  degli  antichi  nobili  vercellesi  Arborii,  divenne  illu- 
stre professore  di  medicina  in  Pavia;  Mercurino  Arborio  di 
Gattinara,  parente  di  quel  Marco,  per  la  sua  profonda  dottrina 
e pel  raro  suo  senno  pervenne  alle  più  alte  cariche  in  Pie- 
monte, in  Borgogna,  nelle  Fiandre,  nella  Spagna,  e venne 
anche  insignito  della  sacra  porpora:  vercellesi  furono  Pietro 
Cara  da  s.  Germano,  uomo  peritissimo  della  giurisprudenza, 
che  fu  de’ primi  magistrati  sotto  Amedeo  IX  : Pantaleone  da 
Confienza  , dotto  medico,  ed  ameno  letterato;  Ayaccia  Fran- 
cesco egregio  cultore  delle  scienze  mediche  c della  filoso- 
fia: Pietro  Leone  da  Ca vaglia , eletto  precettore  del  duca 
Carlo  li:  Ubertino  crescentinese , aureo  scrittore  in  lingua 
latina,  nella  quale  emulò  e superò  talvolta  lo  stesso  Petrarca. 
Ebbe  Asti  in  poesia  il  rinomato  Antonio  Astesano,  e nelle 
lettere  latine  Margarita  de’ Solari,  cbe  fu  prescelta  a com- 
plire  il  re  Carlo  Vili  nella  sua  venuta  in  Asti.  Non  con 
pari  felicità  progredivano  gli  studii  della  buona  letteratura 
fra  gli  abitanti  della  parte  occidentale  del  Piemonte,  come 
in  Pinerolo  ed  in  Susa:  ì professori  della  torinese  univer- 
sità erano  per  lo  più  forestieri  : in  Saluzzo  per  altro  non 
trascuravasi  la  letteratura;  un  Orsello  Bernardino,  invialo 
al  marchese  dai  De-Ro.ssi  di  Parma,  con  cui  i saluzzesi 
principi  avean  contratto  parentela,  vi  conseguiva  la  citta- 
dinanza, e distinguendosi  non  solamente  come  perito  giure- 
consulto, ma  eziandio  come  letterato  e scritture,  contribuì 
assaissimo  ad  introdurvi  la  coltura  delle  lettere  italiane. 

In  questi  tempi  i buoni  studii  erano  meglio  favoriti  in 
Genova  , ove  i gentiluomini  accoglievano  molto  bene  i dotti 
cbe  vi  si  conducevano,  come  l’anzidetto  Astesano,  il  Guasco 
d’Alessandria , entrambi  allievi  dell’università  di  Pavia  , e 
cosi  parecchi  altri , che  vi  andarono  da  varie  parti  d’Italia  ; 
tra  gli  stessi  genovesi,  che  allora  si  diedero  ai  gravi  studii, 
molto  si  distinse  un  Fre^goso,  e più  ancora  si  segnalarono  i 
due  pontefici  Nicolò  V e Sisto  IV,  che  per  l’emiaeDte  loro 
dottrina  salirono  alla  cattedra  di  s.  Pietro. 
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Ore  li  voglia  parlare  dell’uso  della  lingua  volgare  in 
que’ tempi,  è da  notarsi  ch’esso  praticavasi  meno  in  Lom- 
bardia cbe  in  Piemonte:  perocché  ■ Provenzali  nella  lunga 
dimora  ch’ei  fecero  nel  nostro  paese , vi  avean  lasciato  una 
gran  parte  dei  vocaboli  della  loro  lingua  detta  romaiixa, 
che  era  un  miscuglio  del  idioma  gallico,  e dei  residui  della 
lingua  romana  e latina:  nella  Toscana  praticavasi  ancor  meno 
che  nella  Lombardia  l’idioma  volgare;  perocché  quasi  tutti 
vi  preferivano  la  lingua  del  Lazio,  nella  quale  traducevano 
con  molto  studio  le  opere  degli  autori  greci. 

Perlocché  non  è da  stupire  se  il  Benvenuto  da  s.  Giorgio 
autore  della  cronaca  del  Monferrato,  ed  un  altro  anonimo 
piemontese  scrissero  le  vicende  della  loro  patria  in  lingua 
italiana  con  una  certa  perfezione,  cbe  non  si  scorge  nei 
libri , cbe  nella  favella  medesima  dettavano  gli  autori  lom- 
bardi: e lo  stesso  può  dirsi  di  altri  contemporanei  scrittori 
subalpini. 

L’arte  tipografica  cominciò  esercitarsi  in  Piemonte  pochi 
anni  dopo  che  fu  introdotta  dalla  Germania  in  Italia..  Nel  1465 
giìi  si  stampavano  libri  in  Subbiaco  ; se  ne  stampavano  in 
Roma  nel  1467,  e due  anni  appresso  in  Milano.  In  quanto 
al  nostro  paese  il  Vernazza  congettura  cbe  nel  1470,  o nel 
1471  fosse  già  stabilita  in  Savigliano  una  tipograBa  dal  gen- 
tiluomo Cristoforo  Beggiamo,  cbe  si  associò  per  questo  fine 
il  tedesco  Giovanni  Glin,dai  torchi  del  quale  usci  presto  un 
Boezio  De  Philosophica  Consulaiione. 

Due  valenti  tipografi  piemontesi  Ludovico,  ed  Alberto 
vennero  dal  centro  dell'llalia  a stampar  libri  in  Lombardia 
intorno  a questo  tempo.  Mondovl  ebbe'  la  stampa  nel  1472: 
i francesi  Fabre  e Depierre  stampavano  in  Torino  nel  1474; 
e poiché  i tipografi  allora  trasferì vansi  coi  toro  torchi,  ove 
erano  chiamati,  l'anzidetto  Fabre  nel  1475  stampava  in  Ca- 
selle la  versione  dei  padri  greci  fatta  dal  Pantaleone:  nel 
1479  le  due  città  di  Pinerolo  e di  Saluzzo  avevano  ciascuna 
una  propria  tipografia.  Nel  1485  si  pubblicavano  dal  Nivalois 
in  Mondovl  le  favole  di  Esopo. 

La  tipografia  in  Saluzzo  veniva  introdotta  per  cura  di  Lu- 
dovico 11:  l’ambizione,  che  sospinse  questo  marchese  ad 
atti  sommamente  iniqui  verso  i principi  di  Monferrato,  lo 
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indusse,  come  aveva  indotto  il  perfido  Ludovico  detto  il 
Moro,  signor  di  Milano,  a protitggere  le  lettere  e le  scienze, 
e a promuovere  lo  studio  della  lingua  italiana.  Dettò  egli 
stesso  alcune  opere,  tra  le  ipiali  si  citano  un  ragionamento 
sul  buon  governo  dello  stato,  un  discorso  intorno  alla  di- 
fesa delle  assediate  fortezze,  ed  un  altro  sull’espugnazione  delle 
medesime;  sono  lodati  alcuni  altri  suoi  scritti.  Stabilì  nel 
castello,  ove  abitava,  un’accademia  , alle  cui  adunanze  inter- 
venivano di  spesso  gli  eruditi  saluzzesi,  che  leggevano  le 
loro  produzioni  al  cospetto  del  Marchese  loro  proteggitore, 
di  Margarita  sua  con.sorte,  del  fiore  della  nobiltà  e delle 
più  colte  persone  residenti  in  quella  capitale.  Oltre  a ciò 
benignamente  accolse,  stipendiò  e tenne  alla  sua  corte  poeti, 
e letterati,  che  vi  si  condussero  da  estere  contrade,  come 
pure  valenti  giureconsulti,  e medici  forestieri.  Perchè  la  sa- 
luzzese  gioventù  s’infiammasse  della  brama  d’istruirsi , stabili 
pubbliche  scuole,  e chiamò  a dirigerle  maestri  stranieri  di 
bella  fama. 

In  quanto  alle  arti  del  disegno  non  sembra  che  in  questo 
secolo  fiorissero  nei  nostro  paese  : si  cita  per  altro  un 
Marziano  da  Tortona  , maestro  di  Filippo  Visconti  nella  ret- 
lorica  e nella  poetica,  il  quale  fece  incidere  pregiate  figure 
sulle  carte  da  giuoco. 


SECOLO  XVI. 

Il  re  di  Francia  Luigi  XII  volendo  nel  1502  ritornare  in 
Italia  pel  conquisto  di  Napoli , non  trovò  il  duca  Filiberto 
disposto  a cotlegarsi  con  lui  per  questa  novella  spedizione. 
Benché  giovine  di  guerrieri  spiriti,  il  Duca  non  poteva  es- 
sere allettato  a prender  parte  a quella  rischiosa  impresa; 
e d’altronde  già  vedea  di  mal  occhio,  che  i francesi  dive- 
nissero preponderanti  in  Italia,  ed  accerchiassero  tutti  i 
suoi  doniiniì.  Mentre  stava  sopra  pensiero  per  risolvere  su 
ciò  che  meglio  gli  convenisse  in  tal  frangente,  l’impera- 
tore Massimiliano  lo  distolse  daH’abbracciare  la  causa  di 
Francia,  concedendogli  ragguardevoli  privilegi , e sopratutto 
la  giurisdizione  sui  feudi  imperiali  ch’erano  inchiusi  nello 
Stato  del  Piemonte:  oltre  a ciò  la  principessa  Margarita  d’Au- 
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Siria,  figliuola  di  Massiiniliano,  elio  nel  1501  area  dato  la 
mano  di  sposa  allo  stesso  Duca  Filiberto,  non  cessava  dal- 
l'inspirare  nell’animo  del  suo  consorte  i sentimenti  della  fiera 
inimicizia , ch’ella  per  le  cagioni  che  abbiamo  qui  sopra  no* 
tale,  nodriva  contro  la  corte  di  Francia;  e per  ciò  ottenne 
che  Filiberto  niegasse  a Luigi  XII  il  passaggio  per  gli  stali  suoi. 

Diffallo  il  gallico  Re  dovette  venire  in  Italia  per  le  terre 
della  marca  saluzzese,  e cosi  condursi  in  Asti , di  cui  diede  il 
governo  al  marchese  Ludovico  II,  che  gli  avea  rinnovalo  l’o- 
maggio di  fedeltà.  Per  sua  maggior  sicurezza , prima  di 
muovere  alla  volta  di  Milano,  promise  al  duca  Filiberto,  per 
non  averlo  contrario,  quand’ei  si  trovasse  ncll’inlerno  della 
penisola,  trenta  mila  lire  al  mese  durante  la  guerra,  ed 
altrettante  da  pagarsi  in  ciascun  anno;  gli  promise  inoltre 
una  parte  del  milanese,  ed  un  nerbo  di  truppe  contro  i 
Vallesani,  che  s’eranu  impadroniti  di  varie  terre  della  Sa- 
voja;  fece  eziandio  una  convenzione  colio  stesso  Duca,  per- 
ché gli  somministrasse  le  vittovaglie , obbligandosi  di  pagarle 
secondo  il  prezzo  convenuto.  Per  lutto  ciò  Filiberto  ebbe 
tulli  i riguardi  possibili  alle  galliche  schiere  in  questo  loro 
passaggio  , e seguendo  l’esempio  del  grande  Amedeo  Vili  ri- 
lasciò allo  stipendio  di  Francia  alcune  sue  truppe,  perchè 
meglio  si  addestrassero  nelle  cose  militari  sotto  valenti  ca- 
pitani. 

Luigi  XII  avea  proposto  condizioni  molto  vantaggiose  a 
Filiberto  II  per  indurlo  a stringere  con  lui  un’alleanza  of- 
fensiva e difensiva:  egli  è vero  che  il  giovine  Duca  ricusò 
di  accettarle,  ma  il  suo  rifiuto  fu  sempre  accompagnalo  da 
cosi  grande  prudenza  e da  espressioni  tanto  delicate,  che 
potè  mantenere  l'armonia  colla  corte  di  Parigi,  e conciliarsi 
la  stima  degli  altri  sovrani.  Qualunque  fosse  la  passione 
che  avea  per  le  anni  e pei  combattimenti,  seppe,  in  età 
di  vent’aiini,  spegnere  il  suo  ardore  per  la  gloria  militare, 
anche  in  mezzo  al  rumor  della  guerra.  Questa  saggia  con- 
dotta fece  gustare  a’ suoi  popoli  i benefizii  della  pace,  e 
rifluire  nel  pubblico  tesoro  le  grasse  somme  di  danaro  che 
il  gallico  Re  pagò  per  le  vittovaglie  che  dovette  comprare 
ad  uso  del  suo  esercito,  ed  eziandio  per  ottenere  almeno 
U neutralità  di  esso  Fdibcrtu. 
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L'impresa  di  Napoli  riuscì  dapprima  felicemente  alle  fran* 
cesi  truppe;  ed  eccone  il  motivo.  Luigi  XII,  perchè  Ferdi- 
nando re  dì  Spagna,  fiero  nemico  a Francia,  non  lo  assa- 
lisse, mentr’egli  , signoreggiando  il  Milanese  e la  Liguria, 
avrebbe  atteso  al  conquisto  di  Napoli,  negoziava  con  esso 
una  pace,  colla  special  condizione  che  tra  loro  fosse  in 
due  parti  eguali  divìso  quel  reame , tenuto  allora  da  Fe- 
derico principe  arragonesc,  parente  dell'ispano  Monarca. 
Mercè  ditale  accordo  il  gallico  esercito  vi  ebbe  primamente 
prospera  la  sorte,  perchè  Federico  fece  che  gli  spagnuoli 
occupando  la  metà  di  quel  regno  per  conto  di  Ferdinando, 
lasciassero  ai  francesi  l’occupazione  dell'altra  metà;  ma  l’am- 
bizione smisurata  ed  anzi  la  perfidia  di  Ferdinando,  cbe 
pure  si  facea  bello  del  soprannome  di  Cattolico,  si  chiari- 
rono quando  ordinò  al  suo  capitano  Gonzalvo  di  Cordova 
di  sorprendere  a tradimento  il  campo  francese  ; il  quale  ini- 
quo ordine  fu  così  prontamente  eseguito , che  i galli  furono 
pienamente  rotti  nella  battaglia  di  Cerignale,  in  cui  perì 
il  duca  di  Nemours.  Il  -re  Luigi  spedì  loro  di  Francia  un 
rinforzo  di  soldatesche,  condotto  dal  generale  La  Tremouille; 
e spedì  ad  un  tempo  sulle  navi  genovesi  un  grosso  corpo 
sotto  il  comando  di  Ludovico  di  Saluzzo. 

Questo  Marchese,  a cui  non  mancavano  nè  la  scienza 
delle  cose  militari,  nè  un  grande  coraggio,  fece  levar  l’as- 
sedio, cbe  gii  spagnuoli  avean  messo  alla  città  di  Gaeta,  e 
ricuperò  molte  altre  piazze  nella  ducea  di  Trajetto  e nel 
contado  di  Fondi:  trovandosi  poi  accampato  presso  il  fiume 
Garigliano  e volendo  assaltare  l’oste  avversaria,  nè  essendo 
obbedito  dai  colonnelli  francesi,  dovette  lasciare  il  campo 
ai  nemici.  Oltre  a ciò  sopraggiunse  nelle  rimanenti  sue 
schiere  un  morbo  epidemico;  egli  stesso  ne  fu  colto  e riti- 
ratosi gravemente  infermo  a Genova,  vi  terminò  la  sua 
mortale  carriera. 

11  re  Ferdinando  induceva  eziandio  con  un  particolare 
accordo  il  re  Luigi  a confermar  la  promessa  di  maritare  la 
sua  primogenita  con  la  dote  della  Borgogna,  della  Breta- 
gna e del  Milanese  al  principe  Carlo  nato  da  Giovanna  fi- 
glia di  esso  Ferdinando  ed  erede  di  Spagna;  se  non  che  un 
tale  trattalo  venne  poi  disciollo  dagli  Stati  di  Francia. 
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Intorno  a questo  tempo  Guglielmo  IX  di  Monferrato  si 
trovò  libero  dalla  soggezione  dcH’epirola  Costantino,  che 
giunto  dalla  Servia,  e dichiarandosi  parente  della  sposa  di 
Bonifacio,  a vea  occupato  il  castello  di  Casale,  e preso  il  go- 
verno dei  pupilli  e dei  loro  domini!.  Cominciò  dunque  re- 
gnare da  se,  sotto  la  protezione  di  Francia,  e diede  poi  la 
mano  di  sposo  ad  Anna  figliuola  di  Renato  duca  di  Alenzone, 
principe  di  reai  sangue;  dalla  quale  ebbe  Bonifacio  IV  e 
due  figlie,  di  cui  la  primogenita  fu  poi  maritala  a Federico 
Gonzaga  primogenito  del  marchese  di  Mantova  Francesco. 

A quest'epoca  il  duca  Filiberto  II,  non  avendo  nessuna 
parte  nelle  guerre  di  ambizione  che  dividevano  i principi 
cristiani,  era  uno  dei  primi  ad  abbracciare  la  causa  dell'au- 
gusta nostra  religione  contro  gli  infedeli.  I progressi  di  Ba- 
jazet  avevano  sparso  il  terrore  insino  a Roma  : i turchi  eransi 
già  condotti  a devastare  il  Friuli  e minacciavano  l’Italia.  Ve- 
nezia già  da  cinque  anni  lottava  contro  quei  barbari,  che  or 
apprestavano  un  esercito  formidabile.  Il  Papa  esortava  i Prin- 
cipi, ì Re,  i cavalieri  di  Rodi  a concorrere  con  le  loro 
truppe  e coH’oro,  per  poter  risospingere  il  nemico  comune; 
e il  giovine  duca  di  Savoja  era  pronto,  come  s’è  detto , ad 
offerire  notevoli  sussidii.  Si  vide  anche  risplendere  lo  zelo 
di  Filiberto  il,  per  conservare  negli  stati  suoi  la  purezza 
della  fede.  L’eresia  dei  valdesi  ch’era  nata  in  Lione  circa 
il  secolo  XII,  faceva  in  questo  tempo  spaventosi  progressi 
nelle  terre  del  Delfinato,  in  Savoja  e nelle  valli  di  Lucerna, 
d’Angrogna,  di  s.  Martino.  Gli  errori  dei  valdesi  consiste- 
vano soprattutto  nel  rigettare  il  sacramento  deU'ordine,  nel 
credersi  tutti  chiamati  alle  funzioni  del  sacerdozio,  a rifor- 
mare gli  abusi  della  chiesa,  a richiamare  l’indipendenza  po- 
litica e religiosa;  e più  tardi  abbracciarono  essi  il  Calvinismo 
con  tulli  i suoi  falsi  dommi.  Certe  pratiche  di  penitenza  e 
larghe  limosine  ai  poveri,  rendevano  allora  questa  sella  ri- 
spettabile agli  occhi  della  plebe  ignorante.  Filiberto  impiegò 
dapprima  i mezzi  della  persuasione  per  ricondurli  nel  seno 
della  chiesa  cattolica , e si  valse  poi  della  forza  delle  leggi 
per  impedire  che  i loro  errori  si  propagassero  al  di  là  dei 
limili  assegnali  alla  libertà  del  loro  culto,  ch’ei  tollerava, 
ma  con  tulle  le  cautele  per  impedirne  il  progresso.  La  re- 
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licione,  i coslunii,  la  giustizia,  l’ordine,  l’economia,  tutto 
concorrerà  a fai'  sì,  che  il  popolo  e il  clero  amassero  il 
governo  di  questo  saggio  Principe.  Si  fu  egli,  che  fornì  i 
mezzi  perchè  fosse  condotta  a termine  la  chiesa  cattedrale 
di  s.  Giovanni  in  Torino,  la  quale  venne  poi  eretta  in  metro- 
poli dal  sommo  pontefice  Leone  X.  Da  lui  si  fondò  un  cenobio 
pei  minori  osservanti  in  Vigone;  per  opera  di  sì  religioso  Prin- 
cipe fu  posta  in  una  cassa  d’argento  la  preziosissima  reliquia 
della  santa  Sindone.  Perchè  la  giustizia  fosse  meglio  e più  ce- 
leremente  amministrata  ne’ suoi  domini!,  ei  pubblicò  molte 
buone  leggi,  ne  rettificò  non  poche,  diede  rischiarimenti 
su  quelle  già  pubblicate,  ed  alle  buone  instituzioni  ch'erano 
già  in  vigore  in  Piemonte,  ne  aggiunse  alcune  dalla  sua 
saggia  consorte  apportate  dall’Alemagna. 

Per  riguardo  al  suo  politico  sistema  è da  dirsi  ch'egli 
scuotendo  il  giogo  di  Francia,  più  non  riguardò  i re  di 
quella  nazione  come  alleati  necessari!.  La  casa  d’Austria  che 
col  mezzo  di  un  contratto  nuziale  acquistato  aveva  la  Fian- 
dra , l’Artesia  e la  Franca-Contea , erasi  pure  con  un  ma- 
ritaggio procurati  i diritti  sulla  parte  settentrionale  e tro- 
vavasi  perciò  limitrofa  del  Piemonte.  Questa  posizione  geo- 
grafica che  la  rendea  necessariamente  rivale  della  Francia, 
la  costituiva  nel  tempo  stesso  l’appoggio  naturale  della 
Savoja  contro  il  francese  dispotismo;  c nel  caso  di  aggres- 
sione per  parte  dell’Austria,  la  Francia  a sua  volta  diveniva 
il  naturale  sostegno  deU’indipendenza  del  nostro  paese.  La 
politica  dei  duchi  di  Savoja  fu  poi,  o dovette  essere,  di 
non  lasciarsi  abbimlolare , o soperchiare  nè  dall’Austria,  nè 
dalla  Francia  ; di  non  lasciar  iscorgere  una  predilezione  per 
alcuna  di  esse  e di  non  collegarsi,  in  caso  di  guerra  , se  non 
con  quella  delle  due,  che  presentasse  alla  corte  di  Torino 
vantaggi  più  considerevoli  e maggior  sicurezza.  Filiberto  11 
fece  molto  utilmente  la  prima  esperienza  di  questo  sistema , 
come  si  è dimostrato  qui  sopra. 

Tanta  saggezza  annunziava  un  regno  felice;  ma  Fdiberto 
nella  sua  età  di  ventiquattr’anni  perì  anch’egli  vittima  della 
sua  forte  passione  per  la  caccia.  In  una  celere  corsa,  co- 
perto di  sudore,  volle  spegnere  l’ardente  sua  sete  bevendo 
l’acqua  freddissima  di  una  fontana  in  un  bosco  del  Bugei  : 
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per  questa  imprudenza  fu  collo  da  una  pleurisia,  che  pre- 
sto lo  trasse  alla  tomba. 

I piemontesi  piansero  amaramente  la  perdita  di  quesi'ot- 
timo  Sovrano,  e si  dolsero  eziandio,  quando  si  diparti  da  loro 
l'egregia  duchessa  vedova  Margarita,  che  efficacemente  li 
proteggeva  e li  amava  con  amor  tenero  ed  operoso.  Ricusando 
ella  di  rimaritarsi,  fu  dall’lmperalore  suo  padre  chiamala  a 
reggere  le  Fiandre  pel  di  lui  nipote  pupillo,  che  fu  poi  il  fa- 
moso imperalor  Carlo  V:  ramminislrazione  delle  Fiandre  da 
lei  tenuta  insin  che  visse,  fu  degnissima  di  tutta  lode.  Fi- 
liberlo  li  non  avendo  lasciato  figliuoli,  il  suo  fratello  Carlo, 
che  avea  appena  diciotl’anni,  gli  succedette,  senza  difficoltà, 
conforme  alle  leggi  dello  stato. 

Carlo  III,  che  or  prende  le  redini  del  governo,  avea  rice- 
vuto dalla  natura  un'indole  dolce, amava  la  giustizia,  ed  era 
fornito  delle  stimabili  qualità,  che  sarebbero  state  sufficienti 
per  formare  un  buon'  Re  d’un  vasto  reame  in.  tempi  non 
procellosi  ; ma  era  ben  lontano  dall’avere  le  doti  necessarie 
ad  un  sovrano  di  uno  stato  mediocre,  destinato  a prove 
crudeli  e a lottare  contro  la  violenza  e l’ingiustizia  insieme 
riunite. 

Flagelli  celesti  sembravano  annunziare  le  disgrazie  del  suo 
regno.  Il  Piemonte  nel  1502  avea  sofferto  diverse  scosse  di 
tremuolo,  che  avevano  rovesciato  una  parte  de’  suoi  villaggi: 
uragani , dirotte  pioggie,  grandini  devastatrici , distruggendo 
le  ricolte,  avevano  cagionalo  una  spaventosa  carestia j e la 
pestilenza  decimava  di  bel  nuovo  le  subalpine  popolazioni. 

Perchè  meglio  si  conosca  lo  stato  del  Piemonte , quando 
salì  al  trono  il  duca  Carlo  III,  faremo  un  brevissimo  cenno 
sulla  condizione  d’Italia  in  quell’epoca.  Giulio  11  eletto  papa 
nel  1503,  trovava  l'Italia  sconvolta  dalle  discordie  e dalle 
ostilità  di  parecchi  tirannelli;  la  vedeva  occupala  da  stra- 
niere nazioni-,  perocché  i francesi  manomettevano  la  Lom- 
bardia, e gli  spagnuoli  tribolavano  il  Napoletano.  Oltre  a 
ciò  la  repubblica  di  Venezia  dalle  sue  lagune  avea  più  cogli 
accorgimenti  che  colla  forza  dell’armi  esteso  il  proprio  do- 
minio nella  ducea  di  Milano,  negli  stati  Pontificii,  Napole- 
tani ed  Austriaci  sul  continente,  e per  mare  avea  conquistalo 
le  isole  di  Cipro,  di  Candia  e della  Morea,  Siccome  quel 
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SumiDO  Pontefice  era  di  alti  concetti  e di  spiriti  gagliardi, 
si  adoperò,  affinchè  gli  italiani  tirannotti  fossero  distrutti  i 
primi;  che  i francesi  uscissero  dalla  penisola;  ed  i vene- 
ziani venissero  ristretti  nei  loro  antichi  limili.  Non  po- 
tendo colorir  subito  questi  suoi  disegni,  cominciò  dal  fare 
un’alleanza,  nel  1506,  col  re  di  Francia  e coH'lmperatore, 
e ridusse  il  veneto  senato  a dover  restituire  dieci  città 
tolte  alla  chiesa;  Luigi  XII  volendo  mantenersi  in  Italia,  ma> 
rilò  una  sua  nipote  a Ferdinando  re  di  Spagna , cedendogli 
ì suoi  diritti  su  Napoli , e fece  con  lui  e con  l’Imperatore 
la  famosa  lega  di  (lambrai,  a cui  volle  accostarsi  nel  1509 
il  pontefice  Giulio  II,  perchè  fu  essa  diretta  massimamente 
ad  abbassare  l’orgoglio  dei  veneziani , di  cui  crescea  la  po- 
tenza, e che  ricusando  tuttavia  di  rcsliliiire  i tolti  paesi, 
continuavano  ad  occupare  le  città  pontifìcie  di  Faenza  e di 
Rìmini.  La  vittoria  di  Agnadello  conseguita  da  Luigi,  il  14 
maggio  di  quell’anno,  abbattè  la  possanza  dei  Veneti:  ciò 
nondimeno  l’accorio  loro  senato,  dopo  alcune  finte  som- 
missioni fatte  agli  alleati,  cominciò  conseguire  una  pace  par- 
ticolare dal  Pontefice,  il  quale  non  volendo,  alla  cessazione 
delle  ostilità,  rimanere,  com’era  rimasto  Alessandro  VI,  in 
pari  emergente,  alla  discrezione  dei  Francesi  , che  erano 
i più  possenti,  impose  ai  veneziani  l’obbligo  di  stare  con- 
tro questi  in  arme,  e per  ottenere  meglio  il  suo  intento, 
loro  poi  congiunse  l’Imperatore  e gli  svizzeri,  i quali  assa- 
lirono più  volte  il  milanese  tenuto  dai  galli;  c nel  1510 
fece  accostare  a quest’alleanza  contro  la  Francia  il  re  Fer- 
dinando di  Spagna  , ed  Arrigo  Vili  monarca  d’Ingbiiterpa. 

In  tal  condizione  erano  le  cose  della  nostra  bella  e sem- 
pre infelice  penisola,  quando  il  Sabaudo  Carlo  III  salì  al 
trono  ducale.  Sgraziatamente  per  lui  e per  tutti  i suoi  sud- 
diti l’educazione,  che  avea  ricevuto  da  Giano  di  Duingt  si- 
gnore di  vai  d’Isero,  era  stata  diretta  a soffocare  nell’animo 
di  lui  ogni  germe  di  risolutezza  e di  coraggio.  Egli  dunque 
nelle  critiche  circostanze  in  cui  subito  si  trovò,  non  seppe 
nulla  risolvere,  che  fosse  vantaggioso  a suoi  popoli,  e di- 
mostrasse l’energia  e la  previdenza,  che  sì  richiedevano  in 
que’  tempi  di  contrasti  e di  sventure.  Il  pubblico  tesoro  era 
scarso  anzi  che  no:  quattro  Principesse  generosamente  tral- 
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Ute,  issorbirano  i due  terzi  delle  reudite  dello  auto.  Ad 
eaae  allora  non  si  assegnavano  vitalizie  pensioni,  e si  rimet* 
levano  invece  le  città  e le  piazze  forti  che  loro  si  abbando- 
navano per  guerentigiaj  a tal  che  il  Principe  regnante  non 
vi  poteva  esercitare  la  sua  autorità:  Claudica  di  Bretagna, 
madre  del  novello  Duca,  riteneva  il  Bugei;  Margherita  d’Au- 
stria sua  cognata,  possedeva  la  Bressa , il  paese  di  Vaud, 
ed  il  Faucign^^  Bianca  di  Monferrato,  sua  cugina,  vedova 
di  Carlo  I,  disponeva  di  cospicue  città  del  Piemonte;  e 
Luigia  di  Villars,  figlia  di  Giovanni  di  Savoja  conte  di  Gi- 
nevra, godea  le  rendite  del  Ciablese. 

L’angustia  delle  finanze  induceva  Cario  III  a riguardare 
la  pace  come  indispensabile,  e per  ciò  si  proponeva  di 
conservarla  con  qualunque  sacrifizio.  Di  questo  suo  propo- 
nimento riuscirono  funeste  le  conseguenze.  I di  lui  pos- 
senti vicini  profittarono  di  questa  sua  malaugurata  risolu- 
zione; gli  uni  gli  fecero  domande  ingiuste  e colle  armi  alla 
mano  lo  costrìnsero  ad  accondiscendere  alle  medesime;  gli 
altri  gli  palesarono  con  arroganza  le  indiscrete  loro  voglie, 
e disposero  degli  stati  suoi  come  loro  piacque.  Per  mag- 
giore disgrazia,  ei  si  eleggeva  a ministro  quel  Giano  di 
Duingt , che  avea  già  mostrato  la  sua  pochezza  nell’educarlo. 
Laonde  il  Duca  fidandosi  ad  una  vacillante  politica,  vide  poi 
crollare  a'  piedi  suoi  l’edifizio  della  grandezza  e della  pos- 
sanza, che  nel  corso  di  cinque  secoli  era  stato  innalzato 
da’  suoi  predecessori. 

A malgrado  della  sua  ferma  volontà  di  conservare  la  pace, 
Carlo^llI  lasciandosi  sedurre  dalla  fantastica  speranza  di  ri- 
cuperare il  suo  regno  di  Cipro,  non  solo  deliberò  di  mandare 
cospicue  somme  di  danaro  agli  imperatori  d’Oriente  per 
averne  l’ajuto  , ma  volle  far  parte  della  lega  di  Cambrai  e 
nel  1508  spedì  a questo  (ine  in  qualità  di  ambasciadore  a 
Cesare  il  presidente  Mercurino  di  Gattinara  e al  re  di  Fran- 
cia il  ridetto  Duingt.  Pertanto  senza  veruna  condizione  e 
senza  il  menomo  compenso  lasciava  libero  il  passaggio  delle 
alpi  nel  1509  a Luigi  XII , e gratuitamente  gli  sommini- 
strava truppe  e munizioni  da  guerra.  Si  sa  qual  fu  il  dif- 
nitivo  successo  di  questa  gran  lega,  che  avea  per  iscopo 
lo  slerminio  di  Venezia  : essa  non  ad  altro  servì  che  a raf- 
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fermare  viemmeglio  sulle  sue  fondamenta  quell’anlica  re- 
pubblica,e a dimostrare  l'abilità  degli  italiani  nell’ane  delle 
negoziazioni.  In  quanto  al  duca  di  Savoja  dobbiain  dire  cb' 
ei  non  trasse  alcun  vantaggio  dai  considerevoli  dispendi! 
a cui  dovette  soggiacere  durante  quella  lotta.  La  principa- 
lissima sua  sollecitudine  era  quella  di  accarezzare  Luigi  XII, 
a cui  rimase  fedele  in  ogni  di  lui  avversa  fortuna. 

Diffatto  gli  svizzeri  cbiamati  dai  veneziani  nel  1510,  vo- 
lendo recarsi  per  vai  d’Aosta  in  Piemonte,  ed  irsene  quindi 
ad  assalire  il  gallico  eserèito  nella  Lombardia,  il  duca  Carlo 
loro  ne  impedì  con  cinquecento  lancie  il  passaggio  e con- 
corse eziandio  a conservare  a quel  Ile  il  dominio  di  Genova. 

Alquanto  frenata  per  allora  la  potenza  di  Venezia , Giulio 
li  seriamente  pensò  a cacciar  d'Italia  i francesi,  c per  con- 
seguire il  suo  scopo,  chiamò  (1511)  gli  Elvetici,  sopra  i 
quali  esercitava  la  massima  iniluenza  il  vescovo  di  Sion 
Matteo  Sebiner,  ebe  sebben  fosse  nato  plebeo,  per  la  forza 
del  suo  ingegno  e per  l’efficacia  della  sua  eloquenza  era 
stato  promosso  dall’Imperatore  a quella  sede  episcopale.  Ora 
il  Papa,  affinchè  questi  favorisse  il  suo  gran  divisamento,  lo 
insigni  della  porpora  cardinalizia  ; ed  egli  in  riconoscenza  , 
messosi  alla  testa  di  circa  venti  mila  svizzeri,  venne  preci- 
pitoso in  Lombardia;  scaccionnc  i galli;  e l’anno  dopo  ri- 
stabilì Massimiliano  Sforza  primogenito  di  Ludovico  il  Muro 
nella  ducea  milanese.  Il  Pontefice,  perchè  meglio  riuscisse 
il  suo  intento  di  scacciare  i francesi  dalla  penisola , avea  tro- 
vato il  mezzo  di  unire  contro  di  loro  i veneziani,  gli  spa- 
gnuoli,  gli  inglesi  ed  infine  lo  stesso  Imperatore. 

Ciò  nondimeno  nel  1512  Gastone  di  Foix  riportava  su 
tutti  quegli  alleati  la  famosa  vittoria  di  Ravenna;  ed  i mi- 
lanesi stanchi  del  loro  imbecille  principe  Sforza,  lo  costrin- 
gevano a rifugiarsi  in  Novara , ov’era  stretto  d’assedio  dal  Tre- 
mouille  e dal  Trivulzio,  capitani  di  Francia;  se  non  che,  giunto 
agli  svizzeri  un  grosso  rinforzo,  sorpresero  questi,  alli  18 
luglio  del  1513,  all'un’ora  dopo  la  mezzanotte  il  campo 
francese  e impadronitisi  delle  sue  artiglierie,  lo  posero  in 
piena  rotta. 

Sino  a quest’epoca  il  Piemonte,  sotto  il  duca  Carlo  111 , 
non  avea  preso  una  gran  parte  attiva  nelle  guerre  italiche  ; 
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e lo  stesso  dicasi  delle  due  marche  di  Monferrato  e di  Sa- 
luzzo;cd  è perciò  che  nelle  storie  di  quest’età  non  tro- 
Tansi  nomi  di  capitani  che  appartenessero  ai  nostri  paesi, 
se  pure  si  eccettuino  Guglielmo  IX  di  Monferrato  e Michele 
Antonio  di  Saluzzo:  quest’ultimo  combattè  coi  galli  nelle 
fazioni  di  Ravenna  e di  Novara.  Carlo  III  non  si  trovò  mai 
personalmente  in  nessun  fatto  d’armi;  e fece  poi  molti  buoni 
iiSizii  perchè  si  rappattumassero  la  Francia  e l’Elvezia;  ma 
tutte  le  sue  cure  per  una  tale  riconciliazione  riuscirono 
vane,  perchè  gli  Elvetici  nella  lóro  superbia  volevano  che 
il  congresso  delle  trattative  si  faeesse  appo  loro:  fu  ezian- 
dio inutile  la  mediazione  di  Carlo  III  per  dilfìnire  le  qui- 
stioni  tra  Giulio  II  e Luigi  XII;  perchè  il  Papa  si  mostrò 
inflessibile  contro  i galli  da  lui  chiamati  barbari,  e tanto  ir- 
rilossi  contro  il  Malingri  di  Bagnolo,  ambasciatore  di  esso 
Duca,  dimostratosi  favorevole  a Francia,  che  non  dubitò 
dì  farlo  arrestare  e mettere  in  oseura  prigione.  Ad  onore 
di  Carlo  IH  vuoisi  dire,  che  fra  queste  turbolenze  non 
dimenticava  l’uiiiversitìi  di  Torino,  e per  promuovere 
l’istruzione  della  gioventù  piemontese,  sceglieva  ad  inse- 
gnarvi la  giurisprudenza  uomini  insigni,  quali  erano  Par- 
paglia  Tommaso,  Porporato  Francesco,  Scaravello  Fran- 
cesco e Balbo  Nicolò,  che  furono  poi  tutti  promossi  alla 
carica  di  presidenti  nel  torinese  senato:  a succedere  a quegli 
eccellenti  professori  chiamò  i dotti  giurisprudenti  Gerolamo 
Gagnolo  e Giovann’Antonio  Derossi,  nominando  eziandio  a 
leggere  medicina  il  riputatissimo  Pietro  Baìro. 

In  questo  tempo  la  marchesa  Margarita  di  Foie,  sorella 
del  giovine  Gastone,  che  vinse  la  battaglia  di  Ravenna,  e 
fuvvi  ucciso  per  la  sua  soverchia  arditezza,  governava  il 
marchesato  di  Saluzzo  ncU’assenza  del  prode  suo  figliuolo 
Michele  Antonio , che  pe’  suoi  segnalati  servigi  fu  poi  co- 
stituito dal  re  di  Francia  governatore  della  città  e del  con- 
tado d’Asti,  cavaliere  dell’ordinQ  di  8.  Michele  e capitano 
di  cinquanta  uomini  d’arme.  Margarita  di  Foix  governando 
allora  gli  stati  del  suo  figliuolo,  consegui  da  Giulio  II,  che 
la  chiesa  collegiale  di  Saluzzo  fosse  eretta  in  cattedrale.  Il 
Papa  nominò  primo  vescovo  di  quella  città  Giovanni  An- 
tonio. Della  Rovere;  formò  la  novella  diocesi  aggregandole 


Digitized  by  Google 


698  PIEVIONTB 

■ettanta  due  parrocchie  dello  stato  taluszese,  e la  tolse  alla 
giurisdiiione  di  ogni  altro  vescoro  eziandio  metropolitano. 
Questo  segnalato  vantaggio  procacciò  ai  saluzzesi  Margarita 
di  Foia,  a persuasione  dell’ottimo  Francesco  Gavazza  e di 
altri  uomini  insigni:  nel  rimanente  ella  fu  donna  d’incom- 
portabile orgoglio  e di  perfida  indole , come  ci  sarà  forza 
di  accennare  qni  appresso. 

La  rotta  de’  francesi  a Novara  fu  tale , cfa’essi  abbando- 
narono Valenza,  Tortona,  Alessandria,  Asti,  e traversando 
nella  loro  ritirata  il  Piemonte,  rientrarono  un'altra  volta 
nel  Delfinato.  Superbi  di  quei  successi  e sopra  modo  avidi 
dell’oro,  gli  Elvetici  imposero  enormi  balzelli  alle  occupate 
città.  Milano  sborsò  di  per  se  soia  ducento  mila  ducati.  Anche 
il  duca  di  Savoja  pagò  la  pena  di  sua  parzialità  verso  la  Fran- 
cia: il  generale  svizzero  Hohensax  occupò  furiosamente  le 
terre  subalpine  e le  trattò,  come  si  trattavano  allora  i paesi 
conquistati.  Matteo  Schiner,  detto  dagli  storici  il  Cardinal 
sedunese,  otteneva  dal  Papa  il  pingue  vescovato  di  Novara, 
sebbene  si  mostrasse  anai  nato  per  le  armi,  che  pel  sacer- 
dozio. Venuto  anch’egli  in  Piemonte,  e dimenticando  i prin- 
cìpii  democratici,  di  cui  si  vantava,  osò  dare  ai  suo  fratello 
il  titolo  di  marchese  di  Saluzzo;  e intanto  assunse  per  se 
quello. di  Duca  di  Savoja.  Vercelli  dovette  sborsargli  quindici 
mila  fiorini;  e Carlo  III  si  trovò  obbligato  a pagargliene  ot- 
tanta mila.  Margarita  di  Foir,  per  allontanarsi  quegli  ospiti 
feroci,  abbassò  i gigli  francesi,  ed  alzò  l’arma  della  cosi 
detta  Santa  Lega,  cb'erasi  conchiusa  contro  la  Francia;  la 
quale  arma  era  l'aquila  imperiale  colle  chiavi  di  s.  Pietro 
negli  artigli:  oltre  a ciò  dovette  unirsi  ai  confederati,  e pa- 
gare allo  Schiner  sedici  mila  ducati. 

Il  duca  di  Savoja  giudicò  poi  di  doversi  riconciliare  co- 
gli Elvetici,  e trovandosi  alla  dieta  imperiale  di  Baden,  rin- 
novò l’amicizia  che  i suoi  antecessori  avevano  verso  di  loro: 
stipulò  adunque  un  accordo  per  venticinque  anni , in  virtù 
del  quale  si  obbligò  di  fornire  ad  essi  in  caso  di  guerra 
seicento  uomini  d’arme;  ed  eglino  in  pari  caso  promisero 
di  dargli  un  soccorso  di  seimila  agguerriti  fanti. 

Mentre  Luigi  XII  rinnovava  i suoi  sforzi  contro  l’Italia, 
moriva,  senza  prole  maschile,  a Parigi  nel  d)  1 geoDajo  del 
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1515:  gli  guccedeva  al  trono  il  suo  cugino,  e genertrPrw»- 
cesco  I, figliuolo  di  Carlo  conte  di  Angouléme,  e di  Luigia 
di  Savoja,  sorella  di  Carlo  111,  discendente  ancb’egli,  come 
il  suo  precessore,  da  Valentina  Visconti. 

Francesco  1 , giovane,  ardente,  avido  di  gloria,  e bramo- 
sissimo di  estendere  i proprii  dominii,  afTrellasi  a mandare 
ad  eseguimento  il  funesto  progetto  di  Luigi  XII,  quello  cioè 
di  una  nuova  discesa  nella  nostra  penisola.  Carlo  111  non 
potea  desiderare  che  riuscisse  prosperamente  questa  spedi- 
zione; perocché  gli  importava  assaissimo  di  non  lasciarsi 
investire  nel  lato  della  Lombardia  dalla  stessa  nazione,  cbe 
nel  lato  di  occidente  gih  gli  era  confinante  su  tanti  punti 
diversi;  ma  dichiarandosi  apertamente  contro  Francesco  I, 
ei  lasciava  la  Bressa,  e la  Savoja  nelle  sue  mani,  e abban- 
donavagli  la  miglior  parte  de’  suoi  stati,  privandosi  di  una 
gran  parte  delle  sue  forze.  Questa  situazione  era  troppo  dif- 
ficile per  un  Principe  naturalmente  debole,  e irresoluto. 

In  tal  frangente  confortavasi  della  vana  speranza  che  le  sue 
forzate  relazioni  con  quella  formidabil  potenza,  dovessero 
riuscire  più  facili;  ed  era  ben  lontano  daH’immaginarsi  che 
un  monarca  figliuolo  di  sua  sorella , divenisse  il  suo  più 
pericoloso  nemico.  A dir  vero  non  aspirava  che  a rimaner 
neutrale  in  questa  gran  lotta,  imitando  cosi  la  condotta  del 
Duca  suo  fratello,  a cui  era  succeduto;  ma  le  circostanze 
non  erano  più  le  medesime,  e gli  uomini,  coi  quali  dovea 
trattare,  erano  sommamente  diversi.  Indarno  per  allontanare 
da  se  la  procella,  disguisò  i suoi  sentimenti,  prodigò  i suoi 
buoni  ufiìzii  per  mettere  d’accordo  il  giovine  Monarca  fran- 
cese, l’Imperatore,  il  Papa,  e la  repubblica  Elvetica:  questi 
suoi  tentativi  non  valsero  cbe  a farlo  disprezzare  dagli  uni 
e dagli  altri. 

Le  potenze,  interessate  ad  impedire  ai  francesi  il  ritorno 
in  Italia,  formarono  un’alleanza  novella,  di  cui  fecero  parte 
l’Imperatore , il  re  di  Spagna  , gli  svizzeri , Massiraigliano 
Sforza,  cbe  già  errante  per  l'Elvezia,  era  poi  stato  ricon- 
dotto al  potere  in  Mdano.  Il  pontefice  Leone  X , che  addi 
11  marzo  del  1515  era  succeduto  a Giulio  II,  volle  pure  ac- 
costarsi a questa  lega,  e maritando  il  suo  fratello  Giuliano 
de’Mcdici  a Filiberta  di  Savoja,  pensò  di  poter  indurre. 
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Carlo  III  a dichiararsi  contro  la  Francia.  Noteremo,  che  que* 
ste  nozze  furono  celebrale  colla  più  grande  magnificenza 
in  Torino,  in  Firenze,  ed  in  Roma,  c che  si  fu  in  tal  so- 
lenne occasione  che  il  Papa  grandemente  soddisfatto  di  un 
tal  maritaggio,  eresse  in  arcivescovile  l’episcopal  sede  di 
Torino.  Tuttavia  il  Duca  Carlo  III  ricusò  di  aderire  alle  istanze 
con  cui  Leone  X lo  confortava  ad  unirsi  all’alleanza  contro 
i francesi;  e poiché  il  Pontefice,  a malgrado  del  suo  rifiuto, 
mandò  la  sua  cavalleria  in  Piemonte  sotto  gii  ordini  di  Pro- 
spero Colonna,  per  custodire,  insieme  cogli  elvetici,  il  pas> 
saggio  delle  alpi,  il  Duca  di  Savoja,  in  giugno  del  1515,  fece 
una  solenne  protesta  contro  tal  violazione  di  territorio. 

La  sua  protesta  fu  vana:  gli  svizzeri  condotti  dal  Cardinal 
Sedunese  vennero  ad  occupare  le  alpi  dal  Monibianco  al 
Monviso,  per  chiudere  i passi,  ove  solevano  passare  i galli 
per  discendere  in  Italia,  e stahiliron  o"il  loro  quartier  ge- 
nerale a Susa.  Alle  truppe  condotte  dal  romano  Prospero 
Colonna,  che  volle  intitolarsi  conte  di  Carmagnola,  si  uni- 
rono le  schiere  lombarde.  Il  Colonna  si  appostò  nella  pia- 
nura subalpina,  vantandosi  che  tutti  i francesi  che  calassero 
le  alpi  , sarebbero  chiusi  come  uccelli  in  gabbia.  Presto  si 
dirà  qual  fu  l’esito  di  cotanta  millanteria. 

Francesco  I era  partito  da  Lione  sul  principio  d’agosto  del 
1515,  accompagnato  da  sette  Principi  del  sangue  , da  un 
grande  novero  di  prodi  gentiluomini,  e trovavasi  alla  testa 
del  più  fiorito  esercito  che  avesse  mai  attraversalo  gli  al- 
pini gioghi.  Avea  lasciato  la  reggenza  dei  proprii  stati  a 
Luigia  di  Savoja,  sua  genitrice  , principessa  dotata  di  gran 
senno.  Il  Re  vedendo  gli  alpini  varchi  occupali  dagli  sviz- 
zeri , pensò  che  la  sua  spedizione  avesse  a ritardare  ; per- 
chè non  potea  concepir  la  fiducia  di  sforzar  presto  quelle 
strette  gole.  Ma  un  cacciatore  assai  pratico  di  tulli  i pas- 
saggi delle  alpi  indicò  al  conte  Solaro  di  Moretta  un  varco 
allora  ignoto,  al  di  là  del  Monviso,  cioè  quello  della  valle 
di  Stura.  Il  Duca  appena  lo  seppe  dal  conte  Solaro,  ebbe 
cura  di  annunziarlo  al  Trivulzio,  ed  al  Ciabanne,  i quali  con- 
ducendo  ciascuno  un  corpo  di  truppe,  provveduto  di  buone 
artiglierie,  vennero  per  Guillestre  al  collo  dell’Argentiera  , 
e in  cinque  giorni  giunsero  improvvisi  sopra  Cuneo,  mentre 


Digitized  by  Google 


PIEMONTE  701 

un  terzo  corpo  di  Galli  mostrò  di  voler  forzare  il  varco  di 
Susa,  ov’cra  stabilito  lo  svizzero  quartiere.  Con  la  solita  ce- 
lerilà i còn^otlieri  francesi  passarono  il  Po,  e sorpresero'  à 
mensa,  in  Villafranca,  Prospero  Colonna,  che  insieme  colle 
sue  soldatesche  vi  fu  fatto  prigioniero.  1 vincitori  si  avanza- 
rono nel  milanese  sotto  la  scorta  del  duca  di  Borbone  loro 
capitano  generale. 

Appena  furono  conosciuti  a Francesco I i vantaggi  che  le  sue 
schiere  riportavano  in  Piemonte,  sen  vennesuccessivaroenle  a 
Cuneo,  a Carmagnola,  ed  a Moncalieri,ove  Carlo  III  lo  ricevette 
c lo  condusse  a Torino.  Il  Re  trovavasi  nella  fresca  età  di 
venti  anni,  c ratteinpato  suo  zio  cercava  di  temperarne 
rardurc,  e di  persuaderlo  ad  anteporre  una  pace  sicura  con 
gli  Elvetici,  ad  una  guerra  i cui  successi  sarebbero  stati  in- 
certi: gli  dimostrava  che  gli  Svizzeri  scoraggiati  per  la  ce- 
lere mossa  del  Gallo  esercito,  avrebbero  accettato  volontieri 
qualche  somma  di  danaro,  e sarebbersi  ritirati  nei  loro  paesi. 
Francesco  I accettò  il  consìglio,  e Carlo  III  accompagnollo 
sino  a Vercelli,  ove  ricevette  buone  notizie  dei  cantoni  el- 
vetici, disposti  a rinnovare  i vincoli  di  amicìzia  con  la  Fran- 
tela: il  generale  francese  Laulrec  conchiuse  il  trattato  detto 
di  Galera,  in  forza  del  quale  dodici  mila  soldati  di  Fri- 
burgo, di  Berna,  di  Soliira,  e dei  V'allesc  s'incamminarono, 
per  la  strada  d'Arona,  verso  la  loro  patria. 

Ma  sopraggiunse  un  altro  grosso  corpo  di  Svizzeri,  che  non 
avendo  avuto  parte  a quel  trattato,  vennero  frettolosi  per 
arricchirsi  delle  spoglie  d’Italia  : il  cardinale  Schiner  loro 
parlò  con  molta  energia,  e li  condusse  egli  stesso  ^d  assa- 
lire il  nemico;  ei  vide  il  campo  francese  custodito  colla  solita 
negligenza;  ne  adocchiò  le  artiglierie,  c<l  ordinò  ai  suoi  di 
avanzarsi  in  gran  numero  verso  di  quelle.  Il  Be  stupito  chiese 
le  sue  armi  disposto  a combattere;  il  Borbone  cuoprì  le  arti- 
glierie con  duecento  lancieri;  ì quali  da  un  subito  urto  duris- 
simo delle  truppe  del  cardinale  furono  volti  in  fuga.  Francesco 
1 vi  accorse  colla  sua  guardia  composta  di  ducento  valorosi, 
e sfondò  le  avverse  schiere  ; ma  nell’opposto  lato  le  spesse 
falangi  elvetiche  non  cedettero  all’impeto  dei  gendarmi  e 
delie  fanterie  francesi,  e neppur  a quello  delle  bande  nere 
che  eombattevan  con  loro:  anzi  con  rara  abilità  ravvilup- 
4G  lì'tzion.  Grotjv.  ccc.  Voi.  XIV. 
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paroDO  le  file  nemiche,  ornai  percosse  da  una  selva  di  pic- 
che. Sebbene  già  sorgessero  le  notturne  tenebre,  non  si 
desistè  dalla  pugna;  il  Re  accorse  verso  alcuni  battaglioni 
da  lui  creduti  appartenere  al  suo  esercito,  perchè  la  bianca 
ciarpa  era  comune  alle  due  nazioni:  presto  avvedendosi 
ch’essi  formavano  un  grosso  corpo  di  Svizzeri,  si  sbigottì, 
spense  la  sua  face,  e per  buona  ventura  fu  salvato  a tempo 
nel  pericolo  dal  valoroso  Borbone.  Già  erano  le  quattro  della 
notte  ; gli  accesi  fuochi  si  andavano  estinguendo,  e per  la 
grande  stanchezza  cessarono  gli  uni  e gli  altri  dal  combat- 
tere: il  Re  si  addormentò  sul  carretto  di  un  cannone,  alla 
distanza  di  cinquanta  passi  dal  nemico. 

Allo  spuntar  dell’aurora  Francesco  I raccolse  i suoi  gen- 
darmi, che  già  piegavano;  le  grida  dei  capitani  sospinsero 
un’altra  volta  le  schiere  ad  incontrarsi;  crebbe  dall’una  parte, 
e dall’altra  il  furore:  stette  incerto  per  cinque  ore  l’esito 
della  battaglia;  finché  Francesco  I,  e i suoi  valenti  capitani, 
cioè  il  Borbone,  il  Trivulzio,  il  Montmorencl,  e l’incompa- 
rabile Bajardo  diedero  un  ultimo  così  fiero  assalto  alle  fa- 
langi svizzere,  che  cominciarono  ritirarsi  con  bell’ordine 
verso  le  loro  montagne,  e furono  quindi  poste  in  fuga  di- 
sordinata dal  prode  Alviano,  che  sopraggiunsc  opportuna- 
tamente  colle  truppe  di  Venezia.  Tale  fu  l’esito  di  questa 
pugna  terribilissima,  che  dal  luogo,  su  cui  fu  ingaggiata,  il 
13  settembre  1515,  chiamasi  di  Melegnano  , o Marignano. 
Colà  Francesco  1 volle  essere  armato  cavaliere  dal  famoso 
Bajardo.  Il  maresciallo  Trivulzio,  buon  giudice  delle  cose  • 
militari,  solca  dire,  che  le  diciolto  battaglie,  nelle  quali  avea 
prima  dovuto  combattere,  erano  des  jeux  d’eiifans,  in  con- 
fronto di  quella  di  Marignano,  ch’egli  chiamava  il  combatti- 
mento  dei  giganti.  Abbiam  rammentato  di  buon  grado  le  più  ri- 
levanti particolarità  di  cosi  famoso  combattimento,  perchè  vi 
si  distinse  un  grosso  corpo  di  Piemontesi  speditovi  con  buone 
artiglierie  da  Carlo  III  per  rafforzare  l’esercito  di  Francia. 
Egli  per  altro  non  vi  si  recò:  una  sollevazione  insorta  a Ceva, 
fu  la  causa,  o il  pretesto,  che  lo  ritenne  a Torino. 

Poiché  il  duca  di  Savoja  non  abbracciava  nessun  partilo  con 
calore,  potè  ricominciare  le  trattative  per  una  pace  da  con- 
cbiudersi  non  solo  cogli  Svizzeri,  ma  eziandio  col  Papa  che 
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ricorse  ella  sua  mediazione.  La  memoranda  viltorìa  di  Me- 
legnano  ridonò  l’Ilalia  ai  francesi.  Il  Cardinal  sedunese  rili- 
rossi  ad  Inspruk,  presso  Tlroperalore.  Gli  Elretici  si  ricondus- 
sero ai^  loro  paesi.  Massimigliano  Sforza  cedette  la  Lombardia 
a Francesco  I,  stando  contento  ad  una  pensione  da  godersi 
in  Francia.  Il  presidente  della  Camera  de’  conti  Lamberto  , 
a nome  del  suo  Duca,  ottenne,  il  13  marzo  del  1516,  la  pace 
stipulata  in  Friburgo  tra  il  gallico  monarca,  e la  Svizzera; 
pace  che  fu  detta  perpetua,  perchè  si  conservò  poi  sempre 
tra  questa  repubblica,  e la  corona  di  Francia.  Bellinzona 
rimase  ai  Cantoni,  che  ricevettero  cento  mila  scudi  per  cedere 
ai  Francesi  gli  altri  luoghi  Lombardi  che  avevano  occupato. 

La  repubblica  di  Venezia,  a cui  la  lega  di  Cambra!  avea 
scemato  l’eccessiva  influenza  ch’ella  e$ercitava  in  Europa  , 
ottenne  le  città  di  Brescia,  e di  Verona  da  Francesco  I, 
che  le  era  debitore  di  una  parte  de’  suoi  prosperi  successi. 
Questo  monarca  non  si  mostrò,  in  egual  modo,  riconoscente 
verso  Carlo  III  suo  zio,  che  gli  aveva  mandato  truppe  au- 
siliari, ed  erasi  costantemente  impiegato  a favorirlo  col  mezzo 
di  negoziati.  . 

Padrone  del  milanese  Francesco  I giudicò  forse  che  lo 
stato  di  Savoja  posto  tra  la  Francia,  e le  sue  novelle  con- 
quiste, più  non  doveva  sussistere;  forse  aveva  adottato  la 
falsa  massima  ebe  il  diritto  della  forza  rende  legittima  qual- 
sivoglia usurpazione:  checché  di  ciò  sia,  vero  èchc  in  marzo 
del  1518  mandò  un  araldo  ad  intimare  a Carlo  111  che  re- 
stituisse alla  duchessa  d’AngouIcme  la  sua  parte  di  eredità; 
a Renato  di  Savoja,  di  lui  fratello  naturale,  i feudi  che  gli 
erano  stati  confiscati;  alla  Francia  Nizza,  e Vercelli;  o che 
si  preparasse  alla  guerra. 

A fare  cosi  ingiusta  intimazione  il  Re  veniva  particolarmente 
istigato  dalla  sua  genitrice,  e dal  bastardo  Renato,  nemico 
irreconciliabile  della  casa  Sabauda.  Carlo  III  rispose  con 
dignità  ch’egli  aveva  renduto  notevoli  servigi!  al  monarca  suo 
nipote,  e che  mirando  questi  a spogliarlo  de’  suoi  possedi- 
menti, si  accingerebbe  a difendere  l’eredità  de’  suoi  padri , 
confidando  nel  valore  della  nobiltà  de’  suoi  stati , in  quello 
de’  propri!  sudditi,  e degli  alleati  , e massimamente  nella 
giustìzia  della  sua  causa  che  il  Ciclo  avrebbe  proietta. 
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('on  tale  risposta  congedò  l’araldo,  facendogli  i donativi 
che  solevano  farsi  in  tali  occasioni;  e senza  frapporre  in- 
diigii  spedì  ambasciadori  al  Papa,  aH’Imperatorc , e mandò 
anche  presso  i cantoni  elvetici  un  deputato  che  fu  il  pre- 
sidente Lamberto.  Quei  cantoni  altamente  dicbiararono , 
che  non  avrebbero  mai  comportato  che  la  Francia  oppri- 
mendo un  Principe  loro  alleato  e loro  vicino,  si  allargasse 
in  modo  da  esserne  minacciala  l’elvetica  indipendenza:  pro- 
testarono eziandio,  che  in  caso  di  violenza  non  avrebbero 
esitato  ad  unire  le  proprie  armi  a quelle  di  Savoja.  Per 
così  risoluta  dichiarazione  il  Re  pensò  di  dover  sospendere 
l’esecuzione  del  suo  ambizioso  divisamentot  e si  dileguò  per 
allora  la  tempesta. 

Il  marchese  Guglielmo  IX  di  Monferrato,  dopo  aver  se- 
guito le  armi  di  Francia  sotto  Luigi  XII  e Francesco  I,morl 
in  quest’anno,  lasciando  Anna  di  Alenzone  tiitrice  del  fan- 
ciullo Bonifacio  IV. 

Francesco  I , padrone  della  Lombardia  c della  Liguria  , 
alleato  della  Svizzera  e di  Venezia,  credeva  di  non  aver 
nulla  a temere  per  riguardo  ai  suoi  conquisti  in  Italia , 
quando  i destini  gli  diedero  un  rivale  terribile.  Nel  1516 
mancava  di  vita  il  re  di  Spagna  Ferdinando  V c gli  succe- 
deva Carlo  di  lui  nipote:  era  tolto  ai  vivi,  sul  principio  del 
1519,  Massimiliano  d’Austria , avo  dello  stesso  Carlo:  ereditava 
questi  dal  suo  genitore  i Paesi  Bassi;  dal  suo  avo  nraterno 
i regni  di  Spagna,  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Sardegna,  e 
tutte  le  contrade  spagnuole  nelle  due  Indie;  ereditava  dal 
suo  avo  paterno  tutte  le  possessioni  della  casa  d’Austria  in 
Allemagna,  ed  in  Italia:  egli,  a malgrado  dei  raggiri  contrarii, 
fu  in  Allemagna  eletto  imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo 
V.  Il  suo  fratello  Ferdinando  , avea  poco  innanzi  sposato 
Anna  figliuola  di  Ladislao,  la  quale  era  erede  dei  regni  di 
Ungheria  c di  Boemia.  Dopo  Carlo  Magno  non  erasi  più 
veduto  un  sovrano  tanto  possente,  come  a questo  tempo  lo 
era  Carlo  V,  il  quale  non  aveva  allora  che  diciannove  anni. 
Ma  Francesco  I deliberò  di  mostrare  che  la  potenza  di  Carlo 
era  più  splendida  che  soda;  nella  fresca  età  di  ventiqtial- 
tr’anni , passionato  per  la  gloria  delle  armi , d’indole  schietta 
e generosa,  procacciavasi  l’amore  di  tutti  i suoi  militi,  ed 
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avrebbe  vinto  il  novello  Imperatore,  se  fosse  stato  più  vi- 
gilante, economo,  prudente  e riflessivo.  Succedendo  egli  a 
due  Re  che  non  avevano  potuto  sostenere  i loro  vantaggi 
in  Italia,  pensò  di  essere  destinato  a vendicarne  i rovesci. 
Tutto  gli  parca  che  lo  invitasse  a quest’impresa. 

Carlo  V che  ne  conosce  le  intenzioni,  comincia  assalire 
nelle  Fiandre  il  di  lui  alleato  duca  di  Buj^lioiie.'  Presto  la 
guerra  fra  le  due  grandi  potenze  scoppia  eziandio  ai  Pire- 
nei: anche  sulla  Lombardia  si  addensano  nubi  ai  danni  di 
Francia.  11  maresciallo  di  Laulrec  regge  Milano  tirannica- 
mente. I francesi  ornai  più  non  possono  sostenersi  nel  Mi- 
lanese, perchè  mancano  del  danaro  con  cui  pagano  gli 
svizzeri , che  mditano  sotto  le  loro  bandiere.  Stanchi  costoro 
e degli  indugii , e delle  vane  promesse  dell’ui  goglioso  Lau- 
trec,gli  si  presentano  dichiarandogli  di  esser  pronti  a com- 
battere il  di  seguente  con  intenzione  di  partirsi  poi  l’altro 
giorno.  Indarno  il  Laulrec  tenta  dissuaderli  mosti  andò  che 
l’esercito  neniieo  crasi  appostalo  in  un  luogo  fortissimo  dello 
la  Bicocca,  discosto  tre  miglia  circa  da  Milano.  Gli  elvetici 
non  si  lasciano  nè  convicere,  nè  fermare;  marciano  dililati 
contro  il  campo  nemico;  vogliono  passar  le  fosse,  montar 
sui  ripari  e prendere  le  artiglierie;  ma  non  facendo  alcun 
fruito  per  l’asprezza  del  sito  e per  la  gagliardia  dei  difen- 
sori, si  ritirano  verso  i monti  dopo  che  molli  di  loro  cad- 
dero vittime  di  un  valore  indisciplinato,  lasciando  ai  loro 
paesani  la  terribile  lezione  che  il  coraggio  è un  dono  funesto, 
quando  non  è regolato  dalla  prudenza. 

Questa  piena  seoniilla  degli  svizzeri  accadde  il  27  d’aprile 
del  1522.  Verso  il  fine  del  seguente  maggio  il  Lescuns,  fratello 
di  Lantrec,  con  una  capitolazione  solluscritta  in  Gremona, 
cedette  Inlla  la  Lombardia  , fuorché  tre  castelli,  tra  cui  quello 
di  Milano,  e ricondusse  il  suo  esercito  in  Francia.  Carlo  V 
avendo  ullenulo  che  Leone  .\  si  collegasse  con  seco,  pigliò  di 
leggieri  ai  rimasti  galli  la  capitale  della  Lombardia  e vi  stabili 
in  qualità  di  duca  Fiaiicesco  Sforza,  minor  iigliuolo  di  Ludo- 
vico. Genova  fu  presa  dagli  imperiali  e posta  barbaramente  a 
sacco:  divenuti  eglino  signori  della  ducea  Milanese  e della  Li- 
guria, vi  commiscro  orrende  concussioni;  linirono  di  rovinare 
uii  paese  già  tribolalo  da  una  lunga  guerra  e taglieggiarono 
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gli  slitti  indipendenti  d’Italia;  innoltratisi  anche  nel  Pie- 
monte, si  condussero  ai  danni  del  marchese  di  Saluzzo,  al- 
leato di  Francia,  e posero  a ruba  i luoghi  di  Carmagnola, 
Torre  s.  Giorgio  e Cervignasco.  La  capitale  di  quel  marche- 
sato comprò  la  sua  salvezza  prestando  il  giuramento  di  fe- 
deltà all’Imperatore,  e sborsando  tredici  mila  scudi  d’oro, 
delti  del  sole,  equivalenti  a circa  cento  sessanta  mila  lire 
nuove  di  Piemonte. 

Nel  seguente  anno  il  Contestabile  duca  di  Borbone  gra- 
vemente offeso  da  Luigia  di  Savoja,che  avendo  la  massima 
influenza  sul  re  Francesco  suo  fìgliuolo,  gliene  avea  fallo 
perdere  la  grazia,  si  recò  da  Carlo  V,  che  creollo  capi- 
tano generale  de’  suoi  eserciti.  Il  Borbone,  fatto  anche 
vicario  dell’impero,  disfece  i pochi  francesi  rimasti  in  Ita- 
lia, ed  inseguendoli  percorse  il  Piemonte,  invase,  per  la 
via  di  Nizza,  la  Provenza,  ove  pensò,  ma  invano,  di  vedere 
sollevazioni  in  suo  favore;  e tosto  ritornossene  in  Italia. 
Il  marchese  Michele  Antonio  di  Saluzzo,  che  co’ suoi  mon- 
tanari ne  inquietò  l’andata  ed  il  ritorno,  fu  in  ricompensa 
nominato  dal  re  di  Francia  luogotenente  generale  del  regio 
esercito.  Si  fu  in  quella  ritirata  de’ francesi,  diretta  dal  Bo- 
nìvet,  che  il  celebre  Bajardo,  il  cavaliere  senza  paura  e 
senza  rimproveri  , fu  trafllto  a morte.  Tale  era  il  rispetto 
che  universalmente  si  aveva  allora  per  incomparabile  cava- 
liere, che  il  duca  di  Savoja  fece  rendere  alla  salma  di  lui 
tutti  gli  onori  che  si  rendono  ai  Re  in  caso  di  morte.  ’ 

Francesco  I,  impaziente  di  rialzare  la  gloria  delle  sue 
armi,  tiene  in  Brianzone  un  consiglio;  appalesa  la  sua  ferma 
risoluzione  di  valicare  le  alpi,  quantunque  già  s’avvicinasse 
l’inverno;  ed  attraversa  la  valle  di  Susa.  Il  duca  di  Savoja 
gli  va  incontro;  lo  fornisce  di  viveri;  agevola  il  passaggio 
dell’esercito  francese,  e gli  unisce  un  corpo  di  militi  su- 
balpini. 

Milano  aprì  le  sue  porte  al  marchese  di  Saluzzo  e al  La  Tre- 
mourlle,  che  conducevano  il  vanguardo  del  gallico  esercito.  Il 
Re,  sebbene  il  freddo  già  rincrudisse,  volle  stringere  d’assedio 
Pavia.  I vecchi  generali  lo  consigliarono  ad  allontanarsi  di  là; 
ma  egli  si  ostinò  a rimanervi,  non  badando  nè  al  rigore 
della  stagione,  nè  alla  diserzione  di  molli  suoi  militi.,  nè 
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alla  valid.i  difesa  che  fece  di  quella  piazza  l’imperiale  capitano 
De  Leva.  A punirlo  di  tanta  ostinatezza  giunse  improvviso 
il  Borbone  con  un  grosso  corpo  di  tedeschi,  il  quale  nella 
notte  del  23  febbrajo  1525  furiosamente  lo  assali;  sicché 
all’alba  le  schiere  francesi  erano  già  tutte  in  disordine;  e 
piegavano  anche  le  svizzere  falangi  all’urto  delle  bande  nere 
di  Allemagna.  Il  Re  che  più  non  nutre  altra  speranza  che 
in  un  assalto  disperalo  dentro  ai  nemici  che  ovunque  lo 
serrano,  con  una  moltitudine  di  giovani  eroi,  dai  quali  è 
accompagnato,  pud  rompere  la  schiera  italiana;  ma  presto 
è accerchiato  da’ bersaglieri  baschi,  i cui  colpi  abbattono 
in  breve  i prodi  giovani,  che  combattono  con  lui.  A mal- 
grado dell’impeto  de’ suoi  fieri  nemici,  il  Re  combatte  an- 
cora valorosamente;  ma  essendogli  ammazzato  il  cavallo,  ed 
avendo  ricevuto  due  benché  lievi  ferite  nella  mano  e nel 
volto,  cade  in  terra,  ed  è preso  da  cinque  soldati  che  noi 
conoscono.  Alcuni  lo  confortano  ad  arrendersi  al  Borbone; 
egli  sdegnato  nell’udire  il  nome  di  un  traditore,  chiama 
il  viceré  Lannoj,  il  quale  baciatagli  con  molta  riverenza  la 
mano,  lo  riceve  prigione  in  nome  deli’lmperatore. 

Francesco  I misurando  dalla  grandezza  e liberalità  dell’a- 
nimo suo  quella  di  Cesare,  persuade  il  viceré  a trarlo  da 
Pizzighetlonc , ov’era  stato  rinchiuso,  e a condurlo  in  Ispa- 
gna  alla  presenza  dell’Imperatore,  da  cui  sperava  di  essere 
generosamente  trattato. 

Tale  fu  l’esito  della  famosa  battaglia  di  Pavia,  in  cui  , 
secondo  che  afferma  il  Guicciardini,  morirono  tra  di  ferro 
e di  essere  afi'ogati  fuggendo  nel  Tesino,  più  di  ottomila  del 
campo  francese  e forse  venti  dei  primi  signori  di  Francia. 
Furono  poi  fatti  prigioni  il  re  di  Navarra,  il  bastardo  di 
Savoja  , il  Montmorencì,  e molti  altri  gentiluomini  e capitani: 
verso  la  fine  del  combattimento  Antonio  De  Leva  uscito  da 
Pavia  terminò  la  rovina  dell’esercito  francese,  mentre  degli 
imperiali  non  morirono  che  settecento. 

Gli  sforzi  del  nostro  Duca  per  conservare  una  pericolosa 
neutralità  io  trassero  a tali  contraddizioni , per  cui  divenne 
sospetto  ai  due  partiti,  a cui  voleva  compiacere  ad  un  tempo. 
L’Imperatore,  nel  1521,  gli  avea  fatto  sposare  la  propria 
cognata  Beatrice,  figliuola  del  re  di  Portogallo,  dando  per 
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dote  a questa  Principessa  il  contado  d'\sli , considerandolo 
come  feudo  di  sua  nomina,  e sperando  che  per  tal  con- 
cessione l’anzidelto  Carlo  111  sarebbesi  gettato  senza  riserbo 
nel  suo  partito,  perchè  dovea  ben  credere  quanto  se  ne 
sarebbe  sdegnato  Francesco  1,  il  quale  portava  il  titolo  di 
conte  d’Asti,  a lui  trasmesso  da  Valentina  di  Milano  sua 
bisava.  Beatrice  di  Portogallo  che  era  fornita  di  una  straor- 
dinaria bellezza  e di  uno  spirito  vivacissimo,  adoperavasi 
quanto  potea  perchè  il  Duca  suo  consorte  si  manifestasse 
apertamente  contro  i francesi  ; ma  non  conseguiva  il  suo 
intento,  sebbene  fosse  da  lui  amala  con  gran  tenerezza.  Per 
riguardo  alle  nozze  di  Beatrice  col  duca  Carlo  III,  non  tace- 
remo, che  furono  esse  celebrate  con  una  incredibile  magni- 
ficenza. L’augusto  suo  sposo  l'accolse  nel  modo  il  più  splen- 
dido a Nizza  Marittima,  e di  là  condussela  a Torino,  ove 
fece  il  suo  festivissimo  ingresso  in  marzo'  del  1522.  Le 
principali  persone  del, Piemonte  riunite  in  Vigono  facevano 
alla  nuova  Duchessa  un  donativo  di  cinquanta  mila  fiorini. 
La  pestilenza,  che  già  infieriva  da  qualche  tempo  nella  Lom- 
bardia e nel  Piemonte  meridionale,  s’introdusse  allora  in 
Torino;  e il  Duca  atterrito  fece  un  voto  di  andarsene  a piedi 
a Ciaroberl  per  adorarvi  la  santa  Sindone;  voto  cb'ei 
sciolse  in  compagnia  di  «lodici  tra  i baroni  più  affezionati 
alla  sua  corte.  Poiché  siam  qui  venuti  a fare  un  cenno  dei 
suoi  religiosi  sentimenti,  diremo  ancora  di  p.asso  ch’egli  ac- 
colse ospitalmente  a Villafranca  ed  a Nizza  Marittima  il  ce- 
lebre Villiers-I’- Ile- Adam,  e i prodi  suoi  cavalieri,  dopo  la 
perdila  di  Rodi,  e che  essi  vi  rimasero  fìntanto  che  ebbero 
da  Carlo  V l’isola  di  Malta. 

Dopo  la  battaglia  di  Pavia,  Carlo  III,  seguendo  il  suo 
sistema  di  una  politica  dannosa,  mandò  una  deputazione 
aU’lmperalore , per  rallegrarsi  con  lui  delia  sua  grande 
vittoria;  ma  nel  tempo  medesimo  spedì  un’altra  deputazione 
al  Re  per  afQiggcrsi  con  lui  di  tanta  sconfitta  , ed  offerirgli 
i suoi  buoni  uffizii  presso  il  vincitore. 

Diffatto  egli  ebbe  una  conferenza  nella  città  di  Lione  con 
sua  sorella,  che  reggeva  allora  il  regno  di  Francia,  e le  pro- 
pose di  andarsene  personalmente  a Madrid  per  sollecitarvi 
la  liberazione  del  Re  suo  nipote.  QuesCofferla  non  venne 
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accettala  : la  duchessa  di  Aleiizone  fu  quella  che  andò 
trattare  in  Ispagna  qiiesl'.'ilT.ire  iinporlaiilc , al  quale  fu  un 
bene  che  il  duca  di  Savoja  non  avesse  alcuna  parie;  pe- 
rocché da  un  lato  l’abuso  riprovevole  che  Carlo  Y fece  della 
vittoria,  dall’allro  la  mancanza  di  fede  di  Erancesco  I , che 
senza  pudore  violò  i suoi  giuramenti,  losto  che  ebbe  ricu- 
perata la  libertà,  come  dovremo  riferire  in  appresso,  avreb- 
bero renduto  assai  pericolosa  la  condizione  di  mediatore  tra 
i due  monarchi. 

Gli  imperiali,  dopo  la  vittoria  di  Pavia,  sotto  la  condotta 
del  marchese  del  Vasto , scorrevano  un'altra  volta  il  Pie- 
monte; si  gettavano  furiosamente  nelle  terre  della  marca 
saluzzese,  ne  mettevano  a ruba  parecchi  villaggi  ; occupa- 
vano la  piazza  di  Carraagnoli)  in  nome  di  Cesare;  e la  stessa 
capitale  della  marca  sottraevasi  all’eslerminio  scendendo  a 
patti,  come  d:«vrem  quindi  accennare.  Le  cesaree  truppe  stet- 
tero durante  tre  mesi  in  quella  contrada  già  tanto  manomessa, 
estorqueridone  balzelli  enormi  ; e dopo  aver  presa  d’assalto 
la  rocca  di  Revello,  e messone  a RI  di  spada  il  presidio, 
sen  ritornarono  alla  capitale  della  Lombardia,  che  anch’essa 
era  nel  più  barbaro  modo  travagliata  da  cbi  ne  aveva  il 
governo.  I saccheggi  che  gli  imperiali  avevano  dato  alle 
terre  piemontesi,  c il  contagio  che  vi  infieriva,  offerivano 
il  più  terribile  aspetto  del  nostro  paese. 

Il  re  di  Francia,  nel  decimoquarlo  giorno  del  1526,  cor- 
rendo già  l’undecimo  mese  della  sua  cattività,  conchiuse, 
per  uscir  libero,  un  trattato  in  M.idrid  con  Carlo  V a con- 
dizioni durissime.  Promise  con  giuramento  di  cedere  al- 
l’Imperatore la  Borgogna,  il  Milanese,  il  contado  d’Asti,  c 
al  marchese  di  Saluzzo  tutto  ciò  che  aveva  appartenuto 
a’  suoi  antenati.  Consegnò  intanto  per  mallevadori  del  trat- 
tato i due'  suoi  figliuoli  ; se  non  che  appena  ebbe  posto  il 
piede  nel  suo  regno,  negò  di  ratificarlo  come  aveva  pro- 
messo; e siccome  in  Italia  ornai  si  paventava  la  soverchia 
possanza  di  Carlo  V,  cosi  potè  facilmente  rannodare  una 
secreta  lega  con  lo  Sforza,  col  veneto  senato,  coi  fioren- 
tini, e col  papa  Clemente  VII. 

Ricominciarono  adunque  le  ostilità  nel  1527.  Il  marchese 
Antonio  di  Saliuzo,coa  buon  nerbo  di  militi  francesi,  andò 
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ccleremenle  nel  Milanese,  perchè  seppe  che  il  Borbone  se 
n’era  allontanato  per  cercare  altrove  le  vìllovaglic  di  cui 
pcnuriava.  Ricevuti  considerevoli  rinforzi,  Antonio  di  Sa- 
luzzo  precedette  il  Borbone  nelle  terre  di  Bologna,  e tra- 
versato l'Appennino  nell’ultimo  giorno  di  marzo,  potè  sal- 
vare Firenze. 

Il  Borbone  per  l’r.lto  suo  valore,  e per  raffezionc  che  gli 
portavano  i suoi  soldati,  era  divenuto  un  oggetto  di  gelosia 
agli  altri  condottieri  tedeschi  e spagnuoli  che  perciò  lo  la- 
sciavano mancar  di  danaro , e di  gente.  Le  sue  soldatesche 
erano  state  da  lui  raccolte  alla  ventui-a  in  Germania  ed  in  Ita- 
lia, e cominciando  non  pagate  a sbandarsi,  loro  propose  di 
andarsene  al  conquisto  di  Roma  nemica  , ove  avrebbero  fatto 
un  immenso  bottino.  Celeremente  egli  si  mosse  alla  volta  di 
quella  grande  città,  profittando  di  alcuni  giorni  di  vantag- 
gio, concedutigli  dal  marchese  di  Saluzzo,  cifb  dovette  trat- 
tenersi a sedare  in  Firenze  una  popolare  sommossa  ; il  per- 
ché, nel  di  6 di  maggio  del  1o27,  il  Borbone  già  dava 
l’assalto  a Roma  tra  il  Gianicolo  ed  il  Vaticano.  Essendo  sa- 
gliarda  la  difesa  che  vi  facevano  i romani,  ei  risoluto  di 
ottener  la  vittoria,  o di  morire,  prese  una  scala,  moiitovvi, 
e fu  ucciso  da  una  palla  di  moschetto.  Non  per  questo  s’in- 
tiepidi  l’ardore  de’ suoi  soldati,  che  in  breve  tempo  s’im- 
padronirono della  città,  e le  diedero  un  sacco,  che  fu  più 
orribile  di  quello  che  le  diedero  i goti  sotto  Alarico,  ed  i 
Vandali  sotto  Genserico.  Il  papa  Clemente  VII  che  avrebbe 
potuto  salvarsi  colla  fuga  , amò  meglio  chiudersi  in  Ca- 
stel 8.  Angelo;  e non  essendovi  soccorso  da’  suoi  alleati, 
che  perdettero  il  tempo  in  vane  consulte,  si  arrese  agli 
imperiali;  fuvvi  tenuto  prigione,  nè  riebbe  la  libertà,  se 
non  quando  fu  promesso  a Carlo  V lo  sborso  di  cento  mila 
scudi  d’oro  pel  di  lui  riscatto. 

Frattanto  un  nuovo  esercito  di  Francia  veniva  in  Piemonte 
sotto  il  comando  del  Lautrcc,  perchè  dopo  il  funesto  caso 
di  Pavia,  più  non  si  volle  che  il  Re  guidasse  in  persona  le 
proprie  schiere.  Una  parte  di  quell'esercito  attraversò  il 
Monviso  per  la  galleria  che,  mediante  gli  ajuli  ottenuti  dalla 
Francia,  avea  fatto  aprire  il  marchese  Ludovico  IL 

Nell'anno  1528  la  guerra  sì  fece  vivamente  nel  regno  di 
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Napoli,  è dapprima  con  varia  fortuna.  Il  Lautrec  parli  da 
Bologna  il  9 di  gennajo,  c per  la  marca  d'Ancona,  si  portò 
all’assedio  della  capitale  di  quel  reame  j assedio  che  durò  sino 
all’estate,  in  cui,  tra  gli  eccessivi  calori,  infieriva  la  pesti- 
lenza, che  scemava  le  squadre  dei  due  nemici  eserciti,  e 
per  cui  morì  lo  stesso  Lautrec  nel  decimosesto  giorno  d’a- 
gosto. A lui  succedeva  nel  comando  il  marchese  di  Saluzzo, 
il  quale  non  più  ostinandosi  in  queU’imprcsa,  come  l’altiero 
suo  precessore,  si.  ritirò  con  quattro  mila  soldati  che  gli 
rimasero  ad  Aversa:  colà  ei  giunse  gravemente  infermo; 
e tuttavia  volendo  in  persona  difendere  la  piazza,  fu  colpito 
da  una  palla  in  un  ginocchio.  Del  che  profittando  gli  aver- 
sani,  si  arresero  al  marchese  del  Vasto  Alfonso  Avalos  , ed 
il  marchese  di  Saluzzo,  caduto  prigioniero,  e trasportato 
in  Napoli,  vi  morì,  il  17  d'ottobre  del  1528.  Il  suo  cada- 
vere,-alcuni  anni  dappoi  venne  trasportato  in  Roma,  ed 
ivi  sepolto  nel  tempio  detto  Ara  Caeli,  con  un  epitaffio 
postogli  dall’abate  l’arpaglia,  ambasciadore  di  Savoja  presso 
la  Santa  Sede. 

Stanco  finalmente  di  una  sì  fiera  lotta,  il  re  Francesco  I 
acconsentì  ad  una  pace  vergognosa , trattala  dalla  regina 
madre,  e da  Margarita  d’Austria,  vedova  del  duca  Filiberto 
di  Savoja:  per  quella  pace,  che  fu  detta  delle  dame,  e 
venne  stipulata  in  Cambrai,  l’anno  1529,  Francesco  1 si 
obbligò  a pagare  due  milioni  di  scudi  d’oro  pel  riscatto 
de’ suoi  figli:  rinunziò  di  bel  nuovo  alle  Fiandre,  a Napoli, 
a Milano,  al  contado  d’Asti.  Del  duca  di  Savoja,  si  fece 
menzione  in  questo  trattalo,  come  di  Principe  dcH’impero:  i 
suoi  diritti  furono  guerentiti.  Il  re  di  Francia  rinunziò  pure 
ad  ogni  pretensione  sopra  la  Savoja,  il  Piemonte,  la  contea 
di  Nizza,  ed  obbligossi  ad  evacuare  prontamente  l’Italia. 

Carlo  V glorioso  del  successo  della  pace  delle  Dame,  viene 
a Genova,  a cui  rende  la  libertà,  si  conduce  a Bologna, 
ove  da  Clemente  VII  è coronalo  re  d’Italia  con  la  corona 
di  ferro,  ed  imperatore  con  quella  d’oro.  Costituisce  Fi- 
renze sotto  ai  Medici , ridona  il  Modenese  ad  Alfonso  d’E- 
ste,  e rimette  Francesco  Sforza  nella  ducea  di  Milano,  ri- 
tenendo per  altro  la  rocca  di  quella  capitale,  ed  anche  la 
città  di  Como  in  pegno  di  un  enorme  balzello  che  impose 
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al  naedcsimo  Sforza.  Finalmente  al  duca  di  Savoja,  che  era 
inlervenulo  alla  di  lui  incoronazione  , cedette  , il  o d’aprile 
del  1a3l  , la  contea  d’Asli , coil’iiiiila  inarca  di  Ceva,  sic- 
come dote  della  di  lui  consorte  Beatrice  di  Portogallo. 

Mentre  accadevano  le  vicende  ultimamente  narrate,  in- 
tervenivano tristi  casi  nella  famiglia  dei  roarebesi  di  Saluzzo  , 
i quali  ne  prei.u.iziavano  la  prossima  rovina.  Già  vedemmo, 
come  due  secoli  avanti , una  donna  genovese  , a’  tempi  del 
marchese  Manfredo  IV,  co’ suoi  perfidi  intrighi  conduceva 
quella  marchionale  famiglia  all’orlo  del  precipizio.  Ora  una 
donna  francese.  Margarita  di  Foix,  della  regia  stirpe  di 
Francia,  sposa  in  seconde  nozze  del  marchese  Ludovico  II, 
per  disporre  a sua  voglia  degli  stati  del  suo  consorte,  non 
s’astenne  dagli  alti  più  indegni  per  ottenere  il  suo  perfido 
intento.  Menlr’ella  con  una  mano  porgea  ricompense  ai 
poeti  della  sua  corte,  per  esserne  lodala  a cielo,  coll’altra 
squassava  la  fiaccola  della  discordia  a danno  della  propria 
sua  prole,  e cosi  affrettava  il  totale  dicadiinento  dei  domi- 
natori saluzzesi.  Ludovico  11,  trovandosi  per  cagion  delle 
guerre  quasi  sempre  assente,  quella  fiera  sua  moglie  ne 
reggeva  dispoticamente  la  marca,  c lui  morto,  regnava  col 
primogenito  Michele  Antonio,  il  quale  avvezzalo  da  lei  ad 
una  cieca  ubbidienza,  prima  di  morire  in  Napoli,  faceva 
il  testamento  in  modo  conforme  al  desiderio  che  già  gli 
avea  palesalo  la  sua  genitrice;  e poiché  non  aveva  egli  fi- 
gliuolanza,  escluse  dal  suo  retaggio  il  fratello  secondogenito 
Gian  Ludovico;  nominò  a succedergli  il  fratello  terzogenito 
Francesco,  e dopo  di  lui  il  quartogenito  Gabriele.  France- 
sco era  il  prediletto  dell’altiera  sua  madre;  ed  afTincliè  suc- 
cedesse a Michele  Antonio  senza  contrasti,  avea  fallo  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesiastico  al  secondogenito  Gian  Lu- 
dovico, il  quale,  benché  non  avesse  ricevuto  gli  ordini  sa- 
cri, tuttavia  era  abate  di  Slaffarda  , di  Casanova  c di  s.  Co- 
stanzo. Allorché  i tedeschi,  dopo  la  memoranda  vittoria  di 
Pavia,  erano  venuti  in  Piemonte  a manomettere  gli  stati  del 
marchese  Michel  Antonio,  che  favoriva  il  partito  di  Francia, 
e minacciavano  l’eccidio  di  Saluzzo,  Gian  Ludovico  tempe- 
rava gli  sdegni  del  marchese  del  Vasto  D.  Avalos,  e con 
alcune  contribuzioni  salvava  quella  città , le  ville  e i castelli 
del  marchesato. 
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Questo  insigne  benefìzio  fu  un  grave  clclillo  agli  occhi 
(li  sua  genitrice,  cbiaroala  terribile  dal  commendatore  di 
Cambiano.  Ritornata  ella  in  Saliizzo  alla  pace  dcU'anno  1626, 
faceva  imprigionare  nel  castello  di  Verzuolo  lo  stesso  Gian 
Ludovico,  dichiarandolo  uomo  di  cervello  b.ilzano,e  ve  lo 
avrebbe  tenuto  mai  sempre,  ove  non  ne  fosse  stalo  da  al- 
tri messo  in  libertà.  Ap|>ena  sapevasi  dai  saluzzesi  la  noti- 
zia della  morte  di  Michele  Antonio,  subitamente  alcuni  gen- 
tiluomini del  marchesato,  ai  quali,  ogni  dì  più  diveniva  ' 
odioso  il  duro  governo  di  Margherita  di  Foix,  si  recarono 
impetuosi  al  castello  di  Verzuolo,  ne  fecero  uscire  Gian 
Ludovico,  e non  dubitarono  di  proclamarlo  loro  sovrano. 
Egli  adunque  scortato  da  alcune  soldatesche  raccolte  in 
fretta,  e poste  sotto  il  comando  di  due  prodi  cavalieri, 
quali  erano  Costanzo  di  Valgrana,c  Jacopo  Folgore ,^veiine 
in  Saluzzo,  e fecesi  prestar  l’omaggio  di  fedeltà  dai  cittadini. 
Siccome  poi  avea  l’animo  esacerbato  pei  mali  trattamenti 
ricevuti  dall’empia  madre,  e singolarmente  per  la  sofferta 
prigionia , fece  dare  il  sacco  alle  case  del  vicario  Gavazza  , 
di  Francesco  Della  Chiesa,  e di  alcuni  altri  gentiluomini, 
che  erano  da  lui  creduti  gli  autori  delle  sue  passate  disgra- 
zie^ mandò  in  fìamme  il  convento  di  s.  Bernardino,  perchè 
i frati  che  lo  abitavano,  davano  segni  di  esser  ligi  alla  stessa 
marchesana;  nè  a tutto  ciò  stando  contento,  fece  avvelenare 
il  sopracennato  Gavazza , e mettere  in  dure  prigioni  un  certo 
novero  di  cittailini,  della  cui  fede  ci  sospettava. 

A malgrado  di  così  eccessivo  rigore , Gian  Ludovico  non 
alterò  punto  il  suo  rispetto  verso  la  barbara  genitrice,  ed 
anzi,  postosi  in  ginocchio  dinnanzi  a lei,pregolla  di  volerlo 
assistere  nel  governo:  ella  riguardandolo  con  disprezzo,  se 
ne  partì  subito  per  la  Francia  , e presentatasi  al  re  Fran- 
cesco , dichiarò  il  proprio  figlio  Gian  Ludovico  siccome  reo 
di  lesa  maestà,  per  essere  aderente  agli  imperiali.  Gorrivo, 
come  ognun  sa,  quel  monarca , ordinò  che  l’aecusato  mar- 
chese comparisse  -al  suo  cospetto  per  rendere  ragione  di 
sua  condotta  : Gian  Ludovico  obbedì , ed  appena  ebbe  po- 
sto il  piede  sul  suolo  francese,  venne  arrestato,  condotto 
il  Parigi,  messo  nella  bastiglia  in  maggio  del  1529;  e frat- 
tanto il  terzogenito  Francesco  ebbe  (lai  re  l'investitura  del 
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marcbesato,  ed  anche  la  nomina  di  luogotenente  generale 
dei  regii  eserciti  in  Italia. 

Per  rerità  egli  era  molto  più  atto  al  regime  di  quella 
marca,  che  noi  fosse  Gian  Ludovico,  ed  avea  dato  prove 
di  valentia  combattendo  sotto  i vessilli  di  Francia  in  molte 
fazioni,  e massime  nella  famosa  battaglia  di  Pavia.  Or  dunque 
appena  ei  fu  investito  del  marchesato,  sapendo  che  il  Re 
bramava  che  senza  ritardi  ne  pigliasse  il  possesso , spedì  l’or* 
«dine  ai  saluzzesi , che  si  apparecchiassero  a prestargli  il' giu- 
ramento di  fedeltà;  e poco  di  poi  arrivando  a Saluzzo , con 
sua  sorpresa  ne  trovò  chiuse  le  porte,  e seppe  che  gli  abi' 
tanti  erano  risoluti  a fargli  resistenza.  R.iccolto  adunque  , a 
persuasione  del  conte  di  Benevello  e di  Cristoforo  Guasco, 
un  grosso  di  militi  bene  agguerriti , entrò  violentemente  nella 
città,  l’anno  1529:  è bello  il  dire  che  seppe  usare  assai  più 
benignamente  del  suo  trionfo,  che  non  avesse  fatto  il  suo 
fratello. 

In  questo  tempo  parecchi  feudatari!  del  Piemonte  , po- 
nendo in  non  cale  la  supremazia  del  duca  Carlo  III , che 
trovavasi  in  grandi  imbarazzi,  trattavano  in  modo  dispotico 
ed  anzi  tirannico  i terrazzani  soggetti  alla  loro  feudal  giu- 
risdizione. Non  segnaleremo  tutti  quelli  che  allora  abusando 
del  proprio  potere,  facevansi  abborrire  dai  propri!  sudditi  ; 
ma  non  possiamo  tacere  di  Riccardo  IV,  conte  di  Crescen- 
tino,  della  stirpe  dei  Tizzoni,  il  quale  abbandonandosi  cie- 
camente alle  sue  infami  passioni,  eccitò  colle  sue  scellerag- 
gini,  e crudeltà  il  furore  de’ crescenlincsi , i quali  addì  14 
febbrajo  del  1529  alle  tre  ore  di  notte  lo  trucidarono,  scan- 
nandone anche  la  consorte,  i fìgliuoli,  i famigli,  e dopo  a- 
verne  saccheggiato  il  palazzo,  lo  mandarono  in  fiamme.  Vuoisi 
ricordare  che  poco  tempo  innanzi  per  la  stessa  cagione  una 
somigliante  fiera  catastrofe  era  succeduta  coll’ajuto  dei  cre- 
scentincsi  nel  villaggio  di  Vischc;  onde  stabilivasi  fra  le  due 
popolazioni  una  durevole  fratellanza  , come  risulta  da  un 
alto  autentico  esistente  ncH'archivio  comunale  di  Vische  ; 
del  quale  alto  giova  qui  rammentare  una  parte  in  tutta  la  sua 
ingenuità:  « Sarà  più  sempre  viva  fra  noi  l’alleanza  et  quelli 
» di  Crcsccnlino,  perchè  questa  gente  Cresceiitincse,  è por- 
B tata  di  core  per  noi;  mentre  coll’ajulo  di  loro  siamo  stali 
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» liberi  dalla  signoria  dei  nostri  conti  , che  abusavano  di 
B tutto,  etdelle  nostrecose  più  care  con  scanJolo.  Noi  di  Vische 
» seguendo  l’esempio  della  gente  di  Crescentino,  siamo  an- 
» che  andati  in  quella  città  per  liberare  essi  dallo  stesso 
» giogo  de’  Marchesi  loro  assoluti  patroni  anche  scandalosi 
» come  i nostri,  ma  non  arrivamo  in  tempo,  perciocché  era 
» già  seguito  nel  castello  loro  proprio  il  macello  di  tutti 

> que’ patroni,  eccetto  un  bambino  ch€  era  fuori  consegnato 

> ad  una  balia  di  altro  paese.  Nella  festa  del  nostro  pro- 
li tenore  s.  Bartolommeo,  saranno  i primi  a ballare  quei  di 
» Crescenlino,e  si  griderà  in  principio  ftiora  Crescentino,  e viva 
Il  Crescentino,  e lo  stesso  si  farà  da’Crescentinesi,  evi  sarà 
» un  pranzo  fatto  in  comune  , a spese  della  comunità  ». 
Nell’uno,  e nell’altro  paese  eonservasi  tuttora  quell’uso  in 
argomento  di  fratellanza  incessabile. 

Or  ritornando  a far  parola  di  Francesco  di  Saluzzo  , ac- 
cenneremo ch’egli,  dopo  avere  alcun  tempo  governata  la 
sua  marca  in  compagnia  della  propria  genitrice,  andossene 
a Parigi  per  sollecitare  la  sentenza  contro  il  fratello.  Fu 
questa  pubblicata  nel  dì  11  gennajo  del  1551;  e fu  ben 
altra  da  quella  che  s’aspettava  quel  marchese.  Gian  Ludo- 
vico rimase  bensì  prigioniero  neUa  bastiglia,  e continuò  a 
dominare  il  suo  fratello  Francesco;  ma  come  semplice  go- 
vernatore; giacché  per  quella  sentenza  la  marca  Saluzzese 
fu  devoluta  alla  corona  di  Francia. 

Francesco  reduce  a Saluzzo,  manifestò  alla  madre,  ch’era 
risoluto  e fermo  di  governare  di  per  se  solo  ; ed  ella  ve- 
dendo che  riuscivano  indarno  le  consuete  sue  mene,  corse 
un’altra  volta  dal  Re,  per  accusare  il  proprio  figliuolo  di  un 
nero  tradimento  contro  di  lui.  Quel  Monarca  citò  il  mar- 
chese Francesco  a comparire  senza  indugio  davanti  a lui 
per  discolparsi;  vi  si  recò  l’accusato  in  principio  del  1552; 
ribattè  le  calunnie  della  perfida  genitrice,  e venne  assolto. 
Del  che  fu  tanto  sdegnata  quell’iniqua  donna,  che  ritiratasi 
nel  suo  castello  di  Castres,  vi  morì  nel  1555. 

In  questo  stesso  anno  era  tolto  ai  viventi  Gian  Giorgio  , 
ultimo  marchese  di  Monferrato,  del  sangue  dei  Paleologi. 
Quella  ridente  e ferace  contrada  vide  sorgere  diversi  po- 
tentati, che  se  la  disputavano,  fra  cui  si  noverò  perfino  la 
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signoria  di  Genova.  Quelli  che  niaggiormenle  insistevano 
per  ottenerne  il  dominio,  erano  Carlo  III  duca  di  Savoja  ; 
Francesco,  marchese  di  Saluzzo  ; e Federico  Gonzaga.  Que- 
sl’ultirao  adduceva  in  suo  favore  il  matrimonio  da  lui 
contralto  con  una  delle  figliuole  superstiti  del  casato  Pa- 
leologo;  e sperava  di  conseguire  il  patrocinio  dcU’Impera- 
tore,  davanti  a cui  si  agitava  la  causa,  perchè  aveva  un  fra- 
tello ch’era  considerato  come  uno  dei  più  valenti  generali 
cesarci:  il  marchese  di  Saluzzo  vanlavasi  di  essere  discen- 
dente del  grande  Aleramo,  dal  quale  senza  dubbio  prove- 
nivano i monferrini  Principi  della  prima  dinastia.  Il  duca 
di  Savnja  allegava  la  donazione  dal  marchese  di  Monferrato 
Gian  Giacomo  fatta  nel  1330  al  Sabaudo  conte  Aimonc,  ed 
inoltre  i successivi  contralti  nuziali  di  Violante  figlia  del  Pa- 
leologo  Teodoro  I,  e di  Bianca  figliuola  del  marchese  Gu- 
glielmo Vili. 

Così  importante  discussione  si  prolungò  sino  al  1536 
davanti  all'Imperatore,  il  quale  fini  per  aggiudicare  il  Mon- 
ferrato, con  titolo  di  ducca,a  Federico  Gonzaga.  Alcuni  af- 
fermano che  questi  comprò  una  tale  sentenza,  sborsando 
trentamila  scudi  ad  uno  dei  più  astuti  consiglieri  di  Cesare. 
Francesco  I continuava  a veder  di  mal  occhio  la  donazione 
della  citili,  e del  contado  d’Asti  fatta  da  Cesare  a Carlo  III, 
come  dote  di  Beatrice  di  Portogallo,  duchessa  di  Savoja.  Il 
suo  sdegno,  e la  sua  fiera  gelosia  crebbero  poi  sommamente 
quando  i giovani  Principi  di  Savoja  Ludovico,  ed  Emanuele 
Filiberto  furono  mandati  alla  corte  di  Madrid,  perchè  l’Im- 
pernlore  voleva  che  fossero  allevati  insieme  col  suo  figliuolo 
Filippo  li. 

Erasi  veduto  più  volte  che  i principi  della  Sabauda  prosa- 
pia ricevevano  in  Francia  la  loro  educazione.  Ora  Francesco 
I altamente  si  offese  di  una  destinazione  al  tutto  nuova  , 
perchè  si  diede  a credere  che  i due  Principi  di  Savoja,  al 
di  là  de'  Pirenei,  si  sarebbero  imbevuti  di  principii  sfavo- 
revoli alla  Francia.  Si  accese  dunque  vieppiù  neH'arobizIoso 
animo  suo  la  brama  di  conquistare  l’Italia  togliendola  al- 
l’emolo  Carlo  V.  Per  non  irritarlo,  il  Duca  di-  Savoja  si  a- 
stenne  bensì  dal  pigliare  il  solenne  possesso  dell’Astese  con- 
tea, ma  questo  suo  contegno  non  gli  giovò.  La  corledi  Pa- 
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rigi  dopo  aver  fatti  ingiusti  rimproveri  a quella  di  Torino, 
la  minacciò  di  invaderne  ostilmente  gli  stati,  se  prefto  non 
concbiudeva  colla  Francia  una  stretta  alleanza  contro  l’Im- 
peratore. 

Il  Duca  ricusò  di  collegarsi  col  Re  suo  nipote,  in  un  tempo 
in  cui  questi  vantandosi  del  titolo  di  Cristianissimo,  e com- 
piacendosi di  esser  chiamato  il  Fiore  de' Cavalieri  dalla  fran- 
cese adulazione,  non  arrossiva  di  incitare  contro  di  lui  le 
popolazioni  eretiche  della  Svizzera,  e di  dare  possenti  ajuti 
ai  Principi  eterodossi  dell’Allemagna  contro  l’Imperatore. 

Francesco  I,  che  meditava  un  nuovo  tentativo  contro  la 
Lombardia,  e per  riuscirvi  volea  profittare  dell'assenza  di 
Carlo  V,  che  allora  guerreggiava  nell'Affrica,  intimò  ancora 
al  Duca  suo  zio  di  unirsi  a lui  contro  di  Cesare:  eia  di  lui 
intimazione  fu  seguita  da  un’aggressione  formale.  Il  Duca 
rifiutò  più  esplicitamente  di  piegarsi  ai  voleri  del  Re,  ma 
null’altro  fece  che  esporre  in  dotti  manifesti  l’ingiustizia  del- 
l’aggressore. Alcuni  successi  da  lui  avuti  contro  Genevach’erasi 
fieramente  a lui  ribellata,  per  le  sue  consuete  esitazioni,  eb- 
bero mal  termine.  Il  consiglio  generale  dei  genevesi  pro- 
clamò l’abolizione  del  culto  cattolico,  scuotendo  ad  un  tempo 
qualsivoglia  dipendenza  daH’Imperatore,  e da  lui,  ed  ora, 
mentr’egli  facea  pubblicare  le  risposte  alla  Franciaj  che  con 
molto  studio  erano  scritte  dai  migliori  suoi  giureconsulti, 
ricevette  a Torino  l’infausta  notizia  che  i bernesi  s’erano 
impadroniti  a suo  danno  del  paese  di  Vaud,  di  quello  di 
Ges,  e del  Ciablese,  dalla  Duranza  sino  alle  porte  di  Gine- 
vra ; che  i vallesani  avevano  invaso  la  parte  montuosa  di 
questa  medesima  provincia , e che  i friburghesi  eransi  get- 
tati furiosamente  sulla  contea  di  Romonte. 

Beatrice  duchessa  di  Savoja  in  tal  frangente,  di  troppo 
confidando  nel  patrocinio  di  Cesare,  ne  addimandò  con  i- 
stanza  i più  pronti  soccorsi  ; e non  ne  ricevette  che  una 
lettera  di  condoglianza  sulla  perdita  del  di  lei  primogenito, 
che  poco  prima  era  morto  di  una  malattia  acuta  nella  ca- 
pitale della  Spagna.  Robertson  facendo  parola  deH’influenza 
cbe  il  gabinetto  di  Madrid  esercitava  su  quello  di  Torino  , 
risale  alla  prima  causa  delle  disposizioni  ostili  di  Francesco 
I.  Beatrice  di  Portogallo,  dic’egli,  signoreggiava  in  modo 
47  Dìiion.  Geogr.  eee.  Voi.  XIV. 
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assoluto  le  volontà  del  suo  consorte:  orgogliosa  di  essere 
cognata  dcllTroperatore,  o sedotta  dalle  grandi  pronaesse  , 
onde  questi  ne  lusingava  l’annbizione,  formò  tra  la  corte  im> 
periale,  e il  Duca  suo  marito,  un'unione  che  questi  non  po> 
leva  combinare  con  quella  neutralità  ebeuna  saggia  politica, 
e la  situazione  degli  stati  suoi  dovevano  fargli  conservare 
tra  i due  monarchi  rivali. 

Mentre  Carlo  III  perdeva  i paesi  di  Vaud  , di  Gex , del 
Ciablese,  e tutta  la  contea  di  Romonte  , da  un  altro  lato 
l’ammiraglio  Cbabot,  governatore  della  Borgogna,  sottomet- 
teva alla  Francia  la  Bressa  e la  Savoja.  La  fortezza  di  Mon- 
meliano  arrendevasi  ai  galli  senza  fare  alcuna  resistenza,  per 
la  viltà,  o la  perfìdia  di  un  napoletano,  a cui  erane  stata 
commessa  la  difesa.  L’esercito  francese,  composto  di  venti- 
cinque mila  uomini,  alla  cui  testa  si  trovavano  eccellenti 
condottieri,  celeremente  si  avanza,  e sta  per  valicare  il 
Moncenisio.  Carlo  III,  nel  suo  sistema  di  tutto  aspettare  dai 
benefìzii  del  tempo,  e di  evitare  tutto  ciò,  che  potesse  ri- 
guardarsi come  una  provocazione,  non  avea  posto  in  istato 
di  difesa  nessuno  dei  luoghi  che  già  gli  erano  stati  tolti. 
Le  poche  truppe  che  aveva  al  di  là  de’  monti  , eransi  ap- 
postate nei  dintorni  di  Geneva,  per  impedire  che  questa  ri- 
belle città  si  provvedesse  delle  vittovaglie,  cui  le  potevano  for- 
nire le  vicine  campagne.  Il  Piemonte  non  era  meglio  prov- 
veduto per  difendersi  di  quanto  il  fossero  le  provincie  tran- 
salpine già  cadute  in  man  del  nemico. 

Carlo  III,  a cui  vien  meno  ogni  speranza  di  salvare  il  Pie- 
monte, cade  nell’avvilimento  e non  sa  far  altro, che  affidare 
il  passo  di  Susa  a Gabriele  Tornielli,  e a Gian  Giacomo  Me- 
dici detto  il  Medichino,  i quali  si  lasciano  prendere  dai  fran- 
cesi i posti  occupati,  e pienamente  sconfittisi  ritirano  sotto 
il  cannone  di  Avigliana.  Il  Duca  che  più  non  è in  sicurezza 
nella  sua  capitale,  vassene  in  fretta  a Vercelli. Torino  chiude 
sibbene  le  porte  ai  nemici,  ma  non  potendo  far  nessuna  re- 
sistenza, perchè  mal  fortificata  e debolmente  provveduta  di 
artiglierie  , si  arrende  aH’ammiraglio  Chabot,  che  il  4 a- 
prile  nel  1536  ne  piglia  il  possesso  per  la  Francia.  1 tori- 
nesi, cedendo  alla  necessità,  prestano  il  giuramento  di  som- 
messionc  al  Re  vincitore,  senza  derogare  ai  diritti  del  loro 
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sovrano.  Allo  stesso  moilo  la  più  parte  delle  piazze  subal- 
pine cadde  in  mano  dei  capitani  di  Francia,  tra  i quali  no- 
vcravasi  il  marchese  Francesco  di  Saluzzo.  Le  terrene  le 
castella  del  Piemonte  si  arrendevano  con  facilità,  si  perchè 
non  avean  mezzi  suflìcienti  di  opporsi  alla  violenza  degli  in- 
vasori, si  perchè  il  Duca  nella  sua  debolezza  , prima  di 
rifugiarsi  a Vercelli  avea  persuaso  ai  custodi  delle  piazze 
di  non  fare  alcuna  resistenza,  a ciò  indotto  non  tanto  dal 
pensiero  di  amansare  l’animo  dei  re  Francesco,  quanto  dalla 
6ducia  che  l'Imperatore  si  assumesse  più  presto,  e più  ga- 
gliardamente il  carico  di  discacciare  i galli  dal  Piemonte. 
Queste  sue  fiducie,  inspirate  le  une  dal  timore  e le  altre 
dalla  soverchia  sua  credulità,  per  riguardo  all’assistenza  degli 
imperiali,  lo  fecero  disprezzare  sì  dai  partigiani  della  Francia, 
come  da  quelli  dell'impero. 

Appena  Torino  cadde  in  man  de’  francesi , vi  venne  po- 
sto a governatore  il  generale  Annebaldo;  vi  fu  stabilito  un 
parlamento  a guisa  di  quelli  di  Francia  ; e si  pensò  a me- 
glio assccurare  questa  città  che  ancor  era  quadrata  alla  foggia 
romana.  Per  questo  fine  se  ne  atterrarono  i quattro  borghi,  e 
le  torri  che  sorgevano  ai  quattro  angolT.  L’ammiraglio  Cliabot 
andossene  a sforzare  il  passaggio  della  Dora  Baltea,e  mosse 
verso  Vercelli.  Il  marchese  di  Saluzzo  chiese  , ed  ottenne 
d’irsene  ad  occupare  le  città  e le  terre  che  negli  scorsi  tempi 
appartenevano  alla  sua  marca;  s’impadronl  di  Cuneo  per  sor- 
presa ; pigliò  Busca,  Cherasco,  Caraglio,  con  varii  altri  luoghi  già 
soggetti  alla  sua  prosapia  ; ed  entrato  in  Possano  gli  diede 
il  sacco,  inviandone  il  bottino  a Saluzzo.  Il  Re  volle  che  gli  abi- 
ianti  di  tutti  i paesi  di  quella  marca  racquistati  dal  marchese 
Francesco,  gli  giurassero  la  fedeltà  come  a loro  signore;  fu 
questo  un  artifizio  dello  stesso  Monarca  per  averselo  fido,  e 
ligio  durante  questa  lotta:  ma  i generali  di  Francia , che  invi- 
diavano i successi  di  quel  Marchese , lo  trattavano  colla  solita 
loro  alterigia. 

La  maggior  parte  dei  feudatari!  del  Piemonte  dando  meglio 
ascolto  ai  propri!  interessi,  che 'allo  stimolo  dell’onore,  parteg- 
giarono per  chi  trionfava.  1 pochi  rimasti  fedeli  consecrandosi 
alla  causa  del  proprio  sovrano,  unirono  le  loro  armi  alle  truppe 
cesaree,  che  in  grande  novero  s’accostavano  linalmeote  a Ver- 
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celli,  ov'erano  le  poche  soldatesche  ducali.  Il  re  di  Francia  ve* 
dendo  la  mossa  del  fiorito  esercito  imperiale  , e dubitando 
che  i mezzi  acconci  a sostener  la  gran  lotta  gli  venissero 
meno,  spedì  il  Cardinal  di  Lorena  in  Piemonte,  perchè  in- 
tavolasse pratiche  per  una  pace,  od  almeno  per  una  tregua. 
Partiva  intanto  alla  volta  di  Parigi  il  Chabot,  e rimaneva  al 
supremo  comando  delle  galliche  truppe  nelle  terre  subal- 
pine il  signor  di  Saluzzo,  che  prese  ancora  al  Duca  le  piazze 
di  Cbieri,  Savigliano,  Chivssso,  ed  alcune  altre.  Il  Cardinal 
di  Lorena,  soffermatosi  per  breve  tempo  in  Piemonte,  an- 
dossenc  a Siena  per  ivi  trattare  con  Carlo  V un  accordo  a 
nome  del  suo  Re:  le  proposizioni  da  lui  fatte,  furono  ricu- 
sate. Il  marchese  di  Saluzzo  profittò  del  tempo  in  cui  si  fe- 
cero quelle  inutili  trattative,  per  irsene  a Parigi,  e conse- 
guire da  Francesco  I la  conferma  delle  ricuperate  piazze 
delia  sua  marca:  quel  Re  vedendo  com’era  intempestiva  una 
tale  domanda,  la  ricevette  con  freddezza  ; e il  Marchese  scn 
ritornò  di  mal  umore  a ripigliare  il  comando  delle  schiere 
francesi  in  Piemonte,  ove  la  sua  presenza  era  tanto  più  op- 
portuna in  quanto  che  l’esercito  imperiale,  composto  di  cin- 
quantamila combattenTi,  alla  cui  testa  si  trovava  il  De  Leva, 
venuto  celeremente  sin  presso  a Torino,  pose  a questa  ca- 
pitale un  assedio,  che  poi  convertì  in  blocco,  aspettando 
l’arrivo  di  Cesare. 

In  questo  frattempo  l’accorto  De  Leva  fece  segrete  offerte 
vantaggiosissime  al  Saluzzese  per  fargli  abbandonare  i vessilli 
di  Francia,  e per  indurlo  a prender  servizio  nelle  truppe 
imperiali;  fra  le  altre  promesse  gli  fece  quella  di  essere  vi- 
gorosamente favorito  nelle  sue  pretese  sul  Monferrato.  Egli 
accolse  con  giubilo  le  proposte  che  gli  vennero  fatte:  co- 
minciò spalleggiare  la  diserzione  dei  soldati  francesi  al  suo 
comando  affidati;  sviò  le  munizioni;  e andò  temporeggiando 
nel  prendere  le  opportune  cautele  sino  a tanto  che  gli  im- 
periali si  avvicinarono  a Fossano.  Allora  squarciato  il  velo, 
spedì  da  Cuneo  molle  vittovaglie,  e munizioni  da  guerra 
nella  fortezza  di  Revello-,  vi  si  recò  egli  stesso,  e rimastovi 
pochissimo  tempo,  si  condusse  inosservato  in  Asti,  ov’era 
l’Imperatore,  che  gli  confermò  il  marchesato,  e nominollo 
suo  vicario  in  Italia.  I posteri  daranno  sempre  la  taccia  di 
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sconoscente,  e di  traditore  a questo  marchese  di  Saluzzo, 
che  abbandonò  la  causa  del  re  Francesco,  da  cui  era  stalo 
in  tanti  modi  beneficato  per  unirsi  agli  imperiali,  solo  per- 
chè ad  essi  sorrideva  la  fortuna  delle  armi. 

Dopo  quel  ti'adimenlo,  le  fortezze  di  Cherasco,  di  Savi- 
gliano,  di  Cuneo,  e di  Mondovl  caddero  in  man  de’cesarei. 
La  sola  Possano  si  difese:  il  presidio,  privo  di  ogni  cosa, 
ed  essendo  per  ben  due  volle  sortilo  con  impeto  inutil- 
mente , dopo  diciassette  giorni  di  oppugnazione  si  arrese  e 
ritirossi  nel  Delfìnato.  I galli  attendali  a Carignano  essendosi 
nel  tempo  stesso  ridotti  al  rovescio  delle  alpi,  non  ritennero 
nel  poter  loro  che  Susa,  Pinerolo  e Torino, da  settemila  cin- 
quecento fanti,  e da  seicenti  cavalli  presidiale. 

11  duca  di  Savoja,  fiancheggialo  dalle  armi  dell’Imperatore, 
intraprese  l’assedio  della  capitale  del  Piemonte,  ove  già  si 
soffriva  della  fame,  sebbene  il  presidio  uscito  col  mezzo  di 
scale,  sorpreso  avesse  una  provvisione  di  viveri  a Ciriè,  al- 
lorché Cesare,  sventuratamente  trascinalo  dalla  folle  impresa 
sulla  Provenza,  ritirò  la  maggior  parte  delle  sue  genti  dal- 
l’assedio di  questa  capitale,  e accompagnato  dallo  stesso  Duca, 
giunse  per  la  via  di  Cuneo  in  sul  Varo  addi  25  d’aprile  del 
1536. 

Intanto  gli  assediatori  ridotti  ad  ottomila  uomini, aH'avvici- 
narsi  delle  galliche  schiere,  che  espugnata  la  Mirandola,  si 
avanzavano  a celeri  passi  alle  terre  subalpine,- si  videro  co- 
stretti a sciogliere  il  largo  assedio:  per  la  loro  ritirata,  To- 
rino potè  provvedersi  di  una  grossa  quantità  di  viveri,  che 
erano  nei  fondachi  di  Grugliasco  ; c caddero  nello  stesso  punto 
in  man  de’  francesi  Chivasso  , e Carignano  , dove  stava  un 
parco  di  artiglieria.  Fatti  eglino  audaci  da  questi  successi  , 
varcavano  il  Po;  s’impadronivano  di  Chieri,  dì  Villanova,  e 
si  conducevano  sotto  Asti  , che  soccorsa  in  tempo,  ebbe 
scampo.  Villanuova  , caduta  in  loro  potere  , divenne  una 
considerevole  fortezza,  atta  ad  assecurare  il  conquisto  di 
Chieri.  Rivolsero  le  armi  contro  di  Alba,  e di  Cherasco,  che 
colle  all’impensata  si  arresero. 

Dopo  così  rapidi  trionfi,  la  procella  francese  imperversò 
sul  marchesato  di  Saluzzo.  Per  riguardo  a questa  irruzione 
è da  notarsi  che  il  re  di  Francia,  appena  ricevuta  la  no- 
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tizia  spiaceTolissiroa  del  viL*  tradimento  con  cui  il  marchese 
Francesco  era  passato  sotto  gli  stendardi  del  suo  fiero  ne- 
mico, area  dato  la  libertà  al  prigioniero  marchese  Gian  Lu- 
dorico,  mandandolo  con  buone  truppe,  guidate  dal  mode- 
nese. suo  generale  Rangone_,  al  riacquisto  di  quella  marca: 
cosi  Dronero,  Carmagnola,  e Saluzzo  stessa,  caddero  preda 
de' galli.  La  occupazione  di  quelle  piazze,  da  cui  è circon- 
data Cuneo,  pareva  favoreggiare  il  soggiogamento  di  questa 
forte  città.  I francesi  per  ottenere  questo  loro  scopo,  si  spin- 
sero senza  indugii  sopra  Caraglio,  donde  furono  allontanati: 
vi  ritornarono  in  maggior  numero,  e con  più  vigoria;  sog- 
gettarono quella  piazza,  e la  spada  mietendo  quanto  si  op- 
poneva al  loro  furore,  fe’  barbara  vendetta  della  sofferta 
sconfitta.  Il  marchese  Francesco,  che  per  qualche  bisogna 
dell’esercitoiroperiale,  Irovavasi  assente,  quando  quelle  piazze 
del  marchesato  venivano  in  potere  deH'abborrito  fratello,  o 
più  veramente  dei  galli,  tostochè  si  trovò  in  grado  di  muo- 
vere verso  gli  aviti  suoi  dominii,  recossi  con  buone  truppe 
cesaree  fin  sotto  Carmagnola  ; e poiché  si  trovava  in  questa 
fortezza  il  suo  fratello  Gian  Ludovico,  invitollo  a venir  seco 
a parlamento  con  poca  scorta:  siccome  questi  ebbe  la  dab- 
benaggine di  uscirne  disarmato,  il  perfido  Francesco  lo  fece 
arrestare  da’  suoi  militi,  e condur  prigione  nel  castello  di 
Yalfenera.  A siffatto  modo  l’iniquo  si  ripigliò  ben  presto  la 
signoria  di  Saluzzo.  Il  misero  Gian  Ludovico,  appena  ricu- 
però la  libertà,  risolvette  di  vivere  per  l’avvenire  da  semplice 
privato  sotto  il  patrocinio  degli  imperiali,  a cui  era  sempre 
stato  propenso;  e intanto  il  re  di  Francia  dichiarò  lui,  non 
meno  che  il  suo  fratello  Francesco  dicaduti  dal  dominio  sul 
marchesato. 

Or  proseguendo  la  narrazione  dei  fatti  d’armi  accaduti  In 
quel  tempo  nel  Piemonte  meridionale,  diremo  che  Cuneo  , 
ricevendo  rinforzi,  e provvisioni  da  guerra  , evitò  di  essere 
soggiogata  dai  francesi , i quali  per  altro  s’impadronirono 
di  Bene;  soprappresero  Mondovl , c strinsero  la  piazza  di 
Busca,  che  vigorosamente  resistendo,  diè  tempo  a venti- 
mila confederati  di  accorrere  in  suo  soccorso.  I galli,  al- 
ravvicinarsi  di  cosi  formidabili  forze,  si  videro  costretti  a 
raccogliersi  in  Pinerolo. 
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Francesco  di  Saluzzo,  tra  le  al.lre  fazioni  militari  contro 
le  truppe  di  Francia,  area  potuto  distruggere  due  famosi  ca- 
pitani di  ventura,  cioè  il  Bolleri,  ed  il  Torresano , che  par- 
teggiando pei  galli,  avean  raccolto  due  mila  ribaldi,  coi  quali 
taglieggiavano  le  terre  di  Cuneo,  Borgo  s.  Dalmazzo,  Cara- 
glio,  Mondovì,  Boves,  e quando  n’erano  gagliardamente  re- 
spinti, ritiravansi  negli  alpini  castelli  di  Vinadio,  e di  Roc- 
casparviera.  Dopo  la  disfatta  di  quei  terribili  venturieri,  il 
marchese  Francesco  volendo  togliere  ai  francesi  Carmagnola, 
fu  ucciso  da  un  gregario  con  un  colpo  d’archibugio  , addì 
28  di  marzo  del  1537,  mentr’egli  faceva  appuntare  i can- 
noni contro  quella  fortezza.  Ciò  nondimeno  gli  imperiali 
sotto  la  scorta  del  marchese  del  Vasto  s'impadronirono  della 
piazza,  fecero  impiccare  il  gregario  uccisore  del  marchese 
Francesco,  come  anche  il  capitano  Stefano  Malabaila  che  ivi 
comandava,  e condannarono  al  remo  tutti  i soldati  del  pre- 
sidio, siccome  ribelli  al  loro  signore:  terminata  appena  que- 
sta fazione,  se  ne  andarono  a Saluzzo,  e ripigliarono  questa 
città. 

1 voti  di  Carlo  IH,  durante  la  campagna  del  1537,  furono 
esauditi.  Egli  aveva  avuto  in  Vigono  un  colloquio  col  mar- 
chese del  Vasto,  che  gli  prometteva  di  assalir  Pinerolo,  di 
spingere  più  vivamente  l’assedio  di  Torino,  e di  ripigliare 
le  città  della  pianura.  Cotali  promesse  furono  attenute  in 
gran  parte,  quando  la  discordia  regnava  nell’esercito  di  Fran- 
cia comandalo  dall'llumières. 

Gli  imperiali,  cui  sorrise  allora  la  guerresca  fortuna,  as- 
saltarono e presero  Chieri:  Alba  assediata  da  loro,  non  tardò 
a capitolare:  Cherasco,  cui  batterono  dalla  parte  di  Mon- 
dovì, sostenne  per  tre  ore  un  terribile  affrontamento  j ma 
il  presidio  della  rocca  fu  poi  costretto  ad  abbandonar  la 
difesa  e a ritirarsi.  1 confederali  ornai  padroni  della  cam- 
pagna, varcarono  il  Po  a Carignano  colla  speranza  di  espu- 
gnar Torino,  povera  di  vettovaglie  e debolmente  da  quattro 
mila  uomini  propugnata. 

Di  due  schiere  cesaree,  mandate  a volteggiarsi , una 
occupò,  a questo  fine , i luoghi  di  Avigliana  , Rivoli,  8.  Am- 
brogio, Biissolino  e Ciriè,  chiudendo  cosi  la  sboccatura  di 
Susa;  l’altra,  cingendo  Pinerolo,  ne  troncò  ogni  comunica- 
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2ione  colla  fortezza.  Era  quesia  ornai  giunta  agli  estremi, 
quando  la  fortuna  degli  imperiali  cangiò.  Il  re  di  Francia 
avea  fatto  grandi  preparativi  per  rialzare  la  gloria  delle  sue 
armi,  al  di  qua  dei  monti.  Il  Delfino  ed  il  Montmorency, 
alla  testa  di  venticinque  mila  uomini  bene  agguerriti,  di- 
vallandosi da  Brianzone,  si  affacciarono  al  varco  di  Susa. 
Gli  imperiali,  a vece  di  aggrupparsi,  e venire  a giornata, 
si  fecero  spicciolatamente  sconfiggere  nella  valle  Susina , ed 
inviliti  abbandonarono  l’assedio  di  Pinerolo,  ebe  era  sul 
punto  di  cedere.  Il  castello  di  Avigliana,  che  opponeva 
un  argine  impotente  all'iinpcto  francese,  fu  preso  d’assalto, 
e la  guarnigione  passata  a fil  di  spada.  I cesarei,  lasciato 
fuggir  di  nuovo  il  destro  di  ricuperar  Torino, si  raccolsero 
al  di  là  del  Po,  e presidiata  Chieri,  si  condussero  in  Asti. 
1 galli  valicarono  questo  fiume  dopo  di  essij  impadronironsi 
di  Moncalieri,  di  Carmagnola,  e si  allargarono  sino  alle 
porte  di  Asti,  di  Alba,  di  Cberasco  e di  Possano.  Ciò  ac- 
cadeva nel  1538.  La  tregua  detta  di  Monsone , stipulata  de- 
finitivamente addi  6 del  novembre  di  quell’anno,  fece  so- 
spendere le  ostilità. 

Francesco  I,  che  in  questi  giorni  venne  personalmente 
nella  nostra  contrada,  dichiarò  Gabriele  di  Saluzzo  qual  si- 
gnore della  marca  saluzzese  ; e questi  andò  ad  inchinarlo, 
ed  a ringraziarlo  nel  luogo  di  Carmagnola.  Mentre  dura- 
vano ancora  le  ostilità  in  Piemonte,  Carlo  V,  ch’era  entrato 
in  Provenza , vedeva  il  suo  numeroso  esercito  mancare  di 
vittovagliei  lo  vedeva  già  scemato  della  metà  si  perla  fame, 
e si  per  un  morbo  contagioso,  che  avea  tolto  di  vita  anche' 
il  supremo  capitano  De  Leva;  egli  adunque  recavasi  fretto- 
losamente a Genova;  ed  ivi  imbarcatosi,  correva  a nascon- 
der la  sua  umiliazione  in  Ispagna.  Prima  di  partire  da 
Genova,  per  compiacere  a Ferrante  Gonzaga  suo  generale, 
raffermava  la  sentenza  riguardante  la  successione  al  Mon- 
ferrato, assegnando  definitivamente  cosi  bella  e ricca  pro- 
vincia al  Gonzaga  Federico  II.  Qui  vuoisi  accennare  che  gli 
imperiali,  dopo  l’estinzione  dei  monferrini  Principi  della 
stirpe  Paleoioga  , tenevano  la  fortezza  della  capitale  del  Mon- 
ferrato, e con  ogni  maniera  di  vessazioni  ne  tribolavano  i 
i cittadini,  ì quali  cercavano  i mezzi  di  sottrarsi  alla  pre- 
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patema  di  quegli  orgogliosi,  e fecero  perciò  sapere  al  Bu- 
rla, generale  al  servizio  di  Francia,  e allora  comandante 
della  cittadella  di  Torino,  che  ove  si  fosse  accostato  di  notte 
tempo  alla  loro  città,  lo  avrebbero  ajutato  ad  introdurvisi; 
il  Burla  vi  andò,  s’introdusse  di  leggieri  in  Casale;  ma  nulla 
fece  per  battere  il  castello;  sicché  i cesarei  soldati  che  pre- 
sidiavano Àsti,  ebbero  tempo  a recarsi  a quella  città  in 
ajuto  della  guernigione  della  fortezza;  scacciarono  la  gente 
del  Burla,  fecero  lui  stesso  prigione,  e diedero  per  tre 
giorni  il  sacco  alle  abitazioni  dei  casalesi. 

1 due  rivali  monarchi  ornai  si  mostravano  stanchi  di  una 
lotta  fierissima,  che  rovinava  la  fortuna  pubblica,  e i cui 
successi  rispondevano  male  ai  grandi  apparecchi  che  avean 
fatto  per  sostenerla.  Francesco  I crasi  dato  a credere  di  po- 
ter ripigliarsi  il  Milanese  durante  l’assenza  di  Carlo  V. 
Questi,  dal  suo  canto,  non  aveva  dubitato,  che  assalendo 
la  Francia  ad  un  tempo  in  tre  parti  delle  frontiere  di  essa , 
e con  grandi  forze,  sarebbe  giunto  al  segno  di  dettarle  la 
legge.  L’uno  e l’altro  conobbero  il  loro  inganno.  Ben  lungi 
dall’accrescere  la  loro  possanza,  e lo  splendore  della  loro 
fama,  videro  i propri!  stati  ridotti  ad  una  misera  condizione, 
e si  accorsero  molto  bene,  che  erano  disprezzati  non  solo 
dalle  loro  popolazioni,  ma  da  tutta  Europa.  Risolvettero 
adunque  di  piegarsi  ad  un  aggiustamento,  ed  invocarono 
la  mediazione  del  Papa  , che  senza  prender  parte  a tali  di- 
scordie, crasi  già  offerto  di  condurli  ad  una  riconciliazione. 

Siedeva  allora  sulla  cattedra  di  Roma  Paolo  III,  il  quale 
per  si  grande  scopo,  volle  andarsene  personalmente  al 
luogo  convenuto  di  Nizza  Marittima,  situato  alle  frontiere 
d’Italia  e di  Francia , ove  si  condussero  eziandio  Carlo  V , 
Francesco  I,  Carlo  III  e Gabriele  di  Saluzzo.  Il  Papa  era 
giunto  al  porto  di  Villafranca,  il  13  giugno  del  1538, 
accompagnato  dal  principe  Farnese,  che  aveva  con  se 
un  buon  nerbo  di  soldati,  e mirava  addentrare  nel  ca- 
stello di  Nizza,  e a ritenerselo  poi  sempre:  subitamente 
intimò  al  governatore  di  quel  castello  Luigi  Castiglione  di 
rimettergli  quella  piazza  ch’ei  voleva  ritenere  in  deposito 
durante  il  congresso.  L’Imperatore  giungeva  quasi  nel  me- 
desimo tempo  a Viilafranca,  e addimandava  pure  di  far  en- 
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trare  in  Nizza  un  presidio  spagnuolo.  Queste  difficoltà  pò- 
nerano  nell’imbarazzo  il  governatore  , che  chiedeva  una  di- 
laziono per  ricevere  gli  ordini  del  Duca.  Paolo  III  impaziente 
dei  frapposti  ostacoli,  ricorse  ad  uno  stratagemma  per  ot- 
te.nere  il  suo  intento;  soldati  vestiti  alla  foggia  di  servi, 
avanzatisi  alla  porta  di  Cìncaire,  di  cui  la  custodia  era  com- 
messa a Bartolommeo  Grimaldi,  chiesero  d’introdurvi  gli 
equipaggi  del  Papa:  il  Grimaldi  volle  visitarli,  ed  essendosi 
accorto  che  vi  si  erano  nascoste  armi,  e munizioni,  loro 
ricusò  l’entrata,  fece  alzare  i ponti,  e gridò  aU'armi:  il 
Farnese  allora  si  accostò  con  ducento  fanti  per  impiegare 
la  forza;  i cittadini  prontamente  si  armarono,  e portato 
sui  bastioni  il  giovanissimo  principe  Emanuele  Filiberto , gli 
prestarono  l’eroico  giuramento  di  versare  sino  all’ultima 
goccia  del  loro  sangue,  anziché  dare  in  mano  a forestieri 
quell’ultimo  asilo  di  sua  famiglia.  Il  Pontefice  non  volendo 
porgere  alcun  pretesto  di  rompere  le  conferenze-,  si  stabilì 
nel  convento  di  santa  Croce  situato  al  di  là  del  Paglione  sulla 
strada  del  Varo.  Francesco  I che  arrivava  l'ultimo,  sce- 
glieva il  suo  alloggio  nel  castello  di  Villanova,  ed  ivi  se  ne 
stava  con  tutta  la  sua  corte.  1 due  sovrani  erano  in  tanta 
diffidenza  l’uno  dell’altro,  che  tutti  i buoni  uffizii  di  Paolo 
III  non  valsero  ad  ottenere  ch’ei  venissero  ad  un  abboc- 
camento. L’animosità  che  regnava  tra  i due  monarchi  era 
così  grande,  che  il  Papa  avendo  veduto  l’impossibilità  di 
conseguire  un  trattato  definitivo  di  pace , massimamente 
per  le  pretensioni  dell’uno  e dell’altro  sul  Milanese,  pro- 
pose una  tregua  di  dieci  anni,  alla  quale  non  consentirono 
l’Imperatore,  e Francesco  I se  non  con  qualche  ripugnanza, 
ed  esigendo  per  condizione  espressa  che,  durante  il  de- 
cennio , il  duca  di  Savoja  non  potesse  aggiungere  alcune 
fortificazioni  al  castello  di  Nizza.  Questo  trattato  ben  lungi 
dal  raddolcire  i mali  del  duca  di  Savoja,  si  può  dire  che 
li  accrebbe;  perocché  tutte  le  cose  dovevano  rimanere  nello 
stato  in  cui  erano  prima  della  tregua,  finché  questa  fosse 
al  suo  termine. 

1 francesi  adunque  conservarono  il  possesso  della  Savoja, 
e al  di  qua  delle  alpi  ritennero  Susa,  Pinerolo,  il  cui  ca- 
stello fu  da  esso  rafforzalo  con  quattro  bastioni;  ritennero 
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eziandio  Carmagnola,  Raccoiiigi,  Savigliano,  Carìgnano, 
Bene,  Mondovì,  Chivasso,  Moncalieri , Villanuova  e Torino. 

I confederati  continuarono  ad  occupare  la  Nicesc  contea, 
le  piazze  di  Cuneo,  Cera,  Busca,  Possano , Alba,  Clierasco, 
Asti,  Chieri,  Verrua,  Cresccntino,  Volpiano,  e tutto  il 
paese  sulla  manca  sponda  del  Po.  Gli  uni  c gli  altri  presi* 
diavano  tutte  quelle  terre,  che  erano  chiuse  con  gravissimo 
danno  degli  abitanti,  bene  spesso  costretti  a somministrar 
loro  il  nutrimento. 

Carlo  III  Tacca  forti  richiami  contro  i monarchi  suoi  op- 
pressori, che  non  solo  non  ponean  mente  alle  doglianze  di 
lui,  ma  lo  guardavano  con  quel  disprezzo,  con  che  i grandi 
Potentati  sogliono  guardare  i Principi  di  un  piccolo  stato, 
e di  mente  debole.  Era  veramente  infelice  a quel  tempo  la 
condizione  del  duca  di  Savoja.  Il  suo  paese  era  quasi  lutto 
in  preda  a due  eserciti  nemici  che  lo  tribolavano.  De’  suoi 
domini!  più  non  gli  rimanevano  altri  luoghi,  su  cui  potesse 
esercitare  liberamente  la  sua  autorità,  fuorché  la  valle  di 
Aosta,  e le  tre  città  di  Vercelli,  Cuneo  e Nizza  Marittima. 
Era.  tuttavia  dolente  della  perdila  di  suo  primogenito,  tolto 
ai  vivi  in  età  dì  dieci  anni,  e piangeva  la  morte  di  sua  di- 
letta consorte,  che  colta  da  una  malattia  di  languore,  cessò 
di  vivere  in  Nizza  Marittima;  afBiggevalo  pure  il  grave  torlo 
fattogli  da  Carlo  V coll’assegnare  al  Gonzaga  'la  marca  di 
Monferrato,  su  cui  egli  aveva  incontrastabili  diritti.  Oltre  a 
ciò  non  potea  racconsolarsi  della  rivolta  dei  ginevrini , tanto 
più  che  l’avevano  consumala  coll’abbracciar  l'eresia-  Era  pro- 
fondamente addolorato  in  reggendo  come  il  Piemonte  si 
trovasse  nel  fondo  della  miseria;  perocché  lo  manomette- 
vano barbaramente  le  truppe  delle  due  rivali  nazioni,  ed 
eziandio  le  feroci -bande  condotte  da  capitani  di  ventura.  I 
feudatari  sì  erano  vigliaccamente  rinchiusi  nei  loro  castelli, 
e vi  facevan  tempone,  ed  anche  peggio:  gli  abitatori  delle 
ville,  ad  ogni  suon  di  tamburo,  fuggivano  ai  boschi,  od  ai 
monti:  le  campagne  non  erano  seminate:  molle  acque  di- 
venivano stagnanti  nella  pianura  per  mancanza  di  ripari  agli 
straripamenti  di  esse:  a tale  stagnazione  delle  acque  attri- 
buirono i medici  una  terribile  epidemia,  che  in  questi  anni 
calamitosi  infierì  nella  cilUi  e nel  territorio  di  Saluzzo;  e. 
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fu  per  ciò  che  quel  Comune,  ad  ovviare  a tanto  male, 
proibì  ogni  seminatura  dei  riso,  sotto  pena  di  venticinque 
ducati. 

A tanti  infortiinii  del  Piemonte  si  aggiunse  l'inclemenza 
del  cielo:  nell’iiiverno  del  1540,  che  fu  rigidissimo,  non 
cadde  goccia  di  pioggia,  o fiocco  di  neve:  l’estate  di  quel 
medesimo  anno  essendo  infuocata,  impedì  ogni  vegetazione: 
le  lunghe  e dirotte  pioggie,  cadute  nell’autunno  del  1542, 
ingrossarono  i fiumi  e i torrenti  per  modo,  che  larghi  tratti 
delle  piane  campagne  ne  furono  allagati,  perchè  mancavano 
le  braccia  a metter  gli  argini  opportuni  alle  impetuose  cor- 
renti d’acqua:  nel  1543  nembi  di  cavallette  distrussero  ogni 
frutto,  ed  ogni  fronda , e cadendo  poi  morte  per  mancanza 
di  alimento,  contaminarono  l’aria. 

In  cosi  trista  condizione  di  cose,  il  duca  Carlo  III  ve- 
dendo che  le  reiterate  sue  istanze  presso  il  re  di  Francia 
e l'Imperatore,  affinchè  si  addolcissero  i suoi  mali,  e quelli 
dei  sudditi  suoi,  riuscivano  tutte  vane,  pensò  di  rivolgersi 
alla  dieta  Germanica,  sperando  di  conseguire  almeno  la 
restituzione  del  paese  di  Vaud,  e del  Ciablese,  che  usur- 
patori assai  meno  possenti  di  quei  due  gran  monarchi,  ri- 
tenevano contro  la  fede  dei  trattati.  Egli  dunque  andossenc 
a quella  dieta,  nella  quale  sedette  come  Principe  e Vica- 
rio deH’im pero;  espose  le  sue  ragioni  ; chiamò  a comparirvi 
i bernesi  ed  i vallesani.  La  dieta  ch’era  raccolta  in  Rati- 
sbona,  li  condannò  a restituire  al  Duca  le  terre  che  gli  ave- 
vano usurpate,  e a indennizzarlo  con  duccnto  mila  scudi: 
un  araldo  fu  spedito  a Berna  perchè  fosse  noto  a quel  Co- 
mune il  decreto  del  corpo  Germanico:  per  mancanza  di 
mezzi  coattivi,  i bernesi  ed  i vallesani  ritennero  gli  usur- 
pati possedimenti  ; e il  Duca  dovette  sempre  più  convincersi 
ebe  tra  i sovrani  qualsivoglia  diritto  è nullo,  quando  non 
è sostenuto  dalla  forza.  Da  quel  suo  viaggio  il  Duca  non 
raccolse  altro  frutto,  tranne  la  promessa  della  dieta,  che 
le  ragioni  di  lui  sarebbero  state  riconosciute  alla  pace  ge- 
nerale. 

Durante  la  tregua  di  Nizza  l’imperatore  Carlo  V,cbe  nella 
smisurata  sua  ambizione  meditava  sempre  straordinarie,  e 
non  mai  udite  imprese,  volle  tentare  uu  colpo  decisivo  so- 
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pra  (li  Algeri  per  distruggere  intieramente  la  potenza  che 
Ariadeno  area  stabilito  in  Affrica.  I preparativi  da  lui  falli 
a questo  scopo,  furono  immensi.  Uscirono  finalmente,  per 
la  grande  spedizione,  dai  porli  liguri  Irentacinque  galere, 
mollissime  navi  da  trasporlo,  e quando  così  ragguardevole 
armala  raggiunse,  alle  isole  baleari,  le  forze  della  Spagna, 
presenlava  meglio  di  quallrocenlo  vele  , sollo  il  comando 
dell’immortale  Andrea  Doria  , che  per  i gravissimi  torti  ri- 
cevuti dalla  Francia,  or  militava  in  vantaggio  di  Cesare.  Le 
vecchie  bande  ispane,  i reggimenti  alemanni,  e molle  ita- 
liche squadre  di  fresco  assoldale,  concorrevano  alla  grande 
impresa. 

Gii)  la  (lolla  stava  per  approdare  alla  spiaggia  d’Algeri , 
quando  sorse  aU’improvviso  una  fierissima  tempesta,  per 
cui  si  urtarono  le  navi, e furono  gettate  violentemente  contro 
la  riva.  La  galera  del  Doria,  su  cui  trovavasi  l'Imperatore, 
restò  sulle  ancore;  parecchie  altre  arenarono;  quella  di 
Giannetliiio  Doria  che  diede  in  una  secca,  fu  assalita  dai 
Mori.  Agostino  Spinola  con  un  reggimento  italiano  venne 
al  soccorso  dei  naufraghi;  ma  quattordici  galere  perirono, 
e la  parte  dell’armata  che  andò  salva  dal  naufragio,  si  vide 
sopra  una  costa  nemica  senza  provvisioni,  e senza  munizioni. 

Il  naufragio,  la  ferocia  dei  Mori,  la  miseria  che  accompagnò  , 
il  ritorno  delle  navi  che  erano  rimaste  salve,  fecero  sì  che 
di  ventiquattro  mila  uomini  imbarcali,  Carlo  ne  perdesse 
più  della  metà.  ' 

Un  così  grande  infortunio  scemò  talmente  la  potenza  del- 
l’Imperatore, che  il  suo  gran  rivale,  dopo  tanti  molivi  di 
reciproche  doglianze,  volle  ancora  cimentarsi  a novelli  ten- 
tativi ; perchè  la  sua  impaziente  emulazione  non  poteva  ac- 
conciarsi ad  una  così  lunga  tregua,  e per  romperla  non  gli 
mancarono  pretesti.  In  forza  di  un  articolo  secreto  dell’ac- 
cordo di  Nizza , Carlo  V crasi  obbligato  a dare  l’investitura 
della  ducea  milanese  ad  uno  dei  figliuoli  del  re  di  Francia, 
e nel  suo  tragitto  per  questo  reame  rinnovò  la  stessa  obbli- 
gazione in  favore  del  duca  di  Orleans  cadetto  di  esso  Re; 
ma  come  prima  si  trovò  fuori  del  gallico  suolo  mancò  della 
sua  promessa;  si  credette  anzi  che  gli  apparati  guerreschi, 
ch’ci  faceva  dopo  l’infelice  evento  della  sua  spedizione  in 
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Algeri,  celassero  trame  a danno  de’ francesi,  sotto  colore 
dì  un’impresa  contro  i nemici  della  fede.  Oltre  a ciò,  per 
rinnovare  la  guerra,  Francesco  I mostrossi  altamente  offeso 
dell’assassinio  di  due  suoi  messaggieri:  erano  questi  un  Fre- 
gosi  ed  un  Rincone,  i quali,  secondo  l’ordine  ricevuto  dal 
Re,  passando  pel  Piemonte,  e per  la  Lombardia,  dovean 
recarsi  a Venezia,  e colà  imbarcarsi  per  a Costantinopoli 
a fine  di  patteggiare  eon  quel  Sultano:  i due  messaggieri 
erano  stati  uccisi  al  passaggio  del  Ticino.  Il  governatore 
di  Milano  ebe  venne  accagionato  di  cosi  atroce  delitto, 
niegò,  e imputandolo  a due  nemici  personali  degli  assassi- 
nati, sì  offerì  di  giustificarsi  di  tale  accusa  o perla  via  dei 
tribunali,  o colle  armi:  le  sue  offerte  furono  disprezzate. 

Un  grido  di  indegnazione  si  fe’  sentire  in  tutta  l’Europa 
cristiana , quando  si  seppe  che  il  re  di  Francia , che  pure 
menava  vampo  del  titolo  di  cristianissimo,  avea  conchìuso 
un’alleaqza  offensiva  e difensiva  con  Solimano  11  impera- 
tore dei  turchi.  Il  Sultano  si  obbligò  a mandare  sulle  coste 
della  Provenza  una  grande  flotta,  di  cui  diede  il  comando 
al  famoso  Ariadano  Barbarossa,  ch’era  divenuto  il  terrore  del 
Mediterraneo.  Già  Francesco  I avea  spedito  su  diversi  punti 
tutte  le  forze  del  suo  regno:  il  conte  Ademaro  di  Grignano, 
luogotenente  generale  in  Provenza,  già  preparavasi  ad  una 
spedizione  terribile  nei  porti  di  Tolone  e di  Marsiglia,  de- 
stinata contro  il  castello  di  Nizza.  Il  duca  di  Savoja,  che 
avea  ricusato  la  proposizione  fattagli  a quel  tempo  di  resti- 
tuirgli gli  stati  suoi,  purché  gli  cedesse  Nizza-Marittìma , si 
assicurò  allora  se  questa  piazza  fosse  in  istato  di  fare  una  vigo- 
rosa resistenza , passò  di  bel  nuovo  i monti  con  alcune  scelte 
truppe,  che  vi  rinforzassero  il  presidio:  confidò  la  difesa  di 
Nizza  al  prode  Oddineto  di  Monforte;  e ricondottosi  nella 
terra  subalpina  col  giovinetto  principe  Emanuele  Filiberto, 
sì  rinchiuse  con  esso  lui  nella  rocca  di  Vercelli. 

1 francesi  in  Piemonte  diedero  comìnciamento  alle  ostilità 
con  un  tentativo  sopra  Verrua , Cherasco  e Cuneo.  Le  due 
prime  piazze  furono  colte  all’impensata  senza  che  i soccorsi, 
i quali  si  eran  mossi  da  Crcscentino  e da  Alba,  potessero  di- 
fenderle; Cuneo  rimase  intatta.  Al  Tumore  della  improvvisa 
caduta  i!:  Cherasco  c di  Verrua,  gli  imperiali  uscirono  a 
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campo  grossi  di  quindici  mila  uomini,  e a lor  volta  presero 
Villanova,  Poirino,  Carmagnola,  Racconigi,  e varcalo  il  Po 
a Crescentino,  si  diedero  ad  oppugnare  Cliivasso.  Già  gli 
avevano  dato  infruttuosamente  due  assalti , quando  ragguar- 
devoli rinforzi,  giunti  dalla  Francia,  li  costrinsero  a disto- 
gliersi dall’impresa,  e a ritirarsi  verso  Casale.  Una  schiera 
di  quattro  mila  cesarei  erasi  appostata  presso  Carmagnola, 
pronta  a muoversi,  ove  l’opportunità  il  richiedesse;  all’ap- 
pressarsi  delle  galliche  squadre  ch’eran  condotte  dall’Anne- 
baldo,  si  raccolse  a Chieri , lasciando  Carmagnola  in  balia 
del  nemico. 

I francesi  (1542],  avvegnaché  la  stagione  fosse  già  molto 
innoltrata , vogliosissimi  di  trar  frutto  dagli  ottenuti  successi, 
impresero  la  oppugnazione  di  Cuneo  circa  la  metà  di  no- 
vembre. Diciotto  bocche  da  fuoco  aprirono  in  breve  tempo 
la  breccia  nella  cortina  detta  di  nostra  Donna  ; essa  non  era 
peranco  affatto  compita,  quando  gli  oppugnatori,  cui  strin- 
geva il  rigor  dell'inverno,  si  affrettarono  a dar  l’assalto: 
il  valore  straordinario  de’  cittadini,  rese  vani  i loro  iterali 
sforzi,  e non  valsero  questi  che  ad  accrescerne  il  danno 
e far  loro  patire  lo  scorno  di  ridursi  senza  prò  a .Carma- 
gnola. Una  parte  di  loro,  che  combatteva  sotto  la  scorta  di 
Lelio  Guasco  vescovo  di  Alessandria , il  quale  amando  me- 
glio d’impugnare  la  spada,  che  il  pastorale,  per  uno  strano 
abuso  di  que’  tempi,  militava  in  favore  della  Francia,  volle 
svernare  in  Saluzzo;  ivi  il  vescovo  guerriero  impose  un  forte 
balzello  per  poter  alimentare  i suoi  soldati , e mentre  slava 
trattando  coi  sindaci  della  città,  un  uom  della  plebe  gli 
trasse  un  colpo  di  archibugio,  che  per  altro  falli.  Sde- 
gnali allora  i suoi  militi,  uccisero  uno  degli  amministratori 
del  municipio,  e non  pochi  cittadini;  nè  stando  paghi  alali 
immanità,  misero  a ruba  tutte  le  abitazioni,  ed  eziandio  i 
sacri  luoghi. 

Una  fazione  contro  Villanova  d’Asti  riusciva  prosperamente 
ai  francesi , i quali  occupavano  altresì  i borghi  di  Castiglione, 
e di  s.  Raffaele  sulla  collina;  locchè  loro  diede  maggior 
campo  alla  comunicazione  con  Torino.  Intanto  gli  imperiali 
del  presidio  di  Volpiano  tentarono  di  soprapprendere  questa 
capitale:  convennero  in  secreto  a Leynì,  numerosi  di  ot- 
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tocento  cavalli  e di  cinque  mila  fanti,  e s’inviarono  di  notte 
alla  volta  della  Madonna  di  Campagna  e de’ molini.  All’aprirsi 
delle  porte,  vi  giunsero  alcune  carra,  ove  parecchi  armigeri 
sta  valisi  nascosti  sotto  manne  di  Beno , ed  essi  sorpresero  la 
guardia,  che  però  si  difese.  La  lentezxa  nel  porgere  soccorso 
per  parte  di  coloro,  che  eransi  rimasti  ai  molini,  diede 
tempo  al  presidio  di  riaversi,  e di  abbassare  la  saracinesca 
deU'interna  porta  ; e quel  tentativo  riuscì  privo  di  effetto. 
Frattanto  il  generale  francese  De  Bouttières,  aspettava  rin* 
forzi  a Pinerolo,  per  ripigliar  l’offensiva.  Il  marchese  del 
Vasto,  non  avendo  a combattere  alcun  esercito  in  aperta  cam- 
pagna , assediò  e prese  varii  castelli  dei  Piemonte , e si  con- 
dusse a Cavallermaggiore,  ove  salvò  Carlo  III,  che  vi  si  era 
condotto  da  Vercelli  ; salvollo  respingendo  un  corpo  di  truppe 
francesi,  che  vi  si  era  ceieremente  condotto  per  sorpren- 
dere questo  Principe,  che  scortato  da  soli  venticinque  uo- 
mini della  sua  guardia,  assisteva  in  quel  borgo  alla  celebra- 
zione dei  divini  misteri.  Lo  stesso  del  Vasto  occupò  di  bel 
nuovo  i luoghi  di  Savigliano,  Alba,  Chieri,  ed  indi  si  recò 
in  Asti,  ov’era  il  suo  quartiere  d’inverno.  Ma  prima  che 
ciò  accadesse,  i cesarei  si  valsero  del  marchese  di  Sa- 
luzzo  Gian  Ludovico  che  si  trovava  con  loro,  per  far  pri- 
gione l’altro  di  lui  fratello  Gabriele  ; era  questi  un  uomo 
di  poca  mente , e al  tutto  privo  della  conoscenza  delle  cose 
del  mondo i avea  ricevuto  la  sua  prima  educazione  in  un 
chiostro:  era  nominato  vescovo  di  Aire  nella  Guascogna, 
quando  il  re  di  Francia  lo  investiva  del  marchesato:  egli 
allora  raaritavasi  alla  figliuola  deU’ammiraglio  Annebaldo,  e 
risiedeva  in  Revello.  Era  il  dì  24  di  giugno  del  1543,  quando, 
per  opera  del  suo  fratello  Gian  Ludovico,  ei  fu  arrestato 
dagli  imperiali,  condotto  in  Possano,  nè  lasciato  libero  dal 
generale  del  Vasto,  finché  nel  gennajo  del  1544  gli  sborsò 
tre  mila  scudi  d’oro,  che  egli  ottenne  dai  saluzzesi,  quan- 
tunque giò  fossero  questi  ridotti  in  mìsera  condizione. 

Mentre  queste  cose  intervenivano  in  Piemonte,  fazioni  di 
gran  momento  accadevano  sul  lido  Nicese,  e poi  in  Nizza 
medesima.  Quattro  abitatori  di  questa  città  fingendo  di 
parteggiare  pel  re  di  Francia,  scrissero  al  governatore  di 
Marsiglia,  che  ove  la  gallica  flotta  si  fosse  presentata  nelle 
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aiqne  di  Nizza,  essi  avrebbero  favoreggiato  Io  sbarco,  ed 
aperto  alle  soldatesche  le  porte  della  piazza.  Il  Re  piegandosi 
in  parte  a questo  invito,  fé’ solo  veleggiare  alcuni  legni 
sottili  verso  quel  lido,  capitanati  da  un  Magdalonne.  Al 
suono  di  siffatta  spedizione  i nicesi  ne  fecern  tosto  consa- 
pevole il  principe  Doria,  die  reggeva  le  galere  di  Cesare, 
c quegli  venne  a porsi  in  agguato  nel^  golfo  di  s.  Ospizio. 

Giunto  Magdalonne  a fronte  della  spiaggia  di  Nizza,  il 
gran  Doria  sbucò  fuori  dal  golfo ^ circondò  le  navi  di  Fran- 
cia, affondonne  alcune,  c trasse  le  altre  prigioniere  a Ge- 
nova, sopra  una  delle  quali  era  lo  stesso  Magdalonne,  che 
vi  mori  di  sue  ferite.  Frattanto  Francesco  I,  ebe  vantandosi 
del  titolo  di  Cristianissimo  non  aveva  esitato  a contribuire 
possentemente  alla  funesta  ribellione  di  Ginevra,  c ad  ar- 
mare in  secreto  contro  Carlo  V gli  eretici  di  Allemagna  , 
ora  non  arrossiva  di  collegarsi  apertamente  a’  danni  del- 
l'imperatorc  e del  diiea  di  Savoja  con  Solimano  II , impera- 
tore dei  turchi.  Si  videro,  dice  Robertson,  con  grande  scan- 
dalo di  tutta  la  cristianità,  i gigli  di  Francia,  c la  mezza  luna 
di  Maometto  unirsi  contro  di  una  fortezza,  su  cui  svento- 
lava la  croce  bianca  di  Savoja. 

Sul  principio  di  luglio  del  154Ó,  Nizza  vide  comparire  ai 
piedi  delle  sue  mura  un’armata  poderosa,  composta  «li  tur- 
chi e di  francesi.  I turchi  erano  comandali  dal  terribile 
Chcredino  dello  Barbarossa,  viceré  d’Algeri,  re  di  Tunisi, 
ed  ammiraglio  di  Solimano;  i francesi  obbedivano  agli  or- 
dini del  giovine  conte  d’Eiighien.  Mentre  una  cosi  formida- 
bile (lolla,  che  noverava  ilucento  vele,  cinse  Nizza  per  mare, 
venticinque  mila  uomini,  tra  provenzali  e saracineschi , sbar- 
cali a Villafranca,  la  osteggiarono  per  terra.  Nel  dì  cinque 
di  loglio,  essa  già  era  da  ogni  parte  investila,  e riceveva 
l’intimazione  di  arrendersi  : il  valoroso  Andrea  Odinetlo 

di  Monfort  che  ne  comandava  il  presiilio,  ed  aveva  con  se 
prodi  militi  affezionati  al  duca  di  Savoja,  c d’altronde  ve- 
deva i cittadini  disposti  alla  più  gagliarda  difesa,  non  si  la- 
sciò intimidire  nè  dairinlimazionc , nè  dalle  rainaccie  dei 
terribili  nemici.  Nel  nono  giorno  dcU’assedio  due  breccic 
furono  aperte  in  fronte  alla  porla  Pairolera.  I francesi  e i 
turchi  montarono  aH’nssalto.  La.  resistenza  fu  eroica.  1 di- 
48  D’iion.  (ieoijr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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Tensori  erano  animati  dai  più  nobili  sentimenti , e massime 
dalla  tenera  alTezione  Terso  un  Principe  infelice.  1 nicesi 
fecero  prodigii  di  Talore:  le  donne  medesime  si  segnalarono 
al  fianco  dei  loro  mariti,  mostrando  un  coraggio  supcriore 
al  loro  sesso.  Catterina  Segurana,fra  le  altre,  sommamente 
si  distinse;  perocché  mentre  gli  assalili,  vinti  dalla  stan* 
chezza, ornai  si  credevan  perduti,  ella  si  avanzò  sulla  brec- 
• eia , e rinfrancando  gli  animi  dei  nicesi  con  energiche  pa- 
role, e soprattutto  coll'esempio  di  se,  strappò  dalle  mani  di 
un  capo  de'  turchi  uno  stendardo  nel  punto  che  questi  vo- 
leva inalberarlo  sulle  mura,  e portello  in  trionfo,  vieppiù 
confortando  il  presidio  a resistere.  Ma  esso  alla  fine  trovan- 
dosi dai  proprii  sforzi  infievolito,  ebbe  a ridursi  nel  castello  , 
che  da  Carlo  HI,  nei  primi  anni  del  suo  regno,  era  stato 
ricostruito,  e fortificato  alla  foggia  moderna.  Essendo  poi 
rotti  i bastioni  della  città,  ed  aperti  in  più  luoghi  dalle  ar- 
tiglierie nemiche , i consoli  accettarono  gli  onorevoli  patti 
offerti  dal  capitano  francese  d’Enghien , il  quale  vi  entrò 
colle  sole  sue  truppe  nel  di  23.  Il  castello  per  altro  non  dava 
alcun  segno  di  voler  cedere,  si  perchè  era  stato  provveduto 
per  tempo  delle  cose  necessarie  a fare  una  lunga  resistenza, 
si  perchè  confidava  che  il  duca  di  Savoja  pensasse  a man- 
dargli opportuni  soccorsi;  nè  questa  sua  fiducia  era  vana: 
Carlo  III, a questo  scopo  riuniva  in  Vercelli  le  poche  forze, 
di  cui  poteva  ancora  disporre,  e sollecitava  il  governatore 
di  Milano  a spedirgli  ispane  truppe,  che  gli  furono  senza 
indugio  inviale;  a tal  che  in  breve  ebbe  un  esercito  di 
quattordici  mila  uomini,  coi  quali  si  mosse , e valicò  il  collo 
di  Tenda,  mentre  il  celebre  Andrea  Doria  accostavasi  per 
mare  a Nizza,  col  fine  di  toglierla  una  volta  ai  barbari  ne- 
mici. 

All’avvicinarsi  delle  tnippe  condotte  per  terra  da  Carlo  III,  e 
al  simultaneo  appressarsi  della  flotta  del  Doria  , gli  aggressori 
ristucchi  della  difficoltà  di  espugnare  una  fortezza  ben  prov- 
veduta , e intagliata  nello  scheggione;  e i turchi  segnata- 
mente,  mal  paghi  de'  loro  confederati,  ricusando  di  spingersi 
a nuovo  pericoloso  conflitto,  cessarono  dall'oppugnazione: 
^ i francesi  si  ritirarono  nei  porli  della  Provenza;  il  perfido 
Barbarossa  rimbarcò  la  sua  artiglieria,  e andossene  dietro  il 
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Varo;  ma  prima  della  sua  partenia,in  disprezzo  della  capi* 
tolazione  fatta  dal  d’Engbien  coi  consoli  di  Nizza,  ed  anche 
da  lui  sottoscritta,  sorprese  nella  notte  del  6 al  7 di  set* 
tembre  questa  città,  le  diede  un  barbaro  sacco,  la  pose  in 
fiamme,  fece^  una  grande  strage  degli  innocui  abitatori , e 
stanco  finalmente  di  uccidere  , menò  schiave  cinque  mila 
duecento  persone,  le  quali  per  buona  sorte  furono  poi  li- 
berate dalle  navi  imperiali  che  le  incontrarono. 

Il  duca  di  Savoja  che  da  lungo  tempo  aveva  il  cuore  op- 
presso dalPavversità,  allegrossi  per  un  momento  rientrando 
in  Nizza  in  mezzo  alle  acclamazioni  de’ suoi  devoti  sudditi; 
e sentì  quanto  fosse  bello  il  trionfo  del  valore,  e della  fe- 
deltà, con  cui  i suoi  militi  ed  i nicesi  avevano  renduti  vani 
i tentativi  dell’ingiustizia,  e di  una  poderosissima  forza  ne- 
mica. A così  splendido  trionfo  applaudì  tanto  più  volentieri 
quasi  tutta  l’Europa,  in  quanto  che  crasi  pressoché  univer- 
salmente riguardata  come  empia  l'unione  dei  gigli,  e della 
mezza  luna;  quasi  tutti  chiamavano  spergiuro,  e rinegato  il 
re  di  Francia,  e a lui  più  che  al  feroce  Solimano  rimpro- 
veravano le  spaventose  immanità  commesse  dal  Barbarossa 
sulle  coste  d’Italia,  donde  avea  tolto,  e condotto  in  Affrica 
più  di  trentamila  schiavi;  era  finalmente  generale  l’indegna- 
zione  in  veggendo  come  due  grandi  Potentati  avessero  riu- 
nito le  loro  armi  per  annichilare  nel  suo  ultimo  rifugio  un 
Principe  già  oppresso  da  tanti  ìnfortunii. 

Alcuni  de’  nostri  leggitori  stupiranno  forse  die  Carlo  V, 
e Francesco  I avessero  fatto  l’uno  e l’altro  tanti  apparecchi  di 
guerra  e tanti  sacrifizii  per  impadronirsi  di  Nizza-Mariltima: 
cesseranno  essi  dal  maravigliarsene , ove  pongano  mente  che 
il  principalissimo  scopo  sì  di  Cesare,  che  del  re  di  Francia 
era  quello  di  assoggettarsi  la  Lombardia,  e che  a tal  fine 
il  possedimento  di  Nizza  pareva  sì  all’uno  che  all’altro 
di  un  4>rezzo  inestimabile.  L’Austria  consideravane  il  porto 
come  naturale  punto  di  sbarco  per  le  truppe  vegnenti  dalla 
Spagna,  e avrebbe  voluto  ridurre  il  nicese  castello  ad 
una  piazza  di  primo  ordine.  Per  la  stessa  ragione  Francesco 
I era  bramosissimo  di  avere  queU’imporlante  luogo  nelle  sue 
mani,  perchè  il  suo  gran  nemico  non  potesse  compiere  il 
concepito  divisamento. 
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Ai  (lirensori  riel  castello  di  Nizza  il  duca  Carlo  III  diede 
veraci  segni  <li  sua  gratitudine.  Fece  coniare  una  medaglia 
in  memoria  <lella  loro  generosa  resistenza;  creò  il  prode  Mon- 
fort  suo  luogotenente  generale  nel  paese  che  aveva  salvato; 
e dopo  avere  viltovagliato  quella  piazza,  e postala  a schermo 
di  ogni  pericolo,  rivarcò  il  collo  ili  Tenda  con  le  sue  truppe, 
le  quali  vennero  a stringere  d’assedio  Mondovì.  La  fortezza 
di  questa  città  oppose  un  grande  contrasto;  parecchi  assalti 
furono  vani.  Uno  stratagemma,  già  tante  volle  adoperato  , 
per  cui  si  fecero  pervenire  finte  lettere  al  governatore  Dro- 
sio,  che  gli  annunziavano  per  parte  del  generale  francese  di 
non  aspettarne  soccorsi , ne  affrettò  In  dedizione.  Gli  svizzeri 
che  componevano  quasi  tutto  il  presidio  , tumultuarono  a 
tale  annunzio,  e costrinsero  il  Drosio  a calare  agli  accordi. 

All’accostarsi  delle  poderose  forze  dei  confederati  verso 
il  centro  del  Piemonte,  i galli  si  sconcertarono,  e abban- 
donando Carmagnola,  Racconigi,  c Vigono  si  ristrinsero 
in  Pincrolo  che  fu  subito  dagli  imperiali  circuita.  Torino  , 
non  avendo  più  comunicazione  alcuna  fuorché  con  Susa  , 
terra  poco  ferace,  trovossi  mezzo  ricinta.  Prima  di  rico- 
minciare la  oppugnazione  di  questa  capitale,  c proseguirla  di 
queto,  si  estimò  di  alTortificar  Carignano  destinata  a magaz- 
zino di  riserbo;  l'esercito  intanto  andava  a svernare  in  .\sti. 
In  questo  mentre  i francesi  ricevono  un  rinforzo  di  nove 
mila  fanti,  e di  buon  numero  d’uomini  d’arme.  Esso  è con- 
dotto da  Francesco  di  Borbone,  conte  d’Enghien,  fratello 
d’Antonio  di  Borbone,  re  di  INavarra;  giovane  , e valoroso 
egli  arriva  in  Piemonte, circondalo  dal  fiore  della  nobiltà  fran- 
cese, ardente  di  dividere  con  lui  i pericoli  , c la  gloria  di  una 
campagna,  che  è prenunziala  come  di  gran  momento,  c san- 
guinosa. Dopo  alcune  fazioni  di  poco  rilievo,  l’esercito  confe- 
derato si  muove  da  Soininariva  verso  Racconigi,  slenlata- 
menlc  marciando  a cagione  <lell’orrido  tempo;  (|uello  dei 
francesi,  numeroso  di  quindici  mila  fanti,  e di  due  mila  ca- 
valli, partendosi  da  Carmagnola,  vassene  con  celerilà  ad  ap- 
postarsi nella  pianura  di  Ceresole,  denominata  la  Gcrbola  , 
distante  quattro  miglia  da  Carmagnola.  Colà  si  trovarono  a 
fronte  i due  eserciti  nemici;  colà  nel  dì  14  d’a|trile  del  1544 
accadde  un  combattimento  il  più  terribile,  e il  più  decisivo 
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di  quanti  a quell'età  si  sieno  ingaggiati  in  questa  parte  d’Italia. 
Di  così  famoso  conflitto  abbiamo  data  la  descrizione  iieH’arti- 
colo  Ceresole,  riferendo  alcune  importanti  particolarità , cbu 
dagli  storici  non  erano  per  anco  state  notate.  La  vittoria  fu 
riportata  dal  francese  valore.  Dalla  parte  dei  vinti  si  contarono 
circa  nove  mila  morti,  tra  i quali  due  Delia  Scala,  il  Gonzaga, 
lo  spagnuolo  Cardona,  c due  mila  cinquecento  prigioni:  nel 
novero  di  questi  fu  il  prode  Madi  ucci , che  riportò  più  ferite. 
Tra  i francesi  non  più  di  due  mila  furono  gli  uccisi  per  la  più 
parte  nel  principiare  della  battaglia,  tra  i quali  si  trovò  il 
signore  di  Drosio  già  governatore  di  Mondovì  per  la  Francia: 
tra  quelli  di  loro  che  caddero  prigioni  vi  ebbe  il  Tcrmes. 
Frutto  di  un  trionfo  così  segnalalo,  furono  sedici  pezzi  di  ar- 
tiglieria , ^Ite  le  munizioni  da  guerra,  una  grande  quantità 
di  viveri,  trecento  mila  lire  parte  in  danari,  parte  in  argento 
lavoralo,  la  resa  di  alcune  piazze  situate  a non  molla  dislanz.i 
dalla  capitale,  e l’occupazione  di  lutto  il  Monferrato  ad  ec- 
cezione di  Trino,  Alba,  e Casale. 

Il  marchese  del  Vasto  prima  di  partirsi  dalla  città  d’ Asti 
avea  dello  col  solilo  suo  orgoglio  ai  cittadini  di  cbiudcrgli 
le  porle,  se  non  ritornava  vincitore j gli  astesi  in  ciò  gli 
obbedirono,  e ferito  com'era  più  non  gli  venne  fatto  di  trovare 
asilo  Hticbè  giunse  a Milano.  Nella  sua  disfatta  ei  dovè  cu  • 
noscere  come  le  truppe  spagnuole  si  erano  reiidule  odios<> 
in  Italia.  1 piemontesi  non  poterono  a meno  di  giubilare 
vedendo  punita  l’incomportabile  superbia  del  marchese  del 
Vasto,  il  cui  barbaro  disegno  era,  uscendo  vincitore  da  quel 
combattimento,  di  mettere  a fuoco  tutta  la  nostra  contrada, 
di  non  permettere  che  più  le  campagne  vi  si  seminassero, 
e di  condurne  vìa  tutto  il  bestiame  , aflìnchè  i francesi  ve- 
dendola priva  dì  popolazione,  e di  Ogni  cosa  necessaria  alla 
vita,  si  dipartissero. 

Pietro  Colonna,  dopo  la  battaglia  di  Ceresole,  sostenne 
ancora  per  lo  spazio  di  dicci  giorni  l’assedio  in  Carignano, 
mercè  della  generosità  di  Francesco  Masserati,  ricco  gen- 
tiluomo, il  quale,  non  pago  di  essersi  distinto  col  proprio 
coraggio,  volle  ancora  sovvenire  al  presidio  di  quella  piazza 
che  mancava  di  viveri,  aprendovi  i suoi  abbondanti  granai: 
venuto  meno  questo  soccorso,  la  fame  e le.* malattie  costrinr 
sero  il  governatore  alla  resa. 
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Francesco  I,  minacciato  nella  sua  città  capitale,  a ca> 
gione  della  caduta  di  Tierrl,  s’indusse  a chiedere  la  pace; 
c Carlo  V stanco  di  una  così  lunga  serie  di  ostilità,  ed 
avendo  il  suo  esercito  ridotto  a mal  partito,  di  buon  grado 
la  concesse  per  trarre  profitto  delia  presa  dell'anzidetto 
forte;  essa  fu  sottoscritta  a Crespi  nel  giorno  18  di  set- 
tembre del  1544.  Per  questo  trattato  si  stipulò  che  Filippo 
d'Orleans , secondogenito  del  re  di  Francia,  sposerebbe 
una  nipote  di  Carlo  1,  e riceverebbe  in  dote  il  ducato  di 
Milano,  e le  Fiandre;  che  dal  suo  canto  Frapcesco  1 rinun- 
zierebbe  a tutte  le  pretese  sul  regno  di  Napoli,  c restitui- 
rebbe al  duca  di  Savoja  tutto  ciò  che  gli  avea  tolto,  ad  ec- 
cezione delle  fortezze  di  Pinerolo,  e di  Monmeliano,  le  quali 
resterebbero  unite  al  dominio  francese,  come  piazze  di  si- 
curezza. Per  verità  Francesco  I restituì  a Carlo  111  Crescen- 
tino,  Verrua,  s.  Germano,  Cherasco,  ed  altri  siffatti  luoghi 
di  minor  rilievo,  mantenne  Torino,  Ivrea,  Susa,  Mondovì,ed 
Asti. 

L’infelice  destino  di  Carlo  III  non  gli  acconsenti  di  vedere, 
con  quella  pace,  posto  un  termine  a tante  ingiustizie  già  da 
lui  sofferte.  Fu  colpito  il  ducad’Orleans  da  naturale,  o violenta 
morte,  nel  1545,  prima  dell’esecuzione  del  ridetto  accordo; 
e il  Re  suo  padre  mancò  ai  vivi  In  sul  principio  del  1547: 
questi  due  avvenimenti  cagionarono  una  nuova  rottura  tra 
la  Francia  e l’Austria.  Enrico  II , che  succedette  a Francesco 
I,  non  giudicò  di  dover  soddisfare  agli  obblighi  condizionali 
che  crasi  assunto  il  suo  genitore.  Carlo  V dal  suo  canto  non 
era  per  nulla  disposto  a spogliarsi  dei  paesi  ceduti  col  trat- 
tato di  Crespi;  e frattanto  facea  divorare  il  Piemonte  dalle 
sue  truppe,  delle  quali,  per  la  morte  del  marchese  del  Vasto, 
avea  dato  il  supremo  comando  a Ferrante  Gonzaga,  nemico 
alla  casa  di  Savoja. 

Enrico  II,  impugnato  appena  lo  scettro,  risolvette  di  con- 
servar le  conquiste  della  Savoja,  e del  Piemonte;  ed  attra- 
versò poi  queste  provincie,  esigendo  dappertutto  gli  omaggi 
dovuti  ai  sovrani.  Uno  de’  suoi  principali  divisamenti  era 
quello  di  essere  riconosciuto  assoluto  padrone  dello  stato 
dei  marohesi  di  Saluzzo,  non  ponendo  mente  che  così  mo- 
stravasi  ingrato  verso  di  loro,  ch’eransi  gettali  in  braccio 
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alla  Francia,  e ne  arevano  sostenuta  la  causa  tenendo  aperte 
mai  sempre  le  loro  strade  alle  galliche  schiere  con  grave  danno 
deirUalia.  Per  ordine  di  luì  il  marchese  Gabriele,  addi  23 
dì  febhrajodel  1548,  Tu  sorpreso  nella  pacifica  sua  residenza  di 
Revello  sotto  pretesto  ch’egli  corrispondesse  cogli  imperiali^ e 
nel  medesimo  giorno  venne  condotto  nel  castello  di  Pinerolo. 
La  perfìdia  di  sì  tristo  maneggio  giunse  a tal  segno  , che 
un  fedele  vassallo  del  marchese  Gabriele,  cioè  Giovanni  De 
Rege,  che  ricusò  ai  galli  di  consegnare  la  fortezza  di  Re- 
vello, da  lui  comandata,  e che  non  lasciossi  intimidire  dalle 
minaccie  del  Re,  nè  dull'iiifurìare  delle  nemiche  artiglierie! 
fu  per  due  mila  scudi  d'oro  precipitato  dalle  mura  per  o- 
pera  del  scellerato  Gian  Maria  Muratore  , il  quale  , nel  dì 
16  d’aprile,  consegnò  agli  assalitori  la  fortezza.  Per  colmo 
d’iniquità,  il  marchese  Gabriele  nel  dì  25  del  seguente  lu- 
glio miseramente  perì  non  senza  grave  sospetto  di  veleno  , 
messo  in  un  melone  di  cui  si  cibò.  Arrigo  11,  poco  dappoi, 
venne  in  Piemonte;  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Torino, 
e dopo  esservisi  alquanto  suffermato,  sì  recò  a Revello  ed 
indi  a Saluzzo,  comportandosi  da  padrone  assoluto,  senza 
punto  far  caso  del  marchese  Gian  Ludovico  che  viveva  ra- 
mingo e non  curato  dagli  imperiali,  c senza  por  mente  agli 
altri  superstiti  rami  di  quella  dinastia.  Ella  è cosa  osservabile 
che  de’  quattro  figliuoli  del  marchese  Ludovico  li,  cioè  Mi- 
chele Antonio,  Gian  Ludovico,  Francesco,  e Gabriele,  nes- 
suno abbia  lasciato  legittima  prole. 

Frattanto  il  novello  re  di  Francia  avea  l’occhio  sul  mila- 
nese, e favoreggiava  con  ogni  possa  tutte  le  popolazioni 
che  roostravansi  avverse  al  governo  imperiale,  che  per  verità 
era  tenuto  assai  duramente  da  Ferrante  Gonzaga.  In  Genova 
il  partito  de’ Fieschi , soprammodo  geloso  della  possanza  dei 
Doria,  che  aderivano  a Cesare,  avea  relazioni  con  Arrigo  li: 
quanto  allora  sìa  riuscita  infelicemente  la  congiura  di  Gian 
Luigi  Fieschi,  fu  da  noi  abbastanza  dimostrato  nelle  nostre 
storie  dì  Genova.  Tuttavia  Arrigo  recatosi  a Genova  nel  1548, 
vi  venne  accolto  con  festeggiamenti  dal  partito  vincitore.  Di 
là  si  condusse  a Milano,  ove  si  trovarono  pronti  ad  osse- 
quiarlo varii  Principi  italiani,  tra  cui  noverossi  il  duca  di 
Savoja.  Rimasto  alcun  tempo  nella  capitale  della  Lombardia, 
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ritoriiosgene  a Torino  per  atiendere  l'effello  della  cospira- 
zione, che  sapeva  essersi  ordita  per  togliere  dal  mondo  l’odia- 
tissinio  Ferrante  Gonzaga  , e per  sorprendere  il  quartiere 
imperiale  del  Piemonte,  ch’era  tenuto  in  Asti:  siccome  fu 
sventata  questa  congiura , egli  giudicò  di  doversene  andare, 
siccome  subito  andò,  per  la  via  di  Trento,  nella  Germania. 

Circa  questo  tempo  il  marchese  di  Monferrato  e di  Man- 
tova Francesco,  che  avea  sposato  Catterina  figliuola  di  Fer- 
dinando re  de’ romani,  nell’atto  di  attraversare  il  lago  di 
Mantova,  cadca  dal  batcllo,  e vi  si  annegava.  Essendo  ei 
morto  senza  prole,  gli  succedeva  nel  governo  il  suo  fratello 
Guglielmo  X,  il  quale  otteneva  poscia  che  il  suo  marchesato 
fosse  eretto  in  ducea  daH’iniperatore  Massimiliano. 

Al  Caraccioli  principe  di  Melfi,  che  governava  il  Piemonte 
pel  re  di  Francia,  c moriva  in  Susa  nel  1550,  era  soitentrato 
Carlo  di  Cossè-Brisacco,  che  da  Enrico  11  ricevea  l’ordine 
di  cercar  pretesti  per  romper  la  guerra  con  Cesare,  impac- 
ciato allora  negli  affari  di  Allemagna:  tra  i varii  pretesti  che 
egli  subito  ritrovò,  fuvvi  quello  dell’essere  stalo  arrestato 
nel  milanese,  e posto  in  carcere  un  nipote  del  Montmorency, 
contestabile  di  Francia. 

Il  Brisacco  cominciò  la  guerra  nel  1551 , tentando  in  una 
sola  notte  la  sorpresa  di  tibieri,  di  s.  Damiano  d'Asli  e di 
Cberasco,  che  insieme  con  Veirua,  Crescentino  e s.  Ger- 
mano, erano  stali  rcsliluili  al  duca  di  Saroja,  conforme  al 
trattalo  di  concordia.  Due  mila  cinquecento  uomini,  scelti 
tra  i presidi!  di  Turino,  di  Moncalicri  e di  Villanuova,  spar- 
lili in  due  colonne,  c passando  la  prima  per  la  via  di  Gas- 
sino, l’altra  per  Val  Torta,  andarono  a cingere  la  piazza  di 
Chicri.  Dodici  scale  vennero  rizzate  dalla  parte  delle  vigne: 
esse  trovandosi  troppo  corto,  si  pensò  <li  subito  fulminare 
le  mura  con  dicci  pezzi  di  artiglierie,  condottivi  da  questa 
capitale,  i qn.'di  in  poche  ore  8|iaccarono  una  muraglia  presso 
la  porla  Gialla.  L’amministrazione  civica,  malcontenta  del 
governo  spagnuolo,  obbligò  lo  scarso  presidio  a capitolare. 
S.  Damiano  d'Asli  era  avvezzo  ad  aprir  le  porle  prima  del- 
l’aurora per  lasciar  uscire  gli  agricoltori  alla  campagna  : ot- 
tocento francesi , scendendo  con  alcune  bocche  da  fuoco  dalla 
Cisterna  e da  Valfencra,  spiarono  il  oiunicnto,  in  cui  sa- 
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reitero  usciti  i contadini,  e prima  che  la  guardia  degli  abi- 
tanti avesse  collocato  le  scelte  sulle  mura,  vi  appoggiarono 
le  scale,  e s'impadronirono  della  terra.  11  castello,  collo 
airimpeiisata  , palleggiò  ai  primi  tiri  del  cannone. 

L’impresa  sovra  Cherasco  non  sortì  lo  stesso  elicilo:  una 
banda  de’ presidi!  di  Bene  e di  Mondovì,  doveva  a.ssaltare 
quella  ciltà  dalla  parte  della  pianura  di  s.  Giacomo,  e un 
corpo  staccatosi  dalla  guarnigione  di  Savigliano  assalir  la 
doveva  dal  lato  dello  Slura.  La  prima  S({uailra,  cioè  quella 
formatasi  con  non  pochi  dei  militi  che  presidiavano  Mon- 
dovl  e Bene,  giunse  al  punto  prefisso,  ed  avendo  aspettalo 
sino  all'aurora  le  genti,  che  si  eran  mosse  da  Savigliano,  e 
non  veggendole  comparire,  montò  all’assalto.  La  guernigione 
dì  Cherasco,  numero.sa  di  quasi  ottocento  uomini,  ributtò 
il  nemico:  le  truppe  di  Savigliano  giunte  troppo  lardi  seri 
ritornarono  senz’aver  nulla  operato. 

La  presa  di  Chieri  c di  s.  Damiano,  la  quale  trasse  dietro 
di  se  quella  della-  maggior  parte  delle  terre  circonvicine,  c 
segnatamente  di  Moncucco  , luogo  assai  forte,  poneva  A.sli 
a mal  partilo.  Cosi  procedevano  le  cose  , quando  il  tapino 
marchese  di  Saluzzo  Gian  Ludovico,  unico  superstite  figliuolo 
dì  Ludovico  11,  se|>pe  eccitare  l’orgoglio  di  Cesare,  perche 
sostenesse  la  marca  saluzzese  contro  la  Francia.  Si  fu  allora 
che  il  Gonzaga,  il  quale  stringea  Parma  d’assedio,  si  recò 
nel  Canavesc,  e ricusando  dì  venire  a giornata  disuguale  coi 
Galli  che  vi  si  trovavano  in  grande  numero,  ad  altro  non 
pensò  che  ad  impadrouirvisi  di  alcune  caslelja  , mentre  da 
un  altro  canto  par.ecchie  bande  delle  guernigioni  di  Asti  e di 
Alba  mossero  a cingere  slrellamente  la  fortezza  dì  Bene  , 
ch’era  governata  dal  prode  francese  Monleluco.  Quella  for- 
tezza era  poco  provveduta  di  vitlovaglie,  e gli  asscdìalori, 
per  accrcseerne  la  penuria,  sviarono  l’acqua  de’  molini  : ciò 
nondimeno  gli  abitanti,  favoreggiati  dal  presidio,  usciron 
di  notte,  mieterono  intorno  le  biade,  che  per  loro  buona 
sorte  erano  mature,  c rifornirono  la  piazza.  Gli  imperiali, 
fatti  consapevoli,  cito  questa  coi  moliivi  a mano  sopperiva 
alla  mancanza  dell'acqua,  e veggendosi  delusi  dalla  speranza 
di  espugnarla  per  fame,  cessarono  dall’impresa,  c dopo  un 
mese  di  bloccatura,  si  ritrassero.  , 
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I francesi,  col  pensiero  di  stender  lungi  le  loro  frontiere 
alla  manca  del  Po,  e stringere  Vercelli,  procacciarono  di 
farsi  furti  sul  margine  della  Dora  Baltea  nel  borgo  di  Sa- 
luggia,  ma  ne  furono  respinti.  Volsero  allora  lo  sguardo  a 
8.  Benigno  sulla  sponda  del  Malone,  ove  svernavano  circa 
novecento  dei  militi  di  Ferrante  Gonzaga.  Esplorala  la  rocca, 
discopersero  due  breccie  accessibili , ed  entrali  per  esse, 
uccisero  quanti  vennero  loro  incontro.  Quelli,  cbe  si  rifug- 
giarono  nella  torre,  furon  preda  del  fuoco,  cbe  vi  appio* 
corono  i galli  prima  di  partirsene  di  là* 

La  vallea  dello  Stura  settentrionale,  custodita  da’ castelli  di 
Lanzo  e di  Viù,  avendo,  per  mezzo  del  colle  di  s.  Giovanni, 
comunicazione  con-  quella  della  Dora , onde  si  scbiudeva  la 
via  del  Piemonte  per  al  Deifinato,  nojava  da  quella  parte 
coloro,  che  vi  spedivano  le  munizioni  da  guerra  e da  bocca, 
a cagione  delle  frequenti  scorrerie  che  vi  facevano  i presidii 
di  que’ due  castelli.  Inoltre  questi  medesimi  presidii,  d'ac- 
cordo con  la  guernigione  di  Volpiano,  imbrigliavano  tutto 
il  Canavesc,  e scorrevano  la  contrada  sin  presso  a Torino. 
Fu  perciò  stabilito  di  tor  via  siffatta  molestia;  e non  po- 
tendosi avere  fondata  speranza  di  sottomettere  Volpiano, 
le  armi  furono  rivolte  contro  di  Lanzo , che  dopo  una  ma- 
ravigliosa  difesa,  trovandosi  privo  affatto  di  provvigioni , ca- 
pitolò. Viù  si  arrese  senza  difficoltà.  Ma  sarebbe  stala  dan- 
nevol  cosa  il  rimanere  in  quelle  strette  neH'islante  cbe  i 
cesarei,  grossi  di  cinque  mila  fanti  e di  mille  ducento  ca- 
valli, marciavano  con  celerità  verso  di  Lanzo,  e già  erano 
arrivati  sulle  sponde  deU’Orco.  I due  eserciti  nemici  si  tro- 
varono presto  in  presenza  non  molto  lunge  da  Rivarolo  : non 
vi  accadde  nessun  combattimento  di  rilievo;  dopo  qualche 
avvisaglia  di  cavalleria,  gli  imperiali,  perduta  la  fiducia  di 
soccorrere  Lanzo,  si  ritrassero,  ed  i francesi  entrarono  nelle 
loro  stanze  d’inverno.  < 

Siccome  questi  non  avean  potuto  venir  a capo  di  soggiogar 
Cherasco,  e volevano  opporre  un  argine  alle  scorrerie  di 
quel  presidio,  e della  guernigione  d'Alba , immaginarono 
di  tenere  l’uno  e l'altra  in  freno  coll'affortificarsi  dentro  di 
Bra , di  Polienzo  e di  g.  Vittoria.  In  questo  mentre  Fer- 
rante Gonzaga  con  numerosa  gente  occupava  nel  saluzzese 
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marchesato  i luoghi  di  Villafalletto  e di  Verzuolo:  il  conte 
Costa  della  Trinità,  piemontese  al  servìzio  di  Cesare,  in- 
sieme col  Maggi  napoletano,  assaltava  Saluzzo,  e apertavi 
una  larga  breccia,  obbligava  il  presidio  alla  resa.  Indi  a 
non  molto  gli  imperiali  dovendo  allontanarsi  dal  Piemonte 
meridionale,  non  se  ne  partirono  senza  dare  un  barbaro 
sacco  a varii  paesi,  e senza  porre  buone  guernigioni  nel 
castello  dì  Saluzzo,  e nelle  rocche  di  Carde,  Busca  e Dro* 
nero.  A questo  modo  nemici  ed  amici  trattavano,  sotto  il 
debole  Carlo  111,  le  misere  terre  subalpine. 

Il  Brisacco  allora,  avendo  ricevute  nuove  truppe  dalla 
Francia,  potè  ripigliare  le  città  e i castelli  del  marchesato, 
ov'erano  Stati  posti  presidii  imperiali  dal  Gonzaga,  prima 
che  di  là  si  partisse.  I barbari  eccessi , che  in  quell’occa- 
sione vi  commisero  i francesi,  fanno  inorridire,  li  marchese 
Gian  Ludovico,  impaurito  ritornossene  in  Asti,  ove  si  trovò 
ridotto  alla  più  misera  condizione.  Intanto  il  principe  Ema- 
nuele Filiberto,  figliuolo  di  Carlo  111,  che  già  da  quattro 
anni  segnalavasi  combattendo  in  Piemonte  sotto  i vessilli 
cesarei,  più  non  potendo  tollerare  l’iniqua  condotta  di  Fer- 
rante Gonzaga  verso  l’infelice  suo  genitore,  lasciò  improvvi- 
samente il  campo,  e si  condusse  in  Aleiiiagna  dall’Imperatore 
suo  zio,  perchè  meglio  provvedesse  ai  bisogni  della  guerra 
in  questa  contrada. 

Colpito  l’Imperatore  dalla  prepotenza  che  i francesi  ivano 
acquistando  in  Piemonte  mercè  della  loro  attività  e della 
loro  costante  intrepidezza,  ed  ascrivendo  quei  vantaggi  alla 
poca  vigoria  del  Gonzaga  nel  difendersi,  aderì  alla  richiesta 
del  giovine  principe  Emanuele  Filiberto,  gli  commise  di 
dirigere  le  belliche  spedizioni  nel  nostro  paese,  d’accordo 
coll’anzidetto  Ferrante,  e gli  diede  anzi  il  generai  governo 
de’  suoi  uomini  d’arme.  Siffatto  provvedimento  era  tanto 
più  richiesto  dalle  circostanze,  in  quanto  che  i galli  davano 
ad  ogni  giorno  maravigliose  prove  di  coraggio  e di  perizia 
nelle  cose  militari,  onde  La  Roue  afferma  che  il  Piemonte 
in  quel  tempo  era  divenuto  la  scuola  delle  armi,  a cui  la 
gioventù  di  Francia  accorreva  per  trarne  istruzioni. 

Emanuele  Filiberto,  ritornato  appena  in  questa  contrada  , 
disegnò  di  occupare  il  marchesato  di  Saluzzo;  e fu  ottimo 
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questo  suo  divisamento.  La  situazione  di  quella  marca . 
congiunta  colle  fortezze  di  Cuneo,  di  Possano,  di  Busca  c 
di  Cbcrasco,-  prendendo  l'esercito  francese  alle  spalle,  age- 
volava, per  le  valli  saluzzesi,  una  importante  diversione  nelle 
Gallie,ovc  la  rocca  di  Monte-Delfino  era  debolmente  difesa, 
e peggio  vettovagliata;  ciò  che  avrebbe  spinto  senza  dubbio 
il  nemico  a rivalicare  le  alpi. 

Il  prospero  risiiltamento  di  questo  disegno,  che  fu  il  primo 
ad  annunziare  i guerrieri  concetti  di  Emanuele  Filiberto, 
diveniva  tanto  più  probabile,  in  quanto  che  la  Francia  im- 
pacciala nelle  discordie  dell’impero,  vi  avea  fatto  passare 
le  più  fiorite  soldatesche  che  avesse  in  Piemonte,  di  modo 
che  il  suo  esercito  trovavasì  qui  ridotto  ad  ottomila  fanti  e 
a milleducento  cavalli;  ciò  che  lo  aveva  sospinto  ad  abban- 
donar la  campagna  ca  fortificarsi  in  Carmagnola,  sua  piazza 
d’armi  principale. 

Il  principe  di  Piemonte  recossi,  per  compiere  il  suo  di- 
visaroeiito,  a Bra,  e quindi  a Droncro,  a Verzuòlo,  a Sa- 
Iuzzo,e  a Cardò,  che  si  arresero.  Rcvello  era  sul  punto  di 
venire  assedialo;  Savigliano,  Centallo  e Baccouigi  erano 
presso  ad  essere  espugnali , ed  ornai  conipievasi  la  occu- 
pazione del  marchesato  , senza  che  i francesi  avessero  osalo 
di  saltar  fuori  delle  loro  trincee  di  Carmagnola,  quamlo 
Cesare,  sollecitato  dall'arrivo  di  un'armata  ottomana  nella 
marina  di  Mapoli,  chiamò  la  maggior  parte  de’ suoi  alla  di- 
fesa di  quel  reame;  il  rimanente , dopo  avere  stanziato  qual- 
che tempo  tra  Possano  e Cervere,per  proteggere  la  ricolta 
de’ cereali , ritirossi  in  Asti,  lasciando  per  altro  scarse  guer- 
nigioni  in  Volpiano,  ed  in  altre  conquistate  terre. 

Emmanuele  Filiberto,  poco  soddisfatto  di  Ferrante  suo 
collega,  che  consigliava  aH’Iroperatore  di  disertare  il  Pie- 
monte, per  poter  mettere  alla  Lombardia  una  forte  barriera 
contro  le  pretensioni  della  Francia;  sommamente  afllitto  di 
vedere  sventato  il  suo  disegno  sulla  marca  saluzzese  nell’ora  , 
in  cui  egli  era  per  colorirlo,  ritornossene  in  Germania,  ove 
la  guerra  si  era  vivamente  riaccesa.  I francesi  allora  sbuc- 
carono  dalle  loro  trincee,  presero  Dronero  d’assalto;  costrin- 
sero alla  resa  Vcrzuolo,c  Saliizzo;  e Carde,  dopo  la  |)iù  osti- 
nata difesa,  dovette  eziandio  scendere  a palli.  Delle  molle 
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fazioni  che  quindi  accaddero  qua  e là  nelle  terre  subalpine, 
mentre  correva  l’anno  1553,  non  occorre  di  far  parola,  per- 
chè non  ebbero  importanti  conseguenze.  Solo  diremo  che 
il  generale  spagnuolo  fatto  consapevole  che  Carlo  V,  mal 
pago  della  sua  lentezza  nel  condur  questa  guerra,  volgeva 
in  mente  di  togliergli  il  comando  , cosi'utile  agli  interessi 
della  casa  sovrana  di  Mantova , estimò  di  far  risorgere  la  sua 
rinomanza  con  qualche  strepitosa  fazione  ; cominciò  dunque 
ordinare  l’assedio  di  Villanova  d’Asti;  marciò  col  miglior 
nerbo  delle  sue  genti  a settentrione  di  quella  piazza  insino 
a Buttigliera.  I galli  stanziati  a Poirino,  ed  a Carmagnola, 
conscii  di  tal  disegno,  convennero  a Riva  di  Chieri,  grossi 
di  dodici  mila  fanti,  di  mille  cavalli  ; c provveduti  di  set 
cannoni  si  avanzarono  disposti  ad  ingaggiare  una  decisiva 
battaglia.  1 due  eserciti  si  trovarono  a fronte  presso  il  rivo- 
torrente  Panna,  ma  la  pugna  si  ristrinse  a un  pertinace  fuoco 
di  moschetteria  , dal  cui  risultamento  si  conobbe  quanto 
grande  fosse  stala  l’imprudenza  del  cesareo  condottiero.  In 
quel  mezzo  tempo  lo  sventurato  duca  Carlo  III  , perduta 
ogni  speranza  di  ricuperare  il  Piemonte,  abbandonavasi  ad 
una  tetra  melanconia,  e veggendo  nella  serie  degli  eventi 
qual  debile  cura  usassero  i confederali  per  ricollocarlo  ne’ 
suoi  dominir,  cui  gli  amici,  non  che  i nemici  suoi  agogna- 
vano del  pari,  ne  fu  così  crudelmente  afflitto,  che  travagliato 
da  lenta  febbre,  morì  in  Vercelli  il  16  settembre  del  155.3, 
in  età  di  sessanta  sei  anni , lasciando  il  lacerato  Piemonte 
in  preda  al  flusso  e riflusso  delle  due  partì,  le  quali  non 
avevano  che  la  sua  rovina  per  iscopo  ; novello  esempio  che 
la  mollezza,  e la  irresoluzione  sono  i vizi!  i più  dannosi  ad 
ogni  governo. 

Emanuele  Fdiberto,  che  succedeva  aH’infelicissimo  suo  ge- 
nitore, segnalavasi  in  quell’anno  nelle  Fiandre;  cosi  che  l’Im- 
peratore non  avea  dubitato  di  nominarlo  capitano  supremo 
del  suo  esercito  contro  i francesi,  condotti  dal  contestabile 
di  Montmorency , a cui  in  due  soli  giorni  toglieva  la  rilevante 
fortezza  di  Esdin. 

Nel  nostro  paese,  subito  dopo  la  morte  di  Carlo  HI , il  Bri- 
sacco,  cui  giunsero  nuovi  rinforzi,  s’impadronl  di  Vercelli, 
ed  anche  di  una  parte  delle  Langhe.  La  guerra  procedette 
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lentamente  nel  1554,  e in  modo  sempre  favorevole  al  Bri* 
sacco,  che  continuò  ad  insignorirsi  del  Piemonte  meridio- 
nale, ad  occupare  la  provincia  di  Mondovl,  e a minacciare 
la  rocca  di  Cuneo;  da  un  altro  lato  procurava  d'impadronirsi 
del  Canavese:  conoscendo  l’incapacità  dì  Lopez  Figuerroa 
succeduto  al  Gonzaga , gli  prese  di  leggieri  il  forte  di  Ma- 
sino e Ivrea  insieme  coi  castelli,  che  chiudevano  la  valle  di 
Aosta.  Si  diede  quindi  a fortificare  Santià  per  meglio  accin- 
gersi ad  un’improvvisa  grande  sorpresa. 

Informato  che  in  Gasale  la  militar  disciplina  degli  impe- 
riali erasi  rallentata,  e che  negli  ultimi  giorni  carnevaleschi 
vi  dovevano  essere  inusitati  sollazzi,  il  Brìsacco  si  finse  am- 
malato, e intanto  nella  notte  del  martedì  grasso,  alla  testa 
di  mille  trecento  eletti  archibugieri , e di  trecento  cavalli , 
si  accosta  a quella  piazza:  le  sue  truppe  entrano  nei  fos- 
si, appoggiano  alle  mura  le  scale  che  trenta  di  loro  avean 
portate  sugli  omeri,  le  salgono  inosservati,  e sorprendono 
la  guardia  della  porta  di  Po.  Il  presidio  della  città  coito  al- 
l’improvviso non  seppe  far  resistenza  ; e D.  Lopez  avuta  con- 
tezza dell’accaduto,  pieno  dì  spavento  balzò  dal  letto  ove 
giaceva,  e in  camìcia  frettolosamente  rìfugiossi  nella  citta- 
della, la  quale  fulminata  quindi  dalle  artiglierìe,  che  il  Brì- 
sacco vi  fece  traslocare  dalla  capitale  del  Piemonte,  si  ar- 
rese. Prima  che  si  stipulasse  questa  capitolazione,  D.  Lopez 
uscito  segretamente  dalla  cittadella  dì  Casale,  erasi  ritirato 
in  Alessandria;  donde  recossi  a far  levare  l’assedio  di  Val- 
fenera,  e a impadronirsi  di  Acqui:  il  conte  della  Tri- 
nità che  comandava  una  divisione  dell’esercito  spagnuolo  , 
dopo  aver  ripigliato  il  castello  di  Sommariva,  combattendo 
valorosamente  sotto  Valperga,  perì. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Piemonte , il  novello 
duca  Emanuele  Filiberto  trovavasì  in  Londra,  ove  assisteva 
alle  nozze  del  principe  delle  Asturie  con  Maria  regina  d’In- 
ghilterra. Al  suo  ritorrto,  venne  sotto  un  finto  nome  a vi- 
sitare ì proprii  stati , dì  cui  l’Imperatore  gli  avea  dato  l’in- 
vestitura , senza  fornirlo  dì  un  esercito  con  cui  potesse  ri- 
pigliarne il  possesso.  Vedendo  cogli  occhi  suoi  le  calamità 
che  da  lungo  tempo  rendevano  sommamente  infelici  i suoi 
popoli,  s’infiammò  del  desiderio  di  farle  una  volta  cessare. 
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Gli  si  ofTurl  un’occasione  di  misurar  le  sue  forze  con  quelle 
del  maresciallo  di  Brisacco,  ed  egli  non  se  la  lasciò  sfuggire. 
Si  accinse  a combattere  i francesi  sotto  le  mura  di  Valenza, 
nell’istante  in  cui  essi  tentavano  di  sorprendere  quel  forte 
luogo;  li  fece,  egli  è vero,  partire  di  lò,  ma  gliene  costò  il 
fiore  della  sua  cavalleria. 

Dopo  quella  fazione  Emanuele  Filiberto  mandò  Andrea 
Provana  a Nizza-Marittima , minacciata  dagli  Ottomani;  e 
questo  prode , ed  accorto  generale  provvide  così  bene  alla 
custodia  di  quella  città,  e del  portò  di  Villafranca,  che 
quei  barbari  si  astennero  diéla  meditata  impresa.  Tuttavia 
il  duca  di  Savoja  ben  conoscendo  che  era  inferiore  di  forze 
in  Piemonte , e non  poteva  sperare  prosperi  succedimenti 
sopra  i suoi  nemici,  ritornossene  nelle  Fiandre,  di  cui  fu 
nominato  governatore  generale.  Egli  fece  all’Imperatore  un 
ragguaglio  commovente  delle  disgrazie,  ond’erano  oppre.ssi 
i popoli  subalpini.  Quel  Monarca  spedì  Ferdinando  di  To- 
ledo , duca  d’AIba  , ebe  vantossi  di  liberar  dai  francesi  in 
tina  soia  campagna  tutti  i paesi  d’Italia.  Di  trenta  mila  spa- 
gnuoli  era  l’esercito,  di  cui  gli  fu  affidato  il  comando. 

Allora  il  Brisacco  chiese  soccorsi  al  suo  Re,  che  subito 
glieli  concedette,  mandandogli  ad  un  tempo  il  duca  di  Guisa, 
che  gli  fosse  compagno  nelle  belliche  imprese.  Il  desiderio 
d’istruirsi  alla  scuola  di  due  celebri  generali  fa  che  i più 
illustri  volontari!  vengono  in  Piemonte,  ove  si  crede  che 
sarà  il  teatro  della  guerra'.  In  questo  novello  esercito  di* 
stinguonsi  il  duca  d’Enghien,  il  principe  di  Condè,  i duchi 
(li  Aumale,  e di  Nemours,  Francesco  di  Vendòme , Luigi 
della  Tremouille,  senza  parlare  di  molti  gentiluomini  non 
inen  valorosi. 

Il  duca  d’Alba  intraprende  l’assedio  di  Santià,  ma  Luigi 
Birago,  e il  Bonnivet  difendono  questo  luogo,  e costringono 
il  generale  spagnuolo  a ritirarsi.  L’Imperatore  non  mostran- 
dosi più  contento  del  duca  d’Alba  , che  de’  suoi  predeces- 
sori, lo  manda  all'armata  di  Napoli,  e a succedergli  nel  co- 
mando delle  truppe  in  Piemonte  elegge  il  giovane  marchese 
di  Pescara.  Mille  duecento  soldati  veterani,  posti  sotto  la 
scorta  del  Pescara,  tengono  il  forte  di  Vignale,  posto  sulla 
più  alta  collina  del  Monferrato.  Quel  forte  cade  presto  nelle 
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inani  <le’ francesi , i quali  poi  rilrorano  una  vìva,  e<i  elBcace 
resistcnia  negli  assalii  che  danno  a Cuneo,  ed  a Possano, 
ma  s’impadroniscono  senza  grande  difficoltà  di  Valfcnera,  di 
IloncalTo,  e di  alcune  altre  terre. 

A questo  punto  sono  sospese  le  ostilità;  una  tregua  di 
cinque  anni  è conchiusa  a Vaucelle  presso  Cambrai,  secondo 
la  quale  le  potenze  belligeranti  guardano  i paesi  da  esse 
occupati.  Di  tale  accordo  il  duca  di  Savoja  si  dolse,  ed  il  suo 
rammarico  crebbe  ancora  per  una  sorprendente  risoluzione  di 
Cario  V.  Questo  Imperatore  (1556),  stanco  delle  grandezze 
del  mondo,  o bramoso  di  porrC  la  passata  sua  gloria  a ri- 
paro de’  capricci  della  fortuna , che  già  parea  rolgergli  le 
spalle,  anelava  al  riposo;  e fu  per  ciò,  ch'ei  stipulava  l’an- 
zideXta  tregua  con  Arrigo  II,  ristucco  al  par  di  lui  , di  una 
guerra,  che  avea  innondato  quasi  tutta  Europa  di  sangue; 
nè  a ciò  stando  pago,  cedè  la  corona  imperiale  d’.Mema- 
gna  al  suo  fratello  Ferdinando,  e le  corone  reali  di  Spa- 
gna, c delle  due  Sicilie  al  suo  figliuolo  Filippo  II,  a cui 
i Paesi-Bassi  già  erano  stati  ceduti  alcun  tempo  innanzi. 
Carlo  V,  dopo  la  solenne  abdicazione  da  lui  fatta  nella  sua 
età  di  anni  cinquantotto,  rilirossi  nel  monastero  di  s.  Giusto, 
situalo  nell’Estrcmadura , ove  ancor  visse  diciannove  mesi. 

D’or  innanzi  i destini  di  Emanuele  Filiberto  dipendono 
da  Filippo  II,  che  non  cessa  daH’agilare  l’Europa  dal  fondo 
dell’Escuriale;  ma  egli  provocò  contro  di  se  in  Italia  una 
lega,  lo  scopo  delta  quale  era  di  togliergli  la  corona  delle 
due  Sicilie.  Il  papa  Paolo  IV  erasi  messo  alla  testa  di  siffatta 
lega,  perchè  volea  procacciare  a’ suoi  nipoti,  rosi  dall’am- 
bizionc,  una  signoria  nel  regno  di  Napoli.  Egli  adunque 
indusse  il  debole  Arrigo  II  a rompere  la  tregua  sopracen- 
nata,  per  agevolare  ai  Loreni  il  conquisto  di  Napoli,  ove 
un  principato  pc’  suoi  nepoti  esser  doveva  la  mercede  dei 
suoi  maneggi.  Arrigo  a sommossa  del  Papa,  deliberò  di 
spingere  in  Italia  un  poderoso  rinforzo,  capitanalo  dal  duca 
di  Guisa. 

A malgrado  di  ciò,  Filippo  II  più  seriamente  occupavasi 
della  guerra  del  Belgio,  che  di  quella  di  Napoli.  La  regina 
d’Inghilterra,  sua  moglie,  pose  alla  sua  disposizione  una 
poderosa  llolla.  Emanuele  Filiberto,  già  sin  d’allora  conosciuto 
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comeunodei  più  grandi  capitani  del  suo  secolo  ebbe  il  comando 
delle  formidabili  forzedell’ispano  Monarca.  Frattanto  nel  1557 
il  duca  di  Guisa  giunse  in  Piemonte  con  numerose  ed  elette 
soldatesche,  e attraversando  il  Monferrato,  s’impadronì  di 
Valenza.  Dopo  questo  successo  il  maresciallo  di  Brisacco 
strinse  il  forte  luogo  diCherasco,  ed  espugnatolo,  Io  ab- 
bandonò alla  furia  de’ suoi  soldati.  Per  rendersi  padrone 
di  tutto  il  Piemonte,  più  non  gli  rimanevano  a prendere 
che  Possano,  e Cuneo:  tutti  i suoi  sforzi  furono  rivolti  ad 
impadronirsi  di  quest’ultima  piazza;  ma  essa  era  stata  per 
tempo  ben  fortificata  dall’egregio  Paolo  Vagnonc  de’  signori 
di  Trulfarello,  e poi  dal  conte  Carlo  di  Lucerna,  gi'a  pro- 
fessore di  leggi,  e distinto  capitano,  che  seppe  ordinarne 
e dirigerne  per  modo  la  difesa,  che  tornarono  vani  i più 
gagliardi  tentativi  del  Brisacco,  durante  due  mesi.  Tre 
volte  i galli  erano  montati  all’assalto,  ed  altrettante  n’erano 
stati  respinti:  i cuneesì,  uomini  e donne,  si  segnalarono 
nella  difesa  della  loro  patria.  Le  donne,  animate  dall’esem- 
pio delia  marchesa  di  Ceva,  e della  contessa  di  Lucerna  , 
consorte  dell’intrepido  governatore,  gareggiarono  di  ardi- 
mento, c di  costanza  su  tutti  i punti  assaliti,  insino  a che 
il  maresciallo  francese  levò  l'assedio.  Egli  aveva  con  se  più 
di  diciotto  mila  valorosi , quando  si  accinse  a sottomettere 
quella  rocca,  di  cui  la  guernigione  non  era  che  di  otto- 
cento soldati. 

Il  Brisacco;  nei  furiosi  assalti,  cui  diede  a Cuneo, 
avendo  perduto  molti  de’ suoi,  se  ne  dovette  allontanare  ; 
c i prodi  abitanti  vollero  far  parte  dell'ispano  esercito, che 
era  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Sessa,  il  quale  in  breve 
tempo  ripigliò  ai  galli  Deinonte,  Centallo,  Boccasparviera  , 
Boccavione,  Moncalvo,  e fe’  prigioniero  il  barone  Des  A- 
drettes,  uomo  tanto  crudele  che  mettea  lo  spavento  in  tutti 
i luoghi,  per  ove  passava.  Il  re  di  Spagna,  persuadendosi  al- 
lora di  ottenere  condizioni  di  pace  assai  vantaggiose,  fu  sol- 
lecito a spedire  un  ordine  al  suo  generale,  perchè  facesse 
gli  estremi  sforzi  per  discaeciare  i francesi  dalle  poche  terre 
del  Piemonte,  ch’essi  occupavano  ancora:  il  tentativo,  che 
secondo  quell’ordine  fu  fatto  sopra  Casale,  malamente  riuscì. 

Mentre  accadevano  queste  cose  nella  nostra  contrada,  il 
49  Diiion.  Gtotjr.  tee.  Voi.  XIV. 
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(luca  Emanuele  Filiberto,  incaricato  d’introdursi  nella  Pi- 
cardia  alla  lesta  di  sessanta  mila  tra  Spagnuoli,  Inglesi,  e 
Fiamminghi,  andò  ad  assediare  la  fortissima  piazza  di  s. 
Quintino,  non  distante  che  quindici  leghe  da  Amiens  , e 
Irenlacinque  da  Parigi.  Quella  piazza  ottimamente  provve- 
duta, e difesa  dairammiragllo  di  Colignì,  era  sul  punto  di 
soccombere,  quando  il  contestabile  Anna  di  Monlinorency 
accorse  coll’esercito  di  Francia  per  liberarla;  locchè  diede 
occasione  alla  famosa  battaglia  di  s.  Quintino,  in  cui  11  gio- 
vane duca  di  Savoja  die’ prove  luminosissime  del  suo  prodigioso 
valore,  e massimamente  de’ suoi  rari  talenti  nelle  cose  guer- 
resche. Compiuta  fu  la  vittoria,  che  riportò  Emanuele  Fili- 
berto, il  quale  seppe  profittare  di  alcuni  errori  commessi 
dal  Montmorcncy  nel  disporre  ì suoi  militi  al  combatti- 
mento, che  aucaiide  il  10  d’agosto  del  1557.  Più  di  quin- 
dici mila  francesi  caddero  morti,  o feriti  o furono  fatti  pri- 
gioni: più  dì  settecento  gentiluomini  rimasero  sul  campo. 
Tra  i prigionieri  si  noverarono  lo  stesso  prode  contestabile, 
il  maresciallo  di  s.  Andrea,  e i duchi  dì  Montpensier,  e di 
Longavilla.  Tutti  i vessilli,  e tutte  le  artiglierie  restarono 
in  potere  del  vincitore.  Emanuele  Filiberto,  dopo  un 
trionfo  così  segnalato,  volea  levare  l’assedio  di  8.  Quintino 
e marciare  celeremente  su  Parigi , ove  ogni  cosa  era  nella 
più  grande  costernazione;  ma  Filippo  II  , giunto  al  campo 
nella  domane,  non  volle  per  niun  modo  acconsentirvi;  locchè 
die’  tempo  al  duca  di  Guisa  di  giungere  nelle  Fiandre  col- 
l'esercito d'Italia,  e di  impedire  la  presa  di  Lione,  c della 
Bressa,  ordinata  al  Polvirieri,  gentiluomo  di  Alsazia,  dal 
duca  di  Savoja. 

Indi  a poco  tempo  Emanuele  Filiberto,  sapendo  ebe  il 
duca  di  Guisa  frettolosamente  avanzavasi  per  potersi  unire 
al  maresciallo  di  Termes , che  poco  prima  avea  preso  d’as- 
salto il  forte  di  Dunkerque , si  dispose  con  lutti  i mezzi 
ch’erano  in  lui  per  impedire  l’unione  di  que’  due  eccellenti 
condottieri.  Mentr’egli  arresta  la  marcia  dell’uno,  spedisce 
il  conte  di  Egmont,  generale  inglese,  ad  olfei-ire  all'altro 
la  pugna.  I due  eserciti  s’incontrano  a Graveline  il  13  lu- 
glio 1558;  i francesi,  rinserrati  in  una  lingua  di  terra,  for- 
mala dal  mare,  non  hanno  più  speranza  di  salvezza,  che 
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nella  villoria,  e combaltono  da  disperali;  il  maresciallo  di 
Termes  è ferito,  fallo  prigioniero,  ed  il  suo  esercito  è pie- 
namente distrutto.  Filippo  II,  ben  conoscendo  che  la  glo- 
ria di  quella  memoranda  giornata  era  in  gran  parte  dovuta 
al  duca  di  Savoja,mise  alla  disposizione  di  lui  i prigionieri, 

10  smisurato  bottino,  i vessilli,  e perRno  i cannoni  presi  ai 
vinti.  Il  generoso  Duca  mandò  cento  c quaranta  di  quei  ves- 
silli alla  cattedrale  di  Nizza,  siccome  trofei  di  quella  strepitosa 
vittoria,  che  condusse  la  pace  di  Caslel-Cambresis,  la  quale 
restituì  finalmente  la  calma  all’Europa. 

Egli  ebbe  anche  il  vanto  di  stabilire  le  basi  di  quel  ce- 
lebre trattato,  di  concerto  col  contestabile  di  Monlrao- 
rcncj,  suo  illustre  prigioniero.  I consiglieri,  che  in  tale 
bisogna  ebbe  Emanuele  Filiberto,  furono  Gian  Tommaso 
Langosco  e Gian  Franceseo  Cacherano.  Due  maritaggi  raf- 
fermarono questa  pace:  Arrigo  11  diede  in  isposa  la  sua 
figliuola  Isabella  al  re  di  Spagna , vedovo  di  Maria  d’In- 
ghilterra, e per  dote  gli  fe’ la  cessione  di  tulli  i suoi  diritti 
sul  milanese:  allo  stesso  tempo  maritò  la  sua  sorella  Mar- 
gherita di  Vaiola  ad  Emanuele  Filiberto  con  trecento  mila 
scudi  di  dote,  e colla  restituzione  degli  stali  di  lui.  Il  re 
di  Francia  per  altro  era  così  persuaso  di  aver  diritti  sovra 

11  Piemonte  e la  Savoja,  che  volle  occupare  Torino,  Pine- 
rolo , Chieri,  Chivasso  e Villanova  d’Asti,  sino  a che  dagli 
arbitri,  che  si  sarebbero  eletti,  si  fosse  diffinito  questo  ri- 
levante affare.  Il  monarca  di  Spagna  non  avendo  potuto  im- 
pedire una  siffatta  occupazione,  si  riservò  ancb’esso  il  diritto 
di  tener  guernigione  in  Asti  ed  in  Vercelli. 

Emanuele  Filiberto  spedi  subito  tre  gentiluomini  del  pic- 
cini novero  di  quelli  che  non  avevano  mai  cessato  dal  se- 
guire la  sua  fortuna  , per  ripigliare  in  suo  nome  il  posse- 
dimento degli  stati  suoi:  furono  essi,  Amedeo  di  Valperga, 
creato  da  lui  luogotenente  generale  in.  Piemonte;  il  vec- 
chio maresciallo  di  Challand , eletto  a luogotenente  generale 
in  Savoja , e Filiberto  della  Beaume , signore  di  Monl-Falco- 
net,  luogotenente  generale  nella  Bressa.  Il  maritaggio  del 
vincitore  di  s.  Quintino  fu  celebralo  con  feste  inaudite  a 
Parigi,  il  29  giugno  1559;  ma  il  re  Arrigo  11  che  volle 
prender  parte  a’  magnifici  tornei  che  vi  furono  eseguili  in 
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quella  solenne  occasione,  ricevette  un  colpo  di  lancia  nella 
fronte,  un  po’  al  dissopra  dell’occhio  sinistro , per  cui  un- 
dici giorni  dopo  morì. 

Il  risultamcnto  di  tanto  sangue  sparso  si  ridusse  in  quel- 
l’epoca alla  perdita  del  paese  di  V’aud,chei  bernesi  riten- 
nero, a quella  del  basso  vailese,  che  i vallesani  conserva- 
rono in  forza  di  un  trattato,  e della  conbea  di  Romont,  la 
quale  rimase  in  potere  de’ friburgbesi.  1 ginevrini  stettero, 
sotto  la  tutela  della  Francia,  saldi  nella  ribellione  alla  chiesa, 
ed  alla  casa  di  Savnja;  loccbè  fu  sorgente  di  nuove  sventure.  ' 

Il  giovine  duca  di  Savoja  nei  primi  giorni  d’ottobre  dell’anzi-  j 

detto  anno  venne  coll’augusta  sua  Sposa  a Borgo  in  Bressa  , 
per  ringraziare  i bressani  dei  generosi  sforzi  che  avevano 
fatto  in  suo  favore.  Non  potendo  ancora  risiedere  nella  ca- 
pitale del  Piemonte,  s’imbarcò  sul  Rodano,  e andossene  a ' 

Nizza- Marittima  , ove  dimorò  quasi  un  anno,  sì  per  dimo- 
strare la  sua  gratitudine  verso  i valorosi  e fedeli  nicesi  che 
avean  venduti  inutili  due  terribili  assalti  degli  ottomani,  si 
per  compiere  le  fortificazioni  di  quella  piazza,  e fondarvi  il 
castello  di  Montalbano  ; le  quali  opere  gli  costarono  cinque- 
cento mila  scudi  d’oro.  Passò  quindj  a Cuneo,  ove  soffer-  I 

mossi  tre  giorni  tra  i festeggiamenti  de’ cittadini  ; in  tale 
occasione  visitò  attentamente  la  rocca,  decretovvi  più  re- 
golari e salde  fortifìcazioni , e sopratutto  la  costruttura  di 
una  grande  muraglia  all’inlorno,  della  quale  tuttora  si  veg- 
gono alcune  vestigia  verso  levante;  e quattro  anni  dappoi 
ordinava  che  vi  si  fabbricasse  una  cittadella  a porta  Qua- 
ranta. Allorché  Emanuele  Filiberto  , comandando  nelle  Fian- 
dre l’esercito  di  Spagna,  riceveva  la  notizia  della  gloriosa 
difesa  fatta  dagli  abitanti  di  Cuneo  contro  i (ieri  assalimenli  ' 

del  poderoso  esercito  di  Francia,  per  premiarne  l’invitto  ! 

valore  , con  diploma  dato  in  Briixelle's  il  31  gennajo  1559  , i 

innalzava  il  loro  paese  al  grado  di  città,  a cui  dava  la  pre- 
cedenza sulle  altre  del  Piemonte,  a riserva  di  Vercelli , Asti, 

Nizza  ed  Aosta;  le  conferiva  la  facoltà  di  stabilire  collegi  ; 

di  dottori  in  giurisprudenza  e in  medicina,  ed  anche  col-  | 

legi  di  beile  arti  e di  notai;  la  esentava  da  ogni  pedagio 
negli  stati  suoi;  e le  permetteva  che  inserisse  nell’arma 
civica  l’arma  di  Savoja  con  due  palme  sostenenti  il  motto 
FERENDO. 
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Nel  1562  scadeva  il  termine  ch’orasi  fissato  per  l’intiera 
restituzione  dei  paesi  del  Duca  , da  Parsegli  dalla  Francia , 
allorché  la  di  lui  consorte  Margarita  ebbe  nel  castello  di  Rivoli 
un  figliuolo,  che  dal  nome  dell’avo,  e da  quello  del  padre, 
fu  chiamato  Carlo  Emanuele.  La  Francia  restituì  sibbene  le 
piazze,  ma  colla  nuova  condizione,  che  le  Pussero  lasciati 
Savigliano  e Pinerolo  con  la  vallea  del  Cbisone  attigua  a 
quella  del  Po.  La  Spagna  restituendo  Vercelli  ritenne  dal 
suo  canto  Santià.  Il  Duca  prima  che  possedesse  la  sua  ca- 
pitale, percorreva  le  subalpine  provincie,  che  tutte  gli  da- 
vano le  più  ingenue  testimonianze  di  amore,  di  confidenza 
e di  quella  venerazione  che  era  inspirata  dalle  sue  eminenti 
qualiU.  Veramente  splendido  fu  il  modo,  con  cui  venne 
accolto  in  Vercelli,  ch’era  stato  l’asilo  dell’Infelice  suo  ge- 
nitore:-vi  furono  eretti  cinque  archi  trionfali  di  differenti 
ordini  d’architettura,  ornali  di  più  di  cento  statue,  e co- 
perti di  belle  iscrizioni  che  narravano  le  gloriose  belliche 
imprese  di  lui. 

Emanuele  Filiberto  e l’augusta  sua  Consorte  fecero  il  loro 
ingresso  in  Torino  nel  1563,  e vi  furono  ricevuti  con  la 
stessa  magnificenza,  con  cui  erano  stati  accolli  in  Vercelli. 
Appena  il  Duca  era  rientrato  in  Piemonte,  il  Sommo  Pon- 
tefice e il  re  di  Spagna  lo  eccitavano  a fare  ogni  sforzo 
per  ripigliarsi  Geneva , già  spettante  al  suo  genitore,  e di- 
venuta il  centro,  donde  i calvinisti  spargevano  furiosamente 
i loro  falsi  dorami.  Costoro  già  sin  dall’anno  1536  essendo 
penetrali  nelle  valli  di  Pinerolo,  avevano  indotto  i valdesi, 
antichi  eretici  che  vi  si  erano  rifugiati  nel  secolo  xii,  ad 
abbracciare  il  calvinismo.  Allora  i valdesi  o barbetti,  col- 
l’ajuto  de’  calvinisti  di  Ginevra  c della  Svizzera,  e con  quello 
dei  francesi  ugonotti  che  professavano  la  nuova  eresia,  si 
estendevano  oltre  ì limiti  loro  fissali  dai  principi  di  Pie- 
monte, che  li  avevano  benignamente  accolti  dopo  la  loro 
espulsione  dalla  Francia,  e con  audacia  incredibile  ivano 
propagando  i loro  pessimi  errori  in  parecchie  terre  e città 
subalpine.  (V.  Luserua,  Mondavi  e Dvonero). 

Il  Duca,  che  in  cima  de'  suoi  pensieri  avea  quello  di 
conservare  la  pace  ne’ suoi  dominii , mandò  savii  personaggi 
a quei  valdesi  per  esortarli  a ritornare  nei  primitivi  loro 
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luoghi , e a non  più  spargeru  gli  errori  di  cui  erano  inlelli  : 
siccome  i mezzi  di  persuasione  tornarono  vani,  si  trovò 
nella  necessità  di  spedire  un  corpo  di  truppe  perchè  fos- 
sero eseguiti  gli  ordini  suoi;  e finalmente  nel  1562  con- 
cesse ai  barbetti  la  libertà  del  loro  culto.  Tuttavia  per  non 
contraddire  alle  reiterate  insinuazioni  del  Papa  e della  Spa- 
gna, s’indusse^a  far  assalire  Geneva;  ma  non  ricevendo  i 
soccorsi  promessigli  da  Roma  e da  Madrid,  cessò  dalle  co- 
minciate ostilità , le  quali  ben  vide  che  non  gli  sarebbero 
riuscite  prosperamente  non  tanto  perchè  scarso  ancora  era 
il  novero  de’suoi  militi , quanto  perchè  i bernesi  mostravansi 
risoluti  a prestare  ogni  possibile  ajuto  a quella  città  , che  ornai 
era  la  sede  principalissima  del  calvinismo.  Il  sabaudo  So- 
vrano, che  d’altronde  temeva  la  rivolta  dei  valdesi,  confe- 
derati degli  eretici  che  infierivano  nel  Dellìnato,  nella  Pro- 
venza e nella  Svizzera,  rinnovò  l’antica  alleanza  con  la  re- 
pubblica elvetica,  e ciò  fece  con  gravi  sacrifìzii,  conside- 
rando quella  repubblica  come  l’alleata  naturale  di  Savoja 
contro  la  Francia.  Laonde,  pel  trattato  di  Losanna  conchiuso 
il  30  d’ottobre  1564,  cedette  difinitivamentc  ai  bernesi  sulla 
destra  del  lago  Lemano  il  paese  di  Vaud,  cioè  quelli  di 
Ninne,  Vevei  c Villanova  ; c cedette  poscia  ai  vallesani  la 
valle  da  s.  Maurizio  a Martign)' , loro  lasciando  il  tratto  che 
avevano  conquistato  tra  il  Rodano  e la  Morga  ; e ciò  per 
la  restituzione  a lui  fatta  del  Ciablese,  dei  paesi  di  Gex, 
di  Ternier  e di  Galliard. 

A malgrado  di  questi  accordi,  Emanuele  Fdiberto  divenne 
lo  scopo  degli  iniqui  attentati  de’  nuovi  settarii,  alcuni  dei 
quali,  militando  sotto  i suoi  vessilli,  cospirarono  contro  la 
sua  preziosa  vita,  e poi  contro  quella  del  suo  figliuolino; 
onde  a persuasione  della  Duchessa  trasferì  la  propria  re- 
sidenza nella  fortezza  di  Fussano , ove  rimanendo  alcun 
tempo , vieppiù  conobbe  l'alTello  che  gli  abitanti  nodrivano 
verso  di  lui,  e di  tutta  l’augusta  sua  prosapia,  per  la  cui 
causa  avevano  già  fatto  quanto  era  in  loro.  Il  magnanimo 
Sovrano,  per  dimostrare  quanto  essi  gli  fossero  accetti,  de- 
corò nel  1566  del  titolo  di  città  il  loro  cospicuo  borgo,  e 
a compimento  di  tal  favore  volle  che  in  mezzo  all’arma  di 
esso,  che  è uno  scudo  addogato  di  nero  e di  argento,  ti 
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ponesse  quella  di  Saroja,  tulla  cinta  d’alloro  colla  seguente 
onorevolissima  epìgrafe:  Fidelitatii  insignia. 

Oltre  a ciò  per  viemmeglio  distinguere  la  novella  città, 
pensò  di  onorarla  del  titolo,  e della  dignità  episcopale  , e 
adoperatosi  con  tutto  lo  zelo  , a persuasione  di  s.  Carlo  Bor- 
romeo, e del  cardinale  Alessandrino,  che  ne  'vedevano  il 
bisogno  per  la  vicinanza  delle  eresie , e la  troppa  distanza 
del  pastore,  ottenne  da  Pio  IV,  nel  1564,  il  favorevol  re- 
scritto di  formare  questa  diocesi  collo  smembramento  di 
quelle  di  Asti  e di  Turino.  L’esecuzione  ne  fu  allora  so- 
spesa per  la  morte  di  quel  Papa,  e toccò  al  principe  figlio 
Carlo  Emanuele  lo  insignire  Possano  di  quell’onore^  il  per- 
chè fu  spedita  da  Clemente  Vili  la  bolla  di  erezione  sotto 
il  patronato  dell’augusta  casa  di  Savoja. 

Nell’anno  medesimo  in  cui  Emanuele  Filiberto  faceva  il 
suo  solenne  ingresso  in  Turino,  entrava  pure  in  Casale  il 
marchese  Guglielmo  X della  stirpe  dei  Gonzaga  di  Mantova, 
insieme  colla  sua  sposa  Eleonora,  figliuola  deU’impcratore 
Ferdinando  I.  Il  possedimento  della  marca  monferrina , stata 
conceduta  ai  mantovani  Gonzaghi  da  Carlo  V , eragli  stato 
impedito  dalla  guerra  tra  Francia  e Spagna  insino  a quel- 
l’anno 1563.  Appena  il  Gonzaga  Guglielmo  X stabilì  la  sua 
residenza  nella  capitale  di  questo  marchesato,  rigettò  tutti 
quanti  i privilegi!  conceduti  da  Carlo  V ai  casalesi,  e li 
trattò  così  duramente,  come  il  più  dei  signorotti  d’Italia 
in  quel  tempo  trattavano  le  popolazioni  dei  loro  dorainii; 
onde  i cittadini  di  Casale  si  levarono  a tumulto,  ed  egli 
per  salvare  la  vita  se  ne  fuggì:  rientratovi  cogli  ajuti  di 
Milano,  impose  enormi  gravezze  agli  abitanti,  che  irri- 
tati se  gli  ribellarono  di  bel  nuovo,  ed  ei  fu  costretto  ad 
uscire  un’altra  volta  dalla  città:  ritornovvi  nell’anno  1567, 
in  cui  gli  parve  che  i casalesi  fossero  tranquilli,  e disposti 
a sopportare  il  suo  giogo;  ma  eglino  non  potendo  tollerare 
il  comando  di  un  Principe  così  orgoglioso  e scialacquatore 
com’era  Guglielmo  X,  ordirono  una  congiura  per  truci- 
darlo in  una  chiesa.  Poiché  fu  sventala  una  tale  cospirazione, 
egli  condannò  a morte  i più  colpevoli;  abolì  l’ordine  dei 
decurioni;  e volle  che  tutti  i capi  di  famiglia,  con  pubblico 
alto  del  1574,  rinunziassero  ai  privilegi!,  di  cui  già  godeva 
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il  loro  municipio.  Nello  stesso  anno  consegui  clic  il  monfer- 
rino  marchesato  fosse  cretto  in  ducea  daH'imperatore  Mas* 
similiano. 

Per  riguardo  a Gian  Ludovico,  ultimo  superstite  marchese 
di  Saluizo,  ci  rimane  a dire  che  gli  imperiali  dopo  averlo 
restituito  nel  suo  dominio,  indi  a poco  lo  abbandonarono,  e 
ch’egli  ricoveratosi  di  bel  nuovo  in  Asti,  vi  menava,  come 
già  si  è accennato  , una  vita  misera  ed  angosciosa:  infine 
addì  9 novembre  1560  , con  atto  stipulato  in  una  villa  di 
Pietro  Tornielli  detta  Vignarcllo,  cedette  per  qualche  lieve 
compenso  al  duca  Emanuele  Filiberto  le  sue  marchionali 
ragioni.  Recatosi  per  altro  in  Francia,  rassegnò  pure  le  stesse 
ragioni  al  Monarca  di  quella  nazione,  che  per  ciò  gli  diede 
la  somma  di  seimila  seicento  franchi,  facendolo  tuttavia 
custodire  nel  castello  di  Beiforte  , ove  6nì  i suoi  giorni 
l’anno  1563  , nell'età  sua  di  anni  67.  Con  lui  si  spense  la 
linea  primogenita  dei  marchesi  di  Saluzzo , che  per  più  di 
quattro  secoli  avevano  conservato  il  dominio  non  interrotto 
di  quel  marchesato. 

Il  Sabaudo  Sovrano  al  suo  ritorno  nei  proprii  stati, 
fu  profondamente  afflitto  nel  vedere  com’  essi  erano  caduti 
in  rovina.  Il  Piemonte  , non  meno  che  la  Bressa  e la  Sa- 
voja  mancavano  di  piazze  di  difesa.  Annientato  era  il  fisco; 
i mollili  della  casa  del  Principe  erano  dilapidali;  le  sue 
gemme  , e gli  altri  più  preziosi  oggetti  stavano  nelle  mani 
degli  usurai;  e ciò  che  più  rileva,  la  lontananza  del  Prin* 
cipe , e le  disavventure  di  sua  famiglia  avevano  prodotto 
i più  tristi  effetti.  I nobili  per  la  massima  parte  ponevano 
in  non  cale  l’autorità  del  loro  Duca  : pretendevano  di  bel 
nuovo  che  tra  lui  ed  essi  non  potevano  esistere  che  libere 
confederazioni:  pretendevano  anzi  di  essere  affrancati  dai  primi 
doveri,  che  come  feudatari  avevano  verso  il  proprio  Monarca, 
il  quale  da  lungo  tempo  più  non  crasi  trovato  in  grado  di 
proteggerli;  e ad  altro  più  non  pensavano  che  a rialzare  il 
loro  credito  particolare,  non  badando  tampoco  al  pubblico 
bene.  Eglino  per  la  più  parte  godevano  pensioni  dalla  Fran- 
cia , o dalla  Spagna,  e portavano  la  sciarpa  dell’una,  o del- 
Taltra  di  quelle  nazioni.  Lo  stesso  popolo  era  divenuto 
poco  a poco  quasi  indifferente  per  riguardo  a’  suoi  an- 
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ticbi  dominatori,  ai  quali  mostravasi  altre  Tolte  affezio- 
natissimo. Si  conoscevano  ben  poche  città  nel  Piemonte 
che  non  si  fossero  avvezzate  ad  un  giogo  straniero.  I fran- 
cesi , per  guadagnarsi  l'aniorc  delle  subalpine  genti,  loro 
non  imponevano  che  leggere  contribuzioni,  e si  prende- 
vano ben  poca  cura  di  reprimerne  la  licenza  ; le  leggi  della 
giustizia  e della  polizia  erano  senza  forza;  ed  i magistrali 
stabiliti  a mantenere  l'ordine  pubblico,  soffrivano  che  cia- 
scuno, seguendo  il  loro  esempio,  vivesse  di  rapina.  Tale  è 
il  quadro  che  Marino  Cavalli,  Andrea  Uolducco  e Pietro  Li- 
pomano , ambasciatori  veneziani  alla  corte  di  Savoja,  fecero 
delle  nostre  provinole  verso  il  principio  del  regno  di  Ema- 
nuele Filiberto.  Quei  pochi  che  erano  rimasti  fedeli  al  go- 
verno legittimo  , vivevano  nell’oscurità.  11  presidente  Favre 
racconta  che  in  quei  tempi  di  corruzione  e di  rapacità,  le 
monete  d’oro  acquistavano  un  prezzo  notevolissimo  su  quelle 
d’argento,  per  la  maggior  facilità  che  si  aveva  di  sottrarle 
all’avarizia  degli  stranieri , e degli  uomini  perversi,  che  cer- 
cavano tutti  i mezzi  di  profittare  del  pubblico  infortunio. 

Emanuele  Filiberto,  principe  tanto  sagace  nei  consigli  di 
pace,  quanto  prode  in  guerra,  vedendo  la  necessità  di  re- 
staurare il  governò  degli  stati  , di  cui  il  suo  maraviglioso 
valore  avevagli  restituito  il  dominio  , si  appigliò  segnata- 
mente  a due  norme;  a quelle  cioè  di  circoscrivere  il  nerbo 
deU’autorità  nel  Sovrano  , e di  sciogliere  da  ogni  impedi- 
mento le  pubbliche  entrate.  Per  consolidare  quei  due  perni 
della  forza  del  governo  che  aveva  in  mente  di  stabilire,  de- 
stramente profittò  della  grande  inopia,  in  cui,  perle  lunghe 
molestie  ricevute  durante  la  guerra,  si  trovavano  i feudatari, 
e coll’abolirc  la  feudale  fanteria  sgombrò  il  trono  dall’im- 
piccio, che  non  cessava  di  cagionargli  la  loro  indocilità  ; e 
ciò  che  più  importa  sciolse  il  popolo  dal  personale  servag- 
gio, per  affezionarlo  alla  corona.  Annullò  le  assemblee  degli 
stati  generali,  che  ventitré  anni  di  straniero  giogo  avevano 
fatto  cadere  in  disuso.  Se  egli  fosse  stato  meno  erudito  nella 
scuola  di  Carlo  V,  e in  quella  di  Filippo  11  tenuto  dagli 
uni  come  un  gran  politico,  dagli  altri  chiamato  il  demo- 
nio del  mezzodì,  e se  le  circostanze  de’  tempi  l'avessero  ac- 
consentito, avrebbe  forse  trovato  nella  sua  grande  saggezza 
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il  modo  di  riordinare  le  assemblee  generali,  rassodando  ad 
un  tempo  i diritti  del  trono,  e i doreri  de’ rassalli.  Tuttavia 
giudicò  di  stabilire  un  consiglio,  che  surrogasse  in  parte  le 
assemblee  degli  stati.  Procurò  di  risarcire  il  danno  della  po- 
polazione, molto  assolliglìaia  dalle  passate  calamità,  invitando 
colla  promessa  di  larga  mercede  stranieri  agricoltori  a venir 
islanziare  in  Piemonte,  e proibì  a’ suoi  sudditi  di  arruolarsi 
a forestiera  milizia. 

Abolita  la  feudale  milizia  di  fanteria,  costituì  la  milizia 
provinciale,  fondata  sulla  popolazione  , già  da  Amedeo  VII 
annunziata:  usando  però  i lumi  del  suo  secolo , le  impresse 
una  più  guerriera  sembianza;  fatto  eseguire  il  censimento 
degli  abitatori  di  tutti  i comuni  degli  stati  suoi,  vide  che  la 
somma  comprensiva  di  essi  era  di  un  milione  ducente  mila  : 
estimò  dunque  di  poterne  applicare  il  sei  per  centinajo  ad 
una  provinciale  milizia  , tolta  nella  età  da  diciotto  a qua- 
rantacinque anni.  A questo  fine  il  territorio  del  Piemonte 
fu  in  otto  spartimenti  diviso.  Fe’  leva  di  un  colonnellato  in 
ogni  spartimento:  ciascuno  di  essi  fu  composto  di  sei  in- 
segne , sceverate  in  quattro  centurie  di  cento  uomini  per 
ciascheduna,  e capitanate  da  due  uflìziali,  antichi  guerrieri, 
tratti  la  maggior  parte  dagli  eserciti  imperiali.  Fra  i militi 
erano  pure  molti  volontarii.  Un  nono  colonnellato  , com- 
posto di  eletti  soldati,  più  grosso  degli  altri,  stava  sotto  il 
comando  del  mastro  di  campo.  I primieri  capi  di  quei  co- 
ìonnellati , che  vennero  poi  detti  reggimenti , furono  uii 
Castracane  ed  un  Piovana,  stati  chiamati  dal  centro  del- 
l’Italia ; gli  altri  appartenevano  alle  nobili  piemontesi  fami- 
glie di  Masino,  di  Arignano,  di  Camerana,di  Sanfrè,  della 
Rovere,  di  Scalengbe,  di  Caresana. 

Si  accennò  che  molti  volontarii  arruolavansi  alla  milizia 
di  cosi  egregio  Principe , perchè  vi  erano  allettati  da  varii 
privilegi  ch’egli  a’  suoi  militi  concedeva.  Un  soldato  non 
poteva  essere  arrestato  per  debiti.  Occorrendogli  di  dover 
sostenere  una  lite  davanti  ai  tribunali  civili , dovean  questi 
giudicare  sommariamente,  e presso  che  senza  spesa;  non 
pagava  nessuna  retribuzione  nel  passaggio  dei  fiumi  e dei 
torrenti,  nè  ai  custodi  dei  ponti,  né  ai  padroni  dei  battelli, 
e dei  porti  natanti;  poteva  andar  a caccia  sui  lenimenti 
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altrui,  e portare  la  spada  ed  il  pugnale;  conserTara  in6ne 
gli  stessi  privilegii,  durante  la  sua  vita,  qualora  avesse  ser- 
vito pel  corso  di  quindici  anni.  I militi  volontari!  ed  i loro 
casati  erano  inoltre  posti  sotto  lo  special  patrocinio  del 
governo.  Questi  vantaggi,  uniti  allo  stato  militare,  parvero 
così  grandi  al  popolo  piemontese,  che  invece  di  ventidue 
mila  uomini,  cui  richiedeva  il  decreto  ducale,  se  ne  pre- 
sentarono trentasei  mila. 

Mentre  l’accorto  Duca  dispensava  i feudatarii  da  fornire, 
pel  caso  di  guerra,  il  loro  contingente  di  milizie  a piedi  , 
esentava  essi  stessi , che  pur  erano  in  numero  di  settemila, 
mediante  lo  sborso  di  una  somma  di  danaro,  sotto  il  titolo 
d’imposta  delle  cavalcate,  dal  personale  servizio,  che  erano 
obbligati  a prestare  a cavallo,  e gratuitamente  ogni  volta 
che  il  Principe  gli  avesse  chiamati  per  la  pubblica  difesa  ; 
lo  spirito  dei  gentiluomini  a quell’epoca  era  talmente  can- 
giato , ch’eglino  per  la  più  parte  non  videro  che  un  singoiar 
favore  in  tale  esenzione,  la  quale  pur  dava  l'ultimo  colpo  al- 
l’esistenza politica  della  loro  casta.  Il  popolo  era  ben  soddisfatto 
di  questi  nuovi  provvedimenti,  che  lo  rialzavano  dall’avvili- 
mento, In  cui  da  gran  pezza  si  trovava,  e parevano  distrug- 
gere ogni  potenza  intermedia  tra  esso  ed  il  Sovrano. 

Gli  arruolamenti  de’  soldati  volontarii  facevansi  da’  notai 
innanzi  ai  giudici  de’ comuni,  i quali  trasmettevanli  ai  pre- 
fetti delle  provincie:  i ruoli  de’  militi  provinciali  erano  re- 
gistrati nei  loro  uiiìzii , e ne  restava  una  copia  nelle  mani 
del  generale  della  fanteria , ohe  aveva  surrogato  in  parte 
la  carica  del  maresciallo,  la  cui  troppo  estesa  autorità  tro- 
vavasi  alle  stabilite  regole  opposta.  Le  armi  delle  fnsegiie 
dai  comuni  somministrate,  erano  in  proporzione  analoghe 
alla  situazione  del  Piemonte:  una  metà  de’ guerrieri  Iva  ar- 
mata di  aste  col  corsaletto;  l’altra  di  archibugi.  Le  legioni, 
in  tempo  di  pace,  potean  rimanere  nei  loro  tetti;  le  cen- 
turie erano  addestrate  negli  armeggiamenti  dai  loro  capi- 
tani, ogni  quindici  giorni:  le  schiere  affidate  al  sergente 
maggiore,  facevano  in  ogni  mese  i militari  esercizi!. 

Emanuele  Filiberto  non  pago  della  instituzione  dei  colon- 
nellati,  che  costituivano  il  nerbo  della  forza  nazionale,  prese 
anche  genti  mercenarie  al  suo  soldo  per  valersene  all’uopo: 
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seicento  prorenzali  che  fecero  parte  delle  sue  soldatesche 
di  soccorso,  furono  da  lui  inviate  in  Ungheria. 

Il  disegno  di  fondare  una  milizia  indipendente  dalla  feu- 
dalità, sarebbe  rimasto  imperfetto,  se  egli  non  lo  avesse 
condotto  a perfezione  col  formare  una  cavalleria  ducale.  Per 
meglio  stabilirne  il  servigio,  compose  tredici  compagnie  di 
cinquanta  cavalleggieri  , di  cui  sette  destinate  a difesa  del 
Piemonte,  e sei  a quella  della  Savoja.  Queste  compagnie 
vennero  poi  riordinate  in  isquadre  di  archibugieri  a cavallo. 
Gli  uomini  d’arme  in  Piemonte  furono  tutti  posti  sotto  la 
direzione  del  generale  di  cavalleria. 

Il  sagace  e provvido  Duca , dopo  aver  tolto  parecchie  ca- 
stella dalle  mani  de’  suoi  vassalli,  che  usando  la  opportunità 
dei  trascorsi  rivolgimenti,  se  ne  erano  impadroniti,  volse 
altresì  le  sue  cure  a meglio  difendere  quindi  innanzi  i suoi 
stali  contro  le  ambiziose  mire,  che  da  un  secolo  eransi  ma- 
nifestate ne’  suoi  vicini.  Le  fortificazioni  delle  piazze  in 
quella  età  avevano,  mercè  l’ingegno  degli  italiani,  cangiato 
sembianza:  le  nuove  combinazioni  erano  rivolte  a porre  quel- 
l’arte conservatrice  in  equilibrio  coi  novelli  struggitori  stro- 
menti,  inventati  da  due  secoli,  e l'uso  dei  quali  cominciava 
propagarsi.  Emanuele  Filiberto  chiamò  a sè  i più  celebri 
ingegneri,  un  Orologgi,  un  Pacioni , un  Vittozzi , un  Busca, 
e loro  affidò  la  costrullura  delle  nuove  rocche,  con  cui  fé’ 
pensiero  di  chiudere  i suoi  dorainìi  di  qua,  e di  là  dalle 
alpi.  La  cittadella  di  Borgo  in  Bressa,  e la  fortezza  nel  co- 
mune di  Sales  in  Savoja , furono  piantate  per  opporle  a Gi- 
nevra: il  vetusto  castello  di  Monmeliano,  saldo  antemurale 
contro  il  contermino  Delfinato,  venne  posto  in  assetto  in 
modo  conforme  alle  moderne  fortificazioni.  Già  s’è  toccato 
cbe  il  Duca  gittò  le  fondamenta  dei  forti  di  Villafranca,  e 
-di  Monlalbatio  nella  contea  di  Nizza,  dove  avea  destinato  di 
formare  una  militar  marineria:  arricchì  di  nuove  opere  la 
cittadella  nicese,  le  quali,  fasciando  tutto  il  poggio,  su  cui 
essa  torreggiava,  presentavano  tre  ordini  di  artiglierie.  Di 
qua  dalle  alpi  l’antica  rocca  della  Perosa  , costruita  dal  prin- 
cipe di  Acaja,  e quella  di  Ceva,  furono  pure  secondo  i 
nuovi  melodi  racconciate,  la  prima  per  imbrigliare  i seltarii 
delle  valli  pinerolesì  j la  seconda  per  fare  scudo  a’  confini 
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che  fronteggiavano  la  Liguria.  Le  piazze  di  Mondovl  e di 
Cuneo  vennero  cresciute  di  due  fortini,  appellati  cittadelle; 
due  ne  furono  edificati  a Torino  ed  a Vercelli:  il  varco  di 
Susa  fu  assicurato  dal  nuovo  baluardo  di  s.  Maria.  A .borea- 
di  Torino  si  riattò  il  castello  di  Chivasso. 

Se  a tali  nuove  costruttore , che  il  volgere  di  questo  re- 
gno non  concesse  di  mandare  a compimento,  si  aggiungono' 
gli  affortificati  aiti  che  già  esistevano  per  l’addietro,  e dei 
quali  abbiam  già  dovuto  far  cenno,  si  concepirà  facilmente 
come  gli  stati  Sabaudi  fossero  protetti  contro  nemiche  ir-‘ 
ruiioni.  Per  la  custodia  di  quelle  piazze  il  Duca  riordinò  le 
compagnie  da  Amedeo  Vili  formate,  e le  compose  di  ve- 
terani gtierrieri,  il  cui  numero  sommò  a mille  cinquecento, 
la  maggior  parte  armati  d’archibugio,  perchè  più  accomo- 
dato alia  difesa  delle  mura.  I capitani  di  sifi'atte  compagnie' 
erano  pure  incaricati  del  comando  delle  piazze.  Per  fornire 
tali  rocche  di  sufficienti  artiglierie , oltre  alle  bocche  da 
fuoco,  ch’ei  fece  venire  da  esteri  paesi,  commise  di  qua,  e 
di  là  dall’alpi  la  fusione  di  nuovi  cannoni , e fissò  loro  un 
corredo  di  munizioni,  di  attrezzi  e di  necessarii  arredi  con 
due  artiglieri  per  ogni  cannone,  scelti  nella  classe  degli  ar- 
tefici. Creò  commessarii  per  la  direzione  di  una  milizia,  che 
richiede  straordinarii  mezzi,  e pose  al  supremo  comando  di 
essa  due  generali  d’artiglieria,  uno  di  qua,  e l’altro  di  là 
dai  monti. 

L’antica  guardia  del  Sovrano  fu  dapprima  di  sessanta  uo- 
mini d’arme  ; avendola  egli  dappoi  abolita  , vi  sopperì  con 
una  compagnia  di  cinquantaquattro  gentiluomini  arcieri  a 
cavallo,  i più  gente  di  corte,  la  cui  armatura,  e l’abito  di 
velluto  nero  colle  mostre  in  oro,  attraendo  gli  sguardi,  spro- 
navano la  giovine  nobiltà  a quella  milizia  , e se  ne  fe’  capitano. 

Questo  militare  ordinamento  richiedeva  un  metodo  fisso 
di  universale  amministrazione.  Il  saggio  Principe  la  stabili 
sul  modello  di  quella  da  lui  osservata  nelle  Spagne:  una 
coromessaria  composta  di  un  ispettor  generale,  di  due  com- 
messarii, di  un  segretario  della  milizia,  e di  un  contador,' 
ossia  pagatore  generale,  fu  incaricata  di  tutta  la  parte  eco- 
nomica della  guerra.  Il  mantenimento  della  disciplina,  e 
l’amministrazione  della  giustizia  verso  le  truppe  di  ogni  sorta, 
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che  già  era  stata  uno  dei  privilegii  dei  maresciallo , renne 
ora  afiBdata  al  mastro  di  campo,  e nel  caso  dell’assenza  di 
lui,  al  sergente  generale.  Gli  antichi  podestà,  ed  i castel- 
lani furono  surrogati  nella  difesa  delle  prorincie  da  gover- 
natori e da  comandanti. 

A quelle  ragguardevoli  forze  terrestri  il  Duca  volle  an- 
che aggiungere  forze  navali,  che  fossero  proporzionate  al- 
l’estensione de’  suoi  lidi,  per  porli  a riparo  contro  i corsari 
affricani:  stabilì  adunque  un’armatetta  di  quattro  galere, 
che  venne  poi  recata  al  novero  di  dieci;  promosse  il  marittimo 
commercio,  e lo  difese  co’ suoi  navigli  , e con  la  comuni- 
cazione colla  riviera  occidentale,  mediante  l’acquisto  ch’ei 
fece  del  principato  di  Oneglia. 

Fedele  al  suo  sistema  di  pace,  che  ad  ogni  costo  volea 
conservare,  perchè  meglio  gli  riuscisse  l’ottimo  suo  divisa- 
mento  di  ristaurare  i proprii  domini! , cercò  l'amicizia  della 
repubblica  di  Venezia,  con  cui  il  duca  Ludovico  erasi  ni- 
micato per  causa  del  retaggio  dei  Lusignani.  Nello  scopo  di 
ravvicinarsi  a lei,  colse  un’occasione  molto  favorevole:  So- 
limano II,  imperatore  dei  turchi,  gli  aveva  offerto  di  met- 
terlo in  possesso  del  regno  di  Cipro,  qualora  avesse  voluto 
agire  di  concerto  con  lui  contro  i veneziani  : il  Duca  ri- 
gettò quell’offerta;  onde  il  veneto  senato  gli  spedì  una  so- 
lenne ambasciata  per  renderlo  certo  di  un’amicizia  ch'egli 
poi  non  cessò  dal  coltivare  con  ogni  cura  possibile.  Nel  suo 
gran  senno  Emanuele  Filiberto  assai  bene  vedeva  che  gli 
sarebbe  riuscito  vano  ogni  suo  sforzo,  ed  anche  l’ajuto  dei 
turchi  per  ottenere  il  possedimento  del  lontano  reame  di  Ci- 
pro; vedeva  che,  rinserrato  tra  la  Francia  e l'Austria , l’una 
e l’altra  mai  sempre. disposte  a distruggerlo,  e delle  quali 
non  poteva  essere  l’amico,  od  il  nemico  se  non  per  l’im- 
pulso di  particolari  accidenti,  giudicò  che  gli  era  soprattutto 
utile  di  procacciarsi  alleati  naturali,  amici  veri  e stabili,  i 
cui  interessi  non  potessero  andar  disgiunti  da’  suoi.  Questi 
alleati  erano  appunto  la  Svizzera  e Venezia , che  comuni- 
cavano insieme  per  la  Rezia,  e pel  Vailese,  e formavano, 
nel  centro  delle  alte  alpi,  l’appoggio  solido,  di  cui  aveva 
bisogno,  e fu  sollecito  a procurarselo. 

Poiché  Genova  non  lo  lasciava  senza  inquietudine,  egli 
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nulla  trascurò  per  guadagnarsi  la  confidcnxa  di  quella  re- 
pubblica. Ottenne  Tamicizia  dei  duchi  di  Parma  e di  Fer- 
rara, come  pur  quella  del  Papa  che  gli  mandò  la  spada 
benedetta.  Il  gran  credito  di  Emanuele  Filiberto  presso  la 
santa  Sede , lo  pose  in  grado  di  riformare  gravi  abusi  del 
clero  de’suoi  stati,  senza  incontrare  veruna  opposizione  della 
corte  di  Roma. 

Non  solo  la  pace,  ma  la  benevolenza  generale,  gli  erano 
necessarie,  per  mettere,  senza  eccitar  turbolenze,  la  mano  . 
ai  grandi  cangiamenti,  ch’era  risoluto  di  operare  nell’in- 
terno  del  suo  paese.  Tuttavia  bramoso  di  figurare  tra  le 
potenze  marittime  d’Italia , e di  concorrere  alla  difesa 
delle  sue  frontiere  meridionali,  facea  costrurre,  con  gravi 
dispendii  , le  diec*  galere,  di  cui  parlammo  qui  sopra:  per 
far  conoscere  vantaggiosamente  il  suo  padiglione,  e per 
agguerrire  viemmeglio  i nicesi  marinai , spedì  i suoi  na- 
vigli in  soccorso  di  Malta,  assediata  dai  turchi,  e gloriosa- 
mente  difesa  dal  Gran  Mastro  De  La  Valette:  si  trovarono 
essi  pure  alla  famosa  battaglia  di  Lepanto,  ove  il  prode 
Andrea  Provana,  ammiraglio  di  Savoja , acquistò  molta  glo- 
ria, e ricevette  onorevoli  ferite.  Col  medesimo  divisamento, 
per  vieppiù  accendere , e mantenere  tra  suoi  sudditi  l’ardor 
militare,  mentre  con  ogni  mezzo  adoperavasi  per  allonta- 
nare la  guerra  dalle  sue  frontiere,  egli  spediva  all’impera- 
tore Massimiliano  11  un  corpo  di  cavalleria  nella  guerra  contro 
i turchi.  Mandava  eziandio  ai  re  di  Francia  e di  Spagna  al- 
cune delle  sue  truppe  contro  i ribelli  eretici;  e quelle  sue 
truppe  pugnarono  con  egregia  valentia,  massimamente  nelle 
celebri  giornate  di  s.  Dionigi,  di  Cbàteaublanc  e di  Moni- 
contour. 

A malgrado  della  celebratissima  vittoria  di  Lepanto  (1571) 
riportata  non  lunge  dal  promontorio  d’Àzzio,  ove  Marc’Antonio 
ed  Augusto  combatterono  altre  volte  per  l’impero  del  mondo, 
le  flotte  turche  minacciavano  ancora  i porti  del  Mediterraneo. 

1 corsari  affricani  facevano  frequenti  incursioni  nelle  cam- 
pagne, ne  facevano  schiavi  gli  abitanti,  ed  atterrivano  le 
stesse  città.  La  sicurezza  delle  nostre  coste  riposava  sui  ca- 
valieri di  Malta,  che  si  distinguevano  col  loro  valore  a re- 
spìngere quei  barbari.  L’utilità  dì  quest’ordine  inspirò  al 
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(luca  di  Savoja  il  pensiero  di  unire  gii  spedalieri  di  s.  Lax- 
zaro  ai  cavalieri  di  s.  Maurizio,  e di  loro  dare  una  nuova 
insliluzione.  Ne  fece  dunque  un  ordine  religioso  e militare 
ad  un  tempo,  che  dal  papa  Gregorio  XIII  fu  approvato  con 
bolla  del  d gennajo  1573.  Questi  nuovi  cavalieri  facevano 
un  voto  particolare  di  combattere  contro  gli  infedeli:  fu* 
rono  provveduti  pel  loro  mantenimento  di  beni  monastici 
eretti  in  commende.  11  Duca  commise  ad  essi  il  governo 
delle  sue  galere,  e fissò  la  loro  residenza  in  Nizza-Marittima. 

Cinque  anni  prima  restituiva  al  pristino  decoro  il  grand’or- 
dine di  Savoja,  creato  da  Amedeo  VI,  ed  intitolato  da 
Carlo  III  a Nostra  Donna  delI'Annunziazione.  Per  le  cala- 
mitò, a cui  soggiacque  il  nostro  paese,  durante  l'occupa- 
zione straniera  più  non  rimaneva  di  questo  supremo  ordine 
che  un  solo  cavaliere,  cioè  il  conte  di  Montbel  d'Entremont. 
Si  fu  da  lui  che  Emanuele  Filiberto  riceveva  il  Collare,  e 
in  questa  occasione  creava  molti  cavalieri  dell’Annunziata. 

Questo  Sovrano,  tanto  saggio  e provvido  nel  silenzio 
del  suo  gabinetto,  quanto  era  stato  coraggioso,  ed  attivo 
alla  testa  degli  eserciti , non  si  lasciò  sgomentare  all’aspetto 
degli  ostacoli  d'ogni  maniera  che  si  opponevano  al  suo  di- 
segno di  riordinare,  o più  veramente  di  rigenerare  i prò- 
prii  stati.  La  prima  sua  sollecitudine  era  stata  quella  dì 
scancellare  in  Piemonte , ed  in  tutta  l’estensione  de’  suoi 
domini!,  le  ultime  traccio  della  servitù  personale,  per  mi- 
gliorare i destini  degli  abitanti  delle  campagne,  di  cui  gli 
importava  di  guadagnarsi  l’affezione  e l’intiera  confidenza  j 
e ciò  faceva  coi  paterni  editti  del  1561  e del  1562.  Già 
prima  orasi  affezionata  l’umile  classe  dei  coltivatori,  i quali 
venivano  da  lui  autorizzati  ad  eleggersi,  in  ciascuna  par- 
rocchia, un  consiglio  incaricato  di  sopravvigilare  agli  inte- 
ressi del  comune.  Affinchè  essi  potessero  nell’avvenire  con- 
dor una  vita  più  agiata,  li  eccitò  a meglio  coltivare  le  terre 
e a perfezionare  alcuni  importanti  rami  d’industria;  ordinò 
che  si  dissodassero  ampii  selvosi  lenimenti:  introdusse  nel 
suolo  piemontese  una  coltivazione,  ohe  già  da  qualche  tempo 
rendea  florido  lo  Stato  di  Milano;  vogliam  dire  quella  dei 
bachi  da  seta,  che  i greci  avevano  apportato  in  Sicilia  verso 
il  princìpio  del  secolo  xii. 
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Si  è nel  regno  di  Emanuele  Filiberto,  che  cominciossi 
in  Piemonte  a fare  (|iielle  numerose  piantagioni  di  gelsi, 
le  quali  ancor  oggi  si  riguardano  come  una  ilelle  principali 
sorgenti  delle  riccliezze  di  questo  paese.  Da  lui  nel  medesimo 
tempo  furono  stabilite  varie  filande  della  seta,  che  poi  si  ac- 
crebbero per  opera  de'suoi  successori.  Un  autore  contempo- 
raneo parlando  dei  villici  delle  subalpine  vallee,  osserva,  che 
prima  del  regno  di  questo  gran  Principe,  avevano  menata  una 
vita  quasi  selvaggia.  Vestiti  di  grossolane  pelli,  non  possedevano 
mobili  nelle  loro  case,  che  eccedessero  il  valore  di  quattro 
fiorini,  e per  riposare  la  notte  non  avevano  altri  letti,  che 
sacca  ripiene  di  foglie  d'alberi  dissecate;  la  loro  esistenza 
migliorò  a quest’epoca.  Eglino  sino  allora  avevano  più  at- 
teso alla  pastorizia,  che  alia  coltura  delle  terre;  e presto 
divennero  più  agricoltori,  che  pastori;  erano  stati  sempre 
tribiitarii  dei  paesi  vicini  per  procurarsi  anche  i menomi 
comodi  della  vita  , e si  trovarono  in  grado  di  vendere  alla 
loro  volta  alcuni  frutti  della  loro  industria.  A profitto  dei 
vìllici,  e della  più  umil  classe  degli  abitanti  dei  borghi,  e 
delle  città,  fece  venir  dalle  Fiandre,  c dai  più  industriosi 
paesi  d’Italia,  non  pochi  telai  di  varie  sorta  per  la  fabbri- 
cazione delle  tele,  e delle  stoffe;  ed  allettò  con  premii  a 
condursi  in  Piemonte  abili  artigiani  per  insegnar  l’uso  di 
quelle  macchine.  Il  guado  di  Chieri  servi  a tìngere  i panni 
delle  manifatture  dì  Pinerolo  e dì  Ormea.  Le  stoffe  di  lana , 
che  al  tempo  di  questo  Duca  si  fabbricavano  in  Pinerolo, 
si  trasportavano  sin  nei  levante,  c vi  si  smerciavano  di 
leggieri.  Lo  stesso  provvido  Sovrano  fondò  una  fabbrica 
d’arme  da  taglio  in  Annecy;  stabilì  i primi  meccanismi  ac- 
conci ad  estrarre  il  sale  dalle  acqua  della  Tarantasia  : si 
occupò  seriamente  a far  coltivare  le  miniere  nel  suo  paese, 
e nominò  due  sopraintendenti , l’uno  in  Piemonte,  l’altro 
in  Savoja  , affinché  vegliassero  a questo  importante  ramo 
della  nazionale  ricchezza.  Provò  poi  egli  un  vivo  piacere  ve- 
dendo non  pochi  suoi  sudditi  fare  sui  Mediterraneo  specu- 
lazioni di  commercio,  protetti  dalle  galere  di  Nizza,  e fa- 
voreggiati dalla  compra  ch’ei  fece  della  valle  d’Oneglia  e 
del  contado  di  Tenda. 

Una  grandissima  cura  fu  da  lui  posta  nel  perfezionare 
50  Dizlon.  Geogr.  eec.  Voi.  XIV. 
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l'educazione  pubblica.  Nel  primo  anno  del  suo  ritorno  in 
Piemonte , avea  ristabilito  l’uiiiversilà  degli  studii  : poi- 
ché non  era  peranco  padrone  di  Torino,  avevala  provTÌso- 
riamente  collocata  in  MondoTÌ  chiamandovi  eccellenti  pro- 
fessori (V.  Mondavi).  Fondò  quindi  varii  collegi  sotto  la  di- 
rezione degli  ignaziani  ebe  cominciavano  a comparire,  ed 
erano  allora  in  voce  di  buoni  istitutori  della  gioventù.  Il 
padre  Luigi  Codret  di  Faucigny,  religioso  di  quest’ordine, 
fu  specialmente  incaricato  di  organizzare  e dirigere  i col- 
legi di  Ciamberl,  Mondovì  e Torino.  Altre  case  di  educa- 
zione, dirette  dagli  ignaziani,  furono  aperte  in  Vercelli, 
Saluzzo,  Cuneo  e Nizza. 

Quando  poi  l’università  degli  studii  fu  ristabilita  in  To- 
rino, non  tardò  questa  capitale  a divenire  una  delle  città 
d’Italia,  in  cui  più  fiorirono  le  scienze  e le  lettere;  ed  af- 
finchè i suoi  sudditi  prendessero  anche  amore  alle  belle 
arti,  che  giovano  anch’esse  ad  ingentilire  i costumi,  com- 
prò in  Roma,  ed  altrove,  e fece  trasportare  in  Torino  egre- 
gi! lavori  di  sommi  artisti. 

Degnissimo  di  lode  fu  lo  zelo  che  adoperò  Emanuele  Fi- 
liberto  per  arrestare  i progressi  della  turbolenta  eresia  dei 
calvinisti,  che  durante  l’occupazione  forestiera,  erasi  pro- 
pagata ne’ suoi  dominii:  fu  pure  ammirevole  il  suo  fermo 
contegno  nel  frenare  la  licenza  de’  costumi,  che  ornai  cor- 
rompeva tutte  le  classi  della  nazione,  e nell’estirpare  que- 
gli odii,  e quelle  nimicizie,  donde  nascono  le  civili  fazioni 
sempre  funeste  alla  pubblica  quiete,  ed  alla  pubblica  autorità. 
Quando  ei  ritornò  in  Piemonte,  gli  uni  parteggiavano  per 
la  Spagna,  gli  altri  per  la  Francia:  questi  venivan  chiamati 
ghibellini,  e quelli  si  dicevano  guelfi:  Francesco  di  Racco- 
nigi  trovavasi  alla  testa  dei  primi;  Tommaso  Valperga  di 
Nasino  era  il  capo  de’  secondi.  Due  mila  uomini  bene  ar- 
mati già  stavano  per  venire  ad  una  disperata  zuffa  presso 
Mondovl,  quando  il  Duca,  che  vi  accorse  a tempo,  impedì 
il  fiero  combattimento.  La  sola  sua  presenza  fé’  ciò,  che  non 
avrebbe  potuto  fare  un  esercito:  essa  riconciliò  i partiti  senza 
effusione  di  sangue. 

Riformò  l’organizzazione  civile  e giudiziaria,  che  i francesi 
avevano  introdotto  ne’ suoi  dominii:  ai  parlamenti  di  Torino 
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e di  Ciamberl  ebbe  cura  di  sostiluire  due  senati,  composti 
di  dodici  senatori  e di  due  presidenti.  1 giureconsulti,  che 
erano  più  generalmente  in  istiroa  d’uomini  dotti  e probi, 
furono  chiamati  alle  prime  cariche  nell’aniministrazione  della 
giustizia.  Il  conte  Langosco  venne  eletto  gran  cancelliere.  Una 
commissione  fu  incaricala  di  compilar  nuove  leggi,  conformi 
alle  esigenze  dei  tempi,  sotto  la  presidenza  del  cancelliere 
Ludovico  Millet  di  Faverges  e del  celebre  Cassiano  Dal  Pozzo, 
il  quale  presiedeva  al  torinirsc  senato,  novellamente  rista- 
bilito. Il  suo  collega  Millcl  <li  Faverges  crasi  distinto  in  varie 
negoziazioni  da  lui  sostenute  per  la  casa  di  Savoja  nella  Fran- 
cia, ed  appo  gli  elvetici. 

Mentre  Emanuele  Filiberto  adoperava  i mezzi  più  acconci 
per  l’aumento  della  popolazione , che  per  le  trascorse  cala- 
mità erasi  grandemente  scemata,  faceva  quanto  era  in  se 
per  allettare  le  famiglie  a dedicarsi  con  amore  a lutti  i rami 
dell’industria,  donde  nascono  l’agiatezza  di  chi  .vi  si  applica, 
e la  prosperità  nazionale.  Le  filature,  i lanifìci  e le  nuove 
manifatture  da  lui  introdotte,  furono  mirabilmente  incorag- 
giale, massime  colla  creazione  di  un  consiglio  di  commercio, 
composto  di  personaggi  distinti  per  saggezza  e perizia  nelle 
cose  commerciali. 

Secondo  il  Pingone,allo  stesso  Duca  è dovuta  l’apertiira 
di  nuovi  canali  per  la  fertilità  e la  salubrità  delle  provincie, 
come  pure  la  costruzione  del  cosi  detto  Gistcllo  d’acqua  per 
distribuire,  nelle  contrade  di  Torino,  le  acque  della  Dora, 
cb’ei  vi  fece  venire  più  abbondantemente  col  mezzo  di  un 
acquedotto. 

Nel  novero  delle  pie  instituzioni , ebe  onorano  la  memoria 
di  quest’ottimo  Sovrano,  si  hanno  a notare  l’Albergo  di  virtù 
da  lui  fondalo  come  una  scuola  di  arti  e mestieri  a vantaggio 
dei  poveri  orfani , e l’ospizio  delle  orfanelle  di  Torino  -,  la 
creazione  dell’economato  generale  dei  benefizii  vacanti,  la 
cui  direzione  fu  in  sulle  prime  commessa  alla  Camera  de’conti. 
Egli  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  dei  ss.  Processo  e Mar- 
tiniano,  e di  quella  dello  Spirilo  Santo,  che  furono  poi  ri- 
costruite su  migliori  disegni.  Sotto  i suoi  auspizii  sorsero  il 
tempio  de’ santi  martiri  (1577)  e l’attìguo  convento. 

in  lui  erano  sommi  il  rispetto  e l’amore  verso  la  religione 
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divina , e nc  onorava  grandemente  i sacri  niinistri.  Appena 
ei  seppe  che  il  cardinale  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Bor- 
romeo, durante  l’orribile  peste  che  allora  desolava  la  sua 
metropoli,  avea  fatto  voto  di  andarsene  a piedia  visitacela 
preziosa  reliquia  del  santo  Sudario,  per  risparmiare  a quel 
santo  prelato  la  più  aspra  c malagevoi  parte  del  suo  pelle- 
grinaggio, fece  trasportare  da  (iianibcrl  a Torino  la  Sindone 
veneratissima , che  rimase  poi  sempre  in  questa  capitale,  a 
gloria  c consolazione  de’ suoi  felici  abitanti. 

Le  sue  eminenti  qualità  inspiravano  la  confidenza  e la 
stima  non  solo  negli  animi  de’  suoi  sudditi  che  lo  amavano 
e riverivano  come  ottimo  padre,  ma  erano  eziandio  rispet- 
tate altamente  dagli  altri  Sovrani,  e massime  dalla  santa 
Sede  , che  lo  considerava  come  il  più  zelante  proteggitore 
della  fede  cattolica.  Or  del  buonissimo  concetto  in  cui  era 
universalmente  tenuto  si  valse  l’accorto  e saggio  Emanuele 
Filiberto  per  estirpare  con  man  ferma  e sicura  certi  abusi, 
che  in  altre  circostanze  ei  non  avrebbe  potuto  senza  peri- 
colo assalire  di  fronte. 

A quel  tempo  esistevano  negli  stati  di  Savoja  più  di  venti 
ordini  religiosi,  di  cui  ciascuno  vi  aveva  parecchie  case;  e 
in  tal  novero  non  erano  compresi  i molli  ordini  mendicanti, 
ai  quali  pur  si  dovea  provvedere  con  incessanti  limosine  ed 
oblazioni.  lEra  ornai  generale  la  doglianza , che  i conventi  ed 
i monasteri  già  possedevano  la  maggiore  e più  preziosa  parte 
dei  beni  immobili  di  questa  contrada.  Da  tutti  si  temeva  clic 
l’inalienabilità  dei  beni  da  loro  posseduti,  unita  a mille  mezzi 
cli’essi  avevano  di  accrescere  ad  ogni  dì  le  proprie  ricchezze, 
potesse  cagionare  allo  stato  una  vera  invasione  da  canto  del 
clero  regolare.  Per  ovviare  alla  minacciata  invasione,  il  prov- 
vidissimo Duca,  con  editto  del  20  d’ottobre  1567,  dichiarò 
le  comunità  religiose  incapaci  di  acquistar  per  l'avvenire  qua- 
lunque sorta  di  beni  immobili,  senz’aver  ottenuto  dal  Prin- 
cipe lettere  patenti  di  capacità,  le  quali  tuttavia  non  le 
avrebbero  esentate  dal  pagare  di  venti  in  venti'  anni  la 
sesta  parte  del  valore  di  quei  beni,  in  compenso  del  diritto 
di  successione,  di  cui  sino  allora  avevano  privato  i Sovrani. 
Questo  editto  fu  poi  confern)alo  dal  re  Vittorio  Amedeo  II. 
Diremo  a proprio  luogo  le  triste  conseguenze  che  ne  deri- 
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varono  per  le  astute  mene  ili  uiTiudocile  società,  la  quale' 
non  vi  si  volle  acconciare,  non  dnbilanilo  di  macchiarsi  della 
più  nera  ingratitudine  verso  di  Principi,  da  cui  era  stata 
in  cento  guise  benefìcala.  Ma  l'ora  della  punizione  giungo 
per  tutti  i colpevoli,  e massime  per  quelli  che  cuoprono  la 
loro  nequizia  col  duplice  ntanto  deiripocrisia  religiosa  e civile. 

Una  delle  cose,  a cui  Emanuele  Filiberto  dovè  subito  pen- 
sar seriamente,  fu  quella  deirordinamenlo  delle  finanze; 
giacché  non  avrebbe  potuto  ristaurare  gli  stali  suoi  con  le 
sole  rendite  della  corona,  che  già  verso  il  fine  del  regno 
precedente  si  trovavano  in  pessima  condizione:  seguendo 
adunque  l’esempio  di  tutti  i sovrani  d'Europa  suoi  contem- 
poranei, stabilì  nuove  imposte,  si  pose  a vender  titoli  al 
nobili,  e a ricavar  danaro  dai  borghesi  che  volevano  essere 
nobilitati;  fé’  pagare  agli  ebrei  la  permissione  di  abitare  in 
alcune  città  del  Piemonte,  donde  erano  stati  altre  volle 
scacciali;  e dopo  aver  aboliti  alcuni  diritti,  che  erano  mo- 
lesti ai  sudditi,  e di  poco  vantaggio  allo  stato,  stabilì  la 
gabella  del  sale  dapprima  per  a tempo,  c poi  dichiarata 
perpetua;  stabilì  pure  una  lassa  sui  fondi  stabili,  sotto  il 
nome  di  taglia.  Alcune  città  si  riscallaiono  allora  da  una 
siifatla  imposizione,  pagando  egregie  somme,  le  quali  unite 
ai  doni  gratuiti  delle  pi-ovincie , misero  il  Principe  in  grado 
di  disimpegnare  il  suo  demanio,  che  era,  prima  di  lui, 
quasi  intieramente  assorbito  dai  debili.  Con  tali  mezzi,  e 
coi  sussidi,  che  alio  stesso  tempo  riceveva  dalla  Francia 
e dalla  Spagna  , egli  poteva  proseguile  la  grand’opera  della 
rigenerazione  degli  stati  suoi,  la  quale  non  gli  venne  fatto 
di  eseguire,  senza  vincere  molle  diflicollà;  ma  giunse  al 
suo  scopo  non  badando  alle  mormorazioni  con  che  molti 
dei  nobili  cercavano  di  disgustarlo,  e trovò  finalmente  il 
premio  della  sua  indessibile  costanza  nell'esecuzione  de’suoi 
disegni,  massimamente  quando  si  avvide  che  la  nobiltà,  vinta 
dall’esempio  dei  popolari,  ricominciò  a nodrire  sentimenti 
degni  dì  lei  , e ad  avvezzarsi  aH’ordine  ed  alla  fatica. 

Le  relazioni  del  duca  di  Savoja  coi  re  di  Francia  e di 
Spagna  lo  indussero  ad  adottare  una  parte  delle  etichette 
delie  loro  corti.  Moltiplicò  adunque  gli  impieghi  della  sua 
casa:  creò  un  gran  limosinicrc,  un  gran  mastro,  un  grande 
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souilicre,  un  gran  ciambellano,  maggiordomi,  gentiluomini 
di  bocca,  paggi  in  numero  di  ventiquattro,  lutti  scelti  nelle 
famiglie  nobili  più  distinte  del  paese.  Se  non  cbe  meno  per 
suo  piacere,  che  per  politica,  erasi  formato  una  splendida 
corte,  e circondavasi  dei  più  cospicui  gentiluomini:  dilTatlo 
non  ebbe  mai  fra  loro  alcun  favorito;  ed  anzi  geloso  del 
suo  secreto,  non  impiegava  presso  la  sua  persona  che  un 
solo  valletto  di  camera  spagnuolo,  che  non  sapea  leggere. 
Avea  tre  segretarii,  non  si  serviva  che  di  un  solo,  e ben 
di  rado,  perchè  leggeva  le  lettere  a luì  indirizzate,  e ri* 
spendeva  egli  stesso  alla  più  parte  con  roirabil  senno  e con- 
cisione. Parlava  e scriveva  correttamente  nelle  lìngue  ita- 
liana, francese,  spagnuola  e tedesca.  Nella  conversazione 
mostravasi  istrutto  in  ogni  maniera  di  studi!,  e secondo  le 
occasioni  mostravasi  anche  eloquente.  Delle  sue  profonde 
cognizioni  nelle  matematiche  e nelle  arti  del  disegno,  si 
valse  in  molte  occorrenze  a prò  dello  stato,  e massima- 
niente  quando  si  accinse  alla  costruzione  delle  fortezze,  di 
cui  parlammo  più  sopra. 

Mentre  adoperavasi  con  ogni  cura  per  rendere  vieppiù 
sempre  avventurosi  gli  amati  suoi  popoli,  nulla  ommelteva 
per  rendersi  grato  alle  due  emoli  grandi  Potenze;  onde  in 
fine  ottenne,  senza  effusione  di  sangue,  dal  re  di  Francia 
Arrigo  111  la  bramata  restituzione  di  Pincrolo,  vai  di  Pe- 
rosa , Savigliano , e dal  monarca  di  Spagna  (1574)  Filippo  li 
quella  di  Sanila  e di  Àsti. 

Istrutto  com’era  in  tutte  le  più  nobili  discipline  , e natu- 
ralmente inclinato  agli  alti  più  benefici  e generosi,  protesse 
non  con  vane  dimostrazioni , ma  con  efficacia  ì dotti  ed  i 
letterati.  È bello  il  vedere,  come  l’illuslre  Ginguenè  gli 
rende,  a questo  riguardo,  i più  distinti  elogi:  Emanuele 
Filiberto,  die’egli , appena  ricuperò  il  Piemonte  e la  Savoja, 
c si  vide  ben  raffermato  sull’avito  soglio,  volle  circondarlo 
di  ciò  cbe  la  coltura  delle  scienze  e delle  lettere  aggiunge 
alla  prosperità  cosi  dei  pìccoli  stali,  come  dei  grandi.  Nel 
che  il  suo  merito  è tanto  più  singolare,  in  quanto  che  il 
suo  popolo  non  vedovasi  preparato  a cosi  nobile  rivoluzione. 
Allevato  fra  l’arini,  ed  avido  di  gloria  guerresca,  reduce  fra 
ì suoi  sudditi,  seppe  eccitarli  all’amor  del  sapere,  e allcmu- 
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lazione  degli  sludiija  tal  die  il  Piemonte  per  riguardo  alla 
coltura  delle  lettere , e allo  squisito  sentire  in  ogni  maniera 
di  letteratura , potè  quindi  gareggiare  con  tutte  le  altre  prò- 
TÌncie  dell'Italia,  ed  anzi  dell’intiera  Europa. 

Mei  sincero  patrocinio,  con  cui  incoraggiava  i dotti,  era 
molto  bene  assecondato  dell'augusta  sua  Consorte,  che  loro 
prodigava  le  sue  liberalità.  Fornita  d'ingegno  vivacissimo,  e 
sommamente  bramosa  di  arricchire  il  proprio  intelletto  di 
ogni  bella,  ed  utile  cognizione,  onorava  tutti  quelli  ebe  si 
distinguevano  per  copia  di  lumi  scientifici.'  Autori  contem- 
poranei accertano  ch'ella  scriveva  mollo  bene  in  prosa  ed 
in  versi,  e che  più  lingue,  tra  cui  la  greca  e la  Ialina,  le 
erano  famigliari.  Si  fu  per  compiacere  al  desiderio  di  lei, 
che  Giacomo  Amyol  compose  le  vite  di  Epaminonda  e di 
Scipione,  che  mancano  all’opera  di  Plutarco,  e delle  quali 
essa  deplorava  la  perdita. 

Per  tutte  le  anzidetto  cose  il  regno  di  Emanuele  Filiberto 
fu  illustre,  e commendevole  per  se  stesso,  e divenne  viep- 
più glorioso  pel  contrasto  di  venticinque  anni  di  sventure 
che  lo  precedettero,  e dì  sedici  lustri  di  nuove  calamità  che 
gli  tennero  dietro  senza  interrompi  mento. 

Se  non  che  , nel  medesimo  tempo,  in  cui  quest'immor- 
tale  Sovrano  4ilTaticavasi  a rigenerare  i suoi  stati,  e a ri- 
condurre le  popolazioni  alla  religione,  al  buon  costume, 
aU’utile  operosità,  e aH’incivilimento  in  seno  ad  una  pace, 
ch’egli  studiosamente  conservava  con  tutti,  la  vicina  Fran- 
cia provava  nel  suo  interno  gli  amarissimi  frutti  dell’inde- 
gna protezione  da  lei  conceduta  ai  nuovi  eretici  protestanti 
deH’Àllemagna  c della  Svizzera,  dei  quali  ogni  di  più  cre- 
sceva l’insubordinazione  religiosa  e civile.  Questi  novelli 
settarii  insinuaronsi  nella  Francia,  vi  si  fecero  molti  se- 
guaci, che  sotto  il  nome  di  ugonotti  infierirono  durante  i 
regni  di  Francesco  II,  Ciarlo  IX  ed  Enrico  III,  saliti  l’un 
dopo  l’altro  al  soglio  in  giovine  età,  e dominati  dalla  loro 
madre  Cattcrina  de’  Medici,  donna  di  vasti  concetti,  ma  di 
animo  sommamente  ambizioso  e corrotto.  La  possanza  dei 
furibondi  ugonotti  tanto  crebbe,  e si  dilatò,  che  pel  corso 
di  un  mezzo  secolo  potè  empiere  d’orrori,  e di  sangue  quel 
reame,  ed  estinguere  nella  casa  reale  la  linea  de’ Valesii. 
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Un  rapiJissirno  cenno  di  si  rilevanti  casi  rlscbiarirà  la  storia 
del  Picmotite,  che  per  la  sua  vicinanza  alla  Francia,  ebbe 
a comporlarnc  funesti  elTetli. 

Quarnlo  il  giovane  Francesco  II  venne  (13ó9)  al  regno, 
era  in  mal  ferma  salute,  e fervevano  le  discordie  tra  i prin- 
cipi del  sangue  Uundè,  Enrico  di  ^avarra  ed  i Guisa , signori 
di  Lorena,  ed  arbitri  cosi  deiresercilo , come  dell’erario. 
L’ambiziosissima  genitrice  dei  Pte  aizzava  quelle  acerbe  dis- 
sensioni, perchè  volea  dominar  ella  sola.  1 Principi  coll’inten- 
dimento di  opporre  una  forza  maggiore  a quella  dei  Guisa, 
misero  volentieri  a profitto  le  offerte  degli  ugonotti , i quali 
contro  gli  stessi  Guisa  ordirono  una  congiura,  le  cui  filasi 
estendevano  in  molti  paesi  di  Svizzera , di  Alleraagna  e d’In- 
ghilterra; poiché  fu  discoperta  la  gran  trama,  i Guisa  ot- 
tennero clic  i capi  della  medesima,  e i loro  odiati  rivali  ve- 
nissero sottoposti  a criuUIi  supplizii;  onde  il  principe  di 
Condè  fu  condannato  nel  capo;  c non  andò  salvo,  se  non 
perchè  il  Monarca  mori  improvvisamente,  ilo  dicembre  loGO, 
in  età  di  diciott’anni. 

Siccome  questi  non  lasciò  prole  , gli  succedette  il  bilustre 
suo  fratello  (^arlo  IX,  che  fu  indotto  dalla  madre  a confe- 
rirle la  reggenza,  ed  ella  se  ne  valse  per  abbatterne  lo  spi- 
rilo coH'inspirargli  nell’animo  i più  gravi  sospetti  e terrori, 
e col  persuaderlo  a riporre  la  sua  confidenza  in  lei  sola.  I 
Guisa  videro  allora  la  necessiti)  ili  rollegarsi  coi  grandi  del 
regno;  c Tasluta  Catterina  de’  Medici  si  un)  cogli  anzidetti 
Principi  «lei  sangue,  e favori-ggiò  gli  ugonotti  con  un  editto 
del  15G2,  di  cui  essi  piofittarono  per  consolidare  la  loro 
potenza,  e intanto  s’impadronirono  di  città  e di  terre,  di- 
spogliarono i luoghi  sacri,  c posero  a barbara  morte  i più 
zelanti  cattolici.  Il  «luca  di  Guisa  li  sconfisse,  il  15  dicem- 
bre, presso  il  luogo  di  Dreux;c  due  mesi  dopo  fu  egli  uc- 
ciso a tradimento  in  vicinanza  di  Orleans. 

Gli  ugonotti  non  paghi  ilella  morte  ili  questo  Duca  , vol- 
lero avere  con  seco  il  giovinetto  Re;  e menlr’egli  usciva  da 
Meaux  per  recarsi  a Parigi,  uno  dei  loro  capi,  cioè  l’am- 
miraglio  di  Coligny,  inscguillo  sino  alla  capitale,  obbligan- 
dolo a cavalcare  precipitosamente  quindici  ore  di  seguito 
senza  prender  cibo;locchè  impresse  nell'animo  di  Carlo  l.X 
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una  profonda  indegnazione  conlro  il  Coligny,  e la  sella,  a 
cui  qucsli  apparleneva. 

La  Regina  madre  non  permise  al  Re  l’uso  del  suo  potere, 
quando  ei  giunse  alla  maggior  elà.  11  contestabile  Monlmo- 
rency  sbaragliò  i sellarii  nel  1567:  il  Duca  d'Angiò,  poi 
Enrico  111,  fratello  del  Re,  li  sconfisse  due  anni  dopo  nella 
famosa  giornata  di  Jarnac,  in  cui  fu  ucciso  il  principe  di 
Condè;e  nello  stesso  anno  ruppe  a Moncontour  le  eretiche 
squadre  condotte  dal  Coligny;  ma  Catlerina  de’  Medici  loro 
ottenne  ancora  una  pace  favorevole  nel  1570;  della  quale 
essi  profittarono  per  ricominciare  le  uccisioni  degli  orto- 
dossi ; sicché  risvegliossi  aspramente  la  lolla  civile. 

Ciò  nondimeno  il  Re  dissimulava  l'ira  profonda  che  gli 
ardeva  nel  cuore;  i capi  dei  protestanti  furono  invitali  alle 
nozze  di  lui  con  Isabella  figlia  deiriinperalore  Massimiliano  11 
(1570),  ed  essi  pacificamente  v’intervennero;  due  anni  ap- 
presso furono  invitati  a quelle  di  Enrico  di  Navarca  con  Mar- 
gherita sorella  di  Carlo  IX  , ed  essi  v’intervennero  pure,  il  18 
d’agosto:  se  non  che  nel  di  24  dello  stesso  mese,  giorno  sacro 
alla  memoria  dell'apostolo  s.  Darlolommeo,  si  diede  il  segnale 
dell’orrenda  sti'age  di  tulli  quanti  gli  ugonotti,  da  durar 
sette  giorni  in  Parigi,  e in  tulle  le  provincie  del  reame. 
Carlo  IX  in  preda  a fierissimi  rimorsi,  poco  sopravvisse  a 
così  barbara  carnilicina,  e fu  tolto  ai  viventi  (1574)  neU’elli 
sua  di  anni  24. 

Il  duca  d’Angiò,  suo  minor  fratello,  in  allora  re  di  Po- 
lonia, fu  chiamato  alla  corona  di  Francia,  e prese  il  nome 
di  Enrico  111.  Sebben  questi  fosse  Principe  di  audaci  spirili, 
e più  volte  avesse  trionfalo  degli  ugonotti,  ciò  nondimeno 
fu  dall’orgogliosa  madre  ridotto  a rinchiudersi  co’  suoi  favo- 
riti nel  proprio  palazzo;  ed  ella  intanto  fingendo  di  occu- 
pare il  partito  cattolico  nella  guerra  conlro  i superstiti  ugo- 
notti, che  di  bel  nuovo  ingrossavano  la  loro  fazione , segre- 
tamente loro  .porgea  molli  ajiiti.  Gli  iniqui  maneggi  di  lei 
furon  presto  conosciuti  agli  ortodossi,  i quali  dapprima  se 
ne  atterrirono,  e poi  ripigliato  coraggio,  risolvettero  di  render 
vani  gli  intrighi  della  perfida  Regina  ; onde  riuscì  agevole  ai 
veggenti  Guisa  di  mettersi  alla  lesta  di  più  leghe  cattoliche, 
e di  formarne  una  sola,  che  fu  denominatala  Santa  Unione. 
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Gli  uj^onolti  allora  si  concentrano:  Enrico  di  Navarra , 
custodito  in  corte  dopo  il  fatai  giorno  24  d’agosto,  sen  fuggc . 
e loro  si  unisce  insieme  col  minor  fratello  del  Re,  duca  di 
Alenzone,  che  era  eziandio  mal  pago  della  Regina  madre  . 
la  quale  s’induce  a loro  concedere  nel  1576  una  nuova  pace 
che  dà  l’ultimo  impulso  alla  Santa  Unione.  Il  Re,  vedutoli 
pericolo,  dichiara  di  voler  essere  capo  della  medesima;  ma 
non  si  pone  alla  testa  degli  eserciti,  e sen  ritorna  al  suo 
palazzo.  Al  duca  di  Guisa,  detto  di  Majenna  , riesce  perciò 
di  condurre  a proprio  vantaggio  il  maggior  pondo  dell.i 
guerra;  se  non  che  Enrico  di  Navarra  sì  fa  capo  degli  ugo- 
notti , e dopo  la  morte  del  duca  dì  Alenzone,  avvenuta  nel 
1584,  rimane  anche  erede  della  corona.  In  allora  i Guisa 
considerandosi  come  capi  della  gallica  nazione,  trattano  da 
sovrani  con  Filippo  II,  monarca  dì  Spagna,  contro  gli  ugo- 
notti, e in  queste  trattative  il  francese  Re  è messo  da  parte. 
Enrico  dì  Navarra  (1587)  vince  la  battaglia  di  Contras;  Pa- 
rigi atterrita  chiama  ì Guisa , che  vi  si  recano  contro  il  di- 
vieto reale,  e nel  d)  11  maggio  1588  vi  sono  accolti  dalla 
popolazione  con  trasporto  di  giubilo.  Il  Re  fa  venir  truppe 
in  sua  difesa,  che  arrivano  il  ‘giorno  dopo:  la  moltitudine 
de’  parigini  le  respinge,  e loro  chiude  i passi:  quel  d)  fu 
detto  delle  Barricate.  In  tal  frangente  Enrico  ili  fogge 
dalla  capitale  insieme  colla  genitrice,  che  poi  gli  fa  sotto- 
scrivere in  Roano  un  editto,  con  cui  il  Principe  protestante 
viene  escluso  dal  trono. 

1 Guisa  in  allora  sì  credono  sicuri  della  successione  alla 
corona;  venuti  a Blois,  ove  il  Monarca  avea  convocato  gli 
stati  nel  decimo  giorno  di  ottobre,  vi  furono  i due  fratelli, 
cioè  il  Duca  e il  Cardinale,  trucidati,  l'uno  il  23,  l'altro 
il  24  di  dicembre  1588.  Tanto  fu  l’orrore  di  queste  barbare 
tieelsioni,  che  Parigi  proscrisse  il  suo  Sovrano,  e le  pro- 
vincie  ne  seguirono  l’esempio:  la  Francia  si  sfasciò  in  molte 
parti,  e divenne  il  teatro  delle  carnificine,  e ilellospavcnlo. 
Catterina  de’  Medici , princìpal  cagione  di  tanta  rovina  , 
morì  pochi  giorni  dappoi,  lasciando  csecrabii  memoria  dì  se 
presso  lutti  i parliti.  Enrico  111  riunì  allora  le  sue  schiere 
a quelle  di  Enrico  di  Navarra  per  far  l’assedio  di  Parigi, 
ove  comandava  il  terzo  dei  Guisa,  cioè  il  duca  dì  Majenna; 
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giuntovi  egli  a campo  sulle  allure  di  s.  Claudio,  un  fanatico 
chiese  di  manifestare  al  Re  un  importante  secreto,  ed  am- 
messo al  di  lui  cospetto,  gli  immerse  nel  ventre  un  pugnale, 
c lo  tolse  dal  mondo. 

Dopo  la  morte  di  Enrico  III,  ultimo  della  linea  de’  Va- 
lesii , che  non  lasciò  figliuolanza,  Enrico  di  Navarca  fu  ri- 
conosciuto Re  dall’esercito;  ma  ebbe  poi  molte  fatiche  a 
sostenere,  e molle  battaglie  a vincere  prima  che  fosse  an- 
che riconosciuto  per  tale  dalla  francese  nazione,  e dall'Eu- 
ropa; nè  potè  veramente  essere  ben  certo  della  regìa  au- 
torità, se  non  quando  abiurata  l'eresia , e ritornalo  alla  chiesa 
cattolica , fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Parigi  addi  22 
marzo  del  1592. 

Mercè  di  questo , comunque  ristrettissimo  quadro  dei 
grandi  casi  avvenuti  in  Francia  sotto  i successivi  governi  di 
tre  figliuoli  di  Enrico  11,  nipoti  di  Francesco  1,  si  chiari- 
ranno le  vicende  che  in  quell'epoca  succedettero  in  una 
parte  essenziale  del  Piemonte,  che  non  era  per  anco  ritor- 
nala sotto  il  dominio  di  casa  Savoja.  Mentre  nel  francese 
reame,  dopo  la  pace  del  1576  tra  la  lega  cattolica,  e gli 
ugonotti,  si  riaccese  neramente  la  guerra,!  governatori  delle 
galliche  provincie  le  tenevano  per  varii  partiti,  e talvolta 
per  conto  proprio  , aspettando  l'esito  degli  avvenimenti.  Cosi 
accadde  in  Piemonte,  ove  il  maresciallo  Ruggiero  di  Belle- 
garde,  che  teneva  le  due  principali  piazze  della  marca  Sa- 
luzzese.  Carmagnola,  e Revello  per  la  Francia,  dichiaratosi 
signore  di  essa  marca,  discaccionne  (1579)  Carlo  di  Dìrago, 
governatore  per  Enrico  111,  dal  quale  avea  ricevuto  disgusti: 
unitosi  quindi  al  Lesdiguières,  capo  degli  ugonotti  nel  Del- 
fìnalo,  s’iiiipadroiil,  dopo  breve  contrasto,  della  città  e del 
castello  di  Saluzzo,  come  pure  delle  altre  piazze  di  quella 
contrada,  e presto  occupò  i passi  delle  alpi,  per  cui  dal 
Piemonte  si  ha  l'accesso  in  Provenza,  cioè  quelli  di  De- 
monle,  e di  Roccasparviera  in  vai  di  Stura,  e i varchi  che 
mettono  nel  Delfiualo,  cioè  quelli  dì  Caslel-Delfino , c del 
collo  deU’Agnella  in  vai  di  Varaila. 

Il  maresciallo  di  Bcllegardc  nella  presa  del  castello  di  Sa- 
luzzo, non  attenendo  la  falla  promessa , lasciò  depredare  con 
violenza  da’ suoi  militi , ch’erano  per  la  piò  parte  ugonotti, 
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O uomini  di  mala  vita,  gli  oggetti  più  preziosi  che  i cittadini 
avevano  nascosto  per  sottrarli  alla  militare  rapacità,  e per- 
mise eziandio  che  si  abbruciassero  dai  soldati,  o si  vendes- 
sero ai  pizzicagnoli  le  rimanenti  carte  degli  arcbivii  marchio- 
nali, che  non  erano  stale  precedentemente  trasportale  dai 
francesi  a Grenoble.  La  sfrenatezza  delle  sue  truppe  essendo 
divenuta  incomportabile,  i prodi  saluzzesi  levaionsi  a tu- 
multo, e fatta  strage  di  molti  di  qiie’ furibondi  soldati,  li 
gillarono  nei  fossati  della  loro  città. 

Carlo  Birago,  che  governava  per  la  Francia  il  marchesato 
di  Saluzzo,  era  di  una  distintissima  famiglia  milanese,  ebe 
traslocatasi  in  Piemonte  ebbe  poi  Candia  in  Canavese,  con 
titolo  marchionale,  e produsse  molti  illustri  personaggi.  Pieno 
di  zelo  pel  vantaggio  de' suoi  amministrati,  e per  sottrarli 
al  veleno  dell'eresia,  che  vieppiù  sempre  imbaldanziva  in 
alcuni  luoghi  di  quella  provincia,  avea  frenato  con  severi 
decreti  i settarii,  che  vi  imperversavano,  ed  anzi,  raccolta 
una  grossa  squadra  di  valorosi,  crasi  condotto  egli  stesso 
nelle  valli  pinerolesi  a domare  i valdesi , che  per  lo  innanzi 
tranquilli  c pacifici,  erano  venuti  sopraniniodo  indocili,  e 
tracotanti  per  gli  impulsi  ricevuti  dai  calvinisti  di  Gi- 
nevra, e della  Francia.  Prima  di  lui  avea  avuto  il  governo 
del  marchesato  di  Saluzzo  il  suo  fratello  Ludovico  , per- 
.souaggio  fornito  di  molta  pruileiiza  e di  singoiar  valentia. 
Sotto  il  suo  regime  acca<levano  (ieri  disordini  in  una  valle 
del  marchesato,  cioè  in  quella  di  Maira,  ove  gli  ugonotti 
delle  provincìe  del  DelHnato,  e «Iella  Linguadoca  avevano 
potuto  facilmente  introdursi.  In  Drunero  singolarmente  quella 
Betta  avea  gettato  profonde  radici,  fomentata  dai  predicanti 
che  i calvinisti  delle  valli  di  L\iserna  erano  stati  solleciti  a 
spedirvi;  e il  male  era  proceduto  a tal  segno,  che  vi  si  te- 
neva pubblicamente  un'empia  raunanza , a cui  intervenivano 
tulli  i ministri,  che  andavan  disseminando  i loro  errori  net 
circonvicini  paesi.  Ciò  nondimeno  il  governatore  Ludovico 
Birago  si  contenne  eon  tanta  ifioderazione  , che  quando  ri- 
cevè il  barbaro  comando  di  far  ammazzare  gli  eretici  del 
marchesato  nella  fatale  giornata  di  s.  Bartolommeo,  ricusò 
dì  eseguire  l'ordine  disumano,  aderendo  piuttosto  ai  gene- 
rosi consigli  dcU'arcidiacono  della  cattedrale  di  Saluzzo,  il 
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quale  lo  persiinsc  a non  rendersi  complice  di  una  strage 
nefanda,  che  da  tutti  I posteri  sarà  rammentata  con  racca* 
priccio. 

1 settarii , dopo  essere  scampali  a tanto  disastro,  ben  lungi 
dal  rattiepidirsi,  crebbero  d’ardimento,  e sciolti  anche  dal 
freno  che  sino  a quel  tempo  avea  loro  imposto  il  timore 
dello  sdegno  del  Re,  il  quale  trovavasi  ridotto  a disputare 
il  suo  trono  alle  crescenti  neroiebe  fazioni , ebbero  tale  suc- 
cesso nei  loro  raggiri,  che  non  solamente  pervertila 'ia  mi- 
nuta plebe,  ma  imbevuti  anche  delle  loro  fatali  dottrine 
molli  dei  principali  borghesi,  osavano  minacciare  il  catto- 
licisrao  dell’ultima  distruzione;  e Dronero  divenuto  sarebbe 
un  nido  di  eresie,  c la  valle  del  Maira  emulalo  avrebbe  la 
pervicacia  delle  valdesi  vallale,  se  Iddio  non  permetteva  tali 
avvenimenti  da  render  vuole  d’elfetlo  le  mal  concepite  spe- 
ranze ilei  nemici  della  religione  cattolica;  avvenimenti  dei 
quali  avremo  a parlare  qui  appresso. 

Or  ripigliando  il  discorso  intorno  al  maresciallo  di  Belle- 
garde,  che  dopo  aver  ridotto  la  città  di  Saluzzo,e  le  altre 
terre  della  marca  in  pessimo  stato,  volea  pur  ritenerla 
come  assoluto  signore,  diremo  ch’egli,  per  conseguire  più 
facilmente  il  suo  scopo,  fece  grandi  oHerte  al  duca  Emanuele 
Filiberto , che  le  rifiutò,  ed  appena  Enrico  III  ebbe  notizia 
del  buon  contegno  del  nostro  Duca  in  questa  circostanza,  a 
lui  si  rivolse  per  condurre,  mediante  alcune  concessioni,  il 
Bellegarde  al  dovere.  Il  Duca  per  compiacere  a quel  Monarca, 
indusse  il  maresciallo  a condursi  a Borgo  in  Bressa  per  avere, 
un  abboccamento  colla  Regina  madre,  la  quale  espressa- 
mente  vi  andò,  e nominollo  luogotenente  del  Redi  qua  dai 
monti. 

L'ambizioso  Bellegarde  ritornò  rigoglioso  in  Saluzzo,  guar- 
dandovi con  disprezzo  i cittadini,  da  cui  non  polea  a meno 
di  essere  abbof-rilo  per  la  passata  sua  malvagia  condotta  ; ma 
pochi  giorni  <lopo  il  suo  ritorno , morì  improvvisamente  non 
senza  sospetto  di  veleno.  Dopo  la  sua  morte,  il  di  lui  figliuolo 
per  nome  Cesare,  che  avea  appena  compito  il  quarto  lustro 
dell'età  sua,  ed  aveva  ereditato  l’orgoglio,  e gli  altri  vizii 
del  proprio  genitore,  dichiarò  di  volergli  succedere  nella 
luogotenenza  al  di  qua  dall’alpi;  gli  uffiziali  che  comandavano 
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nelle  piazze,  vollero  ritenerle  per  se,  e a lui  rimase  sola- 
mente la  fortezza  di  Revello.  Accaddero  per  questo  molli 
dissiJii,  e varie  sanguinose  fazioni,  nè  a farle  al  tutto  ees- 
sare  valsero  l’autorità,  e le  sollecitudini  del  Nogaretto  si- 
gnore della  Valletta,  generale  del  Re,  e del  suo  fratello  Gian 
Luigi,  che  fu  dappoi  conosciuto  sotto  il  nome  di  duca  del- 
l’Epernone. 

É da  credere  che  il  duca  di  Savoja,  il  quale  sapeva  di 
aver  diritti  sul  marchesato  saluzzese,  guardasse  con  occhio 
vigile  tutti  quei  movimenti;  eppure  se  ne  mostrava  in- 
differente; tanto  più  che  affievolito  dalie  guerresche  spedi- 
zioni sostenute  durante  la  vita  del  suo  genitore,  e poi  da 
venti  anni  di  continue  fatiche  sul  trono,  fu  coito  da  una 
idropisia,  che  lo  avvertì  di  prepararsi  alla  morte.  Disgustato 
delle  grandezze  del  mondo,  e più  non  pensando  che  al  ri- 
tiro, Emanuele  Filiberto  rimise  al  suo  figliuolo  una  parte 
del  peso  degli  affari,  e passò  gli  ultimi  anni  or  nel  castello 
di  Lucento,  ed  ora  in  quello  del  Valentino.  Una  febbre  di 
tre  giorni  lo  condusse  alla  tomba  nella  sua  età  di  cinquan- 
tadue  anni,  il  30  d’agosto  del  1580.  Mancò  ai  vivi  in  cir- 
costanze, in  cui  la  rettitudine  del  suo  giudizio,  e la  ma- 
turità de’  suoi  consigli,  sarebbero  state  assai  più  proficue  al 
Piemonte,  che  non  l’audacia  del  di  lui  figliuolo,  il  quale 
aveva  un'anima  ardente;  e poiché  il  suo  genio  era  molto  più 
vasto  di  quanto  il  fossero  gli  stati  lasciatigli  dal  genitore, 
si  diede  ogni  tormento  per  ingrandirli;  ei  fece  grandi  cose 
per  giungere  alla  meta  che  si  era  preBssa:  le  sue  imprese 
parvero  alcuna  volta  condurlo  ai  più  brillanti  successi;  ma 
gravi  contrasti  ed  innaspettati  rovescii  finirono  per  fargli 
espiare  i torti  di  un’ambizione,  e di  una  politica  più  d’una 
volta  biasimevoli. 

Innanzi  a tutto,  il  giovane  Duca  per  affezionarsi  l’esercito 
accrebbe  in  modo  anche  esagerato  i privilegi!  già  conceduti 
ai  militi  dall’augusto  suo  Padre.  Si  fece  quindi  a propa- 
gare lo  stabilimento  della  provinciale  milizia  al  dì  là  dai 
monti,  e inorpellando  queste  disposizioni  col  pretesto  di 
voler  far  rivivere  le  sue  ragioni  sul  Monferrato,  levò  pa- 
recchi reggimenti  di  fanti.  Il  dare  quel  maggior  perfezio- 
iiamciilo  allo  stalo  militare,  fu  subito  una  delle  sue  spe- 
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cialissime  cure.  Egli  voleva  far  guerra;  voleva  aumentare 
gli  aviti  Jominii.  Non  vide  in  sulle  prime  che  avesse  a te- 
mere alcuna  opposizione,  nè  dal  lato  d’Italia  , nè  da  quello 
della  Spagna,  cui  si  propose  di  lasciare  per  a tempo  in 
pace.  La  Francia,  che  sarebbe  stata  interessata  a resistergli, 
era  lacerata,  come  s’è  detto,  dalle  intestine  discordie. 

Noi  vedremo  adunque  l’ardente  Carlo  Emanuele,  che  pre- 
sto dirige  i suoi  tentativi  a impadronirsi  delle  terre  bagnate 
dal  lago  di  Genova;  a conquistare  il  marchesato  diSaluzzo; 
a pretendere  al  trono  di  Francia;  a rannodare  gli  accordi 
coi  cipriotti  per  ricuperare  la  loro  isola;  a sostener  due 
volle  la  guerra  per  l’acquislo  del  Monferrato  ; a chiedere  il 
Milanese  come  un  retaggio  che  Ludovico  il  Moro  usurpò 
sulla  di  lui  famiglia;  a richiamar  la  Bretagna  come  una  suc- 
cessione che  gli  è devoluta  in  virtù  di  una  confusa  genea- 
logia; ad  aspirare  al  regno  di  Portogallo  in  qualità  di  nipote 
di  Emanuele  il  Fortunato,  di  cui  si  esiinse  la  dinastia  ; a 
conquistare  le  riviere  ligustiche,  ed  anzi  la  loro  munitissima, 
e ben  difesa  capitale. 

La  prima  impresa  del  giovane  guerriero,  fu  diretta  contro 
la  ribelle  Ginevra,  e fiivvi  allettato  da  una  promessa  di  es- 
serne favorito  da  Arrigo  ili,  ed  anche  da  qualche  intelli- 
genza che  avea  in  quella  città,  per  cui  confidava  di  pren- 
derla di  sorpresa.  Un  abitator  di  'Fonone  , amico  di  alcuni 
ginevrini,  lo  rcndea  certo  che  il  tentativo  avrebbe  avuto 
un  felice  risultamento.  Egli  adunque  spedì  a quella  volta 
una  buona  squadra  di  soldati  parte  savoini,  parte  svizzeri, 
e tutti  cattolici,  i quali  giunsero  alla  spezzata,  e con  tanta 
segretezza,  che  alcuni  esploratori  friburgbesi  , i quali,  dopo 
un  incerto  rumore  di  raunanza  di  soldatesche  ducali  nel  Cia- 
blese,  vi  erano  stali  spedili,  di  nulla  poterono  farsi  accorti. 

Quella  squadra  grossa  di  due  mila  uomini,  s'innollrò  di  notte 
dalia  parte  di  Lenii,  col  pensiero  d’introdursi  nella  insidiala 
città  per  la  porta  di  s.  Gervasio,  la  quale,  giusta  le  intel- 
ligenze , doveva  trovarsi  aperta,  come  lo  era  di  fallo:  ma 
Bernardino  di  Savoja,  capitano  dell’impresa,  veggendo  che 
l’uomo,  da  cui  essa  era  stala  ordita,  più  non  trovavasi  al 
suo  fianco,  paventando  un  doppio  tradimento,  non  vi  volle 
entrare:  se  non  che  i soldati  spinti  dall'avidità  del  bottino, 
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manifestarono  la  ferma  risoluzione  di  avricinarsi  dalla  parte 
dell'Ai-vo;  e intanto  il  presidio,  composto  di  francesi,  e di 
elvetici  protestanti,  avuta  contezza  del  nemico  tentativo, 
Saltò  fuori  cosi  vigoroso,  che  gli  assalitori  furono  con  grave 
loro  danno  risospinti. 

L’infelice  spedizione  di  Ginevra  rese  Carlo  Emanuele  più 
guardingo  nell'eseguir  quella  che  volgeva  in  mente  sul  mar- 
chesato di  Saluzzo;  la  quale  per  altro  non  potè  essere  da 
lui  intrapresa  così  presto  come  bramava,  perchè  la  sua  sa- 
lute si  alterò  in  modo,  che  trovandosi  egli  in  Vercelli  , 
vi  fu  colto  da  una  febbre  violenta,  per  cui  si  temè  de'suoi 
giorni.  Il  santo  arcivescovo  Carlo  Borromeo  venne  da  Milano 
a visitarlo,  e uni  le  sue  fervide  preghiere  a quelle  dei  buoni 
vercellesi  per  la  guarigione  del  giovine  Duca,  la  quale  fu 
cosi  pronta,  che  venne  attribuita  ad  uno  special  favore  del 
cielo. 

Ricuperata  la  primiera  saniti,  Carlo  Emanuele  cedendo 
alle  istanze  de’suoi  sudditi,  pensò  a maritarsi:  elesse  a sua 
sposa  l'Infante  Catterina  (1585)  Rgliuola  del  re  Filippo  II,  e 
recandosi  egli  stesso  a riceverla  a Madrid,  quel  Re  gli  venne 
aH’incontro  sino  a Sarragossa.  Al  suo  ritorno  il  duca  di  Sa- 
voja  conservava  un  profondo  risentimento  contro  Enrico  III, 
il  quale  erasi  opposto  ai  suoi  disegni  sopra  Ginevra.  La  di 
lui  alleanza  con  la  Spagna  lo  indusse  finalmente  a romper 
guerra  alla  Francia,  qualora  non  avesse  avuto  una  risposta 
favorevole  sull’importante  affare  del  marchesato  di  Saluzzo. 
Egli  adunque  dopo  la  giornata  delle  Barricate,  spedi  il  ba- 
rone di  Lullins,  in  qualità  di  ambasciatore  straordinario, 
per  offerire  soccorsi  ad  Enrico  111  contro  i ribelli.  Enrico 
ricusò  con  ringraziamenti  l'offerta  ; e il  Duca  che  in  tale 
rifiuto  vide  l’intenzione  che  avea  quel  Monarca  di  non  ascol- 
tare alcuna  proposizione  per  riguardo  all’affare  della  saluzzcse 
contrada,  fece  ancora  un’ultima  prova,  che  gli  parve  alta  a 
conciliare  ogni  differenza. 

I prìncipi  d'Italia,  diss’egli  in  una  sua  lettera  al  Re , sono 
interessali  a respingere  l'imperversante  eresia  dalla  provin- 
cia di  Saluzzo;  io  mi  offro  mallevadore  della  purezza  della 
fede  in  quella  provincia,  se  me  ne  viene  commesso  il 
governo.  Siccome  il  Re  non  volle  condiscendere  nemmeno 
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a questo,  il  Duca  nella  sua  indegnaiione  deliberò  d’in- 
traprendere, senza  dichiarazione  di  guerra  , il  conquisto 
d'una  contrada  rilevante,  su  cui  sapeva  di  aver  diritti  nnolto 
bene  fondati.  A questo  tempo  la  saluzzese  marca  era  in  con- 
dizione alquanto  diversa  da  quella  , in  cui  essa  ritrovavasi 
negli  ultimi  anni  di  Emanuele  Filiberto.  Dopo  la  morte  di 
questo  Duca,  e dopo  quella  'del  D’A^araont,  che  avea  il  go- 
verno della  Lombardia,  alcuni  dei  comandanti  delle  piazze 
saluzzesi , che  volevano  ritenerle  per  proprio  conto,  venendo 
loro  meno  la  fiducia  che  avevano  riposto  così  in  quel  Duca, 
come  nel  governator  di  Milano,  cominciarono  invilirsi  : oltre 
a ciò,  nel  1581,  essendo  venuto  in  Piemonte  il  maresciallo 
di  Retz,  uomo  di  molti  accorgimenti,  avea  saputo  ottenere 
da  Carlo  Emanuele  la  restituzione  di  Carmagnola,  mediante 
alcune  lusinghe,  e avea  pure  indotto  quei  comandanti  che 
occupavano  per  se  le  altre  piazze,  a fargliene  la  rimes- 
sione, loro  promettendo  a nome  del  Re  considerevoli  ri- 
compense: a questo  modo  i luoghi  di  Centallo,  Revello, 
Dronero,  Castel-Delfino,  Verzuolo,  Costigliele,  Paesana,  e 
la  stessa  capitale  vennero  nelle  sue  manij sicché  tutta  quanta 
la  marca  trovavasi  di  bel*  nuovo  sotto  l’obbedienza  della 
Francia,  e il  duca  della  Valletta  poteva  assumerne  senza 
verun  contrasto  il  governo,  che  giii  gli  era  stato  conferito. 
Dovendo  poi  egli  partir  da  Saluzzo,  vi  lasciò  a far  le  sue 
veci  di  governatore  un  Jacopo  Delia- Fitta,  il  quale  era  per 
a tempo  surrogato  dall’egregio  Michele  Antonio  Saluzzo  si- 
gnor della  Manta;  ma  veniva  di  bel  nuovo  speilito  a gover- 
nare il  marchesato,  e lo  reggeva  appunto,  quando  Carlo 
Emanuele  Isi  accinse  risolutamente  ad  impadronirsi  di  quella 
contrada. 

Egli  adunque,  fatta  sorprendere  (1588)  dal  presidio  di  Cu- 
neo la  rocca  di  Centallo,  che  fu  subito  smantellata,  s’im- 
padronì della  valle  dì  Stura;  e nella  stessa  notte,  di  con- 
certo coi  governatore,  prese  Carmagnola , e dopo  due  giorni 
di  aperta  breccia,  anche  la  fortezza,  ove  trovò  provvisioni 
d’armi  in  tanto  novero,  che  la  relazione  fattaiiedaì  contem- 
poranei, al  Muratori  parve  esagerata;  ma  il  Mezerai  nella  sua 
storia  di  Francia  afferma,  che  di  grandissimo  danno  riuscì 
allora  alla  Francia  la  perdita  di  Carmagnola,  ove  il  Duca 
51  Dizion.  Gtogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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vincitore  trovò  quattrocento  pezzi  di  cannone , e un  magaz- 
zino d'ogni  sorta  d'armi. 

Allo  stesso  tempo  il  conte  di  Marlinengo,  avendo  piantato 
batterie  su  luoghi  che  parevano  inaccessibili,  fulminò  da  quat- 
tro punti  diversi  la  fortezza  di  Revello  , ch’era  chiamata  il 
baluardo  del  marchesato,  e la  costrinse  alla  resa,  concedendo 
per  altro  al  presidio  di  uscirsene  cogli  onori  militari.  Le 
bande  paesane  di  Le^nl,  che  erano  state  scelte  dal  Duca  a 
sovrapprendere  Castel-Delfìno,  e a insignorirsi  di  varie  mi- 
litari posizioni  delle  valli , assalite  esse  medesime  da  un  drap- 
pello di  trecento  cavalieri  ugonotti  che  precedevano  un  grosso 
corpo  di  fanti,  dovettero  raccogliersi  a Saluzzo,  che  gii  era 
venuto  in  mano  dei  ducheschi.  Dopo  la  presa  dell’impor- 
tante piazza  dì  Revello,  Castel-Delfìno  fu  di  nuovo  assalito 
vigorosamente,  e il  brando  de’ savoini  fe’ vendetta  delle  in- 
giurie sofferte  in  vai  di  Varaita:  cadde  indi  a poco  in  'po- 
tere dei  vincitori  anche  il  forte  di  Ponte;  onde  (’.arlo  Ema- 
nuele in  tre  soli  mesi  di  militari  fazioni  si  trovò  a signo- 
reggiare l'intiero  marchesato. 

Siffatta  conquista  fu  giudicata  diversamente,  secondo  gii 
interessi  di  ciascuno:  Roma  se  ne  rallegrò  come  di  un  trionfo 
della  religione.  Le  massime  di  stato  la  fecero  approvare  a 
Madrid.  La  Francia  se  ne  dolse  altamente  : il  Duca  lasciavala 
gridare,  e pubblicava  un  manifesto,  in  cui  diceva  di  essere 
in  diritto  di  guarentire  i suoi  stati  dal  veleno  della  traco- 
tante' eresia , e che  secondo  i consigli  del  Sommo  Pontefice, 
dell'Imperatore,  e del  re  di  Spagna  , avea  cominciato  ad 
occupare  il  saluzzese,  ove  gli  eterodossi  grandemente  infie- 
rivano, e che  lo  teneva  a nome  del  Sovrano,  le  cui  ragioni 
per  possederlo  diflìnitamentc,  sarebbero  riconosciute  legittime. 

Carlo  Emanuele  frattanto  persuadendosi  che  la  Francia  non 
avrebbe  mai  rinunziato  a tenere  la  sua  famiglia  in  uno 
stato  di  servitù,  fece  sventolare  le  sue  bandiere  su  tutte  le 
piazze  del  saluzzese  marchesato,  lasciando  per  altro,  per  un 
politico  riguardo,  che  vi  sussistessero  ancora  le  armi  di 
Francia;  e intanto  vi  nominò  in  qualità  di  governator  ge- 
nerale l’anzidelto  signor  della  Manta,  personaggio  fornito  di 
gran  senno  e valore,  e vi  lasciò  i Regii  impiegati,  metten- 
doli per  altro  sotto  gli  ordini  di  esso  governatore  da  lui  pre- 
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scelto:  obbligò  i nobili,  ed  anche  i comuni  per  mezzo  de’ 
loro  deputali  a prestargli  il  giuramento  di  fedeltà;  e diè 
infine  ordini  severi  affinché  la  giustizia  fosse  amministrata 
in  suo  nome. 

Quando  vide  che  ogni  cosa  procedeva  tranquillamente 
secondo-  i suoi  desiderii,  condusse  l'augusta  sua  Consorte 
a visitare  la  capitale  della  marca,  e gli  altri  cospicui  luo* 
ghi  dell’acquistato  dominio,  affinchè  si  facesse  un  giusto 
concetto  dell’Importanza  dei  medesimo,  e se  ne  rallegrasse; 
ed  in  vero  assai  vasta  era  quella  signori  i ; perocché  stende- 
vasi  lungo  il  Po  dalla  sua  sorgente  sino  a Cardò  : abbrac- 
ciava sulla  destra  sponda  di  questo  fiume  le  due  vailidi  Va- 
raita,  e di  Maira,  e la  contigua  pianura,  compresovi  Cen- 
tallo:  sulla  sinistra  il  territorio  che  si  allarga  sino  al  Gian- 
done:  i distretti  di  Carmagnola,  ed  alcune  altre  regioni  erano 
pure  di  sua  dipendenza.  Per  rendersi  devoti  e ligi!  gli  abi- 
tanti del  marchesato,  loro  poi  concedeva  noir  pochi  note- 
volissimi privilegi!. 

L’assassinio  dei  due  Guisa,  accaduU  sul  finire  del  1588, 
rivoltava  Parigi,  e l’intiera  Francia  contro  Enrico  III,  che 
nel  seguente  anno  più  non  potendo  far  altro  contro  Carlo 
Emanuele  per  vendicarsi  dell'occupazione  del  Saliizzese  , 
ottenne  che  la  Savoja  fosse  assalita  dai  bernesi,  e dai  loro 
confederali;  ma  la  campagna  si  ridusse  a prese,  e riprese 
di  alcuni  luoghi  forti,  e a perdile  d’uomini  senza  gravi  ri- 
sultamenli.  Il  valoroso  Duca  avrebbe  pienamente  trionfato 
in  quella  impresa,  se  gli  fossero  stati  mandati  gli  ajuli  pro- 
messi dalla  Spagna , la  quale  non  glieli  spedì  che  mollo 
scarsi,  perchè  il  suo  disegno  era  di  sospingerlo  a strepitose 
fazioni  unicamente  per  indebolirne  le  forze.  In  questo  mezzo 
tempo  i provenzali  lo  invitarono  a soccorrerli  contro  gli  u- 
gonolli  dominanti  nel  Delfinato,  donde  pure  inquietavano  i 
vallegìani  della  provincia  di  Saluzzo:cgli  adunque  antepose 
questa  spedizione  a quella  di  Ginevra,  perchè  già  vicina  a 
cadere;  venendo  nelle  sue  mani  richiedeva  un  forte  esercito 
per  difenderla  contro  la  furia  degli  elvetici  protestanti,  e 
contro  la  Francia:  oltre  a ciò  Io  confortavano  alla  novella 
impresa  i ministri  di  Roma,  e di  Spagna,  e massimamente 
i deputati  della  Provenza,  che  dichiaravano  di  riconoscerlo 
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per  loro  conte,  e signore  sotto  il  Re  che  sarebbe  stato  e> 
letto  dalla  nazione. 

Il  caldo  invito  della  provenzale  deputazione  lusingò  la  di 
lui  smisurata  ambizione,  ed  ei  lo  accettò  tanto  più  volon- 
tieri,  in  quanto  che  gli  parve  che  lo  accettarlo  avrebbegli 
agevolato  i mezzi  di  conseguire  un  alto  suo  scopo.  Con  un 
manifesto  avea  già  pubblicato  le  sue  pretese  sulla  corona 
di  Francia,  come  nipote  di  Francesco  I,  attenendosi  ai  prin- 
cipio, che  Enrico  di  Borbone  re  di  Navarca,  trovandosi  fuori 
del  seno  della  chiesa  cattolica,  era  escluso  dal  trono  in  virtù 
della  legge  dello  stato.  Cotal  suo  diritto  non  era  meglio 
fondato  che  le  ragioni  dell'infante  di  Spagna,  e del  duca  di 
Lorena,  che  ancb'essi  pretendevano  dì  salire  al  trono  di 
Francia;  ma  al  pari  di  loro  sarebbe  rimasto  contento  di  qual- 
che porzione  di  quell’antico , e vasto  edifìzio.che  parca  do- 
ver presto  crollare.  Questa  sua  lusinga  era  in  lui  vivissima, 
perchè  ei  sapeva  che  la  lega  meditava  d’ìncoronarlo  Re,  spe- 
rando di  avere  in  esso  un  potente  sostenitore  della  sua  causa. 

Laonde,  dopo  aver  premunito  di  buoni  presìdii  le  saluz- 
zesi  rocche,  c lasciato  attorno  a Ginevra  il  blocco,  Carlo 
Emanuele  sul  Unir  di  novembre  del  1590  valicò  alla  testa  di 
sei  mila  nomini  il  collo  dì  Tenda;  passò  il  Varo,  fu  ricevuto 
con  esultanza  dagli  abitatori  della  Provenza,  e vi  si  impadronì 
di  molle  piazze;  se  non  che  le  promesse  di  danari,  e di  gente 
che  gli  erano  state  falle,  non  venivano  attenute;  ond’egli 
recatosi  personalmente  da  Filippo  II , ne  ottenne  soccorsi  , 
con  cui  si  mantenne  nelle  terre  provenzali  durante  un  anno, 
contro  tre  eserciti  di  Francia,  condotti  dal  Monlroorency  , 
dairEpernon , e dal  Lesdiguièrcs.  Allo  stesso  tempo  i suoi  ne- 
mici avendo  ricevuto  notevoli  rinforzi , assalirono  la  Savoja, 
e minacciarono  anche  il  Piemonte  dalle  valli  di  Stura,  di 
Maira , e del  Po. 

Il  generale  ugonotto  Lesdiguièrcs  inventò  allora  una  ma- 
niera di  lattica  per  guerreggiare  in  modo  dalla  vetta  de’monti 
atto  a sorprendere  in  pochi  giorni  vari!  discosti  luoghi  nelle 
sottoposte  pianure;  la  qual  lattica  fu  poi  perfezionala  dal  Ber- 
vicb,  dal  Villard,edalCalinal.  Questa  campagna  (1593)  cagionò 
orribili  devaslazi.>ni,  ed  ebbe  termine  rolla  presa  d’Exilles, 
fatta  alla  Francia  dal  Duca,  e con  quella  di  Cavorrc,  che 
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a luì  fece  il  Lesiliguìères,  a malgraifb  della  gagliarda  difesa, 
con  cui  ivi  segnalossi  il  conte  Emanuele  di  Luserna. 

Enrico  IV  abiurando  nel  1594  l’eresia,  e ritornando  in 
seno  al  cattolicismo , aveva  riunito  sotto  di  se  la  massima 
parie  de’ francesi;  e il  sommo  pontefice  Clemente  Vili  ne 
secondava  i pacifici  disegni:  solo  Carlo  Emanuele  continuò 
coll’infida  Spagna,  non  senza  grave  suo  danno,  la  lotta  pel 
corso  di  quattro  anni,  dopo  una  tregua  tra  i re  di  Spagna 
c di  Francia,  i quali  gli  concessero  un  mese  di  tempo  a 
prendervi  parte.  L’indefesso  Duca , usando  l’ozio  dì  quella 
tregua,  divisò  di  creare  unf  nuova  foggia  di  elette  milizie; 
prescrisse  un’altra  enumerazione  degli  abitatori  del  Piemonte 
da  diciotto  sino  a settant’annì  ; sceverò  la  massa  dì  ogni  go^ 
verno  in  insegne  dello  stesso  novero  delle  antiche,  i cui 
iiBiziali  vennero  nominati  dai  rispettivi  governatori,  e de- 
stinati a custodia  soltanto  delle  loro  provincie  neU'unìca  oc- 
correnza di  minacciata  invasione.  Altri  distìnti  uflìzìali  fu- 
rono nel  tempo  stesso  incaricati  di  scegliere,  concordemente 
coi  pubblici  amministratori,  un  numero  de’ più  gagliardi  dì 
ogni  popolazione,  il  quale  sommar  potesse  ad  otto  mila  uo- 
mini. Questo  eletto  numero  fu  diviso  in  cinque  colonnellati, 
che  in  tempo  di  guerra  dovevano  esser  pronti  alle  mosse 
ad  un  cenno  del  generale,  e raccozzarsi,  in  pace,  per  essere 
due  volle  ogni  anno  ammaestrati  negli  armeggiamenti.  La 
durata  della  milizia  si  fissò  ad  anni  quindici,  colla  fa- 
coltà per  altro  ai  soldati  provinciali  di  farsi  surrogare  in 
caso  di  legittimo  impedimento;  e sì  commise  ai  capitani  di 
sollecitare  i comuni  a supplire  ai  mancanti  nello  spazio  di 
dieci  giorni. 

Il  vantaggio  di  questo  nuovo  ordinamento  crasi  fallo  im- 
mediatamente sentire  allo  spirar  della  tregua.  Il  Duca  avea 
raccolto  un  esercito  di  tredici  mila  fanti , e di  mille  sei- 
cento cavalli;  lo  destinava  a riconquistare  le  piazze  dai  galli 
occupate;  ed  esso,  infiammato  di  bellico  ardore,  acquistava 
la  rinomanza  di  esser  uno  dei  più  agguerriti  e meglio  di- 
sciplinali eserciti  di  Europa.  Si  fu  appunto  allo  spirare  della 
sospensione  delle  ostilità,  che  il  Duca  ripigliò  ai  galli  Bri- 
cherasìo,  ch’era  stalo  fortificato  dal  Lesdiguières;  e così 
potè  assoggettarsi  di  bel  nuovo  i valdesi,  divenuti  anch’essi 
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ugonotti,  ed  alleati  di  quell’esperto  capitano;  ripigliò  Ca- 
Torre,  e Mirabocco;  ma  per  causa  di  un  tradimento  renne 
in  man  del  nemico  il  Torte  di  Exilles.  Si  passarono  gli  anni 
1595,  e 1596  più  in  negoziati,  che  in  fatti  d’armi;  al  con- 
trario nel  1597  Carlo  Emanuele  dovette  fare  ogni  possìbile 
•forzo  per  difender  la  Saroja,  e le  valli  del  Piemonte  dalle  fre- 
quenti sorprese  che  vi  venivano  fatte  daH’infaiicabile  Le- 
adiguières,  mentre  a lui  non  riuscivano  di  efficace  vantag- 
gio nè  le  truppe  ausiliari  di  Spagna , nè  quelle  di  Svizzera. 
Per  meglio  difendere  la  capitale  della  Savoja,  ed  assalire 
più  agevolmente  la  piazza  di  Grenoble,  il  nostro  Duca,  sul 
finire  del  1597,  fece  innalzare  un  forte,  cbe  fu  chiamato 
di  Barrò:  quel  forte  cadde  l’anno  dopo  in  poter  de’ francesi. 

Quantunque  una  perdita  cosi  impensata  affliggesse  mollissimo 
Carlo  Emanuele,  tuttavia  non  cangiò  egli  punto  il  suo  divìsa- 
mento  di  osteggiar  la  Francia,  e per  conseguente  volse  il  pen- 
siero verso  il  Rodano.  Filippo  II  stanco  di  una  guerra,  cbe 
gli  cagionava  dispendii  gravissimi,  senza  cbe,  dopo  l’avve- 
nimento di  Arrigo  IV  al  trono,  sperar  potesse  di  tener 
•otto  il  suo  giogo  le  Gallie,  concbiuse  la  pace  con  questo 
Monarca  a Vervins.  Per  un  artìcolo  di  questo  trattalo,  cbe 
slipulossi  nel  secondo  giorno  di  maggio  del  1598,  il  duca 
di  Savoja  poteva  rimanersene  neutrale  tra  la  Francia,  e la 
Spagna;  la  legittimità  delle  sue  pretensioni  sul  marchesato 
di  Saluzzo,  era  sottomessa  al  giudizio  del  romano  Pontefice, 
‘e  intanto  da  lui  si  doveva  rimettere  immediatamente  ad  En- 
rico IV  il  castello  di  Berrà,  cbe  era  tuttavia  da  lui  ritenuto. 

Carlo  Emanuele,  convinto  cbe  quell’accordo  era  tutto  in 
vantaggio  della  Francia,  e cbe  la  Spagna  in  questa  occa- 
sione con  nera  ingratitudine  avea  trascuralo  i di  lui  inte- 
ressi, ne  conservò  un  vivo  risentimento.  L’alTreltala  pace  di 
Vervins  lasciò  due  germi  di  nuove  discordie,  cioè  le  preten- 
sioni de’clltadini  di  Ginevra,  e quelle  della  corona  di  Francia 
sovra  la  marca  saluzzese.  Il  trattato,  come  dicemmo  testé, 
sottomise  l’ultima  qiiislione  .all’arbilrio  di  Clemente  Vili: 
questo  Papa  per  eccesso  di  delicatezza,  temporeggiava, 
nè  parca  disposto  a diffinir  presto  la  cosa.  Il  Duca , a mal- 
grado del  contrario  parere  del  suo  consiglio , e di  alcuni 
suoi  fidi,  ed  assennali  cortigiani,  affidandosi  alla  propria 
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«ccorlezza , parti  per  Parigi  sul  principio  di  dicembre  del 
1599,  e vi  rimase  sino  al  vegnente  febbrajo.  Invano  ei  pro> 
digò  l’oro,  e i donativi,  invano  rinnovò  l’offerta  di  ricevere 
l’investitura  della  provincia  di  Saluzzo,  come  un  feudo  della 
corona  di  Francia.  Il  I\e,  a sommossa  del  duca  di  Sulljr  , 
stette  fermo  nel  suo  rifiuto,  e sforzollo  anzi  ad  aderire  ad 
un  accordo  da  lui  dettalo,  e stabilito  a Bourgoin,  il  quale 
esigeva  la  restituzione  del  saluzzese  e la  cessione  delle  prò» 
vincie  al  di  là  del  Rodano. 

Carlo  Emanuele  partì  da  Parigi  profondamente  ulcerato;  e 
giunto  nella  sua  città  capitale  differiva  l’esecuzione  dell’accordo 
di  Bourgoin,  sforzatamentc  da  lui  sottoscritto,  ed  intanto  pro> 
seguiva  nei  maneggi.  Torna  per  altro  a somma  sua  lode , 
che  dopo  il  ritorno  della  calma  , la  prima  sua  cura  sia  stata 
quella  di  combattere  l’eresia  in  Savoja,  ov’essa  fatto  aveva 
troppo  grandi  progressi  principalmente  nei  dintorni  di  Gi» 
nevra;  e vuoisi  sopratulto  encomiare  il  suo  fermo  proponi» 
mento  di  non  impiegare  la  violenza  in  questa  bisogna,  e di 
usare  piuttosto  le  armi  della  persuasione.  Ordinò  missioni , 
ebe  vennero  coronate  di  un  successo  felicissimo,  mercè  della 
dolcezza,  e dei  rari  talenti  di  Francesco  di  Sales,  che  fu 
chiamato  il  più  amabile  deisanti.  Nel  medesimo  scopo,  Carlo 
Emanuele  stabilì  a Tonoiie,  sotto  il  nome  di  Santa  Casa  , 
un  collegio  di  controversisti,  che  dovevano  esser  pronti  ad 
abbattere  i sofismi  dei  ministri  della  setta  di  Calvino.  Gli 
abitanti  di  tutto  il  Ciablese  ritornarono  volontieri  in  breve 
tempo  alla  religione  primitiva. 

Lo  stesso  Duca  si  diede  la  cura  di  estirpar  l’eresia  nella 
valle  di  Maira,  dov’essa  già  fatto  aveva  rapidi,  e spaventosi 
progressi  : non  potè  per  altro  così  presto,  come  desiderava, 
mandare  ad  effetto  questo  suo  lodevole  divisamento.  Quando 
poi  divenne  pacifico  possessore  del  marchesato  di  Saluzzo  , 
in  cui  quella  valle  era  compresa,  mandò  in  essa  zelanti  mis- 
sionari!, i quali  coll’efficacia  della  divina  parola  vi  ricondu- 
cessero alla  vera  fede  i traviati,  e specialmente  quelli  che 
risiedevano  in  Dronero,  ove  si  tenevano  pericolose  congre- 
ghe: e poiché  gli  animi  di  molti  abitanti  della  Mairana  vallea 
non  si  mostrarono  così  docili,  e disposti  a ritornare  sul 
buon  sentiero,  come  lo  furono  gli  abitanti  del  Ciablese, 
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pubblicò  sereristirni  ordini  contro  tutti  coloro  che  ricusato 
avessero  di  abbandonare  la  nuova  setta,  intimando  ad  essi 
il  perpetuo  bando  dagli  stati  suoi, e la  pena  di  mortee  della 
coniìscazione  dei  beni  a quelli  tra  loro  che  ciò  nonostante 
vi  fossero  rimasti.  Con  tanto  rigorosi  ordini  non  gli  venne 
fatto  di  trionfare  della  pertinacia  di  que’  settarii.  Che  il 
niaresciallo  di  Lesdiguières,  calvinista,  seppe  da  lui  otte- 
nere che  gli  eretici  rimasti  nel  marchesato  vi  potessero 
per  anco  avere  domicilio  , e quelli  che  già  se  n’erano  di- 
partiti, avessero  facoltà  di  ritornarvi:  ottenne  inoltre  agli 
uni  la  conservazione , agli  altri  la  restituzione  dei  beni  con- 
fiscati, e a tutti  la  permissione  per  un  trennio  di  esercitarvi 
privatamente  il  loro  cullo. 

Imbaldanzirono  essi  per  siffatta  condiscendenza  del  Prin- 
cipe, e si  comportarono  come  se  avessero  riportato  una  so- 
lenne vittoria  sopra  i cattolici  : nel  che  più  degli  altri  della 
valle  furono  ardenti  quei  di  Dronero,  i quali  non  istando 
soddisfatti  ad  insultare  pubblicamente  gli  ortodossi,  e lo 
stesso  vescovo  di  Saliizzo  monsignor  Ottavio  Viale,  che  si  era 
quivi  'condotto  per  sopravvigilare  alla  difesa  dei  veri  credenti, 
si  lasciarono  trasportare  ai  più  esecrandi  eccessi,  trucidando 
Sulla  pubblica  strada,  e alla  presenza  deH’inorridila  popola- 
zione due  distinti  droneresi,  cioè  un  Giovanni  Ludovico  Al- 
linei, ed  un  Fabrizio  De  Petris,  entrambi  zelanti  cattolici. 

Sebbene  Carlo  Emanuele  fosse  giustamente  sdegnato  per 
l’abuso  che  que’ sellarii  facevano  della  sua  condiscendenza, 
pure  non  gli  convenne  per  allora  di  rivocare  le  concessioni 
loro  fatte  a richiesta  dell’iigonotto  maresciallo;  ma  non  si 
tosto  giudicò  di  poter  riparare,  senza  suo  grave  rischio,  ai 
mali  che  provenivano  da  que’  turbolenti  eretici,  rinnovò  gli 
ordini  per  il  bando  dei  medesimi;  e a farli  eseguire , diede 
il  carico  al  colonnello  Andrea  Della  Negra,  che  ebbe  infine 
la  consolazione  di  vedere  intieramente  purgata  quella  con- 
trada dall'eresia.  Non  vuoisi  però  tacere,  che  sebbene  la  po- 
polazione dronerese  si  fosse  intieramente  ridotta  all'uiiìtà 
della  fede,  tuttavia  le  civili  dissensioni  insortevi  per  causa 
delle  dispute  religiose  non  finirono  così  presto  ; e che  la 
gloria  di  far  cessare  gli  odii  cittadini  in  quel  paese  era  ri- 
servala a donna  Margherita  di  Savoja  figliuola  Icgiltinialn  di 
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Carlo  Emanuele  I,  la  quale  ebbe  jioacia  in  dote  il  feuiln 
di  Dronero  con  lilolo  di  marchesato,  Irasmessibile  a’ suoi 
discendenti;  e ciò  all'occasione  delle  nozze  di  essa  Margarita 
con  Filippo  Francesco  d’Esle  marchese  di  Lanzo. 

Il  secolo  decimosesto  non  finiva  senza  una  nuova  guerra,  la 
quale  scoppiava  neH’undecimo  giorno  d’agosto  deil’anno  1600. 
Enrico  IV,  sospettando  di  qualche  novità  per  parte  di  Carlo 
Emanuele,  di  cui  era  noto  lo  spirito  intraprendente,  giu- 
dicava necessario  di  preciderne  i maneggi  colla  Spagna, 
rivolgendo  tutte  le  sue  armi  contro  gli  stati  di  Ini,  e mas- 
sime contro  la  Crcssa  , la  Savoja,  la  conica  di  Nizza,  e il 
marchesato  di  Saluzzo. 


SECOLO  XVII. 

Lo  stesso  Enrico  venne  in  persona  a invadere  le  oltra- 
montane provincie  del  Duca , lasciate  senza  difesa.  Questi 
allora  conobbe  il  vero  stalo  delle  cose,  e suo  malgrado 
dovè  concliiudere  a Lione,  il  17  gennajo  del  1601,  un  ac- 
cordo, per  cui,  in  cambio  del  marchesato,  che  Enrico  iV 
gli  abbandonò,  egli  ce.sse  alla  Francia  l’intiera  Biessa  con  la 
cittadella  di  Bourg,  il  Bugei,  il  V’alromai,il  paese  di.  Gex, 
e le  due  rive  del  Rodano,  ila  Ginevra  sino  a s.  Genisio  in 
vai  d’Aosta;  cedette  inoltre  il  forte  di  (Castel- Delfino , situato 
sulla  sommità  della  valle  di  Varaila.  Cosi  (iaido  Emanuele  , 
nulla  perdendo  in  Piemonte,  restò  per  lo  meno  padrone  di 
quella  catena  di  montagne,  che  gli  italiani  erano  avvezzi  a 
riguardare  come  una  barriera  insuperabile  tra  loro,  e i fran- 
cesi. 

Ciò  nondimeno  egli  avea  manifestato  qualche  sdegno 
contro  i suoi  delegali  per  la  facilità,  con  cui  si  erano  in- 
dotti a fermare  articoli  quasi  simili  a quelli  stabiliti  a Bour- 
goin , e cui  la  sua  condotta  dovea  far  loro  conoscere  come  < 
opposti  alle  sue  mire;  e la  corte  di  Francia  avea  biasimalo 
.anch’ella  i suoi,  perchè  la  cessione  del  marchesato  di  Sa- 
luzzo, togliendole  il  piede  dall’Italia , si  opponeva  al  suo  po- 
litico disegno  di  equilibrarvi  la  dominazione  spagnuola.  I 
due  Sovrani  erano  stali  in  forse  ad  aderire  agli  accordi 
che  dapprima  erano  stali  conciliusi  a Ciamberì;  ma  l’alta 
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necessiU,  che  aveva  la  Francia  di  riposare  , dopo  tanti  ri- 
volgimenti,  e il  vantaggio  della  casa  Sabauda  di  rimaner 
cuslodilrice  delle  alpi,  determinarono  finalmente  le  due  parti 
guerreggianti  a confermarli  in  Lione.  Fu  ripetuto  allora  in 
tutta  Europa  ciò  che  il  Lesdiguières  osò  dire  in  occasione 
di  questa  pace;  cioè  che  il  gallico  Monarca  avea  fatto  un 
negozio  da  mercadante,  e il  duca  di  Savoja  un  trattato  da 
Ke. 

Le  questioni  coi  ginevrini  erano  sottoposte  alla  discussione 
di  un  congresso  di  giureconsulti , che  dovean  convenire  nel 
luogo  di  Ermanee.  Intanto  la  rocca  di  s.  Catterina  venne 
per  ordine  di  Enrico,  a scherno  dell'accordo,  smantellata. 

AgevoI  cosa  ella  era  il  presagire  che  un  tal  mezzo  con- 
ciliatore, lungi  dal  fissare  i pretesi  diritti  degli  avversarli, 
non  gioverebbe  che  ad  intricarli  , e ad  aizzare  ognor  più 
le  due  parti.  Carlo  Emanuele  non  potendo  acconciarsi  a 
perder  Ginevra,  divenuta  piazza  di  frontiera,  e per  conse- 
guente di  più  grave  importanza  dopo  la  cessione  delle  pro- 
vincie  al  di  là  dal  Rodano;  ristucco  degli  inutili  dibattimenti 
del  congresso  di  Ermanee,  credè  più  speditivo  il  ripigliare 
i suoi  diritti  su  quella  città  col  mezzo  di  una  nuova  sor- 
presa, secondata  da’  partigiani  che  vi  aveva  sempre  conser- 
vati, tra  i quali  noverava  lo  stesso  comandante  della  piazza. 
Fatti  a questo  fine  adunar  segretamente  (1602)  agguerriti 
militi  alla  Roche,  a Bonneville,  ad  Annec^,  e prescritto 
un  novero  di  scale  proporzionate  all’altezza  de’  rivestimenti 
del  recinto,  e della  controscarpa,  li  spinse  nella  notte  del 
21  di  dicembre  sotto  l’agognata  Ginevra.  Una  scolta  della 
torre  della  zecca,  avendo  udito  rumoreggiar  nel  fosso,  toccò 
all’arme:  questo  segno  si  propagò  d’intorno  : furono  abbassale 
le  saracinesche;  la  città  venne  subito  illmuinata,  e le  com- 
pagnie dell’iirhana  milizia  si  trovarono  pronte  alla  difesa: 
vei'O  è che  gli  assalitori  cransi  già  recati  sul  bastione  dell’Oje; 
vero  è che  s’impadronirono  della  porta  nuova,  procacciando 
di  penetrar  nella  terra;  ma  sopraffatti  dal  grosso  numero 
degli  assaliti  dovettero  tornar  sul  baluardo  per  iscendere  di 
nuovo  nel  fosso;  ivi  rinvennero  le  scale  abbattute  da  un  tiro 
di  cannone,  e fu  loro  forza  lanciarsi  giù;  gli  avvolti  dai  gine- 
vrini perirono  tutti  sulle  forche. 
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L’Infausto  riiiscimento  di  questa  impresa,  e qualche  scor- 
reria dei  nemici  sulle  terre  de’  confìnì  Sabaudi,  addolcirono 

10  spirito  di  Carlo  Emanuele,  e fecero  che  si  adunasse  una 
nuova  assemblea  in  s.  Giuliano,  dove,  colla  mediazione  degli 
Elveti,  fu  concliiusa  la  cessazione  dalle  ostilità;  e rimesso 

11  commercio  tra  la  Savoja,  e la  città  di  Ginevra,  senza 
entrare  in  contese  sui  rispettivi  diritti.  Il  Duca  , trattando 
alla  pari  coi  ginevrini , lasciò  ad  essi  credere  che  li  consi- 
derava come  popolo  indipendente,  e promise  di  non  innal- 
zare fortezze  verso  la  loro  città  nella  circonferenza  di  quat- 
tro leghe. 

Umiliato  da  tal  rovescio,  afflitto  per  la  rimembranza  dei 
sacrifizii  che  gli  impose  la  pace  di  Lione , vivamente  offeso 
dell’indifferenza , con  cui  era  riguardato  dall'iiiGda  corte  di 
Madrid,  Carlo  Emanuele  concepisce  il  pensiero  di  allearsi 
Strettamente  colla  Francia,  per  compensarsi  di  ciò  che  gli 
era  sfuggito  dalle  mani.  L’esecuzione  del  suo  disegno  debbe 
indennizzarlo  ampiamente  della  perdita  della  Bressa  e 'del 
Bugei;ma  essa  presenta  gravissime  difficoltà.  Fa  d’uopo  scac- 
ciare gli  spagnuoli  dall'Italia,  dare  al  duca  di  Mantova  la 
provincia  di  Cremona,  in  cambio  di  quella  di  Casale,  e si 
ha  da  formare  del  Milanese,  dei  Monferrato  e dei  Piemonte 
l’antico  regno  di  Lombardia.  Venezia  volentieri  acconsente 
a questo  progetto;  vi  acconsente  il  Papa,  che  promette  di 
cingere  della  corona  Italica  il  duca  di  Savoja;  e il  re  di 
Francia  che  vi  aderisce  pure  molto  volentieri,  promette  di 
più  la  sua  figliuola  primogenita  al  principe  di  Piemonte  Vit- 
torio Ameileo.  II  trattato  per  sì  grande  scopo  è concbiuso , 
il  25  d’aprile  del  1610,  tra  i due  Sovrani  in  Bruzolo,  luogo 
distante  cinque  miglia  dalla  città  di  Susa. 

Per  un  colpo  fatale  ben  presto  vengono  meno  le  me- 
glio concepite  speranze  del  Duca:  un  assassino  corre  da’  Pi- 
renei a Parigi  per  togliere  Enrico  IV  dal  mondo;  ivi  dap- 
pertutto lo  insegue,  fìnebè , il  14  di  maggio  1610,  trova- 
tolo fermo  in  una  via  imbarazzata  da  carri,  lo  fa  cader  morto 
sotto  il  suo  pugnale. 

Carlo  Emanuele  fu  altamente  commosso  dall’orrendo  caso, 
che  rendeva  impossibile  l’eseguimento  del  suo  gran  progetto; 
c tuttavia  persuaso  che  gli  stati  suoi  erano  troppo  circoscritti , 
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c gli  conveniva  di  estenderli , aspettava  con  impazienza  un'al* 
tra  occasione  di  dare  sfogo  al  suo  ardor  bellicoso.  L’occa* 
sione  se  gli  presentò,  indi  a non  mollo.  Al  marchese  di 
Monferrato  Francesco  I,  figliuolo  di  Federico  1 de’  Gonza* 
ghi  di  Mantova,  era  succeduto  il  suo  fratello  Guglielmo  X, 
che  avendo  sposato  Eleonora  d’Austria,  ebbe  il  titolo  di 
Duca  , e per  sua  mala  condotta  visse  in  lunghe  discordie 
cui  cittadini  di  Casale  , ove  stabilì  la  sua  sede,  rimanendovi 
sino  al  line  del  viver  suo.  Il  di  lui  figliuolo,  e successore  Vin* 
ceiizo  I per  assicurare  il  proprio  dominio  su  quegli  abitanti, 
vi  edificò  la  cittadella  , che  fu  condotta  a termine  nel  1595. 
A lui  succedette,  nel  1612,  Francesco  11,  che  essendosi 
maritato  (lòOH)  a Margarita  , primogenita  del  duca  di  Sa- 
vuja , n’ebbe  Luigi  e Maria  : nello  stesso  anno  in  cui  prese 
le  redini  dei  governo,  egli  morì,  e mancò  pure  ai  viventi 
il  suo  fìgliuolo  Luigi;  onde  rimaneva  sola  erede  del  luon- 
ferrino  ducalo  la  superstite  sua  figliuola  Maria;  perocché, 
secondo  varie  decisioni  emanate  così  nella  successione  dei 
Paleuloghi,  come  in  quella  degli  stessi  Gonzaghi,  il  Monfer- 
rato era  tenuto  come  feudo  femminile:  ma  l’estinto  genitore 
della  Principessa  erede  aveva  un  fratello  cardinale,  per 
nume  Ferdinando,  il  quale  non  essendo  insignito  di  alcun 
ordine  sacro,  depuse  la  porpora,  e voile  impadronirsi  così 
della  ducea  moiiferrina,  come  della  mantovana,  ch’era  feudo 
iiiascìiile ; e per  non  avere  contrasti  neiresecuzione  del  suo 
disegno,  fece  rinchiudere  la  principessa  Maria  dapprima  nel 
castello  di  Goitu,  e poscia  in  un  monastero. 

Carlo  Emanuele  riprodusse  allora  i diritti  di  sua  casa  sul 
Monferrato;  diritti  incontrastabili,  sì  per  rinviolabilita  de- 
gli antecedenti  accordi,  come  per  l'nlliina  decisione  deH'im- 
peralore  Carlo  V : innanzi  a tutto  egli  mandò  il  principe  di 
Piemonte  per  condurre  a un  felice  termine  le  negoziazioni 
già  cominciale  a questo  riguardo:  la  Spagna  fece  troncare 
le  Irallalive.  Da  ciò  nacque  la  guerra.  Lo  stesso  maneg- 
gio, che  valse  al  Sabaudo  Sovrano  per  sottomettere  in  tre 
mesi  la  inarca  di  Saliizzo,  gli  parve  acconcio  eziandio  a 
guidarlo  al  possedimento  della  raonferrina  contrada.  Le  tre 
piazze,  friuo,  Moiicalvo  cd  Alba  , furono  assalile  in  una 
niedesmia  notte  dalle  truppe  subalpine:  il  presidio  di  ('.lic- 
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MSCO,  giunto  fra  le  notturne  tenebre  <iono  le  mura  di 
Alba,  diè  loro  la  scalata,  e se  ne  impadronì:  la  rocca  di 
Diano,  minacciali»,  aprì  subito  le  porle:  la  guernigione  di 
Asti  prese  di  primo  slancio  il  luogo  <li  Moncalvo,  il  cui 
castello  cedette  ancb’esso  dopo  quindici  giorni  di  oppugna- 
zione,  e cadde  quasi  ad  un  tempo  il  forte  di  Cablano.  Mille 
cinquecento  fanti , e ducento  cinquanta  cavalli  del  presidio 
di  Vercelli  si  condussero  parimente  sotto  Trino,  che  dopo 
una  viva  difesa  addimandò  di  venire  a patti,  vedendo  che 
agli  assalitori  erano  venuti  grossi  rinforzi. 

Dopo  tali  conquiste,  non  altro  ad  espugnar  rimaneva, 
fuorché  Casale,  il  castello  di  Ponleslura  e Nizza  della  Paglia, 
(vario  Emanuele  stabilì  di  assaltar  prestamente  la  capitale 
del  Monferrato,  che  sapeva  essere  mal  provveduta  d’uomini 
e di  viliovaglie;  neH’istante  che  accingevasi  all’impresa, 
mòsse  celeremenle  verso  questa  città  il  duca  di  Nevers,  che 
per  accidente  era  sbarcato  a Savona  con  un  corpo  di  truppe, 
e si  mostrò  risoluto  a difenderla  sino  agli  estremi-  Il  duca 
di  Savoja  che  di  ciò  ebbe  contezza,  rivolse  tosto  le  armi 
contro  Nizza  della  Paglia:  i suoi  tentativi  per  espugnare 
quest'importante  piazza  riuscirono  vani,  e dovette  allonta- 
narsene, perchè  gli  fu  annunziato,  che  sedici  mila  fanti 
spagnuoli  con  due  mila  cavalli,  sotto  la  condotta  del  prin- 
cipe d’ Ascoli,  si  affrettavano  da  Alessandria  al  soccorso  della 
minacciata  fortezza.  Il  conte  di  s.  Giorgio,  ch’era  alla  testa 
delle  truppe  destinale  all’espugnazione  di  Nizza,  fece  la  sua 
ritirata  verso  di  Asti. 

La  mos.sa  degli  spagnuoli  era  una  conseguenza  delle  mene 
dell’ex-cardinale  Ferdinando  Gonzaga,  il  quale  per  aver 
l’assistenza  della  corte  di  Madrid,  padrona  del  milanese,  le 
aveva  promesso  i diritti  sul  Monferrato  nel  caso  che  si  estin- 
guesse la  di  lui  famiglia.  La  Francia , ch’ebbe  notizia  di 
questo  secreto  accordo,  ne  fece  avvertito  Carlo  Emanuele,  e 
ordinò  ad  un  tempo  al  Lesdiguières , che  allora  governava 
il  Delfinato,di  unire  le  sue  truppe  a quelle  di  Savoja,  qua- 
lora le  ispane  milizie  cercassero  d’invadere  le  terre  monfer- 
rine. 

In  questo  frattempo,  venti  mila  spagnuoli  posero  l’assedio 
a Vercelli;  ed  un  loro  naviglio  entrò  nel  porlo  di  Oneglia. 
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Il  noslro  Duca  valicato  il  fìunie  Sesia,  pose  a contribuzione 
il  novarese  conlatlo,ed  obbligò  il  generale  Inojosa  a retro- 
cedere; una  schiera  di  soldatesche  di  Spagna,  avendo  su- 
bito rivalicalo  questo  Piume,  mosse  contro  ì piemontesi  men- 
tre una  frolla  di  bande  paesane,  venendo  da  Milano  , s’innol- 
trava  loro  da  fronte.  1 subalpini  temendo  di  essere  accer- 
chiali, stimarono  di  ritirarsi,  paghi  di  aver  vendicato  sul 
suolo  del  nemico  il  guasto  da  lui  fatto  nel  vercellese. 

Intanto  il  presidio  di  Onegli^,  quando  gli  venne  meno 
la  speranza  di  un  valido  soccorso,  capitolò;  e raccoltosi  a 
Maro  dovette  ivi  pure  calare  agli  accordi.  L’intiero  princi- 
pato di  Oneglia  divenne  allora  il  teatro  delle  più  atroci 
crudeltà.  Gli  spagnuoli  col  doppio  disegno  di  assicurarsi 
della  comunicazione  col  mare  di  Finale,  ove  apportavano  le 
genti  dalla  Spagna,  e dalla  Sicilia,  e di  fare  una  diversione 
dalla  parte  delle  Langhe  per  poter  eseguire  più  agevolmente 
il  progettalo  assedio  d’Asti,  avevano  svernato  a Bestagno  , 
a Terzo  , a Roccaverano  ed  a Spigno.  Cario  Emanuele,  ebe 
avea  cresciuto  le  sue  forze  colla  leva  di  parecchie  legioni , 
tra  cui  una  di  mille  ducento  vallesani,  locò  un  grosso  pre- 
si<lio  in  Cortemiglia.  Gli  spagnuoli  abbandonaronoallora  tre 
di  quelle  loro  stazioni,  e si  ristrinsero  dentro  Bestagno, 
terra  circondata  da  buone  mura,  e munita  di  salde  torri. 
Il  Duca  prese  a fulminar  questo  luogo,  che  per  altro  non 
cadde  nelle  sue  mani,  perchè  a liberarlo  giunse  in  buon 
punto  il  governato!'  di  Milano.  Egli  allora  giudicò  di  esser 
tempo  ili  porre  Asti  in  uno  stalo  di  gagliardissima  difesa, 
e vi  raccolse  un  esercito  di  quindici  mila  fanti,  e di  mille 
cinquecento  cavalli;  mentre  ciò  eseguiva  Carlo  Emanuele, 
giungevano  poderosi  rinforzi  al  governalor  di  Milano,  che 
perciò  accostavasì  ad  Asti,  ed  offeriva  il  combattimento  al 
Duca;  ma 'così  funne  fiaccato  l’orgoglio,  ch’ei  porse  orec- 
chio alle  proposizioni  di  concordia,  che  l’arabasciadore  di 
Francia  gli  fece  per  ordine  della  sua  corte,  secondo  le  quali 
i due  avversarii  deporrebbero  nello  stesso  punto  le  armi , 
aspettando  il  termine  delle  trattative  per  una  pace  durevole. 

Per  quell’accordo,  che  fu  stipulalo  in  Asti  il  21  di  giugno 
del  1615,  le  due  potenze  di  Spagna  e di  Savoja  si  trova- 
rono obbligale  a farsi  una  reciproca  rimessione  dei  paesi 
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cl»  loro  tolti,  a cessare  dairarini , e a cominetlcre  all’Impe- 
ratore l’esame  dei  diritti  che  le  case  di  Savoja,  e di  Gonzaga 
arevano  sulla  monrerrìna  ducea. 

La  corte  di  Madrid  poco  satisfatta  di  una  disposizione, 
che  la  poneva  a livello  del  Duca  sabaudo,  richiamò  dispet- 
tosamente il  suo  governatore  da  Milano.  Il  successore  di 
lui,  Don  Pedro  di  Toledo,  ebbe  l’incarico  di  ricominciare, 
senza  indugii,  le  ostilità:  questi  con  venti  mila  uomini  at- 
traversò il  Sesia  sul  ponte  di  Viilata  ; e il  Duca  andò  a 
porro  gli  alloggiamenti  fra  La-Motta  e Villanova.  Don  Pe- 
dro che  per  aver  ricevuto  po  ierosi  rinforzi  vieppiù  con- 
fidava di  aver  prospera  la  sorte  dell’armi,  ingaggiò  parec- 
chie fazioni,  ed  ebbe  il  sopravvento,  impadronendosi  di  va- 
rie piazze  nel  vercellese;  il  valoroso  principe  Vittorio  A- 
raedeo,  che  si  trovava  nella  Savoja,  obbeiiendo  agli  ordini 
del  padre,  attraversò  frettolosamente  la  valle  di  Aosta,  e 
con  otto  mila  fanti,  e quattrocento  cavalli,  entrò  nel  biel- 
lese  , ritolse  ai  nemici  alcune  piazze,  che  da  essi  erano  state 
occupate,  e diè  loro  una  battaglia,  in  cui  pienamente  li 
sconBsse. 

Il  Duca  frattanto  rivolgevasi  alle  Potenze  che  avevano  po- 
sto il  trattato  d’Asti  sotto  la  loro  malleveria.  I veneziani 
eransi  perciò  collegati  con  esso,  e la  Francia  gli  avea  final- 
mente spedito  alcune  truppe  ausiliari  j onde  poteva  far  fronte 
all’esercito  di  Don  Pedro,  che  per  i nuovi  ricevuti  soccorsi 
era  già  composto  di  trenta  mila  guerrieri.  Carlo  Emanuele 
seriamente  occupandosi  a difender  Vercelli,  v’introdusse  alia 
spicciolata  due  mila  subalpini;  combattè  su  diversi  punti 
con  suo  vantaggio,  massimamente  a Lucedio;  racqiiislò  Cre- 
sccntino;  e con  astuti  movimenti  strategici  tenne  a bada  i 
nemici,  fintantoché,  nel  1617,  giunse  in  suo  ajuto  il  ce- 
lebre Lesdiguières,  il  quale  avea  seco  un  esercito  di  quat- 
tordici mila  uomini,  tra  i quali  si  noveravano  sette  mila 
volontari!  , e non  pochi  gentiluomini  francesi.  Al  loro  ar- 
rivo, il  Duca  occupa  il  castello  della  Cisterna,  investe  s.  Da- 
miano, e se  ne  impadronisce  d’assalto,  non  senza  grave 
rischio  della  sua  vita.  Va  quindi  a stringer  d’assedio  la  piazza 
d’Alba,  che  dopo  una  lunga  resistenza  si  arrende.  Se^  non 
che  mentre  proseguiva  i suoi  trionfi , Ferdinando  duca  di 
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Mantova,  avendo  sposalo  Callerina  de’ Medici,  la  Francia 
pur  un  riffiiardo  alla  regina  madre  Maria,  più  non  accon- 
senti al  Lesdiguières  di  combattere  contro  gli  interessi  del 
signor  mantovano.  Dopo  la  partenza  de’  francesi,  le  nume- 
rose truppe,  capitanate  da  Don  Pedro  di  Toledo,  ripiglia- 
rono l’offensiva , e continuarono  più  vivamente  l’assedio  di 
Vercelli.  Tulli  gli  sforzi  del  duca  di  Savoja  per  soccorrere 
questa  città,  non  poterono  salvarla.  Il  niarcliese  diCaluso, 
che  tie  aveva  il  comando,  respinse  bensì  con  grande  vigo- 
ria un  fierissimo  assalto,  ma,  venutegli  meno  le  provvisioni 
di  guerra,  fece  un’onorevole  capitolazione. 

In  tal  condizione  di  cose,  il  Sabaudo  Monarca  ebbe  ricorso 
al  re  di  Francia  Luigi  XIII,  che  fe’ accelerare  il  Irallato  di 
Pavia,  concbiuso  nel  dì  9 d’ottobre  del  1617;  il  quale  pose 
un  termine  a questa  sanguinosa  guerra  del  Munferralo,  la 
cui  ducea  , benché  feudo  femiuimle,  rimase  a Ferdinando 
Gonzaga,  zio  della  principessa  Maria,  a cui  per  le  ra- 
gioni già  riferite,  erane  devoluto  il  dominio.  Il  duca  di  Sa- 
voja, in  premio  dell'aver  combattuto  così  lungo  tempo  con- 
tro la  Spagna , consegni  la  restituzione  di  Vercelli  e di  tutto 
ciò  che  aveva  perduto  nel  corso  di  questa  lolla. 

Le  milizie  di  Cario  Emanuele  in  tempo  di  così  bollente 
guerra,  non  gli  avevano  più  prestalo  i medesimi  servigi, 
come  sul  finire  della  precedente  campagna;  ed  egli  perciò 
colse  i primi  istanti  della  pace  per  dare  un  nuovo  assetto 
alle  sue  truppe,  e ciò  fece  con  un  rigore,  che  non  può 
non  essere  biasimalo  dalla  storia.  Impose  a’ castellani , ed 
a’sindaei,  sullo  pena  di  una  multa  di  cinquecento  scudi 
d’oro,  di  Irasmellerc  a’ governatori , ed  a’ colonnelli  un 
ruolo  di  tutti  i padri  di  famiglia  non  nobili,  ed  impose 
a questi  di  indicare  , sotto  pena  della  vita  e della  perdila 
dei  loro  averi,  quello  de’  loro  figliuoli  , che  sarebbe  il  più 
allo  aU’ariui,  c di  presentarlo  a' colonnelli , affinchè  potes- 
sero applicarlo  alla  milizia.  Se  il  figlio  infeimavasi,  il  padre 
duve.1  sosliluirne  un  altro,  e siccome  una  così  terribile  di- 
sposizione somminisirava  una  soprabbondanza  di  forze  mi- 
litari superiore  ai  mezzi  del  pubblico  tesoro,  e contraria  ad 
una  saggia  amministrazione,  ordinòche  triplice  fosse  il  novero 
delle  ccuuirie,  e uu  solo  terzo  di  esse  militasse  ogni  mese;  ed 
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affinché  queste  severe  deliberazioni  gravitassero  egualmente 
sulle  classi  non  nobili  dello  stato,  volle  che  ogni  centuria  fosse 
composta  d’un  quarto  di  opulenti  posseditori,  d’un  quarto  di 
onesti  borghesi,  e della  metà  di  agricoltori.  La  prima  categoria 
doveva  essere  armata  di  moschetto  e di  corsaletto;  la  secon<la 
di  archibugio  c l'ultima  di  bigordo;  armi  tutte,  di  cui  do- 
veva fornirsi  il  soldato  di  provincia.  Il  Piemonte  venne  da  lui 
diviso  in  dódici  provincie,  di  cui  le  città  principali  furono 
Torino,  Susa,  Pinerolo  , Saluzzo,  Savigliano,  (Stinco,  Mon- 
dovi,  Ivrea,  Biella,  Vercelli,  Chieri  ed  Asti.  Dopo  tal  di- 
visione, il  Duca  volle  che  il  sostentamento  delle  soldatesche 
di  presidio  in  ogni  provincia , fosse  collettivamente  a carico 
di  tutti  i comuni  di  esse  giusta  l’estensione  del  loro  terri- 
torio, somministrando  ognuna  la  loro  parte  di  fìeno,  di 
avena,  di  pane,  di  carne  e di  vino,  o in  natura  o in  da- 
naro. Un  regolamento  speciale  fissava  una  camera  per  due 
soldati,  provveduta  di  letto,  di  tavola  e di  biancheria:  nel 
1617  ftivvi  aggiunta  una  staila  allorché  essi  avevano  cavalli. 

Carlo  Emanuele  geloso  di  regolar  la  milizia  a cavallo  nel 
modo  che  gli  tornasse  a maggior  vantaggio,  diede  energi- 
che disposizioni  per  riguardo  all’equestre  milizia,  a cui  la 
nobiltà  era  tuttavia  sottoposta  : bandì  pertanto  un  ordine 
riguardante  i titoli  de’  feudi,  c delle  loro  entrate:  in  quanto 
al  titolo,  impose  una  celata  e mezzo  ai  marchesati,  ed  una 
alle  contee  ; le  baronie  dovettero  somministrarne  i due  ter- 
zi, ed  i gentiluomini  una  metà:  in  siffatta  guisa  due  mar- 
chesati erano  incaricati  di  tre  celate,  tre  baronie  di  due, 
due  vassalli  di  una.  Sotto  il  vocabolo  celata  qui  s’intende 
un  uomo  a cavallo,  con  una  specie  d’elmo.  Per  ciò  che 
spetta  alla  rendita,  il  feudatario  dovea  sempre  godere  due 
terzi  di  essa;  e se  la  terza  parte  sopravanzava  al  mante- 
nimento di  ciò  che  lo  obbligava  il  titolo  del  feudo,  egli  ne 
doveva  sborsare  il  rimanente  al  tesoro. 

Oltre  a tutto  ciò,  il  Duca  volgendo  in  mente  nuove  bel- 
licose imprese,  rafforzò  la  sua  cavalleria  con  compagnie  di 
corazze,  di  archibugieri  a cavallo  e di  cavalleggieri , 'com- 
poste per  lo  più  di  stranieri:  il  loro  sostentamento  fu  an- 
che assegnato  alle  provincie,  ov’eSse  erano  di  presidio. 

Col  dividere  il  Piemonte  in  dodici  provincie,  egli  mi- 
52  Dìzion.  Geofjr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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l'ava  eziandio  a conciliare  viciiiuie^iio  il  potere  in  se  stesso, 
(ion  (jucslo  divisaiucnto  creò  mi  nuovo  ordine  di  magistra- 
ture, stabilemlo  in  ciascuna  delle  principali  sopraindicate 
città  un  giudice  prefetto,  ed  altri  giudici,  cui  diede  il  nome 
di  riferendari:  questi  proferivano  sentenze  nelle  cause  de- 
maniali r ai  prefetti  competeva  la  prima  cognizione  nelle 
cause  tra  i vassalli,  e ad  essi  ricorrevasi  in  primo  appello 
nelle  altre  cause.  Un  siffatto  provvediinento  spìacque  molto 
ai  particolari  ooiiiuni  componenti  le  pedemontane  provin- 
cie  , perchè  videro  come  per  esso  venivano  paralizzate  certe 
rilevanti  prerogative,  die  avevano  sino  allora  conservato 
gelosamente. 

(bica  quest’epoca  presentossi  a Carlo  Eiuannele,  sempre 
voglioso  di  accrescere  la  sua  potenza,  un'occasione,  die 
soiiimamenle  ne  lusingò  gli  anibiziosissinii  disegni.  Dopo  la 
morte  deirimperatore  Malia,  die  non  lasciò  figliuoli  a suc- 
cedergli, i principi  protestanti  di  Alemagna  cercavano  un 
sovrano  capace  di  condurli  alla  vittoria,  e volsero  unani- 
meniente  i loro  sguardi  snirintraprendeiile  , e valoroso  duca 
di  Savoja,  giudicaiiilolo  degno  della  corona  imperiale:  allo 
stesso  tempo  il  cdebre  conte  di  Mansfeld  gli  fece  sperare 
la  corona  reale  di  Boemia.  La  politica  di  Carlo  Emanuele 
si  ruppe  contro  questo  doppio  scoglio.  Procacciò  soccorsi  ai 
sollevati  di  Boemia;  e sprecò  raggiiar.lcvoli  somme  di  da- 
naro in  Aleniagna  per  una  brillante  cliimera.  Ma  se  la  sua 
ambizione  avevalo  sviato  dal  retto  sentiero,  la  fortuna  gli 
fu  questa  volta  favorevole.  Non  avendo  potuto  Ottenere  cdle 
armi  degli  eretici  il  trono  imperiale,  offerì  soldatesche  a 
Ferdinando  11  perchè  riconducesse  al  dovere  i ribelli  suoi 
sudditi;  locchè  non  riuscì  senza  sua  lode,  e senza  qualche 
passaggiero  vantaggio. 

Il  duca  di  S.ivoja,  che  ornai  più  non  aveva  speranze  d’in- 
grandimento, se  non  coH'ajuto  della  Francia,  spedì  il  car- 
dinale Maurizio  suo  ligliuolo  a chiedere  a Luigi  Mll  la 
mano  di  sua  sorella  Cristina  pel  principe  di  Piemonte.  Ef- 
feltuossi  allora  un  matrimonio,  che  nove  anni  prima  crasi 
coticcrlato  in  occasione  dell  accordo  di  Bruzolo , SOtluscrilto 
da  Enrico  IV. 

Or  1 esercito  del  Piemonte  riordinalo  in  quella  foggia. 
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che  s’è  dello  poc’anzi , ebbe  a soslcnere  una  nuova  ten  i- 
bile  guerra,  di  cui  furono  Iristi  i risullanienli  pel  noslro 
paese.  Essa  fu  eccitala  per  causa  della  Valtellina,  divenula 
in  quel  tempo  il  pomo  della  discordia.  La  Valtellina  è una 
lunga  vallea  delle  alpi  Rezie  posta  tra  l'Aleniagna  , il  Mila* 
nese,  lo  slato  Veneto  e la  Svizzera  ; onde  serve  per  discen- 
dere con  facilità  dal  circolo  d'.Austria  nella  gran  valle  del 
Po.  L’Adda  la  percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e ne 
porla  le  torbide  acque  nel  lago  di  (Rollio.  La  corte  di  Spa- 
gna da  lungo  tempo  mirava  ad  aprirsi  una  comunicazione 
tra  gli  stati  liguri,  cui  favoreggiava,  e quelli  di  Germania  , 
sua  collegala.  La  somicossa  dei  vallellini,  che  erano  rima- 
sti cattolici,  contro  i reti,  loro  sovrani,  che  avevano  ab- 
bracciato la  |)retesa  riforma,  le  sembrò  una  fausta  con- 
giuntura per  riunir  quella  valle  al  Milanese  , e farsi  slraila 
al  Tirolo.  La  religione,  con  cui  si  travisano  troppo  sovente 
gli  orgogliosi  disegni,  le  somministrò  il  pretesto  di  volgervi 
le  armi  per  arrestare,  com’ella  diceva,  i danni  dell’eresia, 
onde  i reti  erano  insozzati.  L’animo  di  Richelieu  cominciava 
dirigere  i suoi  sguardi  al  di  fuori  della  Francia,  e volendo 
conservare  ai  francesi  collegati  coi  reti  libero  il  passaggio 
della  Valtellina , strinse  una  confederazione  coi  principi  ita- 
liani, c colla  repubblica  di  Venezia,  egualmente  intimorita 
daH’increniento  di  potenza,  cui  la  Spagna  acquistava  per 
mezzo  di  questa  coitsuoiianza  coll’.Auslria  ; ed  essendogli  nota 
l'indole  del  duca  di  Savoja  , le  cui  brame  erano  sempre  su- 
periori alla  sua  fortuna,  se  noi  sollecitò  a confederarsi , gli 
fe’  scorgere  almeno  la  favorevole  occasione  il’ingrandire  i 
suoi  stali  verso  il  mare  a danno  della  repubblica  di  Genova, 
ch’ei  riguardava  come  sua  nemica  per  freschi  risentimenli , 
e per  antica  rivalità  dell'augusta  sua  casa. 

Carlo  Emanuele  adunque  si  piegò  facilmente  alle  mire 
del  cardinale,  e collegossi  colla  Francia;  le  condizioni  del- 
l’accordo stabilito  in  Susa  nel  settembre  del  1624  tra  il 
Duca  e il  Lesdiguières  erano  queste.  La  città  di  Genova , 
cadendo  in  potere  degli  alleali,  si  depositasse  nelle  mani 
di  madama  Crisiina  |>rincipessa  di  J’iemonle,  e la  tenesse 
in  nome  del  re  di  Francia  suo  fratello,  con  presidio  metà 
francese  e metà  piemontese,  di  cui  il  comandante  fosse  un 
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{;enerale  di  Francia  scelto  dal  Duca.  Il  possesso  dello  stato 
di  Genova  ritornasse  alla  Francia,  se  in  seguito  alle  opera- 
zioni il  Duca  ottenesse  Milano.  In  questo  caso  non  avrebbe 
questi  del  territorio  genovese  fuorebé  il  luogo  di  Zuccarello. 
Non  conquistandosi  Milano , il  Duca  avrebbe  la  riviera  di 
ponente  e la  Corsica.  Il  Re  avrebbe  Genova  e la  riviera  di 
levante.  Finalmente  se  il  Duca  entrasse  nel  possedimento 
di  Ginevra,  cui  tanto  agognava,  non  otterrebbe  in  Liguria 
fuorché  la  riviera  occidentale,  e la  Corsica  passerebbe  alla 
Francia.  Le  rendite  di  Genova  durante  il  deposito,  si  par- 
tissero egualmente  fra  i due  assalitori;  il  bottino  servisse 
alle  spese  dell’esercito  collegato,  e il  soprappiù  si  dividesse 
tra  il  Duca  e il  LesJiguières;  il  Re  nella  sua  risposta 
emendò  quest’ultimoarticolo,  e volle  entrar  egli  stesso  nella 
divisione  del  bottino,  incaricandosi  di  soddisfare  il  conte- 
stabile. 

Trattasi  di  aprir  subito  la  campagna:  le  truppe  del  Le- 
sdiguières,  in  numero  di  sei  mila  fanti,  e cinquecento  ca- 
valli, giunsero  a Torino,  il  2 febbrajo  del  1625.  L’esercito 
del  Duca,  che  era  di  trenta  mila  uomini  fu  da  lui  diviso  in 
due  parti,  di  cui  una  muovesse  contro  il  milanese  e l’altra 
sotto  la  sua  scorta  si  lanciasse  al  conquisto  del  genovesato. 
Si  ridussero  a consiglio  in  Torino  il  contestabile,  Carlo  Ema- 
nuele, il  maresciallo  di  Crequì  e il  conte  d’Auriac  mare- 
sciallo di  campo,  per  considerare  da  qual  parte  convenisse 
maggiormente  accendere  la  guerra.  Il  contestabile  voleva 
aprir  la  campagna  coll’assedio  di  Savona;  l’impaziente  Duca 
opinava  che  si  dovesse  precipitare  per  la  più  breve  su  Ge- 
nova, perch’ella  non  avesse  tempo  di  apparecchiarsi  alia 
difesa;  e il  suo  avviso,  dopo  vive  discussioni , prevalse.  Fer- 
mata la  risoluzione,  mandavanla  ad  eseguimento  sul  finire 
di  marzo. 

Le  celeri  mosse  di  Carlo  Emanuele,  che  era  alla  testa  di 
dieci  mila  fanti  piemontesi  e di  tre  mila  cavalli,  le  militari 
fazioni  da  lui  valorosamente  eseguite , così  in  aperto  campo  , 
come  intorno  a parecchie  fortezze , che  presto  vennero  nelle 
sue  mani,  furono  da  noi  sufficientemente  narrate  nelle  sto- 
rie di  Genova , a cui  meglio  appartengono  che  a quelle  del 
Piemonte  : fatto  è,  che  passando  di  trionfo  in  trionfo,  il 
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Duca  dopo  la  presa  dì  Vollaggio,  ascese  in  sulla  vetta  del- 
l'Apennino,  e di  là  portando  i cupidi  sguardi  sui  colli  da 
cui  Genova  è costeggiata , rilornossene  a'  suoi  alloggiamenti 
pieno  di  fiducia  d'impadronirsi  presto  di  una  metropoli 
tanto  ricca,  e tanto  magnifica.  Egli  fidava  nel  suo  valore; 
fidava  nel  coraggio  de’ suoi  soldati,  ai  quali  prometteva  un 
grande  bottino  da  farsi  nell’opulenta  città;  e riponeva  so- 
pratutto la  sua  speranza  negli  effetti  di  una  iniqua  trama 
orditasi  nella  medesima  per  aprirgliene  le  porte.  Vane  illu- 
sioni! Il  Lesdiguières  fermamente  rieusò  dì  cooperare  al- 
l'assedio di  Genova,  sicché  i reggitori  della  repubblica  eb- 
bero tempo  di  mettere  la  loro  capitale  in  istato  di  un’efficacis- 
sima difesa  ; tanto  più  che  dai  loro  alleali  ricevettero  op- 
portunamente considerevoli  soccorsi  di  uomini  e di  danari. 
Il  Duca,  dal  cui  animo  cadde  allora  la  speranza  di  impadro- 
nirsi presto  di  Genova  , spedì  al  conquisto  della  riviera  oc- 
cidentale una  parte  delle  sue  forze,  di  cui  diede  il  comando 
al  suo  figliuolo  Vittorio  Amedeo,  che  sebben  giovanissimo, 
dava  già  segni  di  singoiar  valentia  c di  bellica  sapienza. 
Questi  in  poco  tempo  s’impadronì  di  quasi  tutte  le  piazze  di 
quella  riviera.  I genovesi,  per  così  rapida  invasione  , furono 
colpiti  da  qualche  apprensione;  ma  essendo  loro  pervenuti 
sei  milioni  di  ducali  , ripresero  lena  c coraggio;  tanto  più, 
che  indi  a poco  ricevettero  notevoli  rinforzi  di  truppe  da 
Napoli,  dalla  Sicilia,  dalla  Toscana,  dallo  stalo  di  Parma, 
sicché  osarono  mettersi  suH’offensiva , e così  ridussero  nelle 
angustie  le  truppe  subalpine  che  Carlo  Emanuele,  dopo  al- 
cune gravi  sconfitte,  che  ne  assottigliarono  l'esercito,  abban- 
donò la  Liguria,  massimamente  perché  ventidue  mila  spa- 
gnuoli  già  s’avanzavano  pel  Monferrato,  e recavansi  in  soc- 
corso della  repubblica,  la  quale  non  lardò  mollo  a ricupe- 
rare settanta  quattro  piazze  o castella,  che  dai  gallo-subal- 
pini eranle  state  tolte.  Le  liguri  soldatesche  molestarono 
allora  con  varie  scorrerie  il  piemontese  territorio  nei  din- 
torni di  Ormea  ; s’impadronirono  di  questa  piazza,  di  quella 
dì  Garessio,  non  che  di  tutte  le  terre  circonvicine,  e vi  la- 
sciarono buoni  presìdii. 

In  tal  frangente  il  Lesdiguières  cadde  gravemente  infermo; 
e il  maresciallo  di  Crequì,  che  fu  destinalo  a surrogarlo,  ebbe 
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dal  Duca  II  carico  di  comantlare  il  corpo  di  osservazione  sotto 
Verrua,  il  cui  assedio,  famoso  nella  storia  , occupò  le  truppe 
nemiche  nel  rimanente  di  (|uella  campagna.  Gli  spagnuoli 
usarono  Ogni  manieru  di  astuzie  guerresche,  diedero  com- 
batlimenlì,  impiegarono  le  mine,  moltiplicarono  gli  assalti, 
ina  vi  perdettero  molta  gente,  e dovettero  ritirarsi  con  loro 
vergogna. 

Animato  dal  suo  arder  naturale,  Carlo  Emanuele  deliberò 
d’inseguire  l’ispano  esercito,  ridotto  a quattordici  mila  uomini, 
e di  portare  la  guerra  nella  Lombardia:  se  non  che  la  Fran- 
cia, e la  repubblica  di  V'’eiiczia  si  accordarono  ad  intimargli 
di  deporre,  da  quel  Lito,  ogni  idea  di  con(|UÌsta.  Uiia  sif- 
fatta opposizione  fe’ accelerare  il  trattato  di  pace,  concbiuso 
a Monzone  , il  5 marzo  1G2G,  ratificato  a Parigi,  senza  con- 
sultare la  corte  di  Torino  , c senz’avere  alcttn  riguardo  agli 
interessi  di  lei.  il  Ricbelieii  ben  contento  di  togliere,  per 
quel  trattato,  agli  spagniioli  la  Valtellina,  c rinlluenza  e- 
scluslva  sugli  affari  d'Italia,  dimenticò  le  promesse,  che 
aveva  fatto  al  duca  di  Savoja,  il  quale  si  vide  condannato 
:i  rinunziare  al  frutto  delle  sue  imprese,  c dei  grandi  sa- 
^crifizii,  a cui  crasi  sottoposto  per  sostenerle.  1 genovesi 
rientrarono  nei  loro  limiti,  e la  Valtellina  rimase  ai  Gri- 
gioni. 

Carlo  Emanuele  gridò  aH'ingiustizia  ; richiamò  il  principe 
di  Piemonte,  che  allor  trovavasi  a Parigi,  e minacciò  di 
unirsi  airinghilterra  , e ai  calvinisti.  Egli  fu  da  molti  accu- 
sato che  fosse  poco  scrupoloso  neircseguimento  de’ suoi  im- 
pegni,  e seguisse  una  politica  non  degna  di  un  saggio  Prin- 
cipe; ma  egli  si  trovò  in  diritto  di  fare  lo  stesso  rimprovero 
ai  gabinetti  di  Parigi,  e di  Madriil  , che  mettendo , or  l’uno 
or  l’altro,  a profitto  ranibizWmc  di  lui,  lo  trassero  ad  una 
guerra  rovinosa,  e conchtusero,  senza  fargliene  tampoco  pa- 
rola, una  pace,  per  la  (juale  doveva  ottenere  un  compenso 
adeguato  alle  sue  belliche  operazioni. 

Or  la  Francia,  volonterosa  di  collocar  sul  trono  di  Man- 
tova, nelle  viscere  deH'ltalia,  un  Principe  suo  vassallo,  ed 
affezionalo  alla  sua  corona,  procurò  di  ottenere  questo  suo 
intento,  col  mezzo  degli  intrighi  del  marchese  di  Sainl-Cha- 
monl  suo  ambasciatore,  il  quale  era  uomo  di  molte  astuzie. 
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Nulla  crasi  ancor  deciso  dillirfilaincnte  Intorno  ai  diritti  sul 
Monferrato,  allorché  morì  senza  prole  Ferdinando,  il  19  ot- 
tobre 16^6;  e Vincenzo  II,  unico  fratello  che  gli  rimase  , 
fagli  successore  nel  governo,  cui  per  altro  non  tenne  che 
soli  quattordici  mesi,  essendo  mancato, di  vita  il  27  di- 
cembre 1627:  siccome  questi  era  eziandio  privo  di  (igliuo- 
lanza,  così  per  poter  lasciare  a’  suoi  parenti  gli  stati  sino 
allora  tenuti  dai  Gonzaga,  nel  dì  precedente  a quello  della 
sua  morte,  per  le  sollecitazioni  dell’anzidelto  marchese  di 
Saint-Chamont,  fece  stipulare  in  sua  presenza  il  matrimonio 
dell’auzidetta  principessa  Maria,  figliuola  di  Margarita , pri- 
mogenita di  Carlo  Emanuele  1,  con  Carlo  duca  di  ìNevers  e 
di  Rhelel , ch’egli  avea  fatto  venire  espressamente  dalla 
Francia.  La  principessa  Maria,  che  6no  allora  era  stata  rat- 
tenuta in  un  monastero  di  Mantova  , ne  fu  fatta  uscire  allo 
scopo  di  questo  matrimonio  per  gli  intrighi  dell'astuto  ara- 
basciadore  francese, 

Il  ramo  di  Carlo,  che  divenne  sposo  della  Ggliuola  di  Marga- 
rita di  Savoja  , a cui,  secomlo  l'usanza  delle  stirpi  Aleramica  e 
Paleologa,  competeva  il  diritto  alla  successione  al  Monferrato, 
come  feudo  femminile,  derivava  da  Luigi  terzogenito  di  Fe- 
derico li  duca  di  Mantova,  e possessore  della  marca  mon- 
ferratcsc.  Essendo  questi  ito  in  Francia,  cd  ivi  segnalatosi 
in  varie  fazioni  mditari,  gli  fu  data  in  moglie  Enrichetta 
di  Cleves,  erede  di  Francesco  11  duca  di  Nevers,  e di  I\lie- 
tcl.  Ebbe  Luigi  un  figliuolo  per  nome  Carlo,  il  (jualc,  per 
la  sua  consorte  Catterina  di  Lorena,  conseguì,  oltre  la  paterna 
ducea,  anche  quella  di  Majenua.  Figlio  di  lui  fu  Carlo  11  , 
cioè  quel  medesimo,  che  per  le  mene  del  gabinetto  di  Pa- 
rigi, venne  a sposare  la  ridetta  Maria,  unica  e vera  erede 
di  Monferrato,  e ili  Mantova. 

Questo  maritaggio,  e sopratutlo  i raggiri , con  cui  fu  con- 
tratto, immersero  vieppiù  nel  seno  di  (iarlo  Emanuele  il 
dardo,  onde  il  trattato  di  Monzonc  lo  aveva  colpito:  tanto 
più  ch’egli  avendo  ognora  in  pensiero  rincreinento  della  sua 
famiglia,  volgeva  nell'animo  di  maritare  quella  Principessa 
coi  suo  rigliuolo  Maui'izio.  Lo  sposo,  (iarlo  di  Nevers,  fu 
subito  dichiarato  luogotenente  generale  pel  di  lui  genitore 
ne’  suoi  novelli  stati,  e iuevette  il  giuramento  di  fedeltà 
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de’ governatori  di  tulle  le  piazze  Mantovane,  e Monferrinc. 

Per  questi  falli  il  duca  di  Savoja  risolvè  di  prendere  al* 
tri  impegni,  tanto  più  che  la  sua  politica  in  tal  cangiamento 
di  partilo  consuonava  col  suo  risentimento.  Raccostossi  adun* 
que  airimpcratore,  c alla  Spagna,  che  non  potevano  a meno 
di  veder  di  mal  occhio  un  Principe  oltramontano,  un  vas- 
sallo della  Francia  stabilirsi  a loro  danno  nel  cuor  dell'Italia. 
Diffalto  l’Imperatore  dichiarò  Carlo  11  di  Nevers,  e di  Rhetel 
dicadulo  dagli  stati  italiani,  ch'egli  occupò  senza  il  suo  as- 
sentimento; e intanto  il  cesareo  generale  Spinola  s’impadronl 
del  ducato  di  Mantova:  il  Cordova  generale  spagnuolo  oc- 
cupò Ponleslura,  Moncalvo,  Nizza  della  Paglia,  ed  Acqui  : 
del  rimanente  del  Monferrato  tra  il  Po,  il  Tanaro,  c il  Belbo 
si  rese  padrone  Carlo  Emanuele  I;  la  sola  piazza  di  Casale 
gli  fece  una  vigorosa  resistenza. 

Mentre  l’assedio  di  questa  città  proseguiva  diretto  dagli 
spagnuoli,  il  duca  di  Rhetel,  novello  signore  di  Mantova, 
sollecito  di  venire  al  soccorso  di  lei,  avea  levalo  in  Francia 
un  esercito  di  sedici  mila  uomini  a sue  spese  per  liberarla. 
Luigi  XllI  fe’  chiedere  il  libero  tragitto  di  quest’esercito 
per  le  terre  del  Piemonte:  Carlo  Emanuele  gliel  ricusò, 
colla  Educia  di  non  aversi  a pentire  del  rifiuto;  c vera- 
mente tulle  le  bocche  delle  alpi,  per  cui  solevasi  tragittare 
in  quei  di,  erano  state  per  ordine  suo  munite  d'uomini  , 
C di  forlificazioni : nove  mila  batlaglieri  sotto  la  scorta  del 
Principe  ereditario,  difendevano  la  Savoja:  un  esercito  di 
dodici  mila  fanti,  tra  cui  cinque  mila  spagnuoli,  e di  due 
mila  soldati  a cavallo,  era  sotto  il  freno  di  Carlo  Emanuele 
per  opporsi  al  nemico  colà,  dov’esso  sarebbe  apparito. 

Le  ostilità  ebbero  cominciamertlo  nella  valle  di  Barcello- 
netta,  che  fu  posta  a sacco:  le  nemiche  truppe  che  erano 
state  alRdalc  al  comando  del  marchese  di  Uxelles,  sce- 
sero in  vai  di  Varaita  pel  collo  ileH'Agncllo.  Carlo  Ema- 
nuele vi  accorse  frettoloso;  indrappellò  la  sua  cavalleria  alle 
forre  di  Sampc^’re;  munì  de’ suoi  fanti  l’uno  e l'altro  pen- 
dìo; e dopo  un  primo  scontro  fece  le  viste  di  ritirarsi,  per 
poter  impacciare  i galli  in  un  agguato,  che  loro  tese  a non 
molta  distanza  da  Castel-Delfìno:  e.ssi  caddero  in  quell'ag- 
gualo  e furono  pienamente  sconfìlti.  Il  duca  di  Savoja  in- 
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segui  quelli  che  poterono  salvarsi  colla  fuga  ; ed  ebbe  la 
moderazione  di  non  oltrepassare  la  sua  frontiera  per  non 
eccitar  lo  sdegno  di  Luigi  XIII. 

A malgrado  di  tal  rispetto,  Luigi,  sottoposta  il  6 marzo 
1628  con  immensi  sacrifizii  d’uomini,  e di  danari  la  Rocella, 
ch’era  il  più  importante  baluardo  dei  ribelli  eretici  ^ riunì 
a Brianzone  ventiquattro  mila  fanti,  e poco  meno  di  tre 
mila  cavalli , premuroso  di  venir  a sciogliere  egli  stesso  la 
piazza  di  Casale,  da  lui  tanto  ambita,  siccome  precipuo  stro- 
mcnto  della  siipremilà  clic  voleva  conseguire  in  Italia.  Nel 
medesimo  tempo  ch’egli  fe’  tragittare  il  Varo  ad  un  grosso 
di  soldatesche  per  operare  una  diversione,  il  cardinale  di 
Ricbelieu,  vestito  pomposamente  alla  guerresca,  assiso  so- 
pra un  superbo  destriero,  mostrando  un  contegno  eroico  , 
ed  avendo  seco  il  giovane  Re,  attraversò  il  Monginevro,  an- 
cora coperto  di  neve  , e scendendo  in  vai  di  Dora  alla  lesta 
del  fiorito  esercito  ch’era  stato  raccolto  a Brianzone,  si  pre- 
sentò per  forzare  il  varco  di  Susa,  cui  davasi  il  nome  di 
Barricale:  erano  queste  pareechie  linee  di  trincee  poste  tra 
Susa,  ed  Exilles,  munite  di  larghi  fossi,  di  palizzate  e 
guernite  di  cannoni:  le  Bancheggiavano  due  fortini,  uno  a' 
Gelasse,  e l'altro  a Giaglione.  La  custodia  di  quelle  trincee, 
che  erano  in  numero  di  trenta,  veniva  commessa  alle  pie- 
montesi truppe  meglio  agguerrite  ; ed  esse  fecero  in  sulle 
prime  una  resistenza  cosi  gagliarda,  che  molli  degli  assali- 
tori condottivi  dai  marescialli  di  Crequl,  e di  Bassompierre 
vi  perdettero  la  vita;  se  non  che  le  altre  schiere  francesi , 
animate  dalla  presenza  del  loro  Monarca  e aizzale  dal  car- 
dinale guerriero,  reiterarono  con  maraviglioso  coraggio  gli 
assalimenti;  sicché  il  duca  di  Savoja,che  sebbene  fosse  in- 
fermo, erasi  fatto  portare  sul  campo  di  battaglia,  arrischiò  di 
esservi  fatto  prigioniero. 

Tutto  cede  aU’impeto  del  nemico,  che  s’impadronì  dei 
trinceramenti,  non  che  de'forlini  di  Gelasse,  e di  Giaglione; 
i piemontesi  ebbero  a gran  ventura  il  potersi  ridurre  in 
Avigliana.  Il  castello  di  Susa,  c il  forte  di  Santa  Maria  stet- 
tero saldi,  ma  furono  bloccati.  La  schiera  francese,  che  avea 
tragittato  il  Varo,  urtata  dagli  spagnuoli  nella  valletta  di 
Magnano,  e bersagliata  dal  cannone  delle  ispane  galee,  che 
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piagf'invnno  quelle  coste,  sì  ritirò  aspettando  gli  aTTenimentì 
del  Piemonte. 

Il  duca  di  Savnja  non  avendo  potuto  ritardare  la  marcia 
de’ francesi,  e avendo  chiesto  indarno,  secondo  il  solito,  un 
soccorso  di  truppe  spagnuole,  ebbe  ricorso  alle  negoziazioni, 
n prìncipe  di  Piemonte  fermò,  a nome  di  suo  padre,  in 
Bussolino  le  condizioni  preliminari  di  un  trattato  di  pace 
con  Luigi  XIII  suo  cognato;  la  qual  pace,  sottoscrìtta  agli 
li  di  marzo,  cbìamasi  generalmente  dì  Susa.  Per  essa,  con 
qualche  sembianza  di  equità,  fu  stabilito  in  sostanza  ebe 
Trino,  e varie  altre  piazze  del  Monferrato  rimanessero  in 
potere  del  Duca,  che  avcvale  già  conquistate,  sino  a tanto 
che  la  quislione  sul  posse<limento  di  quella  contrada  fosse, 
di  consonanza  coll'Imperatore,  diflìnilìvaniente  decisa  ; che 
la  piazza  di  Casale,  dopo  la  sua  liberazione,  restasse  sotto 
la  guardia  di  Carlo  Emanuele  sino  alla  decisione  sull'airarc  del 
Monferrato.  Questo  Principe  si  obbligò  intanto  a soccorrere 
Casale,  e a fornire  di  alcuni  viveri  le  truppe  francesi  nel  loro 
tragitto  per  a Mantova.  Il  generale  spagnuolo,  ebe  nel  timore 
di  ritardar  la  caduta  di  Casale , avea  ricusato  di  recarsi  pron- 
tamente in  soccorso  del  suo  alleato  al  varco  di  Susa,  fu  co- 
stretto pochi  giorni  dopo  a sottoscrivere  egli  stesso  la  pace 
di  Susa,  per  potersi  ritirare  liberamente  nel  Milanese;  e 
fu  tolto  l’assedio  della  capitale  del  Monferrato  nella  notte 
dal  lo  al  16  di  marzo  del  1629. 

L’anzidetto  accordo  non  fu  considerato  che  come  un  armi- 
stizio, da  durare  finché  venisse  stabilita  su  migliori  basi 
una  dcBnìtiva  riconciliazione  tra  le  parti  belligeranti.  Il  ma- 
resciallo di  Crequl  rimase  con  otto  mila  uomini  nella  valle 
di  Susa,  stabìlenilo  in  questa  città  il  suo  quarticr  generale, 
e ritenendone  la  fortezza,  che  pure  sccondo-i  primi  accordi 
ilovea  esser  data  in  deposito  ad  un  presidio  svizzero,  sino 
alla  conclusione  di  una  vera  pace.  Dopo  la  liberazione  di 
('.asale,  il  Re  adreltossi  a ripassare  le  alpi,  e a recarsi  nella 
Lìtiguadoca  per  reprimervi  una  novella  sollevazione. 

Sebbene  Carlo  Emanuele  non  avesse  sottoscritto  l’accordo 
di  Susa,  se  non  per  salvare  il  Piemonte,  che  era  sull’istante 
di  essere  invaso  da  circa  ventisette  mila  francesi,  ciò  non- 
dimeno la  mobilità  dell'iiulole  sua  diede  occasione  agli  spa- 
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gnuoli,  C(1  agli  alemanni  d’incolparlo  d’aver  attirato  di  qua 
dcU'alpi  il  monarca  di  Francia  , per  conchìudere  precipito- 
samente la  pace  con  lui  , in  pregiudizio  de’  propri!  alleati  : 
le  apparenze  lo  accusavano;  ma  Io  giustificavano  i fatti. 
L’Imperatore  non  volendo  riconoscere  le  convenzioni  di.Susa, 
spedì  un  grosso  corpo  di  armali  ad  occupare  di  bel  nuovo 
la  Vallellina,  e il  paese  de’  Grigioni;  già  prima  di  questa 
spedizione  avea  fatto  investire  la  piazza  di  Mantova;  e nu- 
merose scliiere  ispano-tedesclie  raccoglievansi  nel  Milanese, 
annunziando  che  (.asale  non  larderebbe  ad  essere  assediata 
ancora  una  volta:  l'Italia  inquieta  fissava  gli  sguardi  sul  duca 
di  Savoja  per  osservare  la  di  lui  condotta  in  tanta  crisi. 

Carlo  Emanuele  in  questo  frangente  chiede  al  cardinale 
di  Richelieu  maggiori  vantaggi  di  quelli  che  gli  erano  stati 
promessi;  e pretende  che  sicno  specificamente  designate  le 
città,  che  secondo  il  trattato  di  Susa  debbono  venire  nelle 
sue  mani.  Il  cardinale  esige  che  il  duca  di  Savoja  si  obblighi 
a lasciare  libero  il  passaggio  alle  galliche  truppe  ogni  volta 
che  il  duca  di  Mantova  venga  assalito  ; vuole  ch’ei  guaren- 
tisca il  retaggio  dei  Gonzaghi  al  duca  di  Nevers,  e intanto 
licenzii  tutti  i francesi  che  in  qualità  di  volonlarii,  militano 
•sotto  i vessilli  di  Savoja.  Le  negoziazioni  a qtieslo  riguardo 
non  hanno  alcun  risultamento.  Gli  spagnuoli  rigettano  il 
primo  articolo  proposto  dal  Richelieu  ; gli  imperiali  per  niun 
modo  vogliono  acconsentire  al  secondo;  e il  duca  di  Sa- 
voja non  può  risolversi  a I accettare  il  terzo.  Scoppia  dunque 
la  gueri  a;  c la  corte  di  Torino  sta  in  forse  sul  parlilo  che 
deve  abbracciare. 

Allora  il  maresciallo  di  Crequì,  dal  suo  quartiere  di  Susa, 
intimò  a Carlo  Emanuele  di  unirsi  a lui  con  le  sue  truppe; 
c nei  primi  giorni  della  primavera  dell'anno  1630  il  Riche- 
lieu scendendo  con  grandi  forze  le  alpi  , fe’  ripiegare  i 
piemontesi  su  Rivoli.  Si  aprirono  novelle  conferenze:  il  car- 
dinale per  ridurre  a sue  voglie  il  nostro  Duca,  cominciò 
adoperar  le  lusinghe,  e poi  le  minaccic:  tuttavia  Carlo  Ema- 
nuele dichiarò  che  volea  rimanersi  neutrale.  Indispettito  il 
Richclieti,  ratinò  a consiglio  i generali  del  suo  esercito  e 
ne  indusse  la  maggior  parte  a deliberare  con  esso  lui , di 
rompere  all’improvviso  la  pace  colla  corte  di  Savoja;  di  farne 
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arrestare  con  qualche  stratagemma  il  Duca,  e il  principe  di 
Piemonte,  e di  sorprendere  ad  un  tratto  la  piazza  di  To- 
rino. Il  generoso  Montmorency  ,che  nel  consiglio  tenutosi  per 
deliberare  a questo  riguardo,  crasi  vivamente  opposto  ai 
divisamenti  del  cardinale,  scrisse  al  Duca  di  tenersi  avver- 
tito di  sua  persona;  onde  questi  si  diparti  sull’istante  da 
Rivoli,  ove  si  trovava,  per  proseguire  le  trattative  coi  de- 
putati del  Riebelieu;  e giunto  a Torino,  dopo  averne  scac- 
ciato tutti  i francesi,  che  sotto  varii  pretesti  vi  si  erano 
già  raccolti  in  numero  di  sei  mila,  più  non  esitò  a dichia- 
rarsi alleato  di  Spagna,  e deH'iropero  contro  la  Francia. 

Le  galliche  truppe,  senza  frapporre  indugii,  lasciano  la 
valle  di  Susa,  vengono  verso  Orbassano,  come  per  recarsi 
sulla  capitale,  quando  ad  un  tratto  volgendosi  a destra,  mar- 
, ciano  rapidamente  su  Pinerolo,  di  cui  era  già  compro  il  co- 
mandante, il  quale  fatta  poca  resistenza  si  arrese,  e fuggissene 
in  Francia  per  sottrarsi  al  meritato  castigo;  era  questo  un 
Urbano  di  Piossasco,  conte  di  Seaicngbe.  Carlo  Emanuele 
muove  con  celerità  nel  di  29  di  marzo  per  liberare  la  for- 
tezza di  Pinerolo,  e con  suo  dolore  incontra  per  via  il  su- 
balpino presidio,  che  per  colpa  del  suo  comandante  erane 
uscito.  La  perdita  di  questa  chiave  del  Piemonte  fu  cagione 
che  il  cesareo  generale  Spinola,  nemico  personale  di  Carlo 
Emanuele,  insolentemente  gli  dicesse,  che  più  non  dovea  farsi 
gran  caso  della  di  lui  alleanza. 

In  questo  mentre  Luigi  XIII,  alla  testa  di  un  grosso  corpo 
di  militi,  invase  la  S.ivoja;  ne  occupò  con  facilità  tutte  le 
fortezze,  tranne  quella  di  Monmeliano,  che  fu  da  lui  asse- 
diata ma  inutilmente,  perchè  la  difesa  erane  aflìdata  al  va- 
loroso conte  Benso  di  Santena , che  ne  sostenne  colla  mas- 
sima intrepidezza  il  terribile,  ed  ostinato  assedio.  Il  prin- 
cipe Tommaso  di  Savoja  ch’era  destinato  a difendere  quella 
contrada,  e trovavasi  alla  testa  di  dieci  mila  soldati,  non 
credendo  di  poter  resistere  all’impeto  francese  , ripie- 
gossi  sopra  Moutiers,  e di  là  si  condusse  nell’alta  valle  di 
Aosta,  e presso  le  sorgenti  della  Dora  Baltea  fortificò  un 
campo,  che  le  truppe  piemontesi  occuparono  molto  tempo 
dopo,  cioè  durante  l’ultima  guerra  contro  i francesi.  Per 
questa  sua  precipitosa  ritirata  fu  da  taluni  accusalo,  forse 
ingiustamente , di  pochezza  d’animo. 
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Intanto  le  galliche  squadre,  che  avevano  in  poco  tempo 
invaso  quasi  tutta  la  Savoja,  varcato  il  Moncenisio  sulle 
tracce  de’ fuggenti  piemontesi,  per  congiungersi,  oltrepas- 
sando il  colle  della  Rossa  , con  quelle  di  Pinerolo,  s’inviavano 
alla  volta  di  Giaveno.  Il  principe  di  Piemonte  sbucò  dalle 
trincee  di  Avigliana  con  sei  mila  fanti  subalpini,  e con 
mille  cavalli,  la  maggior  parte  tedeschi,  nuovamente  giunti 
per  rumoreggiare  alle  spalle  de’ nemici,  non  avendo  sol- 
datesche sufficienti  a poterli  rattenere  da  fronte.  Il  Prin- 
cipe mal  fiancheggiato  da  quella  cavalleria,  che  ravviluppata 
da’ francesi,  nelle  vicinanze  di  Reano,  depose  le  armi,  fu 
costretto  a riparare  co’ suoi  dentro  le  trincee,  per  condursi 
quindi  a Viilafranca  di  Po,  dove  le  genti  di  suo  padre  erano 
ancora  attendate.  I galli,  dopo  il  loro  raccozzamento,  deside- 
rosi di  soccorrere,  per  la  più  corta  via,  la  oppugnata  Casale, 
si  fecero  innanzi  per  valicare  l’anzideito  fiume  sul  ponte  di 
Carignano:  il  Duca,  che  li  seguiva  coll’occhio,  ivi  li  precorse 
con  tutti  isuoi,  risoluto  di  contrastar  loro  ostinatamente  il  tra- 
gitto. I francesi  non  volendo  avventurare  una  battaglia  per  essi 
diffinitiva,  indietreggiarono,  e vincendo  i piemontesi  nella  mossa 
si  recarono  sopra  Saliizzo  per  aver  libera  la  comunicazione- 
colle  valli  superiori.  Il  castello  di  quella  citt'a,  scbben  si 
trovasse  in  cattivissimo  stato,  pure  il  cavaliere  di  Balbiano, 
che  erane  governatore,  lo  difese  insino  a che,  fatta  la  breccia, 
dovette  arrendersi  a discrezione. 

Dopo  la  resa  della  rocca  di  Saluzzo,  altri  corpi  di  galli- 
che truppe  discesero  per  la  valle  di  Maira  ad  ingrossare 
l’esercito  di  Luigi  XIII;  e già  Carlo  Emanuele  correva  ad 
incontrarli,  quando  giunto  a Savigliano,  il  23  di  luglio  1630, 
fuvvi  assalito  da  un  colpo  di  apoplessia,  che  tre  giorni  dopo 
lo  trasse  alla  tomba. 

Egli  è molto  diHìcile  allo  storico  il  far  un  giusto  ritratto 
di  questo  Duca;  nè  ci  arroghiamo  di  farlo;  ma  i nostri  leg- 
gitori potranno  formarsene  un  sufficiente  concetto,  ponendo 
mente  alle  cose  che  intorno  a lui  già  riferimmo,  ed  a quelle 
che  ora  diremo  colla  schiettezza  ed  imparzialità,  con  cui 
dobbiamo, 'e  vogliam  procedere  nel  corso  dell’arduo  nostro 
lavoro. 

I savoiardi  scrittori  contemporanei  gli  diedero  il  sopran- 
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nome  di  Grande  ; e i posteri  ebe  {giudicano  sempre  con 
magt'iore  severità,  non  gliel  potrebbero  contrastare,  s’egli 
dei  rari  pregii  ond'era  fornito  a dovizia  dalla  natura,  e dei 
vasti  lumi  di  cui  crasi  arricchito  collo  studio,  non  avesse 
abusato  sino  alla  presunzione,  con  grave  danno  di  se,  di 
sua  famiglia,  e colla  rovina  dei  buoni,  e sempre  fedeli  suoi 
sudditi. 

Gli  stessi  storici  francesi  che  parlano  con  eccessivo  rigore 
e non  senza  qualche  ingiustizia,  di  Carlo  Emanuale  I,  non 
possono  niegare,  che  in  lui  erano  parecchie  delle  eminenti 
qualità  che  costituiscono  un  ottimo  sovrano.  Diffa  tto  egli  ec- 
citava l'ammirazione  di  tutti  per  la  vivacità  del  suo  spirito, 
per  l'attività  somma  nel  colorire  i suoi  disegni,  pel  valor 
personale,  e massimapiente  per  una  ben  rara  fermezza  d’a- 
nimo nei  rovesci  della  fortuna.  Una  sagacità  incomparabile 
rifulge  in  tutte  le  sue  istituzioni,  che  dimostrano  com’egli 
era  altamenie  istrutto  nei  varii  rami  dcH’uraano  sapere,  e 
specialmente  in  quelli  che  ragguardano  alla  milizia.  Già  di- 
cemmo come  si  mostrò  perito,  ed  accorto  nel  riordinare  le 
milizie  a piedi,  ed  a cavallo;  ed  or  soggiungiamo,  che  non 
minore  avvedutezza  fu  da  lui  impiegata  nel  dare  all’artiglieria 
un  incremento  analogo  a qne’  tempi.  Una  così  rilevante  |iarte 
dell’esercito  venne  per  sue  cure  distribuita  in  varie  classi,  cioè 
di  minatori,  di  bombirdieri,  e di  cannonieri.  Il  numero  degli 
impiegati  di  ciascheduna  fu  cresciuto  senza  raccozzarli  in 
ischiera  militare:  i primi  furonoapplicati  alloscavo delle  minie- 
re, di  cui  è ferace  il  nostro  paese;  gli  altri  divisi  nelle  piazze 
giusta  la  loro  importanza.  La  parte  tiegli  attrezzi,  così  com- 
plicata, non  isfuggì  nemmeno  alla  perspicacia  di  Carlo  Ema- 
nuele: ei  provvide  che  i metalli  estratti  dalle  miniere,  ac- 
conci a fabbricar  cannoni,  fossero,  mediante  pagamento, 
al  generale  di  artiglieria  consegnali,  per  usarli  all’uopo: 
volle  che  fossero  esaminale  sul  luogo  lutto  le  piante  atte 
a fabbricar  carra,  e carrelli  , c ne  vietò  il  taglio  senza  li- 
cenza: impiegò  la  stessa  cura  a farsi  certo  del  necessario 
cordame;  frutti  delle  suo  profonde  cognizioni  furono  pa- 
recchi regolamenti  sulla  fusion  de’ cannoni,  sulla  formazione  , 
della  polvere,  sulla  costruttura  delle  casse  da  cannoni,  e an- 
che sui  modo  di  conservare  il  legname;  ed  aflìuchè  tulle 
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queste  disposizioni  sorlissero  mai  sempre  il  loro  efTello, 
aOìdonne  l’esecuzione  ad  uno  speciale  consiglio  di  artiglieria. 

Il  manlcnimenlo  della  militar  disciplina , e la  distribuzione 
della  giustizia,  dacché  fu  abolita  la  carica  di  maresciallo, 
vennero  affidale  al  mastro  generale  di  campo,  e nell’assenza 
di  esso  al  sergente  maggiore  delle  soldatesche.  Or  siccome 
il  numero  dell’esercito  attivo  giunse  più  volle,  sotto  questo 
Principe,  a trenta  mila  fanti,  e a due  mila  cinquecento  ca> 
valli,  oltre  a’  presidi!  di  venti  piazze,  quell’importante  mi- 
nistero gli  parve  che  richiedesse  più  pronti,  e più  estesi 
mezzi  di  vigilanza:  alfidollo  dunque  a un  magistrato  all’uopo. 
Oltre  all’amministrazione  della  giustizia  civile  , e criminale 
alle  genti  di  guerra,  eselusivaraenle,  e senz’appellazione 
all’uditorato,  ebbe  questo  altresì  l’incaricn  de’ procedimenti 
relativi  al  porlo  d’armi,  c gli  si  commise  la  malleveria  dei 
privilegii  alla  milizia  conceduti. 

Il  provvidissimo  Duca  per  somministrare  a quel  magistrato 
regole  precise,  che  servissero  quindi  di  base  alle  sue  sen- 
tenze, diede  parecchie  disposizioni;  ed  infine  nell’anno  me- 
desimo, in  cui  fu  tulio  ai  viventi,  emanò  una  specie  di  co- 
dice militare,  dove  i guerrieri  già  potean  riconoscere  quan- 
to essi  deggiono  a Dio,  al  loro  Sovrano,  ed  ai  loro  commi- 
litoni; esso  è compreso  in  cinquanta  quattro  articoli:  noi 
gli  abbiamo  soll’occhio,  e ci  sembrano  il  frutto  di  non  poca 
saggezza. 

Carlo  Emanuele  che  amava  molto  le  costruzioni,  e mas- 
sime quelle  delle  rocche,  di  c'ui  era  intendentissimo , ne 
fece  eseguire  parecchie  a maggior  difesa  dello  stato.  Dopo 
l’acquisto  del  marchesato  di  Saluzzo,  la  rocca  di  Revello, 
chiudendo  il  passo  della  valle  del  Po,  facea  riparo  da  quel 
lato  alla  frontiera  del  Piemonte;  ma  egli  si  accinse  a viep- 
più assecurarle  nelle  due  vallate  di  fianco,  colla  costruzione 
di  nuove  fortezze-  fece  innalzare  la  casa  forte  di  Mirabocco  in 
capo  a quella  del  Pellice,  c la  rocca  di  Prelas  alla  sua  sbocca- 
tura : oriliuò  che  novellamente  si  edificasse  sul  modello  della' 
moderna  furlificaziune  il  vetusto  castello  di  Demonte  in  vai  di 
Stura:  comandò  che  fossero  rafforzale  con  nuove  costrutture  le 
cittadelle  di  Torino  e di  Vercelli:  nella  contea  di  Nizza, ol- 
tre ali’aver  condotto  a perfezione  le  fortezze  di  Villafranca 
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e di  Monulbano,  ordinò  di  eseguire  sul  promontorio  di 
s.  Ospizio,  usato  coTiglio  de’ barbareschi , varie  opere  di 
fortificazione  per  mettere  a schermo  quel  golfo:  in  Savoja 
le  rocche  di  s.  Catterina  presso  Ginevra,  e dell'Annunziata 
vicino  a Rumilly,  palesano  la  perspicacia  di  questo  Principe, 
e le  sue  cognizioni  in  cosi  rilevante  materia. 

La  nazione  piemontese  divenne  al  lutto  militare  sotto  il 
memorando,  e procelloso  regno  di  Carlo  Emanuele  I;  ei 
teppe  distruggere  pienamente  i pregiudizii  della  nobiltà, 
cb’erano  già  stati  assalili  dal  suo  predeeessore;  e i gentiluo- 
mini più  non  vollero  languire  in  un  ozio  vergognoso.  Vero 
è che  la  militar  coscrizione  da  lui  estesa  soverchiamente, 
nuoceva  a tutte  le  altre  professioni  necessarie  alla  società, 
ma  poi  s’indusse  a ristringerla  notevolmente,  e a supplire 
sovente  con  truppe  mercenarie. 

Amava  la  magnificenza,  e accrebbe  di  tanto  il  lusso  della 
sua  corte,  che  emulava  quella  delle  piu  splendide  reg- 
gie  de’  monarchi  di  Europa;  locchè  per  altro  faceva  uno 
spiacevole  contrasto  colla  miseria  sempre  crescente  delle 
manomesse  popolazioni  del  Piemonte.  L’antica  compagnia 
delie  guardie  del  corpo  fu  da  lui  riformata,  ed  accresciuta 
in  modo  più  splendido:  due  nuove  compagnie  di  quaranta 
corazze  vennero  segnatamente  destinate  alla  guardia  delle 
persone  del  Principe  ereditario,  e di  sua  Consorte:  due 
scelte  compagnie  di  ducento  uomini  per  la  guardia  degli 
infanti,  furono  ordinate  cogli  avanzi  della  prima  schiera 
vaiicsana , ch’erasi  arruolata  nel  1610:  gli  alabardieri  sviz- 
zeri, e gli  archibugieri  stabiliti  alla  custodia  della  reggia, 
vennero  recali  al  novero  di  sessanta,  e tratti  da’  guerrieri 
veterani  dell'esercito. 

Dicemmo  ch’egli  amava  di  dare  sfogo  alla  sua  magnificenza 
col  fondare  novelli  edifìzii,  e col  riattarne  e rabbellirne  di 
quelli  che  già  esistevano:  dififalto  il  castello  di  Mirafiori  tra 
il  Po  e il  Sangone,  a libeccio  di  Torino,  e il  Vecchio-Parco 
furono  due  case  di  delizie,  che  sorsero  a spese  di  questo 
Duca;  la  seconda  di  queste  deliziose  ville,  di  cui  gli  annessi 
giardini,  posti  ai  confluenti  della  Dora  e del  Po,  erano 
conforme  al  disegno  di  quelli  di  Armida,  immaginati  dal 
grand’epico  italiano,  fu  poi  convertila  nella  manifattura  del 
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tabacco.  Ricosirusse,  e adornò  il  ducale  castello  di  Monca- 
beri,  ed  eziandio  quello  di  Rivoli,  ove  nacque.  Apri  la  grande 
strada  di  Nizza  pel  collo  di  Tenda.  Fece  ingrandire  la  capi- 
tale del  Piemonte:  d’ordine  suo  se  ne  prolungò  la  contrada 
nuova;  si 'costrusse  la  porta  nuova , e si  innalzarono  cinque 
bastioni  per  la  difesa  della  parte  meridionale  della  capitale 
medesima.  Incaricò  l'architetto  Vitlozzi  di  gettare  le  fon- 
damenta di  un  palazzo  degno  della  sua  splendida  corte;  e 
quando  fu  eretto,  lo  arricchì  di  una  biblioteca,  e di  una 
colezione  di  busti  antichi,  e di  armi,  tra  le  quali  contavansi 
quelle  che  portava  il  re  Francesco  I nel  suo  ingresso  in 
Piemonte,  e le  armi  di  cui  servivasi  il  celebre  cavaliere 
Bajardo. 

Tra  i monumenti  della  rounifìcenza  di  questo  Sovrano, 
che  sono  in  grande  novero,  noteremo  almeno  le  chiese 
della  Nunziata,  dei  minori  osservanti,  degli  agostiniani,  di 
s.  Carlo,  il  convento  e la  chiesa  de' cappuccini  del  Monte, 
la  chiesa  e il  cenobio  dei  camaldolesi  sulla  collina  di  To- 
rino; la  chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  presso  Cuneo; 
io  stupendo  spedale  di  s.  Giovanni  in  questa  metropoli;  la 
casa  di  Soccorso,  ove  ora  sono  educate  zitelle  di  civil  con- 
dizione, e l’ospizio  de’ catecumeni  di  Torino. 

Alla  sua  generosa  pietà  si  dovette  eziandio  l’erezione  di 
varii  edifizii  sacri,  o di  pubblica  beneiìccnza,  che  sorsero 
nella  Savoja,  e in  alcune  provincie  del  Piemonte.  Tali  fu- 
rono la  chiesa  de’ gesuiti  di  Ciamberì,  e l’ospizio  dei  cate- 
cumeni di  Tenone,  che  prendeva  il  nome  di  santa  Casa. 
Oltre  a tutto  ciò  egli  contribuiva  moltissimo  allo  stabilimento 
delle  visitandine  nelle  città  di  Annecy,  di  Ciamberì,  di  Ru- 
milly,  di  Tonone;  assai  cooperò  all’erezione  del  maestoso 
santuario  di  Vico,  come  pure  a quella  del  santuario  di 
Oropa.  Nè  vuoisi  tacere  ch'ei  beneficò  in  più  guise  il  regio 
Albergo  di  Torino,  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra , e volle 
metterlo  sotto  la  sua  special  direzione.  Da  quanto  si  è detto 
finora  apparisce  che  l’animo  di  Carlo  Emanuele  era  natural- 
mente inclinato  agli  atti  generosi,  e magnanimi:  sovente 
gli  usciva  dal  labbro  una  sentenza  degna  di  Tito:  dare,  e 
perdonare,  diceva  egli,  sono  il  vero  carattere  di  un  sovrano, 
e mi  credo  avventuroso,  quando  posso  far  l’una  e l’altra 
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SI  4 PIKMONTF. 

cosa.  Con  questi  sentimenti  non  è da  dubitare,  che  essendo 
uno  de’ più  esperti,  e valorosi  Principi  dell’età  sua,  bra- 
masse ricompensar  largamente  coloro  cbe  si  distinguevano 
combattendo  sotto  i suoi  vessilli  j e non  si  può  neanco  re- 
vocare in  dubbio  cbe  mirasse  ad  incoraggiare  con  premii 
adeguati  i più  chiari  ingegni,  i quali  coltivando  con  buon 
successo  le  amene  lettere,  e gli  studi!  più  gravi,  illustra- 
vano se  stessi,  e rendevano  più  glorioso  il  suo  regno,  peroc- 
ché crasi  ei  pure  addentrato  in  ogni  ramo  dcU’umano  sa- 
pere. Parlava  e scriveva  con  facilità  le  lingue  italiana,  fran- 
cese, spagnuola,  ed  eziandio  la  latina:  la  sua  eloquenza  era 
così  seducente  , che  gli  altri  monarchi  temevano  di  trat- 
tare direttamente  con  esso  lui:  compose  un’opera , cbe  con- 
tiene paralelli  tra  i grandi  uomini  antichi  e moderni:  si  ac- 
cinse a comporne  alcune  altre,  ma  non  ebbe  il  tempo  per 
mandarle  a compimento.  Il  Tiraboschi,  ed  altri  scrittori  lo- 
dano questo  Duca  per  la  protezione  da  lui  conceduta  alle 
scienze,  alle  lettere,  alle  arti  brile:  i più  celebri  poeti  d’Italia 
venivano  ad  ossequiarlo,  ed  ei  li  accoglieva  splendidamente:  il 
Tasso,  il  Tassoni,  il  Marini,  il  Chiabrera  provarono  massi- 
mamente gli  eifettì  di  sua  squisita  munificenza.  Ma  in  ri- 
guardo all’equa  distribuzione  delle  ricompense  per  incorag- 
giare i dotti  e i letterati  falli  talora  il  suo  lodevole  scopo, 
e non  evitò  il  rimprovero  di  aver  riposto  alcune  volte 
la  sua  confidenza  in  uomini  astuti,  cbe  erano  ben  lungi 
dal  meritarla;  la  qual  colpa  è una  delle  più  gravi  che  possa 
commettere  un  sovrano;  ed  è pur  troppo  quella,  in  cui 
cadono  molti  Principi,  che  si  lasciano  aggirare  da  certi  ser- 
pentelli, i quali  nelle  reggie,  e nelle  aule  dei_  Potenti  non 
mancarono  mai.  Qualunque  sia  il  merito  di  un  coltivatore 
delle  ottime  discipline,  s’ei  non  si  mette  a piaggiare  quei 
serpentelli  di  corte,  non  si  prostra  davanti  a loro,  e ri- 
cusa di  appartenere  alle  consorterie  da  essi  protette,  è mi- 
racolo se  ottiene  i favori  del  trono;  giacché  per  tenernelo 
lontano,  cominciano  dall’usare  gli  artifizii  acconci  per  sce- 
mare il  merito  delle  fatiche  di  lui,  e quando  l’autorevole  giu- 
dizio del  pubblico  rende  vani  i loro  iniqui  raggiri,  ricor- 
rono alla  calunnia , i cui  colpi  assai  di  rado  interviene  che 
sieno  manchevoli. 
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Per  (1  trista  cagione,  uomini  insigni  furono  trascurati 
non  solo  da  questo  Duca,  ma  eziandio  da  alcuni  de’  suoi 
successori.  È pure  troppo  noto  che  varii  celebri  autori , di 
cui  ora  si-  glorifica  il  Piemonte,  dovettero  abbandonare  la 
patria,  e cercarsi  un  asilo  in  terra  straniera.  Varie  biogra* 
fìe  di  illustri  piemontesi,  che  gih  si  leggono  nell’opera  no- 
stra, appalesano  ch’ei  vissero  privi  delle  meritate  ricom- 
pense, e videro  con  loro  cordoglio,  e coH’indegnazione  di 
tutti  i buoni,  essere  chiamati  forestieri  ad  importanti  ca- 
riche nel  nostro  paese,  le  quali  sarebbero  state  assai  più 
degnamente  occupate  da  benemeriti  nazionali.  Ma  i posteri 
vendicano  i torti  ricevuti  da  questi,  e non  cessano  daH'o- 
norarne  la  chiara  memoria. 

Del  resto,  giova  il  ripeterlo , Carlo  Emanuele  fu  principe 
dotato  di  una  grande  sagacità  di  spirito,  e di  un  valore 
straordinario.  Enrico  IV,  e il  cardinale  Richelieu  lo  riguar- 
davano come  il  più  istrutto,  e il  più  abile  sovrano  del  suo 
tempo.  Gli  spagnuoli  solevano  dire,  come  per  proverbio, 
che  non  vi  erano  al  mondo  che  un  Re,  un  Duca,  un  Conte; 
e con  ciò  volean  fare  il  più  grande  elogio  di  Filippo  II,  di 
Carlo  Emanuele  I e di  Morizio  Nassau-Orange.  Ciò  nondi- 
meno quel  Duca  fu  accusato  di  soverchio  ardimento  e di 
sconsideratezza;  e gli  infelici  risultamenti  di  quasi  tutte  le 
sue  imprese  furono  attribuiti  alla  presunzione , che  lo  facca 
confidare  di  troppo  ne’ suoi  talenti , e nella  sua  intrepidezza. 
In  quanto  alla  sua  facilità  di  cangiar  partito,  non  si  può 
piegare,  ch’egli  vi  fu  quasi  sempre  costretto  dall’impero 
delle  circostanze.  Non  pertanto  la  sua  fede  rimase  dub- 
biosa presso  i suoi  contemporanei,  e la  diffidenza  da  lui 
inspirata,  gli  arrecò  assai  più  danno,  che  i suoi  accorgi- 
menti, e gli  stratagemmi  suoi  gli  avessero  procurato  vantaggio. 
11  famoso  Fra  Paolo,  parlando  degli  alleati  di  Venezia,  e fa- 
cendo cenno  di  Carlo  Emanuele  I,  così  si  espresse:  egli  è 
un  protéo,  che  cangia  continuamente  di  forme,  e i cui 
capricci  potrebbero  esaurire  in  poco  tempo  il  tesoro  di 
s.  Marco.  Con  siffatto  rimprovero  colpiva  non  tanto  l’in- 
costanza, e la  versatilità  di  questo  Duca,  a cui  i francesi 
davano  il  nome  di  vecchia  volpe,  quanto  la  di  lui  prodi- 
galità. Chè  veramente  scialacquò  i risparmi!  del  saggio,  ed 
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economo  suo  padre,  e lasciò  al  suo  successore  l'obbligo  di 
soddisfare  a molti  debili. 

1 progetti  giganteschi  di  questo  Principe,  dice  il  BHIe- 
gno  anibasciadore  di  Venezia,  quantunque  sostenuti  con  un 
raro  ralore,  produssero  le  più  gravi  calamità,  perchè  usci* 
rono  dalla  sfera  politica.  Per  affrancare  l'Italia , egli  finiva  per 
farle  addoppiar  le  catene.  Il  dotto  continuatore  di  Mezzerai , 
parlando  di  Carlo  Emanuele,  dice  che  non  avrebbe  forse 
meritato  i rimproveri  die  gli  furono  fatti,  se  avesse  saputo 
godere  del  suo  destino.  Ma  i delirii  dell’ambizione  aprono 
sovente  la  strada  dell'iiifortunio:  dopo  aver  aspirato  al  dia- 
dema imperiale,  ai  troni  di  Francia,  di  Spagna,  di  Boe- 
mia , di  Cipro,  della  Lombardia , della  Liguria,  questo  Duca 
vide  nell’ultimo  periodo  della  sua  vita  gli  antichi  stati  della 
sua  casa  in  gran  parte  invasi  dai  galli,  e tribolali  nel  ri- 
manente dagli  spagnuoli.  La  barriera  che  , mercè  di  molti 
sacriRzii,  il  suo  predecessore  avea  saputo  innalzare  tra  la 
Francia  e lui,  trovavasi  rotta  da  più  parti;  mancavano  le 
braccia  per  coltivare  la  terra  ; la  pestilenza  c la  fame  mi- 
nacciavano di  spopolare  intieramente  l'infelicissimo  suo  paese. 
In  così  dolorosa  condizione  di  cose,  quel  Duca  ornai  sentiva 
tutto  il  peso  dell'Omerica  sentenza  quidquid  deliranl  Reges 
pUctutttur  Aehivi^e  moriva  lacerato  dai  rimorsi,  e più  op- 
presso dall’ambascia  dell'animo , che  dalla  grave  età  , e dalle 
doglie  della  podagra. 

Da  Calterina  d'Austria,  figliuola  di  Filippo  II,  egli  ebbe 
numerosa  prole,  cioè  cinque  maschi  ed  altrettante  femmine, 
di  cui  daremo  il  nome  perchè  tra  essi  è lo  stipite  della  linea 
ora  regnante.  Eccoli:  l.°  Filippo  Emanuele,  principe  di  Pie- 
monte, morto  in  Ispagna  nella  sua  età  di  anni  diciannove: 
2.°  Vittorio  Amedeo  che  succedette  al  padre;  3.”  Filiberto 
Emanuele,  grand’ammiraglio  di  Spagna,  morto  in  Palermo 
nella  sua  età  di  anni  trentasei:  4.”  Maurizio  cardinale  di 
santa  chiesa , che  deposla  la  sacra  porpora  in  età  di  sessan- 
taquatlro  anni,  sposò  la  giovanissima  Maria  Cristina  di  Sa- 
voja  sua  nipote:  5.°  Tommaso  Francesco,  primo  principe  di 
Carignano:  fu  questi  lo  stipite  del  ramo  che  ora  felicemente 
regna.  Le  cinque  figlie  che  gli  partorì  l’augusta  sua  sposa 
furono:  l.°  Margarita , consorte  di  Francesco  Gonzaga  duca 
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di  Mantova,  e poi  reggente  di  Portogallo;  2.°  Isabella,  che 
si  maritò  ad  Alfonso  d’Este,  duca  di  Modena:  5.°  e 4.”  Cal- 
terina  e Maria,  che  tutte  e due  vestirono  l’abito  religioso: 
5.°  Giovanna,  morta  nel  giorno  della  sua  nascita,  e nello 
stesso  tempo  in  cui  perì  la  di  lei  genitrice. 

Oltre  qne’  6gli  legittimi , che-Catterina  d’Austria,  infante  di 
Spagna,  gli  partorì,  Carlo  Emanuele  ebbe  dieci  figliuoli  naturali 
da  differenti  donne  di  biasimevole  condotta , che  quasi  tutte 
appartenevano  alla  più  cospicua  nobiltà  degli  stali  suoi:  fu- 
rono essi'D.  Emanuele;  D.  Febee;  D.  Morizio;  D.  Gabriele  ; 
D.  Antonio;  D.  Umberto;  D.  Silvestro^  D.  Luigi  ; D.  Viiicliindo 
c Margarita.  Il  primo  fu  capitano  dc’corazzieri  della  guardia , 
e governatore  di  Biella:  sua  madre  era  Luigia  figlia  di  Pietro 
di  Duing,  maresciallo,  signore  di  Val  d'Isero.  Genitrice  del 
secondo  era  Argentina,  figlia  di  Francesco  Provana,  gran  can- 
celliere: questo  bastardo  ebbe  la  luogotenenza  generale  del 
contado  di  Nizza,  poi  quella  del  ducato  di  Savoja,  e fu  insi- 
gnito delle  divise  di  cavaliere  gran  croce  dell’ordine  di  s.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme.  Il  terzo  ottenne  il  grado  di  capitano 
de’gentiluomini  arcieri  della  guardia.  Il  quarto,  la  cui  madre 
fu  Margherita,  marchesana  di  Castellard , venne  promosso  al 
grado  di  luogotenente  generale  di  cavalleria.  Il  quinto  fu 
abate  dì  Altacomba,  e cavaliere  della  Nunziata.  Il  settimo  e 
l’ottavo  ebbero  l’uno  il  governo  di  Mondovi,  l’altro  quello 
d’Ivrea.  D.  Luigi  e D.  Vilichindo,  non  essendo  stati  ricono- 
sciuti, abbracciarono  entrambi  lo  stato  ecclesiastico.  Mar- 
gherita', la  cui  genitrice  era  Margherita  dì  Rossiglione,  mar- 
chesa di  Riva,  sposò  Filippo  d’Esle  marchese  di  Lanzo,  luo- 
gotenente generale  di  cavalleria , e cavaliere  dell’ordine  delia 
Nunziata,  di  cui  sì  è fatto  cenno  precedentemente. 

Altri  principi  della  casa  di  Savoja,  precessori  di  Carlo 
Emanuele,  e parecchi  tra  i suoi  successori  lasciarono  ille- 
gittimi frutti  delle  loro  vituperevoli  tresche  amorose;  e non 
vuoisi  passare  sotto  silenzio  che  anche  il  suo  padre  ebbe 
sette  bastardi  tra  maschi  e femmine,  le  cui  madri  appar- 
tennero anche  , per  la  più  parte,  ad  insigni  famiglie  nobili; 
ma  non  vuoisi  nè  anco  tacere  cbe  le  madri  dei  bastardi  di 
Emanuele  Filiberto  furono  tutte  persone  lìbere;  perocché 
questo  Duca,  ne’ suoi  sregolati  amori,  mostrò  per  Io  meno 
di  abbqrrire  il  doppio  adulterio. 
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Nel  corso  di  queste  storie  <lel  Piemonte  non  faremo  più 
mai  parola  di  un  disordine  di  tal  sorta,  donde  sempre  na- 
scono gravi  scandali.  Entrammo,  almeno  una  volta,  in  questo 
discorso,  per  non  incorrere  la  taccia  di  quegli  illustratori 
delle  regnanti  dinastie,  i quali  o tacciono  per  viltà  queste 
sregolatezze  de’ Principi,  o cercano  di  scusarle,  attribuen- 
dole alla  corruttela  de’ tempi  ; come  se  la  corruzione  de’ co- 
stumi nei  popoli  non  provenga  ben  sovente  daH’immorale 
condotta  di  chi  li  governa. 

Tra  le  calamità,  che  negli  ultimi  periodi  dell’agitatissima 
vita  di  Carlo  Emanuele  1,  mettevano  il  Piemonte  nel  fondo 
della  miseria,  la  più  orribile  era  la  pestilenza,  statavi  in- 
trodotta, come  correa  voce,  dalle  truppe  straniere,  che  vi 
si  straziavano  a vicenda,  e tribolavano  in  più  guise  gli  abi- 
tanti di  quest’infelice  contrada.  Già  nel  1629  il  pestifero 
morbo  era  comparso  nel  nostro  paese,  ed  avea  mietuto  molle 
vite  : pareva  che  già  ne  diminuissero  i perniciosi  effetti , quando 
nel  1630  ricomparve  assai  più  spaventoso.  Varie  relazioni,  più 
O meno  particolareggiate,  che  ne  lasciarono  alcuni  contem- 
poranei, mettono  il  raccapriccio  negli  animi,  e massimamente 
la  descrizione  degli  ineffabili  danni  da  quel  contagio  prodotti 
. nella  nostra  capitale,  lasciataci  dal  protomedico  Gian  France- 
sco Fioebetto  nel  suo*  Trattato  della  peste  di  Torino.  Tra  i 
molti  casi  narrati  da  lui,  alcuni  fanno  inorridire,  per  la  loro 
malvagità,  ed  alcuni  commuovono  altamente  i cuori  alla 
compassione.  Con  diversi  sintomi,  ma  tutti  orribili,  mani- 
festavasi  il  malore  in  quelli  che  n'erano  assaliti.  Lo  spa- 
vento avea  fatto  si , che  al  primo  infuriare  deH'orrendo  fla- 
gello, uscivano  da  questa  capitale  tutte  le  persone  della  corte 
ducale,  e tutti  i pubblici  ufiìziali  di  ogni  dicastero,  i quali 
si  trasferivano  qua  e là  nei  sili  del  Piemonte  non  ancora 
infetti.  In  pochi  mesi  perirono  in  Torino  circa  ulto  mila 
Cittadini,  cioè  più  dei  due  terzi  dell'intiera  popolazione.  A 
provvedere  agli  urgenti  bisogni  degli  abitanti,  alla  salute 
pubblica,  ad  amministrar  la  giustizia,  a mantenere  quel  mi- 
glior ordine  che  si  potesse  in  cosi  doloroso  frangente,  più 
non  vi  rimasero  che  tre  uomini,  ben  degni  di  essere  com- 
mendati alla  memoria  dei  posteri,  cioè  Gian  Francesco  Bel- 
lesia,  ch’era  sindaco  della  città,  Gian  Antonio  Beccaria,  e 
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il  sopraeennalo  protomedico  Fiocbello.  Sebbene  questi  tre 
benemeriti  personaggi  si  adoperassero  con  ogni  solleci- 
tudine per  impedire  il  progresso  del  male,  od  almeno  per 
attenuarne  gli  effetti  spaventosissimi,  tuttavia  la  città  era 
piena  di  agoiiizianti  e di  morti;  nè  le  loro  cure  valselo 
ad  impedire,  che  sopraggiungesse  una  grande  carestia  di 
viveri,  per  cui  morivano  della  fame  quelli  ebe  ancor  non 
erano  assalili  dalla  peste. 

In  così  trista  condizione  di  cose  risplendeva  l’ardente  zelo 
degli  ecclesiastici,  e massimamente  di  quelli  aventi  cura 
d'anime,  ebe  rimasti  a prestare  i soccorsi  della  religione  agli 
appestati,  per  la  più  gran  parte  caddero  vittime  dell'eroica 
loro  carità. 

Nè  minore  fu  la  strage,  ebe  in  quell'anno  fé’  il  contagio 
in  altre  città  e terre  subalpine.  Acqui  ne  fu  quasi  intiera- 
mente spopolata.  In  Alessandria  talmente  inferocì,  che  in 
quattro  mesi  ne  furono  tolte  di  vita  quattordici  mila  citta- 
dini. In  Aosta  ben  poche  furono  le  case,  che  non  ne  ab- 
biano provato  i micidiali  effetti.  Biella  e Busca  ne  furono 
orrendamente  travagliate:  in  quest’ultima  città,  se  non  mente 
uno  scrittore  contemporaneo,  perirono  tutti,  ad  eccezione 
di  soli  quattro.  Carmagnola  che  per  la  peste  del  1522  era 
stata  ridotta  a soli  dodici  capi  di  famiglia,  i quali  invocando 
il  patrocinio  di  Maria  Vergine  concetta  senza  peccato,  fe- 
cero il  voto  di  quel  severo  digiuno  che  tuttora  si  osserva 
nel  settimo  giorno  di  dicembre  , ne  fu  di  bel  nuovo  assalila 
negli  anni  1630  e 1631.  La  città  di  Ceva  , e vane  terre  al- 
riiitorno  se  ne  trovarono  quasi  spopolale.  Cbieri,  che  secondo 
i cronisti,  per  le  pestilenze  degli  anni  1521-22-23  avea  per- 
duto circa  ottomila  deTigli  suoi,  nell’anno  1630  e nel  suc- 
cessivo ne  perdette,  per  la  stessa  infausta  cagione,  quattro 
mila  e cinquecento.  Il  borgo  di  Cuorgnè  fu  talmente  col- 
pito dallo  stesso  flagello,  che  vi  furono  spente  circa  seicento 
persone,  tra  le  quali  si  hanno  a noverare  il  preposto  e i 
canonici  della  collegiata,  e tutti  i minori  conventuali  che 
vi  avevano  una  casa.  In  Dronero  perirono  trecento  e set- 
tanta persone,  numero  al  certo  non  piccolo,  se  si  abbia 
riguardo  alla  considerevole  diminuzione  di  quegli  abitatori 
per  lo  sfratto  dei  prolestauti,  e per  gli  infortuaii,a  cui  da 
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molti  anni  sogglaccTa  quel  paese.  Garessio  e il  suo  distretto, 
ove  il  contagio  del  1400  avea  fatto  un’orribile  strage  degli 
abitatori,  e massime  di  quelli  del  borgo  del  Ponte,  in  cui 
non  rimasero  che  tre  sole  famiglie,  cioè  quelle  de’  Frucbieri, 
dei  Salua  e dei  Merigoni,  vi  si  introdusse  di  bel  nuovo  nel 
1650,  e ne  assottigliò  di  molto  la  popolazione.  Per  lo  stesso 
grande  infortunio  Moncalvo  vide  morire  i due  terzi  de’ suoi 
abitanti , e così  accadde  eziandio  a Pinerolo,  ove  tra  gli  estinti, 
si  annoverarono  tutti  i religiosi  dell’ordine  de’ cappuccini , 
che  vi  abitavano  il  convento  di  s.  Maurizio.  In  Racconigi 
nello  spazio  di  quattro  mesi  la  sola  parrocchia  di  s.  Gio- 
vanni Battista  noverò  in  quell’anno  ducento  sessanta  persone, 
che, colpite  dal  contagio,  morirono.  La  città  di  Nizza  Marit- 
tima, che  nel  1630  andonne  illesa,  ne  fu  colpita  l’anno  dopo 
in  modo  cosi  violento,  che  in  meno  di  sessanta  giorni  pas- 
sarono all’altra  vita  cinque  mila  cittadini. 

Lo  stesso  flagello  apportò  allora  la  desolazione  in  Saluzzo; 
gli  amministratori  del  comune  vi  diedero  i più  saggi  prov- 
vedimenti per  farlo  cessare,  od  almeno  per  scemarne  gli 
spaventevoli  effetti  ; ma  le  loro  sollecite  cure  assai  poco  gio- 
varono. La  popolazione  della  città  e del  suo  territorio,  che 
sul  cominciare  del  secolo  xvn  sommava  a venti  mill'anime, 
dopo  questa  calamità  non  potca  più  giungere  alle  sei  mila. 
Quasi  tutti  i sacerdoti  dell’uno  c dell’altro  clero  vi  caddero 
vittime  del  loro  zelo  ncH’assistere  gli  appestati.  In  Villafranca 
il  fatai  morbo  uccise  i quattro  quinti  della  popolazione.  Le 
valli  di  Luserna  ne  furono  orribilmente  assalite;  e si  narra 
per  tradizione  che  parecchie  altre  terre  subalpine  vennero 
nella  stessa  infausta  epoca  orribilmente  travagliate  dal  doppio 
flagello  della  peste  e della  fame.  - 

Così  volgevano  tristi , infelicissimi  i destini  del  Piemonte, 
quando  Vittorio  Amedeo  I assumeva  le  redini  del  governo. 
Al  certo,  lusingar  noi  poteva  la  corona , di  cui  cingevasi  la 
fronte  , vedendo  che  per  l’ambizione , e la  spensieratezza  di 
suo  padre,  sovra  i popoli  alle  sue  curo  paterne  commessi, 
eransi  accumulati  i peggiori  mali  che  possono  desolare  una 
nazione.  Essi  ciò  nondimeno  conoscendo  le  doti  eminenti 
dell’animo  suo,  aprivano  il  cuore  alla  speranza  ch’ei  volesse 
usare  i mezzi  più  acconci  per  rimargiuare  le  piaghe  dello 
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stato,  ed  anzi  ricondurre  i bei  giorni,  di  cui  s’era  goduto 
sotto  rioamorlale  suo  aro:  ‘e  probabilmente  Vittorio  Amedeo 
ricondotti  li  aTrebbe,se  per  la  nera  perBdia  del  cardinale, 
ministro  del  re  Cristianissimo,  non  fosse  stato  tolto,  in- 
nanzi tempo,  all’amore  e alle  speranze  de’ piemontesi. 

Gli  storici  coscienziosi  rallegransi,  quando  ad  essi  inter- 
viene di  dover  parlare  di  que’  reggitori  delle  nazioni  che  le 
amano  sinceramente,  e fanno  quanto  è in  se  per  renderle^ 
avventurose;  e a noi  gode  l’animo  di  rammentare  i princi- 
pali fatti  di  questo  Principe,  che  quantunque  non  abbia 
evitato  alcuni  errori  politici,  cui  non  passeremo  sotto  si- 
lenzio, ciò  nondimeno  è da  commendarsi  pel  suo  grande 
valor  militare,  per  non  comune  saggezza,  e per  una  retti- 
tudine senza  pari.  Innanzi  a tutto  egli  affrettossi  a provve- 
dere di  pane  i tanti  suoi  sudditi,  che  altramente  sarebbero 
periti  dulia  fame.  Era  esaurito  il  pubblico  erario,  immensi 
erano  i debiti  che  dal  suo  padre  gli  erano  lasciati  a soddi- 
sfare; ed  ei  non  dubitò  d’incontrarne  di  nuovi  per  sot- 
trarre il  Piemonte  da  un’orribile  carestia,  confidando  di 
poter  ristaurare  le  sue  finanze  mercè  dei  risparmii,  e di 
una  saggia  economia.  Ben  vide  la  necessità  di  procurare 
a’  suoi  stali  la  pace,  e vivamente  bramava  di  procurarla; 
ma  suo  malgrado  dovette  ancora  proseguire  la  guerra,  non 
disperando  che  gli  si  offerisse  presto  un’occasione  di  con- 
seguire quel  suo  nobilissimo  intento. 

Già  indicammo  varie  fazioni  militari,  in  cui  segnalossi  il 
prode  Vittorio  Amedeo,  e massimamente  in  quelle  da  lui 
sostenute  nella  riviera  ligustica  occidentale,  che  tutta,  in 
breve  tempo,  venne  sottomessa  dal  suo  valore.  Nè  minor 
senno,  o minor  coraggio  dimostra  nella  necessità  in  cui  ri- 
trovasi di  continuare  la  lotta,  in  cui  erasi  impiccialo  Carlo 
Emanuele.  Appena  questi  cessò  di  vivere,  i galli  si  fecero  più 
animosi  a colorire  il  disegno  di  porgere  soccorso  a Casale 
strettamente  assediata.  Abbandonarono  di  repente  le  terre  del 
marchesato  di  Saluzzo,  da  essi  tenute,  per  tentar  di  bel 
nuovo  il  varco  del  Po  a Carignano:  Vittorio  Amedeo  stendò 
frettolosamente  da  Savigliano,  si  volse  a quella  città;  mise 
a riparo  la  bocca  del  ponte,  e con  una  scaramuccia  obbligò  * 
i francesi  a rinunziare  al  pensiero  di  tragittare  quel  ponte. 
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Essi  allora  discesero  lungo  il  Po,  sperando  di  poterlo  va- 
licare a Moncalieri;  il  Duca)  raccoltosi  tosto  in  questa 
città,  oppose  ai  nemici  gli  stessi  ostacoli.  Un’altra  gallica 
schiera,  giungendo  dalla  Savoja,  intimata  la  resa  al  castello 
di  Avigliana,  il  cui  presidio  cedè  immantinente  per  difetto 
di  acqua,  innoltrossi  con  celerità  per  la  manca  sponda  del 
Po  verso  Casale:  nel  varco  della  Dora  Baliea  s’imbattè  nella 
cavalleria  piemontese,  che  la  qirevidcnza  del  Duca  vi  aveva 
spedito  e che  ivi  fece  al  nemico  una  gagliarda  opposizione. 

Vittorio  Amedeo  sempre  attivo,  sempre  vigilante,  e molto 
bene  assecondato  dal  conte  Colalto  generale  degli  imperiali, 
teneva  le  sue  truppe  in  un  movimento  continuo;  a tal  che 
i francesi  dappertutto  le  avevano  presenti.  Invano  cercarono 
essi  di  conoscerne  le  intenzioni,  o d’ingannare  la  sua  abi- 
lità; e già  cominciavano  perdere  la  speranza  di  accostarsi  a 
Casale,  senz’appiccare  una  decisiva  battaglia.  Mentre  questo 
Principe  lottava  contro  quattro  marescialli  di  Francia,  La- 
Force,  lo  Schomberg,  l'ERìat  e il  Montmorcncy,  ebbe  una 
testimonianza  ben  consolante  dell’amore  de'  suoi  popoli.  I 
genovesi  che  muovevano  contese  di  frontiere,  fecero  un’in- 
cursione a Garessio,  a Pietrabruna,  e ne  rapirono  tutto  il 
bestiame.  Vittorio  Amedeo  non  potendo  in  allora  impedire 
quelle  ostilità,  i terrazzani  delle  Langhe  si  armarono  e con 
un  movimento  generale,  e spontaneo  ottennero  un’ampia 
soddisfazione  dagli  invasori. 

In  questo  frattempo  il  re  di  Francia  fece  al  duca  di  Savoja 
offerte  vantaggiose  per  distaccarlo  dalla  Spagna  e dall’Au- 
stria: ei  rifiutò  queste  offerte,  dicendo,  che  non  potendo 
divenire  il  nemico  de’ suoi  alleati,  era  disposto  ad  abbrac- 
ciare il  partito  di  una  perfetta  neutralità.  Una  tale  risposta, 
inspirata  da  sentimenti  d’onore,  e di  fede,  pose  un  termine 
alle  segrete  conferenze,  che  si  tenevano  dopo  una  tregua 
stipulatasi  per  opera  del  Mazzarino  nel  castello  di  Riva, 
luogo  poco  distante  da  Chieri. 

Frattanto  i ministri  plenipotenziarii  delle  Potenze  belli- 
geranti che  si  erano  raunati  a Ratisbona  , dopo  molte  con- 
testazióni, conchiusero  finalmente,  il  3 d’ottobre  del  1630, 
un  trattato  che  assegnava  al  duca  di  Savoja,  per  tutti  i 
suoi  diritti  al  Monferrato,  la  città  di  Trino,  e il  suo  terri- 
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torio,  con  una  rendila  di  dìciotlo  mila  scudi  d’oro.  La  Spa- 
gna dovea  rinunziare  alle  sue  conquiste  in  favore  di  Carlo 
Gonzaga,  duca  di  Nevers;  e l’Imperatore  prometteva  di  dargli 
rinvestitura  del  ducato  di  Mantova.  La  Francia  obbligavasi 
a restituire  il  Piemonte  a Vittorio  Amedeo,  riserbandosi 
per  altro  di  ritenere  presidii  in  Bricherasio,  Pinerolo,  Avi- 
gliana,  e Susa,  finché  gli  imperiali  avessero  evacuato  Man- 
tova, e Canetto. 

Questo  trattalo  non  incontrò  l’aggradimento  delle  parti 
interessate;  e per  ciò  non  si  ebbe  alcuna  sollecitudine  di 
metterlo  in  esecuzione.  Laonde  il  marchese  di  Santa  Croce, 
governatore  della  Lombardia,  che  era  di  tutti  il  più  mal  con- 
tento di  quella  riconciliazione,  ricusò  formalmente  di  far  rien- 
trare gli  spagnuoli  nel  milanese,  dicendo  che  aspettava  nuovi 
ordini  per  rinunziare  al  prezzo  di  tante  fatiche,  e di  tanto 
sangue  sparso;  e intanto  volle  che  si  stringesse  vieppiù  la 
piazza  di  Casale;  ordinandone  anzi  il  più  vivo  assalto;  sicché 
il  maresciallo  di  Schombcrg  si  avanzò  per  offerire  agli  asse- 
dianti  il  combattimento.  I due  aserciti  sono  in  presenza: 
l’aria  risuona  delle  grida  de’ combattenti,  animale  da  una 
musica  guerriera;  già  riiivbombano  i colpi  delle  artiglierie, 
e dei  moschetti.  Ma  Giulio  Mazzarino,  legato  del  Papa,  che 
fu  poi  cardinale,  e primo  ministro  di  Luigi  XllI,  uscì  pre- 
cipitoso dalle  trincee  spagnuole,  e agitando  una  carta,  cui 
teneva  in  mano,  gridò  ad  alta  voce:  alto  alto  — la  pace  la 
poeti  Diffallo  annunziò  che  gli  spagnuoli  convinti  dalle  ra- 
gioni da  lui  addotte,  acconsentirono  a levare  l’assedio  di 
Casale,  e a rimettere  tutto  il  Monferrato  ad  un  commissario 
imperiale,  che  lo  terrebbe  solamente  in  deposito.  A que- 
si’ulBzio  fu  eletto  il  duca  di  Mena,  figliuolo  del  duca  di 
Mantova,  al  quale  si  diede  all’uopo  il  comando  di  mille  soldati 
monferrinì.  E bello  il  trovar  qui  nel  Mazzarino  il  ministro 
dell’Evangelio,  e l’amico  dell’umanità.  Per  un  improvviso 
tratto  d’ingegno  egli  fe’ assopire  una  querela,  che  alcuni 
istanti  più  tardi  avrebbe  fallo  spargere  molto  sangue. 

Vittorio  Amedeo  vivamente  desiderava  la  pace;  se  non  che 
il  trattalo  di  Ralisbona  lasciava,  per  riguardo  a lui,  alcuni 
punti  a rischiarirsi,  i quali  erano  di  grande  rilievo.  Vi  si  era 
maliziosamente  ommesso  di  parlare  della  restituzione  da  far- 


Digitized  by  Google 


824  PIEMONTE 

(egli  delle  provincie  transalpine.  Bisognò  dunque  ritornare  su 
questo  proposito;  e si  convenne  che  i ministri  delle  Potenze 
si  riunissero  a Torino  per  difiìnire  ciò  che  il  trattalo  di  Ra- 
tisbona  lasciava  desiderare.  Ma  dal  contagio,  che  ancor  de* 
solava  questa  città,  furon  eglino  spaventali;  il  Duca,  tutta 
la  sua  famiglia,  i magistrati,^  i pubblici  uflìziali  di  ogni  ma- 
niera se  n’erano  allontanati.  Il  presidente  Bellono,  capo  del 
consiglio  di  sanità,  ponendo  in  non  cale  i suoi  sacri  doveri, 
segrt;lamente  fuggì:  quest’esempio  di  viltà  fece  viemmeglio 
risplendere  gli  alti  generosi  del  cavaliere  Goveano  grande 
ospedaliere.  Il  Duca  gli  avea  conferito  in  tant’uopo,  un'au» 
torità  estesissima;  ed  ei  non  dubitando  di  affrontare  ogni 
pericolo  rianimò  il  coraggio  degli  abitanti , ristabilì  l’ordine 
pubblico,  e per  le  vigili  sue  cure  la  città  fu  salva. 

In  Cberasco  adunque  si  raccolsero  i ministri  plenipoten- 
ziarii;  pel  duca  di  Savoja  vi  intervenne  il  presidente  Benso. 
A tener  le  adunanze  vi  fu  scelto  il  palazzo  del  conte  Sai- 
roatoris,  di  Rossiglione,  in  cui  si  veggono,  con  un’analoga 
iscrizione  , i ritratti  degli  ambasciatori  , che  fecero  parte 
di  quel  congresso.  L’accordo,  cui  si  dà  il  nome  di  trattato 
di  Cherasco,  venne  conuhiuso  addì  6 d’aprile  del  1631.  In 
virtù  di  esso  il  duca  di  Savoja,  a motivo  de’ suoi  diritti 
sopra  il  Monferrato,  acquistò  con  ogni  superiorità  ottanta 
quattro  tra  città,  e terre;  le  quali  per  non  parlare  delle 
minori,  furono  di  là  dal  Tanaro,  e nelle  Langhe,  Barbaresco, 
Barolo,  Bcnevello,  Borgomale,  Camerano,  Canio,  Diano, Gua- 
rene,  Morra,  Monlelupo,  Perno,  Verduiio ; e iieirAstigiana, 
Isola  e s.  Damiano;  nel  Monferrato  alla  destra  del  Po,  fu- 
rono Albugnano,  Brusasco,  Bussolino,Caslagnelo,<^astiglione, 
Cavagnolo,  Gonzano,  Lavriano,  Marcorengo,  Moncucco  , 
Monleu,  San  Raffaele,  San  Sabastiano,  Seiolze  e Tonengo; 
nel  Canavese,  Barone,  Bianzè,  Bussano,  Caluso,  Carpendo, 
Ciconio,  Curio  colla  Rocca,  Cuceglio,  Favria  , Foglizzo,  Fon- 
ia neto , Forno,  Livorno,  Lusigliè,  Mercenasco,  Munlalenghe, 
Orio,  Palazzolo,  Rivara,  Rondizzonc , Saluggia  , San  Giorgio, 
Trino,  Tricerro,  Verolengo,  Volpiano,  Zucogno.  Ai  quali 
acquisti,  ad  istanza  della  Francia,  si  aggiunse  Alba  col  suo 
territorio.  L’abazia  di  Lucedio  rimase  al  duca  di  Mantova. 

A rincontro  si  convenne  che  il  duca  di  Savoja  pagasse  a 
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quello  di  Mantova  scudi  cinquecento  mila,  perchè  la  rendita 
delle  anzidctie  terre  sorpassava  quella  di  quindici  mila  scudi 
assegnata  nell'ultimo  trattato  di  Susa  al  Sabaudo  monarca, 
e che  inoltre  lo  satisfacesse  delle  ancor  dovute  doti  della 
principessa  Margarita  sua  sorella.  Vittorio  Amedeo  prese 
allora  il  titolo  di  duca  di  Monferrato,  ed'inquartò  nelle  armi 
sue  le  insegne  di  questa  ducca. 

Sebbene  lo  spirito,  e lo  scopo  della  più  parte  dei  mini- 
stri che  stipularono  quel  trattato  , fosse  di  ottener  che  i 
francesi  sgombrassero  dall'iiiticra'  Italia,  tuttavia  il  divisa- 
mento  del  Kiclielieu  era  di  conservarsi , coll’occupazione  di 
Pinerolo,  una  porta  schiusa  in  questa  contrada,  e fingendo 
imaginarii  timori  di  una  novella  rottura  per  parte  dell’Au- 
stria, ottenne,  col  mezzo  di  un  nuovo  patto  con  Vittorio 
Amedeo,  che  quella  piazza,  cui  l’articolo  21  del  precedente 
accordo  voleva  resa  nello  stesso  giorno,  in  che  gli  imperiali 
Sgombrerebbero  da  Mantova,  rimarrebbe  ancora  sei  mesi 
nelle  mani  dei  galli.  In  questo  affare  si  fe’  uso  di  una  fin- 
zione per  addormentar  le  Potenze.  Gli  imperiali  evacuarono 
Mantova;  e il  Ricbclieii  facendo  evacuare  Avigliana  , Susa, 
e le  altre  terre  del  Piemonte,  simulò  eziandio  di  voler  isgom- 
brare  da  Pinerolo;  ma  i francesi  die  presidiavano  questa 
piazza,  mostrandosi  disposti  ad  uscirne,  si  nascosero  nelle 
casematte , nell’istante  in  cui  gli  uffìziali  del  Ducavi  entra- 
vano per  visitarla  , c vi  rimasero  ancora  come  padroni. 

Per  la  convenzione  del  5 luglio  1832,  che  cbìamasi  il 
trattato  di  Millefiori,  la  Francia  ebbe  apertamente,  e senza 
veruna  dissimulazione,  Pinerolo,  col  suo  territorio,  e la  valle 
della  Perosa  per  comunicare  col  Delfìnato,  e tra  il  Duca  e 
il  Re  cristianìssimo  si  concbiuse  un’alleanza  offensiva  e di- 
fensiva. Il  Re  promise  a Vittorio  Amedeo,  se  mai  venisse 
assalito  da  qualche  Potenza,  un  soccorso  di  ventidue  mila 
combattenti  ; e il  Duca  sì  obbligò  ad  unire  quattordici  mila 
piemontesi  alle  galliche  truppe,  ogni  volta  che  queste  ca- 
lassero dalle  nostre  alpi.  In  compenso  della  fortezza  di  Pi- 
nerolo, che  il  nostro  Sovrano  parca  vendere  al  francesi,  il 
Cardinal  ministro  distaccò  ancora  in  suo  vantaggio  Alba,  e 
l’albese  territorio  dalla  parte  assegnata  ai  Gonzaga  ; lo  di- 
spensò dal  pagare  la  dote  di  Margarita  di  Savoja,  vedova 
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duchessa  di  Monferrato,  e gli  promise  il  racquislo  di  Gine- 
vra, non  che  la  sovranità  di  Neufcbàtel , che  il  Re  avea  poco 
innanzi  comprata  dalla  casa  di  Longueville.  Per  la  conven- 
zione stipulatasi  a s.  Germano-in-laye  (1632),  la  Francia, 
per  avere  Pinerolo,  e l’anzidetta  valle  in  perpetua  proprietà, 
ohbligossi  a pagare  i cinquecento  mila  scudi,  che  da  Vitto- 
rio Amedeo  dovevansi  pagare  alla  casa  di  Mantova. 

Il  Ricbelieu , contento  di  possedere  Pinerolo  , che  metteva 
il  Piemonte  nella  sua  dipendenza , e donde  potea  soprav- 
vedere  a quanto  succedeva  in  Italia,  volle  assicurare  alla 
Francia  un  così  rilevante  acquisto.  Ne  rese,  con  grandi  di- 
spendii,  inespugnabile  la  fortezza,  estendendola  sino  all’al- 
tura di  s.  Brigida,  e vi  fe’ costriirre  magnifici  quartieri,  s) 
per  fanti,  che  per  la  cavalleria. 

Le  ragioni,  colle  quali  il  francese  governo  procurò  di 
giustificare  quella  infrazione  del  trattato  di  Cherasco  presso 
gli  italici  Potentati,  erano  che,  dando  così  un  libero  adito 
in  Italia  alle  armi  francesi,  venivano  posti  limiti  aH’arabi- 
zione  dell’Austria,  si  otterrebbe  la  indipendenza  degli  stati 
della  penisola,  e segnatamente  quella  del  Piemonte. 

Fatto  è che  Vittorio  Amedeo  con  la  cessione,  o vendita 
di  Pinerolo,  sacrificò  al  bene  della  pace  il  privilegio  della 
difesa  delle  alpi,  che  aveva  costato  al  suo  precessore  le  più 
fiorenti  oltramontane  provincie;  perdè  ogni  ascendente  so- 
pra l’Italia,  e si  chiuse  la  strada  a nuove  conquiste  nell’i- 
talico suolo.  Si  disse  che  i maneggi  politici  di  questo  Duca 
nelle  occorrenze  dei  trattati  di  Millefiori , e di  s.  Germano- 
in-laye  non  furono  conformi  alla  schiettezza  da  lui  dimo- 
strata costantemente  in  ogni  circostanza  della  sua  vita.  Ma 
la  necessità  in  cui  si  trovava  di  dare  un  po’  di  calma  a’  suoi 
sudditi,  e di  ristaurare  gli  stati  suoi,  gli  fe’ commettere  quegli 
errori.  Abbandonando  Pinerolo,  egli  prevedeva  un  tempo  in 
che  i suoi  discendenti  racquisterebbero  questa  piazza  e tutto 
il  Monferrato;  ed  invero,  disse  allora:  t Italia  settentrionale 
è un  eareioffo , che  nua  famiglia  deve  avere  foglia  a foglia. 

L’amore  della  pace,  ed  una  rigorosa  economia  con  cui 
questo  Duca  voleva  procedere  neH’amministrazione  de’ suoi 
stati , non  lo  accecavano  sulle  male  intenzioni  delle  corti 
di  Parigi  e di  Madrid.  Cominciò  inviare  il  marchese  di  Pia- 
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nezza  airimperatore,  per  conseguirne  l’inréstitura  delle  molte 
terre  monferrine,  che  gli  erano  state  cedute;  Ferdinando  li 
non  gliela  ricusò,  perchè  l’Alemagna  gli  dara  in  quel  tempo 
tali  fastidii,  che  gli  toglievano  il  pensiero  di  eccitare  nuovi 
disturbi  in  Italia. Ottenuta  quell'investitura,  si  volse  con  tutto 
l’animo  a riordinare  le  proprie  truppe,  ben  prevedendo  che 
gli  ultimi  trattati  somministrerebbero  una  cagione  di  nuove 
discordanze,  in  cui  non  potrebbe  non  essere  avvolto. 

La  cavalleria  piemontese  trovavasi  ridotta  a seicento  ma- 
stri, e ad  alcune  compagnie  di  cavalleggeri:  il  Duca  mise 
a profìtto  una  guardia  a cavallo  nominata  ìe  cavallette , per 
formare  un  nuovo  reggimento:  questa  venne  spartita  in 
due  compagnie,  di  cui  gli  uflfìziaii  furono  scelti  tra  i nobili: 
girò  poi  lo  sguardo  ai  soldati  provinciali:  prescrisse  che 
tutti  gli  abitanti  delle  provincie  non  anco  giunti  ai  sessan- 
t’anni,  eccettuatane  la  nobiltà,  fossero  inscritti  nella  gene- 
rale milizia , la  quale  fu  ordinata  il)  insegne  di  quattrocento 
soldati,  divise  in  otto  squadre  di  cinquanta  uomini:  furono 
scelti  tra  quella  milizia  otto  mila  de'  più  spigliati,  ond’ei 
formò  compagnie  di  ducento  soldati;  ottanta  armati  di  ar- 
cbibugii,  quaranta  armati  di  moschetto,  quaranta  di  picche 
con  corazze,  e quaranta  di  queste  armi  furono  eziandio 
applicate  alle  insegne  della  milizia  generale.  In  mezzo  a 
siffatte  cure  non  pose  in  dimenticanza  l’artiglieria:  il  nu- 
mero degli  impiegati  di  essa  nelle  fortezze  venne  recato  a 
compimento.  Emanò  parecchi  regolamenti  per  fabbricar  la 
polvere,  conservare  il  legname,  e per  altri  oggetti  spettanti 
all’attrezzo  di  questa  milizia;  e a fine  di  renderne  perfette 
le  operazioni , divisava  di  fondare  una  scuola  principale  nel 
castello  di  Monmeliano,  e nella  cittadella  di  Torino  per  la 
pratica  istruzione  degli  artiglieri. 

Vittorio  Amedeo  trovavasi  ancora  in  tali  disposizioni  af- 
faccendato, allorché  avvenne  quanto  avea  presagito.  Il  Ri- 
cbelieu  nella  sua  irrequieta  ambizione,  sotto  colore  di  di- 
fendere l’Italia  contro  i tentativi  dell’Austria,  che  per  la 
famosa  vittoria  riportala  a Vertlinga  nel  1634  contro  gli 
svedesi,  pareva  che  acquistasse  una  gran  prepotenza  in 
Europa  , già  volgeva  nella  sua  mente  il  pensiero  di  nuove 
guerre,  e affaticavasi  a stringere  una  lega  italiana  contro  la 
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corte  di  Vienna;  la  propose,  fra  gli  altri,  al  duca  di  Saroja , 
chiedendogli  in  deposito  la  piazza  di  Carorre  o quella  di 
Trino:  questi  sdegnosamente  ricusò  di  aderire  alla  domanda, 
dichiarando  di  volersene  rimanere  neutrale  in  qualunque  lotta 
fosse  per  iscoppiare,  perchè  i suoi  popoli  potessero  gustare 
di  quella  pace,  che  loro  aveva  procurata  con  grandi  sacrifizii. 

Ma  questa  fermezza  d’animo  più  non  valse  nè  a far  ces* 
sare  le  discordie  di  sua  famiglia,  nè  a ripararlo  dagli  effetti 
di  una  guerra  che  ben  presto  si  raccese.  Gli  rimanevano 
due  fratelli,  cioè  Maurizio  cardinale,  il  principe  Tommaso , 
ed  una  sorella,  cioè  la  duchessa  Margarita  di  Monferrato: 
tutti  e tre  erano  eredi  dell’indole  ardente  del  loro  genitore, 
e di  una  parte  de’  suoi  talenti.  Eccitali  dalla  corte  di  Spa- 
gna, ove  passato  avevano  la  loro  giovinezza,  cominciarono 
manifestare  apertamente  che  erano  avversi  alla  duchessa 
Crisiina  di  Francia  loro  cognata, e l’accusarono  senza  riguardi 
di  abusare  dell’affetto  del  Duca  verso  di  lei  per  trarlo  ne- 
gli interessi  della  Francia.  I mali  umori  crebbero  al  segno, 
ch’essi  formarono  colpevoli  intrighi  colla  corte  di  Madrid. 
Il  principe  Tommaso  aveva  un  motivo  particolare  d’essere 
sdegnato  contro  la  Francia;  dopo  l’ultima  pace  aveva  pale< 
salo  il  disegno  di  stabilirsi  in  quel  reame;  e voleva  esservi 
trattato  in  un  modo  degno  di  lui  : poiché  le  sue  dimando 
furono  riGutale,  per  vendicarsene,  risolvè  di  gettarsi  subito 
nelle  braccia  degli  spagnuoli.  Questi  nel  163&  gli  offerirono 
il  comando  generale  dei  loro  eserciti  delle  Fiandre;  gli 
promisero  il  gran  priorato  di  Castiglia  pel  suo  primoge- 
nito, il  governo  di  Sicilia  pel  secondo  dei  suoi  Ggli,  e beni 
ecclesiastici  mollo  estesi  pel  suo  terzogenito. 

Il  principe  Tommaso,  dopo  aver  accettalo  così  belle  of- 
ferte , abbandonò  la  Savoja , di  cui  aveva  il  governo  in 
qualitii  di  luogotenente  generale,  andossene  nella  Franca- 
Contea,  e di  là  si  recò  a mettersi  alla  lesta  degli  anzidetli 
eserciti.  La  sua  famiglia  traversò  il  San-Goltardo  e il  Mila- 
nese, celeremente  si  condusse  a Genova , ove  s’imbarcò  per 
la  Spagna.  Nello  stesso  tempo  il  principe  Maurizio,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  cardinale  di  Savoja,  ritirossi  a 
Roma,  abbandonò  l’uffizio  di  protettore  del  regno  di  Fran- 
cia, e dichiarò  di  aver  assunto  il  prolettorato  dell’impero 
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Margarita  duchessa  vedova  di  Monferralo , sotto  colore  d’ir* 
sene  a Mantova  per  assistere  al  parlo  di  sua  figliuola,  si 
condusse  in  Ispagna , e da  quel  Re  fu  creata  reggente  del 
Portogallo.  Vittorio  Amedeo  non  meno  indegnato,  che  afflitto 
di  questa  diserzione  della  sua  Taraiglia,  e temendo  con  ra> 
gione,  che  per  essa  s’irritasse  contro  di  lui  il  gallico  Mo- 
narca, con  cui  gli  era  forza  di  comportarsi  con  molti  ri- 
guardi, fece  sequestrare  gli  appannaggi  del  principe  Tom- 
maso, e punì  severamente  quelli  tra  i suoi  sudditi,  che 
avevano  partecipato  agli  intrighi  de’  suoi  fratelli  con  la  corte 
di  Madrid. 

Frattanto  Luigi  XIII  dichiarò  la  guerra  a Filippo  IV,  e 
costrinse  l’Olanda  e la  Savoja  ad  unirsi  a lui  contro  gli  spa- 
gnuoli.  Vittorio  Amedeo  avrebbe  voluto  non  prendere  alcuna 
parte  a questa  nuova  lotta.  Risentivasi  ancora  degli  indici- 
bdi  mali  che  il  suo  paese  aveva  sofferto  nelle  ultime  guerre  , 
e avea  egli  compralo  la  pace  a troppo  alto  prezzo,  per  non 
desiderarne  la  continuazione;  ma  il  prepotente  Richelieu 
gii  fece  intimare  imperiosamente  dall’ambasciaiore  di  Luigi 
a Torino  che  si  dichiarasse  prontamente  l’amico  o il  ne- 
mico del  Re  suo  signore;  e intanto  ottomila  fanti  e due 
mila  cavalli  di  Francia  mossero  sui  confini  del  Delfinato, 
minacciando  d’invadere  tutto  il  Piemonte,  in  caso  di  più 
lunga  irresoluzione. 

Roma,  Venezia' e Firenze  avevano  dichiarato  di  volersi 
rimanere  neutrali  in  questa  lotta:  Vittorio  Amedeo  era  ri- 
dotto in  tali  angustie  da  più  non  poterne  seguire  l’esempio. 
Il  terribile  quadro  delle  sventure , che  il  Piemonte  per 
troppo  lungo  tempo  avea  sofferte  ; la  fresca  esperienza  della 
poca  fiducia,  che  dovea  porsi  nell'ajuto  degli  austriaci;  l’in- 
eertezza  di  poter  resistere  co’  soli  suoi  mezzi  alle  prepotenti 
galliche  forze,  gi^  pronte  ad  irrompere  nelle  terre  subalpine, 
lo  piegarono  finalmente  ad  aderire,  malgrado  di  se,  ad  una 
lega  di  tre  anni  col  suo  cognato  Luigi  XIII,  che  nominollo 
generalissimo  dell’esercito  collegato  in  Italia;  gli  promise  di 
estenderne  grandemente  gii  stati,  e di  crearlo  Re  di  Lom- 
bardia, purché  gli  cedesse  i domini!  che  aveva  ollramonti. 

II  nostro  Duca  non  già  sedotto  da  tali  promesse,  non 
fondate  che  sulle  conquiste  da  farsi , e neanco  dal  titolo 
54  Dhion.  Gtojr.  ecc-  Voi.  XIV. 
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illusorio  di  generale  supremo  degli  eserciti  confederati , 
ccdè,  pel  minor  suo  male,  alla  più  forte  necessità,  e nel 
Ì6'5i  (liè  cominciamento  alla  guerra.  Suo  primo  pensiero  fu 
quello  (li  allontanare  a liilla  possa  da’  suoi  stati  il  teatro 
delle  belliche  fazioni:  manifestò  il  disegno  di  condurre  le 
truppe  confederate  nel  cuore  del  Milanese,  espugnando  a 
forza  Novara,  ch’era  il  solo  fievole  ostacolo, che  ne  poneva 
a schermo. la  città  capitale:  subito  si  avvide  che  l'orgoglio 
de’  generali  francesi  si  opponeva  a’  suoi  saggi  dìvisamenti. 
Il  maresciallo  Creqiil  volle,  innanzi  a tutto,  dar  l’assalto 
a Valenza,  sotto  pretesto  di  agevolare  al  duca  di  Parma  la 
riunione  di  quattro  mila  fanti,  e di  due  mila  cavalli  con 
cui  egli  crasi  obbligato  d’ingrossare  l’esercito  gallo-piemon- 
tese. Valenza,  ricevuti  alcuni  rinforzi,  pose  il  Crequl  nella 
necessità  di  cessare  da  quella  impresa,  e di  acconciarsi  al 
disegno  di  Vittorio  Amedeo,  disegno  , cui  la  troppo  innol- 
trata  stagione  non  lasciò  colorire:  tuttavia  per  consiglio  del 
Duca,  i confederati  piantarono  un  forte  aH’imhoccatura  del  Se- 
sia non  liingc  da  Breme,  destinato  a spalleggiare  un  ponte  git- 
tatosul  Po  peressere  in  grado  di  farcorrerie  nell'Alessandrino, 
c nel  Torlonese,  e di  agevolare  così  il  bramato  raccozza- 
roento  delle  schiere  di  Parma.  Poche  fazioni  d'importanza 
succedettero  nell’anno  seguente:  i gallo-subalpini , dopo  aver 
passalo  il  Ticino,  c dopo  e.ssersi  provveduti  di  vittovaglie 
nel  paese  nemico,  dovettero,  neH’aulunno,  ripassare  il  fiume 
Sesia.  Nella  primavera  del  '1656  mossero  insino  a'  limili  del 
Modenese,  il  cui  Sovrano  moslravasi  aderente  alla  Spagna; 
del  qual  movimento  ebbero  i nemici  una  grande  apprensione: 
i francesi  non  seppero  profittarne:  onde  Vittorio  Amedeo, 
rimasto  sulla  destra  sponda  del  Ticino,  concepì  il  pensiero 
d'insignorirsi  di  Arona  e di  Angera,  come  crasi  già  impadro- 
nito di  l'ontaneto.  Gli  spagnuoli,  scopertone  il  divisamenlo, 
tragittarono  con  celerità  inusitata  il  Po  a Valenza,  il  Ticino 
a Vigevano,  e andarono  ad  accamparsi  a petto  del  campo 
francese  ad  Abbìale-Grasso , e rinvenendo  spartite  le  genti 
colltgale,  le  assalirono  di  repente. 

Avevano  già  sbaragliato  con  più  cariche  l’ala  sinistra  dei 
galli,  quando  Vittorio  Amedeo,  ritornato  frettolosamente 
addietro,  giunse  ancora  in  tempo  a ristorare  la  pitgna  con 
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gli  sforzi  della  sua  cavalleria.  La  notte  divise  i combattenti , 
e la  vittoria  venne  ascritta  alle  armi  collegate:  gli  spagnuoli 
ripigliarono  la  loro  positura  ad  Abbiale-Grasso.  Dopo  alcune 
razioni,  che  furono  di  poco  rilievo,  l'esercito  ispano,  veg* 
gendo  alquanto  scoraggiate  le  avverse  soldatesche  , per 
causa  dell’abbandono  del  duca  'di  Parma,  venne  a soggio- 
gare Ponzoiie  sull'Erro,  e Nizza  sul  Belbo.  Aveva  lo  stesso 
pensiero  sopra  di  Asti,  e ritrovandola  rafforzata  da  quattro 
mila  cinquecento  agguerriti  piemontesi,  che  Vittorio  Ame- 
deo ebbe  la  previdenza  d'introdurvi , rivolse  le  sue  mire  alla 
fortezza  di  Breme,  e fe’ tragittare  il  Po  ad  un  corpo  di  ca- 
valleria per  istringerla  d’assedio.  Questo  corpo,  mal  obbe- 
dendo agli  ordini  ricevuti,  si  sbrancò  sulle  terre  del  Mon- 
ferrato Cispadano,  per  metterle  a sacco;  il  Duca  tese  a 
quella  rapace  squadra  un  agguato  nelle  secche  di  Morano, 
ove  le  diede  una  piena  sconfitta;  ed  indi  a poco,  essendogli 
giunto  un  poderoso  soccorso  dalla  Francia,  varcati  il  Po, 
ed  il  Tanaro,  entrò  nelle  Langhe,  s’impadroni  del  Cairo, 
e di  Millesimo  colla  mira  di  occupar  Finale,  dove  appro- 
davano i rinforzi,  che  venivan  dalla  Spagna,  e dalla  Sicilia  ; 
dipoi  assediò  Bocca  d’Arazzo:  il  nemico,  atterrito  dai  suc- 
cessi del  Duca  in  quella  parte,  s’introdusse  nella  valle  del 
Bormida,  e affrontò  coraggiosamente  il  vanguardo  piemon- 
tese a Mombaldone;  Vittorio  Amedeo  si  vide  allora  costretto 
ad  abbandonare  l’assedio  di  Bocca  d’Arazzo;  venne  ad  azzuf- 
farsi cogli  spagnuoli,  che  intieramente  rotti  da  lui  lasciarono 
sul  campo  le  artiglierie , e il  bagaglio, ed  in  fretta  si  ritrassero 
verso  Alessandria. 

Questa  vittoria,  che  fu  conseguitata  dalla  dedizione  del 
castello  di  Cengio,  unico  antemurale  che  ancor  propugnasse 
le  strette  Finalesi,  tornò  a somma  lode  del  duca  di  Savoja, 
perchè  il  numero  de’  suoi  soldati  era  notevolmente  minore 
di  quello  de’  suoi  avversarli.  Diffatto  il  Biebelieu  scrivendo 
al  cardinale  Della  Vallette  per  renderlo  informato  di  questa 
gloriosa  fazione,  gli  annunziava  che  Vittorio  Amedeo  con 
soli  cinque  mila  cinquecento  suoi  prodi  avea  disfatto  sette- 
mila fanti,  e mille  cinquecento  cavalieii  spagnuoli. 

Di  cosi  memorando  trionfo  rallegrossi  tanto  più  il  car- 
dinale ministro,  in  quanto  che  lo  attribuì  all’avere  poco  in- 
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jianzi  acconsentito  che  il  nostro  Duca  dirigesse  pienamente 
a suo  senno  le  mosse,  e le  ostilità  in  questa  guerra,  senza 
dipendere  in  alcuna  guisa  dai  capricci  dei  galli  condottieri, 
cui  avea  dato  l'ordine  di  acconciarsi  in  tutto  ai  voleri  del 
generalissimo. 

4n  Milano  si  sparse  il  terrore  per  la  disfatta  degli  spa- 
gnuoli  a Mombaldone.  Vittorio  Amedeo  divisò  di  profittare 
dello  splendido  successo  delie  sue  armi  , e di  gettarsi  in* 
contanente  sulla  costernata  capitale  delia  Lombardia.  A 
tal  fine  mosse  frettoloso  a Vercelli  ov’era  un  grosso  corpo 
de'  suoi  alleati.  Ca  sorte  dell’armi  pareva  che  gli  sorridesse; 
ma  presto  i suoi  allori  si  cangiarono  in  cipressi.  Invitato 
colà  ad  un  banchetto  nell'alloggio  del  Creqiiì,  andovvi 
insieme  con  due  suoi  fidi  consiglieri,  e nell'uscirne  si  senti 
colpito  da  forti  dolori,  che  in  pochi  giorni  lo  tras.sero  alla 
tomba  nella  sua  età  di  cinquant’un  anno.  Gli  altri  com- 
mensali subalpini  incontrarono  la  stessa  sorte,  tranne  il 
marchese  Villa,  di  complessione  straordinariamente  robusta 
che  con  veementi  parossismi  ne  fu  libero.  AH’immatura 
morte  di  Vittorio  Amedeo  doveva  , giusta  l’atroce  politica 
del  cardinale,  tener  dietro  la  furtiva  occupazione  di  Vercelli, 
se  il  capitano  di  Francia  non  avesse  ricusato  di  farsi  reo 
di  tanta  perfidia.  Si  sparse  il  grido  in  Piemonte,  in  Lom- 
bardia, ed  altrove  che  la  violenta  morte  del  duca  di  Savoja 
fosse  stata  proilotta  da  veleno,  propinatogli  dall'Emerì,  am- 
baseiadore  di  Francia  presso  la  corte  di  Torino,  uomo  abietto 
che  godeva  d favore  del  Cardinal  ministro,  e che  dappoi 
moslrossi  anzi  crudele,  che  ruvido  verso  la  duchessa  Oisiina 
di  Francia.  Egli  diffatto  subito  dopo  la  morte  di  Vittorio  , 
tentò  di  farla  arrestare  insieme  co'  suoi  figli:  ella  ne  andò 
salva  mercè  della  sua  vigilanza,  e di  quella  di  una  sua  donna 
di  servizio, che  a tempo  la  rese  avvertita  dell’infame  tentativo. 

Il  sospetto  per  riguardo  a quell’orribile  catastrofe,  cadde 
suH’iniqiio  ambasciatore  di  Francia  presso  la  corte  di  Sa- 
voja, ed  eziandio  sul  maresciallo  di  Oequf,  nella  cui  abita- 
zione fu  imbandita  la  fatai  cena  , e che  sin  dalla  sua  prima 
gioventù  erasi  mostrato  avverso  ai  principi  di  Savoja.  Il  Mu- 
ratori, ed  il  Sismondi  cercano  di  distrugger  quei  sospetti 
ingiuriosi  alla  memoria  del  maresciallo  francese,  affermando 
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clic  i chìi’Urglii  doslinali  ad  api-ire  il  cadavere  del  Duca, 
non  vi  trovarono  traccie  di  avvelenamento  ; ina  il  Guichenon 
asserisce,  che  lo  rinvennero  pienamente  disseccalo. 

1 piemontesi  lamentarono  altamente  la  perdila  deiroUìiuu 
loro  Sovrano, che  nella  forza  dell'eia,  e fornito  delle  più  esimie 
doli  della  mente,  e del  cuore,  parca  deslinatoa  ristabilire  l’or* 
dine,  e a ricondurre  la  pubblica  felicità.  Quantunque  in  unbre- 
ve  regno  di  selle  anni,  non  avesse  goduto  dei  benefizii  della 
pace  che  durante  un  triennio,  tuttavia  questo  breve  spazio  di 
fiposo  gli  era  bastato  per  pagare  la  più  gran  parte  dei  debili 
contratti  dal  suo  precessore:  per  le  sue  cure  cominciavano 
equilibrarsi  così  le  sue  finanze',  ch’ei  polca  fare  alcuni  im- 
portanti acquisti;  e diffalto  avea  già  compralo  dai  mar- 
chesi Del  Carretto  i feudi  imperiali  di  Novello, di  Monforle, 
ed  alcuni  altri,  di  cui  ottenne  l'investitura  daU’imperalore 
Ferdinando  II.  Sinceramente  pio,  e desideroso  di  ricondurre 
nel  seno  della  chiesa  ortodossa  i nuovi  eretici,  che  esiste- 
vano ancora  in  vai  di  Po , fece  editti  rigorosi , mercè  dei 
quali  ottenne  che  non  pochi  settarii  vi  abiurassero  i loro 
errori,  e tornassero  a dar  prove  di  avere  riabbraccialo  con 
sincerità  la  vera  fede  del  Redentore.  Non  ostante  le  disgra- 
zie dei  tempi  incoraggiò  l'industria,  e il  commercio  in  Pie- 
monte, e in  Savojaj  occupossi  in  particolar  modo  a con- 
seguire che  si  perfezionassero  in  questo  stalo  le  razze  dei 
cavalli;  e a questo  fine  stabili  corse,  e premii  nella  più  parte 
delle  città  subalpine.  La  sua  lodevole  economia  fu  accusata 
d’avarizia  da’ suoi  cortigiani:  secondo  essi  Vittorio' Amedeo 
era  migliore  verso  i suoi  popoli,  che  verso  i suoi  seivilori. 
Un  siffatto  rimprovero  contiene  l’elogio  di  questo  Duca. 

Egli  morendo  lasciò  sua  Consorte  tulrice  di  due  figli,  e 
di  due  figliuole  ch’ebbe  da  lei:  de’ figli,  il  primogenito, 
Francesco  Giacinto,  era  in  età  di  soli  cinque  anni , el’allro, 
Carlo  Emanuele  II,  non  ne  aveva  che  due:  le  loro  sorelle  si 
trovavano  anche  nella  fanciullezza.  La  vedova  Duchessa  ben  de- 
gnà  di  vulger.e  il  freno  de’ sabaudi  dominii,  fu,  meno  per 
gli  intrighi  del  Ricbelieii , che  per  l’alta  riputazione  di 
saggezza  in  cui  tulli  la  lenev,-ino,  acclamala  Reggente  dai  ■ 
comandanti  delle  piazze,  dai  vescovi,  dai  capi  delle  corti 
supreme;  insomma  da  tulli  gli  ordini  dello  stalo. 
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Ella  scrisse  tosto  ai  Princìpi  cognati  per  renderli  certi  clic 
arrebbero  goduto  dei  loro  appannaggi  cb'erano  stali  se- 
questrati dal  suo  Consorte,  purché  non  avessero  portalo  le 
armi  contro  il  giovinetto  duca  Francesco  Giacinto  loro  ni- 
pote, e non  rientrassero  in  Piemonte;  facendo  ad  essi  os- 
servare che  la  Francia  riguarderebbe  il  loro  ritorno  come 
un  alto  di  ostilità.  Ciò  nondimeno  il  cardinale  Maurizio 
Tenne  a Genova  per  ricondursi  a Torino, parendogli  d’essere 
in  diritto  d’aver  parte  nel  governo  degli  aviti  stali;  soddi- 
sfatto della  mirabile  condotta  di  sua  cognata,  rilornossene 
a Roma.  Il  principe  Tommaso,  che  comandava  con  molla 
sua  lode  gli  eserciti  spagnuoli  nelle  Fiandre,  bramando  an- 
ch’egli di  prender  le  redini  degli  Stali  Sabaudi,  cominciò 
spedire  in  Pieiuonle  il  marchese  Ippolito  Pallavicino,  sotto 
colore  di  compier  un  obbligo  di  civiltà  presso  la  vedova  di 
suo  fratello,  e col  secreto  incarico  di  esplorare  lo  spirilo 
della  nazione  sul  suo  disegno  di  toglierle  la  reggenza,  od 
almeno  di  dividerne  l’aulorità.  Il  Pallavicino  giunse  troppo 
tardi  a Torino;  tulli  gli  ordini  della  nazione  avevano  già  pre- 
stalo il  giuramento  di  fedeltà  a Madama  Reale; ed  ella  sinda 
principio  moslravasi  degna  figliuola  del  magnanimo  Arrigo 
IV,  e per  ogni  evento  affrellavasi  a riordinare  l’esercito. 
DilTatto  assoldò  subito  nuove  genti,  sì  piemontesi,  die  fo- 
restiere. Vennero  mille  svizzeri  che  in  tre  insegne  spartiti, 
furono 'da  lei  posti  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Ainrin  : 
formò  cinque  nuovi  reggimenti  di  militi  tutti  stranieri,  c 
di  varie  nazioni;  e ai  governo  di  essi  furono  posti  i colon- 
nelli Lorcni,  Ladour,  Monlhoux,  Lafertè,  e Bois-Uavid.  A 
tali  reggimenti  ne  aggiunse  altri,  cioè  uno  lutto  composto 
dì  francesi;  un  altro  tutto  di  subalpini;  un  terzo  formato 
ancora  intieramente  dì  gaBi,  cd  assai  numeroso  ; un  quarto 
di  alemanni,  ed  uno  infine  di  lorenesi;  tutte  queste  truppe 
ingrossarono  le  antiche  forze  nazionali. 

A malgrado  di  questi  preparativi  di  guerra,  la  saggia 
Reggente,  poiché  era  terminalo  il  triennio  delia  lega  colla 
Francia,  bramava  di  non  più  rinnovarla,  per  potersi  occu- 
pare della  prosperità  de’ suoi  sudditi;  il  Re  suo  fratello  a 
sommossa  del  prepotente  Richelieu,  mìnacciolla  del  suo 
sdegno,  s«  non  sottoscriveva  un  nuovo  accordo  di  alleanza 
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ofTcnsiva,  e difensiva  con  lui  per  continuare'  la  guerra 
contro  gli  spagnuoli;  ed  essa,  dopo  alcune  esitazioni,  si 
trovò  finalnaente  costretta  a sottoscriverlo  in  Torino  nel 
terzo  giorno  di  giugno  dell’anno  1638. 

I nemici,  fatti  consapevoli  dell’alleanza  da  lei  rinfrescata 
con  Luigi  Xill,  assalirono  la  fortezza  di  Brenic,  male  vet- 
tovagliata, e peggio  custodita.  11  maresciallo  di  Crequì , giu- 
dicando questa  piazza  importante  per  la  navigazione  del  tiiime 
Po,  aifretlossi  in  ajuto  della  medesima:  se  non  ebe  nell’e- 
splorare  le  nemiche  trincee , fu  ucciso  da  una  palla  di  can- 
none. Si  sparse  allora  lo  scompiglio  tra  le  sue  truppe  : la 
piazza  priva  disoccorsi,  capitolò:  il  Monigailard,  cb’avevane 
il  comando,  convinto  di  averne  mal  custodito  le  opere  este- 
riori , fu  condannato  nel  capo. 

Subito  il  marchese  di  Leganes,  governatore  della  Lom- 
bardia, spinge  con  vigore  l’assedio  di  Vercelli:  arriva  in 
questo  frattempo  a Torino  con  alcuni  rinforzi  il  cardinale 
Della  Vallette,  nuovo  condottiero  delle  truppe  francesi,  e 
chiede  che  Madama  Reale  metta  alla  disposizione  di  lui  tutte 
le  forze  del  Piemonte , c della  Savoja.  La  coraggiosa  Prin- 
cipessa, in  abito  da  amazzone,  conduce  in  persona,  al 
campo  di  Vertola,  cinque  reggimenti  d'infanteria,  e due  mila 
uomini  di  cavalleria;  fa  la  rivista  delle  sue  truppe,  e con 
calde  parole  le  incoraggia  ad  onorate  f.izioni,  nè  sen  ritorna 
a Torino,  finché  s’avvede,  ch’esse  infiammate  di  bellico  ar- 
dore, muovono  per  accostarsi  a Vercelli. 

Questa  citt'a  assediata  da  ventimila  spagnuoli,  non  aveva 
per  difendersi,  che  millecinquecento  soldati  sotto  gli  ordini 
di  Filippo  Emanuele  Solaro,  il  quale  al  fine  per  difetto  di 
munizioni  dovette  arrendersi,  perchè  il  cardinale  Della  Val- 
lette, all'annunzio  del  prossimo  arrivo  d'un  corpo  d’alemanni 
crasi  ritirato  tra  Mortara,  e Vigevano:  le  soldatesche  pie- 
montesi varcarono  allora  il  Po,  ed  espugnalo  il  castello  di 
Pomaro,  svernarono  lungo  il  destro  margine  di  quel  fiume 
sin  presso  alla  foce  del  Tanaro:  alcune  delle  francesi  squadre 
Stanziarono  in  Felizzano,  e in  altre  terre  dell’alessandrino 
verso  Asti.  La  duchessa  sdegnata  della  codardia  del  La  Val- 
lette, addimandò  che  fosse  rimpiazzato  da  qualche  abile,  e 
intrepido  condottiero;  e il  Ricbelieii , ben  lungi  dall’aderire 


Digitized  by  Google 


856  PIBMOMTB 

alla  giusta  sua  brama,  rispose  con  amare  doglianze  contro 
il  padre  Monod , gesuita,  confessore  di  lei,  accusandolo  di 
aver  avuto  parte  a certi  intrighi  che  s’erano  orditi  a Parigi 
per  farlo  cadere  dalla  grazia  del  Re.  Nel  giorno  medesimo, 
in  cui  la  guarnigione  piemontese  usci  da  Vercelli  con  gli 
onori  militari,  cioè  nel  dì  4 d’ottobre  16r>8,  il  giovinetto 
duca  Francesco  Giacinto  mori  di  una  caduta,  ai  Valentino, 
oeU’età  di  sei  anni. 

Carlo  Emanuele  che  succedette  al  suo  fratello  Giacinto  , 
non  aveva  che  anni  quattro:  i suoi  diritti  alla  corona,  e 
quelli  di  sua  genitrice  alla  tutela , e alia  reggenza  , furono 
riconosciuti  da  tutti  gli  ordini  dello  stato,  secondo  le  for* 
malità  osservate  nell’anno  precedente. 

La  Reggente  afflittissima  della  perdita  del  suo  primogenito, 
è nel  tempo  stesso  atterrita  dai  pericoli  d'ogni  sorta,  fra  cui 
ella  ritrovasi.  Nemici  possenti  al  di  fuori;  dannose  fazioni  nel* 
rinlerno;  un’apparenza  di  protezione  della  Francia,  la  quale 
in  sostanza  non  è che  un  vero  servaggio,  lutto  le  fa  paven» 
tare  le  più  orribili  procelle,  che  non  tardano  ad  inferire. 

I principi  Maurizio,  e Tommaso  di  Savoja , dopo  un  anno 
di  silenzio,  manifestano  il  disegno  d’impadronirsi  delle  re- 
dini dello  stato,  durante  la  minor  etli  del  loro  nipote,  e di 
togliere  la  reggenza  alla  loro  cognata.  A ciò  s’inducono  so- 
spinti dalla  propria  arahizione,  ed  anche  animati  dall’Im- 
peratore, che  vedea  con  isdegno  la  Duchessa  troppo  affe- 
zionata al  Re  suo  fratello.  Gli  infortunii , da  cui  è aggravato 
il  Piemonte , e che  vengono  attribuiti  alla  malvagità  del 
cardinale  ministro , ingrossano  il  novero  di  quelli  che  par- 
teggiano pei  Principi,  e fanno  che  la  loro  causa  abbia 
un’apparenza  di  giustizia.  Di  ciò  avvedendosi  Madama  Reale, 
scrive  ai  cognati  per  rinnovare  ad  entrambi  la  promessa 
di  ristabilirli  nel  possesso  dei  loro  beni,  di  pagare  all'uiio 
e all'altro  le  pensioni  arretrate,  e di  loro  concedere  una 
parte  al  governo  degna  della  loro  nascita.  Per  maggiore 
disgrazia  del  nostro  paese,  non  sono  eglino  per  nulla  di- 
sposti ad  aeceltare  proposizioni  cosi  ragionevoli:  ad  altro 
non  pensano  che  a satisfare  la  loro  ambizione,  e a dare 
sfogo  alle  personali  gelosie,  onde  avevano  gli  animi  accesi. 
11  cardinale  Maurizio,  sodo  colore  di  voler  entrare  in  trat- 
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tatire  colla  cognata  , diparlesi  da  Roma , e viene  inaino  :■ 
Cbieri,  donde  guadagna  a se  i governatori  di  Torino  e di 
Carmagnola.  Del  cbe  informala  la  Reggente  , li  tolse  dalle 
loro  cariche,  e diede  il  governo  di  quelle  piazze  a’  capitani 
cbe  le  erano  sinceramente  affezionati,  e fedeli.  Frattanto  il 
sospettoso  e feroce  Emerì  denunzia  a quel  porporato  come 
un  perfido  nemico  chiede  il  di  lui  arresto,  e vuole  esserne 
il  carceriere.  Madama  Reale  fa  investire  in  Cbieri  il  palazzo, 
ove  alloggia  il  suo  cognato;  gli  dà  il  consiglio  di  schivare 
un  mal  incontro  nel  La  Vallette,  comandante  de’ francesi , 
che  tenevano  la  campagna  airinlorno,  e lo  fa  scortare  dai 
corazzieri  della  sua  guardia  sino  alle  frontiere  del  Milanese; 
loccbè  poteva  essere  considerato  come  una  cura  benevola  , 
ed  una  testimonianza  di  stima,  e di  affetto  per  parte  della 
cognata,  che  diffatto  si  applaude  di  avere  per  siffatia  guisa 
concilialo  ciò  ch’essa  dehbc  alla  politica,  e ai  legami  del- 
raffinilà. 

Per  un  singolare  accidente  il  cardinale  Maurizio  giunge  a 
Milano  nello  stesso  giorno  in  cui  vi  arriva  dalle  Fiandre  il 
suo  fratello.  Sono  entrambi  d’accordo  sul  ricorrere  pronta- 
mente alla  forza  delle  armi,  e insieme  col  Leganes  governa- 
tore della  Lombardia,  concertano  il  piano  di  assalire  il  Pie- 
monte. Speciosi  pretesti  per  giustificare  questo  assalimenio 
loro  non  mancano.  Il  forte  appoggio  della  Spagna  e deirAii- 
stria  li  rende  vieppiù  baldanzosi.  L’esercito  francese,  al  di 
qua  delle  alpi,  è troppo  debole  per  potere  opporsi  al  loro 
divisamento.  I titoli,  in  apparenza  i più  legittimi,  rendono 
bella  la  loro  impresa.  Il  cardinale  ministro  pubblica  un  de- 
creto imperiale  del  6 novembre  1638,  che  impone  alla  du- 
chessa Oisiina  di  staccarsi  dagli  interessi  della  Francia,  e 
di  cliie<lerc  airimperalore  la  conferma  di  sua  Reggenza,  di 
cui  altramente  sarebbe  spogliala. 

Il  principe  Tommaso  produce  quindi  un  trattato  di  Ma- 
drid, che  lo  proclama,  unit.imenle  al  suo  fratello,  tutore 
e reggente  del  giovinetto  Carlo  Emanuele;  lo  autorizza  a di- 
sporre liberamente  delle  città,  e delle  terre  , che  si  daranno 
' a Ini;  annunzia  che  un  possente  esercito  farà  la  conquista  di 
quelle  che  resisteranno,  e ue  assicura  roccupazioue  alla 
Spagna,  insino  alla  pace. 
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Non  mai  l’impero,  dice  Sismondi,  avea  csercilaKf,  o pre- 
teso di  esercitare  sulla  Savoja  il  diritto  di  regolar  le  tutele. 

1 principi  Tommaso,  e Morizio,  ricorrendo  per  ciò  all’Im- 
peratore, sacrificavano  l’Indipendenza  della  loro  patria  e della 
loro  famiglia  a un’ambizione  personale.  In  questo  mentre  il 
Richelieu,  che  odiava  il  padre  Monod,  confessore  della  duchessa 
Crisiina  , che  avevaio  oltraggiato  con  uno  scritto  satirico,  inti- 
tolalo Praesul  ^nfeafii.s , feceio  arrestare  in  vicinanza  d’Ivrca , 
e rinchiudere  nelle  prigioni  dì  Pìnerolo.  La  Reggente,  che  ne 
fu  sdegnatissima,  se  ne  dolse  amaramente  col  Re  suo  fratello 
che  le  restituì ~ìl  prigioniero,  colla  ilura  condizione  cb’ei 
fosse  dilenuto  in  una  fortezza  della  Savoja.  Il  P.  Monod  fu 
trasferito  a Cuneo,  quindi  nei  fprle  di  Monmeliano,  e final- 
mente a Miolans  in  Tarantasia  ove  morì  nel  1654. 

Il  principe  Tommaso  sta  per  muovere  ostilmente:  egli  gode 
di  un’alta  riputazione  militare  acquistata  nelle  Fiandre.  Varie 
città  del  Piemonte  aspettano  con  impazienza  il  suo  arrivo 
per  aprirgli  le  porle.  Nelle  campagne,  tutti  quelli  che  odiano 
i francesi,  e danno  retta  alle  nere  calunnie,  con  cui  si 
cerca  di  diffamare  la  Duchessa  reggente,  si  dispongono  a 
combattere  sotto  i vessilli  di  quel  prìncipe.  Sono  dinunziati 
a Madama  Reale  molti  pubblici  nfììziali, siccome  fautori  de’suoi 
cognati;  il  crudele  Einerì  ottiene  che  gli  uni  sieno  posti  in 
duro  carcere,  e gli  altri  sienO  condannali  all’estremo  sup- 
plizio. 

Tale  era  la  condizione  delle  cose  in  Piemonte  a quest’e- 
poca, che  è una  delle  più  notevoli  dulia  storia  subalpina. 
Or  comincia  la  terribile  guerra  civile.  Vcrc<  lli,  tra  le  mani 
degli  spagnuoli  (1659) , disserrò  a’ principi  Maurizio,  e Tom- 
maso l’ingresso  alla  patria;  ed  essi  ne  profittarono  per  far 
subito  un  Icnlalìvo  sopra  Carmagnola,  e sulla  cittadella  di 
Torino.  L’esercito  ispano,  per  favoleggiarlo,  si  avanzò  ai 
colli  d’Alba:  essendo  state  scoperte  le  sue  mire,  e riuscite 
indarno  le  trame  de’ Principi,  si  diresse  verso  le  Langhe. 
Madama  Reale,  più  non  dubitando  dell’atroce  guerra  che 
le  apprestavano  i suoi  cognati,  era  stata  sollecita  a risarcire 
i danni  sofferti  a Vercelli,  col  formare  ipialiro  nuove  le- 
gioni. D.  Umberto  di  Savoja  aveva  arruolato  più  di  sette- 
cento savoini;  Lullin  mille:  Quartieri  seicento  Vallesani;  c 
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il  Bertolotti  un  pari  novero  di  stranieri.  Quei  quattro  racco- 
glitori di  soldatesche  erano  tutti  valorosi  ed  esporli  capitani. 
La  Reggente  die  subito  l'ordine  al  suo  esercito  d'irsenc  ad 
assalire  gli  ispani  trincieratì  sulle  soniinità  di  Cengio  o 
Cencio.  Ott’ore  di  animosissimo  conflitto  non  li  poterono 
sforzare  nelle  loro  difese.  Intanto  il  principe  Tommaso,  di 
notte  tempo,  con  due  mila  cavalli,  venne  ad  imboscarsi 
sotto  Cbivasso:  all’aprirsi  delie  porte,  insella  prima  aurora, 
la  piazza  fu  da  lui  presa. 

La  caduta  di  un  forte  cosi  importante  per  conservare  la  città 
capitale,  indusse  l’esercito  collegato  ad  abbandonare  le  al- 
ture di  Cengio,  per  venire  a difenderla,  il  castello  di  Cen- 
gio, che  avea  già  sostenuto  due  fieri  assalti,  ora,  perduta 
ogni  speranza  di  soccorso,  cadde  nelle  mani  degli  spagnuoli  : 
d'altro  lato  le  provincie  d'ivrea,  di  Biella  e la  valle  di 
Aosta  riconobbero  i Principi  per  legittimi  propugnatori 
dello  stato.  Le  sole  piazze  sulla  manca  riva  del  Po,  rimaste 
fedeli  alla  Reggente,  erano  Cresccntino  e Santià;  l’intrepi- 
dezza con  cui  la  prima  si  difese,  non  potè  salvarla;  la  se- 
conda, stretta  da  vicino,  dovette  arrendersi  per  fame.  Il 
governo  civile  di  quelle  estese  provincie  venne  commesso 
al  cardinale  Maurizio,  che  stabilì  la  sua  principale  residenza 
in  Ivrea,  mentre  il  principe  Tommaso  non  cessava  dalle  sue 
conquiste.  Rafforzato  questi  dalla  leva  de’  soldati  provinciali, 
da  settecento  uomini  a cavallo,  che  per  opera  del  suo  fra- 
tello gli  furono  somministrati  da  quelle  provincie,  e da  un 
nuovo  reggimento , detto  di  Carignano , che  poscia  continuò 
a mditare  in  Francia  sotto  un  altro  nome  sino  alla  rivolu- 
zione, tragittava  il  Po,  e compariva  sotto  Verriia,  il  cui  co- 
mandante, senza  trar  colpo,  arrcndevasi.  Madama  Reale, 
uditi  i primi  successi  del  principe  Tommaso,  inviava  tutta 
la  sua  famiglia  nel  castello  di  Ciamberì,ovc  la  sua  autorità 
era  per  anco  rispettata. 

Il  Principe  vincitore  , dopo  il  facile  conquisto  di  Verriia, 
deliberò  di  saggiare,  se  poteva  ottenere  lo  stesso  effetto  a 
Torino.  Viaggiando  pe’ colli,  giunse  al  sobborgo  di  Po;  e 
conobbe  presto  d'essersi  illuso  nella  sua  speranza.  Questa 
capitale  andò  salva  in  allora  per  le  pronte  ed  energiche  di- 
sposi/ioni di  madama  Cristina,  che  per  tempo  l'aveva  me- 


810  PIEMONTE 

glìo  rafforzala , c ben  provveduta  di  fedeli  suldalcschc  , alle 
quali  procurò  che  non  mancassero  le  necessarie  munizioni  ; 
ollreccbè , dopo  averne  discacciate  le  persone  sospette , vi 
si  era  ella  stessa  rinchiusa , unitamente  al  generale  La  Vai- 
Ielle , per  sopravvigilare  ad  ogni  cosa,  ed  incoraggiare  il 
presidio,  e gli  abitanti  ad  una  vigorosa  difesa. 

Il  Principe,  non  trovandosi  in  grado  di  porre  un  asse- 
dio regolare  alla  capitale,  rimase  pago  a gettarvi  den- 
tro alcune  bombe,  e si  volse  co’ suoi  alleati  verso  il  Pie- 
monte meridionale.  Prima  di  recarsi  in  quella  parte,  volle 
propinare  de’ suoi  partigiani,  che  nell’aslese  contrada  an- 
davano crescendo  a misura  de’ suoi  rapidi  trionfi:  pigliò 
con  facilità  Pontestura,  Muncalieri,  Moncalvo,  Villanova  ed 
Asti:  così  non  gli  avvenne  a Trino,  riguardala  allora  come 
una  delle  più  forti  piazze  dell'Italia.  La  difendeva  vigorosa- 
mente con  soli  seicento  uomini  il  conte  Roero  di  Monlisello, 
ohe  non  si  arrese  se  non  dopo  aver  sostenuto  colla  più  grande 
intrepidezza  un  fierissimo  assalto,  liicresce  il  vedere  come 
questo  prode  difensore  della  piazza  aibdata  al  suo  governo 
ed  al  suo  valore,  macchiò  la  sua  gloria  passando  sotto  gli 
stendardi  del  vincitore. 

La  rapidità,  colla  quale  il  principe  Tommaso  dilatava  la 
sua  possanza  in  Piemonte,  colpiva  il  cardinale  ministro,  che 
ascrivendo  sì  alti  progressi  alia  infedeltà  de’ comandanti  delle 
piazze,  voleva  con  ischerno  de’  palli  della  lega,  aver  pre- 
sidio francese  in  Cherasco,  in  Savigliano  ed  in  Carmagnola. 

La  precoce  notizia  che  la  Reggente  si  piegasse  ad  accon- 
discendere all’iiifrazione  di  un  accordo,  ravvisato  come  il 
palladio  della  indipendenza  delle  terre  suh.dpine,  confer- 
mava i calunniosi  sospetti,  ch’ella  fosse  per  dare  il  Pie- 
monte nelle  mani  del  Re  suo  fratello,  e fu  causa  che 
i cognati  di  lei  si  affrettassero  a impadronirsi  di  Bene, 
Mondovì,  Dronero,  Saluzzo,  Busca,  Revello,  cui  i gover- 
natori consegnarono  spontaneamente  al  cardinale  Maurizio, 
col  pensiero  di  por  quelle  piazze  a riparo  delia  gallica  usur- 
pazione; se  non  che  il  Principe,  non  potendo  presidiarle 
tutte,  com’era  d'uopo,  e temendo  che  cadessero  in  poter 
dei  nemico,  fe’  diroccare  le  fortificazioni  di  Busca,  di  Uro- 
nero  e di  Bene,  l’oco  dappoi,  quelli  che  mostravansi  fedeli 
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a madama  Cristina  , dopo  aver  discacciato  da  Saluzzo  i par- 
tigiani de’  suoi  avversarli,  le  chiesero  un  nerbo  di  militi  a 
lei  devoti,  i quali,  da  Cavaltermaggiore , andarono  a presi- 
diare quella  città. 

I Principi,  cui  sorride  la  sorte  delle  armi,  scagliano 
l'ultimo  colpo  contro  la  Reggente,  pubblicando  un  nuovo 
manifesto,  con  cui  dichiarano  che  gli  spagnuoli  usciranno 
dal  Piemonte,  se  la  duchessa  Cristina  ottiene  dal  Re  suo 
fratello,  che  i francesi  lo  evacuino  intieramente.  Una  tal 
proposta,  che  pare  così  ragionevole,  produce  i più  tristi 
eRclti;  il  feroce  Richelieu,  insensibile  alle  disgrazie,  da  cui 
sono  travagliati  i piemontesi,  chiede  di  bel  nuovo,  e con 
grande  alterigia , che  le  piazze,  le  quali  sono  ancora  in 
potere  della  Duchessa,  vengano  affidate  a’ francesi,  addu- 
cendo  per  pretesto  l’infedeltà  de’ comandanti  delle  meilesirae. 

Madama  Reale,  in  tal  frangente  rauna  il  suo  consiglio,  e si 
addolora  di  trovare  tra’ consiglieri  un  partito  disposto  a favorire 
le  ingiuste  voglie  del  ministro  francese:  il  conte  Filippo  d’A- 
gliè  fermamente  opina  pel  rifiuto.  L’ambasciatore  di  Francia 
addimanda  che  questo  ministro,  da  lui  accusato  di  essere  par- 
tigiano degli  spagnuoli,  sia  prontamente  allontanato  dalla  corte. 
La  infelice  Reggente  di  ciò  sdegnatissima,  disse,  che  se  non 
si  cessava  dal  perseguitarla  in  ogni  guisa,  avrebbe  ceduto 
a’  suoi  cognati  le  redini  del  governo,  e sarebbesi  gettata 
in  un  monastero.  Quest’energica  risposta  conservò  per  al- 
lora al  Piemonte  un  abile  e fedele  ministro,  la  cui  perdita 
per  altro  non  fu  che  ritardata.  Si  vedrà  in  appresso  com'egli 
cadde  vittima  del  suo  patriotico  zelo. 

II  prode  e saggio  colonnello  Rangone  fu  allora  incaricato 
di  manifestare  ai  Principi  il  sincero  desiderio  che  avea  la 
Duchessa  di  venire  ad  un’ingenua  riconciliazione  con  essi, 
unica  via  di  salvare  lo  stato.  Eglino,  orgogliosi  dei  loro 
trionfi,  non  videro  in  tale  proposta,  fuorché  un’astuzia  per 
arrestare  il  corso  delle  loro  conquiste.  Trovandosi  dunque 
al  tutto  priva  d'appoggio,  e pienamente  soggetta  ai  voleri 
del  Richelieu , Madama  Cristina  conobbe  in  fine  la  necessità 
di  abbandonare  ai  francesi  Carmagnola,  Saviglianoe  Cherasco. 

Al  rumore  dei  succe.ssi,  che  ottenevano  i Principi,  l'indo- 
lente La  Vailette , a cui  giunse  un  rinforzo  di  sci  mila  uo- 
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mini,  comandali  dal  duca  di  Longueville,  c dal  La-Mollc- 
Houdancourl,  risvegliossi , e cercò  di  avere  il  sopravvento. 
La  sua  prima  operazione  fu  quella  di  sciogliere  Torino  dalla 
molestia,  die  le  dava  (iliivasso,  ch'era  in  man  de’ nemici; 
spinse  con  vigore  l'oppugnazione  di  questa  città,  il  cui 
presidio  si  trovò  costretto  a calare  agli  accordi.  Mosse  quindi 
a Possano,  ove  risiedeva  il  cardinale  Maurizio,  che  veg- 
gendo  impossibile  il  farvi  una  difesa,  riparò  a Cuneo.  Bu- 
sca e Dronero,  smantellate,  ritornarono  senza  difficoltà,  in 
un  con  Possano,  sotto  la  obbedienza  della  Reggente.  Il  ca- 
stello di  Bene  resistè  vigorosamente;  fu  poi  spaccato  dalla 
mina,  e tulli  i soldati  delta  guarnigione  caddero  sotto  le 
spade  de’  vincitori.  Mondovl  intimorita  si  sottomise  senza 
cimento.  Dopo  la  resa  di  questa  piazza  i confederali  si  spar- 
tirono: i piemontesi,  colla  speranza  di  far  prigioniero  il 
cardinale  Maurizio  in  Cuneo,  ne  intrapresero  la  oppugna- 
zione ed  i francesi  si  posero  a campo  intorno  a Carmagnola. 
Ciò  non  di  meno,  il  principe  Tommaso  sperando  di  sor- 
prendere Torino,  se  ne  p.irll  da  Asti,  sì  fece  innanzi,  pro- 
tetto dal  forte  di  Vìllanuova,  e giunto  al  cader  del  giorno 
a Muncalicri,  e varcato  il  Po,  assalì,  col  favor  delle  tene- 
bre, l'opera  avanzala  che  custodiva  questa  capitale  dalla 
parte  del  Valentino,  vi  fe’  prigioni  trecento  galli  che  la 
difendevano-,  s’impadronì  del  rivellino,  che  facea  scudo  alla 
porla  del  castello,  la  quale  per  tradimento  gli  fu  aperta. 
La  Reggente  ebbe  appena  il  tempo  di  ritirarsi  nella  citta- 
della; e sarebbe  caduta  nelle  mani  del  suo  nemico,  se  i 
signori  dì  Rossiglione,  di  Pullino,di  Boglio,  c parecchi  al- 
tri non  avessero  forzato  le  barricate  per  condurla  in  sicu- 
rezza, non  paventando  i colpi  degli  avversarìi,  per  cui  fu- 
rono quasi  tulli  feriti.  Il  duca  di  Longueville  sì  avanza  per 
assccurarsi  della  cittadella,  vuole  che  il  presidio  ne  sia  tutto 
di  truppe  francesi,  e obbligando  la  Duchessa  ad  uscirne,  or- 
dina che  sia  scortata  dalla  sua  cavalleria  insino  a Susa,  e si 
fa  rimettere  il  castello  di  questa  città,  come  pur  quelli  di 
Aviglìana  e di  Cavorre.  Ugualmente  mal  Irallata  da’ suoi  al- 
leati c da'suoi  nemici , addolorasi  Madama  Cristina  di  essere 
stata  espulsa  dalla  sua  capitale;  e se  le  accresce  il  cordoglio 
all'annunzio  ch’ella  avea  perduto  eziandio  il  contado  di  Nizza, 
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e che  II  cardinale  Maurizio  se  n'era  senza  veruna  difficoltà 
impadronito. 

Le  disgrazie  del  Piemonte  affliggevano  sommamente  il  papa 
Urbano  Vili,  che  nulla  ommelteva  per  ricondurvi  la  pace. 
Tuttavia  il  nunzio  CalTarelli  non  potè  ottenere  che  una  tre- 
gua di  due  mesi,  che  fu  stabilita  in  un  congresso  tenutosi 
al  Valentino.  Il  Richelieu  prolìltonne  per  provvedere  di 
vittovaglie , e di  munizioni  da  guerra  la  cittadella  di  Torino, 
e per  introdurre  grossi  presidi!  francesi  nelle  rocche  di 
Susa,  di  Avigliana  e di  Cavorre.  Nè  di  ciò  contento,  indusse 
il  Re  a fare  un  viaggio  verso  le  alpi  per  costringere  la 
Duchessa  ad  affidargli  il  suo  figliuolo,  e le  piazze  che  le  ri- 
manevano ancora  nel  nostro  paese.  Egli  pretendeva  dominare  , 
qual  padrone  assoluto  a.  Torino,  come  dominava  a Parigi. 
La  Reggente  invitata  dal  suo  fratello,  non  potè  ricusare  di 
condursi  a Grenoble;  ma,  conoscendo  qual  volpe  fosse  il 
Richelieu,  e temendone  le  insidie  , prima  di  partire  nominò 
luogotenente  generale  del  Piemonte  Carlo  diSimiana,  mar- 
chese di  Pianezza,  e lasciò  il  suo  figliuolo  a Monmeliano 
sotto  la  custodia  del  marchese  di  s.  Germano,  dicendogli; 
io  vi  confido  mio  figlio;  non  acconsentite  ch’egli  esca  dalla 
fortezza  di  Monmeliano,  nella  quale  non  riceverete  alcuno 
straniero,  e vi  guarderete  di  rimetterla  a chicchessia:  se  vi 
accadesse  dì  ricevere  ordini  contrarii,  non  obbedite  ad  essi, 
quantunque  fossero  firmati  da  me. 

Dopo  aver  preso  queste  precauzioni,  che  le  furono  inspi- 
rate dalla  prudenza,  ella  partì  per  Grenoble  , accompagnata 
dal  fido  conte  d’Agliè.  Ivi  il  Monarca,  suo  fratello,  l’accolse 
con  molle  dimostrazioni  di  affetto,  e di  stima.  Il  Richelieu 
si  affrettò  a dichiararle  che  huigì  Xlll,  per  buone  ragioni, 
voleva  mettere  una  guarnigione  francese  in  Monmeliano,  e 
pretendeva  di  avere  presso  di  se  il  giovinetto  Duca,  suo 
nipote.  La  Duchessa,  perchè  fermamente  ricusò  di  accon- 
discendere a tali  proposte,  n’ebbe  acerbi  rimproveri  ; sic- 
ché piena  di  rammarico  accelerò  il  suo  ritorno  a Ciain- 
berì,  ed  il  conte  d’Agliè,  ch’era  stato  rattenuto  a Grenoble 
dal  Richelieu,  il  quale  colle  carezze,  e poi  colle  minacele 
volea  indurlo  a favorire  i suoi  disegni,  montalo  a cavallo, 
procurò  di  raggiungere  l’Augusta  sua  padrona,  c non  si 
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credette  in  sicurezza  se  non  quando  ricnlrò  nella  ciuadclla 
di  Monmeliano. 

I destini  di  Madama  Reale  cominciarono  allora  ad  essere 
men  tristi.  La  Vallette,  essendo  morto  in  Rivoli,  Luigi  XIII, 
per  surrogarlo,  nominò  Enrico  di  Lorena,  conte  di  Bar* 
court: -avea  questi  per  ajutanti  di  campo  il  Visconte  di  Tu> 
rena,  il  La-Motte-Oudancourt,  e il  Du-Plessis-I’raslin  prodi 
ed  esperti  capitani.  L'Ilarcourt,  il  cui  merito  agguagliò  la 
nascita,  fece  subito  vedere  ciò  ebe  possa  un  buon  condot- 
tiero alla  testa  di  un  esercito:  persuaso  che  in  guerra  la 
celerilà  bene  spesso  vale  non  men  ebe  il  valore,  riunì 
subitamente  nove  mila  uomini  intorno  a Carmagnola,  ed 
inviò  numerose  soldatescbe  verso  Cuneo  per  opporle  al  Car- 
dinal di  Savuja.  S'impadronl  di  Cbieri,  e trovò  modo  di 
provvedere  del  bisognevole  la  piazza  di  Casale.  Sconiisse  al 
ponte  dulia  Rotta,  presso  Moncalieri,  il  principe  Tommaso, 
ed  il  Leganez,  sebben  questi  avesse  un  esercito  quattro  volte 
più  numeroso  ebe  quello  del  generale  di  Francia:  dopo  la 
battaglia,  il  Leganez  nella  sua  rabbia  mandò  un  trombetto 
al  vincitore,  per  dirgli,  ebe  s'egli  fosse  Re  della  gallica 
nazione,  gli  farebbe  mozzare  il  capo  per  avere  con  sì  poca 
gente  osato  combattere  contro  un  esercito  molto  superiore 
a quello  da  lui  comandato:  al  ebe  fe’ rispondere  l’Harcourt, 
clic  s’eì  fosse  re  di  Spagna  lo  dannerebbe  all'estremo  sup- 
plizio per  essersi  lasciato  sconfìggere  da  un  nemico  quattro 
volte  a lui  inferiore  di  forze. 

Il  Piemonte  nell’anno  1640  fu  ancora  il  teatro  d'importanti 
bellicbe  fazioni.  I Principi,  mal  contenti  delia  corte  di  Madrid, 
e dei  generali  spagnuoli , coi  quali  dovevan  combattere  , ave- 
vano aperte  trattative  colla  loro  cognata,  e si  opponevano 
all’assedio  di  Casale,  che  il  Leganez  volle  tuttavia  intrapren- 
dere. L’Harcourt,  ricevuti  dalla  Francia  nuovi  rinforzi,  de- 
liberò di  sloggiare  di  là  il  presuntuoso  assediatore,  ebu  osli- 
nossi  ad  aspettarlo  nelle  sue  linee.  Il  valente  condottiero 
francese  gli  tolse  il  colle  die  sovrasta  a quella  piazza,  pre- 
cipitossi  di  là  sull’ispano  campo,  ne  sbaragliò  le  schiere, 
c riportando  una  compiuta  vittoria,  nel  dì  29  di  aprile,  li- 
berò Casale. 

Il  destro  corno  degli  spagnuoli , rotto  com’era , si  ridusse 
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a Ponlestura,  ed  il  sinistro  a Frassineto:  quelli  che  non 
poterono  giungervi,  affogarono  nel  Po.  Le  restanti  soHate* 
sche  del  principe  Tommaso,  rasentando, dopo  la  loro  disfatta, 
le  falde  del  culle,  e poi  prendendo  la  via  sulle  creste,  si 
condussero,  badaluccando,  sotto  le  mura  di  questa  ca|>itale, 
dov’era  facile  il  prevedere  che  si  sarebbe  trasferito  l’esercito 
vincitore  di  Harcourt.  Diffatto  questo  valoroso  c spcrtissimo 
duce,  rifornita  Casale,  volse  immediatamente  verso  Turino. 

Prima  d’intraprendere  la  narrazione  dei  fatti  d’armi,  clic 
avvennero  allora  intorno  a questa  piazza,  diremo  cb’essa  a 
quell’epoca  era  nel  medesimo  stalo,  tranne  la  riunione  della 
cittadella,  in  cui  avevaia  posta  il  re  Francesco  I,  quasi  uii 
secolo  prima.  Il  castello  Iruvavasi  da  due  ali  fianebeggiato,  di 
cui  la  settentrionale  inellcva  capo  al  bastione  detto  del  (ia- 
solto,  innalzato  dal  duca  Ludovico,  e cbiudeva  il  lato  verso 
il  Po:  a mezzodì  il  recinto  veniva  ad  unirsi  in  retta  linea  alla 
cittadella,  sorgente  a libeccio  : a tramontana  protendevasi  dal 
sovracennato  bastione  del  Casotto,  sino  a quello  della  (’.onsnlata: 
di  là  ripiegavasi  verso  la  cittadella  ; una  grand’opera  esterna 
si  stendeva  verso  la  manca  sponda  del  Po.  Ora  l'Ilarcourt  ac- 
costandosi a questa  piazza,  prese  di  primo  slancio  l’erta  dei 
cappuccini,  e s'impadronì  del  ponte  del  gran  fiume:  il  prin- 
cipe Tommaso  ebbe  appena  il  tempo  d’introdursi  nella  ca- 
pitale, la  cui  guernigione  era  composta  di  cinque  mila  fanti 
di  ordinanza,  di  un  egual  numero  di  cittadini  bene  armati, 
e di  mille  cinquecento  cavalli. 

L’Ilarcourt,  sostenuto  dal  presidio  della  cittadella,  cominciò 
l’assedio  senza  il  menomo  ritardo  : non  si  tosto  ebbe  inve- 
stita la  città,  c dato  principio  agli  assalimenti , sopraggiunse 
il  Leganez  con  diciotto  mila  uomini  sopra  gli  alti  culli  di- 
rimpetto all’oppugnata  Torino,  e pieno  di  speranza  di  ven- 
dicarsi delle  sconfitte  ricevute  al  ponte  della  Rotta  e<l  a (ba- 
sale , discese  a stringere  più  dappresso  gli  a.'Sediatori  fran- 
cesi. Questa  capitale,  per  tal  modo  investita,  offerì  allora 
l’aspetto  singolare  di  una  cittadella  assediata  dalla  ciltà^  della 
città  stretta  d'assedio  da  un  esercito  francese,  e di  questo 
ravviluppato  da  un  esercito  di  Spagna. 

La  piazza  era  scarsamente  provveduta  di  vettovaglie,  e di 
munizioni:  un  soccorso  di  polvere  giunto  da  Ivrea  avendo 
55  n;  zion.  fìeogr.  eec.  Voi.  XIV. 
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potuto  attraversare  il  campo  della  Maddalena,  risarcì  in  parta 
il  secondo  diretto;  la  buona  volontà  de’  cittadini  sopperì  al 
primo.  Cinque  mila  de’  più  atti  alle  armi,  in  sei  insegne 
divisi , si  erano  in  sulle  prime  incaricati  del  nianteiiiniento 
del  buon  ordine,  c della  custodia  dei  siti  meno  esposti:  la 
lunghezza  deiroppiignazione , lo  scemamento  del  piesidio, 
composto  quasi  tutto  di  svizzeri , c di  spagnunii  , ed  infine 
l’autorità  del  principe  Tommaso,  persuasero  a’volontariì  di 
prender  parte  a tutte  le  Tazioni , ed  eglino,  per  l'interno 
servizio,  furono  surrogati  dal  clero.  Tale  fu  l'origine  delle 
urbane  milizie  in  questo  paese,  le  quali  sotto  i susseguenti 
regni  prestarono  servigli  assai  lodevoli.  Il  presidio,  oppresso 
da  ogni  maniera  di  privazione , si  difemleva , c saltando  fuori 
frequentemente  procuiavasi  qualche  ristoro. 

Dopo  che  il  Leganez  circondò  più  davvicino  gli  assciliatori 
francesi  , cominciarono  questi  a provare  gli  effetti  della  ca- 
restia; uno  squadrone  di  spaglinoli  per  vieppiù  ristringerli, 
sì  recò  ad  insignorirsi  del  castello  di  Collegno,  e numerosi 
branchi  di  corriilori  incrociavansi  nella  pianura  per  sorpren- 
dere le  vUtovaglie  dirette  alle  affamale  truppe  deH’Harcourt: 
giunse  intanto  a Pinerolo  un  fioritissimo  rinforzo  di  francesi: 
al  ricevere  questa  notizia  il  principe  Tommaso,  che  trova- 
vasi  egli  stesso  in  estreme  angustie,  replicò  le  sue  istanze 
al  Leganez,  perchè  sì  venisse  ad  una  diffìniliva  battaglia. 
Cominciossi  la  zuffa  al  Valentino:  il  primo  assalimcnlo  sortì 
sul  principio  un  esito  felice:  gli  ispani  furono  poi  vigorosa- 
mente respinti  ; sicché  i francesi  ingagliarditi  , strinsero  più 
dappresso  I» ''città  con  una  novella  trincea,  e replicarono  gli 
assalti,  nel  mentre  che  i loro  nemici  rimanevansi  neghittosi 
testimonii  di  quanto  essi  operavano. 

La  piazza  era  ornai  giunta  agli  estremi  ; scarseggiava  di 
tutto,  segnatamente  di  polvere,  a malgrado  del  poco,  che 
dal  campo  spagnuolo  le  veniva  briccolato entro  concave  palle 
da  cannone,  chiuse  a vite  ; della  quale  ingegnosa  invenzione  si 
dà  il  primo  merito  ad  un  artigliere  piemontese,  nominato  Gallo, 
sebbene  il  Nani  l'attribuisca  a<l  un  ingegnere  bergamasco 
per  nome  Zignoni  , che  era  agli  stipendii  della  Spagna.  Il 
prìncipe  Tommaso  a cui  la  irresoluzione  del  Leganez  toglieva 
ogni  speranza  di  soccorso,  giudicò  miglior  cosa  dopo  quattro 
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mesi  di  gagliarda  difesa,  durante  i quali  avea  fatto  ventinove 
soiiite,  di  scendere  agli  accordi  col  nemico,  che  di  vedersi 
preso  forzatamente  nella  piazza:  patteggiò  dunque  di  uscir 
libero  cogli  onori  della  guerra;  e nel  dì  20  settembre  del 
loto  ritirossi  ad  Ivrea  con  (|uelli  che  vollero  seguire  la  sua 
fortuna:  e poiché  tra  le  condizioni  dell'accordo  fuvvi  quella 
d’una  sospensione  d’anni  per  quattro  mesi,  gli  spagnuoli  del 
presidio  si  accostarono  al  loro  esercito,  il  quale  si  ritrasse 
in  Asti,  c poco  dappoi  andosscne  nel  Milanese. 

La  Reggente,  che  passava  giorni  increscevuli  a Ciambcrl, 
sommamente  alicgrossi,  quando  seppe  che  Torino  era  del 
tutto  libera  dagli  ispani,  c (?be  il  Principe  suo  cognato  e- 
rasi  dopo  la  tregua  condotto  ad  Ivrea.  Impaziente  di  rien- 
trare nella  capitale,  ella  nc  chiese  l’aggradimento  al  Re  suo 
fratello,  il  quale  le  rispose  che  multo  vulontieri  acconsentiva 
al  suo  desiderio,  rendendola  certa  che  l’Harcourt  le  rende- 
rebbe tutti  gli  onori  possìbili,  e il  Du-PIcssis  riceverebbe 
in  ogni  giorno  gli  ordini  di  lei. 

Quasi  tutti  i subalpini  aprirono  il  cuore  alla  più  viva  gìoja 
pel  ritorno  di  Madama  Reale;  ma  poiché  i popoli  sogliono 
essere  incostanti  cosi  nelle  loro  affezioni , come  negli  odii 
loro  , presto  la  serenità  disparve  dalle  fronti  degli  abitanti 
di  Torino,  quando  videro  il  partito  trionfante  reagire  con 
troppa  severità  sul  vinto  partilo:  ed  invero  furono  inflitlé 
punizioni  arbitrarie  a quelli  che  avevano  pagato  le  imposte 
sotto  il  governo  del  principe  Tommaso.  Questi  atti  di  rigore 
erano  suggeriti  e sovente  aggravati  da  ministri  che  volevano 
dare  sfogo  alle  loro  passioni,  (’o.sì  le  sorgenti  più  pure  si 
corrompono  passando  per  infetti  canali. 

Le  promesse  fatte  dal  Re  a sua  sorella,  quando  questi  le 
diede  la  facoltà  di  ritornare  a Turino  , erano  illusorie.  II 
Du-PIcssis,  governatore  di  questa  città  , riceveva  sibbene  , 
in  ogni  dì,  gli  ordini  di  lei,  ma  il  tutto  operava  a suo  ca- 
priccio, ed  ella  ben  se  ne  avvide,  allurcliè  questo  governa- 
tore invitò  il  conte  Filippo  d’Agliè  ad  un  banchetto,  a cui 
furono  invitali  parecchi  generali  francesi  e piemontesi  , e 
fecelo,  senza  vcrun  riguardo  alle  leggi  deirospilalità,  arre- 
stare, mentre  usciva  dì  sua  casa,  e condurre  al  castello  di 
Vincennes,  presso  Parigi.  Il  conte  d’Agliè  era  il  solo  pru- 
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(lente  consigliere  di  Madama  Reale  , che  osava  predicar  la 
moderazione,  e l'obblio  del  passalo.  La  violenza  che  gli  venne 
falla,  contristò  tulli  i buoni,  ed  offese  altamente  la  Ducbessa, 
cbe  nulla  omise  affinchè  fosse  posto  in  libertà i l’illustre  pri- 
gioniero non  fu  rilasciato,  se  non  dopo  la  morte  dell’iniquo 
Riebelieu. 

A malgrado  della  tregua  che  doveva  durar  quattro  mesi, 
ricominciarono  le  ostilità.  Il  principe  Tommaso  aveva  otte- 
nuto cbe  il  Leganez  fosse  surrogalo  dal  conte  Siruella.  1 
francesi  tentarono  invano  d’impadronirsi  con  inganni  di  Àsti 
e di  Nizza  della  Paglia:  con  aperta  forza  presero  Moncalvo  , 
cbe  loro  agevolava  la  comunicazione  fra  Torino  e Casale.  11 
castello  di  Gabiano  cadde  eziandio  in  loro  potere. 

L'anzidetto  Principe  , cbe  aveva  posto  la  sede  del  suo 
governo  nella  città  d'ivrea  , facevaia  munire  di  una  citta- 
della quadrata  sulla  destra  sponda  della  Dora.  I francesi  vi- 
dero die  ad  essi  avrebbe  molto  giovalo  I'  impossessarsi  di 
quella  nuova  capitale;  epperciò  l'assalirono:  trovarono  per 
altro  una  pertinace  resistenza.  Intanto  il  principe  Tommaso  , 
ricevendo  un  grosso  rinforzo  di  spagnuoli  , s’innollrò  a 
Bolengo , per  liberare  la  piazza:  dovendo  rinunziare  a quel 
suo  disegno  , risolvè  di  risarcirsi  col  prendere  Cbivasso,  a 
cui  celereraenle  si  appressò:  questa  diversione  mollo  gli 
giovò.  I galli  , a cui  maggiormente  premeva  il  conservare 
la  piazza  di  Cbivasso  , cbe  il  soggiogare  Ivrea  , le  arrecarono 
un  pronto  soccorso.  Al  loro  accostarsi , il  Principe  cbe  avea 
ottenuto  l’intento  di  far  sciogliere  dall'assedio  la  sua  città 
principale,  abbandonò  le  trincee,  e varcalo  il  Po  si  ricon- 
giunse cogli  ispani,  i quali,  riconquistalo  Moncalvo,  erano 
ili  a porre  gli  alloggiamenti  sotto  di  Asti. 

1 confederati,  sventata  la  impresa  d’Ivrea,  rivolsero  di  bel 
nuovo  ì pensieri  a Cuneo:  i francesi  appostaroiisi  sulle  vette 
di  Bra,  spiando  l’esercito  nemico,  accampalo  sotto  di  Asti  : 
le  truppe  della  Reggente  sottoposero  dapprima  il  castello 
di  Ceva,  e di  là  mossero  ad  investire  la  città  di  Cuneo,  la 
quale,  per  eccesso  di  fiducia  nella  gagliardia  de’ suoi  baluardi, 
che  avevano  già  fatto  resistenza  a quattro  oppugnazioni  , non 
era  presidiata  cbe  da  mille  quatti  ocento  uomini , e si  trovava 
mal  provveduta  di  villovaglie.  Il  principe  Tommaso,  cbe  ne 
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«ntivedea  la  caduta , parli  colle  sue  schiere  da  Asti  con  tutta 
fretta  e se{;retezza,  e viag^^iando  lungo  i poggi  che  sorgono 
sulle  sponde  del  Tanaro,  giunse  di  notte  appiè  delle  mura 
di  Cherasco  , e le  assalì  nello  stesso  tempo  dai  due  lati  di 
8.  Giacomo  e di  Spado.  Se  non  che  dovette  presto  abban- 
donare quest’impresa,  vedendo  l’energia,  con  cui  gli  abita- 
tori, uniti  al  presidio,  mostrarono  di  volersi  difendere.  Rin- 
novò indi  a poco  lo  stesso  tentativo , dopo  aver  racimolate 
le  bande  paesane  di  que’  dintorni;  ed  anche  questa  volta  i 
prodi  cherasebini  lo  costrinsero  ad  allontanarsi.  Frattanto  il 
conte  d’Hiircourt  serrava  Cuneo  più  davvicino,  perchè  met- 
teva nel  novero  de’  suoi  più  brillanti  successi  la  presa  di 
questa  rocca  , la  quale  vantavasi  di  essere  inespugnabile  , 
Senza  considerare  che  avea  perduto  il  vero  principio  della 
sua  forza  ; perocché,  durante  la  guerra  civile,  si  erano  al- 
terale la  virtù  e la  fedeltà  de’ suoi  abitanti,  Erane  gover- 
natore il  prode  conte  Vivalda  Giovanni  Battista.  Quindici 
mila  fanti  francesi  , e mille  cinquecento  cavalli  della  Reg- 
gente accerchiarono  la  città  , piantando  due  batterie  l’uiia 
contro  il  bastione  della  Madonna  del  Bosco,  e l’altra  contro 
quel  di  Caraglio;  il  fuoco  ben  diretto  dalla  strada  co- 
perta, le  vigorose  sortite  degli  assediali,  e lo  scoppio  di  al- 
cune mine,  fecero  perdere  molta  gente  agii  assedianti:  tut- 
tavia i frequenti  assalti  , e sempre  più  vigorosi  , cui  diede 
alla  piazza  l'intrepido  Harcourt  , la  obbligarono  a chiedere 
i patti  dopo  quaranta  giorni  di  aperta  trincea.  Ciò  accadde 
nell’undecimo  giorno  di  settembre:  il  presidio  uscì  cogli 
onori  militante  il  vincitore  enlrovvi  promettendo  agli  abi- 
tanti che  prendeva  possesso  della  loro  città  soltanto  a nome 
del  duca  di  Savoja. 

Ceva,  Carrù  e Mondovì,  importanti  luoghi  fortificati,  perchè 
Cuoprivano  le  strade  per  ove  gli  spagnuoli  solean  penetrare 
in  Piemonte  , passarono' quindi  sotto  il  giogo  dei  francesi. 
Anche  Demonte>si  arrese,  ed  ogni  comunicazione  con  Nizza 
Marittima,  ove  risiedeva  il  cardinale  Maurizio,  venne  inter- 
rotta. 

In  tutta  quella  parte  del  Piemonte  più  non  rimaneva  in 
potere  dei  Principi  altra  piazza,  tranne  Revello:  la  Reggente, 
inforinala  de’  disegni  del  Cardinal  ministro  su  così  rilevante 
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fortezza  , la  fece  assalire  dalle  sole  sue  genti.  L'assedio  ne 
fu  lungo  e penoso.  Ciane  governatore  il  conte  Roero  di 
Muncrivello,  il  (|iiale  patteggiò  rinalmente  di  uscirne,  purcLè 
non  vi  entrassero  soldati  di  l'ranoia  ; una  sifli'atta  clausula 
spiacendo  a Riclielieu.  che  voleva  in  sua  mano  tutte  le 
chiavi  d'Italia,  desiò  contra.sli.  Il  fiero  ministro  dichiarò 
che  non  reslituirebhe  mai  (iimeo  al  duca  di  Savoj.i,  se  Re- 
vello  non  veniva  abbandonato  per  compenso  a Luigi  XIII  , 
od  almeno  non  si  diroccasse  dalle  fondaiiienla.  Madama  Reale 
non  esitò  sulla  scella;  e si  è da  quel  tempo,  che  Revello  cessò 
di  essere  noverato  tra  le  fortezze  del  Piemonte.  È però  da  no- 
tarsi, che  quella  rocca,  per  lo  addietro  tenuta  come  una  delle 
più  importanti  a cagione  della  sua  positura,  e delle  sue  opere 
di  rortilicazione,  diveniva  di  ben  poco  rilievo  dacché  le  vie 
<li  Einbrun  , e di  (iiiilliestre  erano  state  , con  gran  copia 
ili  cave,  fatte  impraticabili  da  quella  parte,  non  solo  ad  un 
esercito,  ma  eziandio  a’  viaggiatori. 

Il  malcontento  di  Madama  Ri'ale  era  al  suo  colmo,  scor- 
gendo come  più  non  teneva  che  un’ombra  di  autorità  , e 
come  il  suo  figlio  veniva  spogliato  dagli  stessi  francesi  . i 
quali  si  dichiaravano  suoi  protettori.  I di  lei  cognati  ornai 
fremevano,  sebben  troppo  tardi,  allo  spaventevole  aspetto 
dello  smembramento  del  Piemonte  , divenuto  un  teatro  di 
stragi  e di  orrori,  ilove  il  sangue  dei  congiunti  scorreva 
per  la  mano  stessa  dei  congiunti;  vcilevano  con  grande  di- 
spetto che  il  Siriiela  non  meglio  li  assecondava  di  quanto 
avesse  fatto  il  Leganez,  e che  la  Spagna  pensando  unica- 
mente a conseguire  il  predominio  in  Italia , poco  o nulla 
si  curava  dei  loro  interessi;  si  accorgevano  che  i mali,  che 
attrassero  sulla  loro  patria,  non  avrebbero  ad  essi  procurato 
aleim  reale  vantaggio  ; e conoscevano  infine  che  un  tale 
ordine  ili  cose  non  poteva  non  arrecare  l’intiera  rovina  della 
loro  famiglia,  e del  loro  paese.  Per  tutte  queste  considera- 
zioni si  piegarono  a rirnriciltarsi  colla  Reggente,  accettando 
le  offerte  che  da  lei  più  volte  erano  state  fatte. 

La  pace  particolare  tra  Mailama  Reale  ed  i suni  cognati, 
fu  sottoscritta  in  Torino  addì  14  di  luglio  del  1641;  i ne- 
goziatori furono  il  nunzio  del  Papa,  che  non  avea  mai  ces- 
sato d’impiegare  a questo  scopo  i suoi  huoui  uliizii  , ed  il 
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padre  Giovanni  da  Moncalieii  , egre{;io  cappuccino.  Tornilo 
di  molla  saggi^zza,  cireia  già  sialo  generale  deirOnline  suo. 
Per  qiiesl’accordo,  la  luogoliMieoza  generale  della  conica  di 
Nizza  Tu  assicurala  al  priiiuipe  M.iurizio,  che  non  essendo 
insignito  di  alcun  ordine  sacro,  rimandò  al  Papa  il  suo  cap- 
])ello  da  (iardinale  , c ne  ricevelle  la  Taeollà  di  sposare  la 
sua  nipote,  Luigia  di  Savnja,  delle  cui  preclarissime  doli  si 
ha  un  bei  elogio  del  già  citalo  Ih  legno , ambaseialore  di 
Venezia.  Il  principe  Maurizio  compieva  allora  il  decimo  lu- 
stro dell'elà  sua,  e la  principessa  Luigia  sua  sposa  non  avea 
che  quattordici  anni. 

Il  suo  rratello  , in  virtù  della  slessa  pace  , fu  pur  nomi- 
nalo luogoleneule  generale,  colla  pei  missione  di  avere  al 
suo  soldo  Ire  mila  uomini  per  la  difesa  del  suo  governo, 
c lino  alla  maggior  elà  del  Duca  suo  nipote.  I due  Prin- 
cipi ebbero  anche  il  dirillo  di  apporre  la  loro  firma  a qual- 
sivoglia Iraltato  di  pace  e di  alleanza  , dopo  quella  di  Ma- 
dama Reale. 

Il  Siruela  , per  buona  sorte  ritirava  in  qiieirislanle  dalla 
provincia  d'Ivrea  le  ispane  lru|>pe  , perchè  di  esse  avevasi 
bisogno  nel  Milanese.  Il  principe  Maurizio  col  pretesto  di 
aver  discoperlu  alcune  corrispondenze  , cui  teneva  col  ne- 
mico l'ispauo  generale,  che  comandava  il  presidio  di  Nizza, 
ne  lo  fece  imbarcare  subitanienle  con  lune  le  sue  truppe. 
Nel  medesiiiio  tempo,  in  che  i l’rincipi  lialtavano  per  ri- 
conciliarsi con  la  loro  cognata,  slavan  negoziando  nell'um- 
bra del  mislero  col  canliiiale  Richelieu;  e veniva  stabilito 
tra  loro  che  le  piazze  di  sicurezza  ancor  leiiule  dai  galli 
non  sarebbero  reslilnile  al  duca  di  Savoja  , se  non  quando 
il  Tomniaso,  crealo  generalissimo  degli  eserciti  delle  due 
corone,  avesse  tulio  agli  spaguuuii  tulle  le  terre,  e le  ca- 
stella di  cui  e.ssi  eransi  precedentemente  insignoriti.  Dopo 
ciò  fu  pubblicata  la  pace,  e ranzidello  Principe  assumendo 
il  governo  delle  galliche  schiere  in  Piemonle,  tolse  agli  spa- 
giiuoli  , nel  rimanente  di  questa  campagna,  (irescentino, 
Nizza  della  Paglia,  Acqui,  Caslelnuovo  di  Scrivia,  Serravalle, 
Verrua  e Turluua.  Luigi  .\|||  , per  meglio  afTezionarsi  un 
capitano  di  cu^)  sperimeiitalu  valore  , fece  della  piazza  di 
Tortona  una  signoria  per  lui,  erigendola  in  principato:  essa 
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era  di  troppo  Ticiiia  al  Milanese  perché  il  gOTcrnalore  non 
si  affrettasse  a riconquistarla  con  qualunque  sacrifizio,  e nel 
IGia  gli  liiiscì  di  farsene  di  bel  nuovo  padrone. 

I prosperi  successi  del  principe  Tommaso  gli  procaccia- 
vano anche  la  stima  e raffetto  del  Richelieu,  che  già  pen- 
sava di  valersene  per  grandi  imprese:  questi  mori  nello 
stesso  anno  IG-IÓ,  e i suoi  vasti  progetti  furono  sepolti  con 
luì:  Luigi  XIII  lo  seguì  presto  alla  tomba.  Ciò  non  pertanto 
l’intrepido  Sabaudo  continuò  le  ostilità  contro  gli  spa- 
gnuoli,  e loro  prese,  in  poco  tempo.  Asti,  Villanuova,  Pon- 
testura  e Trino.  A Luigi  XIII  succedette  al  trono  di  Fran- 
cia il  suo  figliuolo  , che  era  in  età  di  cinque  anni.  Giulio 
Mazzarini,  creato  cardinale,  ebbe  l’eminente  carica  di  primo 
ministro  lasciata  dal  Richelieu,  e coH'astuta  sua  politica,  nel 
corso  di  diciannove  anni,  gli  venne  fatto  di  rovesciare  i suoi 
nemici,  senza  valersi  delle  armi  del  terrore  , adoperate  dal 
suo  precessore.  Egli  si  mostrò  piò  favorevole  all’Italia  , sua 
patria  : tuttavia  questa  bella  contrada  fu  ancora,  per  più  di 
tre  lustri,  il  teatro  della  guerra.  Vero  è per  altro,  che  le 
più  grandi  fazioni  non  accaddero  in  Piemonte  , perchè  la 
Francia  spedì  i migliori  .generali  , e i più  fioriti  eserciti  in 
Aleniagiia,  in  ('.at.ilogna  e nelle  Fiandre. 

Madama  Reale  non  trovandosi  più  angustiata  dalla  presenza 
delle  truppe  straniere,  richiamò  in  Piemonte  il  suo  figliuolo 
Carlo  Emanuele,  che  da  cinque  anni  rimaneva  in  Savoja.  Il 
giovine  Duca,  vedendo  la  sua  capitale  occupata  da  un  gallico 
presidio,  stabilì  dapprima  la  sua  residenza  in  Possano.  La 
di  lui  genitrice  ottenne  poi  che  gli  fosse  restituita  la  sua  ca- 
pitale : dovette  conchiiidere  un  trattato  con  Anna  d’Austria, 
Reggente  di  Fi-ancia,  il  quale  fu  stipulatosi  Valentino  addi 
3 d’aprile  del  1645.  In  virtù  di  esso  le  vennero  ridonate, 
oltre  Torino,  Asti , Carmagnola , Santià,  Demonio  e Cavorre  ; 
quest’ultima  piazza  per  altro  fu  smantellata.  I francesi  vol- 
lero per  a tempo  aver  nelle  mani  il  forte  di  Verrua.  In 
forza  dello  stesso  accordo,  la  Duchessa  prolungò  per  un 
decennio  la  sua  alleanza  colla  Francia,  e le  abbandonò  tutta 
la  sua  infanteria,  ed  anche  tre  mila  cinquecento  soldati 
piemontesi  a cavallo.  L’onore,  e la  probità  dettarono  questa 
convenzione. 
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Il  giovane  duca  Carlo  Emanuele  11  fece  allora  insieme 
colla  propria  madre  il  suo  solenne  ingresso  a Torino  Ira  le 
acclamazioni  de’ cittadini  : in  mezzo  alle  feste,  ed  ai  pia- 
ceri si  ricevè  l’infausta  notizia  di  turbolenze  popolari,  cbe 
scoppiarono  in  Mondovl,  per  opera  di  due  famiglie,  ch’e* 
rano  alla  testa  del  partito  di  opposizione.  Se  non  cbe  le 
inquietudini  di  Madama  Reale  per  quella  sommossa,  cessa- 
rono presto  ; giagcbè  il  prode  cavaliere  Operti  fece  rientrare 
nel  dovere  i faziosi  di  quella  città,  e di  tutta  la  provincia 
cbe  ne  porta  il  nome. 

Il  principe  Tommaso  conobbe  cbe  sotto  il  nuovo  ordine 
di  cose  dovea  rinunziare  ai  progetti  cbe  tuttora  volgeva 
nell’animo,  e si  pose  con  risolutezza  a racquistare  i luoghi 
ancora  occupati  dagli  spagnuoli:  ne  ricuperò  alcuni  impor- 
tanti; e risolvette  massimamente  d’impadronirsi  di  Vercelli 
che  rimaneva  tuttavia  sotto  il  giogo  della  corte  di  Madrid: 
prima  d’intraprendere  l’oppugnazione  di  una  così  ragguar- 
devole piazza  , credè  necessario , avendo  già  nelle  mani  Pon- 
zone  ed  Acqui,  di  chiudere  intieramente  il  varco  ai  rinforzi 
cbe  gli  ispani  ricevevano  dalla  marina  di  Finale:  questo 
suo  divisamento  rimase  privo  di  effetto.  Le  genti  pie- 
montesi, da  due  lustri  di  rovinosa  lotta  svigorite,  ristrin- 
sero le  operazioni  dei  1645  ad  una  correria  sulle  terre  ai 
di  là  dall’Agogna,  e'  alla  presa  di  Vigevano,  che  il  difetto 
di  alimenti  fece  lasciare  in  abbandono.  I confederati  nel 
loro  ritorno  furono  assaliti  al  castello  di  Prò:  la  cavalleria 
subalpina  sostenne  intrepidamente  il  cozzo  della  spagnuola , 
ed  agevolò  il  tragitto  al  restante  esercito. 

L’alta  riputazione,  in  cui  per  le  sue  imprese  venne  il 
principe  Tommaso,  fece  cbe  il  Mazzarini  gli  affidò  il  su- 
premo comando  del  gallico  esercito  (1646)  in  Italia  contro 
la  casa  d’Austria.  Questo  valente  condottiero , ch’ebbe  l’or- 
dine di  profittare  delle  turbolenze  di  Napoli,  per  discacciarne 
i castigliani,  mosse  alla  volta  di  quel  reame.  Cominciò  oc- 
cupare i porti  di  Telamone,  e di  s.  Stefano,  sulle  coste 
della  Toscana,  e pose  l’assedio  ad  Orbitello:  la  ispana  flotta 
che  presto  venne  in  soccorso  di  tale  piazza  lo  costrinse  ad 
allontanarsene.  Alla  notizia  di  queU’inutile  tentativo,  il  Car- 
dinal Mazzarino  disse:  il  principe  Tommaso  è valoroso,  ed 


Digitized  by  Googli 


8Ó4  VI  EMONIE 

t'Spci'lu  capitano,  ma  sfurluiialo  : ^ii  tolse  perciò  il  coinanJo 
«lell'esercilo , c per  i icoiiipciisai  lo  ^li  iliede  alle  cai  icbe  in 
Francia. 

Mailaiua  Reale , piofìitaiulo  della  lentezza , con  cui  progre* 
diva  la  }{tieri’a  verso  la  Rintiaf^iia , c del  l 'assenza  del  cornalo, 
ileliberò  di  riempiere  il  voto  delle  sue  soldatesche:  fui  mò 
<iue  reggimenti  ili  mille  uomini  sotto  la  obbedienza  de’ co- 
lonnelli san  Damiano  e (balland;  roriiionne  un  terzo  di  Reti 
sotto  il  colonnello  Piantai  ai  i|uali  ne  aggiunse  un  quarto, 
tutto  composto  di  italiani,  e ne  diede  il  comaudo  al  co- 
lonnello Moroni. 

Gli  ispani  dal  loro  canto  sì  valsero  eziandio  della  lonta- 
nanza del  gallico  esercito  per  riaprirsi  le  loro  coiiiunicaxioni , 
soggiogando  Nizza  della  Paglia,  Acqui  e Ponzoiie,e  iiiinac- 
ciaiido  Santià,  Asti  ed  Alba.  In  tal  i'raiigente  , la  Diicbessa 
ordinò  ai  militi  di  quelle  provincie  di  airretlarsi  alla  difesa 
(ielle  l'ispettìve  rocche;  vi  si  condussero  solo  alcuni  uf- 
liziali,  e pochissimi  gregarii,  quasi  privi  di  arnica  cotaiilo 
gli  scorsi  ravvolgimenti  avevano  snervalo  la  forza  della  na- 
zione! La  Reggente,  nello  seopo  di  riparare  alla  mala  scelta  , 
che  ingombrava  ì ruoli  delle  milizie  piovineiali  , mandò 
delegali  in  tutte  le  provinole  , coll'iiicarico  di  fare  una  nuova 
(numerazione,  e di  eleggere,  di  concerto  cui  capitani,  gli 
uomini  più  acconci  a porre  a numero  le  eoinpagnie,  la- 
sciaiido  dappoi  agli  amministra  tori  dei  comuni  la  cura  di 
inanlenei  le  nella  loro  integrità  con  buone  cerne.  Una  nuova 
proporzione  nelle  armi  da  adoperarsi  in  guerra  venne  fissala 
a due  terzi  di  moschetti,  e un  terzo  di  picche  e di  corazze, 
t'he  i coniuiii  dovettero  fornire  sovra  una  personale  contri- 
buzione. 

Giungeva  l’anno  Iti48:  era  aperto  il  congresso  di  Miinster 
)ier  conchiudere  una  pace  geneiale:  la  Duchessa  vi  aveva 
spedilo  a rappreseiitaria  il  senatore  Beilezia,  personaggio 
commendevole  pe'  suoi  lumi  in  diplomazia,  e per  la  sua  ca- 
rità di  patria:  siccome  il  Mazzarino  seppe  che  questo  de- 
gno giureconsulto  piemontese  procacciava  che  la-  fortezza 
(li  l‘iiierulo  fosse  lolla  ai  francesi,  lo  fece  richiamare  da 
Madama  Rc.ile,  che  inviò  a surrogarlo  il  presidente  Nomìs. 

11  Vieiuuiile  iu  quei  Ivuipo  Irovavasi  allevialo  dal  pondo 
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della  guerra;  e rallegravasi  alla  notizia  che  fìnalmenle  era 
alata  conchiusa  la  pace  della  di  Munsler,  ed  eziandio  di 
Vestfalia.  Questo  Irallalo  fu  dello  il  capo  d’opera  delle  ne- 
goziazioni che  aveva  già  tracciato  il  Richelieu.  Difi'alto  que- 
sl’avvedutissimo  cardinale,  prima  di  morire,  avea  posto  le 
basi  per  ottenere  il  quadruplice  scopo  di  distruggere  il  re- 
sto dell’indipendenza  che  ancor  godevano  i grandi  vassalli, 
di  spegnere  la  continua  rivolta  dei  protestanti,  di  menomare 
l'influenza  della  casa  d’Austria,  e di  stabilire  finalmente  una 
bilancia  europea.  Filippo  IV,  vedendo  divampar  la  guerra 
cittadina  nelle  galiie,  a cagione  del  Mazzarino,  e sperando 
di  far  rinverdire,  tra  questi  scompigli , i suoi  interessi,  an- 
tepose il  proseguimento  della  guerra;  e fu  per  conseguenza 
necessario  lo  apparecchiarsi  a nuove  ostilità.  Verrua  era 
stala  riconquistala  dagli  spaglinoli;  le  armi  cnllegale  la  cin- 
sero d’assedio,  e furono  presto  obbligali  ad  allontanarsene, 
perchè  il  comandante  della  spedizione  vi  rimase  ucciso  da  un 
colpo  da  cannone. 

In  questo  mentre  si  discuoprl  in  Torino  una  siranS  cospi- 
razione contro  il  giovane  duca  di  Savoja.  I capi  della  me- 
desima vennero  arrestati:  erano  essi  un  Gandolfo  frale  ch’era 
già  fuggito  da  due  conventi  di  due  diversi  ordini  religiosi  ; 
l’ex-senalore  Sillana,ed  un  certo  Gioja  ch’era  stalo  valletto 
di  camera  del  Duca:  non  avean  questi  usalo  altre  armi,  che 
quelle  dell’asirologia  giudiziaria,  e del  sortilegio.  Il  Gandolfo 
avea  preilello  la  morte  del  Principe  in  un  almanacco:  gli 
altri  due  si  vantavano  di  mandare  ad  efl’etto  la  predizione 
coll’arle  magica.  Il  Sillano  morì  in  prigione:  ai  suoi  due 
compagni  fu  mozzalo  pubblicamente  il  capo  dal  boja. 

Sebbene  le  circostanze  di  iin  simile  attentalo  fossero  tali 
da  non  doversene  sbigottire,  tuttavia  la  Reggente  n’ebbe  le 
più  vive  apprensioni.  Per  aumento  d’inquietudine  vedeva 
ella  che  il  suo  figliuolo  era  di  gracilissima  complessione , e 
che  trovandosi  ben  presso  ai  quattordici  anni , cioè  al  ter- 
mine della  sua  minor  età,  avrebbe  bisogno  di  curatore:  di 
ciò  era  molto  aflliiia,  perchè  .sapeva  che  i suoi  cognati  ago- 
gnavano di  bel  nuovo  a impadronirsi  delle  redini  liello  stalo, 
r.onfidò  i suoi  sospetti  e i suoi  timori  a quel  padre  Gio- 
vanni da  Moncalieri,  cappuccino  di  rara  sagacilà,  del  quale 
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abbiam  parlato  qui  sopra,  ed  eziandio  al  marchese  di  Pia- 
nezza. L’avviso  di  questi  due  accorti  personaggi  fu  di  pre- 
venire gli  intrighi  e le  opposizioni  e le  scosse,  non  già  colla 
forza  , ma  sibbenc  colla  scaltrezza.  La  Reggente  adunque 
prolittò  deH’assenza  del  cognato  per  ripigliare  il  governo 
d’Ivi  ea  che  era  stato  ceduto  a questo  Principe,  durante 
la  minor  età  del  giovine  Duca.  Sotto  colore  dì  passare  in 
luoghi  più  freschi  l'estate,  erasì  ella  trasferita  nel  castello 
di  Rivoli:  andò  quindi  al  castello  d'Agliè  sotto  pretesto  di 
un  divertimento  dì  caccia,  a cui  avevaia  invitata  il  conte 
feudatario  di  quel  luogo,  che  era  il  suo  favorito  ministro, 
e facendo  intanto  muovere  alcune  truppe  nel  Canavese, 
addì  16  di  giugno  del  1618  scrisse  al  conte  di  Campione 
governatore  d’Ivrea , che  il  Duca  suo  figliuolo  desiderando 
di  vedere  quella  città,  un  corpo  delle  sue  guardie  ve  lo 
precederebbe.  Il  governatore  conobbe  il  rischioso  fran- 
gente, in  cui  per  ciò  ritrovossì,  ed  avrebbe  per  avventura 
ricusalo  di  ricevere  la  corte,  se  gli  abitanti,  di  molli  dei 
quali  già  la  Duchessa  erasi  guadagnalo  l'animo,  non  avessero 
mostrato  in  pubblico  una  siffatta  premura  di  vederla,  che 
gli  parve  una  minaccia  d'insurrezione  ; così  mentre  il  signor 
di  Campione  slava  ancora  in  forse  sulla  deliherazìone  che 
avesse  a prendere,  vi  arrivarono  le  guardie  del  corpo,  se- 
guite da  alcune  altre  truppe;  il  Duca  accompagnato  dalla 
sua  genitrice  le  segui  dappresso,  e fu  accollo  li'a  gli  applausi 
dei  cittadini,  di  cui  quelli  che  erano  più  favorevoli  alla 
Reggente  ed  al  suo  figlio,  cominciarono  dire,  che  per  an- 
tico privilegio  quando  il  sovrano  era  in  Ivrea,  gli  abitanti 
dovevano  aver  la  custodia  di  una  porta,  c l’ebbero  dilf.itto, 
senza  che  il  governatore  abbia  osato  di  ciò  impedire.  Drap- 
pelli di  soldati, che  vestili  da  contadini  cransì  appressali  ad 
Ivrea,  come  per  curiosità  , vi  si  introdussero  allora,  e sopra' 
giunti  da  altri  loro  commilitoni,  occuparono  tosto  le  altre 
porte,  e le  più  importanti  positure  della  piazza.  Il  Duca  ve- 
dendo cosi  ben  disposte  le  cose  in  suo  favore,  annunziò  di 
volervi  passare  la  notte,  e nella  domane,  ch'era  il  20  di 
giugno,  vi  giunsero  da  Torino  il  gran  cancelliere,  i magi- 
strati,! ministri  e i generali  ; con  essi  Madama  Reale  tenne 
il  grande  consiglio,  in  cui  dicharòla  reggenza  cessala,  c rin- 
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graziò  la  provvidenza  divina  deU’nver  potuto  rendere  al  suo 
figliuolo  un  retaggio  più  volte  minaccialo  d’una  totale  ro- 
vina. Il  giovine  Duca,  forse  già  preparalo  a i|uesia  scena  , 
gellossi  lagrimando  a’  piedi  di  sua  madre  , scongiurandola 
con  parole  commoventi  a non  privarlo  della  sua  saggia  di- 
rezione, ed  anzi  a non  abbandonare  ancora  le  redini  del 
governo:  ella  rialzandolo,  gli  diede  un  lenero  amplesso,  ed 
allora  tutti  i personaggi  intervenuti  a quel  gran  consiglio, 
circondarono  il  Principe,  e piegato  il  ginuccbio,  gli  bacia- 
rono la  roano.  Tosto  che  ciò  si  seppe  in  quella  città,  le 
campane  suonarono  a festa,  si  udì  il  rindmmbo  de'cannoni, 
e le  grida  di  viua  il  Duca  vi  echeggiarono  da  ogni  parte. 
Partirono  subito  corrieri  apportatori  «li  lettere,  che  annunzia- 
vano a tutti  i comandanti  delle  piazze,  ai  vescovi  e ai  mem- 
bri delle  corti  supreme,  che  C.arlo  Emanuele  II  era  perve- 
nuto alla  sua  maggior  età  , c che  la  reggenza  era  terminala. 
Numerose  truppe,  che  nella  sera  precedente  eransi  acco- 
state ad  Ivrea  con  tutto  l’apparato  militare,  ed  avean  fatto 
alto  ne’ vicini  luoghi,  entrarono  in  quella  piazza:  le  solda- 
tesche, che  la  presidiavano  a nume  del  principe  Tommaso 
ne  uscirono,  e il  comandante  di  esse  fu  provveduto  a ri- 
poso. Lo  stratagemma,  di  cui  si  valse  la  Duchessa  in  que- 
st'occasione, fu  così  tempestivo  ed  opportuno,  che  nella 
sera  medesima  del  20  di  giugno  le  pervennero  lettere  del 
re  di  Francia,  con  cui  ella  era  invitata  a non  cangiare  an- 
cor nulla  per  riguardo  al  governo  degli  stati  suoi.  Siffatte 
lettere  erano  state  scritte  a persuasione  dei  principi  Mau- 
rizio c Tommaso,  i quali  quando  furono  informati  di  quanto 
era  accailulo  in  Ivrea  , e del  nuovo  ordine  di  cose  in  Pie- 
monte, ne  mostrarono  sihhene  il  loro  dispetto:  per  buona 
sorte,  nè  l’uno  nè  l’altro  erano  a quel  tempo  in  grado  di 
riaccendere  le  faci  della  «iiscordia. 

Il  principe  Maurizio  avanzato  negli  anni,  apopletico,  e 
senza  figliuoli,  al  tutto  mancava  dell’energia  necessaria  per 
mettersi  alla  lesta  di  un  partilo,  c il  suo  fratello  non  poteva 
più  nulla  operare  a suo  vantaggio  iu  questa  circostanza , pc- 
roci'hè  era  lutto  occupato  col  Mazzarino  di  una  sua  spedizione 
contro  di  Napoli,  per  togliere  agli  ispani  <|uel  regno. 

Il  Bentivoglio  dice  che  la  minor  età  di  Cario  Emanuele 
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Il  parer!»  clorer  essere  per  la  casa  di  Saroja  ciò  cbe 
l’anno  climaterico  è pel  corpo  umano,  cioè  l’epoca  di  sua 
morte,  o del  suo  crescimenlo;  dopo  essersi  veduta  minac- 
ciata di  un'intiera  distruzione,  nacquero  per  essa  i giorni 
di  sua  più  grande  forza  al  di  dentro,  e di  sua  più  grande 
riputazione  al  di  fuori. 

11  giovine  Duca,  per  dare  una  prova  di  affetto  verso  i due 
sii,  e della  confidenza  die  riponeva  in  loro,  nominò  il  prin* 
cipe  Maurizio  a luogotenente  generale  della  contea  di  Nizza, 
e conferì  al  principe  Tommaso  il  governo  delle  provincie 
d’Asti , e di  Alba,  assicurando  all’uno,  ed  all’altro  il  primo 
posto  nel  consiglio,  cbe  venne  subito  stabilito  in  vece  di  quello 
di  reggenza.  Al  novello  consiglio  di  stato  furono  ammessi  mon- 
signor Bergera  arcivescovo  di  Torino,  i marchesi  di  Pianezza, 
di  Villa,  di  Lullins,  di  Pallavicini , di  s.  Tommaso,  e i conti 
Ardoino  di  Valperga,  Filippo  di  San  Martino  d’Agliè,  Uber- 
tino di  Moretta,  l’abate  di  Verrua  , lutti  uomini  di  guerra  o 
di  stalo.  Questi  consiglieri  non  dovevano  mai  allontanarsi 
dalia  persona  del  giovine  Sovrano,  il  quale  avea  pregato  la 
sua  genitrice  di  voler  sempre  assisterlo  personalmente.  Ella 
più  ad  altro  non  pensò  che  a prolungare  la  sua  autorità,  e 
ottenne  questo  scopo  ben  oltre  le  sue  speranze , perocché 
il  figliuolo  ebe  teneramente  la  amava,  crasi  avvezzalo  sin 
dagli  anni  più  teneri  ad  eseguirne  i cenni,  ed  anche  a pre- 
venirne i desideri!. 

A persuasione  di  lei,  rinnovò  subito  gli  impegni  che  i 
suoi  congiunti  di  sangue  avevano  contratto  colla  Francia,  ed 
ingrossò  il  suo  esercito  di  quattro  nuove  legioni  : una  di 
esse,  cioè  la  più  numerosa,  fu  composta  di  mille  stranieri, 
e n’ebbe  il  comando  un  Tazzoni.  Mentre  si  andava  ingros- 
sando l’esercito  ducale,  gli  spagmioli  sbarcarono  in  numero 
di  tredici  mila  sulla  spiaggia  di  Oneglia,  ed  osteggiarono 
senza  inciampi  tutto  questo  principato;  muovendosi  quindi 
con  insolita  celerità  per  la  valle  del  Tanaro,  s’innollrarono 
sino  alle  porle  di  Ceva,  che  colta  alla  sprovveduta,  si  arrese: 
il  castello  per  altro  fece  una  tal  resistenza , ch’essi  ne  ab- 
bandonarono l’assalto,  e si  ritrassero  dalla  stessa  città  già 
da  loro  occupata.  Nel  medesimo  tempo  un  grosso  di  guer- 
rieri subalpini,  venendo  da  Nizzs-Marittìma  per  la  Cornice, 
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e fisuclicgi’ialo  da  cfalerc  per  mare,  avvicinnssi  ad  Oneglia,  e 
se  ne  impailronl:  il  nemico  si  raccolse  eniro  Finale;  e di  Ih 
si  ricondusse  in  Piemonte.  Il  suo  disegno  (1650)  era  sol 
quello  di  conquislar  Asti,  e Saiitià:  le  operazioni  eseguilo 
dalle  «Ine  parli  nella  campagna  di  quest’anno,  si  restrinsero 
a mosse,  e contro-mosse:  se  non  elio  gli  spagniioli  che  ila 
principio  ebbero  il  sopravvento,  s’impadronirono  di  Biella 
e di  Crescenlino  , di  cui  distrussero  le  fortificazioni. 

La  corte  di  Madrid,  nel  16.51,  fece  pensiero  di  stac- 
care il  duca  di  Savoja  dalla  lega  colla  Francia,  cui  le 
interne  discordie  impedivano  di  adempire  i suoi  impe- 
gni verso  di  lui,  e dandosi  a credere  che  il  solo  peri- 
colo di  un  imminente  grave  danno  poteva  imlurloa  piegarsi 
alle  sue  voglie,  diede  l’ordine  al  governatore  di  Milano  di 
condursi  repentinamente  sotto  la  capitale  del  Piemonte:  que- 
gli raccozzò  le  sue  gi'nli,  che  qua  e là  stanziavano  nell’alto 
Monferrato;  varcò  il  Tanaro  in  mezzo  alle  rocche  d’Asli , e di 
Alba,  e lasciatosi  alle  spalle  il  forte  di  Villaniiova,  giunse  a 
Muncalieri , donde  mise  in  opera  seduzioni,"  e mlnaccie  , 
per  far  risolvette  la  Corte  a non  più  setteggiare  per  Fran- 
cia. Carlo  Etnanuele  non  lasciandosi  nè  adescare  dalle  pro- 
messe, nè  atterrire  dalle  minaccie,  e ben  vedendo  che 
non  gli  era  utile  il  venire  a battaglia  , provvide  in  fretta  di 
numerosi  preaidii  le  più  esposte  piazze  di  Cherasco  , di 
Carmagnola’  e di  Torino.  Gli  abitanti  e la  giternigione 
di  quesl’ultiroa  piazza  mostrarono  cosi  ferma  risoluzione  di 
difendersi,  che  il  governatore  della  Lombardia indii-treggiò pei 
colli  di  Biittiglicra  ntd  basso  Monferrato,  e andossene  quindi 
a svernare  nel  Milanese. 

La  Spagna,  nel  1652,  nutrendo  la  speranza  di  mandare 
ad  effetto  con  ingannevoli  accordi  ciò  che  non  avea  potuto 
conseguire  coU’apiiarato  della  forza,  propose  ai  gallo  subal- 
pini una  tregua  nel  Piemonte:  accettarono  questi  la  proposta, 
e si  aprirono  le  conferenze.  Tuttavia  il  governatore  di  Mi- 
lano cinse  improvvisamente  Trino  di  assedio,  sotto  pretesto 
che  tale  piazza,  nell'antico  Monferrato  annoverala,  non  aveva 
parte  nella  tregua,  esclusivamente  coiichiusa  pel  solo  Piemonte. 
Trino  , dopo  una  vigorosa  resistenza  di  vcntotto  giorni, 
chiese  i palli,  e la  sua  caduta  si  trascinò  dietro  quella  dei 
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rono  il  Po  a Vcrriia , e andarono  Terso  il  Milanese  per  istan- 
ziarvi:  furono  precorsi  da{;li  spagniioli,  i quali  tragittando  il 
Po  a Valenza,  li  astrinsero  a ristarsi  sulla  destra  sponda  di 
questo  fiume. 

La  carestia  (1654)  proseguirà  ad  affliggere  il  Piemonte  , 
le  cui  soldatesche  erano  state  di  fresco  accresciute  da  un 
reggimento  di  seicento  Alemanni;  era  d'uopo  in  conseguenza 
por  mente  a pascerle  sulle  terre  assoggettate  ai  nemici.  Esse 
furono  tosto  inriate  sul  Bormida  presso  a Castcllazzo  ; e 
ad  onta  che  alcuna  schiera  ispana  ne  contendesse  loro  il 
varco,  si  sparsero  in  quel  paese  oltre  l'anzidetto  fìiime  : ri* 
conosciutolo  privo,  non  men  che  il  Piemonte,  diviveri,  fu* 
ron  costretti  a retrocedere; ed  i francesi  rivalicarono  le  alpi 
per  isvernare  in  Francia. 

Nel  seguente  anno,  Carlo  Emanuele  II  godendo  alquanto 
di  calma,  perchè  gli  spagnuoli  portavano  più  lunge  le  loro 
forze,  potè  impiegare  le  proprie  armi  contro  i valdesi,  che 
profittando  dei  trascorsi  anni  tanto  disastrosi  per  causa 
della  guerra  civile,  si  erano  estesi  oltre  i limiti  loro  sta* 
biliti  da  Carlo  Emanuele  1,  il  quale  avea  fissato  il  Pellice 
per  loro*confine,  con  divieto  di  nulla  acquistare  al  di  qua 
dal  fiume;  e non  solo  aveàn  fatto  acquisti  sul  territorio  di 
Dricherasio,  ma  percorrevano  a torme  le  valli  di  Susa  , di 
Saluzzo  e le  attigue  pianure,  mettendole  a ruba;  oltre  a 
ciò,  distrutto  il  forte  della  Torre,  abbruciati  i villaggi,  prò* 
finate  le  chiese , oltraggiali , ed  anche  uccisi  alcuni  sacerdoti 
cattolici,  volevano  erigersi  in  repubblica  indipendente  dai 
principi  Sabauili,  nel  modo  con  che  crasi  eretta  Ginevra.  In 
questo  loro  divisamento,  erano  ricorsi  alla  protezione  delle 
corti  eretiche  di  Europa,  di  cui  alcune  gli  avevano  fatti 
certi  della  loro  assistenza.  Il  Duca  vide  perciò  la  necessità  di 
far  pubblicare  di  bel  nuovo  gli  antichi  editti,  e regolamenti 
che  ragguardavano  a que’ settari!  ; emanò  vari!  novelli  or* 
dini  per  richiamarli  entro  i limiti  loro  fissali,  e per  con* 
seguire  che  cessassero  dalla  rivolta.  Essi  posero  in  non  cale 
i sovrani  decreti,  non  prestarono  orecchio  ai  savii  personaggi 
che  cercavano  di  ricondurli  al  dovere,  e fu  in  conseguenza 
necessario  di  usare  l’apparalo  della  forza,  il  quale  per  altro 
non  valse  ad  intimidirli;  perocché  trovavasi  in  mezzo  a loro  UM 
56  Diiiait.  Geogr.  eec.  Voi.  XIV. 
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certo  Leger,  pastore,  o ministro  protestante  a i.  GioTanni,- 
cli’cra  sialo  allevato  a Ginevra,  ed  ora  animava  i valdesi,  già 
divenuti  calvinisti  [V.  Luserna),»  non  ubbidire  ai  ducali  co- 
mandi. La  corte  di  Turino  spedi  senza  ritardi  il  marchese  di 
Pianezza  ad  occupare  le  terre  occupale  da  que’  ribelli,oltre 
i termini  loro  per  l'addietro  fìssali.  Eglino  perseguili  si  ri- 
tirarono in  parie  iulle  alle  montagne  pei  colli  della  Croce 

0 di  8.  Giuliano,  in  parte  fecero  froiite  alle  truppe  con- 
dotte dal  marchese  di  Pianezza,  le  quali  essendo  rormatc  di 
militi  ungarcsi.e  bavari,  che  già  servivano  il  principe  Tom- 
itiasu  nella  provincia  d’Ivrea , vi  si  diedero  a barbari  eccessi 
contro  gli  ahilalori  di  quelle  vallee;  perchè  non  vedevano 
in  essi  che  uomini  ribelli  alla  chiesa , e al  loro  sovrano,  ep- 
perciò  mei-ilevoli  di  ogni  più  severo  castigo.  Si  fu  allora 
che  il  Leger  colla  sua  focosa  eloquenza  potè  sollevare  tutta 
quanta  la  valdese  popolazione;  si  sparse  mollo  sangue,  e da 
ambe  le  parlisi  fecero  crudeli  vendette.  L’ini(|uo  provocatore 
fu  condannalo  a morte  in  contumacia  ; egli  fnggissene  a Gi- 
nevra, ed  indi  in  Francia,  ove  compilò  un  libello,  in  cui 
esaltando  i Valdesi  scagliussi  cosi  orribilinente  contro  la  cor- 
te di  Savuja,clie  funne  rimproverato  itagli  stessi  protestanti. 
Tuttavia  le  sue  furibonde  parole  mantennero  ancora  i vai- 
desi  nella  loro  rivolta,  che  durò  otto  mesi.  I ribelli,  eserci- 
tali alle  armi,  e eondolli  da  mi  abile  capitano  per  nome 
Fanaval , che  era  succeduto  nel  comando  ad  un  Escoiiihier 
chiamalo  il  novello  Gedeone  lial  turbolento  Leger,  Si  dife- 
sero colla  più  grande  intrepidezza.  Un  gros.so  corpo  di  sa- 
vOini,  uniti  a’  francesi,  sorpresero  gli  insorti  nel  posto  di 
Prà-la-tour,  da  essi  credulo  inaccessibile;  quel  corpo 
scorse  oslilineiile  le  valli  di  s.  Martino,  e della  Perosa  , e 
(luvelle  abbandonarle  per  difetto  di  viveri;  onde  gli  insorti 
venendo  giù  dalle  montagne,  ov’eransi  lifugiali,  saccheg- 
giarono il  villaggio  di  s.  Secondo,  posero  in  fìamiiie  Luser- 
HClla,  misero  a sangue,  ed  a ruba  il  luogo  di  Bricherasio  ; 
e rientrarono  vincitori  alla  Torre,  ove  commisero  pure 
ugni  sorta  di  enormità. 

1 Se  non  che  la  causa  de'  valdesi  era  protetta  dagli  elero- 
dossi  di  tulle  le  comunioni  e di  tutti  i paesi.  Cromwel  rac- 
eoraandava  gli  abiUlori  delle  qiiuilio  iiisoile  valli  alla  Frali- 
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eia,  alla  Sveaia,  alla  Danimarca,  all’Olanda,  alla  Svizaera,  e 
a lutti  i Principi  protestanti  dell’Alemagna.  La  corte  di  To> 
rino  ricevè,  in  breve  tempo,  diversi  messaggi,  coi  quali 
era  sollecitala  a cessar  dai  rigori  contro  gli  insorti,  ed  anzi 
a venire  con  essi  a palli  di  una  riconciliazione.  Carlo  Ema- 
nuele affidò  la  cura  di  questa  negoziazione  al  signor  De  Ser- 
vicnl , ambasciadore  di  Francia,  che  a tale  scopo  si  con- 
dusse a Pinerolo  con  quattro  deputati,  quattro  commissarii 
del  Duca,  e tre  inviati  delle  insorte  vallee.  Il  congresso  si 
aprì  in  quella  città;  le  conferenze  riuscirono  procellose  per  le 
soverchie  esigenze  dei  deputati  dei  barbelti  ; così  che  furono 
necessarie  le  minacele  del  Mazzarino  per  indurre  que’vallegiani 
a vendere,  o cangiare  le  proprietà  che  avevano  acquistato 
fuori  dei  limili  lord  assegnali.  Con  questa  condizione  otten- 
nero dal  Duca  non  solo  l’antica  libertà  di  coscienza,  e la 
rinnovazione  dei  loro  privilegi!  , ma  eziandio  l’esenzione  per 
cinque  anni  dalle  pubbliche  imposte;  ed  eglino  dal  loro 
canto  si  obbligarono  a rispettare  il  cullo  cattolico,  e a com- 
poi'tarsi  quai  buoni  e fedeli  sudditi.  Sifl'alla  convenzione , 
che  chiamasi  l'amnistia  di  Pinerolo,  fu  stipulata  nell'ultimo 
giorno  di  luglio  del  1655. 

Il  Duca  condonò  sibbenc  ai  valdesi  la  loro  ribellione,  e lo 
enormi  crudeltà  commesse  contro  i cattolici,  che  abitavano 
Delle  loro  valli,  e fuori  di  esse,  ma  perchè  fossero  meglio 
imbrigliati  per  l’avvenire,  ordinò  che  si  rifabbricasse,  anche 
a loro  spese,  il  castello  della  Torre,  ch’essi  avevano  sman- 
tellalo nelle  scorse  turbolenze.  Locchè  bastò  perchè  ne  le- 
vassero alti  lamenti,  e non  mollo  dopo  insorgessero  di  bel 
nuovo,  come  se  il  Duca  nel  conceder  loro  l’aninistia,  rinun- 
ziato avesse  al  naturale  diritto  ebe  compete  ad  ogni  sovrano 
di  far  coslrurre  nei  proprii  stali  quei  baluardi,  e quelle  roc- 
che, che  puonno  servire  alla  pubblica  sicurezza. 

Ti-a  i protettori  della  causa  dei  ribelli  valdesi  Irovavasi  la 
famosa  Crisiina  di  Svezia,  che  dopo  l’amnistia  di  Pinerolo, 
rediieu  dalla  Francia,  passò  a Turino  per  condursi  a Roma. 
Le  furono  prodigali  i più  grandi  onori  negli  stali  Sabaudi, 
dalle  frontiere  del  Delfinalo  sino  a i|uelle  del  milanese:  Ma- 
dama Reale  le  fece  in  Torino  la  più  splendida  accoglienza, 
uonsidefaiiJuja  non  già  come  la  patrona  degli  spirili  forti 


Digitized  by  Coogle 


864  PIEMONTE 

del  suo  tempo,  non  come  una  neofita,  che  dava  proTe  di 
equivoci  sentimenti,  ma  come  la  figliuola  del  gran  Gustavo, 
principe  ammirato  in  tulli  i luoghi,  e da  lutti  i partili. 

Gli  uomini  saggi  polerono  fare  un  singoiar  paragone  tra 
Cristina  regina  di  Svezia,  e Crisiina  duchessa  di  Savoja.  La 
prima,  incoronata  nelle  più  favorevoli  circostanze,  circon- 
dala dal  rispetto,  e dall’amore  con  cui  gli  svedesi  riguar- 
davano l’illustre  suo  padre,  aveva  abbandonato,  per  capric- 
cio, il  posto  glorioso,  in  cui  era  stata  collocala  dalla  Prov- 
videnza; aveva  disprezzato  il  nobile  incarico  di  render  fe- 
lici milioni  d’uomini;  si  era  sottraila,  come  da  incomodi 
pesi,  dai  sacri  doveri  di  consorte,  e di  madre.  Le  vane  lodi 
de’  suoi  protelli  la  indennizzarono  assai  male  dei  grandi  sa- 
crifizii  da  essa  falli:  il  rincrescimento,  e i disgusti  non  lar- 
darono a impadronirsi  dell'animo  dr  lei,  c la  perseguitarono 
in  tulli  i luoghi  ov’ella  recossi.  A rincontro  Crisliiia  duchessa 
di  Savoja,  dopo  avere  con  ammirevole  costanza  vinte  molte 
traversie,  e disarmalo  l’odio  de’  suoi  nemici,  cominciava  in 
quel  tempo  godere  i fruiti  di  sue  gloriose  fatiche,  e vedeva 
rinascere  intorno  a se  la  pubblica  felicità. 

Le  spiacevoli  ostilità  sostenute  contro  i barbelli,  avean 
fatto  differire  le  grandi  operazioni  della  guerra  contro  gli 
spagniioli,  che  ora  ricominciarono.  I gallo-subalpini  tratta- 
rono di  approssimarsi  agli  stati  di  Modena,  il ‘cui  Duca  , 
dopo  alcuni  dissapori , avea  di  bel  nuovo  rannoilalo  la  lega 
colla  Francia.  Il  principe  Tommaso,  colmalo  d’onori  da  Luigi 
XIV,  ebbe  il  comando  dell’esercito  francése  in  Italia,  il  quale 
unito  alle  schiere  di  Modena,  dovea  sommare  a venticinque 
mila  uomini.  Quel  Principe  per  agevolare  il  raccozzamenlo 
di  sue  soldatesche  colle  truppe  cullegate,  camminando  alla 
sfilala  per  le  creste  de’  colli  tra  le  nemiche  piazze  di  Ales- 
sandria e di  Valenza,  tragittando  il  Po  a Bassignana,  giunse 
Celeremenle  sul  Ticino;  respinse  alcune  torme  spagnuole  , 
che  volevano  contrastargliene  il  passo,  e le  costrinse  a in- 
castellarsi in  Pavia,  ed  in  Milano:  s’impadronl  poscùi  del 
Pai'inigiano,  e lo  taglieggiò:  finalmente  quattro  mila  fanti, 
c mille  cavalli  modenesi  essendosi  uniti  al  suo  esercito  in 
sul  Lambro,  fu  stabilita  la  oppugnazione  di  Pavia,  e co- 
minciossi  l’assedio  di  questa  città:  i lavori  ne  proseguivano 
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con  lentezza  , tanto  per  la  poca  armonia  Ira  i generali^ 
quanto  per  la  ?irtù  del  presidio,  abbondantemente  provve* 
dulo  d’ogni  mezzo  di  difesa,  allorché  per  colmo]^di  sven* 
tura  il  duca  di  Modena  toccò  una  ferita,  ed  il  principe 
Tommaso  fu  assalito  da  una  febbre,  che  lo  trasse  alla  tomba 
nel  dì  22  gennajo  del  1656.  Il  suo  fratello  Maurizio  visse 
ancora  sino  al  principio  d’ottobre  del  seguente  anno. 

Le  truppe  di  quell’esercito,  quando  il  principe  Tommaso 
infermò,  erano  ancb'esse  assalite  da  un  morbo  epidemico, 
e si  giudicò  di  farle  presto  ritirare  dall’asscdiodi  Pavia,  tanto 
più  che  già  irrigidiva  la  stagione,  ed  era  necessario  di  rivar- 
care due  grossi  fìiimi,  prima  che  ne  rigonfiassero  le  acque. 
Questa  loro  ritirata  fu  subito  intrapresa,  e felicemente  con- 
dotta sino  in  Asti.  Il  duca  di  Modena,  capitano  riputatissimo 
a quell'età,  succedendo  al  principe  Tommaso  nel  governo 
de’ confederati , addimandò  ajiiti  a Carlo  Emanuele  II,  che. 
prontamente  glie  li  spedì:  così  Valenza  ed  Annone  caddero 
presto  nelle  mani  di  quel  valente  condottiero,  che  espugnò  poi 
anche,  di  notte  tempo,  le  opere  esteriori  di  Trino,  le  quali 
per  ordine  del  duca  di  Savoja,  furono  spianate.  La  successiva 
resa  di  questa  piazza,  costrinse  glispagnuoli  a cangiar  l’ordine 
delle  loro  mosse;  tanto  più  che  le  soldatesche  di  Modena, 
trovandosi  tutte  riunite  a quelle  di  Francia,  e poi  anche  ad 
un  nuovo  rinforzo  di  piemontesi  , strinsero  così  dappresso 
Mortara , e così  la  fulminarono  per  lo  spazio  di  dodici  giorni , 
ch’essa  dovette  cadere;  Vigevano  fece  poca  resistenza;  i suoi 
bastioni  furono  agguagliati  al  suolo:  la  Valsesia  fu  anche 
sottomessa;  e cosi  ebbero  termine  le  ostilità,  che  pel  corso 
di  ventiquattro  anni  avevano  insanguinato  la  pianura  del 
Piemonte,  ed  i confini  dell'Insubria. 

La  corte  di  Spagna  , ornai  priva  della  speranza  di  risor- 
gere dopo  i disordini  della  Fionda,  e veggendo  che  la  sua 
gran  rivale  accresceva  i partigiani  colla  lega,  che  ella  poco 
anzi  aveva  rinfrescata  coll'Inghilterra  , palesava  il  desiderio 
di  una  pace  generale,  e lo  stesso  desiderio  era  pur  quello 
del  Mazzarino,  che  più  d'ogni  altro  volea  profittarne  , per 
raffermarsi  nel  potere.  Si  cominciarono  le  tiattative,  du- 
rante le  quali  il  cardinale  ministro  di  Francia  (1657)  re- 
stituì al  duca  di  Savoja  la  cittadella  di  Torino  , che  da  dw 
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ciott’aniii  era  occupala  da  un  presidio  francese.  Qiiesl'allo 
di  giustizia  eccitò  rumori  nel  reame  di  Francia;  ed  alcuni 
più  avversi  al  Mazzarino  ivan  dicendo  che  (jiiesti,  colla  re- 
stituzione della  fortezza  di  Torino,  avea  in  parte  pagalo  la 
dote  di  Olimpia  Mancini,  sua  nipote,  maritatasi  ad  Eugenio 
Maurizio  di  Savoja  conte  di  Soissons,  padre  del  gran  prin* 
cìpe  Eugenio. 

Sotto  pretesto  di  ringraziare  Luigi  XIV,  che  gli  avea  re- 
stituito la  rocca  della  capitale  del  Piemonte,  Carlo  Ema- 
nuele non  ponendo  niente  al  contrario  avviso  dei  suo  con- 
siglio di  stato,  si  avanzò  sul  fluir  dcU'autunno  lino  a Lione 
insieme  con  sua  sorella  Margherita.  Colà  trovossi  il  re  di 
Francia,  che  aveva  con  sé  la  Regina  madre,  una  parte  di 
sua  famiglia,  il  suo  primo  ministro,  e mostrava  di  essere 
ben  soddisfatto  di  vedere  il  nostro  Duca  e la  di  lui  sorella  ; 
ma  il  vero  motivo  di  tale  convegno  era  un  progettalo  ma- 
ritaggio tra  quel  Monarca  e l’anzidelta  principessa  M.irghe- 
rita  di  Savuja.  A quest  elfetto  recossi  anche  a Lione  Madama 
Reale  Crisiina  di  Francia:  nella  sera  medesima  del  suo 
arrivo  colà,  vi  giunse  pure  D.  Antonio  Pimanlello,  ministro 
di  Spagna,  apportatore  di  una  proposta  di  pace  generale  da 
doversi  stabilire  col  matrimonio  di  Luigi  XIV  colia  Infanto 
Maria  Teresa  d'Austria.  Il  Re  non  nascose  la  viva  tenerezza 
che  Conce|ziva  per  la  giovine  principessa  sua  cugina;  se  non 
che  la  nascente  sua  inclinazione  dovè  cedere  ai  granili  inte- 
ressi politici.  Luigi  .XIV  sposò  la  Infante  Maria  Teresa  di 
Austria.  Madama  Reale  fu  di  ciò  tanto  più  afllilla,  in  quanto 
che  il  Duca  suo  figliuolo  aveva  intrapreso  il  viaggio  di  Lione 
contro  il  parere  del  suo  consiglio. 

La  pace  che  chiamasi  de’  Pirenei  venne  finalmente  conr 
chiusa,  il  7 novembre  1659,  dal  Mazzarino  e dall’Olivarez  , 
zieirisola  de’  Fagiani,  furinala  dal  fiume  della  Bidassoa  sulle 
frontiere  della  Fi-ancia  e della  Spagna.  Il  duca  di  Savoja 
che  aveva  spedito  a quel  congresso  un  suo  plenipotenziario 
nella  persona  del  nobile  Francesco  Chamonsset  , presidente 
del  senato  di  Cianibt-r)  , fu  compreso  nel  trattato,  e Luigi 
XIV  , e Fdippu  IV  sì  accordarono  a restituirgli  i luoghi  c 
le  piazze  ch’essì  ancor  tenevano  nelle  di  lui  provìncie,  non 
esclusa  la  fortezza  di  Vercelli,  ch’era  stata  presa  daglj  .spa- 
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gniioli  nel  1638,  c reniva  riguardali  come  uno  dei  princi- 
pali baluardi  del  Piemonte.  Pinerolo  per  altro  rimate  in  po- 
ter della  Francia;  locchè  spiacque  grandemente  a Carlo  E- 
manuele;  tanto  più  che  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantora 
levò  subito  alcune  pretese  sopra  alcuni  suoi  diritti  sul  Mon- 
ferrato , riconosciuti  nel  trattalo  de’  Pirenei  , e massime 
quello  del  vicariato  deU'impcro  , il  quale  fu  poi  dalla  dieta 
di  Franefort  assegnato  al  duca  Sabaudo.  Filippo  IV,  nella 
concbiusioiie  della  pace  , crasi  riconosciuto  debitore  a Carlo 
Emanuele  della  dote  di  sua  avola  , Catlerina  d'Austria,  eoa 
gli  interessi  scaduti  dai  ir>85. 

La  casa  di  Savoja,  quanluiique  il  gabinetto  di  Parigi  l'avcsso 
roalamciilc  ricompensata  di  tanti  servigii,  tuttavia  dovette  re- 
putarsi fortunata  di  aver  potuto  conservare  l’witegrità  dei 
suoi  dominii  in  mezzo  alle  trame  di  una  perRda  politica  , 
che  avea  cercalo  di  roviiiaila  , in  mercede  degli  immensi 
sacrifizii,  a cui  avea  dovuto  soggiacere  , durante  una  cosi 
lunga  e<l  arrabbiala  lotta,  sostenuta  barbaramente  dalle  due 
rivali  monarchie  sulle  terre  piemontesi. 

Appena  si  vide  fermata  la  esterna  pace  , sorgeva  di  bei 
nuovo  , e fieramente  , la  guerra  nell’interno.  L’amnistia  di 
Pinerolo  , ben  lunge  dal  tranquillare  i barbelti  delle  vtlli 
pinerolesi,  li  avea  vieppiù  innaspriti;  sicché  levavano  esor- 
bitanti pretese;  volevano  essere  assolutamente  considerati 
indipendenti  , come  lo  erano  i ginevrini;  richiedevano  in- 
tanto di  essere  esenti  dalle  pubbliche  imposte  non  solo  per 
cinque  anni,  ma  per  un  decennio;  ed  infine  gridavano  al- 
l’ingiustizia , perchè  non  erano  ammessi  , come  i cattolici 
piemontesi,  ad  ogni  sorta  di  grazie,  di  impieghi  e di  onori  ; 
siccome  tali  pretese  e dimando  erano  sopraromodo  indi- 
screte , furon  eglino  abbandonali  dai  Principi  eterodossi, 
ai  quali  ricorsero  per  poterle  sostenere.  Sdegnati  di  ciò,  e 
vieppiù  irritali  dall'iniquo  Leger,  il  quale  non  cessava  dall^ 
sue  virulente  declamazioni  contro  il  Sabaudo  governo , che  fa- 
ceva ricostrurre  l’antico  forte  sopra  il  luogo  della  Torre,  nuo- 
vamente insorsero,  valendosi  in  prima  di  soldati  protestanti, 
i quali,  congedali  dopo  la  pace  de’ Pirenei  , rimanendo  il) 
quel  paese,  vivevano  per  lo  più  di  rapine  falle  ai  cattolici, 

li  signor-  di  Dagqulo,  che  era  coniandaiile  delle  valli  sbi- 
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tale  dai  valdesi , usò  allora  con  sovercbio  rigore  contro  di 
loi'o;  sicché  il  Duca  nella  sua  saggezza  giudicò  di  rimuoverlo 
da  quel  comando.  Ciò  non  valse  a tranquillare  i rivoltosi  , 
che  viemaggiormente  aizzali  dal  furibondo  Legcr,  e da  altri 
loro  ministri,  si  accinsero  ad  erigere  anch’essi  una  fortezza 
sul  monte  del  Villarc;  ed  iiD|iugnate  le  armi,  posero  a sacco 
le  abitazioni  dei  cattolici  sino  a Bricherasio,  sorpresero  Lu- 
serna,  investirono  Mirabocco,  diedero  in  molli  incontri  bat- 
taglie sanguinose;  sicché  deplorar  si  dovettero  la  distruzione 
di  varii  luoghi , e la  perdita  di  molla  gente.  Il  comune  di 
Berna  vedendo  i valdesi  respinti  dall’esercito  ducale  sino 
alla  cima  delle  loro  valli,  ove  ornai  si  trovavano  privi  di  vit- 
lovaglie,  ottenne  (1664)  dal  duca  di  Savoja  nn.i  sospensione 
d’armi  , della  quale  per  altro  non  potessero  godere  i capi 
della  rivolta  (V.  Luaerna).  Nell’anno  meilesimo  il  Duca  si 
indusse  a loro  concedere  un  nuovo  indulto;  e prepose  a go- 
vernarli il  conte  di  Brissaniò,  il  quale  non  dando  retta  agli 
esagerali  consigli  che  gli  provenivano  dall'ullìzio  della  ro- 
mana inquisizione  , e lasciandosi  persuadere  alle  voci  della 
giustizia  e delia  moderazione,  poco  a poco  ricondusse  quei 
traviali  alla  calma  e all’obbedienza. 

In  mezzo  ai  disordini  accaduti  nelle  valli  di  Pinerolo  , 
Carlo  Emanuele  II  aveva  il  dolore  di  perdere  (1665)  fa  sua 
genitrice  Cristina  di  Francia  , a cui  aveva  sempre  6n  dalla 
sua  prima  giovinezza  dato  prove  della  più  all'elluosa  rive- 
renza; e poco  dappoi  l’animo  suo  fu  ancora  ulcerato  per  la 
perdila  di  sua  diletta  consorte  Francesca  di  Borbone  , fi- 
gliunla  di  Gastone  duca  d’  Orleans.  Trovandosi  privo  di  li- 
gliuolanzn  , sposò  nel  1664  Maria  Giovanna  Battista,  erede 
unica  del  ramo  di  Savoja-Neuiours  , che  era  stabilito  in 
Francia. 

Si  fu  in  questo  tempo  ebe  il  Duca  spedi,  o più  veramentu 
lasciò  partire  in  soccorso  dei  veneziani  un  corpo  di  pie- 
montesi, cioè  due  reggimenti  comandali  da  due  valenti  co- 
lonnelli, quali  erano  l'AJazza  ed  il  Mezera , che  diedero  lu- 
minose prove  di  coraggio  nella  difesa  di  Candia  conilo  i 
turchi,  i quali  prima  d'impadronìrsene  , vi  perdettero  non 
meno  di  ducenlo  mila  uomini.  Il  senato  di  Venezia  diede 
'onori  e ricompense  ai  prodi  mdili  subalpini,  cb’erano  iti  iu 
soceorso  di  quella  repulihlica. 
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I piemontesi  , dopo  tante  calamilà  per  si  lun{;;o  tempo 
sofTerte  , confìdavano  di  {godere  una  vulln  i benefizii  della 
pace;  la  loro  fiducia  fu  vana.  Carlo  Emanuele,  privo  <lci 
consigli  deiroltima  sua  genitrice  , di  cui  tutti  i buoni  la- 
mentavan  la  perdita  , mosse  ai  liguri  una  guerra  ingiusta  , 
di  cui  furono  triste  le  conseguenze;  perocché  il  Piemonte 
vide  , senza  alcun  suo  vantaggio  , perire  il  miglior  nerbo 
dell’esercito,  e dovette  comportare  i gravi  danni  die  nac- 
quero dall’esaurimento,  cui  soggiacque  il  pubblico  tesoro. 

Di  una  lotta  così  infelice  faremo  un  rapidissimo  cenno,  non 
ponendo  sotto  silenzio  il  biasimo  di  chi  la  mosse  ; perocché 
Io  scrittore,  cui  ìncunibe  l’obbligo  di  far  noti  i destini  dei 
piemontesi  a quest’epoca  , darebbe  prova  di  abbiezione  d’a- 
nimo, e di  servilità  , tacendo,  o procacciando  di  scusare  i 
torti  di  chi  li  reggeva  ; ma  ragion  vuole  , che  dapprima  si 
parli  di  saggi  pruvvediiiienli  relativi  alla  milizia  ducale,  che 
onorano  il  regno  di  questo  Principe  , e furono  dati  o di- 
rettamente da  Madama  Reale  nel  tempo  della  reggenza  , o . 
dallo  stesso  Carlo  Emanuele  mercè  della  special  direzione 
di'Sua  genitrice,  la  quale,  riserbandosi  tutta  la  somma  degli 
affari  ragguardanli  alla  politica  c alla  guerra  , avea  lasciato 
tutti  i lavori  pacifici  del  governo  interno  al  proprio  figliuolo, 
di  cui  conosceva  le  inclinazioni  e i talenti. 

Dì  quei  provvedimenti  relativi  all’esercito  subalpino  cre- 
diamo di  dover  dare  un  succinto  ragguaglio,  perchè  si  ve- 
dano i progressi  della  milìzia  del  nostro  paese,  il  quale  per 
la  sua  geografica  posizione  riguardasi  da  lunghissima  età,  e 
rìguarderassi  mai  sempre  come  un  importante  stalo  militare. 

Le  amministrative  disposizioni. per  migliorare  la  condizione 
delle  piemontesi  truppe  , segnalarono  grandemente  la  reg- 
genza di  Madama  Reale.  Gli  sconcerti  , inseparabili  dalla 
guerra  cittadina  , avevano  ultimamente  rcnduto  famigliare 
anche  troppo  il  disertar  le  insegne,  ed  Ella  con  due  saggi 
editti  fe’  cessar  un  vizio  così  ignominioso.  Un  regolamento 
di  Carlo  Emanuele  I,  di  cui  già  facemmo  parola  , fissando 
in  preciso  modo  ciò,  che  i guerrieri  potevano  esigere  dalle 
private  famìglie  dei  luoghi,  ov’erano  di  stanza  , aveva  pro- 
cacciato di  frenare  le  sempre  'indiscrete  pretensioni  della 
soldatesca;  tuttavìa  sorgevano,  ad  ogni  pie  sospinto,  gravi 
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disordini  e violenrc  ira  i militi  cd  i borghesi.  Madama  Reale, 
per  mettere  iin  termine  a tante  spiacevoli  contese , ordinò 
di  stabilir  caserme  fornite  di  ogni  necessario  addobbo  col» 
dov’era  un  presidio:  in  siffatta  guisa,  mentre  gli  abitatori  , 
col  meno  di  una  lieve  imposta,  trovavansi  alleggeriti  da  un 
molestissimo  peso,  i soldati,  a cui  i capitani  avean  l’occhio 
da  vicino,  dovettero  più  severamente  osservar  le  regole  del- 
l’ordine e della  disciplina.  La  tenuit'a  del  soldo  era  soventi 
volte  di  velame  alle  loro  estorsioni  : la  Reggente  stimò  che 
fosse  giusto  per  riguardo  ad  essi  , cd  anche  utile  ai  popoli 
l’aiimenlare  i compensi  , che  sotto  nome  di  svernamento  , 
facean  parte  della  mercede;  e tolse  così  qualsivoglia  pretesto 
alla  rapacità. 

Dopo  la  pace  de’  Pirenei , ogni  Potentato  procurava  di 
consolidare  la  sua  nuova  condizione  con  una  permanente  e 
buona  milizia,  conforme  ai  mezzi  della  propria  nazione: 
Carlo  Emanuele , a cui  la  saggia  Duchessa  sua  madre  fece 
conoscere  i gravi  inconvenienti  che  nascevano  dall’aver  un 
esercito  in  gran  parte  composto  di  mercenarii  stranieri,  adottò 
l’uso  di  truppe  stanziali  ammesso  da’  più  grandi  Monarchi. 
Prima  di  gittarne  le  fondamenta  , tolse  dalle  superiori  cariche 
gli  uffìziali,  la  cui  condotta  negli  scorsi  rivolgirrtenli  ave» 
lasciato  qualche  traccia  di  sospetti  ; distinse  nella  riforma  delle 
antiche  legioni  i più  bcnonierili , e ne  formò  il  nodo  «Ielle 
nuove;  gli  altri  furono  lasciali  andare  agli  stipendi!  dei  ve- 
neti allora  guerreggianli  contro  i turchi,  c come  già  s’è 
dello  si  segnalarono  nella  celebi'o  difesa  di  Candia.  Creò  il 
reggimento  delle  guardie,  il  quale  godè  sempre,  a ca- 
gione delia  sua  priorità,  d’un  distinto  luogo  nelle  fanterie 
del  Piemonte.  Dì  due  squadre  già  raccolte  una  da  D.  Um- 
berto e l’altra  da  luì  medesimo,  formò  un  solo  reggimento, 
ch’ebbe  il  nome  di  Savoja.  Altri  ne  compose  ancora  , i quali , 
secondo  l’uso  che  prevaleva,  si  denominarono  dalle  diverse 
provincie  dello  stalo;  onde  si  vi.lero  i reggimenti,  di  Mon- 
ferrato, di  Nizza,  di  Aosta.  Il  settimo,  chiamato  della  Croce 
Bianca,  e formato  nel  1667,  trasse  a compimento  il  novero 
dei  reggimenti  nazionali , a cui  ne  furono  presto  aggiunti 
tre  stranieri,  cioè  uno  di  elvetici,  un  altro  di  francesi,  ed 
un  terzo  di  alemanni. 
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Prosando  poi  ad  ingrossare  il  suo  esercito  con  nn  novello 
ordinamento  di  truppe,  che  occupassero  una  via  di  mezzo 
tra  le  stanziali,  e le  provinciali,  gli  venne  fatto  di  colorire 
un  siffatto  disegno  nel  1668.  Dopo  aver  condotto  a buon 
termine  la  nuova  organizzazione  delle  sue  fanterie,  Carlo 
Emanuele  si  diede  a.  regolare,  sulle  stesse  basì,  la  propria 
cavalleria;  sicché  da  feudale  che  era  per  l’addietro,  essa 
divenne  ducale,  da  doversi  pagare  sul  pubblico  tesoro.  Ri* 
formò  eziandio  le  schiere  destinale  alla  guardia  di  se  e di 
tutte  le  persone  di  sua  famiglia,  c ne  accrebbe  il  numero. 

Per  riguardo  all'artiglieria,  diremo  eh'ei  vi  pose  pur  mente; 
c poiché  gli  artiglieri  non  erano  ancor  compresi  nell’eser- 
cito, siccome  schiera  militare,  e per  lo  più  sen  rimanevano 
spicciolati  nelle  piazze,  diede  loro  una  direzione  , ed  un  in- 
segnamento uniformi,  e stabilì  un  generale  di  siffatta  mili- 
zia, da  cui  dovevano  spiccarsi  tutti  gli  oniini  pel  pronto, 
ed  accurato  servizio  della  medesima:  allo  stesso  (ine  stabilì 
nella  cittadella  di  Torino  quella  scuola  pratica  gi'a  progettata 
dal  suo  genitore,  dove  i soldati  dell’artiglieria  per  un  tempo 
determinato  venissero  istruiti  in  tutte  le  operazioni  delie 
bocche  da  fuoco:  gli  stessi  minatori  furono  sottomessi  ad 
un  esame  prima  di  poter  far  uso  della  loro  professione. 
Accrebbe  il  novero  de’ personaggi , ond’era  già  composto  il 
consiglio  di  artiglieria , a cui  diede  nuove  e rilevanti  incum- 
benze  ; e nulla  trascurò  per  corroborare  il  suo  nuovo  stalo 
guerriero  col  mezzo  di  opportune  disposizioni,  relative  ai  co- 
modi delle  solilalesche,  all’ordine,  e alla  disciplina  delle  me- 
desi  me.  Diffnllo  il  ministero  dell’uditorato  di  guerra,  che  aves 
l'incarico  del  mantenimento  della  disciplina  e della  distribu- 
zione della  giustizia,  fu  con  maggior  esattezza  determinato, 
ed  esteso  non  solo  alle  genti  stanziali,  c a lutti  indislinlaT 
mente  gli  uffìziali,  ma  eziandio  alle  provinciali  schiere,  ah 
lorchè  eran  esse  in  sulle  armi.  La  sua  giurisdizione  dovea 
ne’ casi  criminali  tra  soldati  e cittadini,  consuonare  eoa 
quella  de’ giudici  ordinari,  ad  eccezione  de’  capitali  delitti, 
che  furono  ai  giudizio  del  senato  riserbati.  Tra  questo,  ed 
altri  provvedimenti,  alti  a migliorare  l’esercito,  vuoisi  no- 
verare l’ediUo,  con  cui  venne  allora  stabilito  che  le  prov 
mozioni  e le  cariche  fossero  quindi  innanzi  conferite  al 
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merito  personale,  senra  riguardo  per  la  nascita,  solo  mezzo 
di  concitare  la  gran  molla  dell’emulazione,  e di  riempiere 
I animo  de  subalterni  dell’alTezìone  alla  milizia:  presto  do- 
Trem  dire  che  un  si  giusto  ordinamento  fu  quasi  privo  del 
desideratissimo  effetto. 

Queste  lodevoli  disposizioni,  dalle  quali  si  dovea  sperare 
la  maggior  sicurezza  dello  stato,  partorirono  tristi  effelii; 
perocché  il  Duca,  trovandosi  provveduto  di  un  esercito 
numeroso  e bene  organizzato,  si  lasciò  vincere  dalla  brama 
di  conquistar  la  Liguria,  eccitato  primamente  da  un  suo 
ministro,  che  era  divorato  daH’ambizionc  di  segnalare  il  suo 
ministero,  e poi  da  un  nobile  genovese  Raffaello  Della  Torre, 
cbe  per  la  pessima  sua  condotta  era  stato  condannato  a morte 
in  contumacia  dal  ligure  senato,  e per  vendicarsene,  ve- 
nuto sccretamente  a Torino , persuase  a Carlo  Emanuele 
ch’egli  era  in  grado  di  agevolargli  l’agognato  possesso  della 
Liguria, ed  anzi  della  stessa  Genova,  ove  affermava  di  avere 
un  grande  novero  di  aderenti,  •risolutissimi  a secondarlo 
in  siffatta  impresa.  Il  di  lui  progetto  piacque  a Carlo  Ema- 
nuele, che  nominollo  capitano  delle  corazze;  e piacque 
^ eziandio  a Giambattista  Trucchi,  barone  di  Levaldigi , mi- 
nistro o generale  delle  finanze  del  Duca,  il  quale  gli  aveva 
già  manifestato  il  disegno  di  unire  al  principato  di  Oneglia 
il  territorio  di  Pornassio,  a fine  di  aprirvi  una  strada  più 
faede  pel  trasporto  dei  sali  , ed  avevaio  eccitato  massima- 
mente  a muover  guerra  alla  repubblica,  dacché  erano  suc- 
cedute alcune  battaglinole  tra  i pastori  piemontesi  di  Ge- 
nova, ed  i liguri  mandriani  di  Rezzo. 

Carlo  Emanuele  impaziente  di  colorire  il  propostogli  di- 
segno, diede  al  conte  Catalano  Alfieri,  valoroso  ed  esperto 
capitano,  un  corpo  di  tre  mila  fanti,  e di  mille  cavalli  col- 
l’ordine di  condurlo  nel  marchesato  di  Ceva,  sui  confioi 
della  repubblica,  e di  muovere  quindi  verso  Savona,  che 
dovea  venire  per  sorpresa  nelle  sue  mani.  L’Alfieri  giunse 
a Ceva  nel  di  24  di  giugno  del  1672,  e caduto  ivi  infermo 
lasciò  il  comando  al  marchese  di  Livorno  generale  della  ca- 
valleria, di  lui  emolo,  il  quale  invece  di  muovere  a Savona 
con  la  celerità  richiesta  in  siffatte  imprese,  soprastclte  colla 
mira  di  ricever  notizie  di  quella  piazza  per  mezzo  di  cor- 
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rispondenti  cbe  aveva  colà  ; siccbè  Gerolamo  Spinola , ch’era 
governatore  in  Savona,  ebbe  il  tempo  di  raccozzare  le  liguri 
milizie  alla  difesa  dei  varchi  degli  apennini,  e di  far  venire 
da  Genova  rinforzi  per  mare. 

Queste  disposizioni  per  una  vigorosa  difesa  erano  date  dallo 
Spinola  in  seguito  ad  un  avviso  ricevutone  dal  senato,  a cui 
un  certo  Vico  contìdente  del  Della  Torre  avea  discoperta  la 
trama,  indotto  dalla  speranza  di  quei  grandi  preraii,  che  la 
repubblica  solca  compartire  ai  rivelatori  delle  congiure.  Raf- 
faele Della  Torre , avvertito  cbe  un  complice  della  cospira- 
zione era  stato  arrestato,  se  ne  fuggì  nel  Piacentino,  e 
mandò  un  messo  al  conte  Catalano  per  informarlo  della  sua 
fuga,  come  pure  della  rivelazione  della  trama,  fattasi  da  un 
suo  complice  al  senato.  1 reggitori  di  Genova  ordinarono, 
cbe  fosse  tosto  confermata  la  sentenza  di  morte  contro  il  Della 
Torre,  promisero  il  dono  di  ventimila  scudi  a chiunque  lo 
desse  vivo  o morto;  vollero  cbe  si  erigesse  una  lapide  con 
iscrizione  latina  per  infamare  la  di  lui  esecranda  memoria, 
e intanto  seppero  così  svegliare  il  patriotisino  dei  loro  con- 
cittadini, cbe  fu  subito  accresciuto  il  presidio  della  capitale, 
si  armarono  tre  vascelli  da  guerra,  e si  spedirono  tutte  le 
galee  per  proteggere  la  riviera  occidentale:  tutti  questi 
preparativi  furono  eseguiti  prontamente,  perchè  i più  di- 
stinti e ricchi  patrisii  offerirono  ^ grand’uopo  le  loro  per- 
sone, ed  anche  i loro  averi:  le  stesse  donne  vollero  con- 
tribuire a vantaggio  dello  stato,  facendo  al  governo  il  do- 
nativo de’  loro  più  preziosi  ornamenti.  1 principali  gentiluo- 
mini si  assunsero  volontieri  il  carico  di  difendere  i più  im- 
portanti posti  intorno  alla  città.  Anche  i nobili  della  Cor- 
sica, tostoebè  seppero  le  insidie  ordite  contro  la  repubblica, 
raunarono  diverse  compagnie  di  prodi  isolani  a proprie  loro 
spese  e le  spedirono  a Genova  ; sicché  tra  i soccorsi  perve- 
nuti a Savona,  trovossi  un  reggimento  di  soldati  corsi,  co- 
mandato dal  corso  Pietro  Paolo  Restori,  capitano  ch’era 
venuto  in  molta  stima  per  aver  militato  con  sommo  valore 
sotto  i veneti  stendardi  nelle  ridette  guerre  di  Candia. 

Il  marchese  di  Livorno,  saputo  l’arrivo  del  prode  Restori 
a Savona,  e informata  dei  preparativi  di  gagliardissima  di- 
fesa, che  vi  erano  fatti,  ritirossi  verso  la  Pieve,  ove  a lui. 
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si  riunì  il  conte  Culalaiio,  che  crasi  riavuto  tlaila  sua  ma- 
lattia. l’ieve  , colta  airimpensata , aprì  le  porle:  il  Catalano 
vi  ricevette  un  rinToizo  «Ji  cinquecento  fanti  mandatigli  da 
Mondovì,  i quali,  dopo  qualche  riposo,  si  diedero  ad  ogni 
sorta  di  atti  indegni,  ed  il  loro  mal  esempio  fu  seguito  dagli 
altri  militi  deiresercilo  subalpino,  i quali,  corrotti  forse 
daU’uro  genovese,  disertavano  ogni  dì  a cenlinaja,  ed  ivano 
a incorporarsi  alle  schiere  della  repubblica.  Per  maggiore 
infelicità  i due  capi  Alfieri  e Livorno  vivevaii  tra  loro  di- 
scordi^ e il  Duca  mandò  il  suo  zio  Gabriele  di  Savoja  , fi- 
gliuolo naturale  di  Carlo  Eiiiaiinele  I,  atlìnchè  riconciliasse 
que’ due  capitani,  e iiietleiidosi  alla  testa  dell'esercito,  ri- 
storasse la  miliUr  disciplina.  A questo  line  egli  andovvi  con 
un  rinforzo  di  dieci  mila  fanti  e mille  cavalli. 

D.  Gabriele  divise  tutte  le  truppe  in  due  ) parti,  e ne 
spedì  una  a destra,  ad  afforzare  Uiiegiia,  e mandò  l’altra 
a manca,  verso  Albenga,  conferendone  il  comando  all’Al- 
lieri.  Questa  disfece  pervia  i gunuvesi  a Koceabarbena  ; s’im- 
padroni  di  Castelvecchio,  ed  anche  di  Zuccarello  capo  della 
valle.  Ora  la  schiera  che  muoveva  a destra,  fornita  Oneglia 
di  gente  e di  munizioni,  dovea  venire,  lungo  il  littorale,  a 
congiungersi  nella  pianura  di  Viilanova  presso  di  Albenga 
coll’altra  schiera,  che  per  la  vallea  di  Zuccarello  avrebbe 
dovuto  discendervi.  , 

Ma  quella  prima  scliiera  nel  lungo  tragitto  da  Oneglia 
ari  Albenga  fu  più  volle  assalita  dalle  liguri  popolazioni  che 
a stormo  le  cadevano  sopra;  onde  con  indicibili  fatiche  e 
con  gravi,  perdite , dovè  ritirarsi  nel  nicese  contado  a Briga. 
Le  truppe  condotte  dal  (Maialano,  dopo  i primi  trionfi, 
si  ritrovarono  tra  quelle  balze  al  tutto  prive  di  munizioni; 
perdettero  assai  tempo  aspettandole , ed  appena  le  ricevet- 
tero, andarono  aU’incunlro  dell'altro  corpo  sino  a Garlenda 
superiormente  ad  Alassio;ed  ivi , venuta  loro  meno  la  spe- 
ranza della  progettala  riunione,  si  ritirarono  ancb’esse  verso 
Zuccarello,  pensando  di  venire  pei  gioghi  di  s.  Bernardo, 
soprastanti  a Garessio,  in  Piemonte.  1 genovesi,  accortisi 
della  loro  ritirala,  si  fecero  grossi  allo  stretto  varco  del 
ponte  d’Erli,  situalo  a borea  di  Caslelveccbio;  sicché  l’Al- 
tìcri  nella  uolle  retrocesse  a quel  castello,  mandando  inUulu 
a G,ires.sio  per  avere  un  pronto  soccorso. 
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Era  in  qiic-i  giorni  arrivato  al  campo  genovese  col  suo 
reggimento  il  valoroso  corso  Resiori  , di  cui  poc'anzi  ab- 
biamo parlalo:  questi  , appena  il  Catalano  entrò  in  Castel- 
veccbio,  lo  strinse  in  quel  forte  per  modo,  che  non  vi  po- 
tesse penetrare  alcun  soccorso  di  viveri,  né  di  soldati,  e 
diffatto  un  corpo  di  piemontesi^  alla  cui  testa  era  il  conte 
di  Piossasco,  venuto  da  Garessio  per  porgere  ajiito  alle  sol- 
datesche rinchiuse  in  quella  rocca,  fu  posto  in  fuga,  e l’in- 
trepido Alfieri  che  all’appressarsi  del  soccorso  erane  uscito, 
fatte  indarno  Stupende  prove  di  valore  contro  un’oste  nume- 
rosa, che  crasi  riparata  con  triplici  barricale,  rientrò  nella 
piazza.  Correva  il  quinto  giorno  d’agosto  del  1672:  da  parecchi 
dì  l'aria  era  infuocata:  i pozzi  e le  cisterne  del  luogo  cosi  man- 
cavano d'acque,  che  il  Gatalano  stesso  ne  pagò  cinquanta  lire 
una  secchia;  sì  narra  .che  non  pochi  de’ suoi,  travagliati  da 
una  sete  mortale,  si  aprissero  una  vena,  e bevessero  il  proprio 
sangue.  L’ultimo  eccìdio  soprastava  ai  difensori  di  Caslel- 
vecchio:  l'Alfieri,  abbracciando  quell’estremo  partito,  a cui 
si  appigliano  ì più  valorosi,  chiamò  a consiglio  i principali 
de’ suoi  compagni  d’armi,  e con  generoso  discorso  li  con- 
fortò ad  uscire  di  nottetempo  , e a schiudersi  il  passaggio 
tra  l’esercito  genovese,  comunque  forte  per  numero,  e bal- 
danzoso pei -prosperi  successi:  le  energiche  parole  del  Ca- 
talano non  I riuscirono  vane:  uscì  egli  seguito  da’ suoi  prodi 
soldati:  assalì- fra  le  notturne  tenebre  i nemici  trincerati 
per  aprirsi  il  varco  tramroezeo  ai  loro  battaglioni  , la  resi- 
stenza dei  quali  fu  COSÌ  ostinata,  che  caddero  molli  dei  pie- 
montesi , tra  i quali  sì  noverarono  varii  distinti  uflìziali.  Il 
marchese  Parella,  cui  dal  Catalano  era  stata  commessa  una 
parte  della  fanteria  , si  trovò  costretto  a rincasiellarsi  , ed 
arrendersi  a discrezione.  Dal  generale  Restori  fu  trattalo 
con  dimostrazioni  di  stima.  Mille  trecento  militi  subalpini  , 
ivi  futii  prigionieri  dai  liguri,-  furono  condotti  in  Alhenga  , 
ove  per  disposizione  del  generale  Durazzo,  vennero  loro  ap- 
paix’cchiali  quartieri  nelle  chiese,  e nei  conventi  con  prov- 
visioni di  viveri  , e prontamente  somministrali  di  vino  ed 
acqua,  essendo  incredibile  la  sete  che  li  tormentava.  Il  Pa- 
rella e gli  altri  uflìziali  ebbero  alloggio  in  un  palazzo,  dove 
^ a speso,  del  pubblico  furono  d'ugni  cosa  che  loro  abbiso- 
gnasse lautamente  provveduti. 
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La  iiilii-ra  «conHUa  dui  piemonlrst  lasciò  i liguri  padroni 
della  riviera:  la  valle  di  Oneglia  si  sottomise  senza  cimento. 
Genova,  ricevuto  l’avviso  della  splendida  vittoria  , si  diede 
in  preda  ai  Iripudii  ed  all’ebbrezza,  tanto  più  che  le  truppe 
subalpine  erano  in  grande  riputazione  in  tutta  Europa.  Il 
duca  di  Savuja  fieramente  irritalo  della  sconfitta  de’  suoi  , 
volle  tosto  risarcirne  i gravi  danni  ricevuti  con  la  leva  di 
nuove  genti  , e fece  rinnovare  le  ostilità  in  quel  modo  , e 
con  quel  vario  successo  ebe  abbiamo  riferito  nelle  storie  di 
Genova;  ed  avrebbele  fatto  proseguire,  se  il  Papa  ed  il  re 
di  Spagna  non  si  intromettevano  con  lutto  lo  zelo  ad  ag- 
giustare le  differenze  tra  lui  e la  repubblica  , per  impedir 
che  le  fiamme  della  guerra  si  diffondessero  nel  rimanente 
dell’llalia:  fu  per  opera  del  Gomonl , inviato  francese,  che 
si  pose  l’ulliraa  mano  a quest’opera  di  riconciliazione. 

Carlo  Emanuele  persuaso  da  lui,  ed  informalo  die  i ge- 
novesi facevano  grandi  apparecchi  per  sostenere  la  lolla  , 
acconsentì  opportunamente  ad  una  tregua,  foriera  del  trat- 
tato di  s.  Germano:  vi  acconsentì  eziandio  il  ligure  senato. 
Il  re  di  Francia  alli  18  di  gennajo  del  1673,  impose  i ca- 
]>iloli  di  un  accordo  definitivo  , di  cui  i principali  furono  , 
che  si  restituissero  da  ambe  le  parli  i luoghi  occupali  e i 
prigionieri;  che  nè  il  Duca,  nè  la  repubblica  potessero  pre- 
tender rifacimenti  di  danni,  o di  dispendio;  e il  commer- 
cio fra  i sudditi  dei  due  stati  fosse  intieramente  ripristinalo. 
Cosi  avea  termine  una  terribilissima  lotta,  che  era  sorta  per 
le  contese  dei  mandriani  di  due  miserrime  bicocche. 

Dalle  cose  ulliniamenlc  narrale  sembra  potersi  dedurre 
che  l’Augusta  genitrice  di  Carlo  Emanuele  li  lo  avesse  ra- 
gionevolmente allontanalo  così  dagli  affari  guerreschi,  come 
da  quelli  ragguardanli  alla  politica  , ben  conoscendo  che 
non  aveva  per  essi  le  necessarie  disposizioni.  Ed  invero  ar- 
reca meraviglia  il  vedere  com’egli  abbia  per  motivi  lievis- 
simi posto  a repentaglio  la  sua  fama,  e la  prosperità  de’ suoi 
sudditi  coirinlraprendere  una  guerra  contro  la  repubblica  di 
Genova  a dispetto  del  contrario  avviso  di  un  suo  fedele  sud- 
dito, di  cui  eran  note  la  valentia,  la  rettitudine,  la  saggezza 
e l’affezione  verso  la  corte  di  Savoja.  E fa  veramente  stupire 
ub’cgli,  poco  esperto  com’era  delle  cose  militari,  non  traendo 
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profìuo  da  quanto  era  sgrazialamente  avvenuto  a Carlo  Ema- 
nuule  1 ne’  suoi  tentativi  contro  la  Liguria,  siasi  ciecamente 
affidato  alle  vane  promesse  dcH'iniquo  Raffaele  Della  Torre, 
senza  investigare  qual  uomo  fosse  costui  ; locchè  sarebbegli 
riuscito  assai  facile.  Il  Della  Torre  apparteneva  sibbene  alla 
classe  de’  nobili  genovesi  , ed  aveva  servito  in  qualità  di 
paggio  il  gran  duca  di  Toscana  , ma  dipartitosi  da  quella 
corte  , avea  fatto  un  giro  per  tutta  l’Italia  , dissipando  le 
proprie  sostanze  , ed  immergendosi  in  ogni  sorta  di  vizi!  : 
i giovani  più  rotti  a lussuria  lo  carezzavano,  e lusingavano 
le  sue  malnate  passioni.  Quando  si  ricondusse  in  patria  , 
avendo  già  scialacquato  quasi  tutti  i suoi  averi , vi  commet- 
teva in  alto  mare  una  ruberia,  e poiché  sapeva  che  la  giu- 
stizia, cui  era  stato  scoperto  il  suo  delitto  , volea  farlo  ar- 
restare, se  ne  fuggiva,  e venendo  a Torino  , trovava  modo 
di  presentarsi  al  Duca,  e di  persuaderlo  , che  mercè  i di 
lui  ajiiti  avrebbe  di  leggeri  conseguito  il  possedimento  delie 
riviere  ligustiche  , e della  ricca  Genova.  Il  progetto  da  lui 
presentato  a Carlo  Emanuele  II  fu  : procurargli  molti  ade- 
renti in  Genova  , capaci  di  qualsivoglia  nefandità  j mettere 
a scompiglio  e tumulto  quella  capitale,  e la  città  di  Savona 
bel  dì  della  festa  di  s.  Giovanni  Battista;  far  aprire,  col 
mezzo  degli  interni  congiurati  , le  porle  di  Genova  deno- 
minate di  s.  Simone,  c dell'Acquasola  ; entrarvi  co’  suoi  ma- 
snadieri ; c dopo  avervi  acceso  una  conserva  di  polvere  , 
mettere  in  libertà  i carcerali  , e dato  il  sacco  al  tesoro  di 
s.  Giorgio  ed  ai  più  sontuosi  palazzi  , scannare  i principali 
cittadini,  non  risparmiandone  le  donne  e i fanciulli. 

(iarlo  Emanuele,  prima  di  adottare  le  empie  proferle  del 
Della  Torre  , le  sottomise  all’esame  del  marchese  di  Pia- 
nezza, che,  dopo  aver  percorso  una  carriera  luminosissima, 
godeva  di  un  onoralo  riposo  nelle  sue  terre.  — Il  progetto 
che  mi  vico  proposto  , disse  questo  novello  Aristide,  è in- 
giusto, e la  guerra  che  ne  seguirebbe,  è contraria  agli  in- 
teressi dello  stato.  — Invano  il  marchese  di  Pianezza  di- 
mostrò con  ragioni  convincenti  la  convenevolezza  e la  giu- 
stizia del  suo  avviso.  Quelli  che  volevano  l’eseguimento  di 
quella  malaugurata  spedizione,  ottenevano  sgraziatamente  il 
loro  scopo.  Fu  tanto  dannosa  ed  increscevole  la  riuscita  di 
57  Diiion,  Geogr,  eoe.  Voi.  XIV. 
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essa  , che  il  principe  di  Pieinonie  , poi  succeduto  a Carlo 
Emanuele  II,  sentendo  rammentare  dinanzi  a lui  l’infelice 
esito  della  lotta,  intrapresa  dal  suo  genitore  contro  la  re- 
pubblica di  Genova  : non  mai,  diss'egli,  farei  la  guerra  senza 
trovarmi  alla  testa  de' miei  eserciti,  e raccomanderei  a’ mici 
successori  di  fare  lo  stesso. 

Fra  le  triste  conseguenze  di  questa  sciaguratissima  guerra, 
si  hanno  a noverare  alcuni  gravi  disorditii.  Il  perfido  Della 
Torre,  della  cui  intimità  il  Duca  avrebbe  dovuto  arrossire  , 
allorché  scopertasi  la  sua  iniqua  congiura,  sen  ritornò  a To- 
rino, ritenne  il  grado  di  capitano  delle  corazze , e fuvvi 
onorato  di  una  generosa  ospitalità,  onde  soffermossi  borioso 
in  questa  capitale  , finché  vedendosi  sprezzato  da  tutti  i 
buoni  si  recò  a Venezia  , ove  commettendo  ogni  più  nera 
turpiUidiiie  , cadde  Sotto  il  pugnale  di  un  sicario. 

È vero,  anche  troppo,  che  il  mal  esempio  venne  a Carlo 
Emanuele  li  dall'avolo  suo  , il  quale  con  tutte  le  sue  foi'ze 
aveva  fiivoreggiato  un  Giulio  (icsare  Vacherò  , nato  in  So- 
spello,  che  famigliarizzatosi  cogli  attf  più  violenti  ed  atroci, 
per  a.ssecondarne  le  mire  ambiziosissime  , aveva  ordita  una 
congiura  cosi  bene  concertata,  che  Genova  sarebbe  divenuta 
in  pochi  di  una  scena  di  confusione  e di  orrende  stragi  , 
ove  a_  Dio  non  fosse  piaciuto  che  fossero  per  tempo  disco- 
perte le  spaventose  macchinazioni  : pur  trojipo  e vero,  che 
lo  sconsigliato  Sovrano,  appena  sapeva  l’arresto  di  (|uell’uomo 
scellerati.ssimo  , e di  alcuni  suoi  complici  , per  sottrarli  al 
meritato  estremo  supplizio  , dichiaiava  a Gonzalvo  di  Cor- 
dova , governatore  di  Milano,  e non  aveva  poi  l'onta  di  far 
palese  allo  stesso  governo  della  repubblica  che  il  Vacherò, 
e gli  altri  cospiratori  erano  suoi  servi  c suoi  protetti,  non 
astenendosi  dalla  minaccia  di  sottomettere  i liguri,  fatti  pri- 
gioni alla  battaglia  di  Voltaggio,  alle  medesime  pene  che  si 
darebbero  a quelli;  ma  é vero  altresì",  che  Carlo  Ema- 
nuele Il  non  poteva  ignorare  lo  scandalo  prodotto  dall'inde- 
cora  proiezione  dal  suo  avo  conceduta  a quei  mostri  della 
umanità,  i quali  a malgrado  delle  di  lui  minaccie  furono 
commessi  al  carnefice,  e la  loro  memoria  sarà  eternamente 
esecrata  appo  i genovesi,  e presso  tutte  le  nazioni  incivilite. 

Il  peggio  fu  che  il  sopi-acenuato  errore  di  Carlo  Ema- 
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nuele  II  apparì  vieppiù  grave,  ed  irritò  i più  assennali  pie* 
montesi  per  causa  di  un  fierissimo  contrasto.  Mentre  l’em- 
pio genovese  Raffaello  Della  Torre  veuivane  colmato  di  fa- 
vori, inslituivasi  un  ingiustissimo  processo  contro  due  su- 
balpini eroi,  ai  quali  erano  anzi  dovute  ricompense  ebe 
punizioni;  vogliam  parlare  del  benemerito  conte  Catalano 
Alfieri,  e del  marchese  di  Livorno.  Il  primo  di  essi  già  fin 
dalla  guerra  di  Candin  s'era  dimostrato  condottiero  di  squisito 
valore,  e quindi  nelle  belliche  fazioni  del  Piemonte  aveva 
acquistato  tanta  fama,  che  gli  procurava  la  dignil'a  di  cava- 
liere dell'ordine  supremo  della  Nunziata:  vedemmo  quanto 
coraggio  ei  palesò  nell’ultima  infelice  lotta  contro  la  Liguria. 
Tutto  questo  non  valse  a sottrarlo  da  un’abboniinevole  perse- 
cuzione, mossagli  da  alcuni  uomini  di  poco  conto,  che  invidiosi 
deli'allo  merito  dì  lui  cercavano  un’occasione  per  rovinarlo; 
loro  servi  di  pretesto  il  deplorabile  risullamcnto  dell’aiizidetta 
campagna.  Gli  antichi  servizii  del  Catalano,  le  sue  gloriose 
gesie  non  poterono  salvarlo.  Soggiacque  ad  un  iniquo  pro- 
cesso, e fu  pronunciata  contro  di  lui  una  capitale  sentenza; 
la  quale  non  venne  eseguita,  solo  perchè  il  suo  grave  cor- 
doglio, e l’avanzata  età  gli  troncarono  in  pochi  giorni  la 
vita.  Il  Livorno,  tuttoché  antico  creolo  dell’Alfieri,  inde- 
gualo  dì  tale  sentenza,  pubblicava  uno  scritto  in  favore  di 
esso,  in  cui  diceva  cose  acerbe  ma  vere  contro  i suoi  ac- 
cusatori ; epperciò  anch’egli  fu  condannato  alla  pena  di 
morte  che  per  altro  evitò,  perchè  il  vecchio  marchese  di 
Pìanezz.i  suo  padre  lo  costrinse  a fuggirsene  in  Francia.  Si 
rivide  poi  con  ogni  serietà  il  processo,  e si  dichiarò  l'inno- 
cenza così  del  Catalano  come  del  Livorno;  ma  ciò  non  av- 
venne che  sotto  il  seguente  regno,  cioè  sotto  la  reggenza 
della  duchessa  Giovanna  Battista. 

Ora  ci  riesce  ben  dolce  l’obbligo  dì  riferire  che  Carlo 
Emanuele  11,  dopo  que’ fatti  ingloriosi,  e quelle  gravi  scon- 
venevolezze, diè  prove  stupende  dì  sua  rara  capacità  nel 
compiere  i lavori  pacifici  del  governo  interno,  cui  già  la 
provvida  sua  genitrice,  alloulanandolo  dalle  guerresche  ope- 
razioni, e dagli  affari  della  politica,  gli  aveva  affidato  con 
particolare  confidenza.  Appena  cessale  le  sue  differenze  con 
Genova,  egli  si  accinse  a colorire  i suoi  commeiidevolF  di- 
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segni  per  ricondurre  la  prosperila  tra  i suoi  popoli:  agli 
sguardi  paterni  di  questo  Principe  non  isfugg)  nulla  di  ciò 
che  fosse  atto  a porre  il  colmo  al  militare  edilìzio  ne’  proprii 
stati,  a migliorarvi  la  condizione  delle  scienze  e delle  arti, 
come  pur  quella  del  commercio  e dciragricolliira. 

Conoscendo  che  la  ottenuta  pace  gli  offeriva  l’opporlu- 
nìtì  dì  ricomporre  l’esercito  in  quel  modo  che  riuscisse  più 
acconcio  ed  utile  alla  nazione,  licenziò  numerosissime  schiere 
che  componevano  il  cosi  detto  battaglione  di  Piemonte, 
poco  innanzi  formato;  ridusse  i vecchi  reggimenti  a venti 
compagnie;  accomiatò  le  nuove  straniere  legioni,  e le  com- 
pagnie di  corazze,  ultimamente  arruolate;  crebbe  il  numero 
delle  truppe  stanziali  con  un  nuovo  reggimento,  il  quale 
fu  composto  di  cinquecento  irlandesi  : colpito  dagli  abusi , 
in  cui  cadeva  la  militar  licenza  nelle  mosse,  a malgrado 
delle  leggi  a questo  fine  dal  suo  bisavo  stabilite , pose 
ogni  cura  ad  imbrigliarla,  fissando  ciò,  che  ai  soldati  ap- 
partenesse nel  tragitto  e nelle  stanze , ed  accennando  poscia 
ai  comuni  le  vie  dì  lagnanza,  ch’essi  dovevano  seguire,  in 
caso  d’infrazione,  per  averne  giustìzia.  Impose  per  ultimo  ai 
condottieri  delle  soldatesche  il  dovere  di  presentar  ai  sin- 
daci  la  lista  di  numero  delle  loro  squadre,  e di  far  arre- 
stare e consegnar  al  giudice  delia  terra  coloro,  cb’crano 
accagionati  dagli  stessi  sindaci. 

Cotanta  fu  la  confidenza  che  Carlo  Emanuele  II,  ricon- 
dottosi ai  principii  della  moderazione,  acquistossi  alla  corte 
di  Francia  che  questa  vedendolo  a se  pienamente  sottomesso, 
gli  concedette  senza  difficoltà,  di  rassettare  parecchie  sue 
fortezze , c dì  gettare  le  fondamenta  di  alcune  nuove.  1 ca- 
stelli di  Nizza  e di  Monmeliano  al  dì  là  delle  alpi,  vennero 
<li  nuove  opere  ringagliarditi:  in  Piemonte  le  fortificazioni 
di  Ceva,  di  Asti,  d’Ivrea  e di  Verriia  furono  restaurate, 
ed  anche  accresciute  di  nuove  difese:  Vercelli  si  vide  ac- 
cerchiata di  dodici  bastioni;  e la  stessa  città  capitale  già 
verso  il  levante,  e il  mezzodì  ampliata , divenne  per  novelle 
costruzioni  una  delle  più  vaste  e più  ragguardevoli  piazze 
che  allora  esistessero  in  Europa,  e da  cui  dipendè,  sotto  il 
seguente  regno,  la  salvezza  del  Piemonte. 

Nè  tra  queste  opere  dimenticò  dì  proteggere  i buoni 
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sludii.  Un’acca Jeruia  letteraria,  e utraccinleaiia  di  disegno 
nacquero  a Torino  sullo  i situi  aiis|>i/ii:  i coslimii  so- 
praiiiinodo  eleganti  della  sua  curie,  diveiiula  una  delle  più 
splendide  di  Europa , favorirono  o dovettero  favorire  lo 
sviluppo  delle  belle  arti.  Ma  in  cima  de’  suoi  pensieri  era 
quello  di  segnalarsi  mercè  di  splendide  costruzioni.  La  capi* 
tale  del  Piemonte  da  lui  riconosce  considerevoli  accresci- 
menti: egli  fondovvi  quasi  tutta  la  parte  che  fu  poi  detta  la 
cittii  nuova;  cominciò  l’arsenale,  e il  palazzo  dell’accademia, 
allora  collegio  dei  nobili  ; fece  edificare  il  reale  palazzo  che 
ancor  oggi  esiste  e di  cui  l’interno  è ammirato  dagli  intel- 
ligenti; a lui,  e alla-  duchessa  Giovanna  Battista  si  debbono 
la  sontuosa  cappella  del  santo  sudario; la  chiesa  di  s.  Lorenzo; 
la  volta  della  chiesa  di  s.  Tommaso;  il  convento  e la  chiesa 
della  visitazione  di  Torino.  Oltre  a ciò  il  medesimo  Duca  ce- 
dette ai  filippini  l’area  del  loro  convento  e della  loro  chiesa, 
che  occupano  un’isola  intiera.  La  Duchessa  nel  suo  particolare 
fondò  la  congregazione  dei  preti  del  Corfius  Domini,  che 
formò  poscia  una  collegiata.  Il  palazzo  di  città  fu  costrutto 
all’epoca  del  maritaggio  dello  stesso  Principe  con  Francesca 
Maddalena  d'Orleans.  Egli  creò,  come  per  incantesimo,  la 
villa  reale  della  Veneria,  che  in  tutte  le  sue  parti  riuscì  am- 
mirevole; riabbellì  Moncalicri  e il  Valentino.  Da  lui  si  hanno 
a riconoscere,  fra  le  altre  opere,  i portici  della  contrada  di 
Po  in  Torino;  i portici  di  s.  Lorenzo  sino  alla  contrada 
nuova,  come  pur  quelli  della  stupenda  piazza  di  s.  Carlo. 

Tuttavia,  per  riguardo  alle  costruzioni,  con  che  il  duca 
Carlo  Emanuele  II  diè  un  grande  sfogo  al  particolare  suo 
genio  , dobbiam  dire  che  quelle,  onde  gli  venne  maggior 
fama , furono  le  aperture  assai  malagevoli  di  varie  strade 
per  rendere  piò  ovvie  le  comunicazioni  tra  le  provincie  degli 
stati  suoi.  Almeno  di  una  di  esse,  che  venne  meritamente 
dichiarata  come  opera  degna  de’ più  bei  tempi  romani,  fa- 
remo qui  speciale  menzione,  rammentando  alcune  cose  già 
da  noi  altrove  indicate. 

Un’antica  via  romana  che  da  Ciamberì  metteva  in  Fran- 
cia pel  luogo  di  Ecbelles,  erasi  in  epoche  di  barbarie  som- 
mamente digradata;  onde  le  salite  dell'alta  rupe  soprastan- 
logli  a tramontana,  ivano  serpeggiando  in  erti,  e brevi 
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V giri,  e parerano  a chi  lu  riguardava  altrcUanle  scale  anzi- 
ché vie  per  camminarvi.  A'  fìanchi  della  rupe  si  aprivano 
voragini  senza  ripari,  e in  alcuni  giri  della  medesima  pen- 
denti massi  atterrivano  il  viandante  ; a misura  che  la 
strada  raccostavasi  alla  sommiti)  del  giogo  , diveniva  stretta 
per  modo  ch’era  forza  di  sciogliere  dalle  loro  some  i giu- 
menti, e di  trasportarle  col  mezzo  di  argani  dall’uiia  e dal- 
l’altra parte  del  monte.  Eravi  bensì  un'altra  via  per  Francia, 
che  da  Ciaraberì  passava  per  la  montagna  di  Acquabelletta , 
ma  la  salita  ne  riusciva  molto  ardua,  c lunga  non  meno  di 
quattro  miglia  , ed  oltre  a ciò  nei  siti,  ove  più  si  allargano 
le  valli,  essa  facevasi  vieppiù  rischiosa  per  causa  dei  rovinanti 
ripari. 

Carlo  Emanuele  II  ordinò  risolutamente  l'esecuzione  di 
una  impresa  per  cui  si  fatti  inconvenienti  cessassero;  fu  essa 
proseguita  con  tanto  ardore,  che  si  vide  condotta  a felice 
termine  prima  dell'immatura  morte  di  quel  magnanimo  Duca. 
Primamente  egli  fece  aprire  verso  il  Gujer  il  dirupato  fiauco 
del  balzo  che  sta  imminente  ad  Echelles,  e quindi  con  ìiuli- 
cibile  spesa  volle  che  si  spaccasse  internamente  la  viva  roccia 
in  modo  da  allagarne  fino  a dodici  piedi  liprandi  il  cammino, 
affinchè  bighe  e carri  venendo  da  opposte  parti  s’incontrassero 
senza  periglio;  e ad  un  tempo  fe' ridurre  assai  comoda  la 
declività  de’  piani  di  salita  e di  discesa  per  quei  balzi  co- 
tanto dirupati. 

Vero  è per  altro,  che  mentre  il  Duca  insisteva  grande- 
mente, sulla  celerità  di  un'opera  cosi  ardua,  fu  essa  ad  un 
tratto  errestata  dagli  aiti  burroni,  in  cui  s'inabissava  il  Gii- 
jer;  e si  dovettero  perciò  questi  abbattere  con  mine  e con 
picconi,  e si  eressero  ponti  ed  argini:  indi  innanzi  con- 
tinuossi  agevole  il  passaggio  inaino  al  luogo,  ove  più  si 
allai'ga  una  valle  cosi  bassa,  e limacciosa  di  acque  stagnanti 
che  in  niiin  sito  potevano  tenervi  fermo  il  piede  nè  gli  uo- 
mini nè  i giumenti;  oltreché  alla  salita  laterale  soprastavano 
cosi  enormi  e pendenti  macigni,  che  il  solo  pensiero  d’iu- 
noltrarvisi,  metteva  lo  spavento  negli  animi.  A ciò  fu  posto 
animosamente  riparo  con  grandi  massi  che  tosto  empierono  la 
valle,  con  lo  scolo  delle  acque  distratto  altrove  per  canali 
profondi,  coU'aprirc  le  viscere  de' minacciosi  scogli  all'altezza 
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(li  (lucento  piedi,  ed  infìne  col  coslrurre  Liislioni  nelle  To- 
ndini, i quali  in  alcuni  luoglii  si  videro  alti  più  di  piedi 
sessanta. 

Napoleone  Bonaparle  esaminando  allentaroenle  così  ma- 
ravigliosa  strada,  disse  ((nello  che  andò  poi  ripetendo  alcuna 
volta  — avere  i duchi  di  Savoja  nel  loro  piccolo  stato  fallo  più 
che  nella  loro  grandezza  i re  di  Francia — . Einlanlo  diede 
ordine  che  quesla  via  fosse  proiilamenle  reslaurala  ; ordine 
che  fu  eseguilo  nel  1803. 

Un'opera  così  slupenda  non  intrapresa  per  lusso,  ma  sih« 
bene  per  agevolare  le  relazioni  commerciali  tra  il  Piemonte 
e la  Savoja,  procacciò  una  bella  fama  a Carlo  Emanuele  li, 
ed  ci  sarebbesi  pure  acquistata  una  lode  più  scliielta , ossia 
del  lutto  scevra  ila  biasimo,  pei  sontuosi  edifizii  da  lui  eretti, 
qualora  eseguili  li  avesse  in  giorni  più  opportuni , e con 
mezzi  più  acconci  ed  apjiropriali:  mezzi  di  tal  fatta  gli 

mancavano:  l’erario  pubblico  era  tull’altro  che  in  prospera 
condizione;  risparmi!  non  si  facevano  in  corte,  ove  ogni 
cosa  procedeva  con  una  splendidezza  incredibile;  onde  il 
Duca  non  sì  trovò  più  in  grado  di  attenere  una  solenne  pro- 
messa in  materia  assai  grave,  e dovette  ricorrere  a certi 
soprusi,  e a certi  ingegni  finanzieri,  i quali  senza  un’asso- 
luta necessità  non  vogliono  mai  essere  ado|>erali. 

Aveva  renduti  certi  i suoi  sudditi  di  scemarne  le  esorbi- 
tanti gravezze,  toslochè  fosse  ricomparsa  l’iride  della  pace: 
quest’iride  al  fin  ricomparve,  e le  imposte  e i balzelli  si  pa- 
gavano tuttavia,  come  nel  tempo  della  guerra  più  viva;  nè 
ciò  bastando  a sopperire  agli  immensi  dispendi  richiesti  dalle 
intraprese  costruzioni,  si  piegò  a far  venali  i titoli  dì  no- 
biltà, le  cariche  dello  stato,  e perfin  quelle  dell’alta  magi- 
stratura. Il  vendere  i tìtoli  di  conte,  di  barone  e di  vassallo 
in  verità  non  poteva  produrre  altro  inconveniente  che  il 
disprezzo  dei  nobili  antichi  verso  i nuovi  titolati,  e la  in- 
(legnazionc  delle  faudgiie  borghesi , pei  loro  servigi  allo  stalo 
ed  alla  corona,  più  benemerite,  le  quali  o non  polevan 
comprarli,  od  abhorrivano  dall’acquislare  le  onorificenze 
coll’oro;  ma  la  vendita  delle  cariche,  e massime  di  quelle 
spettanti  alla  magistratura,  partoriva  pessimi  cfìettì , cioè  lo 
scoraggiamento  dei  dotti  , il  trionfo  de'  più  mediocri  legu- 
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lei  , che  supplivano  ai  ilih'iii  ddlu  studio  c dell’Ingegno  col 
pagare  grosse  somme  di  danaro,  o coiriiiipreslare  al  governo 
cospicui  capitali  ad  eccessivi  interessi^  cagionava  insoninia 
la  cattiva  amministraiione  della  giustizia,  che  è il  peggiore 
di  tutti  i mali.  S'egli  è vero  che  altri  principi  a queU’età 
facevano  lo  stesso  vituperoso  mercimonio , è certo  al- 
tresì che  i dominatori  delle  nazioni  hanno  sempre  ad  imi- 
tare non  già-  chi  le  snerva , ed  opprime-,  ma  chi  cerca  di 
renderle  fìorenti  ed  avventurose.  Il  mal  esempio  produsse 
poi  anche  dannose  conseguenze  durante  la  tutela  del  suc- 
cessore di  Carlo  Emanuele  Il;chè  allora,  solo  per  riscuoter 
danaro,  si  conferirono  molte  patenti  di  nobiltà,  e si  giunse 
perfino  a vendere  il  diritto  di  nominare  i sindaci  dei  comuni, 
i quali  per  evitarsi  i gravi  danni  che  provenivano  da  con- 
cessioni tanto  svergognate,  si  acconciarono  a fare  grandi 
sacrifizii  per  ricuperare  la  nomina  dei  propri  ammini- 
stratori. 

Ciò  non  pertanto  i piemontesi,  ed  i savojardi  attratti  dalla 
bontà  d’animo  che  questo  Duca  palesò  in  più  circostanze,  e 
massime  quando  sovvenne  di  cercali  la  Savoja  in  un  anno 
di  fiera  carestia;  attratti  eziandio  dall’alTabilità,  onde  acco- 
glieva i sudditi  che  se  gli  doveaii  presentare  ; ed  abbagliati 
dalla  magnificenza  degli  eilifizi  ch'egli  innalzò , avevano  con- 
cepito per  lui  una  grande  riverenza  non  disgiunta  da  vero 
affetto,  e ne  piansero  la  immatura  morte,  avvenuta  nel  duo- 
decimo giorno  di  giugno  dell’anno  1675. 

Si  volle  instituire  un  confronto  fra  Carlo  Emanuele  II  c 
Luigi  XIV,  e si  osservò  che  questi  due  sovrani  si  rassomi- 
gliarono per  un’  ammirevole  splendidezza  , pel  gusto  delle 
opere  architettoniche,  per  un  grande  novero  di  donne  che 
l’uno  e l’altro  amarono  con  illecito  amore,  e per  un  ge- 
nere di  pietà  , che  allora  presso  i regnanti  non  escludeva 
la  sregolatezza  della  condotta  e univasi  poscia,  ma  tardi,  alia 
severità  dei  costumi. 

Carlo  Emanuele  II  era  nella  fresca  età  di quarant’un  anno 
quando  veniva  tolto  ai  viventi,  senz’avere  la  .soddisfazione 
di  veder  condotte  a-  termine  tutte  le  costruzioni,  che  avea 
cominciate.  Gii  succedette  l’unico  suo  figlio,  Vittorio  A- 
medeo,  in  età  di  undici  anni,  sotto  la  tutela  di  sua  geni- 
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trice  Giovanna  Ballista  Maria  di  Savoja-Nemours,  ultimo 
rampollo  del  ramo  che  avea  formalo  Filippo  di  Savoja  conte 
di  Geneva,  quartogenito  di  Filippo  •Senza  Terra,  creato  duca 
di  Nemours  dal  re  Francesco  I.  Carlo  Emanuele  II  , per 
questo  maritaggio,  faceva  rientrare  nel  dominio  di  sua  co- 
rona le  provincie  del  Genevese,  e del  Fossignl  che  avevano, 
in  parte,  formato  l’appannaggio  di  quel  Principe  stabilito 
in  Francia. 

Vittorio  Amedeo  li  nella  sua  prima  fanciullezza  era  cosi 
infermiccio,  che  si  disperava  di  sua  vita;  i medici  più  fa- 
mosi dell’Europa  erano  stali  consultati  per  ottenere  la  di 
lui  guarigione:  i moltiplicì  rimedii,  che  gli  si  facevano  in- 
ghiottire, finivano  per  dargli  la  morte,  se  per  buona  ventura 
la  di  lui  genitrice  non  avesse  voluto  alfiii  consultare  anche 
Un  medico  di  villaggio,  cioè  un  dottor  Pecchio  di  Lanzo, 
il  quale  proibi  l’uso  di  tutte  le  droghe,  di  cui  crasi  abu- 
sato a danno  del  fanciullo  Principe,  e con  un  regime  die- 
tetico della  più  grande  semplicità,  gli  rafforzò  in  non  molto 
tempo  la  complessione  per  modo  ch’egli  mostrò  poi  sempre 
maggior  vigoria.  Abbiam  rammentalo  con  piacere  il  nome 
di  questo  medico  di  villaggio,  il  quale  salvò  la  vita  preziosa 
di  un  sovrano,  il  cui  lungo  regno  fu  gloriosissimo  di  sciagure 
con  eroica  longanimità  comportate,  e di  successive  prospe- 
rità, per  cui  il  Piemonte  crebbe  di  possanza,  di  ricchezze, 
di  territorio  j fu  ammiralo  dagli  altri  paesi , e vieppiù  rispet- 
tato dai  più  grandi  monarchi. 

La  reggenza  della  duchessa  Giovanna  Battista  durò  nove 
anni:  appena  il  suo  figliuolo  entrò  nella  giovinezza , ella  con- 
sentì che  si  abbandonasse  a varie  maniere  di  dissipazione  , 
non  tanto  perchè  gli  si  accrescesse  vieppiù  sempre  la  vigoria 
del  corpo,  quanto  per  allontanarlo  da  ogni  pensiero  di  go- 
verno, e ritenersi  la  reggenza  dello  stalo  così  lungamente 
come  l’avea  conservala  la  suocera  sua  : la  stessa  cagione  ’a 
indusse  a menomar  l'influenza  che  avevano  i governatori , e 
i maestri  del  suo  figliuolo,  già  stabiliti  dal  di  lei  consorte,  e 
a far  venire  da  Nizza  l’abate  Pietro  Gioffredo,  affinchè  lo 
istruisse  mollo  più  nelle  scienze  che  nell’arte  del  regnare: 
forse  nel  medesimo  scopo  di  allonlanarlo  dagli  affari  del  go- 
verno ella  USÒ  poscia  tulli  gli  ingegni  per  maritarlo  airinfanle 
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Isabella,  figliuola  unica  ed  crede  di  don  Pedro  di  Braganza  , re 
di  Portogallo;  maritaggio  die  non  si  contrasse  per  le  ragioni 
ebe  rirerireino  fra  poco.  Del  resto,  la  duchessa  Giovanna 
Battista  diè  prove  di  molto  senno,  e di  esser  degna  di  te- 
nere le  redini  del  governo;  innanzi  a tutto  si  recò  a debito 
lo  usare  ogni  cura  per  perfezionare  il  modo  di  amministra- 
zione, e di  disciplina  stabilito  dall'augusto  suo  sposo.  I.a 
bontà  deU’indolc  sua,  ed  anche  la  speranza  di  affezionarsi 
le  truppe  , la  indussero  a migliorarne  i destini:  accrebbe 
dunque  il  soldo  dei  militi,  vedendo  cb'esso  era  troppo  te- 
nue; vietò  agli  liffìziali  di  comportarsi  seco  loro  con  alteri- 
gia, e severità.  Per  render  pregevole  una  professione,' che 
dee  essere  animata  dall’onore,  proibì  ai  capitani  sotto  pena 
di  perder  la  carica,  di  arruolare  sbanditi  e delinquenti.  Fece 
nuovi  regolamenti  per  la  verificazione  de’ ruoli;  diede  la 
facoltà  ai  commessari  di  far  la  rassegna  sempre  quando  il 
credessero  opportuno  pel  bene  del  servigio;  e cosi  potea 
sapersi  il  numero  effettivo  de’  guerrieri  di  ogni  compagnia 
contro  le  frodi  de’ capitani;  e poiché  questi  solean  fare  un 
mercimonio  per  riguardo  agli  infermi  negli  ospedali,  al 
tempo  di  licenza,  ed  ai  congedi  assoluti , saggiamente  prov- 
vide, affinchè  cessassero  tali  abusi;  provvide  eziandio  con 
molta  energia,  perchè  si  sradicasse  nelle  soldatesche  quello 
spirito  incostante,  che  le  trascinava  al  disertare.  Affinchè  gli 
ordini  suoi  a questo  riguardo  fossero  bene,  e cclcremente 
eseguiti,  stabilì  vice-uditori  in  Ogni  presidio,  incaricati  di 
ricever  le  accuse,  di  compilare  il  processo  degli  accusati 
per  farlo  passare  all’uditor  generale,  avente  solo  l’autorità  di 
pronunziar  le  sentenze. 

A queste,  e ad  altre  tali  disposizioni  amministrative  ne 
aggiunse  alcune  per  l’accrescimento  delle  squadre  nazionali; 
e ravvivò  l'antica  istituzione  delle  scelte  provinciali  milizie. 
Dacché  erano  state  licenziate  le  compagnie  isolate  della  ca- 
valleria, più  non  ne  rimaneva  che  una  sola,  detta  in  allora 
la  Casa  Reale;  con  le  reliquie  di  quelle  Giovanna  Battista 
formò  un  reggimento  di  armati  a pistole.  Finalmente  ella 
reggendo  la  necessità  di  dare  alle  diverse  ramificazioni  della 
milizia,  componente  il  corpo  di  artiglieria,  un  centro,  che 
rendesse  più  vivo  l’eseguimento  dei  doveri  elio  ineundievano 
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« ciascuno  de’ suoi  membri,  creò  la  carica  di  {;ran  mastro 
di  artiglieria,  che  ebbe,  unitamente  alla  presidenza  del  con- 
siglio ili  essa  già  innanzi  stabilito,  il  generale  governo  di 
siffatta  milizia. 

Quantunque  devota  per  gratitudine  alla  corte  di  Parigi, 
questa  Reggente  non  violò  le  massimo  adottale  dalla  corte 
di  Torino  per  mantener  la  bilancia  in  Italia  tra  i francesi  , 
e gli  spagnuoli;  appena  ebbe  in  secreto  la  rivelazione  che 
il  scialacquatore  duca  di  Monferrato  Carlo  Ferdinando, 
avea  venduto  la  città,  e la  fortezza  di  Casale  a Luigi  XIV, 
ne  informò  la  Spagna,  e l'Austria,  interessate  ad  opporsi  a 
questo  strano  mercato,  che  abbandonava  alle  galliche  truppe 
uno  dei  baluardi  della  Lombardia.  La  Francia,  vedendo  i 
suoi  progetti  scoperti,  senza  rinunziarvi , ne  differì  l’esecu- 
zione. Quando  la  guerra  di  Alemagna  fu  quindi  per  iscop- 
piare  contro  Luigi  XIV,  questo  monarca  spedì  al  Catiuat 
due  mila  uomini  incaricati  di  venir  a prender  posse.sso  della 
capitale  del  Monferralo.il  generai  francese  invece  di  chiedere 
al  duca  di  Savoja  la  permissione  di  traversar  il  Piemonte  , 
scrisse  al  marchese  di  Pianezza,  in  allora  ministro  della 
guerra,  per  regolare  con  lui  l’ordine  delle  tappe.  Questo  di- 
spotico modo  di  agire  offese  la  Reggente , che  vide  con 
sommo  dispiacere  il  suo  figliuolo  trattato  come  un  vassallo 
della  Francia,  e il  Piemonte  stretto  sui  fianchi  a Pinerolo, 
e a Casale  da  una  potenza,  che  mirava  ad  opprimerlo j tut- 
tavia Giovanna  Battista  pensò  di  dover  cedere  alla  forza  , 
piuttostochè  ricorrere  alle  arfni  contro  il  più  terribile  dei 
sovrani. 

Fu  allora  encomiata  tanto  più  la  prudenza  di  Madama  Reale, 
in  quanto  che  nacque  un  malcontento  nella  provincia  di  Mon- 
dovì,  che  richiese  tutte  le  sue  sollecitudini:  ivi  gli  abitanti 
altamente  si  dolevano  delle  vessazioni  con  cui  esigevansi  le 
pubbliche  imposte;  vessazioni  che  vieppiù  tribolavano  i pos- 
sessori dei  beni,  senza  profitto  del  tesoro  dello  stalo.  Per 
impedire  quelle  violenze,  e varii  altri  abusi,  che  impiinemeiile 
accadevano  nella  monrcgalese  provincia,  la  Reggente  diede 
bensì  alcune  provvidenze,  ma  insufficienti  a calmar  gli  spirili 
e a sedare  i moviuienli  popolari,  dei  quali  non  faremo  ora 
che  un  rapidissimo  cenno  , avendone  ampiamente  discorso 
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nelle  notizie  su  3fondmA.  Qui  toccliercnio  per  altro  alcuni 
particolari  iyi  taciuti,  perchè  meglio  convengono  alle  presenti 
storie  generali  del  Piemonte. 

Siccome  le  più  gravi  doglianze  erano  contro  gli  appaltatori 
che  con  molta  durezza  esigevano  arbiirarii  balzelli,  la  Du- 
chessa volle  ch’ei  fossero  tolti  dai  loro  impieghi;  se  non  che  a 
surrogarli  ne  mandò  altri  più  ingordi,  e più  rapaci  dei  primi; 
onde  i lamenti  crebbero,  e gli  sdegni  si  andarono  propa- 
gando fra  quelle  vivaci  popolazioni  oramai  disposte  a pro- 
rompere in  qualche  violenta  dimostrazione.  Madama  Reale 
sperando  di  calmarvi  gli  spiriti  col  mezzo  di  qualche  atto 
generoso,  e col  far  cessare  i gravi  abusi  che  vi  si  erano  in- 
trodotti nell’esigere  i tributi,  mandò  colà  un  ragguardevole 
personaggio,  cioè  il  marchese  Adalberto  Pallavicino,  presidente 
della  camera  dei  conti,  il  quale  innanzi  a tutto  sottomise 
alle  taglie  i beni  degli  ecclesiastici,  che  sino  a quel  tempo 
erano  stati  esenti  da  ogni  pubblica  gravezza;  c ciò  fece 
perchè  fossero  diminuite  le  contribuzioni  ai  possidenti  laici. 
Una  siffatta  disposizione , quantunque  abbisognasse  della 
sanzione  di  Roma,  avrebbe  tranquillato  gli  animi, se  i nuovi 
riparti  delle  imposte,  fatti  con  evidente  parzialità,  non 
avessero  risvegliato,  e vieppiù  acceso  gli  sdegni,  i quali  di- 
vennero anzi  furibondi,  per  causa  del  prepotente  orgoglio 
del  feudatario  di  Villanuova,  che  indusse  i sindaci  dei  ter- 
zieri  di  Mondovì  ad  aizzare  contro  di  lui,  e poi  anche  contro 
il  governo  che  lo  proteggeva,  le  popolazioni  da  lui  ammi- 
nistrate; e sebbene  temessero  di  essere  arrestati,  e puniti, 
ciò  nondimeno  sparsero  nella  plebe  la  voce  che  la  Reggente 
stava  per  imporle  maggiori  gravezze , tra  cui  quella , onde 
per  ogni  testa  si  dovrebbero  in  ciascun  anno  pagare  allo 
stato  non  meno  di  otto  libbre  di  sale,  tranne  per  i fan- 
ciulli minori  di  anni  otto;  e andarono  poi  anche  buccinando 
altre  cose,  tutte  atte  a destare  una  rivolta.  Chiamati  eglino  dal 
governatore,  dismisero  l’amministrazione;  e paventando  po- 
scia gravissimi  castighi  si  nascosero,  lasciando  la  città  in  balia 
di  persone  poco  atte  a mantenere  l’ordine  pubblico. 

Il  governo  per  ricondurre  alla  calma  ì mondoviti,  non 
adoperò  allora  che  quei  mezzi  deboli,  i quali  altro  effetto 
non  producono,  che  quello  di  rendere  più  audaci  i faziosi. 
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La  Duchessa  raccomandava  di  guadagnare  i capi,  perchè  in- 
ilucevasi  di  mala  voglia  a far  uso  della  forza.  Frallanto  i capi 
si  facean  chiamare  gli  amici  del  ben  pubblico,  i difensori 
dei  diritti  della  provincia;  e davano  l'odioso  nome  di  sal- 
nisti  a quelli  che  si  soUumetlevano  aH’abboi  rilissima  tassa 
del  sale.  Il  disordine  era  già  divenuto  così  grave  che  la  Du> 
chessa  temendone  triste  conseguenze , niandovvi  due  mila 
fanti,  c cinquecento  cavalli  sotto  la  scorta  di  D.  Gabriele  di 
Savoja,  il  quale  aveva  con  se  il  presidente  Pallavicino,  e il  se- 
natore Salmaloris,  delegali  a punire  i colpevoli , e a prevenire 
l’insurrezione:  questi  fecero  agguagliare  al  suolo  le  case,  e 
le  ville  dei  sindaci , che  erano  già  stali  dismessi  per  aver  pro- 
mosso la  rivolta;  discacciarono  i religiosi  che  avevano  na- 
scosto i ribelli  nei  loro  conventi;  divisero  la  città  in  quattro 
.sezioni,  formandone  quattro  isolali  miinicipii;  e pubblicarono 
solennemente  l'editto  dell’iinposizione  sul  sale,  alfinchè  ve- 
nisse finalmente  rispettato,  ed  eseguilo.  Per  evitarsi  maggiori 
mali,  si  presentarono  a D.  Gabriele  di  Savoja,  e al  presidente 
Pallavicino  i deputali  della  città  e dei  dipendenti  luoghi,  ed  ac- 
consentirono alla  separazione  della  piazza  maggiore  dalle  altre 
parli  di  Mondovl,  come  anche  alle  gravezze  imposte,  compresa 
quella  del  sale.  Se  non  che  a quest'ullimanon  vi  fu  mezzo  che  si 
acconciassero  i montaldesi , povera  ma  fiera  gente  che  ap- 
punto dal  contrabbando  del  sale,  cui  trasportava  dal  geno- 
vesalo  in  Piemonte,  traeva  un  notevole  guadagno.  Laonde 
le  truppe  ducali  si  avviarono  contro  Montaldo,  divenuto  il 
quartier  generale  dei  rivoltosi:  ivi  si  venne  alle  mani  su  di- 
versi punti,  e gli  insorti,  a cui  si  unirono  varie  squadre  di 
valicgiani  del  ligure  territorio,  combatterono  con  maraviglioso 
coraggio.  Le  stesse  donne,  c i fanciulli  facean  cadere  dall’alto 
dei  letti  una  grandine  di  pietre  sulle  truppe  condotte  da  D. 
Gabriele,  che  unitamente  al  Brichianleau  finì  tuttavia  per 
solloineltere  tulli  i ribelli,  ai  qu.di,  per  l'intercessione  di 
due  ripntati  personaggi,  concesse  il  perdono,  a condizione 
che  a loro  spese  fosse  ristabilito  il  forte  di  Vico,  già  da 
essi  atterralo,  ed  ei  pagassero  una  cospicua  somma  di  danaro 
al  fisco.  Ma  si  ebbe  l’imprudenza  di  far  presto  ritirare  le 
truppe  ducali  ; ed  oltre  a ciò  il  fisco  soverchiamente  affi- 
dandosi al  troppo  tenue  presidio  di  Vico,  mise  fuori  il  bando 
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del  sale.  Appena  udita  quesl'udiata  parola,  corse  il  popolo 
con  iscbiainazzi  a discacciare  i gabellieri,  e a distruggerne 
le  carte,  c le  casse.  La  voce  sale  giunse  rapidamente  su 
quelle  vette  ^ i già  irritali  montanari  in  brev'ora  discesero 
verso  la  città,  e levossi  un  nerissimo  tumulto  in  Montaldo,  Bria- 
glia , Roburento,  nelle  Frabose,  e nel  luogo  di  Monastero. 

11  marchese  di  Senanles,  il  quale  avea  maniere  più  conci- 
lianti, che  non  il  marchese  di  Bagnasco,  cui  era  succeduto 
nel  governo  di  Mondovl,  scorgendo  la  gravezza  del  pericolo, 
scrisse  ai  ministri,  ailinchè  gli  mandassero,  e senza  pur  tempo 
in  mezzo,  truppe  suflìcienti,  od  ancora  si  soprassedesse  dalia 
gabella  del  sale.  Il  fisco  si  attenne  al  medio  parlilo  di  negoziar 
coi  comuni  intorno  a questo  affare;  lucchè  diede  ai  sollevali 
maggior  commodo  a rafforzarsi;  loro  inspirò  la  baldanza  di  ri- 
cusare qualsivoglia  negoziazione,  e di  ripigliare  con  più  ferocia 
le  armi.  Per  la  terza  volta  andovvi  numerosa  la  soldatesca  da 
Torino,  ma  la  moltitudine  dei  villici  e dei  contrabbandieri, 
che  vi  accoirevano  eziandio  dalle  contermine  pruvincie,  e 
la  diflìcollà  di  combatterli  in  così  aspri  luoghi,  rendettero 
l.inga,  e poco  frultuosa  la  spedizione;  giacché  più  non  si 
potè  per  allora  inviarvi  un  rinforzo  di  truppe,  allo  ad  ac- 
celerarne il  buon  esito. 

Altre  ben  gravi  cure  sopraggiungevano  (168'2)  ad  agitare 
gli  animi  in  questi  Stali;  la  reggente  Duchessa  per  alcuni 
suoi  Gni  particolari,  e soprallullo  per  poter  ritenere  lun- 
gamente le  redini  del  governo,  promuoveva  le  trattative  di 
un  maritaggio  tra  l'unico  suo  Ggliuolo , e l’unica  Gglia  della 
regina  di  Portogallo  sua  sorella.  Favoriva  questa  pratica  il 
re  di  Francia  Luigi  XIV,  che  nella  presunta  dimora  del  gio- 
vane duca  Vittorio  Amedeo  II  in  Lisbona , conGdava  di  po- 
ter agevolmente  fermar  il  piede  nella  terra  subalpina,  ed 
avere  in  pugno  il  rimanente  d’Italia.  Al  progettato  matrimo- 
nio si  opponeva  una  legge  fondamentale  del  Portogallo , ivi 
delta  deiTame^o,  la  quale  vietava  che  una  Principessa  erede 
del  trono,  potesse  dar  la  roano  di  sposa  ad  un  Principe  stra- 
niero. Quell'oslacolo  fu  tolto  col  provare,  che  il  duca  di 
Savoja  discendeva,  per  la  sua  quarta  avola,  dal  grande  Re 
Einantiele , la  cui  memoria  è sempre  cara  ai  portoghesi.  Gli 
stali  di  quella  nazione  sirauuaroiio,  e poiché  si  promise  che 
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il  •'iovlne  ViUorio  Amedeo  avrebbe  subillto  la  sua  residenza 
ili  Lisbona,  derogarono  a quella  legge;  ed  indi  a poco  do- 
dici vascelli  portoghesi,  sotto  il  comando  del  duca  di  Ca- 
daval,  approdarono  a Nizza  per  riceverlo,  e condurlo  a 
Lisbona. 

Da  tutto  ciò  paventavano  un  tristo  avvenire  pel  Piemonte, 
e per  la  Savoja  I più  assennati  personaggi  addetti  alla  ma- 
gistratura, alla  milizia,  ed  eziandio  i più  prudenti  uomini 
di  corte,  cui  stavano  a petto  la  conservazione  del  trono  Sa- 
baudo, e il  verace  bene  della  loro  patria:  tra  questi  erano, 
Carlo  di  Simiana,  nfìircbese  di  Pianezza,  ministro  della 
guerra.  Il  conte  Provana  di  Druent,  grande  di  corona,  e 
il  marchese  di  s.  Martino  di  Parella,  generale  di  fanteria, 
che  formavano  il  consiglio  privato  del  giovine  Duca:  essi 
gli  rappresentarono  che  tutti  i nobili,  e i più  assennati  bor- 
ghesi altamente  mormoravano  contro  le  progettate  sue 
nozze,  vedendole  contrarie  agli  interessi  di  Torino,  e di 
Ciamberl,  che  ne  temevano  rinfelice  destino  di  Napoli,  e 
di  Milano,  soverchiate  dagli  spagnuoli;  gli  dimostrarono  che 
revenlualità  alla  corona  di  Portogallo  non  poteva  essere  che 
una  chimera;  lo  persuasero  infine  che  gli  era  sommamente 
più  utile  il  preferire  gli  stati  ricevuti  dagli  avi  suoi  ad  un 
regno  lontano,  ove  la  Francia  volea  rilegarlo.  Vittorio  Ame- 
deo, convinto  che  la  sua  genitrice  avea  torto  di  aderire  ai 
disegni  di  Luigi  XIV , fermamente  deliberò  di  non  vincolarsi 
con  quel  maritaggio,  e di  metter  (ine  alla  reggenza. 

Subito  che  si  seppe  questa  sua  risoluzione,  il  duca  di 
Cadaval  fu  richiamato  dalla  corte  di  Lisbona.  Luigi  XIV  non 
avendo  potuto  maritare  Vittorio  Amedeo  alla  infante  di  Por- 
togallo, fece  insinuare  alla  di  lui  genitrice  che  avrebbe  ve- 
duto con  piacere  che  il  giovane  Duca  sposasse  la  sua  nipote 
Anna  d'Orleans.  Quest’imeneo  fu  poi  conuhiuso  e celebrato 
a Torino  colla  più  grande  magnificenza.  Intanto  il  gabinetto 
di  Versailles  faceva  avanzare  un  corpo  di  galliche  truppe  per 
sostenerla  Reggente,  la  quale,  ad>li  2ó  novembre  del  1682, 
sottoscrisse  in  Torino  un  trattato  di  alleanza  difensiva  con  quel 
Re.  Siffatta  condizione  di  cose  durò  ancora  due  anni,  senza 
che  Vittorio  Amedeo,  che  già  era  presso  all’anno  ventesimo 
deU'elà  sua,  osasse  di  prender  le  redini  dello  stato,  temendo 
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(li  offendere  la  diletta  sua  madre.  Indcgnalo  fìnaimcntc  di 
un  intrigo  di  corte,  che  procurava  di  tenerlo  ancor  lontano 
dagli  affari,  dopo  aver  consultato  il  principe  della  Cisterna, 
cui  egli  onorava  della  più  intima  famigliarità,  scrisse  da 
Rivoli  ai  ministri  di  stato,  ai  grandi  della  corona,  ai  gene- 
rali dell’esercito,  ai  comandanti  delle  piasse  di  guerra,  per 
loro  far  noto,  che  da  quel  giorno  egli  aveva  deliberato  di 
regnare  di  per  se  solo.  La  Reggente,  che  fu  per  tempo  av- 
vertita dell'energica  risolusione  del  suo  figliuolo,  gli  indirissò 
una  lettera,  in  cui  gli  disse,  che  vedendolo  giunto  all'eia 
di  non  aver  più  d’uopo  di  lei  per  governare  gli  stati , ella 
bramava  di  essere  liberata  dal  peso  dell’autorità  ; tanto  più 
che  avea  bisogno  di  riposo  per  ristabilirsi  in  salute.  Così 
ebbe  termine  la  reggensa,  sensa  che  nè  da  una  parte,  nè 
dall'altra  rimanesse  offeso  il  decoroj  c cosi  non  fu  turbata 
la  pubblica  tranquillità  , sebbene  si  ordisse  tuttavia  in  To- 
rino qualche  trama  contro  il  governo;  chè  le  ire  cittadine, 
per  cui  il  Piemonte  avea  sofferto  tante  calamità  sotto  ma- 
dama Cristina  di  Francia,  erano  tutt’altro  che  spente;  e 
quelli  che  avean  parteggiato  per  l'ansidetla  Duchessa,  con- 
tinuavano a chiamar  principisti  coloro  che  avevano  abbrac- 
cialo la  causa  dei  principi  Maurizio  e Tommaso,  quasi  per 
incolparli  di  aver  voluto  daic  la  più  parte  del  nostro  paese 
all’odiatissima  Spagna. 

Vittorio  Amedeo  11,  sebbene  allevato  fra  le  dolcezze  di 
una  corte  voluttuosa,  tostochè  prese  a reggere  da  se  solo 
gli  aviti  stali,  mostrò  che  era  fornito  dalla  natura  di  quella 
fermezza  d’animo,  e di  quel  senno,  cui  richiedeva  la  politica 
situazione  del  Piemonte,  ristretto  all’occidente  da  Pinerolo, 
all’ostro  da  Monaco,  e aU’oriente  dalla  piazza  di  Casale,  cui 
la  Francia  avea  poco  innanzi  comprala  : egli  seppe  accomu- 
nare il  gusto  de’  piaceri  con  quello  delle  armi,  e palesò  un’in- 
dole nemica  di  ogni  molestia. 

Al  primo  sguardo  che  volse  all’esercito,  conobbe  la  ne- 
cessità di  un  incremento  nella  cavalleria,  di  cui  non  gli  ri- 
maneva, dopo  i licenziamenti,  fuorché  lo  squadrone  di  Sa- 
voja,  e la  schiera  che  si  chiamava  la  casa  militare,  ed  era 
destinala  al  particolare  servigio  de’  principi:  diedesi  dun- 
({ue  a formare  un  numeroso  corpo  di  cavalleria  grave; creò 
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due  reggimenti  di  dragoni  di  sei  compagnie,  destinati  a 
guerreggiare  appiedi,  ed  a cavallo,  secondo  l'opporlunilì. 
Ma  presto  disciidse  la  schiera  della  grave  cavalleria  , ed  uno 
dei  due  reggimenti  de’  dragoni  detto  di  Madama  reale  , e 
formò  Ire  compagnie  di  guardie  del  corpo. 

Una  delle  sue  prime  sollecitudini  fu  quella  di  sedar  pron» 
tamenle  i moti  di  MondovI,  che  nei  due  precedenti  anni 
si  erano  anche  troppo  allargati  in  tutta  quella  provincia  , 
ed  eziandio  nel  marchesato  di  Ceva,  e nelle  Langbe.  Spedì 
pertanto  numerose  truppe  a Monieregale;  e andò  quindi 
egli. stesso  a quella  città,  ove  dal  popolo  fu  accollo  con 
grande  onore,  e con  vivissimi  applausi;  ei  diede  il  penlono 
ai  comuni  insorti,  purché,  depustc  le  armi,  promettessero 
di  stare  pacifici.  Dopo  gli  alti  di  clemenza  ivi  esercitati , la- 
sciò libero  il  corso  alla  giustizia  contro  i principali  fomen- 
tatori della  sedizione,  che 'in  parte  furono  incarcerali  e in 
parte  banditi.  Da  ciò  ivi  nacque  la  desiderala  quiete:  il 
Duca  ritornossene  a Turino^  senza  che  altri  più  facesse 
motto  deU'imposla  del  sale. 

Appena  terminala  felicemente  quella  spedizione,  egli  do- 
vette intraprenderne  un’altra  più  grave  contro  i suoi  sud- 
diti valdesi,  quantunque  il  facesse  di  mala  voglia,  e solo 
per  non  opporsi  alle  risolute  intenzioni  del  re  di  Francia  ^ 
di  cui  ben  vedeva  di  non  potere  ancora  scuotere  il  giogo. 
Luigi  NrlV  con  un  editto  del  22  «i’utlobre  del  1(i8.3,  rivo- 
cava  il  famoso  editto  di  Nantes,  con  cui  Enrico  IV.  addì 
30  d’aprile  del  1598,  avea  voiulu  favorire  gli  uguiiulti,  la- 
sciando ad  essi  il  libero  esercizio  del  cullo  protestante.  Volle 
pertanto  che  gli  ugonotti  o abiurassero  i loro  errori,  o si 
dipartissero  dalla  Francia.  Siccome  non  pochi  di  loro  ricu- 
savano di  obbedirlo,  così  li  costrinse  ad  uscire  del  regno  , 
valendosi  di  furiosi  militi  a cavallo,  detti  dragoni,  onde  venne 
in  Francia  l’odioso  nome  di  dragonate. 

Nè  stando  contento  a perseguitare  gli  ugonotti  sul  suolo 
francese  , procurò  che  il  duca  di  Savoja  li  discacciasse  egual- 
mente dal  suo  territorio;  perocché  la  persecuzione  da  lui  eser- 
citala ai  di  là  delle  alpi  contro  quegli  eretici,  avevane  fatto  en- 
trare un  gran  numero  nelle  valli  del  Piemonte,  contermine  al 
Delfinalo:  oltre  a ciò  sullecilollu  a sforzare  i valdesi  all'abiura, 
58  Diiion.  Geogr.  eco.  Voi.  XIV. 
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0 all'emigrazione.  Egli  è vero,  che  il  lasciar  ingrossare  nelle 
Talli  pinerolesi  quelle  culunie  già  cus)  tiirbolenle,  poterà 
COnsiilerarsi  come  Irascuranza  non  priva  di  rischio;  lUa  il 
duca  di  Savoja  ben  vedeva  ch’esse  in  allora  dovean  esser  sof- 
ferenti, e pacilìche;  e per  ciò  nella  bontà  dell’animo  suo 
avrebbe  voluto  ricondurle  nel  seno  della  chiesa,  loro  pro- 
cacciando, senza  spaventarle,  i mezzi  ili  illuminarsi,  e di 
convertirsi;  tanto  più  che  ridotte  a questo  bel  segno,  avrebbe 
potuto  valersene  per  la  difesa  del  proprio  stato.  Tuttavia 
le  minaccie  di  Luigi  XIV  , e riinpussibiliià  in  cui  allora  tro- 
vavasi  di  sostenere  una  lotta  contro  di  esso,  e di  sottrarsi 
al  line  dalla  tutela  umiliante  della  Francia,  lo  indussero  a 
sottoscrivere  un  trattato,  con  cui  obbligossi  a proscrivere 
il  culto  protestante  negli  stati  suoi,  come  pure  a demolirne 

1 templi,  e Luigi  XIV  promise  di  sopperire  a tutte  le  spese 
della  guerra  contro  i barbetlì. 

Fra  le  altre  condizioni  di  questo  trattato,  Vittorio  Ame- 
deo Il  ottenne  quella  di  comandare  egli  stesso  in  persona 
il  proprio  esercito;  e ovunque  potè  rilrovarvisi  procurò  di 
evitare  lo  spargimento  del  sangue  dei  barbetti,  ora  con  ac- 
conci muovimenti  strategici,  o col  mezzo  delle  persuasioni, 
ed  ora  col  farli  provvedere  per  tempo  di  vettovaglie  e di 
vestimenta  , afrinchè  si  potessero  ritirar  salvi  nella  Svizzera  ; 
C così  comportossi  mentre  le  truppe  di  Francia  assalite  dagli 
accattolici  di  nottetempo  nella  valle  di  s.  Germano  , vi  fu- 
rono sbaragliate,  e dovettero  ripassare  il  Chisone.  Frattanto 
D.  Gabriele  di  Savoja,  che  comandava  una  parte  delh-  schiere 
ducali,  ruppe  le  linee  fortilicate  de’  valdesi  in  sulle  alture 
di  Angrogna,  e di  buon  grado  piegnssi  a fare  con  loro  una 
convenzione,  per  la  quale  si  sottomisero:  al  contrario  il  ge- 
nerale francese  Fochieri,  luogotenente  del  Gatinat,  non  a-- 
vendo  represso  la  ferocia  de’  suoi  sohlati,  vide  rivoltarsi  fu- 
riosamente contro  di  loro  gli  irritati  vallegiani , che  perciò 
ebbero  quindi  a sopportare  le  più  barbare  rappresaglie. 

11  Brichianteau  sorprese  allora  le  porte  di  (^amprama  , c 
di  Giaìmetto  dinanzi  a Luserna  ; ed  accadde  a Bobbio  coi 
sollevati  un  inutile  scontro  sanguinoso.  Or  i valdesi  , fatti 
consapevoli  che  il  marchese  di  Parella  stava  per  coglierli 
^llq  spalle,  si  ritirarono  sopra  il  monte  Vandalino,  ove  cc- 
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citati  a consegnare  le  armi,  risposero  che  avevan  eglino  fi- 
ducia precipuamente  nella  lealtà  del  conte  Della  Rocca,  go- 
vernatore della  provincia,  col  quale  dllTatto  convennero  del- 
l’abbandono delle  valli,  e furono  perciò  generosamente  prov- 
veduti del  necessario  pel  loro  viaggio  alla  Svizzera.  Si  reca- 
rono essi,  conforme  all’accordo,  nelle  terre  eivcticlie,  divisi 
in  tre  colonne  , e scortati  da  truppe  savoine  : quelli  di  loro 
cb’eran  caduti  prigionieri  , furono  ancb'essi  provveduti  di 
veslimenta  c di  viltovaglie  , e andarono  a riunirsi  ai  loro 
fratelli,  passando  per  la  via  del  Montecenisio  ; profittando 
poi  della  diminuzione  delle  ducali  soldatesclie  in  Pie- 
monte, avvenuta  quando  Vittorio  Amedeo,  ad  istanza  del  re 
di  Francia  , dovette  mandar  nelle  Fiandre  contro  l'Impera- 
tore alcuni  suoi  reggimenti,  ed  inoltre  cinquecento  uomini 
contro  gli  ugonotti  , rientrarono  dalla  Svizzera  per  la  Sa- 
voja  in  granile  numero  nelle  valli  di  Pinerolo;  ma  il  contedi 
Verrua  li  rincalzò  con  grave  loro  perdita  a Pragelalo  : sic- 
come poi  essi,  a malgrado  di  quella  sconfitta,  poterono  in- 
trodursi nella  valle  di  Luserna  , sorprendendovi  il  campo 
francese,  cosi  il  marchese  di  Parella,  coraggiosamente  li  as- 
sai) , e li  risospinse  fino  al  confine  dello  stato.  Tuttavia  al- 
cun tempo  dopo  fingendo  eglino  di  introdursi  fuiiivainente, 
per  gli  angusti  sentieri  delle  montagne,  nei  loro  nativi  paesi, 
vi  si  ricondussero  quasi  tutti;  il  Duca  finse  di  non  avvedersi 
del  loro  ritorno;  c non  guari  andò,  cli’ei  furono  reintegrali 
nell’esercizio  del  loro  cullo. 

I rigori,  ed  anzi  le  crudeltà  esercitale  in  Francia  contro 
gli  ugonotti,  altamente  irritarono  i protestanti  di  Olanila  e 
di  Alemagna;  e mentre  Luigi  XIV  faceva  bombardar  Genova 
colla  massima  barbarie,  ed  obbligavane  il  doge  ad  irsene  a 
Parigi  per  fargli  le  scuse  di  colpe  non  commesse  , ordivasi 
contro  di  Ini,  in  secreto,  una  sì  forte  lega  da  farlo  tremare. 
Guglielmo  V d'Oiaiige  , capo  degli  stali  olandesi,  fu  quegli, 
che  per  vendicare  i gravissimi  oltraggi  ricevuti  dai  prote- 
stanti nel  reame  francese,  dispose  i più  grandi  Potentati  di 
Europa  ad  unirsi  contro  il  prepotente  Luigi  XIV:  diffallo  , 
assai  di  buon  grado  vi  presero  parte  la  Svezia  , i principi 
di  Sassonia,  la  Baviera,  la  Franconia,  la  Svevia , cd  in  fine 
anche  l’Aitsiria  c la  Spagna.  Dopo  la  lega  di  Carabrai,  non 
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crasi  mai  più  veduta  una  colleganza  così  forniidabile  contro 
una  sola  potenza. 

Il  trattato  erane  già  snitoscritio  in  Aiignsla,  Il  9 di  luglio 
del  1686  , quando  i Principi  collegati  InTllarono  Vittorio 
Amedeo  ad  unirsi  con  loro;  questo  Duca  vivamente  bramava 
di  liberarsi  dalla  ferrea  dominazione  del  gallico  Ite;  tuttavia 
prima  di  accostarsi  alla  grande  alleanza,  volle  fare  un  viag- 
gio a Venezia  per  acquistar  lumi  sopra  un  affare  così  im- 
portante; e affniclié  il  sospettoso  Luigi  non  si  adombrasse  di 
tale  suo  viaggio,  fe’  sparger  la  voce  ch'egli  recavasi  in  quella 
città  unicamente  per  vedervi  il  brillante  carnevale.  Vit- 
torio Amedeo  ebbe  in  Venezia  frequenti  enlloquii  col  duca 
di  Baviera  suo  cugino,  uno  dei  membri  della  lega  Augnstana; 
n’ebbe  con  varli  personaggi  , che  faeevan  parte  del  veneto 
senato,  e con  alcuni  Principi  alemanni,  che  tutti  lo  sol- 
lecitarono ad  unir  le  sue  lrii|>pe  a quelle  de’  confederali, 
A questo  tempo  l’Aiisliia  gli  fece  vantaggiose  profferte;  e 
gli  dieile  la  facoltà  di  aeqnislare  feudi  imperiali,  incbiusi 
nel  Piemonte,  che  servivano  d'asilo  ai  facilini  tisi;  ciò  non- 
dimeno si  ristette  ancora  daU'abbracciare  defìiutivamente  la 
causa  de’ collegati  ; e al  suo  ritorno  a Torino  manifestò  die 
egli  era  disposto  a sostenere  la  sua  indipendenza,  e a man- 
tenersi neutrale  nella  guerra  die  stava  per  iscoppiare. 

Da  quel  monienlo  Luigi  XIV  più  non  usò  nessun  riguardo 
verso  il  duca  di  Savoj  i;  più  non  volle  considerare,  die  non 
potea  conservarsi  alleato  un  principe  col  terrore,  con  le  vio- 
lenze, colle  umiliazioni,  e col  farlo  soggiacere  di  continuo 
a gravi  Sacrifizii,  Senza  dargliene  alcun  compenso;  più  non 
vide  cb’era  per  Ini  cosa  pericolosa  lo  irritare  un  giovine 
Sovrano  fornito  dalla  natura  di  spìriti  gneiresebi,  e avidis- 
simo di  gloria  in  un’epoca  , in  cui  più  non  ignorava  die  la 
possente  confederazione  Aiigiistana  , per  averlo  favorevole, 
non  solo  gli  prometteva  di  liberarlo  dall’ingiusta  soggezione 
della  Francia,  ma  rendevalo  certo  d'inipnrtanti  acquisti  nella 
penisola.  A tolto  ciò  non  pose  mente  l'altiero  Luigi  XIV, 
c senza  dichiarazione  di  guerra  , nella  prima  vinti  del  1690 
ragunò  un  esercito  sulle  frontiere  del  Dellinalo,  anìdaiidoiie 
il  comando  al  ('.atinal,  il  quale  fece  sapere  a Vittorio  Ame- 
deo che  aveva  rordinc  di  entrare  in  Pieiiiuiitu  per  irsene 
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nel  Milanese;  e perciò  gli  inviasse  i suoi  ministri,  a cut 
meglio  avrebbe  manifestalo  le  intenzioni  del  Re  suo  signore: 
il  Duca  nella  sua  priulenza  mandò  il  conte  Gazelli  ad  offe- 
rirgli i viveri  e l’occorrente  pel  di  lui  passaggio:  il  Catinai 
disse  al  Gazelli  cbe  più  tardi  avrebbe  a significargli  ben 
altre  cose,  che  quelle  riguartlanli  alle  vitlovaglie  da  fornirsi 
al  suo  esercito:  intanto  venne  a Pmerolo;  si  condusse  quindi, 
il  9 di  maggio,  sotto  A vigliarla  ; e fu  di  là  cbe  cbiese  quel 
grosso  corpo  di  fanti  e di  cavalli  da  spedirsi  nelle  Fiandre 
contro  r Imperatore  , ed  in  Francia  contro  gli  ugonotti, 
del  quale  abliiam  fallo  cenno  qui  sopra.  Vittorio  nella  sua 
saggezza  giudicò  di  dover  ancora  condiscendei'e  a questa 
indiscreta  domanda;  e il  prepotente  generale  francese,  cbe 
crasi  già  avanzalo  ad  Orbassano,  gli  palesò  che  doveva  oc- 
cupare, per  guarentigia  del  suo  Re,  la  cittadella  di  Torino, 
e il  forte  di  Verrua. 

Il  Duca  vide  quanto  fosse  ingiusta  una  tal  pretensione  ; e 
pure,  per  evitarsi  maggiori  mali,  acconsentì  di  rimettere 
Verrua  in  deposito  al  Papa,  od  agli  svizzeri  ; e scrisse  a 
Luigi  XIV  una  rispettosa  lettera  per  ottenere  soprattutto 
di  non  avere  stranieri  nella  sua  capitale,  offerendo  in  ostag- 
gio qualunque  altra  città  del  Piemonte.  Luigi  stette  fermo 
nel  suo  proponimento  : Vittorio  per  venire  ad  un  accordo 
conforme  ai  pnneipii  didreqiiità,  speOÌ  d conte  Piovana  di 
Druent  a Parigi  : questi  non  potè  avere  un'udienza  dal- 
l’altiero Monarca;  e il  Gatinat  sollecitò  il  nostro  SovianO 
a dichiarare  snll’ istante  che  se  non  accettava  le  pro- 
poste condizioni,  si  disponesse  a combattere  contro  la  Fran- 
cia. Il  Duca  gli  rispose  che  i più  grandi  sacr>fizii  da  lui 
fatti  insino  allora  non  avevano  altro  scopo  tranne  quello  di 
conservare  a’  suoi  popoli  la  pace,  e che  siccome  le  ingiuste 
dimande  della  Francia  lo  costringevano  a sostenere  la  guerra, 
egli  era  pronto  a sostenerla. 

Monsignor  Monti  , nunzio  del  Papa  , fece  ancora  lutti  i 
possibili  sforzi  perché  fossero  gradile  proposizioni  ili  pace:  i 
suoi  buoni  uflìzii  furono  vani;  onde  Vittorio  Amedeo,  senza 
ìndiigii,  scrisse  al  conte  di  Brandisio , ch'era  suo  ministro  a 
Mdaiio,  aflinché  conchiudesse  un  trattato  di  alleanza  ofìen- 
siva  e difensiva  con  sua  Maestà  cattolica,  coll’liuperaiore  e 
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cogli  altri  Principi  della  lega  d’Augusla.  Questo  trattato  sii* 
pulossi  in  Milano  nel  terzo  giorno  di  giugno  del  1690. 

Il  duca  di  Savoja  rolle  annunziare  egli  stesso  ai  nobili 
raccolti  nella  sua  anticamera  la  presa  risoluzione  -,  loro  pa> 
tesò  con  Toce  alta  e Kera  i modi  indegnissimi  , con  cui  la 
Francia  rolea  calpestare  la  sua  corona,  e trarre  il  Piemonte 
in  dura  schiavitù  ^ e loro  non  tacendo  le  generose  offerte 
fattegli  da  lunga  pezza  dalla  casa  d’Austria  , Bui  per  dire 
che  avevale  accettate,  affidandosi  allo  zelo  di  sua  valorosa 
nobiltà  nel  sostenere  una  guerra  cosi  giusta  , e cosi  ne- 
cessaria. Le  stesse  cose  ei  fece  palesi  alle  sue  popolazioni 
con  un  manifesto,  il  quale  produsse  un  entnsiasino  cosi  ge- 
nerale , massimamente  tra  i popolari  , che  fu  d'uopo  , nei 
primi  momenti  , disarmare  tutti  quelli  , che  non  facevano 
ancor  parte  dell’esercito,  per  impedire  che  questa  lotta 
principiasse  con  vespri  siciliani  , cioè  per  provveilere  alla 
salvezza  di  ben  molti  ft-.incesi  , per  lo  più  negozianti  , che 
dimoravano  nella  capitale  c nelle  provincie. 

L’esaltazione  era  veramente  nazionale:  tutti  i conventi, 
i monasteri  , offerirono  al  Duca,  pei  dispetidii  delia  guerra, 
gli  argenti  e gli  ori  lavorali  delle  loro  chiese.  Quest'esem- 
pio delle  case  religiose  , che  allora  in  Piemonte  erano  in 
grande  numero,  fu  subito  imitalo  dalle  famiglie  de'  gentil- 
uomini , c de’  più  ricchi  popolari.  Frattanto  settemila  tori- 
nesi si  armarono  per  occupar  la  collina,  c i posti  fortificali 
nella  vicinanza  della  capitale.  Questa,  e la  sua  cittadella  fu- 
rono abbondantemente  provvedute  di  viveri.  L’ambasciatore 
di  Francia  venne  arrestalo  e condotto  nel  castello  d'ivrea 
in  rappresaglia  di  ciò  che  il  marchese  Uoglianì,  ambascia- 
tore di  nostra  Corte  a Parigi  , era  stato  ivi  pure  rinchiuso 
in  una  prigione. 

Vittorio  Amedeo,  che  s’affidava  non  tanto  aH’affello  dei 
•uoi  sudditi,  quanto  ai  promessi  ajuti  stranieri,  vide  appres- 
sarsi alle  porle  di  Torino  il  vanguartio  delle  truppe  spa- 
gnuole,  e se  ne  rallegiò:  indi  a poco  con  maggiore  lie- 
tezza vide  accostarsegli  con  otto  mila  austriaci  bene  agguer- 
riti il  principe  Eugenio  di  Savoja -Carignano,  che  poi  levò 
tanto  grido  di  se,  e fu  dichiarato  l’eroe  del  suo  secolo:  era 
questi  del  ramo  di  Soissons,  uscito  da  Eugenio  Maurizio 
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tcrjogcnito  del  principe  Tommaso  di  Saroja-Carignano,  ter- 
zogenito del  duca  V'iilorio  Amedeo  I,  che  stabilitosi  in  Francia 
come  il  suo  genitore,  vi  aveva  ottenuto  la  contea  di  Soissons. 
L'immortale  principe  Eugenio,  di  cui  ora  facciam  parola,  avea 
chiesto  il  comando  di  un  reggimento  a Luigi  XIV  , il  quale 
avendolo  destinato  contro  sua  voglia  alio  stato  ecclesiastico, 
non  volle  accondiscendere  al  suo  desiderio  j ond’egli  disgu- 
stato, audossene  al  servizio  dell  Austria. 

' * 

L’avvedutissimo  Vittorio,  anche  prima  che  arrivasse  il 
soccorso  degli  alemanni , condotto  dal  principe  Eugenio,  per 
subito . profittare  dell  ardore,  che  accendeva  gli  animi  di  tutti 
i piemontesi,  irritali  contro  la  Francia,  avea  commesso  agli 
amministratori  dei  comuni  <li  raccogliere  il  maggior  numero 
possibile  di  genti  a piedi  ed  a cavallo  accennando  loro  Sa- 
luzzo  per  luogo  di  raguiiameiilo  ; nè  ruroiio  deluse  le  sue 
speranze  giacché,  secondo  le  memorie  del  tempo,  trentamila 
uomini  convennero  sulla  saluzzese  collina,  disposti  a coin- 
ballere  per  la  ilifesa  del  Piemonte.  A qiie’ valorosi  si  acco- 
starono anche  molli  valdesi  e molli  ugonulli  di  Francia,  i 
quali  quanto  più  detestavano  il  l\e,  da  cui  erano  stali  cru- 
delmente perseguitali,  tanto  più  si  alTezionavano  al  duca  di 
Savuja,chc  in  line  li  avea  trattati  con  particolare  cletiienza , 
ed  eziandio  con  ammirata  generosità. 

Le  piemontesi  popolazioni  anelavano  a far  impeto  contro, 
i galli  nelle  stanze  ch'essi  occupavano  nel  nostro  paese;  ma 
la  prudenza  imbrigliò  il  loro  zelo,  stimando  che  questo  ri- 
guarilo  reiiilerrbbe  il  pari  pei  tre  reggimenti  subalpini  , 
che  il  Duca  era  stalo  coslrcllo  a mandar  nelle  Fiandre: 
nondimeno  il  fiero  Luigi  XIV,  nulla  curando  così  dolce 
modo  di  operare,  li  fece,  pochi  giorni  dopo,  spogliar  del- 
l'armi , e diede  ordine  al  Catinai,  e agli  altri  capitani  su- 
balterni di  trattare  il  Piemonte  come  paese  rubello. 

In  quel  mezzo  tempo  il  capitano  di  Francia,  che  avea 
fatto  massa  de’ suoi  a Carigiiano,  per  assecurare  contro  le 
incursioni  de' valdesi  il  varco  della  Croce  ai  rinforzi,  ed  > 
alle  provvisioni,  che  egli  aspettava,  fece  occupare  la  valle: 
del  Pelice;  mise  presidii  dentro  Luserua , nel  castello  dii 
s.  Michele,  ed  in  Bncherasio:  per  difetto  di  viveri  in  quella  > 
vallea  dovette  poscia  far  retrocedere  verso  Carignano,  da  i 
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lui  testé  abbandonato,  una  {crossa  parte  del  suo  esercito. 
Si  Tu  allora  che  Villorio  Aniedro,  di  concerto  coi  bar- 
belli, che  per  lui  coinballeTano  cui  massimo  ardore,  tentò 
di  rapire  al  nemico  la  valle  del  Felice;  espugnò  il  forte 
di  8.  Michele  ; assali  Bricherasio  , ov’erasi  ridulto  il  presìdio 
di  Luserna;  e in  poco  tempo  s'impadroni  dì  questo  luogo. 
Mentre  accadevano  queste  fazioni,  una  gallica  schiera  di- 
scendeva pel  collo  ilella  Croce;  e il  nostro  Duca,  lasciato 
libero  quel  passaggio,  fe’  tacitamente,  e di  notte,  marciare 
alla  sfilala,  e porre  in  agguato  alcune  sue  truppe  , le  quali 
combattessero  contro  il  nemico,  tra  quelle  balze  impacciato, 
con  maggiore  vantaggio:  i galli , che  ne  furono  avvertiti  da 
alcuni  loro  partigiani,  svìaronsì , col  favor  delle  tenebre,  dal 
luogo  dell’Imboscata,  e per  iscoscesi  calli  vennero  a con- 
gìungersi  coll’esercito  nelle  vicinanze  di  Pinerolo. 

Vittorio  si  ristrinse  in  Villafranca  sul  Po;  ed  i francesi, 
poste  a schermo  le  spalle  col  riacquisto  ilei  castello  di  Lu- 
serna, piombarono  sopra  Cavorre,  presero  d’assalto  questa 
fortezza,  ue  passarono  a iil  di  spada  la  guerniglone,  e grossi 
di  diciotto  battaglioni  di  fanti  e di  quarantatre  squadroni  di 
cavalleria,  mossero  a Saluzzo  nello  scopo  di  sparpagliare  quel 
grande  assembramento  di  armati  terrazzani , di  cui  abbiam 
parlato  qui  sopra.  Il  loro  antigiiardo  era  ornai  vicino  al  saluz- 
z -se  Colle  da  (pielle  triqipe  colli  ttizie  occupato;  e già  le  bersa- 
gliava col  cannone  , allorché  il  Duca  alla  testa  di  dodici  bat- 
taglioni di  fanti  e di  trenta  squadroni  di  cavalli,  mosse  da 
Vdiafranca,  e s’innoltrò  verso  Sainzzo  per  ferire  da  tergo  i 
nemici,  i quali  avvedutisi  ih-l  suo  disegno,  ritrassero  di  notte 
tempo  il  loro  vangiiardo , e facendo  della  coila  capo,  apparvero 
indrappellati  sulla  pianura  di  Siaflarda:  ivi  si  appostarono 
eziandio  gli  austro  piemontesi  , condoni  da  Vittorio  Amedeo 
e ilal  principe  Eugenio.  Vuole  questi,  che  si  teinporeggi  sino 
all’arrivo  del  rinforzo  promesso  dagli  spagnuoli;  il  Duca  per- 
■isle  a voler  combattere,  quantunque  le  sue  truppe  sìeno 
quasi  tutte  di  nuova  leva;  appoggia  l’ala  sinistra  a paludi, 
formate  dal  trabocco  del  Po,  ch’egli  munisce  di  copiose  ar- 
tiglierie, spalleggiate  da  un  corpo  <li  fanti,  e da  alcuni  squa- 
droni ; svolge  ad  un  tempo  la  destra  verso  l'erta,  e da  questa 
parte  ai  fanno  i primi  sforzi;  il  Duca  riporla  sul  cominciar 
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della  znffa  qualche  Tantaggio;  la  destra  de’  francesi,  assai  più 
fitti,  spuntando  la  manca  de’ sul>alpinì , la  ravviluppa  lan- 
ciandosi ne’ niaresi  ; le  dà  dentro  di  costa,  e vi  sparge  lo 
scompiglio.  Il  principe  Eogenio,  colla  sua  cavalleria,  fa  prove 
di  gran  coraggio  , arresta  per  brev’ora  l'impeto  nemico,  e poi 
debbe  ritrarsi^  accorre  Amedeo  per  ralteslare  gli  sparpagliali 
battaglioni,  e rimetterli  in  ordinanza;  ma  è così  feroce,  e così 
rapidamente  eseguito  l'assalto  de’franeesi,  ebe  il  Duca  cede 
il  campo  di  battaglia,  e ritirasi  per  le  selve , verso  Carma- 
gnola, Carignano  e Muncalieri.  Quella  infelice  giornata  costò 
agli  austro-piemontesi  quattro  mila  tra  morti  e feriti,  mille 
ducento  prigionieri,  ed  alcuni  stendardi.  Il  principe  Eugenio 
vi  ricevette  ancb’egli  una  ferita  , clic  peraltro  poco  gli  nocque. 

Questa  sconfitta  gettò  la  costernazione  in  tutto  il  Piemonte. 
Villafranca , Saluzzo,  Savigliano  e Possano  aprirono  le  porle 
al  vincitor  di  Stalfarda,  che  eseguendo  l’ordine  crudele  ri- 
cevuto dal  Louvois,  ministro  della  guerra,  saccheggiò  i bor- 
ghi e i villaggi  da  lui  occupati,  e li  diede  alle  fiamme.  Gli 
abitanti  di  Revcllo,  e de’  suoi  dintorni  che  osarono  di  fare 
qualche  resistenza,  furono  trattati  nel  modo  più  barbaro. 

Nei  primi  giorni  di  novembre,  il  Catinai  finse  di  ricon- 
durre il  suo  esercito  nel  Dellinato,  perchè  ivi  svernasse: 
fece  muovere  le  sue  truppe  per  la  valle  del  Chisone,  in- 
cendiando nel  suo  passaggio  i luoghi  abitati,  colla  stessa 
crudeltà,  con  cui  aveva  incenerito  parecchi  villaggi  della 
pianura;  se  non  che,  mentre  gli  austro-subalpini  stavano 
contenti  ad  inseguire  il  suo  retroguardo,  egli  a un  tratto 
volgendosi  in  sui  monti  a destra,  attraversò  celeremente  il 
collo  di  Penestrelle , e venne  a stringere  Susa  d'assedio. 
Vittorio  Amedeo  che  vide  di  non  poterlo  raggiungere,  diede 
a’ suoi  alleati  il  ragionevoi  consiglio  d’investire  senza  ritardi 
Pinerolo,  ebe  trovavasi  mal  provveduto  di  genti  e di  mu- 
nizioni: il  suo  consìglio  fu  posto  in  non  cale:  suggerì 
allora  di  spedire  un  soccorso  a Susa,  che  ne  impedisse  la 
caduta,  almeno  sino  aH’imminente  rigida  stagione;  e nem- 
meno a questo  suggerimento  si  volle  accondiscendere:  onde 
il  Calinat,  che  per  ottenere  più  presto  la  resa  del  forte  di 
Susa,  vi  avea  fatto  condurre  le  artiglierie  di  Brianzone  e 
di  Pinerolo,  fulminò  quella  piazza,  che  sì  arrese  nel  dì  14 
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di  norembre,  cosi  per  U viliia  del  presidio,  come  per  la 
disunione  degli  alleali,  i quali  ricusarono  di  soccorrerla  in 
Icnipo  up|iortunu. 

La  perdila  di  Susa  fu  mollo  grave  a Villorio  Amedeo; 
perueelié  essa  lo  isolava  dalle  sue  provincie  Iransalpine,  e 
dovea  accelerare  la  cadiila  di  Moiunelianu:  Irovussi  allora  nella 
Decessila  ili  far  rilornare  in  Pieinuiile  dalla  Savuja  le  sue 
truppe  ivi  slanziate,  e lasciò  quel  paese  aflidalo  quasi  uni- 
camente all’ainore  e alla  fedellà  de’  savoj.irdi.  Subito  dopo 
l’acquislo  di  Susa  , il  Catinai  rivalìcò  col  suo  esercito  le 
alpi,  mellenilo  grossi  presidii  nelle  piazze  cb'eran  venule 
nelle  sue  inani*  gli  austriaci  andarono  nel  Mdanese  a'  quar- 
tieri d'inverno;  e gli  spagnuoli  si  ridussero  nel  Moiiferralo. 

Pion  cessò  per  questo  la  piccola  guerra  alpina  tra  i mon- 
tanari di  Francia  e di  Piemonle:  tra  questi  erano  molti 
bariletti,  cui  la  riconoscenza  verso  il  nonlro  Principe  avea 
trasroriiiato  in  altrettanti  eroi:  condotti  dui  marchese  di  Pa- 
rella,  andarono  nel  Delfiualo,  senza  incontrare  forti  osta- 
coli; depredarono  quei  paese,  c s'inipadronirouo  di  alcune 
fortezze,  tra  cui  si  hanno  a noverar  quella  di  monte  Delfino, 
C di  Barcellonetta. 

I francesi  già  padroni  delle  alpi  occidentali  ilei  Piemonte, 
vollero  anche  impadronirsi  delle  meridionali,  per  potersi 
introdurre  più  agevolmente  nel  centro  del  nostro  stato. 
NeH’aprirsi  della  campagna  del  lliDl  espugnarono  in  poco 
tempo  Villafranca,  Muntalbano  c s.  Ospizio  : mossero  ad  as- 
sediare la  città  di  INizza,  il  cui  presidio  fu  sollecitato  dai 
cittadini  il  2i  di  marzo  a sgombrarla,  aflinchè  gli  eilifizi 
non  fossero  esposti  al  grandmar  delle  bombe.  Rimaneva  da 
espugnarsi  la  sola  cittadella,  che  fu  battuta  su  due  liancbi 
dalle  vette  di  Moiilalbaiiu,  e dalla  collina  ili  s.  Carlo,  al  di 
là  dal  torrente  Paglione  ; cosi  le  venne  aperta  da  fronte  la 
trincea:  resisteva  tuttavia  con  grande  intrepidezza  il  conte 
di  F'rossasco , che  n’era  il  comandante,  quando  una  bomba, 
dal  ciglione  di  Monlalbano  livellala  sul  magazzino  da  polvere, 
facendo  collo  scoppio  crollare  la  piazza , seppellì  la  metà  del 
presidio  sotto  le  sue  rovine.  Allora  il  conte  di  F'rossasco  , 
ollenendo  di  uscirne  cogli  onori  della  guerra,  vola  in  soc- 
corso di  Oneglia,  ove  insieme  col  conte  di  Priocca  , e col 
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cavaliere  di  Villafalletto,  fa  grandi  prove  di  valentia , e viene 
poi  a raggiungere  l’esercito  degli  alleati  in  Piemonte. 

Dal  suo  canto  il  Catinai,  vieppiù  infiammato  a compiere  il 
suo  gran  disegno  , ch’era  quello  di  superare  tutti  gli  osta- 
coli, che  potessero  ritanlare  l’assedio  di  Turino,  aprì  la 
campagna  colla  presa  di  Àvigliana^  donde  venne  precipi- 
toso a Rivoli  ad  abbruciarvi  la  deliziosa  villa  ducale.  Questo 
vandalico  atto  smentisce  l’elogio  fatto  al  vincitore  di  Staf- 
farda  dagli  storici  francesi  , che  lo  dichiararono  condottiero, 
di  eserciti  moderalo  e filantropo.  Vittorio  Amedeo  si  mo- 
strò più  filosofo  di  lui,  quando  nel  vedere  dall’alto  della 
torinese  collina  le  fiamme  che  divoravano  la  sua  magnifica 
villa  di  Rivoli,  disse  a quelli  clic  gli  stavan  dintorno,  e de- 
ploravano quella  perdila;  — Piacesse  pure  a Dio,  che  tutti, 
i mìei  palazzi  fossero  ridotti  in  cenere,  e che  il  nemico  la-, 
sciasse  illese  le  casuccie  de’  mìei  contadini. 

11  Duca  veggendo  imperversar  la  guerra  ne’  proprìi  stati, 
senza  speranza  di  efficaci  soccorsi  per  parte  de’  suoi  confe- 
derati, area  surrogato  con  nuove  schiere  di  leva  la  perdita 
de’  tre  reggimenti  rimasti  in  Francia  prigionieri;  una  di  ot- 
tocento ;pìemontesi;  un’altra  di  settecento  fuoruscili;  una 
terza  dì  ottocento  raccolti  nelle  provincie  dì  Ivrea  e di  Aosta,' 
e aveva  pur  dato  disposizioni  per  ricomporre  il  grosso  bat- 
taglione di  Piemonte. 

Tuttavia  l’espognazione  dei  due  vicini  luoghi  di  Avigliana 
e di  Rivoli,  mise  lo  spavento  nella  capitale.  Vittorio  imper-, 
territo  fece  partire  per  Vercelli. la  sua  genitrice  e la  Du- 
chessa sua  consorte,  ch’era  incinta  di  sei  mesi;  e si  dispose 
a difendere  Torino  colla  massima  energìa.  Venti  mila  uo- 
mini, in  parte  subalpini,  in  parte  virteinbergesi , con  non 
pochi  spagnuoli,  si  accamparono  presso  le  porle  di  questa 
metropoli:  i fortini  eretti  sulla  prossima  collina  furono  posti, 
in  ìstato  dì  difesa.  Egli  aspettava  intanto  l’elettore  di  Baviera, 
il  duca  di  Schomberg  e il  principe  Caraffa , che  dovevano 
arrivare  con  grossi  rinforzi;  se  non  che  mentre  non  pensava , 
che  a salvar  Torino,  il  Catinai  sì  recò  in  fretta  sopra  Car- 
magnola, ove  manteneva  secrele  intelligenze,  che  furono, 
troppo  tardi  discoperte;  e si  impadronì  di  quella  rocca, 
dopo  due  giorni  di  aperta  trincea. 
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La  perdita  di  Carmagnola  non  poco  aiTIissc  Vittorio  Ame- 
deo; perocché  essa  veniva  riputala  come  una  delle  migliori 
fortezze  del  Piemonte;  massime  dacché  serviva  di  deposito  di 
Ogni  sorta  di  munizioni  da  guerra.  Egli  tuttavia  non  si  la- 
sciò invilire,  né  disperò  di  ricondurre  a se  la  prospera  for- 
tuna. Convinto  che  un  troppo  grande  novero  di  piazze  forti 
gli  riusciva  più  dannoso  che  utile,  fece  smantellare  quelle 
di  Cberasco  e di  Chivasso,  e raccogliendo  i presidii  di  esse, 
come  pur  quelli  di  Asti  e di  Villannova,  deliberò  di  valersene 
per  poter  conservare  la  rocca  di  Cuneo. 

Scarsissimo  era  il  presidio  di  Cuneo;  onde  gli  abitanti, 
subito  dopo  la  rotta  di  StafTarda,  avevano  ristorato  a loro 
spese  i pochi  bastioni  delia  loro  città,  non  trascurando  di 
chiamar  subito  un  soccorso  da’  valdesi,  che  vi  entrarono  in 
numero  di  ottocento,  sotto  la  scorta  di  un  loro  eccellente 
capitano.  Nel  di  12  di  giugno  questa  piazza  era  già  stretta 
d'assedio  da  tredici  mila  francesi:  tre  giorni  dopo  vi  giun- 
geva il  marchese  di  Bernezzo  da  Mondovl  con  molti  ter- 
razzani di  quella  provincia  , bene  armati  e sostenuti  da  buone 
truppe  del  Duca  e degli  alleati,  i quali,  a malgrado  <lclla 
viva  opposizione  degli  assedianti , .s'introdussero  tutti  colle 
loro  provvigioni  neH'assediata  città.  Nel  di  20  si  fece  da 
ambe  le  parti  un  fuoco  terribile:  la  trincea  fu  aperta  sul 
piano  di  Nostra  Donna  degli  Angeli,  e spinta  sino  alla  con- 
troscarpa. Fatta  alcuna  breccia  nel  recinto,  i galli  monta- 
rono all'assalto,  che  venne  ripulsalo:  il  presidio,  saltando 
fuori  tre  volte  consecutive,  rovinò  una  parte  dei  lavori  già 
fatti  da'  nemici;  i quali,  sebbene  ne'  conflitti  avessero  già 
perduto  quattro  nula  uomini,  ciò  nondimeno  stringevano 
l'assedio,  ed  apprestavansi  a maggiori  sforzi , quando  all'an- 
nunzio del  prossimo  arrivo  di  un  grosso  corpo  di  tedeschi , 
colpiti  dallo  spavento,  abbandonarono  l'impresa,  e si  raccol- 
sero vilmente  a Carmagnola. 

Vittorio  Amedeo  diede  allora  ricompense  ai  valorosi  di- 
fensori di  Cuneo j diede  privilegii  a questa  città,  di  cui 
segnalaronsi  gli  abitanti,  dando  prove  di  coraggio  anche 
i preti,  i frali  e le  donne.  Frattanto  nulla  trascurò  per 
mettere  la  sua  capitale  in  un  ragguardevole  stalo  di  difesa  ; 
e le  fece  scudo  con  un  uccampaiuenlo  a Moncalieri , aliar- 
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cliè  ventimihi  uomini  soUo  il  comando  del  suo  cugino  di 
Baviera  , giunsero  da  Laniagna  a dargli  la  trascendenza  so- 
vra d neiiiioo.  Iiiinianlmente  fu  da  essi  racquislata  Carma- 
gnola, ove  il  Duca  trovò  considerevoli  magazzini,  ed  una 
numerosa  artiglieria.  Fu  in  tale  occasione,  ch’egli  traver- 
sando la  carinagiiolese  pianura,  tante  volte  manomessa,  e 
saccheggiata , vide  tale  nudità,  ed  udì  tali  grida  de' famelici 
terrazzani , che  intenerito  versò  nelle  loro  mani  quanto  da- 
naro avea;  generoso  atto  prontamente  imitato  dalle  persone 
del  suo  corteggio;  ed  anzi  il  hiion  Sovrano  da  somma  pietà 
commosso,  levatasi  la  collana  guernita  d’oro  e di  gemme,  ne 
fece  pur  dono  a quegli  infelici. 

Quarantasette  mila  collegati  guerrieri,  varcato  il  Po,  s’in- 
noltrarono  sotto  Bevello,  minacciando  Saluzzo , ch’era  dive- 
nuta la  piazza  d'arme  dei  galli  : affreltaronsi  questi  ad  ire  in 
difesa  di  essa,  ma  la  caduta  di  Carmagnola,  lasciando  sco- 
perta Pinerolo  , destò  una  viva  inquietezza  nei  nemici , per 
rispetto  a questa  piazza,  una  delle  precipue  chiavi  d’Italia, 
che  stava  loro  a cuore  di  conservarsi.  Egl no  dtinque  fiiioii 
solleciti  a ritornarsene  indietro,  e a raggrupparsi  in  Pine- 
rolo. In  questo  frattempo  il  Sabaudo  sovrano  proponeva  di 
passare  i monti  per  racqiiistar  Nizza  e porgere  soccorso  al 
bloccato  forte  di  Monmehano,  chiave  delia  Sayoja  ; ma  non 
potè  far  risolvere  a questa  spedizione  il  principe  Caraffa, 
generale  austriaco;  sicché  Monmeliano,  dopo  una  blocca- 
tura di  quindici  mesi,  e dopo  cinquanta  giorni  di  aperta 
trincea , trovanilosi  fra  gli  orrori  della  fame,  e ornai  sprov- 
veduto di  munizioni  da  guerra,  capitolò  addì  ì'2  di  dicem- 
bre. Il  maichese  Del  Carretto  di  Bagnasco,  cb’erasi  tanto 
distinto  nella  difesa  di  quel  forte , al  suo  valore  affidato , ot- 
tenne di  uscirne  cogli  onori  militari,  e ne  uscì  perla  brec- 
cia con  ducente  rimastigli  soldati:  il  Duca  per  guiderdo- 
narlo, creollo  luogotenente  generale,  e cavaliere  dell'ordine 
supremo. 

La  caduta  di  Monmeliano  non  potò  a meno  di  apportare 
un  vivo  cordoglio  a Vittorio  Amedeo,  che  trovossi  nella  ne- 
cessità d’abbandonare  in  tempo  di  guerra  la  Savoja,  ch’era 
aperta  da  tutte  le  parti:  lo  racconsolò  almeno  una  bella 
prova  della  dcvoziotie  e deiraffctlo , con  cui  lo  riguardavano 
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■ valorosi  roilili  piemontesi.  Vide  arrivare  al  suo  campo  ì 
marchesi  della  Chiusa,  di  Ales  e di  Frossasco,  colonnelli 
dei  tre  reggimenti  della  Marina,  di  Aosta  e di  Nizza,  cui  egli 
era  stato  costretto  a mandare  in  Francia  prima  che  scop- 
piasse la  guerra  ; vide  giungere  eziandio  con  quei  colonnelli 
novanta  ufliziali  subalterni. 

Appena  erano  cominciate  le  ostilità  , Luigi  XIV  avea  di- 
sciolto quei  reggimenti  piemontesi,  e ne  aveva  incorporato 
i soldati  nei  gallici  battaglioni.  Gli  anzidetti  marchesi  della 
Chiusa,  di  Ales  e di  Frossasco,  non  meno  che  gli  altri  su- 
balterni ufliziali,  invitati  a servire,  con  aumento  di' grado, 
sotto  gli  stendardi  del  Re,  ricusarono  l’invito,  e chiesero 
con  istanze  di  rientrare  in  patria;  Luigi  XIV  che  già  pen- 
sava a riconciliarsi  con  Vittorio  Amedeo,  loro  fece  spedire 
i passaporti  dal  ministro  della  guerra , il  quale  offerì  in 
nume  del  suo  signore  a ciascuno  di  essi  una  somma  di  da- 
naro, e il  ritratto  dello  stesso  Luigi,  adorno  di  pietre  pre- 
ziose: i tre  colonnelli  rifiutarono  con  garbo  i donativi;  ac- 
cettarono con  giubilo  per  se,  c pei  loro  compagni  d’armi 
i passaporti;  vendettero  le  loro  robe;  presero  ad  imprcstito, 
sul  loro  creilito,  qualche  somma  di  danaro,  per  sopperire 
ai  bisogni  del  viaggio,  c in  breve  tempo  ricondottisi  in 
Piemonte, si  presentarono  al  Duca;  poco  stante  rientrarono 
anche  in  patria  tutti  i loro  soldati,  che  trovarono  il  modo 
di  fuggir  dalla  Francia  per  potersi  di  bel  nuovo  riunire  sotto 
i Sabaudi  vessilli. 

Vittorio  Amedeo,  volendo  dare  eseguimento  alle  antece- 
denti disposizioni  per  ricomporre  il  grosso  battaglione  di 
Piemonte,  alfnlò  agli  amministratori  dei  comuni  la  scelta 
delle  leve  sotto  la  vigilanza  di  delegati  ufliziali:  provvide, 
afTincbè  i militi  di  fresca  levata,  si  addestrassero  il  più  pre- 
sto possibile  nelle  cose  guerresche  : divise  in  due  classi  l’ar- 
tiglieria, di  cui  era  già  molto  cresciuto  il  numero,  desti- 
nandone tina  a guerreggiar  nelle  piazze,  e l'altra  in  aperto 
campo,  volendo  che  quest.)  , in  caso  di  assedio,  fosse  raf- 
forzata da  dragoni. 

Meiitr’egli  dava  questi  provvedimenti,  e li  faceva  eseguire 
con  celerità,  Luigi  XIV'  gli  scrisse  di  sua  mano  una  lettera 
per  proporgli  una  riconciliazione,  e gli  fece  offerire  patti 
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molto  Yanlaggiosi;  cioè  la  restituzione  ili  ogni  luogo  clt’era-’ 
gli  stato  tolto,  la  cessione  (li  Pinerolo  c dì  Fenestreile,  la 
neutralità  del  Milanese,  il  deposito  di  Casale  in  mano  del 
Papa,  e il  tutto  sotto  la  guarentigia  degli  svizzeri  e della 
repubblica  di  Venezia:  il  Duca  ricusando  tutte  queste  belle 
ofl'erte,  fece  rispondere  al  secreto  inviato  di  Francia , ch’e- 
gli preferiva  una  guerra  infelice  ad  un  aggiustamento,  a 
cui  non  partecipassero  i suoi  confederali;  e siccome  quel 
ministro  gli  rappresentò  che  le  di  lui  soldatesche  sarebbero 
state  distrutte  in  una  nuova  campagna,  egli  ripetendo  le 
parole  di  un  gran  generale  romano,  ch'erasi  trovato  in 
pari  circostanza,  batterò,  disse,  col  piè  d suolo  del  mìo 
paese,  e ne  sortiranno  legioni  armate  di  tutto  punto;  la 
quale  risposta  dei  Duca  tanto  piacque  airìm[>eratore  Leo- 
poldo I,  che  creoilo  generalissimo  degli  eserciti  imperiali 
in  Italia,  e richiamando  d principe  Carail'i  , di  cui  esso 
Duca  era  stato  mal  pago,  gli  spedì  invece  il  conte  di  Ca- 
prara,  imponendogli  di  obbedirne  qualunque  cenno. 

Le  larghe  esibizioni,  che  sì  facevano  a Vittorio,  eran  figlie 
del  timore:  il  Uc  vedendo  sempre  più  assottigliarsi  in  Pie- 
monte l’esercito  guidato  dal  Calinat,  e sapendo  che  la  gran 
lega  facea  immensi  preparativi  per  combatterlo  da  un  altro 
lato,  cominciava  paventare  di  essere  appien  soverchiato;  i 
di  lui  imbarazzi  non  potevano  sfuggire  alla  perspicacia  del 
nostro  Sovrano,  il  quale  pensò  esser  giunto  il  tempo  di 
spingere  avanti  la  già  migliorata  sua  condizione.  Messosi 
adunque  alla  testa  di  quaranta  mila  austro- piemontesi , fa 
movimenti  |>er  attirare  nella  pianura  il  (Catinai  ch'era  infe- 
riore in  forze:  questo  avvedutissimo  generale  si  limita  a fare 
schermo  alle  due  piazze  di  Pineroln  c di  Susa.  Per  meglio 
ottenere  questo  doppio  scopo,  conduce  le  sue  truppe  al  di 
sopra  di  Fenestreile,  c le  apposta  in  un'ampia  prateria, 
che  ritiene  ancora  il  suo  nome.  Oiiella  vantaggiosa  positura 
è da  lui  resa  inespugnabile:  di  là  può  custodire  le  bocche 
del  Monginevro  e del  Moncenisio;  di  là  può  venire  con  pre- 
stezza in  soccorso  di  Pinerolo  c di  Susa,  qualora  sieno  mi- 
nacciate. 

Il  Duca,  non  isperando  di  sloggiarlo  da  quell’altura  ben 
trincerala,  se  non  per  mezzo  dì  una  diversione. d’armi , la- 
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gciiita  un  grosso  nerbo  de’  suoi  in  Piemonte , per  frenare  i 
presidii  delle  fortezze  ch’erano  in  man  de’  nemici,  ed  al* 
cune  loro  soldatesche  che  ancor  tenevano  la  campagna  tra 
Pinerolo  e Susa,  attraversa  con  venticinque  mila  uomini, 
tra  i quali  erano  molti  barbetli,  il  cullo  della  torace;  s'im* 
padronisce  di  Gudliestre,  di  Embriin  , e avanzatosi  a Gap, 
abbanilonata  dalla  francese'guarnigioue , v'impone  un  consi- 
derevole balzello.  Questa  misera  città  non  potendo  satisfarvi, 
è destinata  insieme  con  parecchie  terre  circostanti  a servir 
di  vendetta  alle  orribili  devastazioni  eseguile  dai  francesi  in 
Piemonte:  tanto  è vero  che  le  violenze  sono  generatrici  di 
altre  violenze. 

Dopo  l’espugnazione  di  questa  piazza  , Vittorio  Amedeo 
rivolgevasi  contro  Brianzonc  per  isperperare  le  galliche 
schiere,  ivi  poc’anzi  raccolte,  allorché  nella  sua  età  di  ven* 
tisei  anni  fu  sorpreso  in  Emhrun  dal  vajnolo,  da  bui  fu  tratto 
presso  la  tomba:  appena  senti  aggravarsi  la  sua  malattia, 
nominò  reggente  il  principe  Eugenio.  Quando  poi  comin- 
ciò ristabilirsi  in  salute,  accondiscendendo  al  desiderio  del- 
l’augusta sua  consorte,  ritornò  in  Piemonte  , e il  suo  eser- 
cito, abbandonando  quelle  conquiste  , si  ripiegò  verso  il 
raarchesalo  di  Saluzzo.  Le  operazioni  militari  languirono  nel 
rimanente  di  questa  campagna.  Il  Duca  aveva  accelerato  il 
suo  ritorno  a Torino,  non  solo  per  aderire  alla  brama  del- 
l’alfelluosa  sua  moglie  , ma  eziandio  perchè  fu  discoperta 
una  trama  ordita  dal  signor  di  Tessè  comandante  francese 
di  Pinerolo , per  far  insorgere  contro  il  loro  Sovrano  le 
subalpine  provincie  meridionali.  Alcuni  abitanti  di  Mondovl 
cdi  Savigliano,  convinti  dì  fellonia,  vennero  commessi  al  boja  f 
e così  la  cospirazione  fu  ne’ suoi  principiì  sventata. 

Durante  l'inverno  si  tennero  in  Torino  conferenze  di  pace 
senza  frutto.  Nel  1693  il  presidio  di  Pinerolo,  fatta  una 
notturna  scorreria  sopra  Savigliano,  sorprese  questa  rocca, 
mal  custodita  da  alcune  compagnie  di  corazze,  che  sen  fug- 
girono col  favor  delle  tenebre:  allora  giunsero  ad  ingrossare  il 
subalpino  esercito  mille  quattrocento  bavari  , che  mditavano 
agli  stipendii  dell'Inghilterra.  Il  (ialinal  non  usciva  fuori  dell’al- 
pestre suo  campo.  Nel  mese  di  luglio  dello  stesso  anno,  il  Duca, 
avendo  ricui>cralo  la  primiera  sanità,  ripigliò  il  comando  delle 
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sue  truppe.  La  espugnazione  di  Casale,  segregala , parve  agli 
alleali  che  si  potesse  eseguire  eoo  largo  assedio:  la  piazza  ac* 
cercliiata,  il  castello  detto  di  s.  Giorgio,  e posto  sull'adiacente 
collina,  soggiogalo, ed  alcuni  fortini  frettolosamente  eoslrutti 
sulle  principali  venute,  davano  speranza  d’una  pronta  resa. 
Mentre  se  ne  attendeva  il  risultamento,  si  deliberò  di  oppugnar 
Pinerolo.  Vittorio  Amedeo  dirige  le  sue  operazioni  sopra 
questa  piazza;  in  poco  tempo  s’impadronisce  di  Buriasco  , 
di  s.  Secondo , del  forte  della  Perosa  , di  quello  di  s.  Bri- 
gida ; blocca  la  città  di  Pinerolo  , e addì  25  di  settembre 
ne  fa  bombanlar  la  fortezza  nella  fiducia  di  espugnarla  , 
prima  che  giunga  il  Catinat,  a cui  sapevasi  che  dovean  ve- 
nire molti  soccorsi.  Quattro  mila  bumbe,  ed  allretlaiili  colpi 
di  cannone  non  avendo  prodotto  l'effetto  che  il  Duca  spe- 
rava , fu  tolto , e troppo  tardi,  l’assedio.  Gli  ajuti  che  aspet- 
tava il  Catinat  giunti  rattamente  dal  Beno  e dal  Rossiglione, 
fecero  sommare  il  suo  esercito  a quarantotto  battaglioni,  e 
a setlantaselte  squadroni  di  cavalleria.  Con  queste  poderose 
forze  discese  dal  campo  di  Fcnesirelle  verso  di  Susa,  ne  per- 
corse qual  fulmine  la  valle,  e venuto  precipitoso  alla  pianura, 
s’impadronì  di  Avtgliana:  di  là  spedì  un  corpo  de’ suoi  a 
sacebeggiare  e ridurre  in  cenere  i luoghi  di  Rivoli,  della 
Veneria,  e le  più  deliziose  ville  dei  dintorni. 

Vittorio  Amedeo  e il  principe  Eugenio,  avendo  trascurato 
di  impedirgli  il  passo  di  s.  Michele  della  Chiusa  , vennero 
ad  appostarsi  al  dissopra  di  Orbassano  tra  il  Chisone  , il 
luogo  di  None,  e il  cascinale'detto  la  Marsaglia:  appoggia- 
rono la  destra  al  Chisola,  e la  sinistra  ai  boschi  cedui  sotto 
Piossasco  ; positura  benissimo  concepita  , perciocché  il  ne- 
mico, in  caso  di  sconfìtta,  sarebbesi  rinvenuto  segregalo  fra 
Torino  e l’esercito  austro-piemontese,  e privo  del  sostegno 
di  Pinerolo  e di  Susa:  i due  condottieri  non  posero  mente 
ad  occupare  le  sommità  di  Piossasco.  l francesi  nel  dì  4 di 
ottobre  ivi  giunti  si  squadronarono  con  ordine  e pròii- 
lezza  , e spinsero  tosto  una  schiera  sui  negletti  gioghi  di 
quel  borgo,  i qii.vli  ponevano  a scherino..la  loro  destra.  Si 
venne  alle  mani:  la  mischia  fu  ostinatissima  in  sulle  prime  ; 
la  sinistra  dei  galli,  dopo  gagli:irdi  sforzi  , piegava:  la  loro 
destra,  che  aveva  marciato  sull’alto,  arrivò  a tempo  per  dar 
59  Diiion.  Ceojr.  tee-  Voi.  XIV. 
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«Ifntro  *li  coslA  alla  manca  de’  collegati  nell’ora  , in  cui  la 
cavalleria  di  qiiesl’ala  tra  siala  messa  in  iscompiglio  colla 
Lajiiiieltn  ; essa  fu  rihiillata  std  centro,  il  quale,  assalilo  di 
fianco  e di  rovescio  dalla  cavalleria  nemica,  si  sconcertò  di 
modo,  che  ogni  prova  di  coraggio,  ed  ogni  mezzo  dell’arte 
non  valsero  ad  apporvi  riparo^  epperò,  a malgrado  de’ van* 
taggi  da  Vittorio  oltenuti  alla  destra,  fu  necessità  cli’ci  ce- 
desse il  campo  di  battaglia.  Più  distinte  particolarità  di  que- 
sto sciaguratissimo  conflitto  vennero  da  noi  riferite  nell'ar- 
ticolo 'Marsaglia.  Fatto  è che  gli  alleati  vi  perdettero  dieci 
mila  uomini  tra  morti  , feriti  , o caduti  prigionieri.  Il  ma- 
resciallo di  Schomberg  fu  del  novero  degli  spenti  ; e vi  pe- 
rirono eziandio  due  de'  migliori  generali  dell’esercito  pie- 
montese , cioè  i marchesi  Parella  , e Pallavicini.  Il  Duca  si 
trovò  sempre  ove  più  ferveva  la  mischia  , ed  ebbe  un  ca- 
vallo ucciso  sotto  di  se;  il  principe  Eugenio  diè  grandi  prove 
di  coraggio  in  questa  memoranda  giornata.  Gli  alleati  ebe 
vi  perdettero  le  artiglierie  ed  il  bagaglio  , si  raccolsero  al 
di  là  dal  Po  sovra  i culli  di  Moncalieri,  ed  in<li  mo.sscro  ad 
appostarsi  tra  Pincrolo  e Carignano  sulla  , manca  del  Po  e 
del  Peli  ice.  Il  Catinat  pei  trionfi  ottenuti  , ebbe  il  bastone 
di  maresciallo  di  Francia:  la  vittoria  ch’ei  riportò  alla  Mar- 
saglia  non  gli  produsse  altro  vantaggio  che  quello  di  ri- 
fornire Pincrolo  e Gasale  , e di  accrescerne  il  pjesidio.  La 
stagione  che  già  rincrudiva,  lo  costrinse  a rivalicare  le  alpi. 

La  corte  di  Parigi,  stanca  de’  suoi  medesimi  trionfi,  che 
le  avevano  già  costato  dugento  milioni  di  franchi  per  di- 
spendi straordinarii  , volgeva  proposizioni  di  aggiustamento 
alla  gran  lega,  corroltorandole  per  altro  con  gagliardi  ap- 
prestamenti; c siccome  i confederati  per  la  più  parte  mo- 
stravano di  voler  continuare  le  ostilità.  Luigi  XIV  persuaso 
che  Vittorio  Amedeo,  dopo  la  disfatta  della  Marsaglia  , sa- 
rebbe stato  più  pieghevole,  gli  fece  di  bel  nuovo,  sul  prin- 
cipio del  IGO'f,  utili  offerte  di  pace.  Il  Duca  trovavasi  allora 
in  condizione  di  dover  porgere  orecchio  agli  invili  che  gli 
erano  fatti  da  quel  Re:  i suoi  alleali  non  gli  somministra- 
vano fra  tutti  un  suflicienle  ajulo  contro  le  poderose  gal- 
liche truppe,  che  gli  avevano  invaso  il  contado  di  Nizza  , i 
ducali  di  Savoja  e di  Aosta,  non  che  varie  piazze  del  Pic- 
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monte;  aflliggevasì  inoltre  in  veggendo  ch'essi  ricusavano 
di  guerreggiare  tra  i monti , c di  ripigliare  nella  pianura  i 
forti  di  Susa  c di  Pinerolo;si  doleva  ch’eglino  a nient’altro 
badassero,  che  a volgere  in  propria  utilità  le  loro  forze  sopra 
Casale,  senza  tener  conto  de’ suoi  diritti  sul  Monferrato.  A. 
ciò  si  arroga  che  il  Papa  e il  veneto  senato  vivamente  lo 
sollecitavano  per  la  concordia  di  Italia.  Egli  adunque  apri 
secretamente  le  trattative  col  re  di  Francia;  vedendo  che 
in  caso  di  sinistro  risullamento  sarebbe  stalo  minacciato  di 
un  assalto  alla  sua  città  capitale,  rafforzò  l’esercito  colla  leva 
di  due  reggimenti  stranieri  j uno  di  ottocento  vallesani,  l’al- 
tro di  un  pari  numero  di  elveli,  ed  aggiunse  un  secondo 
battaglione  di  seicento  uomini  al  reggimento  detto  de’  Fu- 
cilieri. 

Si  compiace  frattanto  che  il  re  di  Francia  gli  offre  di. ri- 
nunziare le  sue  pretensioni  sulla  Lombardia,  di  restituir 
Casale  al  duca  di  Mantova,  e lo  assicura  di  cedergli  Pincrolo 
e la  Perosa , sotto  la  condizione  di  smantellare  queste  for- 
tezze; si  compiace  che  gli  si  prometta  la  restituzione  di 
quanto  gli  era  stalo  tolto,  c la  ricognizione  deH’ipdipendenza 
della  sua  sovranità  nei  proprii  stati;  gode  infine  sommamente 
che  Luigi  accertandolo  di  ricondurre  la  Francia  nei  primi 
limili  naturali  delle  alpi,  si  obbliga  di  sancire  la  neutralità 
della  nostra  penisola  , tanto  desiderala  dal  romano  Pontefice, 
dalla  repubblica  di  Venezia,  e da  tulli  i Principi  italiani. 

Per  tutto  ciò  s’inducc  a sottoscrivere  in  secreto  un  ac- 
cordo col  gallico  Re;  e intanto  sollecita  il  gabinetto  di 
Vienna  ad  adottare  i preliminari  d’una  pace  ; locchè  gli 
viene  apertamente  ricusato;  gli  conviene  perciò  di  usare 
prudenza,  e di  sospendere  l’esecuzione  de’  suoi  disegni,  con- 
fidando di  poter  indurre  I’  Imperatore  e il  re  di  Spagna  a 
riconoscere  la  neutralità  d'Italia;  e poicbégli  alleati  in  que- 
sto frattempo  con  dicintto  mila  uomini  vogliono  di  bel  nuovo 
investir  Casale  , egli  concorre  all’assedio  colle  sue  truppe. 
Questa  piazza  è di  bei  nuovo  strettamente  ricinta  da  una 
forte  controvallazione ; la  trincea,  diretta  dal  lato  dell'ala  di 
unione,  è spinta  in  sedici  giorni  fino  alla  controscarpa  , e 
le  batterie  aprono  la  breccia. 

L’esercito  di  Francia  , attendato  sovra  i ciglioni  tra  Susa 
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e Pìncrolo,  in  vece  di  afi'rellarsi  in  soccorso  di  Casale  , sì 
appaga  di  minacciar  niiovanieiite  il  forte  di  Cuneo  , e di 
fare  una  scorribanda  verso  la  rocca  di  Demonio.  Abbando- 
nale in  tal  guisa  la  capitale  del  Monferrato  e la  sua  citta- 
della ai  loro  soli  presidii,  calarono  questi  agli  accordi  (1695). 
Qualche  tempo  dopo  si  conobbe  la  causa  del  contegno  mi- 
sterioso del  Catinai,  il  quale  in  vece  di  venire  in  ajuto 
di  Casale  , crasi  condotto  coll’esercito  nel  mezzodì  del  Pie- 
monte: si  seppe  che  il  signor  di  Crénau,  comandante  fran- 
cese in  questa  fortezza,  avea  ricevuto  dallo  stesso  Catinai  la 
secreta  istruzione  di  cessare  dal  difendersi  tostoché  avesse 
potuto  ottenere  la  distruzione  della  cittadella,  e che  il  luogo 
fosse  restituito  al  duca  di  Mantova.  Queste  condizioni  erano 
stale  suggerite  da  Vittorio  Amedeo,  il  quale  non  voleva  che 
una  rocca  di  tanta  importanza  j-imanesse  in  potere  della 
Francia,  o cadesse  nelle  mani  di  Cesare. 

In  virtù  della  capitolazione  gli  assediali  non  uscirono  da 
quella  piazza  forte  se  non  dopo  averne  demolito  tulle  le 
opere  interiori;  e gli  assedianli  non  sì  ritirarono  se  non 
dopo  aver  abbattuto  ed  agguaglialo  al  suolo  tutte  le  opere 
esterne;  nella  quale  demolizione  si  occuparono  varii  mesi 
da  una  parte  e dall’altra.  Così  disparve  la  fortezza*  che  a 
quel  tempo  era  la  più  rinomata  dell’ilalìa,  e fu  persi  lunga 
pezza  il  mantice  di  feroci  discordie. 

Smantellata  Casale  , si  trattò  ancora  di  assalir  Pinerolo  : 
recatovisi  per  ordine  del  (iatinat  il  presidio  di  quella 
piazza,  sì  giudicò  di  aderire  aH’avvìso  del  Duca,  il  quale  pro- 
pose di  dilTerire  in  migliore  occorrenza  l’assallodi  Pinerolo. 
Evvi  ragion  di  credere  che  la  caduta  di  Casale  diè  l’oppor- 
tunità di  ricominciare  i raggiri  tra  le  due  corti  di  Parigi  e 
di  Torino,  se  essi  erano  stati  sospesi:  vero  è che  quella 
caduta  arenò  le  guerresche  operazioni:  tiittavolla  V’iltorìo 
Amedeo  prese  ancora  a’ suoi  stipendi!  un  reggimento  di  circa 
ottocento  alemanni;  e poco  dappoi  ordinò  una  compagnia 
di  granatieri  per  ogni  battaglione  a vece  di  una  per  ogni 
reggimento. 

La  corte  di  Vienna  che  ornai  si  avvede  delle  intenzioni 
del  nostro  Duca,  gli  fa  premurose  istanze,  perchè  ripigli 
con  vigore  le  ostilità;  ma  egli  che,  per  le  secrele  IralUlive 
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colla  Francia,  più  non  dubita  del  disinlrre»*c  di  lei,  e si 
duole  delle  mire  ambiziose  dell’Austria  , invece  di  aderire 
alle  vive  sollecitazioni  di  questa,  fa  sapere  che  dee  recarsi 
a Loreto  per  ivi  sciogliere  un  voto  da  lui  fatto,  nell’occa- 
sione ebe  fu  colto  in  Embrun  da  malattia  gravissima;  c senza 
por  tempo  in  mezzo  sì  conduce  al  lontese  veneratissimo 
santuario:  nel  corso  del  suo  viaggio  abboccasi  con  gli  am- 
basciatori di  Venezia,  e di  Roma,  ebe  lo  sollecitano  a re- 
stituire finalmente  il  riposo  all'Italia  , mercè  di  un  aggiusta- 
mento ebe  ne  assicuri  Tindipendenza,  e ne  allontani  i francesi. 

Al  suo  ritorno  apre  negoziazioni  col  Catinat,  il  quale  spe- 
disce il  marchese  di  Tessè  a sottosoiivere  in  Torino  i se- 
guenti preliminari  di  pace:  Casale  resterà  smantellata  ; sarà 
pure  distrutta  la  cittadella  di  Puierolo;  questa  città,  e la 
Porosa  ritorneranno  al  duca  di  Savuja  : l'Imperatore,  e il 
re  di  Spagna  saranno  invitati  a far  la  pace  su  queste  basi. 
Se  essi  ricusano,  il  Duca  si  unirà  alla  Francia  per  costrin- 
gerli ad  aderire  all'invito,  e sarà  generalissimo  dei  gallo- 
piemontesi. SilTattì  preliminari  furono  segnati  iis  Turino  addi 
29  d’agosto  del  1696. 

Dopo  ciò  Vittorio  Amedeo  tratta  col  Papa,  e coi  vene- 
ziani per  istabilire  un  trattato  cui  si  dà  il  nome  di  neutra- 
lità dell'Italia:  i suoi  alleati  non  vogliono  sentirne  a par- 
lare. Il  maresciallo  Catinat  per  intimidirli,  ed  anche  per 
somministrare  al  duca  di  Savoja  un  motivo  di  dichiararsi,  e 
quindi  i mezzi  di  favoreggiarlo;  se  la  particolar  sua  pace 
viene  dilfìnitivamente  concbiusa,  sbocca  per  tempo  dalle  po- 
siture di  Pinerulo  con  novanta  battaglioni  di  fanti,  e no- 
vantacinque  squadroni  dì  cavalli,  ed  appare  innanzi  a Ri- 
valta,  distante  sei  miglia  da  Torino.  Vittorio,  rimasto  sino 
allora  quasi  inoperoso,  raccoglie  le  proprie  genti  nella  città 
capitale  a difesa  delle  mura  e della  cittadella  di  lei,  locando 
ad  un  tempo  le  schiere  collegate  sullo  spalto,  e sulla  collina: 
dopo  alcune  avvisaglie  tra  i posti  avanzati,  ed  i venturieri 
di  ambo  gli  eserciti,  egli  volendo  dar  termine  alla  scena 
concertala  col  Catinat,  chiama  a consiglio  i generali  austriaci 
e spagnuoli,  che  stanno  dintorno  a Torino,  loro  rappresenta 
che  non  è in  forze  di  resistere  all'impeto  francese  che  mi- 
naccia dappresso  la  sua  capitale;  dichiara  che  se  gli  alleali 
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non  (i  dispongono  a nicUcr  line  alla  lolLa  sanguinosa , è co> 
slrello  ad  abbracciare  la  causa  di  Francia  ; c così  li  induce  ad 
acconciarsi  ad  una  sospensione  d’aroii.  Il  corso  del  Po  fìssa 
il  limile  Ira  le  Potenze  belligeranti. 

L’imperatore ' Leopoldo  I,e  l'ispano  re  Carlo  li , avveden- 
dosi delle  conseguenze  di  questa  tregua  , fanno  al  duca  di 
Savoja,  ma  troppo  lardi,  le  offerte  più  vantaggiose  per  a- 
nimarlo  a continuare  la  guerra:  gli  promettono  11697)  rin- 
vestitura del  Monferrato,  la  ducea  di  Milano  in  tutta  pro- 
prietà, la  corona  reale  di  Lombardia,  dodici  mila  inglesi  al 
suo  servizio,  quattro  milioni  di  lire,  e il  maritaggio  di  Giu- 
seppe 1,  Re  de’ romani  colla  sua  figliuola  Adelaide.  Vittorio 
Amedeo  non  si  lascia  abbagliare  da  sì  belle  promesse;  vede 
cbe  la  sicuiezza  degli  stali  suoi  vuol  essere  preferita  alla  loro 
estensione;  si  convince  che  il  riposo  dell'Italia  gli  impone  di 
esser  fedele  alle  convenzioni  già  da  liti  stipulale  col  gabinetto 
di  Versailles,  e si  accinge  ad  operare  cunfoniie  ad  esse.  La 
Francia,  con  un  trattato  pubblicatosi  a Parigi  sotto  la  malleve- 
ria del  Papa  e di  Venezia,  erasi  obbligala  a restituire  al  Duca 
ogni  cosa  cbe  gli  era  stala  tolta;  gli  avea  ceduto  Pinerolo, 
il  forte  di  s.  Brigida,  e la  Porosa,  un  compenso  di  quattro 
milioni  di  franchi,  e il  matrimonio  del  duca  di  Borgogna 
colla  di  lui  figliuola  primogenita.  Vittorio  in  conlraccam- 
■ bio  dei  grandi  sacrifizii,  cbe  la  corte  di  Parigi  faceva 
in  suo  favore,  s’impegnò  ad  accoppiale  le  sue  soldatesche 
con  quelle  di  Francia,  e promise  di  entrare  immediata- 
mente nel  milanese  per  costringere  l’iinperalore,  e la  Spa- 
gna a riconoscere  la  neutralità  dell’Ilalia,  che  il  re  Luigi 
prometteva  di  riconoscere,  ed  era  vivamente  sollecitata  dal 
Papa,  e da  lutti  gli  altri  sovrani  della  penisola.  Verosimil 
cosa  è chele  corti  d'Austria,  e di  Spagna,  sorprese  a questo 
modo  , muovessero  alle  querele  contro  una  disposizione  o- 
peralasi  a loro  insaputa;  infatti  le  loro  truppe  stanziate 
in  Pavia,  in  Valenza,  in  Alessandria,  ed  in  Tortona  mo- 
strarono di  volersi  opporre.  Vittorio  Amedeo,  fatto  genera- 
lissimo delle  armi  colicgaie  di  Francia,  e di  Savoja,  si  ad- 
dirizzò con  esse  a Valenza;  la  piazza  fu  investila  ; aperta  la 
trincea,  e diretta  verso  il  bastione  deirAnnunziata  : la  brec- 
cia, dopo  quattordici  giorni  di  cannonaraenlo,  proiuetieva 
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iinn  vicino  resa,  quando  vi  giunse  il  iiiarriiese  ili  s.  Tom- 
maso tutto  festoso,  apportando  al  Duca,  ed  al  Oatiiiat  [il 
trattato  di  Vigevano  per  la  neutralità  d'Italia,  sottoscritto  da 
Cesoie,  e da’  suoi  confederati. 

L’annalista  Muratori  narra,  che  trovandosi  egli,  a quei 
giorni,  in  Milano,  sentì  le  imprecazioni  lanciate  dagli  spa- 
gnuoli  contro  il  duca  di  Savoja;  ma  soggiunge  che  gli 
uomini  versati  nella  politica  lo  colmavano  di  elogi.  1 buoni 
italiani  esultavano,  che  pel  trattato  di  Vigevano  le  barriere 
dell'Italia  si  chiudessero  a Luigi  XIV:  tutta  la  penisola  ri- 
conobbe presto  in  Vittorio  Amedeo  il  suo.  benefattore:  i 
francesi,  ed  i tedeschi  si  cbhiigaroiio  a sgombrare  quanto 
prima  l’italico  suolo;  e perchè  questi  ultimi  ricusavan  di 
farlo  se  loro  non  si  davatm  |irunlamente  le  paghe  ritardate, 
venne  imposto  ai  Principi,  ed  agli  stati  italiani  di  sborsare 
cospicue  somme  per  pagar  gli  stipendi  a quelle  milizie.  Dopo 
il  pagamento  di  trecento  mila  doble  ritiraronsi  gli  imperiali 
e fecero  lo  stesso  i francesi.  Vittorio  lientrò  neli’integrità 
de’ suoi  stati:  riebbe  finalmente  la  Perosa,  e Piuerolo,  di 
cui  furono  smantellate  le  fortificazioni,  e così  chiuse  ai 
francesi  le  porte  d'Italia  , che  ì raggiri  di  Richelicu  gli  avevan 
rapite:  ebbe  quattro  milioni  di  compenso;  oltrecchè  l’ac- 
cordo fu  consolidato  col  maritaggio  della  principessa  Ade- 
laide di  Savoja  di  Ini  primogenita  col  duca  di  Borgogna, 
figlio  primogenito  del  Delfino,  l'allievo  dell’immortale  Fé- 
ndlon. 

Il  trattalo  di  Vigevano  diede  occasione  a quelli  di  Riswich, 
e di  Carlowitz,  e ad  una  delle  epoche  troppo  rare,  e tioppo 
brevi,  in  cui  la  terra  intiera  siasi  trovata  in  pace;  e tornò 
a somma  gloria  di  Vittorio  Amedeo  11  d’essere  stalo  la  causa 
primiera  di  questa  pacificazione  generale.  Il  suo  gabinetto 
acquistò  un  credilo  grandissimo,  ed  egli  ne  ebbe  una  stima 
indicibile.  La  Francia  restituì  alla  Spagna  tutto  ciò  che  tolto 
le  aveva;  furono  fatte  altre  restituzioni  all’impero,  e alla 
casa  di  Luruiia  ; e Guglielmo  di  Nassau  venne  fin.ilmente  ri- 
conosciuto re  d'Inghilterra.  Pareva  che  di  comune  accordo 
tutte  le  potenze  d'Europa  avessero  rinunciato  al  pensiero  di 
impegnarsi  in  nuove  lotte.  Già  si  andavano  ristorando  lutti 
gli  stati,  che  avean  fatto  indicibili  sacrifizii  durante  l’ullimg 
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guerra.  EsuUara  lopratiiUo  il  Piemonte  clic  più  non  craco- 
«tretto  a pascere  tanti  stranieri,  e cessamlo  dall’esser  teatro 
a furibonde  ostilità,  rimeltevasi  in  florida  condizione.  Al 
che  giovò  non  poco  un  articolo  dell'accordo  di  Vigevano 
confermato  dai  successivi  trattali,  secondo  il  quale  la  milizia 
subalpina  sarebbe,  in  tempo  di  pace,  a settemila  cinque- 
cento fanti  , e a mille  cinquecento  cavalli  ristretta.  Il 
Duca,  per  lo  sccmamenlo  delle  sue  soldatesche,  potè  alle- 
viare a’  suoi  sudditi  il  peso  delle  contribuzioni  sulle  pro- 
prietà, e rendere  moltissime  braccia  aH’agricollura, e all'in- 
dustria. Accomiatò  il  secondo  battaglione  dei  reggimento 
fucilieri;  ridusse  gli  altri  nazionali  reggimenti  a quattordici 
compagnie;  rimandò  in  patria  le  provinciali  milizie;  e li- 
cenziò il  reggimento  alemanno  poco  innanzi  formato,  come 
pur  quello  <li  Savoja-cavalleria.  Trovossi  allora  in  grado  di 
migliorare  tutte  le  istituzioni  civili,  e militari;  e lutti  spe- 
ravano un  avvenire  vieppiù  prospero  e tranquillo:  sgraziata- 
mente nacque  un  motivo  di  guerra  intestina. 

Il  Duca  volendo  pareggiare  la  provincia  di  Mondovl  alle 
altre  dello  stalo,  le  impose  la  gabella  del  sale,  a cui 
la  città,  ed  i comuni  della  pianura  si  sottomisero,  ma 
pervicacemente  la  ricusarono  i montanari.  Vi  si  ricondusse 
egli  in  persona  con  grosso  nerbo  di  militi  da  lui  posto  sotto 
gli  ordini  del  signor  Des  Ilayes,  il  quale  accainpossi  tra  la 
città,  e Villanuova.  Gli  istigatori  della  montagna  furono  ar- 
restati; altri  più  restii  vennero  esiliati  a Vercelli,  etl  a l‘i- 
nerolo,  e pubblicossi  un  bando  di  morte  contro  chiunque 
fosse  collo  colle  armi.  L’ostinazione  della  più  parte  fu  grande: 
risuonò  il  corno  tra  i monti;  si  raccolsero  i contrabandieri 
da  ogni  parte,  e si  gridò  fieramente  guai  ai  salnisii:  frat- 
tanto le  furiose  torme  discendevano  nei  dintorno  di  Mon- 
dovì.  I paesi  allora  più  ardenti  nella  rivolta  furono,  come 
già  si  è altrove  accennalo,  Briaglia,  Bastila,  Pasco,  ed 
il  Molinello  , che  forzarono  Monlaldo  a congiungersi  con 
loro.  Fecero  essi  quindi  sloggiare  un  reggimento  stanzialo 
a Nostra  Donna  di  Vico;  occuparono  questa  terra,  e suc- 
cessivamente i luoghi  di  Villanuova,  e di  s.  Quintino.  Quivi 
il  Des  Ha^res  li  trasse  a battaglia:  essi  lutto  clic  già  inse- 
guiti, ti  Tolsero  di  boi  nuovo  a combattere,  quando  da 
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ogni  seno  (Ielle  Talli  venne  ad  unirsi  a loro  molta  genie 
armata;  onde  (jnel  condottiero  giudicò  per  lo  meglio  di  re- 
trocedere. Ciò  accadeva  sul  finire  dell'anno  1699. 

Un  più  forte  esercito  fu  allora  formalo  dal  Duca;  una  squa- 
dra numerosa  d'iiisnrlì  si  trovò  investila  nel  luogo  di  Vico: 
lungo  c terrìbile  riuscì  lo  scontro;  e finalmente  la  disciplina 
delle  truppe  ducali  prevalse  airoslinazionc  dei  rivoltosi,  clic 
fuggirono  tra  i loro  dirupi.  I snidali  misero  a sacco  i luoghi 
di  Vico,  di  Bi'iaglia,  di  Frabosa- sottana  c di  Monastero; 
in  quest’ultimo  villaggio  la  loro  avidità  li  espose  al  perìcolo 
di  un  totale  esleriuinio:  sparsi  eglino  per  le  case  dì  Mona- 
stero' a derubarle,  non  s’avvi'lero  clic  i montanari  loro  erano 
addosso;  e molli  per  ciò  nc  l iniasero  uccìsi , e cadile  morto 
il  colonnello  d’Allemagna , e fu  ferito  il  loro  generale.  Kilor- 
nato  finalmente  l’ordine  fra  le  truppe,  duiuarono  queste 
l'impetuosa  rabbia  dei  loro  assai  itoti.  Il  Des  Il.iyes, quantunque 
sofierenle  della  riportala  ferita  , continuò  pure  la  sua  marcia 
verso  Montaldo,  cui  prese,  e distrusse  come  contro  della 
sollevazione,  lasciandone  solo  una  parte  in  piè,  la  quale 
servisse  di  ricovero  ai  rimasti  fedeli.  Quattrocento  cinquanta 
famìglie  abitatrici  di  quelle  balze,  vennero  trasportate  nel 
vercellese,  ove  il  Duca  loro  assegnò  tanti  beni,  quanti  nc 
perdevano  nelle  terre  native;  molle  altre  spontaneamente 
passarono  nei  vicini  paesi;  ed  infine  i più  tristi  perirono 
in  sulle  forche.  A questo  modo  ritornovvi  l’ordine  pubblico 
assai  più  presto  che  non  sarebbesi  credulo. 

Dopo  silTalti  avvenimenti  la  valorosa  provincia  di  Moodovl 
rese  importantissimi  servigi  a’  suoi  sovrani. 

Ora  in  Piemonte  ogni  cosa  procedeva  tranquillamente,  e 
ognuno  sperava  giorni  vieppiù  sempre  felici.  In  tulli  gli  al- 
tri stati  parca  che  rinverdisse  l’olivo  della  pace;  tanto  più 
che  Luigi  XIV,  di  cui  eran  note  l'ambizione,  e l’irrequie- 
tezza, sembrava  che  non  volesse  ristarsi  dal  dare  argomenti 
di  quella  moderazione,  che  avea  dimostrato  nelle  occorrenze 
dei  trattati  di  Riswich  c di  Carluwilz:  la  calma,  di  cui  go- 
deva il  mondo,  era  pur  troppo  foriera  di  una  grande  procella. 
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Lui"!  XIV  volgeva  nell’animo  di  far  cadere  nella  sua  fa- 
miglia tulle  le  corone  di  Spagna;  ond’è  che  il  secolo  xviii 
si  aprì  con  una  terribile  guerra  , che  durò  dal  1701  al  1713, 
e fu  intrapresa  da  tulle  1e  potenze  d’Europa  contro  la  casa 
di  Borbone  per  contendere  ad  essa  il  retaggio  di  Carlo  11 , 
ultimo  monarca  del  ramo  austriaco  di  Spagna. 

Questi  nel  suo  testamento,  segnato  alcuni  giorni  prima 
della  sua  morte  , avvenuta  nel  di  primo  di  novembre  deU 
l’anno  1700,  iiisiilul  suo  erede  universale  Filippo  duca  d'An- 
giò;  in  difetto  di  lui  chiamò  il  duca  di  Berry  suo  fratello, 
poi  l'arciduca  Carlo  d'Austria,  secondogenito  deU’lmperatore, 
e in  quarto  luogo  il  duca  di  Savoja;  ma  le  forze  deirRu- 
lOpa  si  unirono  presto  contro  il  re  di  Francia,  che  pretese 
di  raccogliere  tutta  intiera  quella  ricchissima  eredità  pel 
secondo  de’ suoi  nipoti,  cioè  per  l’anzidello  Filippo  duca 
d’Angiò,  che  tra  i monarchi  spagnuoli  è distinto  col  nome 
di  Filippo  V. 

Vittorio  Amedeo  vedeva  l’impossibilità  in  cui  si  trovava 
di  rimanersi  neutrale  tra  le  Potenze  interessate,  e nell'a- 
spettazione che  un  eventuale  diritto  potesse  innalzar  Ini 
medesimo  ad  uno  de’  più  bei  troni  del  mondo,  pensò  di 
non  dover  unire  il  suo  destino,  e le  sue  armi  fuorché  al- 
l’alleato, da  cui  potesse  sperare  maggior  guadagno,  e più 
delicati  riguardi.  Se  non  che  la  Francia  non  gli  lasciò  il 
tempo  di  negoziare.  Il  Catinai,  suo  antico  avversario,  venne 
di  bel  nuovo  con  cinquanta  mila  uomini  a renderlo  avver- 
tilo ch’egli  doveva  unirsi  a Luigi  XIV,  a cui  già  si  erano 
uniti  il  re  di  Portogallo,  il  duca  di  Mantova,  gli  elettori  di 
Baviera  e di  Colonia. 

Il  nostro  Duca,  preso  così  alle  strette,  sottiscrive,  in  To- 
rino (1701),  un  irallalo  d'alleanza  col  gallico  Monarca;  eccune 
le  condizioni;  Filippo  V,  nuovo  re  di  Spagna,  dà  la  mano 
di  sposo  a Maria  Luigia,  secondogenita  di  Vittorio  Amedeo; 
si  obbliga  a soddisfare  il  suo  suocero  per  le  somme  che  gli 
deve  la  corte  di  Madrid;  il  duca  di  Savnja  è assicurato  di 
ricevere  seicento  mila  franchi,  ogni  mese,  a titolo  di  sus- 
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lidio  per  dìspendii  della  guerra,  ed  è nominalo  generalis- 
simo dell’csercilo  gallo- piemontese. 

Come  Luigi  XIV  era  sialo  pronto  ad  accellare  la  succes- 
sione di  Spagna  pel  duca  d’Angiò,  cosi  l’Imperatore  non 
avea  frapposto  indugii  a dichiararsi  contro  il  testamento  di 
Carlo  11,  e sul  fìnir  deH'inverno  del  1701  un  esercito  au- 
striaco era  disceso  pel  Tirolo  in  Italia.  Vittorio  Amedeo , 
conforme  agli  obblighi  che  avea  dovuto  eontrarre,  marciò 
contro  l’esercito  austriaco  colle  sue  truppe  congiunte  con 
quelle  di  Francia  e di  Spagna;  le  prime  comandate  dal  ma- 
resciallo di  Catinai,  le  seconde  dal  principe  di  Vaudcrooni; 
ma  non  lartlò  ad  avveilersi  della  poca  subordinazione  di 
que’  due  generali,  ed  anche  degli  ostacoli  che  un  ordine  di 
Luigi  metterebbe  ai  progressi  degli  eserciti  alleati;  aven<lo 
quel  Re  proibito  espressamente  di  violare  il  territorio  neutro 
dei  veneziani. 

Gli  imperiali  meno  circospetti  attraversano  questo  terri- 
torio; passati  l’Adige,  e sono  vittoriosi  nei  combattimenti 
di  Carpi  e di  Chiari.  Quest’ultimo  fatto  d’armi  è sanguino- 
sissimo. Vi  ricevono  ferite  il  principe  Eugenio,  il  Catinai, 
cd  il  conte  di  Scaulemboiirg,  geneiale  delle  truppe  del  duca 
di  Savoja  , il  quale  ha  un  cavallo  ucciso  sotto  di  se.  Dopo 
quattro  ore  di  ostinatissima  pugna , Vittorio  Amedeo  ordina 
la  ritirata,  e proteggendola  egli  stesso  alla  testa  della  sua 
cavalleria,  viene  a prendere  una  positura  difensiva  nel  Mi- 
lanese. 

Or  nascono  i mali  umori  dei  re  di  Francia  c di  Spagna 
contro  Vittorio  Amedeo.  Al  principio  di  questa  campagna 
il  comando  delle  truppe  francesi  era  stato  tolto  al  Catinai, 
e dato  al  maresciallo  di  Villeroi,  favorito  di  Luigi  XIV,  cd 
il  più  orgoglioso,  come  il  più  inetto  dei  generali  del  suo 
tempo:  diffatto  aveva  egli  ingaggiala  la  funesta  battaglia  di 
Chiari,  a malgrado  deU’avviso  contrario  di  tutti  i Iiiilitari 
più  versati  nell’arte  della  guerra,  e massimamente  del  (Ca- 
tinai ridotto  a servire  sotto  i suoi  ordini,  e del  duca  di 
Savoja.  Sconfitto  per  sua  propria  colpa  il  generai  cortigiano, 
cominciò  inspirare  nell’animo  del  suo  Re  ingiuriosi  sospetti 
contro  Vittorio  Amedeo,  e lo  stesso  fece  il  Vaudemont 
presso  Filippo  V;onde  la  diffidenza  pose  gli  alleati  neH’im- 
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poMibililà  d’intraprendere  rilevanti  fazioni  per  alcun  tempo. 
Non  fu  clic  nel  primo  giorno  di  febbrajo  del  1701  che  ac- 
cadde la  famosa  impresa  sopra  Cremona,  la  quale  sebbene 
sia  mancata  di  buon  successo,  fu  tuttavia  riguardata  dalle 
truppe  francesi  come  una  vittoria , essendo  state  liberate 
dal  duca  di  Villeroi,  che  venne  fatto  prigioniero  dagli  ale- 
manni. Fu  egli  rimpiazzato  dal  duca  di  Vendóme,  generale 
di  molto  credito,  che  si  trovò  alcuni  giorni  dopo  a pren- 
dere il  comando  delle  truppe  francesi  in  Italia. 

All’apertura  della  campagna  del  1702  Vittorio  Amedeo  si 
dispensò  di  ritrovarsi  all'esercitoi  e gliene  fornirono  un 
suflicicntu  motivo  i disgusti  che  avea  dovuto  provare  nel- 
l’anno precedente.  D'altronde  il  re  di  Spagna,  che  nel  mese 
di  luglio  venne  a prendere  personalmente  il  supremo  co- 
mando delle  truppe  spagnuole  e francesi,  non  solo  non  lo 
invitò  a rimanere  pressa  di  se,  ma  lo  accolse  molto  fred- 
damente nella  cittì)  di  Alessandria,  c gli  disse  parole  anzi 
dispettose,  che  coitesi.  . 

Vittorio  Amedeo  stette  perciò  contento  a lasciare  al  duca 
di  Vendòme  il  contingente  delle  sue  schiere  sotto  gli  or- 
dini del  luogotenente  generale  Des  Hayes.  Nel  di  15  d’ago- 
sto seguente  accadde  la  battaglia  di  Luzara  presso  l’imboc- 
catura del  Crosterò  nel  Po.  Le  due  parli  belligeranti  si  at- 
tribuirono la  vittoria;  gli  alleati  per  altro  ottennero  il  loro 
scopo  di  passare  il  Po,  e di  formare  l’assedio  di  Guastalla, 
che  capitolò  nel  nono  giorno  di  settembre. 

Le  truppe  piemontesi  grandemente  si  segnalarono  in  que- 
sta importante  fazione,  e n’ebbero  molti  elogi  dallo  stesso 
re  Filippo.  Locchè  avrebbe  dovuto  por  fine  alle  diffidenze 
dei  Borboni  verso  il  duca  di  Savoja;  ina  tali  diffidenze  creb- 
bero più  ancora;  ond’egli  prese  la  risoluzione  di  abbandonare 
quei  monarchi,  e di  prestar  orecchio  alle  proposizioni  che 
cominciò  fargli  P Alemagna.  Il  conte  di  Aversberg,  inviato 
secreto,  ebbe  varie  conferenze  coi  ministri  piemontesi;  delle 
quali  il  re  di  Francia  avendo  avuto  qualche  contezza,  mandò 
al  duca  di  V’endóme  l’ordine  di  disarmare  le  truppe  di  Sa- 
voja,  le  quali  furono  appunto  disarmale  in  vicinanza  di 
Mantova,  il  28  settembre  1702,  c senza  resistenza,  perchè 
parca  non  si  dovesse  temere  un  simile  attentato.  Egli  è fa- 
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Cile  l'imaginare  quale  sia  slata  l'iiidegnazione  dì  Vittorio 
Amedeo,  quando  seppe  questo  indegnissimo  fatto,  e massi- 
mamente quando  fu  fallo  certo  che  il  Vendòme  avea  pur 
ricevuto  l’ordine  di  arrestar  luì  medesimo,  e di  sorprendere 
Torino.  Ma  egli  ne  fu  ampiamente  risarcito.  Appena  scampò 
dalla  lesagli  insidia,  per  rappresaglia  fece  arrestare  lutti  i 
francesi,  che  trovavansi  in  Piemonte,  e volle  che  stessero 
rinchiusi  nelle  loro  abitazioni  gli  ambasciatori  di  Francia  e 
di  Spagna.  L’Europa  intiera  planili  all'energia  de’  suoi  risen- 
linieiili,  e tutte  le  popolazioni  a Ini  soggette  si  mostrarono 
pronte  ad  ogni  sacrifizio  per  vendicare  l’oiior  nazionale.  Le 
condizioni  del  trattato  di  Vienna , concliiuse  il  5 gennajo 
del  1703,  vale  a dire  tre  mesi  dopo  il  disarmamento  delle 
truppe  del  duca  di  Savoja , furono  favorevolissime  allo  stesso' 
Duca.  L’imperatore  Leopoldo  si  obbligò  ad  unire  alle  schiere 
piemontesi  quattordici  mila  uomini  della  sua  infanterìa  , e 
Sei  mila  cavalli,  ed  inoltre  a indennizzarlo  alla  pace  colla 
cessione  dell'Alessandrino,  della  Valsesia,  della  Lomellina, 
del  Vigevanasco,  dei  feudi  imperiali  inchiusi  nelle  Langhe, 
assicurandolo  ad  un  tempo  deirintìero  possesso  del  Monferrato. 

Venezia,  e gli  altri  principi  d'Italia  mostravansi  come  in* 
differenti  in  questa  gran  lotta  j e fu  per  ciò  che  quella  re- 
pubblica dovette  vedere  la  sua  neutralità  violata  dagli  im- 
periali. La  Francia  nel  1703  cominciò  per  bloccare  il  forte 
di  Monmcliano  in  Savoja  -,  e quindi  per  impedir  l'intervento 
della  Svìzzera  in  favore  del  Duca,  ne  rìcbian.ò  le  sue  truppe. 
Nel  mese  di  febbrajo  dello  stesso  anno  l’austriaco  generale 
Slaremberg  mosse  verso  il  Piemonte  per  congiungersi  colle 
ducali  milizie;  e diffatto  si  congiunse  con  esse,  il  lo  di 
marzo,  in  vicinanza  di  Alba  , dopo  aver  superalo  con  mara- 
vigliosa  destrezza,  ma  non  senza  la  perdita  di  molta  gente, 
gli  iniiniti  ostacoli , ebe  gli  oppose  l'abile  Duca  di  Vendòme, 
il  quale  trovavasi  alla  testa  di  trentasei  mila  agguerriti  soldati. 

1 francesi,  dopo  aver  fatto  artifiziose  proteste  alla  Svizzera 
|icr  ottenere  ch’ella  non  sì  opponesse  ai  loro  disegni,  in- 
vasero, nell’estate  del  1704,  la  Savoja,  c bloccato  Monme- 
liatio,  discesero  in  Piemonte  per  le  alpi  del  Moncenìsìo  e 
•lei  Piccolo  san  Bernardo:  erano  essi  in  novero  di  trenta 
mila,  e traevano  con  seco  trentasei  cunnoiii,  sotto  il  co- 
mando del  generale  Della  Fuuilladc. 
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Questi  il)  LrcTe  leiu{io,  e non  senza  perdita  di  molli 
suoi  militi,  prese  la  Brunella,  alla  foce  di  vai  Moncenisio  , 
rocca  in  altura  poco  rurliricalaj  prese  il  campo  trincicralo, 
dello  di  Catinai,  non  che  la  cittadella  di  Susa  , che  si  ar- 
rese il  12  di  giugno;  scorse  le  valli  di  Pinerolo  per  domare 
i valdesi  , die  sempre  memori  degli  antichi  danni  sofferti 
dalla  Francia,  si  rimasero  fedeli  al  proprio  Sovrano. 

Dopo  queste  conquiste,  il  duca  Delia  Feuiliade  ricondot- 
tosi in  Savoja,  venne  di  là  in  vai  d'Aosta  , pose  in  fuga  le 
poche  milizie  che  vi  stavano  qua  e là  irincierate,  senza  un 
forte  appoggio  centrale;  vi  s’impsdronl  della  città;  e poi  , 
giunto  alla  fortezza  di  Bard,  la  ebbe  subitamente  nelle  sue 
mani,  perché  il  presidio  , senza  trar  colpo  , si  arrese  pri- 
gioniero, a ciò  indotto  dal  comandante  Kcdiiig,  che  per  e- 
vilare  i castighi  che  si  danno  ai  traditori,  passò  al  servizio 
francese.  A questo  modo  fu  impedito  il  passaggio  ai  soc- 
corsi che  dall'Alemagna  per  la  Svizzera,  e dalla  Savoja  pel 
Moncenisio  avrebbero  potuto  giungere  al  Duca. 

Nello  stesso  tempo,  in  cui  la  piazza  di  Susa  cedeva  alle 
galliche  artiglierie,  il  duca  di  Vendòme  venuto  dalla  Lom- 
bardia, stringeva  d’assedio  Vercelli  molto  bene  fortificala  da 
Carlo  Emanuele  II:  siccome  la  rocca  di  questa  città  era  dive- 
nuta di  somma  importanza,  così  Vittorio  Amedeo  riaveva 
jiosto  sotto  gli  ordini  del  valoroso  conte  Des  Hayes  un  pre- 
sidio di  cinque  rada  uomini,  e granili  provvigioni.  I nemici, 
cinta  Vercelli  dalle  due  sponde  del  Sesia,  diressero  gli  ap- 
procci, gli  uni  verso  la  porta  di  Milano,  gli  altri  verso  quella 
di  Torino.  Venne  scelto  il  bastione  di  s.  Chiara  per  apporvi 
la  breccia:  settanta  bocche  da  fuoco  non  avevano  ancora  , 
nello  spazio  di  Irentacinquc  giorni,  prodotto  accessibili  di- 
roccamenti, quando,  essendo  caduto  infermo  il  comandante 
Des  Ha^'es  , il  presidio,  sebben  composto  di  tredici  batta- 
glioni , chiese  i patti  nel  di  21  di  luglio  , e si  arrese  con 
troppa  fretta  prigioniero.  Le  fortificazioni  di  Vercelli,  in  al- 
lora smantellate  , non  si  rialzarono  mai  più.  Ivrea  , quan- 
tunque male  fortificata  , tuttavia  più  energicamente  si  di- 
fese sotto  il  conte  Perrone,  che  intrepido  sostenne  Timpelo 
del  nemico,  c non  si  arrese  se  non  quando  fu  accessibile 
la  breccia,  e le  mancò  ogni  speranza  di  soccorsi.  Superalo 
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qiiest’oslacolo,  le  galliche  genti  che  avevano  soggiogalo  Bard, 
vennero  ad  accoppiarsi  coi  soggiogatori  di  Ivrea,  e delibera- 
rono di  assediare  Verrua , sebbene  già  fosse  innollrata  la 
stagione.  Varcarono  essi  il  Po  a Trino,  e recaronsi  in  sulle 
circostanti  vette,  aspettando  gli  effetti  della  concertata  op- 
, pugnazione. 

Vittorio  Amedeo,  dacebè  il  Vendòmeavea  fatto  arrestare, 
e ridotto  alla  condizione  di  prigionieri  i sei  mila  piemon- 
tesi nelle  vicinanze  di  Mantova  , i quali  per  altro  scn  fug- 
girono poi  quasi  tutti,  e ritornarono  in  patria,  erasi  affret- 
tato a formare  due  nuovi  reggimenti,  uno  di  fuoruscili  pro- 
testanti , e l’altro  di  gallici  disertori;  or  veggendo  minac- 
ciata la  rilevante  piazza  di  Verrua,  spinse  il  suo  campo  sulle 
due  sponde  del  Po,  tra  essa  e Crcscenlino  , cui  pose  a ri- 
paro con  ben  connesse  trincee  , e con  teste  di  punte;  e 
trasferì  tredici  battaglioni  sull'eminenza  di  Garbignano,  che 
corona  la  fronte  di  assalto  verso  le  venute  di  Asti,  c la  cinse 
pur  anco  di  fortificazioni:  in  tal  modo  fu  mestieri  che  l'as- 
sediatore  cominciasse  dall’espugnare  quel  posto.  Esso  , for- 
malmente assalito,  sostenne  sedici  giorni  di  trincea  , e non 
fu  abbandonalo  che  dopo  lo  scoppio  delle  mine.  1 gallo-i- 
spani, padroni  di  Garbignano,  diressero  l’assalto  di  Verrua 
verso  la  porla  reale  , da  cinque  file  di  cannoni  difesa  ; fu 
d’uopo  trarre  le  trincee  con  ispessi  aggiramenti  sopra  di  un 
balzo  , scosceso  da  due  (ìancbi , ciò  che  , in  un  colla  valo- 
rosa resistenza  del  presidio  , sovente  rafforzato  dalle  genti 
del  campo  del  Duca,  rallentava  le  opere  degli  oppugnatori, 
i quali,  dopo  due  mesi  e mezzo  di  fatiche,  coronata  final- 
mente la  controscarpa,  avevano  speranza  di  una  vicina  resa 
della  piazza;  ma  il  presidio,  saltando  fuori  con  gagliardia  , 
c congiunto  colle  soldatesche  del  campo  di  Crcscenlino  , 
piombando  inopinatamente  sugli  assediatori , giunse  a chio- 
dare i loro  cannoni,  ed  a spianar  la  trincea. 

Un  così  innaspeltato  evento  provò  ai  nemici  la  neces- 
sità di  mozzare  ogni  comunicazione  tra  la  fortezza  e il 
campo  del  Duca.  Bravi  a manca  un  ciglione  , il  quale 
scendeva,  a schermo  della  piazza,  a riva  il  fiume,  cioè  fin 
presso  il  ponte:  eglino  diressero  a sgembo  in  quella  striscia 
di  Ieri  a lo  scavamento,  clic  li  condusse  alla  sponda  , senza 
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die  un»  b»ltcri'J,  pldiiUta  sull’opposto  marf^iiiL',  conlraslarne 
potesse  il  progredimento.  La  notte  favoreggiò  la  sorpresa 
colla  scalata  del  fortino  che  custodiva  il  ponte  : esso  , fug- 
giti i difenditori,  venne  tosto  adeguato  al  suolo  , e fu  eosì 
troncata  ogni  consuonanza  con  Crescentino.  Il  presidio  di 
Verrua,  risti-etto  a’  suoi  soli  ni'ezzi  , esauste  le  vettovaglie  , 
si  ritrasse  , il  dì  9 d'api  ilc  del  1705  , nel  castello,  e dopo 
sei  mesi  di  gagliardissima  difesa,  fatte  sbalzarlo  aria  le  for- 
tificazioni della  città,  rinchiuso  nel  mastio,  e ridotto  a mille 
uomini,  chiese  di  capitolare.  Vittorio,  tostocbè  crasi  tro- 
vato nella  impossibilità  di  introdurre  soccorsi  in  quella 
]>iazza  , avea  stcndato  da  Crescentino , ed  era  venuto  a pian- 
tare il  campo  sulle  due  sponde  del  Po  tra  Cbivasso  e Ca- 
stagneto , trincerandosi  in  sulle  vette  di  questo  luogo.  Era 
di  gran  momento  pel  duca  di  Savoja  il  guadagnar  tempo 
ìnsino  che  i suoi  alleati  che  guerreggiavano  nelle  Fiandre 
c nella  Catalogna  , riportassero  sulla  Francia  vantaggi  così 
decisivi  da  poter  maiuiare  in  Piemonte  valevoli  soccorsi. 

I gallo- ispani , caduta  Verrua,  si  avviarono  a Cbivasso, 
ed  aprii  uno  la  trincea  verso  la  porta  di  Vercelli.  Mentre  la 
cosa  progrediva  da  quel  lato,  reggendo  essi  die  la  città  ri- 
ceveva rinforzi  dai  colli  di  Castagneto,  li  assalirono  replicate 
volte,  e con  poco  frutto.  Fatta  finalmente  varcabile  la  brec- 
cia , il  presìdio  , dopo  quaianta  giorni  di  resistenza  , uscì 
della  piazza,  traendo  con  sé  le  artiglierie,  come  pure  le  mu- 
nizioni da  guerra,  e venne  ad  unirsi  all'esercito  del  Duca, 
il  quale  si  raccolse  sopra  i colli  di  Torino. 

Più  non  rimanevano  a Vittorio  Amedeo  che  quattro  piazze, 
Torino  e Cuneo  in  Piemonte,  Monmeliano  e Nizza  .oltre  le 
alpi.  Nizza  fu  assalita  per  terra  in  fine  dì  quest'anno  1705, 
e il  fu  ad  un  tempo  per  mare  da  un  navìglio  ben  provve- 
duto dì  armati  c dì  artiglierie.  Il  maresciallo  di  Berwik  l'ab- 
battè in  breccia  con  tanto  impeto,  che  il  marchese  Isnardi 
di  Caraglio  , che  ne  aveva  il  comando  , e coraggiosamente 
l.i  difendeva  , per  non  esporla  ad  un  assalto  , riparossi  nel 
castello  nel  primo  giorno  di  gennajo  del  1706,  e vi  si  man- 
tenne sinché  gli  fu  forza  dì  arrendersi.  Quasi  nel  medesimo 
tempo  il  conte  Benso  di  Santena  si  trovò  nella  necessità  di 
cedere  Monmeliano,  perchè  dopo  un  lunghissimo  blocco  era 
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del  lutto  privo  di  viltovaglie,  e non  poteva  più  ricevere 
alcun  soccorso  dal  suo  Sovrano.  Luigi  XIV  volle  che  queste 
due  piazze  fossero  distrutte  fin  dalle  fondamenta,  com’erasi 
fatto  di  Vercelli,  di  Casale  e di  Pinerolo.  Ei  credette  di  af« 
frettare  con  tali  distruzioni  il  momento  in  cui  il  duca  di  Sa- 
voja  , trovandosi  al  fine  umiliato,  dovesse  ricorrere  alla  sua 
clemenza. 

Gli  ostacoli  che  avevano  ritardato  l’assedio  di  Torino  più 
non  esistevano.  L’altiero  Luigi  ardentemente  bramava  di 
vedere  smantellato  quest’ultimo  asilo  di  un  Principe  che  an- 
che fra  cento  infortunii  mostrava  di  non  temere  la  di  lui 
potenza.  Quarantaquattro  battaglioni  di  fanti , e cinquantatre 
squadroni  di  cavalli,  dopo  la  espugnazione  di  Chivasso,  ap- 
parvero sotto  le  mura  dell’angusta  Torino,  appoggiando  la 
sinistra  al  vecchio  parco,  e la  destra  al  castello  dì  Lucente, 
con  un  traino  di  sessanta  bocche  da  fuoco.  Dal  suo  canto 
l’intrepido  Vittorio  Amedeo  usava  ogni  precauzione  per  pro- 
lungare, quanto  fosse  possìbile,  la  difesa  di  sua  capitale,  e 
faceva  replicate  istanze  a’  suoi  alleati  perché  non  lasciassero 
più  oltre  progredire  i nemici  a danno  di  sè,  e di  tutta  Italia. 
Per  buona  sorte  succedeva  in  questo  frattempo  al  vecchio 
imperatore  Leopoldo  il  suo  figliuolo  Giuseppe  I,  il  quale 
concedeva  al  principe  Eugenio  di  Savoja  dì  venire  con  fio- 
rito esercito  in  soccorso  del  Piemonte.  Una  sanguinosa  bat- 
taglia che  s’ingaggiò  a Cassano  sull’Adda  fece  si  che  una 
parte  delie  numerose  truppe,  che  gi'a  stavano  intorno  a To- 
rino per  fulminarla  , sì  avviasse  contro  il  vincilor  di  Cas- 
sano, per  risarcire  i danni  colà  sofferti  dalle  monarchie  di 
Francia  e di  Spagna.  Dicìotto  mila  uomini  rimasti  in  Pie- 
monte dovettero  por  mente  a starsi  sulle  difese,  meglio  che 
ad  eseguire  un’oppugnazione  di  così  aita  importanza.  Ri- 
mandato il  traino  in  securtà  a Chivasso  , sì  addirizzarono 
pei  colli  .sopra  di  Asti,  che  era  stala  ricuperata  dal  Duca  , 
colla  fiducia  che  qualche  tiro  di  cannone  l’avrebbe  restituita 
in  loro  potere. 

Mentre  stavano  aspettando  le  artiglierìe  della  piazza  di 
Alessandria,  Occupavano  senza  diflicollà  la  collina  da  Via- 
toria sino  alla  Certosa:  il  presìdio,  ricevuta  la  notizia  che 
le  sopi'adelte  artiglierie  ìnnollravansi  ad  Annone , usci  fuori 
60  Dnion.  Geogr.  tee.  Voi.  XIV. 
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in  secreto;  s'iuiboseò,e  le  prese  di  forza;  allo  stesso  tempo 
il  Duca,  culla  mira  d’intniprendere  a^li  assediatori  le  vitto- 
Ta;{lie,  che  essi  non  potevano  trarre  se  non  da  Casale,  erasi 
avanzato  lun;;o  le  creste  de’  culli.  L’annunzio  di  così  falla 
operazione,  congiunta  culla  sventura  di  Annone,  li  indusse 
a retrocedere  verso  Casale;  il  Duca  postosi  ad  inseguirli , li 
astrinse  ad  una  precipitosa  fuga. 

A malgrado  di  questi  successi , Vittorio  Amedeo  vedendosi 
in  didicilissima  condizione,  pensò  a riparare  allo  scema- 
roento  delle  sue  truppe,  colla  creazione  di  un  nuovo  reg* 
giinenlo  stanziale,  di  cui  diè  il  comando  al  prode  colonnello 
Santa  Giulia,  coH'aggiungere  un  terzo  battaglione  al  reggi- 
mento de’ vallesani , innestandovi  il  rimanente  delle  compa- 
gnie di  quella  nazione,  che  suo  padre  aveva  applicate  alla 
guardia  de’  Principi,  e col  portare  a numero  le  vetuste 
schiere  col  mezzo  delie  leve.  Pose  altresì  ogni  sua  cura  du- 
rante l'inverno,  ad  accrescere  nella  sua  città  capitale,  e 
nella  cittadella  nuove  opere  esteriori  ; a munire  di  fortini 
le  circostanti  vette;  a chiudci'e  con  una  parata  la  valle  d’Occo 
dalla  nuova  opera  a corno  %ìno  alla  Dora,  c a provvederla 
Sotterra  del  più  certo  mezzo  di  difesa;  cioè  di  contromine, 
che  fe’ scavare  a gemino  piano;  e fu  grande  la  sua  solleci- 
tudine di  fornire  la  piazza  di  abbondanti  munizioni  da  guerra, 
di  viveri,  e di  lutto  ciò  che  pole.sse  concorrere  ad  una  vi- 
gorosissima resistenza:  raccolse  entro  la  città  dodici  reggi- 
menti piemontesi,  ai  quali  ne  aggiunse  selle  di  truppe  al- 
leate, ed  otto  di  cittadini,  dei  quali  provò  la  costante  fede 
e l’energia.  11  marchese  di  Caraglio  celebre  difen.sore  di  Mzza, 
insieme  col  famoso  conte  Daun,  fu  da  lui  destinalo  a tener  la 
città,  e il  comando  della  cittadella  venne  affìdalo  al  conte  De  la 
Roche  d'Aler^  che  con  tanto  coraggio  avea  sostenuto  l’asse- 
dio del  forte  di  Verrua.  La  direzione  delle  opere  e delle  di- 
fese fu  commessa  aH’avvocalo  Bertola,  ingegnere  di  singo- 
lari talenti,  e ili  abilità  straordinaria. 

Dal  loro  canto  i francesi,  nel  corso  della  cattiva  stagione, 
non  erano  rimasti  inoperosi,  ed  aflìnchè  la  meditata,  im- 
presa loro  riuscisse  felicemente  , avevano  formato  immensi 
magazzini  a SuSa , ad  Ivrea,  ed  a Cbivasso.  Sul  finire  di 
marzo  del  1706,  si  mossero  verso  questa  capitale  cento 


Digitized  by  Google 


PIEMONTE  927 

ballaglioni  di  gallica  faiitL-ria,  ottanta  squadroni  di  cavalli, 
a cui  tenevano  dietro  centosessanta  bocche  da  fuoco  coi 
necessarii  attrezzi,  sei  compagnie  dì  bombardiefì,  mille  du- 
cento  tra  artiglieri,  e minatori;  varcata  la  Dora  a ('.ollegno, 
i più  di  loro  sì  svolsero  in  sulla  pianura  tra  quel  fiume,  e 
la  manca  riva  del  Po.  Era  poi  necessario  che  tragittassero 
il  Po  per  {stringere  la  piazza , ed  occupare  al  di  là  i poggi 
dond’essa  traeva  le  quotidiane  vettovaglie.  Il  ponte  di  Cari* 
guano,  e la  chiatta  di  Chivasso  ne  somministrarono  il  co- 
modo : sicché  i nemici  ingombrarono  di  soldatesche  il  colle 
da  Nostra  Donna  del  Pilone  sino  a Cavoretto. 

Il  duca  delia  Feuillade,  scegliendo  per  l’assalto  la  fronte 
della  porta  di  soccorso  della  cittadella,  e la  fronte  della  nuova 
porta  susina  della  città,  le  quali  appresentavano  una  fila 
prolungata  di  cento  quaranta  cannoni,  fu  presto  costretto 
a protendere,  e a moltiplicar  le  sue  paralelle  dalla  Crocetta  sino 
alla  destra  sponda  della  Dora: questo  lavoro,  fruttodi  mal  con* 
certato  disegno,  non  potè  venir  tcriijìnatojchè  un  corpo  di  militi 
piemontesi  non  cessava  dall’impedirneil  proseguiiiientu,  ingag- 
giava zuffe  con  alcune  schiere  degli  oppugnatori,  e mettendole 
in  iscompiglio, rientrava  nella  piazza,  portandovi  prede  d’armi, 
e conducendovi  Cavalli  toltisi  nemici j locchè  rendea  vieppiù 
baldanzoso  il  presìdio,  che  già  mostravasi  risoluto  di  difen- 
dersi fino  agli  estremi.  Frattanto  il  Caraglio,  a cui  nel  co- 
mando generale  della  città  era  stato  aggiunto  il  conte  Daun 
per  un  riguardo  verso  gli  alleati,  nulla  o.aietteva  dì  ciò  che 
suolsi  operare  dai  provvidi  comandanti  delle  piazze  stretta- 
niente  assediate.  Volle  che  qua  e là  sì  stabilissero  ampii  ser- 
batoi d’acqua;  fece  togliere  il  selciato  di  tutte  le  contrade; 
pose  vedette  in  sulle  torri  delle  campane,  che  fossero  pronte 
a dar  segno,  se  in  qualche  luogo  si  discuoprisse  il  fuoco, 
e a spegnere  gli  incendi!,  che  potevano  appiccarsi  alle 
abitazioni , ed  alle  chiese  per  lo  scoppio  delle  bumbe;  raunò 
varie  squadre  di  artieri  abili  all’uopo.  Dal  suo  cauto  il  d’A- 
ler)'  muniva  la  cittadella  per  modo,  che  potesse  efiicaceiiiente 
resìstere  agli  assalti. 

Mentre  in  Torino,  e nella  sua  rocca  sì  davano  dai  coman- 
danti ì più  energici  provvedimenti  per  una  vigorosa  difesa , 
il  generale  dulia  Feuillade,  che  dopo  tre  mesi  di  fatiche 
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inutili,  e di  grari  danni  sofferti,  fu  costretto  a desistere 
dairassalimcnto  della  città,  ove  coi  lavori  di  oppugnazione 
era  giunto  appena  alla  controscarpa  della  nuova  opera  a 
corno  di  vai  d'Occo,  pensò  di  far  massa  di  tutti  i suoi  con- 
tro la  cittadella.  Dopo  questo  più  ragionevole  divisamento, 
vedendosi  rafforzalo  da  alcune  truppe  venutegli  dalla  Lom- 
bardia, spinse  con  più  vigore  la  trincea,  la  quale  fu  aperta 
il  26  di  maggio;  e otto  giorni  appresso  le  sue  artiglierie 
cominciarono  fulminare  la  piazza,  e dar  opera  agli  affron- 
lamenti.  Uno  di  essi,  che  fu  il  quarto,  si  fece  con  tanto 
impeto,  che  lo  mise  in  possesso  delle  opere  esteriori  della 
fronte  di  assalto;  ma  scostatosi  appena  dal  campo  il  mes- 
saggiero,  incaricato  di  apportare  tal  notizia  alla  corte  di 
Parigi,  gli  assediati  con  una  vigorosa  sortita  ne  scacciarono 
con  grave  suo  nocumento  il  nemico;  ed  a porre  quindi  a 
riparo  quelle  opere  contro  una  nuova  sorpi  esa , fu  ac- 
ceso un  fuoco  nei  fossi,  cui  un  piè  di  ferro  non  avrebbe 
osato  affrontare. 

Apriva  il  Duca  i suoi  palazzi  a’ cittadini,  di  cui  le  case 
fossero  danneggiate  dalle  bombe  ostili;  usava  intanto  ogni 
precauzione  per  prolungare  quanto  fosse  possibile  la  difesa 
della  sua  capitale;  ed  uscendone  fuori,  vi  introduceva  da  oltre 
Po  abbondanti  provvisioni.  Il  nemico  volendo  torgli  un  tanto 
vantaggio,  gettò  su  quel  6ume  un  ponte  a Cbivasso,  e prese 
a ridosso  i colli  che  stanno  alla  destra  del  fiume,  donde 
venne  agevolmente  ad  occupare  le  alture  di  Chieri  ; si  fu 
allora  ch'egli  deliberò  di  inviare  a Cherasco  sua  genitrice, 
sua  consorte,  e i due  suoi  fìgliuoli  cb'erano  in  tenerissima 
età , non  che  alcuni  vecchi  della  sua  corte , e alcuni  decrepiti 
magistrati. 

Era  il  mattino  del  16  giugno,  quando  le  Duchesse  appre- 
stavansi  alla  partenza;  e al  certo  si  affrettavano  ad  uscir 
dalla  reggia,  perchè  appunto  in  quell'era  la  fulminavano  i 
francesi,  che  pur  sempre  si  vantarono  di  usare  i più  deli- 
cati riguardi  verso  il  sesso  gentile:  per  buona  ventura  nè  le 
auguste  Donne,  né  alcuno  di  quelli  ch’erano  in  corte  ne 
furono  offesi  nelle  persone.  Spaventate  com'erano,  accelera- 
rono il  loro  viaggio;  e ciò  fu  la  loro  salvezza;  perocché  il 
vecchio  principe  di  Carignano,e  sua  moglie,  che  partirono 
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alquanto  più  lardi,  furono  arrestati  dai  nemici,  e tenuti 
prigioni  nel  castello  di  Racconigi.  Le  reali  Duchesse,  non 
credendosi  ben  sicure  in  Cherasco,  si  condussero  a Mon> 
dori,  insieme  cui  fanciulli  Principi,  ed  indi  accompagnale 
dal  nobile  Ferrerò  di  Roasio , cbe  poi  ebbe  il  titolo 
di  marchese  di  Ormea , e fu  ministro  di  grandissima 
fama,  se  ne  andarono  a Genova,  ove  furono  splendidamente 
accolte. 

Frattanto  gli  assediatori  scagliavano  molle  bombe  nella 
cillà,  onde  n’erano  sommamente  danneggiate  non  poche 
abitazioni,  e varii  templi:  alcuni  di  quei  fulmini  di  guerra 
piombavano  eziandio  ne’ sacri  luoghi,  ove  riposavan  le  cex 
neri  degli  estinti.  Tutti  i cittadini  non  addetti  al  militare 
servizio  ritiravansi  dalla  città  vecchia  nella  nuova  al  di  là  di 
piazza  castello,  ov’erano  meno  esposti  ai  colpi  nemici,  onde 
già  parecchi  eran  periti,  oltrecchè  tra  gli  abitanti,  alcuni 
di  picciol  cuore,  per  lo  spavento,  infermavano  gravemente. 

L’intrepido  Vittorio,  che  avea  sostenuto  il  coraggio  degli 
assediali  culla  serena  sua  fronte,  e con  varie  arditissime  im« 
prese,  le  quali  tutte  erano  riuscite  felicemente , lasciati  nella 
piazza  diciollo  battaglioni, ehe  sommavano  in  totale  a sette  mila 
uomini,  non  compresi  alcuni  austriaci  rinforzi,  si  appigliò 
al  partito  di  uscirne  con  un  grosso  di  otto  mila  battaglieri, 
la  più  parte  a cavallo,  per  volteggiarsi  intorno,  disturbare 
le  opere  degli  assediatori,  ed  aver  campo  di  condursi  in., 
contro  a’  sussidii  che  sollecitava  dalla  Germania.  Questa  ri« 
soluzione  fu  accortamente  presa  da  lui;  perocché  vide  ch« 
a malgrado  di  quella  diminuzione  delle  truppe  d«||  presi» 
dio,  rimaneva  ancora  nella  città  un  sufficiente  noKro  di 
soldati  disposti  alia  più  gagliarda  difesa;  oltre  a ciòcia  cit- 
tadina milizia,  già  molto  bene  addestrala  alle  armi , e divisa 
in  varie  compagnie,  manteneva  l'ordine  pubblico  nella  città, 
ne  custodiva  dì  e notte  i bastioni , montava  la  guardia  alle 
porte  che  tenevansi  aperte,  e colla  sua  maravigliosa  energia 
procacciavasi  una  riputazione , che  tuttora  è vivida  e fresca. 

Ora  il  duca  di  Savoja  uscito  alla  campagna  con  quell’e» 
letto  corpo  di  battaglieri , dava  frequenti  parziali  assalti  all9 
schiere  degli  assediatori,  iie  atterrava  i lavori,  e venivagli 
fatto  d’introdurre  nuove  genti,  e provvisioni  in  Torino;  a 
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questo  modo,  giisds|;nsndo  tempo,  accresceTs  i me/zi  alla 
ciiresa.  Il  della  Feiiillade,  irritato  ohe  da  tutto  ciò  veniva 
impedito  di  accelerare  l’eseguimento  della  sua  grande  im- 
presa, si  pose  in  animo  di  far  prigione  il  nostro  Duca,  e 
di  dar  cosi  termine  alla  guerra.  Staccò  adunque  dall'eser- 
cito assediatore  ben  molti  de’  suoi,  sperando  di  stringerlo 
da  ogni  parte  in  tale  maniera,  che  dovesse  cadere  nelle  sue 
roani.  L’avvedutissimo,  e prode  Vittorio,  beifandn.si  di  lui , si 
compiacque  a nutrirgli  la  mal  concepita  speranza  , pre.sen* 
tandosegli  in  ogni  giorno,  su  differenti  punti,  e attirandolo 
lunge  dalla  capitale,  con  marcie  e contromarcie , e sempre 
evitando  di  cadere  suo  prigioniero,  mercè  della  celerit’a  dei 
suoi  movimenti.  Dapprima  lo  attirò  verso  Moncalieri,  poi 
verso  Carignano  e Carmagnola,  e quindi  come  guizzando 
dalle  mani  del  generale  di  Francia,  rientrò  in  Torino  colle 
raccolte  provvisioni;  e siccome  avea  in  animo  di  allontanare, 
il  più  che  fosse  possibile , il  generale  a.ssallo  della  piazza  , ne 
uscì  di  bel  nuovo,  e persuaso  che  sarebbe  stalo  insegnilo 
nelle  sue  mosse,  non  dubilò  di  spingere  le  sue  escursioni 
sino  ai  confini  del  Piemonte  nelle  valli  di  Mondovl , di  Cu- 
neo e di  Saluzzo,  ove  raccolse  armali,  e gran  copia  divi- 
veri, con  che  provvide  la  piazza  di  Cuneo,  e i luoghi  for- 
tificati di  Cberasco  e di  Cava.  Nella  città  di  Saluzzo,  ossia 
ben  vicino  ad  un  sobborgo  di  essa  denominai ->  da  s.  Ago- 
stino, egli  fu  assalito  da  una  grossa  schiera  di  nemici, 
e sebbene  non  avesse  con  se  in  quel  momento  che  una 
squadra  di  trecento  cavalli,  pure  sostenne  intrepidamente 
una  fiera  mischia , e potè  co'  suoi  valorosi  ridursi  illeso  in 
luogo  sicuro. 

Il  della  Feuillade,  che  colla  solila  millanterìa  francese  avea 
scritto  al  suo  Re  per  accertarlo  che  presto  Vittorio  Ame- 
deo sarebbe  caduto  prigioniero , cominciò  perdere  la  spe- 
ranza di  poterlo  raggiungere;  ma  si  credè  poi  sicuro  di  sor- 
prendere l’animoso  Duca,  quando  questi  innoliralosi  nelle 
valli  di  Pi  nerolo  per  raunarvi  una  squadra  di  coraggiosi  bar- 
betli,  un  corpo  di  galli  si  avanzò  a chiudergli  la  foce  di  quelle 
vallate;  se  non  che  Vittorio  non  isgomentossi  di  ciò,  per- 
chè conosceva  palmo  a palmo  i siti  e i passi  di  quelle  mon- 
tuose regioni;  e d’altronde  l’odio  dei  valdesi  contro  la  corte 
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parigina,  e l'afferinne  pel  loro  benevolo  Sovrano,  fecero  rli’e- 
gli  se  ne  use)  di  là  libero  e salvo,  menando  seco  una 
schiera  di  quei  vallegiani  tutti  bene  armali  a proprie  spese, 
c disposti  a combattere  per  lui. 

In  questo  frattempo  la  capitale  veniva  in  ogni  giorno 
più  stretta  dagli  assedianti;  c poiché  eranc  tutta  occupala 
la  collina,  si  accresceva  la  dilbcollà  d'introdurre  soccorsi 
di  viveri  e di  polveri  agli  assediali  ; onde  una  città  così  po- 
polosa, e munita  di  assai  numeroso  presidio,  cominciava 
mancare  di  pane,  a malgrado  di  ogni  sollecitudine , con  cui 
il  civico  consiglio  occupavasi  a provvederlo.  Per  riguardo 
alle  polveri  di  artiglieria,  Vittorio  avea  immaginalo  di  farle 
passare,  chiuse  in  otri  galleggianti  sul  Po,  ma  il  vigile  op- 
pugnatore, loslochè  se  ne  avvide,  le  arrestò  col  mezzo  di 
reti  tese  attraverso  della  corrente.  Perlocché  si  abbracciò  il 
parlilo  di  fabbricarle  con  ordigni  di  nuova  invenzione,  nel 
sito  della  cavallerizza. 

Per  maggiore  infortunio  le  incessanti  fatiche  della  difesa , 
gli  stenti  e la  crescente  scarsezza  dei  cibi  producevano 
gravi,  e pericolosi  morbi;  a tal  che  i tedeschi  e gli  svizzeri 
del  presidio  disertavano  a centinaja  ; onde  il  Duca,  quan- 
tunque si  racconsolasse  per  la  costanza  e la  fermezza  dei 
torinesi,  atti  alle  armi,  che  a misura  del  perìcolo  ivano  in- 
grossando le  compagnie  de’  volontariì,  ciò  nondimeno  vedea 
benissimo  che  la  sua  capitale  non  polca  più  lungamente  so- 
stenersi in  quello  stato  di  cose;  massime  dacché  agli  asse- 
dianli  giungevano  dì  spesso  nuovi  rinforzi,  e nuove  prov- 
visioni di  ogni  maniera. 

Era  il  fine  di  luglio;  e dopo  due  mesi  di  continuo , for- 
midabile assedio,  ancor  non  appariva  indizio  di  certo  soc- 
corso. Un  grosso  corpo  di  soldati -cesarei  che,  dopo  tante 
istanze  per  parte  del  Duca,  veniva  dall’Alemagna  in  Italia, 
era  stato  sconfino,  il  19  d’aprile,  a Mnntechìaro  dal  prode 
Vendòme.  Tuttavia  si  apprestavano  a Vittorio  Amedeo,  ed 
al  Piemonte  destini  migliori.  La  Francia , dopo  aver  perduto 
le  battaglie  di  Barcellona , di  Hocsiel  e quella  di  Rumìllj  , che 
fu  combattuta  nel  d)  23  di  maggio,  avea  richiamato  nelle 
Fiandre  il  Vendòme,  surrogandogli  nel  comando  delie  gal- 
liche schiere  in  Italia  il  giovine  duca  d'Oricans;  oltre  a ciò 
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le  imperiali  soldatesche  rotte  a Montechiaro  non  erano  che 
il  Tanguardo  di  quelle,  assai  numerose,  che  il  principe  Eu- 
genio doTea  condurre  nella  nostra  contrada.  Appena  questi 
seppe  il  disastro  delle  truppe , che  precedevano  la  sua  mos- 
sa, venne  frettoloso  a raccogliere,  e quantunque  fossero  qua 
e là  disperse,  tutte  le  adunò,  c riordinatele  potè  in  breve 
congiungerle  col  poderoso  suo  esercito.  Impaziente  di  ar- 
rivare a tempo  in  ajuto  del  nostro  paese,  geltossi  verso 
l’Adriatico,  e con  rapide  marcie  sfuggendo  al  nemico , tra- 
gittò l’Adige  ed  il  Po;  accelerando  quindi  più  sempre  il 
cammino,  giunse  tra  la  destra  di  quest’ultimo  fiume,  e gli 
apennini  insìno  al  Tanaro,  cui  tragittò,  nel  di  28  d’agosto, 
col  mezzo  di  ponti  stativi  costrutti  per  ordine  di  Vittorio 
Amedeo  superiormente  ad  Asti , e alla  distanza  di  tre  miglia 
da  questa  città. 

Il  duca  d’Orleans,  informato  che  Eugenio  lo  avea  prece- 
duto nella  via  del  Piemonte,  gli  corse  dietro  colla  più  grande 
prestezza;  e siccome  non  gli  venne  fatto  di  poterlo  raggiun- 
gere , abbracciò  il  partito  di  accostarsi  a Torino  per  ingros- 
sarvi le  schiere  assediatrici;  le  quali  raddoppiarono  allora  i 
tentativi  per  espugnar  la  città  prima  che  vi  giungesse  il 
Principe  condottiero  dell’esercito  imperiale,  ch’era  compo- 
sto di  trentacinque  mila  agguerriti  militi,  a cui  unironsi 
nell’agro  di  Villastellone  i battaglieri  che  il  Duca  conducea 
seco  nelle  sue  escursioni,  e di  più  novemila  uomini  delle 
bande  paesane  che  questi  avea  qua  c là  raggranellate,  e a 
mano  a mano  raccolte  nel  volteggiantesi  campo  di  Carma- 
gnola. 

Frattanto  gli  oppugnatori  della  capitale  facevano  gli  estremi 
sforzi  contro  i due  bastioni  della  cittadella,  denominati  da 
8.  Maurizio  e dal  B.  Amedeo,  contro  la  mezza  luna  che 
cuopre  la  porta  di  soccorso,  e contro  l’opera  a corno  che 
difendeva  la  porta  Susina.  Larghe  breccie,  aperte  in  tutte 
queste  parti,  aveano  già  dato  motivo  a gagliardi  assalimenti 
nel  di  12  di  luglio,  e nei  giorni  6 c 24  d’agosto.  Le  palle 
nemiche  danneggiavano  le  case  c i palagi  della  città,  ed 
uccidevano  non  pochi  de’ cittadini,  che  per  le  loro  bisogne 
eran  costretti  a percorrerne  le  contrade;  sicché  tra  i rima- 
stivi cittadini  regnava  lo  spavento  e la  costernazione.  Già  il 
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civico  consiglio,  per  le  sue  radunanze  area  scello  una  casa 
nella  città  nuova,  che  era  roen  soggetta  ai  colpi  delle  gal- 
liche artiglierie.  Ai  membri  del  senato  fu  conceduto  per  le 
loro  sedute  il  palazzo  del  principe  di  Carignano.  La  camera 
ducale,  sul  cominciar  del  pericolo,  si  traslocava  in  Cherasco. 

Tristissimo  era  laspelto  della  capitale,  quando  ad  un 
tratto  i cittadini  apersero  il  cuore  alla  speranza,  prodotta 
dall’annunzio  , che  le  truppe  alleate  erano  finalmente  giunte 
in  novero  così  grande  da  costringere  i francesi  a levarsi 
dall’assedio:  allora  il  supremo  comandante  di  essi  deliberò 
d'impadronirsi  della  cittadella  con  un  assalto  generale , in- 
nanzi che  vi  si  accostasse  a liberarla  il  temuto  principe  Eu- 
genio. Per  questo  terribile  assalto  fissò  il  mattino  del  30 
d’agosto. 

1 soldati  del  presidio,  e più  ancora  le  compagnie  dell’ur- 
bana milizia  si  ringagliardivano  all’annunzio  de’  non  lontani 
soccorsi:  sì  quelli,  che  queste  vieppiù  s’infiammavano  ad 
una  vigorosissima  difesa,  animati  dalia  voce  dei  ministri 
del  santuario,  tra  cui  distinguevasi  per  zelo  roaraviglioso 
il  P.  ’ì’alfrè,  ch'or  veneriam  sugli  altari,  il  quale  non  ces- 
sava dai  renderli  certi  di  essere  protetti  dal  Dio  degli  eser- 
citi, purché  lo  invocassero  con  fede  viva;  e intanto  li  con- 
fortava a recarsi  a supplicarlo  devotamente  nei  templi  od 
almeno  a prostrarsi  davanti  ad  un’ara  che  per  maggior  loro 
comodo  aveva  egli  fatto  innalzare  sulla  piazza  di  s.  Carlo  ; 
ara  dedicata  alla  Regina  de’ cieli  coll'assentimento  dell’arci- 
vescovo Vibò,  che  sebbene  avanzato  negli  anni,  ed  in- 
fermiccio, adempiè  tuttora  gli  obblighi  del  suo  pasloral 
ministero  con  ardore  veramente  apostolico,  e durante  que- 
st'orribile  calamità  si  trovò  mai  sempre  nei  luoghi,  ove 
la  sua  presenza-  avesse  potuto  giovare  ai  travagliati  cittadini. 
Le  chiese  a cui  più  numerosi  accorrevano  gli  afflitti  tori- 
nesi erano  quelle  situate  nella  parte  nuova  della  città:  ma 
in  tutte  si  eseguivano  in  ogni  dì  le  sacre  funzioni;  e in  un 
giorno  della  settimana,  per  provvidenza  dei  reggitori  della 
città,  con  pompa  di  funebri  apparati  si  celebravano  i santi 
sacrifizii  in  suffragio  delle  anime  degli  ufflziali,  e de' sol- 
dati morti  in  difesa  della  patria.  I parrochi,  e gli  altri  sa- 
cerdoti dell’uno,  e dell’altro  clero  infiammavano  nelle  loro 
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chiese  gli  accorsivi  abitanti  ad  opere  pietose  e caritailve.e 
ne  davano  eglino  stessi  l’esenjpio:  in  ciò  rifulse  massima - 
mente  il  fervore  dei  teresiani,  dei  padri  della  buona  morte, 
dei  barnabili,  dei  filippini, degli  scalzi  della  redenzione  degli 
schiavi,  i quali  iinili  a molli  ciltadini,  accorrevano  ai  lunghi 
percossi  dalla  furia  del  nemico,  si  recavano  sulle  braccia, 
e sulle  spalle  i feriti,  e negli  ospedali  per  esservi  curali  li 
trasportavano.  Andavan  tulli  a gara  per  soccorrere  i gene- 
rosi difensori,  con  rislori,  o con  danari.  Frallanlo  ì torinesi 
d’ogni  sesso,  di  ogni  età,*  e di  ogni  condizione,  concorre- 
vano ai  più  penosi,  ed  anche  ai  più  rischiosi  lavori  della 
difesa  di  questa  capitale.  Trecento  donne  divisero  le  faliehe 
degli  scavi,  dei  trasporti  de'  materiali,  sotto  le  batterie  dei 
nemici,  senza  che  il  loro  ardore  si  rallentasse  alla  vista  delle 
compagne  che  cadeau  morte  ai  loro  fìanchi.  I poveri  del- 
l’ospedale della  carità  lavoravano  incessantemente  nei  sot- 
terranei, nei  sili  più  pericolosi , e sacrifìcavan  con  gioja,  per 
salvar  la  città,  una  vita  sostenuta  dalle  caritatevoli  cure  dei 
loro  concittadini.  I signori  della  congregazione  di  s.  P.iolo 
mandavano  in  giro  i loro  uffiziali  a portare  abbondevoli  soc- 
corsi alle  persone  vergognose  in  cui  la  povertà  era  colpa 
della  fortuna;  e poiché  le  remlile  dell’.imministrazione  più 
non  bastavano,  sopperì van  le  borse  degli  stessi  animiiii- 
slratori  di  quella  congregazione  , e sopperiva  anche  il  da- 
naro de’ più  facoltosi.  I decurioni,  specialmente  i due  sin- 
daci  D.  Francesco  Nomis  di  Valfenera,  l’avvocato  Boccardo, 
e il  conte  Sansoz,  mastro  di  ragione,  eransi  a tempo  a- 
doperati  in  fare  copioso  ammasso  di  legna,  fieno,  grani,  fa- 
rine, vino  ed  armenti,  per  provvedere  ai  bisogni  della  de- 
solala popolazione.  A più  di  sei  mila  poveri  furon  distribuiti 
gli  alimenti  in  lutto  il  corso  del  terribile  disastro;  nè  mai 
si  lasciarono  mancare  commestibili,  e danari  alle  corpora- 
zioni religiose,  agli  spedali,  ai  conservatorii,  agli  ospizi!. 
Orrore,  e pietà  misti  rendevano  uno  spettacolo  unico  al 
mondo. 

Nella  notte  che  precedè  l’aurora  del  di  oO  d’agosto,  un 
grosso  corpo  di  granatieri  francesi  penetrò  in  silenzio  , ed 
inosservato  nei  fossi  della  cittadella , e potè  giungere  alla 
picciola  porta  della  cortina,  donde  si  pa.ssava  neH’interno 
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della  piazra.  Improvrisamente  sorpresa,  la  guardia  che  la  cu- 
Slodlva,  Tu  in  parte  uccisa,  e in  parte  dispersa.  Ciò  diè 
l’allarme  ai  soldati,  che  tra  gli  accesi  fuochi  Tegliavano 
sulle  breccie  dell'estrema  muraglia.  Tutto  ncirinlerno  fu 
allora  in  iscompiglio  il  presidio.  In  due  mesi  di  sotter- 
ranea orrenda  guerra,  eransi  operati  portentosi  fatti  di 
arme  dai  minatori,  pari  a cui  non  se  ne  conoscevano, 
dacché  era  stata  inventata  la  polvere  da  cannone;  ma  è 
qui  appunto,  dove  il  più  insigne  amor  di  patria,  degno  di 
eterna  rimembranza,  si  palesava.  I francesi  granatieri  dall’an* 
zidetta  porticciuola , di  cui  si  fecer  padroni,  cacciandosi  nel- 
l’andito, che  metteva  alla  piazza,  ruppero  un  primo  cancello, 
gettaronsi  sopra  l’ultima  |>orta , estremo  ostacolo  al  loro  in- 
gresso, e con  replicati  colpi  di  scure  procuravano  di  atter- 
rarla. Ancor  pochi  istanti,  e la  cittadella,  e la  capitale  cran 
perdute,  e forse  dall’Lra  del  re  ('.ristianissìino  agguagliate  al 
suolo. 

Due  soldati  minatori  stavano  dentro  a guardia  di  queire- 
strema porta,  che  ornai  crollava;  uno  di  essi  , Pietro  Micca, 
nativo  di  Andorno  nel  biellese,  rivoltosi  al  compagno,  vattene 
via  di  qua,  gli  disse,  procura  che  si  raccomandino  al  go- 
vernatore la  mia  buona  consorte,  il  mio  figlio  bambino,  e 
lascia  operare  a me;  ciò  detto,  senza  starsi  in  forse  sul 
suo  pericolo , appena  credè  che  il  compagno  fosse  in  sicuro, 
appiccò  il  fuoco  alla  cassetta  della  mina  ivi  apprestata,  la 
quale  mandò  in  aria  lui  stesso,  il  terreno  soprapposto,  i multi 
granatieri  francesi  , che  già  lo  avevano  occupato,  c una 
batteria  nemica.  Torino  fu  tolta  in  quel  momento  dal  rischio 
di  cadere. 

Quando  il  magnanimo  atto  fu  conosciuto  al  Duca,  venne 
statuito,  che  alla  moglie,  c al  figliuolo  del  Micca  si  dessero 
in  perpetuo,  ogni  di,  due  rate  del  pane  militare.  A questo 
modo  si  provvide  ai  bisogni  dcirorfana,e  derelitta  famiglia 
di  Colui,  che  salvò  la  patria,  e il  ducal  serto  al  suo  So- 
vrano, il  quale,  indi  a non  molto,  potè  cingersi  la  fronte 
del  reale  diadema.  Ella  è questa  una  prova  della  colpevole 
grettezza,  con  cui  nelle  monarchie  si  rimuneravano  allora 
i popolani  sommamente  benemeriti  di  esse.  Il  Micca  era 
plebeo;  ma  eroico,  nobilissimo  fu  il  sacrifizio  rh'ri  fece  della 
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sua  rita  a vanlaggio  della  nazione,  e del  Principe  suo  si- 
gnore; eppcrciò  al  sostenlnmenlo  e al  decoro  dei  discendenti 
di  lui  si  dovca  provvedere  in  modo  splendido  e generoso. 

Più  d'iin  secolo  dopo,  cioè  all’epoca  della  ristorazione  po- 
litica, la  Reai  corte  ritornando  ne’suoi  dominii  di  terraferma, 
d’ond’era  stata  espulsa  nel  1798,  ben  conoscendo  qual  grande 
sciagura  le  fosse  stata  la  perdita  del  trono,  e meglio  apprez- 
zando l’eroismo  con  cui  il  Micca,  cento  e tredici  anni  prima, 
avevaio  a lei  conservato,  pensò  di  dover  riparare  a quel 
massimo  torto;  ma  ciò  fu  eseguito  con  un  mezzo  , che  non 
può  onorare  chi  lo  suggerì:  l’ultimo  rampollo  della  famiglia 
del  magnanimo  andornese,  che  era  un  vecchio  vissuto  ignoto 
e fra  gli  stenti  nelle  sue  montagne,  e perciò  divenuto  se- 
roifatuo,  fu  vestito  dell'abito  di  sergente  artigliere:  noi  lo 
vedemmo  coperto  di  questo  abito,  culla  sua  sciabola  al 
fianco,  che  gli  era  d’imbarazzo,  ir  barcolando  per  le  con- 
trade dì  Torino,  come  sogliono  fare  i scemi  di  cervello,  c 
gli  ubbriachì;  a tal  che  ben  lungi  dal  conciliare  rispetto, 
eccitava  le  risa  dei  riguardanti. 

Ora  che  i consiglieri  dei  Potentati  ovunque , in  sìmili  casi, 
hanno  maggior  pudore,  e vanno  più  a rilento  ad  offendere 
quel  senso  intimo  del  giusto  c del  convenevole,  che  negli 
animi,  la  Dio  mercè,  sì  fa  vieppiù  sempre  vivido  e squisito, 
vediamo  che  la  storia,  la  poesia,  le  arti  del  disegno  gareg- 
giano ad  alzar  monumenti  per  tramanilare  ai  posteri  più 
lardi  venerata,  e cara  la  memoria  del  celebre  Pietro  Micca , 
di  cui  il  Piemonte  si  gloria  con  diritto  pari  a quello,  onde 
Roma  vantò  Sccvola,  e Curzio. 

Il  sinistro  risiillamento  di  quel  tentativo  che  avean  fatto 
gli  aggressori  per  impadronirsi  ad  un  tratto  della  cittadella  e 
della  piazza,  non  li  trattenne  dal  ritornare  dì  primo  lancio  all'as- 
sallamenlodelleopcrecontraslale  ; c si  aprì  una  nuova  sceiiadi 
orrore,  e di  sangue  intorno  alle  mura  della  desolata  Torino: 
trenta  compagnie  di  granatieri  valicarono  il  fosso  neH'islanle 
in  cui  crasi  quasi  spento  il  fuoco,  che  da  lunga  pezza  vi 
ardeva,  ed  ivi  poterono  soffermarsi:  già  v’innalzavano  zolle 
per  costrurrc  alloggiamenti:  l’intrepidezza,  e rallivit'a  del 
presidio  le  respìnse.  Elleno,  spalleggiate  dalle  batterie,  ran- 
nodavansi  di  bei  nuovo  nei  luoghi  funcheggianli  il  rivellino; 
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lo  scoppiar  di  una  mina  ivi  preparala,  uccise  trecento  as- 
salitori, e sparse  lo  spavento  fra  gli  altri,  i quali  non  ba- 
darono che  a fuggir  velocemente  da  quel  baratro  di  morte. 
Uno  de’  pezzi  della  loro  batteria,  dallo  spaccarsi  della  mina 
rovesciato  nel  fosso,  venne  tra  le  grida  di  gioja  trascinato 
come  in  trionfo  entro  la  città.  Questo  crudel  gioco  , dopo 
qualche  giorno  reiteratosi  nel  momento  di  un  nuovo  tenta- 
tivo, fe'  giungere  talmente  al  colmo  l'apprensione  degli  op- 
pugnatori, che  paventando  essi  d'incontrare  ad  ogni  passo 
la  tomba,  più  non  ardirono  sboccare  dalle  loro  trincee, 
e lasciarono  alle  artiglierie  lutto  il  risullamenlo  della  im- 
presa. 

Nella  notte  del  5 al  4 di  settembre,  si' vide  un  fuoco  sul 
monte  di  Soperga;  era  questo  un  segnale  che  Vittorio  Ame- 
deo ed  il  principe  Eugenio  colle  loro  forze  riunite  sì  dispo- 
nevano a venire  in  soccorso  della  travagliala  cill'a:  eglino, 
risoluti  al  combattere,  salirono  sul  vertice  di  quel  monte  , 
per  esaminare  a bell'agio  il  campo  nemico.  Videro  le  trin- 
cee francesi,  videro  la  città  piena  di  tanti  dolori,  e pur  an- 
che piena  di  tanto  valore,  ma  da  imminente  fato  oppressa  ; 
di  colà  concertarono  il  piano  d'assalto,  vieppiù  accesi  dalla 
speranza  di  vincere.  Ivi  esisteva  una  rurale  picciola  cap- 
pella; il  Duca  fece  voto  di  erìgervi  un  tempio,  se  riportasse 
la  vittoria. 

L'esercito  austro-piemontese  in  numero  di  trentaqualtro 
mila  fanti,  e di  dieci  mila  cavalli,  oltre  le  truppe  collettizie 
che  Vittorio  aveva  raccolto  nelle  predette  sue  escursioni  , 
tragittò  su  due  punti  il  Po  presso  la  Loggia  ; tenne  a bada 
con  vive  scaramuccie  quaranta  battaglioni,  locali  sulle  emi- 
nenze alla  destra  del  gran  fiume,  i quali  avrebbero  potuto, 
varcandolo  sul  ponte  di  Nostra  Donna  del  Pilone,  condursi 
prontamente  alla  difesa  della  parte  della  fronte  per^L’assalla- 
mento  designala  ; ed  indi,  guadato  il  Sangone,  incontrò  tra 
Rivoli  e Pianezza  un  grosso  convoglio  di  provvigioni  , che 
veniva  al  campo  francese  , cd  essendosene  impadronito , si 
dispose  ad  accelerare  il  combattimento. 

Il  capitano  di  Francia,  vedendo  appressarsi  le  numerose 
truppe  degli  alleali,  ornai  pronte  ad  assalirlo,  nel  sesto  giorno 
di  settembre  tenne  un  consìglio  per  deliberare  se  meglio 
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conreniste  alle  asscJialrici  sue  schiere  lo  uscir  dalle  linee 
per  alTruiilare  in  aperto  campo  il  nemico  , o di  aspettarne 
l'assiilto  entro  le  trincee.  Il  giovine  duca  d'Orleans  propo- 
neva di  abbracciare  il  primo  partito:  il  generale  Marsin , 
che  godea  gli  speciali  favori  della  corte  parigina,  manifestò 
un  avviso  contrario  , e lo  fece  prevalere  , presentando  un 
ordine  del  Re,  che  in  disparità  d'opinioni,  si  adottasse  quella 
del  suo  favorito.  Il  consiglio  si  tenne  presso  di  Altessano  in 
una  campagna , sotto  un  gran  pioppo,  il  quale  ritenne  quindi 
il  nome  di  albero  del  consiglio;  e fu  poi  atterrato  dai  fulmine 
nel  dì  22  di  settembre  dell'anno  1792. 

Le  lince  di  controvallazione  stabilite  dal  gallico  esercito, 
che  i due  principi  di  S.ivoja  vennero  ad  assaltare  nel  di  7 
di  settembre  , comprendevano  quìndici  miglia  di  circuito  ; 
e dal  lato  di  ponente  potean  essere  con  faedità  superate  : 
tuttavia  il  valor  francese  vi  si  sostenne  in  sulle  prime  mi- 
rabilineiile.  La  vittoria  stette  quivi  lungamente  librata  sul- 
Tali:  le  due  parti  avverse  s'incaliavano,  e rincalzavano  come 
le  onde  del  pelago  in  tempesta;  due  volici  francesi  sospin- 
sero fuori  de’ loro  trinceramenti  gli  alleati;  sicché  questi 
ornai  perdevano  la  speranza  di  rientrarvi  : il  castello  di  Lu- 
eento,  dove  appoggiavasi  l'aia  sinistra  dei  nemici,  opponeva 
segnatamente  una  gagliardissima  difesa:  il  duca  di  Savoja  , 
die  insieme  col  Rebinder  guidava  l’ala  destra  delle  truppe 
confederate  , avendo  finalmente  scorto  che  i gallici  carabi- 
nieri uscivano  ordinatamente  dalle  trincee  che  prospettavan 
I ) Stura,  estimò  che  esistesse  un  vuoto  verso  i confini  della 
controvallaziono  , che  metteva  capo  a quel  fiume,  e rivolse 
I maggiori  sforzi  a quel  lato;  infatti  le  difese  non  vi  erano 
stale  per  mancanza  di  tempo  condotte  a termine;  e perciò 
poche  ore  bastarono  ad  irrompere  in  quel  luogo,  e a spar- 
gere un  grande  scompiglio  in  tutta  la  fronte  : i galli  però 
si  erano  in  parte  raccolti  presso  lo  Stura.  Vittorio  Amedeo 
li  scorge;  li  affronta,  li  sbaraglia.  Il  centro  francese  , ov'è 
il  duca  d'Orleans  col  generale  Marsin  , vi  accorre;  il  cont- 
b.iUimento  diviene  feroce,  e ad  ogni  passo  cadono  da  una 
parte  c dall’altra  i morti  ed  i feriti  : il  principe  Eugenio  , 
che  si  trova  nel  centro  dell’esercito  alleato  , cadutogli  di 
sotto  il_ cavallo,  è rovesciato^  in  un  fosso;  sì  lia'za,  e con 
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grande  coraggio  slanciasi  nella  mischia:  il  Marsin  cade  roor- 
Ulnienle  ferilo;  l'Orleans  fa  prove  di  gran  valore;  ma  a- 
vendo  anch’egli  rioevulo  ferite,  ritirasi,  e le  sue  truppe  co* 
minciano  a perdere  il  coraggio,  ed  a piegare:  il  marchese 
di  Senneterre  cade  prigioniero;  sicché  i nostri  già  credean 
certa  la  vittoria,  quando  il  Feuillade  colle  truppe  dell’as- 
sedio corre  all’ala  destra,  e può  rinfrescare  la  pugna:  il  prin- 
cipe Saxe-Gotba  , che  comanda  una  squadra  bene  agguer- 
rita , lenta,  ma  indarno,  di  resistere  all’impeto  nemico;  il 
duca  Vittorio,  che  in  quel  giorno  trovossì  in  ogni  più  fiero 
scontro,  ora  con  la  cavalleria  piemontese  penetrando  di  costa 
nelle  linee  de’  galli,  ne  compie  la  disfatta.  Il  conte  Daiin  , 
il  marchese  di  Caraglio,  che  dall’alto  del  bastione  della  Con- 
solata osservavano  attentamente  lutto  ciò  che  accadeva  nel 
combattimento,  secondando  Vittorio  Amedeo  in  questa  glo- 
riosa giornata,  si  precipitarono  sui  fuggitivi,  e contribuirono 
aU’inliera  sconfitta  dei  nemici. 

Ai  vincitori  fu  così  aperto  un  libero  varco  nella  città;  le 
batterie  degli  oppugnatori  , che  nel  tempo  della  battaglia 
non  avevan  cessato  dal  fulminar  la  cittadella,  si  tacquero:  le 
artiglierie  e le  munizioni  dell’avversario  campo  precipitosa- 
mente abbandonale  , e le  soldatesche  francesi  di  ambe  le 
sponde  del  Po,  dallo  spavento  comprese  , calcagnano  parte 
verso  Chivasso  per  porvi  a schermo  i loro  magazzini,  ed  i 
più  disordinatamente  , ed  alla  ricisa  fuggendo  verso  Pine- 
rolo,  caddero  ancora  in  grande  numero  prigioni  di  una  squa- 
dra subalpina  che  si  fece  ad  inseguirli  ; a tal  che  di  ses- 
santa mila  francesi  , appena  ventimila  poterono  colla  fuga 
mettersi  in  salvo.  Non  vi  fu  mai  più  compiuta  vittoria  , nè 
che  abbia  prodotto  più  grandi  risultamenti.  I nemici  lascia- 
rono sul  campo  di  battaglia  ottomila  tra  morti  e feriti,  gli 
altri. in  gran  parte  furon  fatti  prigionieri:  oltre  il  mare- 
sciallo di  Marsin  che  morì  nella  domane,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Maria  di  Campagna,  ove  gli  fu  apposta  una  la- 
piile  con  iscrizione,  vi  perdettero  la  vita  tre  altri  generali, 
cioè  il  conte  di  Murvé,  il  marchese  ed  il  cavaliere  di  Ker- 
cado.  Le  spoglie  dei  vinti  furono  immense:  duccnto  dician- 
nove tra  cannoni  e mortai  vennero  abbandonati  da  loro,  come 
anche  una  prodigiosa  quantità  di  ogni  sorta  di  munizioni  , 
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tulli  gli  equipaggi  dcll’esercilu,  tulli  gli  oggetti  dell'accam» 
pamento,  e perfino  le  argenterie  che  avean  seco  trasportato 
i generali  pei  servigi i «Ielle  mense.  Le  bestie  da  soma  e da 
tiro  furon  prese  in  tanto  novero  , che  si  vendettero  a vi> 
iissiroo  preizo.  Nel  giorno  medesimo  il  duca  di  Savoja  ed  il 
principe  Eugenio  entrati  in  Torino,  per  porta  palazzo,  tra 
le  acclamazioni  di  un  popolo  ebbro  di  gioja,  andavano  alla 
chiesa  metropolitana  a rendere  le  dovute  grazie  al  Dio  degli 
eserciti. 

Vittorio  Amedeo  riconoscendo  ch'egli  doveva  principal- 
mente al  Cielo  la  liberazione  del  suo  paese,  stabili  un'annua 
solenne  festa  da  farsi  in  tutti  i luoghi  de’ suoi  dominii  nel 
giorno  della  natività  di  Nostra  Donna,  in  cui  si  riportò  un 
trionfo  cotanto  sagnalalo;  col  prodotto  delle  spoglie  tolte  al 
nemico,  volle  che  un  magnifico  tempio  fosse  edificato  sulla 
collina  nel  luogo  medesimo,  in  cui  egli  ed  il  principe  Eu- 
genio avevano  concertato  il  piano  della  battaglia:  volle  ebe 
le  sue  ceneri  , e quelle'  de'  suoi  successori  vi  fossero  de- 
poste, desiderando  cosi  che  quei  santuario,  ricordando  giorni 
di  gloria  a’  suoi  discendenti  , li  rendesse  ad  un  tempo  av- 
vertiti della  vanità  delle  umane  grandezze.  Alcun  tempo 
dopo,  cioè  addì  24  di  dicembre,  si  spiegarono  nel  maggior 
tempio  di  Torino  cinqiiantacinque  vessilli  tolti  ai  francesi 
in  quella  memoranda  battaglia,  la  quale  liberò  l'Italia,  come 
il  famoso  combattimento  di  Hochstetl  aveva  liberato  l'Ale- 
magna.  « 

I due  vittoriosi  principi  di  Savoja  non  si  addormentano 
sul  propri!  allori.  Premurosi  di  raccogliere  il  più  gran  frutto 
del  loro  trionfo,  si  mettono  senza  indugi!  a riconquistare 
le  piazze  del  Piemonte  , e a sottomettere  la  Lombardia.  In 
pochi  giorni  C.hivasso,  Vercelli,  Ivrea,  il  forte  di  Bard,  Cre- 
sccntino,  Verrua  rientrarono  sotto  la  dominazione  di  Vittorio 
Amedeo,  il  quale  impaziente  di  rigettare  sul  suolo  nemico 
il  flagello  della  guerra  che  da  lungo  tempo  desolava  il  Pie- 
monte , non  indugiò  ad  unire  tutte  le  sue  forze  a quelle  del 
principe  Eugenio  per  conquistare  il  Milanese. 

Ai  presidi!  di  quelle  piazze  fu  conceduto  di  andarsene  in 
Francia,  ed  essi  vi  andarono  per  la  via  del  piccolo  san  Ber- 
nardo: Asti  sola,  dai  francesi  tn  tempo  dell'assedio  occu- 
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pala,  oppose  un’ostinalissima  dil'esa  a{^li  imperiali,  che  s’im- 
padronirono intanto  senz’ostacolo  di  Tortona,  di  Novara,  di 
Arona  e di  Pavia.  Vittorio  Amedeo  , bloccato  il  castello  di 
Milano,  si  avanzò  immantinente  a Pizzigliettone;  gli  fu  d’uopo 
costruir  due  ponti,  per  istringere  quella  fortezza  da  ambe  le 
sponde  deH’Adda:  operazione,  per  cui  fu  ritardata  di  quìn- 
dici giorni  la  presa.  Il  Duca  spedì  di  colà  un  rinforzo  sotto 
di  Asti,  che  cosi  venne  presto  soggiogata:  Valenza  ed  Ales- 
sandria calarono  agli  accordi,  sicché  Vittorio  potè  condursi 
sotto  Casale,  ch’era  stata  dai  galli  rassettata , e sì  difendeva  ; 
ma  il  principe  Eugenio  venne  a cungiungersi  col  Duca,  e 
la  città  si  sottopose  ; il  castello  sostenne  ancora  tredici  giorni 
di  aperta  trincea. 

Le  schiere  de'  galli  sull’Adige,  a malgrado  di  un  vantag- 
gio ottenuto  a Castiglione  sopra  un  grosso  di  Essiani,  che 
era  in  mossa  per  raggiungere  l’esercito  imperiale,  c raf- 
forzare il  presidio  del  castello  di  Milano,  ebbero  a gran 
mercé  il  poter  patteggiare  la  loro  ritirata  al  di  là  dalle  alpi. 
L’esercito  di  Francia,  ridotto  poi  alle  difese,  si  circoscrìsse 
ad  occupar  le  teste  delle  valli  dalla  Tarantasia  sino  a Nizza 
Marittima. 

L'Imperatore  attenne  le  promesse  fatte  al  nostro  Sovrano, 
cedendogli,  addì  23  gennajo  del  1707,  la  Valsesia,  la  provincia' 
di  Alessandria,  la  Lomellina,  Valenza,  rifiutandosi  per  altro 
a fargli  la  cessione  del  Vigevanasco.  Il  re  di  Francia  do- 
vette in  appresso  fare  una  special  capitolazione  con  Cesare  , 
aflìnché  la  divisione  del  generale  Medave,  che  dopo  la  bat- 
taglia di  Torino  crasi  ritirata  sul  Mincio,  potesse  rientrar 
salva  in  Francia. 

Durante  l’inverno,  c la  primavera  del  1707  si  fecero  grandi 
preparativi  di  guerra.  Vittorio  Amedeo  insisteva  allìnchè 
l’esercito  alleato  penetrasse  nel  cuore  della  Francia  pel  Dcl- 
fìnato:  all’incontro  le  Potenze  con  cui  egli  era  stretto  d’ftl- 
Icanza  , e sopratutto  l’Inghilterra  volevano  che  s'intrapren- 
desse l'invasione  della  Provenza  : il  gabinetto  di  Londra  mi- 
rava a impadronirsi  di  Tolone,  e a rovinarne  lo  stabilimento 
marittimo,  che  eccitava  la  sua  gelosia:  l’Imperatore,  in 
principio  di  quest’anno,  avea  conquistato  tutto  il  reame  di 
Napoli,  locché  tanto  dispiacque  al  gabinetto  di  Londra,  che 
(il  Uìzion.  Geogr.  ecc.  Voi.  XIV. 
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temendo  della  preponderanza  (Idl’Ausiria  in  Italia,  e ne’raari 
adiacenti,  pensava  sin  d’allora  a Par  cadere  le  due  Sicilie  nel 
dominio  del  duca  di  Saroja.  Il  principe  Eugenio  manifestò 
a Vittorio  cotal  disposizione  dei  britanni  a di  lui  favore, 
purché  si  inducesse  a compiere  una  militare  spedizione  nella 
Provenza  contro  Tolone:  il  Duca  prevedendo  le  somme  dif- 
ficoltà di  un  tal  tentativo,  ricusò  in  sulle  prime  di  muovere 
a -quella  volta  , ed  infine  accondiscese  alle  iterate  istanze  del- 
ITngbilterra. 

L’esercito  austro-piemontese,  lasciati  dodici  mila  uomini 
in  osservazione  alle  forre  di  Aosta,  di  Susa  e di  Pinerolo, 
attraversò  il  collo  di  Tenda:  esso  era  In  numero  di  trenta- 
cinque  mila  battaglieri  sotto  il  supremo  comando  dei  due 
principi  di  Savoja:  passò  il  Varo  addì  II  di  giugno , e ben 
presto  si  trovò  presso  Tolone:  Vittorio  ed  Eugenio  fulmi- 
narono per  terra  quella  piazza,  mentre  gli  inglesi  la  bersa- 
gliavano per  mare  ; questa  spedizione  riuscì  dapprima  felicis- 
simamente: ebbe  poi  termine  sciagurato. Gli  alleati,  dopo  aver 
consunto  Invano  un’immensità  di  polvere  e di  projettili  con- 
tro Tolone,  dovettero  levarne  l'assedio;  e riprendere  la 
Strada  del  contado  di  Nizza. 

La  ritirata  cominciò  il  22  di  agosto  : gli  imperiali  evacua- 
rono la  Provenza  più  rapidamente  che  non  l’avessero  in- 
vasa. Il  disordine,  e la  confusione  entrarono  nelle  schiere 
degli  alleati  perseguite  dai  francesi  , ed  eziandio  dai  pro- 
venzali, e ripassarono  esse  il  Varo,  alti  7 di  settembre, 
dopo  aver  perduto  più  di  dieci  mila  uomini , e quasi  tutta 
l’artiglieria  di  campagna.  In  pochi  giorni  i francesi  occu- 
parono intieramente  la  nizzanla  contea. 

Di  ritorno  in  Piemonte,  Vittorio  Amedeo  accingendosi  a 
ricuperare  i luoghi  di  questa  contrada,  che  erano  tuttavia 
In  podestà  de’  nemici , chiamò  di  e.ssernc  ajutalo  dai  cesarei , 
die  volontieri  lo  favorirono  nell’esecuzione  di  questo  suo 
disegno,  massimamente  perchè  alla  loro  testa  era  il  prin- 
cipe Eugenio  da  essi  riverito  ed  amato.  Mentre  il  Duca  , 
<lopo  avere  stabilito  il  suo  cifmpo  tra  S.duzzo  e Pinerolo, 
muovendo  nelle  valli  pinerolesi , se  ne  impadroniva,  Eugenio 
prendeva  le  terre  c i castelli  di  Avigliana  e Susa,  non  che 
il  fortino  di  Catinat:  così  arca  termine  la  campagna  del  1707. 
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Gii  prima  della  spedizione  infelicissima  di  Tolone,  Vitto- 
rio Amedeo  area  divisato  di  ripi^'iiarsi  la  Savoja,e  di  spin- 
gere quindi  le  sue  conquiste  nel  Dellìnato  : nel  1708  vo- 
lendo mandar  ad  effetto  quel  suo  divisamento,  ingrossò  il 
proprio  esercito  colla  leva  di  due  nuovi  reggimenti,  tratti 
dai  comuni,  e sotto  il  comando  dei  colonnelli  Pastoris  e Se- 
nantes.  1 gallici  confini  erano  totalmente  esposti  a novelle 
incursioni,  a cagion  de’ vantaggi , di  recente  ottenuti  dagli 
austro-subalpini  ; e perciò  i francesi  collocaronsi  alle  difese  , 
occupando,  in  Tarantasia  , s.  Maurizio,  Modana  nella  Mq- 
rienna,  Fenestrelle  nel  Pragelaio,  Exilles  in  vai  di  Dora, 
Barcellonelta  nella  vallea  dcll’lJbaja,  Snspello  nella  nicese 
contea,  e Monaco  in  riva  del  Mediterraneo. 

L’esercito  collegato  si  divise  in  due  schiere,  di  cui  una 
fu  ordinata  in  Orbassano , e l’altra  in  Ivrea:  col  doppio 
scopo  di  sciogliere  la  Savoja,  e di  piombar  quindi  sovra 
Lione,  quelle  due  schiere  varcarono  le  alpi  l'inia  pei  Monceni- 
sio,  l’altra  per  l’Alée-Blanche.  Qiiesl’ultiraa  penetrò  agevol- 
mente nel  Fossignì  e nel  Ciablese;  la  prima  ch’erasi  innoltrata 
per  l’alpe  Ccnisia,  espugnò  le  trincee  di  Modana  , e si  avanzò 
sin  dove  l’Arco  mette  iieH’lsero;  nel  qual  luogo  ella  rinvenne 
le  galliche  genti,  che  raccoltesi  dalle  contermine  valli,  si 
erano  vantaggiosamente  appostale  tra  Barrò  e Monmeliano. 
Non  lungc  da  Barrò  si  congiunsero  le  due  colonne;  e Vit- 
torio Amedeo  penetrò  con  esse  nell’alto  Uelfìnalo,  sperando 
di  sorprendere  Brianzone. 

Custodiva  il  Dclfinato  il  maresciallo  di  Villars,  il  quale 
raccozzando  quanti  militi  potè,  costrinse  alla  ritirata  il  Duca, 
che  solca  poi  dire  ch’era  facile  di  entrare  in  Francia,  e 
mollo  difficile  di  uscirne;  perocché  nel  ripiegarsi  aveva 
incontralo  gravissimi  rischi,  non  dissimili  da  quelli,  a cui 
crasi  già  esposto  nel  ritirarsi  da  Eiiihrun  c da  Tolone.  In 
tal  condizione  di  cose,  Vittorio  simulò  di  volersi  impadro- 
nire  di  Sezana,  che  altre  volle  era  sede  de’ Delfìni  ; e poi- 
. che  le  truppe  del  Villars  accorsero  in  ajulo  di  quel  luogo 
forlifìc.alo , egli  con  varie  scaramuccic  le  trattenne,  finché 
dal  marchese  d’Aiidorno  venne  espugnalo  il  forte  della  l’e- 
rosa in  vai  di  Pinerolo.  Il  Duca  si  dispose  ad  assediare  Exilles 
c Fenestrelle.  11  maresciallo  di  Villars  per  opporsi  eiBeace- 
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mente  a questo  doppio  assalto,  divise  le  sue  soldatesche 
nelle  due  valli  j guadagnò  la  cresta  delle  montagne:  i suoi 
sforzi  J10II  furono  coronati  da  felice  succedimcnto  : Exilles 
si  arrese  dopo  tre  giorni  di  assalto,  e l’assedio  del  Mutino, 
antico  forte  di  Fenestrelle,  fu  spinto  con  gran  vigoria.  Il 
generale  Rehinder,  che  guerreggiava  sotto  i piemontesi 
vessilli  , affrettò  i lavori  per  far  presto  cader  quella  piazza: 
il  presidio  difendevasi  valorosamente,  c il  Villars  diresse  su 
vari!  punti  i suoi  tentativi  per  disturbare  l’assedio. 

Il  marchese  d’Andorno  concepì  allora  il  pensiero  di  far 
trasportare,  a forza  di  braccia,  cannoni  e mortai  sull’emi- 
nenza che  domina  quel  forte.  Ivi  custrussc  una  ridotta, che 
tuttavia  porta  il  suo  nome,  c piantovvi  una  batteria.  Lina 
bomba  che  cadde  sul  magazzino  della  polvere,  obbligò  il 
governatore  ad  arrendersi.  Tutta  la  guarnigione,  composta 
di  settecento  soldati,  e di  settanta  utliziali,  si  costituì  pii-  , 
gionicra. 

Divenuto  padrone  di  questa  importante  piazza,  Vittorio 
Amedeo,  accampatosi  a Mentoulles,  la  fece  mettere  in  istato 
di  resistere  ai  francesi,  che  minacciavano  di  volerla  racqui- 
Stare.  Ma  il  Villars,  ben  lungi  dal  tentar  quest’impresa,  ri- 
tirossi a Brianzone.  Il  duca  di  Savoja , contento  dei  vantaggi 
ottenuti  in  quest’anno,  e lieto  dei  trionfi  che  il  principe 
Eugenio  ayea  .poco  innanzi  ottenuto  nelle  Fiandre,  ove  di- 
partendosi dal  Piemonte,  s’era  con  celerità  condotto,  invi- 
tatovi dalla  Gran  Lega,  rientrò  in  Torino,  dopo  aver  di- 
stribuito le  sue  truppe  a’  quartieri  d’inverno. 

La  corte  di  Parigi,  oppressa  da  tanti  suoi  nemici,  c smunta 
di  danaro,  ornai  cercava  di  rappattumarsi  colle  Potenze  con- 
federate, e sospesi  gli  antichi  rancori , facea  vantaggiose 
esibizioni  a Vittorio  Amedeo  per  conchiudere  con  lui  una 
pace  particolare.  Questi  credè  ojiporluno  il  momento  di 
rinnovare  le  sue  inslanze  a Cesare,  per  ottenerne  il  Vige- 
vanasco,  cui  l’ultimo  trattalo  con  Leopoldo  gli  concedeva: 
l’imperatore  Giuseppe,  superbo  de’  suoi  felici  successi,  al- 
legando che  gli  impegni  di  suo  padre  a nulla  lo  astringevano, 
ricu.sò  francamente  di  cedere  quell’angusta  provincia  ; ed 
inoltre  con  un  rigore  quanto  impolitico,  altrettanto  intem- 
pestivo, rivocò  il  dono  de’ feudi,  che  Leopoldo  gli  avea  fallo 
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nelle  Langlic;  c ciò  che  pare  incredibile , mentre  quellTra- 
peralore  non  diihitava  di  irritare  in  tal  foggia  VittorioJAmc- 
deo,  lo  sollecitava  a cooperare  ad  una  novella  impresa, 
onde  volca  percuotere  la  Francia  colla  invasione  della  Borgo- 
gna, che  dovevasi  nello  stesso  punto  eseguire  per  la  Franca 
contea,  e per  la  Savoja. 

Frattanto  il  re  di  Francia  reiterava  le  oflFerle  vantaggiose 
al  nostro  Duca  per  farselo  amico,  e questi  gli  rispondeva 
che  dopo  aver  incontrato  tanti  pericoli,  c fatto  i più  grandi 
sacrifìzii  per  la  saivczza'del  suo  stato,  non  voleva  esporsi 
un’altra  volta  a perderne  i meritati  compensi,  coll’abban- 
donare  la  lega,  dosi  ferma  risposta  piacque  sommamente  ad 
Anna  Stuard  regina  d’Inghilterra,  che  per  ciò  si  propose 
di  favorire  con  ogni  sua  possa  il  duca  di  Savoja,  per  cui 
avea  già  concepito  una  grande  stima.  Essa  per  altro  non  es- 
sendo senza  qualche  timore  che  Vittorio  aderisse  finalmente 
a più  larghe  prolTertc  del  gabinetto  di  Parigi,  si  affrettò  a 
tranquillare  l’animo  di  lui  per  riguardo  al  paese  di  Vige- 
vano, c ai  feudi  dello  Langhe;  sicché  il  Duca  si  piegò  a 
fornire  il  suo  contingente  di  truppe,  ricusando  però  di  as- 
sumerne egli  stesso  il  governo,  ed  affidandolo  al  maresciallo 
Kebinder.  Da  ciò  l’Inghilterra,  e l’Olanda  videro  ch’egli  non 
polea  torsi  dal  cuore  la  spina  che  lo  pungeva  pei  mali  trat- 
tamenti di  Giuseppe  I,  e in  conseguenza  per  trattenerlo 
nella  lega,  lo  rendevano  certo  in  modo  solenne  di  esser 
disposte  a proteggere  efficacemente  le  sue  ragioni  presso 
di  Cesare.  Il  saggio  Mellarede,  ministro  del  Duca,  a cui 
erano  indirilte  le  proteste  di  quelle  due  Potenze , consi- 
gliava il  suo  Sovrano  a starsene  tranquillo  sul  buon  esito 
di  quelle  pratiche. 

Il  perchè  Vittorio  Amedeo  volgeva  ogni  cura  ad  ingros- 
sare le  sue  soldatesche:  i due  antichi  reggimenti  di  Savoja 
e di  Piemonte,  non  che  i qiiallro  novelli  di  Maffci  , San 
Nazzaro,  la  Trinità,  e Cortanze  vennero  accresciuti  di  un 
terzo  battaglione;  il  gallico  reggimento  Deporte  fu,  come 
gli  altri  stanziali , ordinato  in  battaglioni  di  dieci  compagnie. 
Si  stabilisce  un  piano  di  campagna  (1709)  di  esecuzione  diffi- 
cilissima: secondo  esso,  gli  austro-piemontesi  debbono  ricon- 
quistar la  Savoja,  e dirigersi  per  la  Pressa,  e il  Uugei  verso 
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la  Franca  contea,  onde  unirsi  all'esercito  del  Reno,  che  io 
allora  era  comandato  dal  feld-maresciallo  di  Mefcì^  Si  divi- 
dono essi  in  due  corpi  ; l’uno  condotto  dal  Rebinder  si  avanza 
a minacciar  Brianzone;  ma  discendendo  imprudentemente 
dall’alto  di  una  montagna  in  una  pianura,  ove  i nemici 
si  trovano  in  grandi  forze,  vi  riceve  una  grande  sconfìtta, 
e dee  ritirarsi  con  una  perdita  considerabile  de’  suoi. 

L’esercito,  alla  cui  testa  è il  conte  di  Tbaun,  ba  da  prin- 
cipio migliori  successi.  I galli  sforzansi  ad  arrestarlo  a Mou- 
tiers,  a Conllans , e sono  battuti',  e risospinti  ; Annecl  è espu- 
gnata; ed  il  presidio  ne  è fatto  prigioniero;  tutta  la  Bassa-Sa- 
voja  viene  riconquistata.  Orgogliosi  pei  loro  trionfì,  gli  alleati 
giungono  senza  gravi  ostacoli  sino  alle  porte  di  Lione.  Effi- 
mera gloria!  Il  duca  di  Berwich , che  avca  con  tanta  energia 
difeso  gii  approcci  di  Brianzonc,  prende  così  vantaggiose 
posizioni,  che  non  si  ardisce  di  assalirlo,  e invano  si  cerca 
di  attirarlo  nella  pianura. 

Il  principe  Eugenio, ed  il  Malbouroug  avendo  riportato  sui 
francesi  una  famosa  vittoria  a Maiplaquet,  nelle  Fiandre,  il 
conte  di  Merci  si  vanta  di  raccogliere  i medesimi  allori  sul 
Reno;  ma  vi  è rotto  dal  duca  di  Ilarcourt,  e risospinto  fino 
in  Soabia.  All’annunzio  di  tale  sconfìtta  , il  Tbaun , che  teme 
di  trovarsi  rinserrato  dalle  nevi  in  un  paese,  in  cui  non  può 
essere  protetto  da  alcun  baluardo,  evacua  subito  la  Moriana, 
e la  Tarantasia  , c rientra  in  Piemonte  addì  24  settembre 
del  1709.  Le  copiose  nevi  che  caddero  sul  finire  del  ve- 
gnente ottobre,  posero  fine  sulle  nostre  alpi  ad  ostilità  che 
avevano  piuttosto  .sembianza  di  millanteria,  che  un  vero 
scopo.  Vittorio,  iieH’inverno , fu  sollecito  aiì  accrescere  an- 
cora le  sue  fanterie  stanziali  : il  reggimento  Santa  Giulia  , 
innestato  a quello  di  Aosta,  ne  compose  il  terzo  battaglione; 
arruolò  cinquecento  alemanni,  che  formarono  il  secondo 
battaglione  di  Sciolemburgo,  ed  altrettanti  virlemburgbesi, 
con  cui  fu  composto  il  secondo  reggimento  alemanno  , il 
quale  fe'  parte  dell’esercito  subalpino. 

Nel  corso  della  seguente  campagna,  il  conte  di  Tbaun,  va- 
licò il  collo  deH’Argentcra , s’introdusse  nella  valle  di  Bar- 
cellonelta,  affrontò  il  marcrciallo  di  Bcrwik , che  lo  fe’ die- 
treggiare;  ritornossene  a Pinerolo;  tentò  un  colpo  egiial- 
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mente  infruttuoso  sul  Mongincvro;  e cosi  persuase  al  gabi- 
netto di  Vienna,  che  scontentando  il  duca  di  Savoja,  non 
si  poteva  in  queste  parti  ottenere  alcun  prospero  successo. 
Per  buona  ventura  il  Piemonte  allora  non  aveva  a temere 
alcuna  forte  irruzione  di  schiere  nemiche;  la  Francia  che 
impiegava  le  migliori  sue  truppe  in  Ispagna , ne' Paesi-Bassi, 
e in  sul  Renu,  limitavasi  ad  una  guerra  difensiva  sulla  linea 
delle  alpi. 

In  questo  mezzo  tempo,  il  gabinetto  di  Parigi  ridomandava 
la  pace,  mostrandosi  disposto  a non  lievi  sacrifìzii:  la  Lega  sde- 
gnosamente ricusava  le  proposte  di  una  riconciliazione:  si 
aprirono  poi  a Gertrundenberga  fra  deputati  delle  parti  bel- 
ligeranti alcune  conferenze  per  un  aggiustamento,  le  quali 
furono  prive  di  effetto;  ma  le  cose  cangiarono  presto  d’a- 
spetto , e la  prospera  fortuna  cominciò  sorridere  alla  Francia. 
Il  Vendòme  disfece  pienamente  gli  alleati  che  combattevano 
nell'Estramadura  ; e così  migliorarono  i destini  di  Filippo  V. 
Il  prode  Villars  trionfò  dei  nemici  nelle  Fiandre:  il  Malbou- 
roug  che  odiando. mortalmente  il  re  Luigi,  volea  continuare 
la  guerra,  ed  era  per  la  sua  ambizione  soprannominato  Lu- 
cifero, cadde  in  disgrazia  della  regina  d’Inghilterra  che  lo 
tolse  dal  comando  dell’esercito,  e rinnovò  totalmente  il  mi- 
nistero che  lo  proteggeva.  Il  duca  di  Bolingbroeche , ch’ebbe 
allora  la  carica  di  primo  ministro,  assecondò  le  intenzioni 
di  quella  regina,  la  (|uale  sul  principio  del  1711  spedì  aire 
Luigi  un  suo  confìdeiite  per  istabilire  con  lui  una  segreta 
pratica  di  pace.  Nel  dì  1 1 d’aprile  di  quest’anno  mori  l’Im- 
peratore Giuseppe  1 in  età  di  trcntalre  anni,  senza  lasciar 
maschia  prole.  Per  questa  morte  cangiò  intieramente  la  faccia 
degli  affari  politici. 

A Giuseppe  1 succedette  negli  stati  ereditarli  il  di  lui 
fratello  Carlo,  pel  cui  collocamento  sul  trono  delle  Spagne 
già  da  due  lustri  scorrevano  rivi  di  sangue  : il  trarre  in- 
nanzi, dopo  siffatto  avvenimeiitn  , una  guerra  intrapresa  dalla 
gran  lega  per  amore  deU’equdibrio  europeo,  sarebbe  stata 
contraria  al  proposto  scopo;  dovrà  dunque  tenergli  die- 
tro la  pace;  se  non  che  il  novello  Imperatore,  che  assunse 
il  nome  ili  Carlo  V'I,  conoscendo  di  dover  rinunziare  alla 
corona  di  Spagna,  mostrò  di  voler  continuare  le  ostilità 
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per  conservar  almeno  i Paesi  Bassi,  la  Lombardia  e Napoli, 
cui  intendeva  di  unire  a' suoi  stati  ereditari!  d’Austria;  ma 
nè  i suoi  alleati , nè  i suoi  nemici  vollero  concedergli  un 
accrescimento  di  potenza  tanto  considerabile. 

La  regina  d’Inghilterra  scrisse  allora  una  lettera  al  duca 
di  Savoja,  in  cui  vivamente  lo  confortò  a rimettersi  alla 
testa  delle  sue  truppe,  c a rendere  nuovi  scrvigii  alla  causa 
comune,  per  concorrere  alla  concliiusione  di  un  trattata 
vantaggioso.  Somministrandogli  i convenuti  sussidii , Anna 
gli  promise  sulla  sua  regia  parola,  di  adoperarsi  con  effica- 
cia affinchè  il  novello  Imperatore  lo  satisfacesse  ne’ suoi  giu- 
sti desiderii.  Bramava  quella  Regina  che  Vittorio  Ame- 
deo spingesse  una  correria  contro  il  lioiiese,  colla  mira 
che  una  diversione  delle  galliche  genti  renderebbe  agevoli 
le  decisive  operazioni  in  Fiandra  e sul  Reno.  Il  Duca  spro- 
nato dalla  bramosia  di  ricuperare  il  dominio  transalpino, 
ripigliò  personalmente  il  freno  dell’esercito,  che  aveva  da 
due  anni  abbandonalo.  Dopo  avere  raccolto  nel  ducal  suo 
palazzo  della  Veneria  un  consiglio  di  guerra,  per  concertare 
le  operazioni  della  campagna,  si  avviò  col  suo  Bgliuolo  pri- 
mogenito verso  la  Savoja.  Divise  le  sue  truppe  in  due  co- 
lonne, le  quali  penetrarono  quasi  senza  inciampo  per  la 
Tarantasia,  e per  la  Moriana  sino  a Conflans,  giacché  i 
francesi,  conscii  che  quella  provincia  sarebbe  fra  non  molto 
restituita  al  Duca,  ivano  retrocedendo  in  faccia  a’ subalpini 
dietro  l’Isero  fra  Barrò  c Saparigliano , per  porsi  in  grado 
di  fare  schermo  alle  loro  frontiere.  Vittorio  Amedeo,  pa- 
drone di  quasi  tutta  la  Savoja,  si  appagò  di  attendarsi  di 
qua  dal  fiume  tra  Monmeliano  c s.  Pietro,  senza  nulla 
più  intraprendere.  Colpito  dalle  febbri  recossi  a Tonone  per 
profittare  delle  salubri  acque  di  8.  Maurizio:  la  fredda  sta- 
gione si  avanzava;  mancandogli  i viveri  per  nutrire  l’esercito 
nel  corso  dell’inverno,  lo  ricondusse  in  Piemonte:  una  delie 
due  colonne  ritornò  pel  san  Bernardo,  e l’altra  pel  Monce- 
nisio. 

Tuttavia  i francesi  nel  tempo  di  quella  spedizione  in  Sa- 
voja, estimarono  che  sarebbe  loro  agcvol  cosa  il  riconqui- 
stare la  rocca  di  Exilics,  quantunque  fosse  fiancheggiata  da 
un  campo  trincerato  sull’ulto  della  valle:  venne  loro  in  mente 
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di  assalirla  nelle  due  estremità.  La  squadra  procedente  dal 
lato  di  borea,  avendo  un  più  breve  spazio  da  percorrere 
che  non  quella  destinata  ad  eseguire  l’assaltamenlo  dalla 
parte  di  mezzodì,  giunse  la  prima,  e di  per  se  sola  comin- 
ciò la  zuffa  per  profittare  della  sorpresa;  infatti  il  corpo 
de’  piemontesi  che  ivi  stanziava,  ne  rimase  attonito;  e fu 
ripulsato  al  di  là  dal  torrente  Clarèa:  rannodatosi  poco 
stante  , e vista  la  inferiorità  de’  nemici,  ritornando  all’as- 
salto, fini  per  debellarli,  prima  che  giungesse  la  seconda 
schiera.  Questa  reggendo  sventala  la  impresa,  dictreggiò 
senza  cimentarsi  ad  alcuna  fazione  nè  contro  la  fortezza,’ 
nè  contro  il  campo  trincerato. 

Mentre  ciò  succedeva  nel  nostro  paese,  il  nuovo  Impe- 
ratore e l’Olanda  avvedendosi  de’  negoziati  per  una  ricon- 
ciliazione tra  la  Francia  e l’Inghilterra,  se  ne  dolsero  alta- 
mente; e volendo  discuoprire  le  intenzioni,  e i progetti  di 
quelle  due  Potenze,  accondiscesero  a scegliere  una  città 
per  le  conferenze  intorno  al  generale  sistema  politico  di 
tutta  Europa.  Laonde  nel  vigesimo  nono  giorno  di  gennajo 
dell'anno  1712  si  aprì  in  Utrecht  il  congresso  de’  plenipo- 
tenziari!, a sommossa  della  regina  Anna,  la  quale  per  mag- 
gior .sicurezza  del  suo  regno,  ove  bollivano  gli  sdegni  di 
una  fazione  a lei  avversa, e per  la  più  pronta  conchiusione 
della  pace,  avea  dato  il  comando  generale  delle  inglesi 
truppe  al  valente  generale  Ormoni.  Questi , succeduto  in  tal 
carica  all’orgoglioso  e turbolento  Malbouroug  , esegui  l’or- 
dine datogli  dalla  Regina  di  separarsi  dagli  alleati,  che  vo- 
lessero ancora  rimanere  in  guerra;  e per  ciò  il  prode  Yil- 
lars  cadendo  sopra  una  parte  scemata  delle  tnippe  della 
lega  , e discosta  dagli  imperiali,  che  sotto  la  scorta  del  prin- 
cipe Eugenio  assediavano  Landresl,  pienamente  la  disfece  a 
Denain  nel  di  24  di  luglio;  per  il  quale  trionfo  la  Francia 
parve  sorgere  a novella  vita,  e cominciò  a beffarsi  delle 
esagerate  pretensioni  de’ suoi  più  fieri  nemici.  Quantunque 
ella  bramasse  una  pace  generale,  ciò  nondimeno,  mentre  si 
negoziava  in  Utrecht,  fé’  proseguire  le  ostilità  nelle  terre 
soggette  alla  casa  di  Savoja.  1 francesi,  tra  il  culmine  delle 
valli  di  Tarantasia  e di  Moriana  con  un  corpo  di  ritegno 
a Conila ns,  c con  trentacinque  battaglioni  di  fanti , e trenta 
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squadroni  di  cavalleria  occuparono  le  alle  valli  della  Dora  e 
del  Cbisone  appostandosi  a cavaliero  di  quella  sommila  colla 
sinislra  al  colle  di  Oulx , e colla  destra  a quello  del  Bor* 
gietto. 

Vittorio  non  pose  a campo  le  subalpine  soldatesche,  per- 
suaso che  le  sue  provincie  ritornerebbero  sotto  il  di  lui  domi- 
nio: si  appagò  di  far  difendere  le  sboccature  delle  alpi  graje  , 
e del  Montecenisio  in  opposizione  alle  galliche  schiere,  che 
Stanziavano  nella  Moriana  e nella  Taranlasia,  e pose  grossi 
presidii  in  Susa  , neH'aggrandito  fortino  di  Catinai  e nel 
Mulino:  per  assecurare  la  catena  di  comunicazione  tra  que- 
ste piazze,  fe’  costruire  robuste  trincee  sul  ciglione  dello 
stesso  giogo,  le  quali  sopperivano  alle  fortificazioni  di  Exil- 
les,  e facevano  scudo  alle  due  valli  fiancheggianli  la  Dora: 
sorgevan  esse  sopra  i monti  delle  Feneslrejdi  Fatiere  e di 
Cavallette.  Le  operazioni  dei  galli  in  quest’anno,  non  eb- 
bero per  iscopo  che  lo  alimentarsi  a spese  di  quelle  sven- 
turate popolazioni , le  quali  furono  bersaglio  di  depredazioni , 
e di  molestie  d'ogni  maniera. 

Prima  dei  due  trionfi  riportali  dal  Vendòme  nell’Estre- 
madura  e dal  Villars  nelle  Fiandre,  gli  alleali  esigevano 
con  alterigia  dalla  Francia  che  Filippo  V rinunciasse  alla 
Spagna  ed  alle  Indie;  tanto  più  che  per  le  morti  del  Del- 
fino e de'  duchi  di  Bretagna  e di  Borgogna,  altri  non  ri- 
maneva dei  discendenti  di  Luigi  \IV,  fuorché  lo  stesso  Fi- 
lippo V:  così  volevano  assolutamente  impedire  il  caso  della 
riunione  dei  due  reami  di  Francia  c di  Spagna  in  un  solo 
capo  : per  lo  stesso  motivo  Carlo  VI  divenuto  Imperatore 
dovè  rinunziare  al  dominio  della  mede.sima  Spagna.  Ora  tra 
i pretendenti  a questo  dominio,  dacché  ne  venivano  esclusi 
Filippo  e Carlo,  non  rimanevano  a possederlo  altri  prossimi, 
fuorché  i due  duchi  di  Baviera  e di  Savoja. 

Ma  il  primo  di  loro,  collegatosi  colla  Francia,  s’era  fatto 
nemico  ai  confederati;  e quand’anche  avesse  potuto  con- 
correre con  Vittorio  Amedeo,  aveva  questi  il  gran  vantaggio 
di  essere  preferito  dall'Inghilterra  ; onde  in  questo  stato  di 
cose  il  dominio  della  Spagna  e delle  Indie  già  gli  era  come 
assicuralo:  tanto  è ciò  vero  , che  la  regina  Anna  concertò 
allora,  e soUoscrisse  un  trattalo  di  commercio  tra  gli  in- 
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glesi,  e gli  ispani  col  duca  dì  Savoja , considerandolo  come 
novello  re  di  Spagna.  Se  non  che,  dopo  le  vittorie  strepi- 
tose che  furono  riportate  dal  Vendòme  e dal  Villars , la 
Francia  levò  maggiori  pretese;  onde  l’Inghilterra  riconobbe 
re  di  Spagna  Filippo  V,  purché  facesse  una  formale  rinun- 
zia alla  successione  di  Francia;  e purché  all’atto  di  tale  ri» 
nunzia  si  apponesse  una  condizione  espressa , per  cui  ve- 
nendo a mancare  la  stirpe  di  esso  Filippo  , il  duca  di  Sa- 
voja e ì suoi  discendenti  succedessero  dì  pien  diritto  alta 
corona  di  Spagna. 

Oltre  a ciò  la  regina  Anna  più  non  volle  a nessun  patto 
fermare  la  particolare  sua  pace  colla  Francia,  se  questa  non 
restituisse  a Vittorio  Amedeo  tutti  ì paesi  ch’essa  gli  avea 
tolti;  e chiese  ad  un  tempo  che  gli  antichi  confini  degli 
Stati  Sabaudi  al  di  qua  delle  alpi,  cb’eran  pure  i lìmiti  na- 
turali , ritornassero  alla  casa  di  Savoja;  e così  ella  riavesse 
la  metà  della  cima  delle  alpi  Cozie , e del  Monginevro  , le 
cui  acque  discendono  in  Piemonte,  gli  alti  gioghi,  c le  valli 
di  Cessna,  Bardoneche,  Oulx,  Castel- Delfino,  Exilles,  Fene- 
Strelle  e Pragelato:  per  contro  si  stabilì  cbe  il  Duca  ce- 
desse al  Re  la  valle  di  Barcellonetia , le  cui  acque  si  river- 
sano sul  suolo  francese.  Su  tutto  ciò  convenendo  l’Inghil- 
terra e la  Francia  , guarentivano  al  Duca  le  cessioni  cbe 
l’Imperatore  gli  avea  fatte  del  Monferrato  , della  provincia 
di  Alessandria,  di  Valenza  , con  le  terre  dì  qua  dal  Po  , e 
dal  Tanaro,  dei  diritti  sui  feudi  delle  Langhe  , del  Vigeva- 
nasco,  della  Lomellìna  e della  Valsesia.  Che  anzi  il  re  Luigi 
per  scemare  il  predominio  di  Cesare  in  Italia,  proponeva  di 
creare  il  duca  di  Savoja  re  di  Lombardia  , coll’aggiungere 
alle  anzidetto  provincie  il  Milanese;  ma  ciò  proponeva  per 
suo  proprio  interesse , mettendovi  una  condizione  che  non 
poteva  essere  accettala  , cioè  quella  di  ritenere  per  sé  le 
vette  della  valle  di  Pinerolo  con  Exilles  e Fenestrelle. 

Vittorio  Amedeo,  venutagli  meno  per  allora  la  successione 
alla  Spagna,  non  appagavasi  di  alcune  valli  di  Francia,  e dì 
qualche  provincia  della  Lombardia  per  compenso  di  tanti 
suoi  travagli , e sacrifìzii  : epperciò  dolevasi  altamente  cbe 
la  Francia  nemica  fosse  per  acquistare  maggiori  frutti  e più 
gloria  , cbe  non  i più  caldi  sostenitori  degli  interessi  della 
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gran  lega.  Al  congresso  di  Ulreclit  aveva  egli  spedito  tre 
eccellenti  uomini  di  stato,  il  conte  Annibaie  Maffei,  il  conte 
di  Melarede  , e il  marchese  Solaro  del  Borgo.  Il  MaiTei 
recatosi  a Londra , invitato  da  Anna  , che  lo  teneva  in 
grandissima  stima,  fu  ancora  in  tempo  da  poter  vantaggiare 
i destini  del  suo  Sovrano.  Sentendo  egli  che  per  decisione 
del  congresso  dovean  rimanere  a Filippo  le  Spagne,  a Carlo 
VI  il  Milanese  e Napoli,  mentre  a nessun  Principe  crasi  pen- 
sato di  assegnar  la  Sicilia  , presentossi  alla  Regina  , dalla 
quale  ottenne  la  sottoscrizione  ad  un  foglio,  in  cui  ella  dava 
la  sua  regia  parola  di  destinare  a Vittorio  Amedeo  c a’suoi 
discendenti  il  siculo  reame.  Il  ministro  Bolingbrocche  inserì 
subito  quel  foglio  sottoscritto  dalla  di  lui  Sovrana  negli  spe- 
ciali preliminari  dell'accordo  colla  Francia  , i quali  essendo 
stali  spediti  a Parigi , furono  pienamente  accettali  dal  Re. 
Co.sì  concertate  le  cose  tra  le  due  corti  di  Parigi  e di  Londra, 
gli  alleati  segnarono  indi  a poco  la  famosa  pace  di  Utrecht 
nel  dì  II  d'aprile  del  1713;  la  quale  fu  il  preludio  del  trat- 
tato di  Rastadt,  che  cangiò  la  faccia  dell'Europa,  mettendo 
un  termine  alle  troppo  lunghe  e sanguinose  lotte,  che  sor- 
sero per  la  successione  di  Spagna. 

Coll’articolo  VI  della  pace  ili  Utrecht  si  stipulò,  che 
mancando  la  discendenza  di  Filippo  V , la  successione  di 
Spagna  passerebbe  a Vittorio  Amedeo  e alla  di  lui  posterità 
maschile  ; e intanto  le  Potenze  alleate  gli  guarentivano  tulli 
i dominii  ricuperati,  ed  anche  gli  acipiistali  : se  questo  Duca 
veduto  avea,  con  grande  suo  dispiacere,  smantellarsi  le  for- 
tezze di  Vercelli,  Verrua,  Nizza  c Monmebano,  non  poteva 
non  racconsolarsi  della  distruzione  delle  rocche  di  Pinerolo 
e di  Casale,  che  tenute  dai  francesi  vincolavano  il  Piemonte 
da  due  lati;  e tanto  più  doveva  esserne  contento,  inquanto 
che  l'articolo  Vili  dello  stesso  trattalo  gli  concedeva  la  piena 
facoltà  di  costrurre  fortezze  negli  stati  suoi  ovunque  gli  fosse 
piaciuto.  Di  ciò  egli  era  ben  soddisfatto  , massime  in  pen- 
sando che  col  resistere  con  grande  fermezza  alle  volontà 
deH'orgogliosissinio  i-e  Luigi,  lini  per  costringerlo  a dargli 
testimonianze  di  stima  c di  benevolenza  ; e nè  egli  , nè  i 
suoi  successori  ebbero  mai  più  a sopportare  gli  clTetli  del- 
l’alterigia e della  prepotenza  Borbonica. 
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In  virtù  adunque  dell’uccoidu  «li  UlrccLl  la  casa  di  Sa- 
voja  ottenne  in  sostanza  la  restituzione  de'  suoi  stali  trans- 
alpini, la  cessione  dell’alta  valle  di  Dora,  ove  torreggiava  la 
rocca  di  Exilles,  cui  da  Vittorio  Amedeo  fu  cbiamala  la  scolta 
del  Monginevro  ; ebbe  la  valle  del  Cbisone  col  forte  Mu- 
lino, e quella  di  Varaita  in  permuta  del  paese  di  Barcello- 
nellai  di  modo  ebe  il  propugnacolo  delle  alpi  divenne  poi 
senza  interruzione  lo  steccato  ile’  dominii  del  Piemonte  : i 
limiti  di  essi  verso  l'Insubria  furono  allargati  con  la  valle  di 
Sesia,  c colla  provincia  della  Lomellina  alla  sinistra  del  Po; 
ed  alla  destra,  oltre  al  rimanente  del  Monferrato  , di  cui  il 
Duca  era  già  stato  investito  dairimperatore  , col  territorio 
compreso  tra  quella  sponda  ed  il  Tanaro  , c coll'Alessan- 
drino al  di  là  da  questo  nume,  staccalo  in  suo  favore  dallo 
stalo  di  Milano  , clic  venne  ceduto  all’Austi  ia.  Si  fu  nel 
prender  possesso  di  queste  regioni,  già  spettanti  all’Insubria, 
ebe  Vittorio  Amedeo  II  si  lasciò  sfuggire  dal  labbro  essere 
la  Lombardia  un  carciofo  da  venire  foglia  a foglia  in  potere 
de’ principi  Sabaudi.  Gli  italiani  accarezzarono  poi  sempre,  ed 
ora  più  clic  mai  accarezzano  l’idea  ebe  al  fin  possa  compiersi 
il  vaticinio  di  (jueU’otlimo  I\e.  Adesso,  più  clic  nei  trascorsi 
tempi,  van  eglino  ripetendo  con  isdegno,  non  disgiunto  dalla 
speranza,  le  venerande  parole  dell’linmorlale  Petrarca  : 
Quando  dellalpi  schermo  ec. 

Per  riguardo  al  regno  di  Sicilia  , gli  alleali  ne  riconob- 
bero in  esso  Duca,  e ne’ suoi  discendenti  masebi  di  primo- 
genito in  primogenito,  la  proprietà  e sovranità;  e la  Spagna 
si  dovette  acquetare  a questa  risoluzione  delle  altre  Potenze. 

Ben  diversi  furono  allora  i destini  di  Vittorio,  e di  Fer- 
dinando Gonzaga:  questo  infelice  Principe,  in  premio  dei 
suoi  costanti  servigli  prestati  alla  Francia,  vide  la  ducea 
Monferrina  passare  alla  casa  di  Savoja  sua  rivale,  e vide  il 
ducalo  di  Mantova  irrevocabiimentc  riunito  aH'austriaco  do- 
minio. Luigi  XIV  , a cui  favore  aveva  il  Gonzaga  fatto  i più 
grandi  saeriiìzii,  altro  non  fece  ebe  assegnargli  una  pensione 
vitalizia.  Vittorio  Amedeo  , clic  seppe  a tempo  sutlrarsi  al 
ferreo  giogo  di  quel  prepotente  Monarca,  ebbe  un  notevole 
aecrescimenlo  di  territorio  , e fu  innalzato  alla  dignità  di 
Re:  sforzò  col  suo  valore  e colla  sua  destrezza  la  fortuna  a 
restituirgli  assai  più  di  «{uanto  gli  avea  tolto. 
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I piemontesi  giubilavano  per  l’innalzamento  del  loro  So- 
vrano , e massime  quando  giunsero  a Torino  dalla  Sicilia 
due  deputati  per  riconoscere  il  nuovo  Monarea,  i quali  erano  il 
principe  di  Villafranca,  ed  il  principe  di  Roccafiorita.  Il  nostro 
Sovrano,  non  indugiando  a partire  per  qiiell'lsola,  commise  il 
governo  de’  propri!  stati  di  terraferraa  al  suo  figliuolo  primo- 
genito, che  era  nell'età  di  soli  quindici  anni;  ifia  lo  pose  sotto 
la  direzione  di  un  consiglio  di  stato,  di  cui  il  conte  di  san 
Tommaso , e il  marchese  d’Ormea  erano  i principali  con- 
siglieri. 

Vittorio  Amedeo  nominò  il  MafTei  suo  viceré  in  Sicilia  ; 
e si  dispose  a trasferirsi  egli  stesso  in  quell’isola  per  pi- 
gliarvi la  reale  corona,  per  vedere  i nuovi  sudditi  , e farsi 
vedere  da  loro.  Jennings  , ammiraglio  della  Gran  Bretagna  , 
mandato  a quest'uopo  dall’amica  regina  Anna,  lo  aspettava 
in  Nizza  marittima  con  uno  stuolo  di  navi  acconcie  a tras- 
portarvelo.  Il  novello  Sovrano  di  quell’isola  vi  si  imbarcò  il  3 
di  ottobre,  e con  lui  s’imbarcarono  la  Duchessa  madre,  la  Re- 
gina moglie,  il  duca  d’Aosta  suo  secondogenito,  ed  il  principe 
di  Carignano  suo  cugino:  con  prosperi  venti  navigando  giun- 
sero tutti  in  Palermo  ai  dieci  dello  stesso  mese,  e vi  furono 
accolti  in  quel  modo  più  splendido  che  si  potesse  dai  cittadini. 
Vittorio  avea  condotto  con  seco  sopra  navi  da  trasporlo  sei 
mila  soldati  piemontesi,  parte  a piede,  parte  a cavallo,  prin- 
cipal  fondamento  di  sua  potenza  in  quel  regno. 

II  giorno  appresso  le  subalpine  milizie  presidiarono  quella 
capitale:  nel  dì  12  la  nobiltà  Palermitana  andò  a pa- 
lazzo per  baciar  la  mano  al  Monarca.  Nella  domane  varii 
corpi  di  soldati  piemontesi  partirono,  chi  a questa  volta, 
chi  a qiiell’altra,  per  occupare  le  siciliane  città , particolar- 
mente Messina,  così  grossa,  e nobii  parte  del  reame.  Suc- 
cedettero poscia  le  Sicilie  pompe.  Si  stabilì  che  nel  giorno 
24  di  dicembre,  sarebbesi  eseguita  la  pomposa  cerimonia  del- 
l’incoronazione. Dal  reale  palazzo  sino  alla  chiesa  metropo- 
litana, il  Re  vide  dappertutto  emblemi  di  vittorie , iscrizioni 
fastose,  archi  di  trionfo:  tuonavano  le  artiglierie  della  città 
e del  castello:  da  ogni  parte  si  udivano  liete  sinfonie.  Tutti 
i palermitani  davano  segni  di  grande  letizia  , e massime  il 
clero,  e i vescovi  intervenuti  alla  gran  cerimonia,  e i prin- 
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cipali  ordini  dello  stato.  In  modo  solennissimo  fu  eseguita 
l’augusta  funzione;  subito  dopo  il  Re,  fu  incoronata  la  Re- 
gina: si  distribuirono  monete  d’oro  novellamente  coniate;  i 
due  incoronati  tra  le  acclamazioni  del  popolo  ritornarono  al 
reale  palazzo.  Ma  i festeggiamenti,  ed  i plausi  di  quegli  isolani 
furono  presto  conseguitali  dalie  loro  lagnanze,  ed  eziandio 
dalle  loro  acerbe  contumelie. 

Vittorio  Amedeo,  accorto  com’egli  era,  previde  il  disgusto 
che  avrebbero  avuto  i nuovi  sudditi  in  riflettendo  cb’erano 
passati  da  un  Monarca  per  grandezza  di  stati  capace  di  dare 
larghe  ricompense  , e facile  a dispensarle,  ad  un  Re  di  mi- 
nore potenza,  e naturalmente  economo.  Per  correggere  quei 
primi  mali  umori,  fece  in  principio  grazie  a più  persone; 
promise  di  sollevare  il  popolo  con  la  diminuzione  delle  ga- 
belle, e di  arricchire  la  nobiltà.  Nuove  cariche,  e nuovi  im- 
pieghi si  proponeva  di  creare;  e in  varie  occasioni  si  di- 
mostrò splendido,  e magnifico;  ma  tutto  ciò  non  valse  ad 
impedire  che  nascesse  un  mal  contento  negli  animi  dei 
siciliani.  Avendo  egli  ricevuto  dalla  natura  l’amore  del- 
l’ordine, e il  desiderio  di  far  fiorire  le  arti,  il  commercio 
e l’agricoltura,  si  estimò  felice  di  poter  consecrare  le  sue 
sollecitudini  a prò  di  un'isola  altre  volte  chiamata  il  granajo 
di  Roma.  Ardente  nell’cseguir  la  grand’opera,  si  diede  a 
rianimarvi  l’amor  dell’industria,  e della  fatica,  ed  a ri- 
svegliarvi la  passione  della  gloria;  aumentò  le  truppe  di 
mare  e di  terra;  ed  una  delle  prime  sue  cure  fu  quella  di 
purgare  quel  paese  da  molte  bande  di  assassini  che  infesta- 
vano le  strade.  Se  non  che,  appena  cominciò  a dar  prove 
dei  suo  zelo  per  lo  splendore  dell’Isola,  per  la  felicità  dei 
siciliani,  e per  loro  inspirare  maggior  forza,  ed.  energia, 
incontrò  da  ogni  parte  una  grande  opposizione:  sebhen  eglino 
sieno  per  natura  ferventi , ricusaron  di  scuotersi  dall’abituale 
indolenza,  in  che  eran  vissuti  sotto  l'ispana  dominazione.  Vit- 
torio adunque  vi  ebbe  la  sorte  di  Agide,cbe  indarno  tentò 
di  ristabilire  l’antiche  istituzioni  di  Licurgo  tra  gli  spartani, 
quando  essi  erano  già  cailuti  nella  più  vergognosa  mollezza. 

Il  mal  talento  iva  crescendo  tra  quegli  isolani  sopratutto 
perchè  i soldati  piemontesi  li  tenevano  in  freno.  Il  contegno 
del  Re  piuttosto  severo  che  aperto,  e lieto,  era  cagione  per 
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cui  senza  riguardi,  e puhbiiuamcnlc  dicessero,  ch'egli  re- 
catosi tra  loro  dalla  fredda  Iramonlaiia,  non  sapea  governare 
Stali  meridionali.  Nè  questi  erano  i soli  molivi,  che  ama- 
reggiassero l'animo  di  Vittorio  Amedeo  ; che  subito  nacque 
una  grave  contesa  tra  lui,  e la  santa  Sede,  per  gli  intrighi 
e per  la  mene  di  Los>Balbazcs,  ultimo  viceré  spagnuolo, 
eccitatovi  principalmente  dai  gesuiti.  Quando  il  regno  di 
Sicilia  venne  in  potestà  di  quel  Monarca,  già  egli  irovavasi 
in  contenzione  manifesta  con  Romaj  e le  cagioni  erano  molle, 
e tutte  relative  alle  materie  beneficiali,  ed  a pretensioni 
di  immunità  enclesiasiicbe,  c di  giurisdizione  feudale.  S.  Be- 
nigno, Feietto,  Montanaro  e Lombardore,  terre  del  cana- 
vese,  Masserano  e Cravacuore,  terre  del  vercellese,  oltre 
ad  alcuni  villaggi  neH'asligiana,  erano  già  state  il  soggetto 
di  un  amaro,  e lungo  litigio  tra  i romani  Pontéfici,  e i 
duchi  di  Savoja  , che  sul  principio  del  secolo  xviii  si  era 
mollo  innasprilo,  siccome  dovrem  riferire  in  appresso. 

Alle  male  disposizioni  del  Piemonte  fra  il  Papa  e il  Re  , 
si  aggiunsero  ora  quasi  per  cumulo  quelle  di  Sicilia,  ed 
eccone  l’origine.  Urbano  II  in  sommo  grado  riconoscente  al 
normanno  duca  Ruggero,  che  avea  liberato  la  Sicilia  dai 
saraceni,  perpetui  assalitori  drU'ltalia  , ed  crasi  renduto  som- 
mamente benemerito  col  ristabilirvi  la  fede  cattolica,  con- 
feriva, con  bolla  del  7 di  luglio  1098,  a lui  ed  a’ suoi  suc- 
cessori in  quel  regno  la  giurisdizione  di  legalo  a lalere , cioè 
il  dirillQ  di  giudicar  senz'appello  in  materie  ecclesiastiche. 
Ruggero,  creato  re  di  Sicilia,  vi  eresse  per  tale  sorta  di  giu- 
dizi! un  tribunale  detto  della  monarchia , che  unendo  le  due 
giurisdizioni  ecclesiastica,  c temporale,  fu  tenuto  in  vigore 
dai  successori  del  Principe  che  lo  eresse,  quantunque  di 
tempo  in  tempo  ne  provenissero  controversie,  e perturba- 
zioni. Per  questa  cagione,  poco  prima  clic  Vittorio  giun- 
gesse a Palermo,  vi  si  era  eccitalo  un  fierissimo  dissidio; 
ed  alcuni  vescovi  siciliani  avevano  colpito  culle  ecclesiaslicbe 
censure  gli  ardenti  sostenitori  di  quelt'anlieo  privilegio.  Il 
novello  Re  sì  per  ammansare  i nuovi  sudditi  molto  gelosi 
della  libertà  che  loro  ilerivava  in  materia  ecclesiastica  dalla 
bulla  di  Urbano  11,  e sì  ancora  perchè  non  polca  risolversi 
a vederne  eessare  gli  eilelli  subito  dopo  il  suo  inuulza- 
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mento  al  trono  reale,  nulla  trascurò  di  quanto  potesse  di- 
sporre gli  animi  ad  una  conciliazione; e non  era  sema  fiducia 
di  ottenere  questo  suo  scopo,  quando  a sommossa  di  alcuni 
di  quegli  intriganti  che  cercano  di  fare  loro  prò  delle  turbo- 
lenze, il  papa  Clemente  XI  usando  l’occasione  del  cangia- 
mento della  dinastia,  nel  giorno  19  di  febbrajo  del  1715, 
sottoscrisse  un  decreto,  con  cui  abolì,  ed estinse  il  tribunale 
del  giudice,  dei  ministri , e di  lutti  gli  iifTiziali  della  pretesa 
legazione,  com’ci  si  espresse,  nel  reame  di  Sicilia;  tribu- 
nale chiamato  della  monarchia:  creò  ad  un  tempo  alcuni 
commissari!  con  autorità  a suo  modo  temperala,  ailìnchè 
conoscessero  di  tutte  quante  le  cause,  che  per  l'addietro  si 
agitavano  dinnanzi  a quel  tribunale,  i cui  giudici,  ed  uffi- 
ziali  furono  da  lui  fulminati  dell’anatema  , perchè  avevano 
resistito  alle  pretensioni  dell’arcivescovo  di  Palermo,  e di 
altri  vescovi  dell’isola.  I gesuiti,  i quali  si  erano  dimostrati 
ferventi  sostenitori  dei  rigorosi  provvedimenti,  che  in  questo 
affare  si  erano  dati  da  Roma,  posero  l’indegnazione  nell’a- 
mo del  Re,  che  li  cacciò  via  dalla  Sicilia,  mettendo  anche 
in  sequestro  i loro  beni. 

Per  ordine  regio  si  vegliava  fuora , e dentro,  acciocché 
ninna  provvisione  di  Roma  s’introducesse  nel  regno.  Tuttavia 
i ministri  di  Cle  nente  XI  trovarono  il  modo  d’introdurre  di 
soppiatto  in  Palermo  cinquanta  copie  stampate  della  bolla 
d’abolizione.  Si  accese  perciò  di  sdegno  il  Re,  ed  a rigore 
opponendo  rigore,  esiliò  i preti  e i frati  di  tutti  gli  ordini 
secolari,  e regolari,  che  per  ubbidienza  al  Pontefice  si 
erano  astenuti  dal  celebrare  i divini  uflìzii  nei  luoghi  sot- 
toposti dai  vescovi  all’interdetto,  e fece  arrestare,  e porre 
in  carcere  non  pochi  di  quelli  che  più  vivamente  si  oppo- 
nevano alla  sua  volontà.  Appena  con  parole  si  potrebbon 
descrivere  gli  infortunii  , che  per  questa  cagione  afUissero 
nel  corso  di  quattro  anni  la  sventurata  isola.  La  cosa  vi  si 
riduceva  tra  le  scomuniche,  e le  prigioni;  nè  parte  alcuna 
della  Sicilia  si  vedeva,  in  cui  non  sorgessero  pianti  , e 
querele  per  l’ardente,  e troppo  lunga  discordia  delle  due 
potestà. 

Tra  i popoli  chi  accusava  Roma  di  soverchia  rigidezza,  e 
chi  Torino,  secondo  che  questi  o quelli  nutrivano  opinione 
C2  Dizion.  Geojr.  $ee.  Y*l.  XIV. 
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fM*urevole  al  Papa,  oJ  al  Re.  Pareva  esclusa  ugni  speranza 
d’accordo;  gli  uni.  e gli  altri  s'Ingegiiavano  di  giustificare 
la  propria  causa  con  libri  stampati,  dov'erano  dedotti  con 
molta  erudizione,  testi  od  atti  antichi,  o moderni,  gli  uni 
a comprovare  le  operazioni  di  Roma,  gli  altri  a confermar 
quelle  della  monarchia.  La  pertinace  controversia  ornai  in- 
cresceva agli  animi  vacui  dalle  passioni,  ed  anche  a molti 
cardinali,  da  cui  hramavasi  che  si  componesse  un  litigio,  del 
quale  non  prevedevano  alcun  lieto  fine  per  la  sedia  aposto- 
lica. Clemente  non  volle  prestar  orecchio  nè  a’ cardinali 
nè  ad  altra  persona  che  a concordia  lo  esortasse:  l’immu- 
nità ecclesiastica  sempre  egli  aveva  in  cuore,  e sulle  labbra; 
a tal  che  il  gran  litigio  durò  sino  al  .^0  d’agosto  del  1728, 
in  cui  Benedetto  XIII,  successore,  dopo  Innocenzo  XIII , 
di  Clemente  XI,  restituì  le  cose  in  pristino,  e riconfermò 
il  celebre  privilegio  dato  alla  Sicilia  dal  papa  Urbano  II. 

Anche  prima  che  scoppiassero  i più  acerbi  sdegni , onde 
furono  prodotti  gli  spiacevolissimi  effetti  sovranarrati  , Vit- 
torio Amedeo  vedendo  la  resistenza  opposta  alla  saggia  am- 
ministrazione ch’ei  voleva  introdurre  nell’isola,  avea  divisato 
di  non  fissarvi  la  sua  dimora.  Ben  sapeva  che  quel  lontano 
e recente  regno  ancora  era  soggetto  ai  casi  della,  fortuna  , 
e che  le  radici  di  sua  possanza  erano  in  Piemonte  , non 
in  Sicilia.  Laonde  dopo  aver  fatto  spargere  la  voce  clic  i 
bisogni  dull’antico  suo  stato  nell’Italia  supcriore  il  chiama- 
vano, partiva  da  quell’isola  ai  5 «li  settembre  del  1714,  la- 
sciandovi per  viceré  il  conte  Maffei,  uomo  capace  di  raffred- 
dare gli  umori  politici,  se  essi  capaci  fossero  di  essere  raf- 
freddati. Vi  seguitarono  per  qualche  tempo  i .segni  sini- 
stri della  mala  contentezza  di  quegli  isolani;  a tal  che 
per  una  ben  lieve  cagione  dodici  mila  di  loro  si  levarono 
in  arme.  Il  viceré  mandò  per  frenarli  parecchi  reggimenti: 
molti  furono  arrestati,  molti  confinati  in  Piemonte:  avvenne 
poi  anche  una  battaglinola  nella  stessa  città  di  Palermo  tra 
i soldati  nazionali  ed  i piemontesi  , per  cui  non  pochi  pe- 
rirono da  ambe  le  parti.  Ciò  innasprì  viemniaggiormente  le 
piaghe  che  già  stridevano  nel  cuore  de’ siciliani;  sicché  le 
loro  ire  contro  il  nuovo  governo  divennero  poscia  vieppiù 
acerbe  durante  il  grave  dissidio  tra  il  Re  e la  Santa  Sede. 


Digitize-d  by  Gno^Ie 


PlbMONTS  959 

Vittorio  al  suo  ritorno  a Torino  dorea  sopportare  gravis- 
sime aflrizioni  di  un’altra  sorta.  Vivo  era  già  stato  il  suo 
cordoglio  per  la  perdila  della  duchessa  di  Borgogna  sua  fi- 
gliuola primogenita:  la  morie  colpì  ancora  il  primogenito 
suo  figlio , oggetto  delle  sue  più  tenere  affezioni  ; e di  più 
l’altra  sua  figliuola  Gabriella,  regina  di  Spagna,  che  era  l’i- 
dolo di  tutta  la  ispana  nazione.  Non  rimaneva  al  Be  che  il 
suo  figliuolo  cadetto,  trarlo  Emanuele,  a cui  diè  il  titolo  di 
principe  di  Piemonte  , in  qualità  di  crede  presuntivo  dell» 
corona. 

A que’  fierissimi  disgusti  ne  sopraggiunsero  altri  a tribo- 
lare l’animo  di  Vittorio  Amedeo.  Senti  egli  rumoreggiare 
all’esterno  un  tristo  suono  di  nuova  guerra  in  tinta  Europa. 
L’imperatore  Carlo  VI  mal  soffrendo  d’essere  stato  costretto, 
nell’ultima  pace  , a rinunziare  al  trono  di  Spagna  , fomen- 
tava tuttora  il  malcontento  nella  Catalogna,  e volea  racqui- 
stnr  la  Sicilia,  perchè  essa  era  sempre  stata  unita  al  regno 
di  Napoli,  ch’ei  possedeva  , ed  in  ciò  non  erano  aliene  dal 
secondarne  le  brame  I’  Inghilterra  , l’Olanda  , ed  anche  la 
Francia. 

Il  nostro  Sovrano , bene  informato  di  questi  maneggi  dai 
solertissimi  suoi  ministri , stava  in  grande  attenzione  per  non 
essere  danneggiato  da  quelle  mene  politiche,  e intanto  roo- 
slravasi  disposto  ad  accettare,  in  compenso  della  Sicilia,  un 
qualche  proporzionato  possedimento  in  Italia,  che  fosse  più 
vicino  al  Piemonte.  In  questo  mezzo  tempo  il  Romano  Pon- 
tefice si  adoperava  con  tutte  le  forze  a disperdere  una  ter- 
ribil  procella  , e sollecitava  le  cristiane  PoteVize  a tener  u- 
nite  le  loro  armi  contro  i turchi,  i quali,  invaso  l’oriente, 
minacciavano  l’Italia  e l’Alemagna  ; ma  un  altro  turbine  si 
stava  a quell’ora  preparando  in  secreto,  per  cui  fu  posta  in 
iseompiglio  tutta  Europa. 

Un  prete,  figliuolo  di  un  ortolano  , per  nome  AH>eroni  , 
che  nacque  in  Firenzuola,  essendo  fornito  dalla  natura  d’in- 
gegno sveltissimo,  presto  divenne  canonico  di  Parma,  giia- 
dagnossi  la  confidenza  del  vescovo  di  Borgo  s.  Donnino,  che 
gli  ottenne  il  favore  del  duca  di  Vendòme  , il  quale  allora 
guerreggiava  in  Italia:  il  Vendòme  avendogli  preso  amore, 
seco  il  condusse  a Madrid.  Ivi  l'Alberoni  trovò  il  mezzo  di 
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coiTÌ«ponder«  segreUinentc  col  re  Filippo  , che  l’cbbe  in 
molta  grazia;  dopo  la  morte  del  Vendòme , da  cui  era  egli 
caldamente  protetto,  fu  incaricato  d’affari  del  duca  di  Parma 
preaso  la  corte  ispana.  Quando  fu  lolla  ai  viventi  la  regina 
Gabriella  di  Savoja , l'Alberoni  propose  al  Re  per  consorte 
la  principessa  Elisabetta  Farnese,  unica  erede  dello  stato  di 
Parma  e di  Piacenza. 

Appena  queste  nozze  furono  celebrate  , l’astutissimo  Al- 
beroni  seppe  cosi  insinuarsi  nell’animo  di  Filippo  , ed  in 
quello  deU’augusla  di  lui  consorte  , che  venne  promosso  al 
cardinalato,  ed  ebbe  la  carica  di  primo  ministro  di  quei  Re. 
Salilo  a tanta  altezza  spiegò  quella  vasta  mente  e quel  co- 
raggio indomabile,  che  lo  rese  l’arbitro  della  Spagna,  ed 
anzi  di  Europa.  Dal  1715  al  1717  svegliò  tra  gli  spagnuoli 
l’amore  all’iiidiistria,  ed  il  commercio;  creò  un  esercito  di 
terra  e di  mare;  e fé’ coslrurre  un  formidabile  naviglio. 
Stupirono  le  Potenze  tutte  , ed  interpellarono  il  cardinale 
ministro  sui  molivi  di  tanto  armamento.  Dapprima  ei  ri- 
spose che  lutto  ciò  faceva  per  obbedire  al  Romano  Ponte- 
fice, e per  liberare  il  Mediterraneo  dalle  rapaci  squadre  ot- 
tomane; e poi  andò  dicendo  che  gli  era  necessario  un  ap- 
prestamento di  difesa  contro  le  conosciute  .mire  di  Cesare, 
il  quale  voleva  impadronirsi  della  Sardegna  e della  Sicilia  : 
frattanto  nei  primi  giorni  di  maggio  ei  raccoglieva  un’ar- 
mata di  venticinque  legni  di  allo  bordo  con  tre  galee  , e 
Irentacinque  mila  uomini  da  sbarco  sopra  trecento  qua- 
ranta navi  onerarie  nel  porlo  di  Rarcellona  sotto  l’ipocrito 
velo  di  adoperarla  in  soccorso  de’  veneziani  , gnerreggianli 
allora  coi  turchi;  con  questo  tranello  carpiva  l’oro  neces- 
sario alla  spedizione  sovra  i beni  della  chiesa  , che  il  Pon- 
tefice gli  concedeva,  e indirizzava  suirislantc  la  llolla  verso 
la  Sardegna,  soggetta  in  epici  tempo  all'Austria. 

Mentre  le  anni  spagnuole  s’impadronivano  senza  contrasto 
di  quell’isola,  che  fu  colla  aU’impensata , l’Alberoni  offerì  a 
Vittorio  Amedeo  un  notevole  rinforzo  d’uomini  e di  danaro, 
se  questi  voleva  eseguire  una  diversione  nel  Milanese,  di  cui 
gli  asseenrava  il  possedinicnto  : nello  stesso  tempo  pacificava 
il  re  di  Svezia  con  1o  (izar  per  voltarli,  entrambi  contro 
rimperalore,  ed  aizzare  l’ambizione  dei  turchi,  perché  non 
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8i  collegassero  coll’Austria;  oltre  a tutto  ciò  preparava  in 
Francia  un  partito  a favore  dei  Principi  reali  contro  l’Or- 
leans,  che  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV  governava  quel  re» 
gno  in  qualità  di  Reggente. 

Vittorio  Amedeo  non  affidandosi  alle  proposte  del  cardi» 
naie,  non  aveva  ommesso  di  esporre  alle  varie  Potenze  l'im* 
ininenle  pericolo  della  Sicilia  ; e diflatto  si  vide  presto  che 
i suoi  timori  erano  suggeriti  dalla  prudenza.  L’ispano  am- 
miraglio Leide,  che  crasi  impadronito  della  Sardegna  con 
tanta  facilità  per  causa  della  mollezza  del  Rubi,  che  la  co- 
mandava , nel  giorno  18  di  giugno  dei  1718  , conducendo 
venlidue  grossi  vascelli,  e molle  alire  navi  onerarie,  su  cui 
erano  trentamila  uomini,  approdò  a Palermo,  il  cui  civico 
consiglio  gli  presentò  le  dilavi,  ilieliiarandosi  perfeltamenle 
ligio,  e devoto  alla  corte  di  Madrid,  perchè  temeva  io  spi- 
rito attivo  di  Vittorio  Amedeo,  c la  ili  Ini  ferma  risoluzione 
di  estirpare  molti  iiocevoli  abusi  in  queli’i.sola  , come  pure 
di  scuoterne  gli  abitanti  dall’ignavia,  in  che  da  lunga  pezza 
erano  caduti,  il  viceré  Maffei  , posti  cinquecento  de’  suoi 
militi  nel  castello,  raunò  tutti  gli  altri  in  un  solo  corpo,  e 
quindi  lo  ripartì  in  tre  squadre,  atte  a presidiare  le  tre  for- 
tezze di  Messina,  Siracusa  e Melazzo;  tutte  le  sue  forze  con- 
sistevano in  tredici  battaglioni,  di  cui  otto  piemontesi,  uno 
inonferrino,  due  svizzeri,  uno  di  dragoni,  ed  uno  formato 
di  siciliani.  A malgrado  di  tali  sue  cure,  il  conte  Maffei  co- 
noscendosi troppo  debole  a resistere  agli  invatiori,  e vedendo 
le  piazze  da  lui  presidiate  venir  nelle  mani  dei  nemici,  ab- 
bandonò l’isola  , e si  condusse  a Malia  su  galere  siciliane 
insieme  coi  pochi  rimastigli  soldati.  Il  Perelos,gran  mastro, 
a cui  fu  intimato  di  abbandonare  quella  fuggitiva  flotta  al  mar- 
chese di  Leide,  ammiraglio  spaglinolo,  saggiamente  rispose, 
che  quelle  galere  avean  cercato  un  asilo  in  Malta,  e ch’esse 
erano  un  deposito  sacro,  di  cui  avrebbe  reso  conto  al  re  di 
Sicilia,  che  le  Potenze  avrebbero  riconosciuto. 

Vittorio  Amedeo  altamente  si  dolse  di  cosi  iniqua  usur- 
pazione j e fe’  pervenire  i suoi  risentimenti  alle  corti  di 
Londra,  di  Parigi  e di  Vienna:  esse  in  sul  principio  accol- 
sero freddamente  le  sue  doglianze,  iiercbè  l’astutissimo  Al- 
beroni  le  aveva  persuase  che  il  nostro  Monarca  trattava  in 
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secreto  con  Filippo  V per  cangiare  la  Sicilia  con  la  Loni* 
bardia,  la  quale  per  essere  vicina  al  Piemonte,  meglio  gli 
conveniva. 

Per  porre  un  argine  all’ambizione  della  Spagna,  si  strinse 
quell’alleanza  che  fu  detta  di  Londra,  ed  anche  quadru- 
plice, perchè  si  formò  da  quattro  Potenze.  La  Francia,  al- 
lora governata  dal  reggente  duca  d’Orleans,  gelosissimo 
dell’i.spano  Re,  l’Inghilterra  e l'Olanda,  si  confederarono 
coll'Imperatore  per  difendere  l’Italia  contro  gli  assalti  del- 
l’Alberoni,  e stabilirono  che  l'Austria  riconoscerebbe  final- 
mente Filippo  V per  monarca  di  Spagna  e delle  Indiej  che 
l’Imperatore  darebbe  l’investitura  della  Toscana,  e dei  du- 
cati di  Parma  e Piacenza  aH’Infante  D.  Carlos,  da  cui  sa- 
rebbero ritenuti  come  fendi  dell’impero  i che  dal  suo  canto 
la  Sjiagna  dovesse  riconoscere  l’Imperatore  come  re  di  Na- 
poli, duca  di  Milano  e de’ Paesi  Bassi-,  e che  in  fine  avesse 
a rinunziare  in  di  lui  favore  alla  Sicilia,  ed  alla  Sardegna 
col  patto  di  rimetter  l’ultima  dì  queste  isole  in  compenso 
al  Sovrano  di  Savoja. 

Gravi  scrittori  non  dubitarono  di  affermare  che  per  quel 
trattato,  le  quattro  Potenze,  da  cui  fu  sottoscritto,  dispo- 
sero degli  stati  altrui  in  una  maniera,  che  rovescia  ogni 
principio  del  diritto  pubblico.  Vittorio  Amedeo,  credendosi 
leso  per  la  risoluzione  ch’erasi  presa  a suo  riguardo  in 
quel  congresso,  ne  fece  amare  doglianze:  poiché-  seppe, 
che  egli  sareldie  stato  escluso  dal  dominio  della  Sardegna, 
qualora  avesse  richsato  di  aderire  aH’aecurdu , per  evi- 
tarsi questo  danno,  aderì  al  trattato  di  Londra  il  10  no- 
vembre 1718:  per  lui  lo  sottoscrissero  in  quella  capitale,  ed 
in  Parigi  i suoi  ministri  il  Piovana,  il  La  l’erosa  e il  san  Tom- 
maso. Accadde  di  questo  trattato  come  di  tanti  altri,  in  cui  le 
grandi  Potenze  non  si  accordano  tra  di  loro  che  a spese  delle 
Potenze  minori.  Vittorio  Amedeo  si  vide  costretto  a soltuscrì- 
verlo,  quantunque  ne  fosse  danneggiato  e mal  pago  : fors’egli 
se  ne  consolò  vedendo  che  csso  , ancor  meglio  di  quello  di 
Utrecht,  stabiliva  in  Italia  la  bilancia  del  potere,  oggetto  per 
lui  dì  multe  fatiche  c sollecitudini,  c vera  base  della  sua 
sicurezza  e del  suo  credito. 

A questo  modo  furono  sventali  i grandi  progetti  dell’Al- 
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Aleroni.  Qiiariinta  mila  francesi  entrarono  in  Catalogna  ; una 
iloUa  inglese  sotto  gli  ordini  deirammiraglio  Bing,  distrusse 
rannata  di  Spagna  ch’era  presso  di  Messina,  e gettò  varii 
corpi  delle  sue  soldatesche  nella  Sicilia.  Filippo  V aprì  fi- 
nalmente gli  occhi  suH’abisso  in  cui  volea  precipitarlo  il 
colpevole  ministro,  che  abusò  di  sua  confidenza  accarezzando 
rainbizione  sua.  Atterrito  di  avere  contro  di  se  tutta  l’Eu- 
ropa, riconciliossì  coi  sovrani  sottoscrivendo  il  trattato  di 
Londra  nel  dì  26  gennnjo  del  1720,  e discacciando  da’suoi 
stati  l'Alberoni)  che  fu  l'autore  di  tanta  perturbazione  eu- 
ropea. Questi  per  evitarsi  gli  in.sulti  degli  spagnuoli , da  cui 
sapeva  di  essere  abbonito,  uscì  da  (juel  regno,  ma  trave- 
stito da  contadino  j attraversò  imperterrito  il  mezzodì  della 
Francia  , e quasi  per  miracolo  si  sottrasse  alia  severa  vigilanza, 
con  cui  si  voleva  arrestarlo  per  via:  pervenuto  a Genova  vi 
si  credette  in  sicuro;  fuvvi  posto  in  carcere,  a richiesta 
rie!  Papa,  che  era  sommamente  sdegnato  perchè  egli,  car- 
dinale di  santa  chiesa  , avea  pur  osato  di  chiamare  i turchi 
a danno  de’ Principi  cristiani:  essendo  morto  Gleiuente  XI 
nel  seguente  anno , l'/Vlheroni  potè  uscire  dalla  prigione  di 
Genova,  c andossene  a Roma,  ove  sotto  quattro  successivi 
PonteHci  si  attirò  con  mille  progetti  la  pubblica  attenzione; 
sicché  Benedetto  XIV  gli  conrerì  alle  cariche,  nell’esercizio 
delle  quali  mise  a soqquadro  la  repubblichetta  di  s.  Marino, 
cui  voleva  unire  allo  stato  romano.  Morì  in  età  di  ottanta- 
sett’anni  addì  26  giugno  1752.  La  eitlà  di  Piacenza  gli  è 
debitrice  di  un  collegio  magnifico,  ove  i giovani  che  vi  sono 
istruiti  nella  scienz.)  divina  , ne  escono  capaci  di  reggere 
parrocchie  , ed  altri  impieghi  di  chiesa. 

Appena  si  vide  rigermogliare  l’olivo  della  pace,  Vittorio 
Amedeo  ebbe  col  mezzo  di  un  suo  delegato  la  consegna  del- 
l’isola di  Sardegna  , in  piena  sovranità,  dallo  stesso  commis- 
sario, che  poco  prima  avea  ricevuto  quell’isola  dal  com- 
missario di  Spagna.  11  delegato  eh’  egli  spedì  a pren- 
dere il  posse.sso  della  Sardegna,  e che  lo  prese  nelPol- 
lavo  giorno  di  agosto  del  1720,  fu  il  barone  di  Saint  Rèmi, 
il  quale,  rivestito  del  potere,  ricevè  in  nome  del  suo  So- 
vrano il  giuramento  di  fedeltà  dei  tre  stati  rappresentanti 
la  nazione,  e quello  dei  pubblici  ufììziali.  Il  nuovo  Re 
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Tolle  consci'Tare  ai  sardi  la  più  gran  parte-dei  loro  privile* 
gii.  La  Sardegna  si  soUomise  con  gioja  alla  dominazicHie 
de’ principi  della  casa  di  Savoja,  da  cui  ella  sperava  pro- 
speri destini:  le  sue  speranze  non  furon  deluse.  Fincbè  non 
si  accese  l’incendio  che  appiccossi  a tulli  gli  stali  di  Eu- 
ropa, nulla  turbò  il  riposo,  e i progressi  della  civiltà  in 
qucU’isola.  I sardi  videro  il  regno  del  loro  novello  Sovrano 
cominciare  per  essi  con  auspizii  felici.  Ben  lungi  dal  rin- 
novare gli  inutili  dispendii  di  un  viaggio  fastoso,  e di  una 
splendida  incorunazione  , Vittorio  Amedeo,  a cui  tuttavia 
rincresceva  di  aver  contralto  molli  debiti  per  la  Sua  intro- 
nizzazione a Palermo,  e cbe  non  voleva  aggravare  colle 
pubbliche  imposte  il  suo  novello  reaìiie,  diede  al  viceré  lo 
più  saggie  istruzioni  per  islabilirvi  un  governo  economico, 
dolce  e giusto.  Condonò  a quegli  isolani  il  tributo,  o il  dono  che 
gli  era  dovuto , all'occasione  del  suo  innalzamento  al  trono, 
secondo  gli  antichi  usi;  e stette  contento  alle  ordinarie  im- 
poste, che  nelle  ultime  sezioni  erano  stale  ridotte  alla  somma 
di  sessanta  mila  scudi.  Vi  confermò  le  leggi  nazionali;  rese 
più  perfetta  Torganizzazione  dell'ordine  giudiziario;  da  lui 
fu  meglio  regolata  la  pulizia;  e vennero  se  non  al  lutto 
estirpati,  almeno  diminuiti  gli  abusi  neirammiinslrazione 
della  giustizia. 

Nel  novero  dei  benefalti,  per  cui  Vittorio  Amedeo  II 
acquistò  diritti  alla  riconoscenza  dei  sardi,  non  uinetleremu 
quello  che  onora  di  più  reccellenle  suo  cuore.  La  Sarde- 
gna dovette  a questo  Principe  l’iiistituziune  del  magistrato 
di  sanità  nel  porlo  di  Cagliari.  La  peste  che  desolò  Marsi- 
glia nel  1721,  suggerì  l'idea  di  così  benefico  slabiiimcntu, 
per  cui  l'isola  fu  preservata  dai  tristi  eifetti  del  contagio  , 
che  l’avevano  flagellala  nei  secoli  precedenti.  Or  ci  è dolce 
l’obbligo  di  rammentare  ciò  che  Vittorio  Amedeo  fece  per 
gli  antichi  suoi  sudditi , i quali  ben  paghi  di  riconoscere 
dal  suo  valore  nei  combattimenti,  e dalla  sua  mirabile  de- 
strezza nelle  diplomatiche  negoziazioni  il  nuovo  grado  di 
potenza  e di  gloria,  a cui  vedevansi  innalzati,  aspettavano 
ancora  da’ suoi  talenti,  e dal  generoso  animo  suo  un  nuovo 
grado  di  prosperità  negli  anni  di  pace.  Fu  egli  veduto  oc- 
cuparsi tostamente  di  questa  grand'opera.  Da  ogni  parte , 
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le  città,  le  provincie  gli  esposero  i mali  che  arean  sof* 
ferto,  i bisogni,  onil’erano  oppressi:  il  i-eale  tesoro  si  tro- 
vava esaurito;  e i debiti  riducevano  lo  stato  nelle  più  grandi 
angustie.  Il  Re  cominciò  dunque  dal  diminuire  il  suo  eser- 
cito per  diminuire  i dispendi!  da  esso  richiesti.  Aveva  già 
egli  formato  una  schiera  d’invalidi  soldati:  i bisogni  delta 
guerra  , avean  fatto  languire  per  povertà  di  mezzi  una  sif- 
fatta benefica  disposizione.  Nel  lungo  corso  dell’ultima  lotta 
sanguinosissima,  il  crescente  novero  de’  battaglieri  mozzi, 

0 snervati  avea  indotto  Vittorio  a dare  una  forma  tale  a 
questa  instituzione,  che  ella  fosse  nei  futuri  tempia  riparo 
delle  vicende  del  tesoro.  Avea  stabilito  un  diritto  di  riten- 
zione del  due  per  centinajo,  e di  un  danaro  per  lira  sopra 
il  soldo  di  tutto  l’esercito,  consecrati  al  sostentamento  della 
schiera  degli  invalidi,  nelle  diverse  stazioni  ripartiti,  il  cui 
sedentario  servizio,  era  ristretto  al  mantenimento  dell’or- 
dine pubblico:  un  cgual  salario  egli  voleva  che  fosse  con- 
ceduto, in  seno  alle  loro  famiglie,  a que’  soldati,  a cui  la 
età  , le  malattie  e le  ferite  più  non  permettessero  alcuna 
sorta  di  servizio.  ' 

Ora  da  esperto  guerriero  fe’  cadere  lo  scemamento  del- 
l’esercito sopra  il  solo  novero  delle  compagnie  , senza  por 
mat«o  alla  riforma  de’ reggimenti.  Le  compagnie  de’ due  reg- 
gimenti di  alemanni,  detti  il  Reale  ed  il  Rhebinder,  e di 
quello  di  galli  chiamato  il  Ciablese  vennero  ridotte  a cin- 
quanta uomini;  quelle  composte  di  vallesani  spettanti  al  reg- 
gimento denominato  Ghido , furon  ridotte  a cento  militi  : sette 
delle  dodici  del  reggimento  la  marina  furono  accomiatate: 
quattro  compagnie  di  soldati  sardi,  col  risp.armio  di  quei 
.licenziamenti,  si  aggiunsero  al  reggimento  Siedia,  e se  ne 
levarono  tre  di  dragoni  per  lo  più  sardi  in  particolar  modo 
incaricate  del  mantenimento  del  buon  ordine  nella  Sanlegna. 
Le  compagnie  ordinarie  del  battaglione  <li  artiglieria  si  Iro- 
varon  ridotte  a quarantasette  uomini  ; ma  i bombardieri 
formarono  dappoi  una  compagnia  separata  di  trcnladiie 
uomini,  non  meno  che  le  compagnie  de’ minatori , e quella 
degli  operai,  divisi  in  due  classi:  ì soprappiù  furono  in  parte 
congedati,  e in  parte  collocati  come  invalidi  nelle  fortezze. 

1 capitani  in  secondo  vennero  in  (|i!clla  seliiera  soppressi. 
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Per  eccilare  una  maggiore  emulazione  inuffiziali,  il  cui  mi- 
nistero esigeva  una  non  inlerrolla  applicazione  alle  scienze 
osane,  il  i\e  dichiarò  che  quindi  in  poi  il  solo  merito  pro- 
curerebbe avanzamento  in  quella  milizia.  In  sifTatla  guisa 
l’esercito  si  trovò  ridotto  a soli  ventimila  uomini  tra  stra- 
nieri, nazionali,  provinciali,  effettivi  ed  in  riserva.  Già  da 
parecchi  anni  Vittorio  Amedeo  aveva  assegnato  a lutti  i 
suoi  militi  un  abito  unirorme,  e così  avea  fatto  scomparire 
una  certa  foggia  di  pompose , troppo  ricche  e quasi  teatrali 
vestimcnta  con  cui  volevano  essere  distinti  gli  uffiziali. 

Fra  le  piemontesi  truppe  non  crasi  veduta  sino  allora  una 
schiera  del  genio  militare:  architetti,  la  maggior  parte  ita- 
liani, erano  stali  incaricati  di  queirimportante  ramo  deU'arle 
della  guerra:  ora  Vittorio  intento  a dare  al  suo  esercito 
tutti  gli  acccssorii,  acconci  ad  ottenergli  felici  risultamenti, 
si  volse  a formarne  un  drappello  permanente,  composto  di 
dodici  uflìziali,  di  cui  due  maggiori,  tre  capitani,  tre  luo- 
gotenenti, c quattro  sottotenenti,  che  applicò  dapprima  allo 
stato  maggiore  di  artiglieria;  ed  avendo  poi  estimato  di 
creare,  pel  vantaggio  del  suo  tesoro,  un  consiglio  generale 
di  amministrazione,  che  fosse  centro  alle  sue  diverse  rami- 
ficazioni, venne  abolito  quello  di  artiglieria  , e si  fece  un 
nuovo  più  acconcio,  ed  economico  regolamento  a tale  ri- 
guardo. 

Il  generale  Rhehinder  fu  quegli  che  suggerì  e diresse 
questa  nuova  iustituzioue  militare,  per  cui  furono  conservati 
i vecchi  guerrieri  capaci  di  manteirere  nei  giovani  lo  spirito 
bellicoso,  l’istruzione  c la  disciplina.  Il  Rhebinder,  luterano 
di  Livonia  , era  venuto  in  Piemonte  nel  1702  coll'Elettore 
palatino.  Qui  si  fece  cattolico  ; qui  per  gli  alti  suoi  me- 
riti divenne  maresciallo  di  Savoja  , e cavaliere  della  Nun- 
ziata. 

Bramosissimo  di  pagare  i debiti  che  avea  dovuto  contrarre 
nel  corso  di  una  guerra  così  lunga,  c dispendiosa,  Vit- 
torio Amedeo  pose  niente  a hberaisene  , senza  aggravare 
la  classe  povera  e laboriosa.  Fra  i mezzi  da  lui  adoperali 
per  ottener  questo  scopo,  bassi  a noverar  quello  di  aver 
.issoggetlato  alle  taglie  sui  beni  il  clero,  c la  nobiltà,  che 
per  l’adilirtro  ne  andavano  esenti.  Olire  a ciò  sottopose  i 
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nobili  ad  un’inchiesta  sopra  l’origine  dei  loro  titolij  e stabilì 
che  avessero  a considerarsi  come  nulle  tutte  le  alienazioni  di 
feudi,  tassi,  fugagli,  che  non  fossero  stati  ac(|uislatì  a titolo 
oneroso  j ed  incaricò  gli  avvocati  del  suo  patrimonio  a chiedere 
la  restituzione  di  quelle  fattesi  a titolo  puramente  gratuito,  in 
pregiudizio  del  patrimonio  i egio.  Dapprima  per  esaminare  le 
carte  delle  concessioni  ottenute  dai  nubili  dopo  il  regno  del 
duca  Ludovico,  venne  composto  un  magistrato  straordinario;  c 
poi  ne  fu  commesso  l’esame  eilgiuilizio  alla  regia  camera  dei 
conti;  ma  Vittorio  Ametleo  prima  di  alTidat  le  questo  diflicile 
incarico  la  riformò,  c ricompose,  per  essere  più  sicuro  del* 
l’imparzialità  nei  pronunziar  le  sentenze  a questo  riguardo. 
Da  ciò  risultarono  liti  rovinose  per  molte  titolate  famiglie, 
le  quali  ne  fecero  alte  doglianze;  perchè  a veio  dire  questi 
affari  furono  trattati  con  soverchia  caldezza  così  dal  canto 
del  magistrato  che  dovè  giudicarli,  come  da  quello  de’  pa- 
trocinatori prescelti  dal  He  a sostener  le  ragioni  del  suo 
patrimonio.  Tra  questi  furono  il  Cotti,  il  Beiti  utti,  il  Cuis- 
sotti,  ed  li  Bogino,  giiirisprudenti  di  gran  faina,  che  poi 
salirono  ad  elevate  cariche.  I beni,  e i diritti,  che  il  Sovrano 
con  questo  mezzo  rivendicò,  furono  da  lui  venduti  a famiglie 
di  fresco  nobilitate.  Egli  dì  più  stabilì  un’imposta  sulla  va- 
nità dei  nuovi  nobili  , obbligandoli  a comprar  titoli  , al- 
tre volte  riservati  alla  più  elevata  classe  dei  gentiluomini. 

Sì  per  questo,  come  per  essere  costretti  a pagare  la  taglia 
dei  loro  fondi,  i nobili  erano  fieramente  innaspriti,  e me- 
navano gran  rumore;  nè  volevano  riflettere  che  la  loro  con- 
dizione era  ben  diversa  da  quella  , in  cui  si  trovavano,  quando 
erano  esenti  da  quella  pubblica  imposizione:  sul  tesoro  dello 
stato  eran  eglino  pagati  dai  servìzi  che  prestavano  al  Re, 
il  quale  d’altronde  lì  colmava  di  favorì  peciiniarìi , e di  ono- 
rificenze; e perciò  non  avevano  più  essi  alcun  diritto  alle 
utili  esenzioni,  di  cui  i loro  antenati  avevano  goduto  in  un 
tempo  in  cui  difendevano  la  nazione,  mantenevano  le 
piazze  forti,  i ponti,  e le  strade  ; rendean  la  giustizia  nei 
distretti  dei  loro  feudi,  e facevano  esercitar  a proprie 
spese  la  polizìa,  affinchè  non  fosse  turbato  l’ordine  pubblico. 

Vittorio  Amedeo  versatissimo  com’era  in  tutti  i rami 
deirnmministraziune , e in  tutto  ciò  che  possa  render  Ilo- 
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rido  uno  stalo,  fece  ben  altre  cose,  tulle  degnissime  di 
lode:  incoraggiò  le  manifatture,  promosse  il  traffico',  il 
commercio,  e l’agricoltura,  affinchè  i suoi  sudditi  sentissero 
minore  aggravio  nel  pagare  le  pubbliche  imposte  ; nulla 
omise  per  ottenere  ch’essi,  pei  loro  bisogni,  non  fossero  più 
tribularii  delle  vicine  contrade;  favorì  in  conseguenza  la 
fabbricazione  dei  drappi , e delle  stoffe  in  lana , e fu  il  fon- 
datore dello  stabilimento  di  Biella  , che  unito  a quelli  di  Mon- 
dovì,  e di  Ormea,  fornivano  le  vestimenta  alla  maggior  parte 
degli  abitatori  del  Piemonte, della  Savoja,  ed  eziandio  quello 
di  tutti  i soldati  del  suo  esercito.  Stabilì  piantagioni  di  ta- 
bacco, e ne  fece  preparare  le  foglie  in  ogni  maniera;  e ciò 
che  fu  l’oggetto  di  sue  vive  sollecitudini , fu  lo  estendere  viem- 
meglio la  coltivazione  dei  gelsi,  le  manifatlurcdclla  seta,  e la 
fabbricazione  delie  stoffe  dette  persiane,  e di  damasco,  che 
si  tessevano  principalmente  nella  capitale;  si  citano  come 
modelli  nel  loro  genere  i regolamenti  pubblicali  a questo 
riguardo  nel  dì  8 aprile  1724:  perchè  fossero  osservali,  egli 
creò  il  tribunale  di  commercio,  imponendogli  il  dovere  di 
mantenerli,  e di  giudicare  su  tutte  le  differenze  che  sor- 
gessero per  affari  di  negozio. 

Allo  stesso  provvido  Re  è dovuta  la  fondazione  del  tri- 
bunale di  sanità,  cui  diede  il  carico  di  vegliare  alla  salu- 
brità dell’aria  nelle  città,  e alle  precauzioni  necessarie  nei 
tempi  di  pestilenze:  e non  si  dee  nemmen  sospettare  che  i 
rigorosi  provvedimenti  a questo  riguardo  per  impedire  ogni 
sorta  di  comunicazione  coi  paesi  vicini,  quando  essi  erano 
afliilli  dal  contagio,  non  fossero  esattamente  osservali;  pe- 
rocché Vittorio  Amedeo  attribuì  a quel  tribunale  un’autorità 
senza  limili,  imponendogli  di  esercitarla  severamente,  e 
contro  qualsivoglia  persona  osato  avesse  di  violare  gli  ordini 
da  lui  dati.  Dilìalto  il  conte  Delie  Lanze  di  Sales,  padre  del 
cardinale  di  questo  nome  , c fratello  naturale  del  medesimo 
He,  avendo  credulo  di  poter  frangere  impunemente  il  divieto 
di  attraversare  il  cordone  che  circondava  la  Provenza,  in 
allora  infetl.i  dalla  peste,  fu  dal  magistrato  di  sanità  condan- 
nato a morte  , e non  si  sottrasse  alla  pena  capitale  se 
non  col  mezzo  di  una  prontissima  fuga. 

I tabcllioni,  ossia  i pubblici  arcliivii,  in  cui  sono  de- 
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posìlali  tulli  gli  atti  ricuvuli  da’ notai,  vcnnej'O  con  grande 
vantaggio  pubblico  creali  da  V^llorio  Aiuetieu.  Lo  stabili- 
mento del  cadaslro  fu  cosa  mollo  più  importante,  e clic 
richiese  lungo  tempo,  e molti  dispendii  per  eseguirla:  si 
cominciò  da  questo  Sovrano  nel  1728,  e non  terminossì 
che  sotto  il  suo  successore.  Furono  per  lungo  tempo  am- 
mirati i suoi  ordinamenti  per  riguardo  alla  percezione  , ed 
all’amminislrazione  del  danaro  pubblico;  mercè  di  essi  , e 
della  più  saggia  economia,  potè  egli  veder  accresciuta  la 
rendita  dello  stato  sino  a diciotto  milioni  di  franchi,  rag- 
guagliando la  lira  antica  di  Piemonte  al  franco,  come  20  a 
16  , o come  1 f/i  ad  1. 

A questo  modo  trovossi  Vittorio  in  grailo  di  compiere 
due  grandi  opere,  che  erano  in  cima  de’ suoi  pensieri:  vo- 
gliam  dire  una  novella  legislazione  conforme  ai  bisogni  dei 
tempi,  e un  nuovo  ordine  di  cose  per  rispetto  al  pubblico 
insegnamento.  Era  il  Piemonte  senza  un  codice  di  leggi , se 
si  eccettuino  lo  statuto  di  Amedeo  Vili,  e le  leggi  de’ suc- 
cessori di  quel  Duca,  raccolte  nel  1681  dalla  reggente  du- 
chessa Giovanna  Battista.  Vittorio  Amedeo  11  pubblicò  nel 
1729  il  suo  codice  riveduto  da’  migliori  giureconsulti  di 
Europa,  il  quale  fu  diviso  in  tre  parti,  di  cui  la  prima  , 
civile,  fu  compilata  dal  conte  Caissotti  di  s.  Vittoria;  la  se- 
conda, criminale,  fu  composta  del  Beslarini;  il  lavoro  della 
, terza,  relativa  all’istruzione  pubblica,  venne  commesso  al 
Pensabenc,  e al  Daguirre,  sommi  lalterali,  che  il  Re  avea 
condotto  seco  dalla  Sicilia  in  Piemonte.  Questa  nuova  legi- 
slazione si  considerò  in  que’  tempi  come  un  vero  benefìzio 
per  la  Savoja,  e pel  Piemonte.  1 dotti  inglesi  che  compila- 
rono la  storia  universale,  così  si  espressero:  l'Europa  ammira 
tre  illustri  legislatori,  egualmente  coramendevoli  per  la  gloria 
delle  armi,  e per  la  superiorità  del  loro  genio;  furono  essi 
Federico  re  di  Prussia , l’Imperatrice  di  Russia  Caltcrina  li, 
e Vittorio  Amedeo  II  re  di  Sardegna. 

Mentre  questo  gran  Sovrano  faceva  tutte  quelle  riforme 
a prò  de  diletti  suoi  popoli  , volgeva  eziandio  lo  .sguardo 
agli  sludii,  e vedendo  con  dolore  che  essi  languivano,  cer- 
cava il  modo  di  richiamarli  a novella  vita:  di  questa  sua 
intenzione  sommamente  benefica  gli  rendettero  gloriosa  te- 
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stimoninnza  il  Tiraboiichi,  di  altri  insigni  scrittori  italiani  ; 
ma  grande  ostacolo  a compiere  un’opera  di  lauta  utilità  era 
la  Compagnia  degli  Igiiaziani,  a cui  veniva  commesso  in  gran 
parte  raramacstramenlo  della  gioventù.  Regnava  negli  scritti 
ch’eglino  allora  mettevano  alla  luce  una  ricerca  molle  di  con- 
cetti strani,  ed  una  fredda  e sciocca  foggia  di  stile,  la  quale 
forse  più  era  pregiudiziale  al  bello  e puro  scrivere  , che 
tutte  le  ardite  gontiezze  della  Scuola  Marinesca;  perciocché 
queste  lasciavano  almeno  vivi  i nervi  dell’ingegno  , quella 
gli  tramortiva,  e quasi  gli  spegneva.  Oltre  a ciò  le  scienze 
iisielie  e malematiclie  non  progredivano  nelle  scuole  gesui- 
tiche, uve  gli  insegnaluri  erano  tuttavia  imbevuti  nelle  dot- 
trine aristoteliche,  e per  nulla  si  curavano  di  recarsi  a quel- 
I altezz.i  . a cui  era  salita  la  scienza  de’  numeri  , massime 
delle  ipianlilà  algebraiche,  mercè  di  Galileo,  di  Newton,  e 
di  Cartesio.  Questi  erano  molivi  sntticienti  a persuadere  Vit- 
torio Amedeo  che  quelle  scuole  non  producevano  che  mali 
etieiii , e che  era  d'uopo  aOidare  ad  altri  la  direzione  degli 
siudii. 

A colorire  questo  suo  disegno  veniva  eccitato  da  altre 
ben  gravi  cagioni.  Egli  non  poteva  dimenticare  che  per  colpa 
dei  gesuiti  crasi  levato  tra  lui  cd  il  papa  Clemente  XI  quello 
spiacevolissimo  litigio  pel  tribunale  della  monarchia  in  Si- 
cilia, di  cui  abbiam  parlato  più  .sopra  ^ ed  un’altra  spina  gli 
pungeva  l'animo  per  altre  grandi  ditTerenze  tra  lui  e la  corte 
di  Roma  , le  quali  durarono  multi  anni  : furono  esse  pri- 
iiiameiite  cagionale  da  nn  decreto  che  il  senato  di  Savoja 
emanò  nel  dì  lo  di  aprile  del  1701,  a richiesta  del  procu- 
ratore generale  che  appellò  da  una  sentenza  data  in  delri- 
niento  della  giurisdizione  metropolitana  dell’arcivescovo  di 
Taranlasia  dal  nunzio  pontificio  residente  in  Torino,  in  una 
causa  tra  la  cattedrale  di  Aosta  , ed  il  capitolo  regolare  di 
s.  Gilio  di  Verrez. 

Al  quale  motivo  si  aggiunse  un  editto  di  Vittorio  Amedeo 
del  3 di  maggio  1702,  in  virtù  del  quale  i religiosi,  e le  loro 
comunità  si  dichiaravano  inabili  a qualsivoglia  successione  : 
il  quale  editto  non  era  in  sostanza  che  la  conferma  di  ciò 
che  su  tale  proposito  era  già  stalo  stabilito  dal  duca  Ema- 
nuele Filiberto. 
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Gli  ignnziani  vcdendusi  cui>ì  delusi  della  S|ieiimzn  di  una 
ricchissima  successione,  se  iie  dolsero  uinaiainenle  a Roma, 
e rappreseiilarono  i magistrali  della  Savoja  siccome  viola- 
tori deU’eccIesiastica  immunità.  Vittorio  Amedeo  , ed  il  suo 
senato,  essendo  rimasti  fermi  nei  loro  principi!,  per  rispetto 
alla  potestà  temporale,  il  Sommo  Pontefice  nel  concistoro 
del  mese  d’agosto  1707,  dichiarò  che  il  senato  di  Savoja  in- 
corso aveva  le  censure  scagliale  dalla  bolla  in  coeiia  Domiui. 
La  sentenza  di  scomunica  essendo  stata  inserita  nei  pub- 
blici fogli,  e divenuta  notoria  a tutta  Europa,  il  Re  d:ede  il 
carico  al  senatore  Dichal  di  difendere  i diritti  della  sua  so- 
vranità, e de’  suoi  magistrati  , come  pur  quelli  del  metro- 
politano di  Tarantasia.  Il  Dichal  compose  un'opera  rilevan- 
tissima sulla  materia  che  gli  venne  commessa  a trattare  : 
tuttavia  durarono  quelle  differenze  finché  ad  esse  pose  termine 
il  concordalo  dell'anno  1727. 

Da  tutto  ciò  apparisce  che  Vittorio  Amedeo  non  poteva 
a meno  di  essere  sdegnalo  contro  i gesuiti  , i quali  gli 
avevano  procuralo  tanti  disgusti  , e che  vedendoli  inca- 
paci a far  rifiorire  risiruzione  pubblica  negli  stali  suoi,  sag- 
giamente riììolveva  di  loro  toglierne  la  direzione.  Non  diè 
pi;r  altro  compimento  a questa  sua  risoluzione  sintantoché 
alla  cattedra  di  s.  Pietro  sai)  Benedetto  Xlll  , il  quale  era 
di  più  dolce  e pacifica  indole,  che  non  fosse  quella  de’ suoi 
predecessori  Clemente  ed  Innocenzo;  ollrecchè  , apparte- 
nendo all’ordine  de’  predicatori  bersagliato  dalla  famosa  so- 
cietà , poco  si  curava  di  vedeila  raumiliala.  Uscì  dunque  a 
Torino  nel  1727  un  editto,  che  toglieva  la  facoltà  di  tenere 
scuola  pubblica  di  lettere  c di  scienze  ai  regolari:  la  quale 
proibizione  concerneva  specialmente  gli  ignaziani,  ancorché 
nciredillo  non  fossero  nominati;  imperciocché  eglino  soli 
avean  collegi!  e scuole  pubbliche,  se  pure  si  eccettuino  due 
conventi  di  Barnabiti  , che  per  altro  non  insegnavano  , e 
due  piccoli  collegi!  di  Somaschi,  uno  in  Possano,  l’altro  in 
Casale  , che  per  gli  intrighi  dei  loro  prepotenti  rivali  non 
avevano  se  non  ben  pochi  allievi. 

Risuunò  per  tutta  l'Italia  la  fama  di  un  tale  accidente  : 
fnvvi  in  Roma  chi  eccitò  il  Papa  a disapprovare  l’ardita  ri- 
soluzione del  sovrano  del  Piemonte;  ma  Benedetto  .\lll  non 
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diè  SPfrno  di  alcun  riscnlimenlo  , sa-pcmlo  clic  altre  scuole 
\i  potevano  essere  migliori  di  quelle  degli  ignaziani. 

Già  fìn  dall’anno  1720  Vittorio  Amedeo  mirando  ai  pa- 
scolo intellettuale  e morale  de’  suoi  sudditi  , area  ristorato 
l'università  degli  studii,  che  per  cagion  delle  guerre  e delle 
pestilenze  era  stata  trasferita  ora  in  una  città,  ora  in  un’al- 
tra, e per  maggior  danno  mancava  di  non  pochi  rami  d’in- 
segnamento, e di  abili  professori  , a malgrado  degli  sforzi  , 
che  per  avvivare  lo  studio  generale  facevano  tre  Conferva- 
tori  del  medesimo,  i quali  erano  i due  Osaschi  Filiberto  e 
Domenico  da  Asti,  e il  Dentis  da  Saluzzo,  gentiluomini  for- 
niti di  non  poca  dottrina,  sotto  i quali,  insigniti  del  titolo 
ili  presidenti,  stavano  altri  personaggi,  già  fin  d’allora  chia- 
mati ìiiformalori.  Le  amene  lettere  erano  insegnate  mala- 
mente, secondo  il  cattivo  gusto  che  aveva  introdotto  il  Ma- 
rini, e che  era  stato  promosso  dal  monaco  Castiglione  , e 
dal  gesuita  tìiuglaris,  i quali  lordavano  i loro  scritti  di  me- 
tafore spinte  ad  un  eccesso  ridicolo. 

Or  dunque  per  rimediare  a questi  mali  , e porgere  agli 
sliidinsi  i migliori  mezzi  di  ricevere  un'eccellente  istruzione, 
il  Ue  si  valse  dei  consigli  , e dell’opera  del  Pensabene  , del 
Digiiirre,  dottissimi  siciliani , che  avvedutamente  aveva  con- 
dotto con  sè  a Torino,  quando  ritornò  da  quell’isola;  ed  a 
questi  due  incliti  personaggi  egli,  per  compiere  il  gran  di- 
segno, aggiunse  il  proeiiratore  generale  Caissotti , uomo  di 
singolari  accorgimenti.  Innanzi  a tutto  volle  che  l’imiversità 
degli  stiidii , la  quale  risieileva  in  incomode  e meschine  case, 
poste  dirimpetto  alla  chiesa  di  s.  Rocco,  avesse  stabile  c 
decorosa  sede  in  questa  capitale,  c le  innalzò  quel  magnifico 
edifizio  che  ancora  ai  dì  nostri  è destinato  al  santo  ministero 
delle  scienze  e delle  lettere;  ma  ciò  che  più  gli  premeva, 
era  il  chiamarvi  ad  istruire  la  gioventù  in  tutti  i rami  del- 
l'ttniano  sapere  nomini  egregii  per  dottrina,  e per  virtù. 

Con  questo  saggio  divisamento  nominò  alla  cattedra  di 
Sacra  Scrittura  l’eruditissimo  abate  Giuseppe  Pasini,  della 
cui  penna  si  hanno  una  grammatica  ebraica  , di  cui  si  fe- 
cero tre  edizioni  in  Padova;  il  trattato  delle  lingue  e ver- 
sioni bibliche,  Parma  1716:  del  Pentateuco  1722;  un  voca- 
bolario italiano-latino,  di  cui  la  prima  edizione  è del  1757: 


.Digilized  by  Googlc 


PIEMONTE  973 

dello  tteuo  Patini  tono  alcune  alire  opere  mollo  itimate  al 
suo  tempo.  Il  Bencini,  maltese,  i Domenicani  Teoreslis  , e 
Ferrerò , nizzardi  , il  Severac  di  Tolosa  , ebbero  l’insegna- 
mento delle  altre  parti  della  scienza  teologica. 

Per  insegnar*  la  giurisprudenza  fu  eletto  prima  d’ogni  altro 
il  celebre  Gravina,  ebe  mentre  preparavasi  a venire  da  Roma 
a Torino,  morì  di  un  colpo  di  apoplessia.  Si  nominarono 
pertanto  il  Salino,  il  Bocca,  torinesi  e il  nizzardo  Galea, 
per  l'insegnamento  del  gius  civile,' e il  Giordano  da  Alba 
e il  Campiani  da  Piperno  vennero  destinati  ad  insegnare  il 
dritto  canonico. 

Ad  occupar  degnamente  le  cattedre  di  medicina  esiste- 
vano dotti  piemontesi,  e vennero  preferiti  ad  occuparle; 
tali  erano  il  Bianco,  il  Fanloni,  il  Kaina  da  Torino  e il 
Buglioni  daSaluzzo.  Ad  istruire  nella  chirurgia  si  chiamarono 
il  Ronault  da  Parigi  e l'Elingher  dalla  Baviera.  Alle  cattedre 
di  matematica  si  prescelsero  il  Corazzi  , monaco  olivelano 
bolognese,  ed  il  Bocca  nativo  di  Torino;  al  primo  succedette 
poi  l’agostiniano  Acctla,  e all’altro  l’abate  Vaselli  sanese. 

Per  ristabilire  il  buon  gusto  in  letteratura  furono  invitali 
i celebri  Apostolo  Zeno,  Scipione  Maflei  e Muratori,  i quali 
per  altro  ricusarono  di  accettare  l’invito,  perchè  gli  sti- 
pendii  loro  proposti  non  erano  suflìcienli  ad  alettarli  a 
lasciare  gli  impieghi  che  avevano  altrove.  Il  Mirapelli  niz- 
zardo, dell’ordine  dei  minimi,  ebbe  la  cattedra  di  logica; 
il  savojardo  Bellegarde,  barnabita,  ebbe  quella  di  metafìsica; 
il  Doucet,  compaesano  del  Bellegarde,  fu  chiamalo  ad  in- 
segnare l’etica;  ed  il  Roma  di  Bearn  venne  dai  confìni  della 
Spagna  ad  istruire  i giovani  nella  fìsica.  L’insegnamento  della 
retlorica  si  affidò  ad  Andrea  Lama  calabrese  , il  quale  ebbe 
poi  anche  il  carico  d’istruire  i giovani  nella  greca  eloquenza; 
e il  domenicano  Regolotli  da  Piperno  conseguì  la  cattedra 
dì  umane  lettere,  c di  lingua  greca. 

Il  cavaliere  Coardi  torinese  ed  il  Tournon,  poi  cardinale, 
allievi,  della  romana  società  deirarcad/a,  fondala  dal  dottis- 
simo Gravina,  contribuirono  multo  ad  appurare  il  buon  gu- 
sto in  fallo  di  lettere  e promuovendo  le  accademie  letterarie 
nel  nostro  paese,  tra  le  quali  si  distinse  allora  quella  degli 
JunomÌMati  di  Bra,che  svegliò  una  grande  emulazione  tra 
63  Dixion.  Gtogr.  tee.  Voi.  XIV. 
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-gli  fludioti  di  essa  città,  donde  uscirono  Talenti  uomini  1 
promossi  a cattedre  universitarie. 

Dall’arrivo,  dalla  presenza,  dalle  fatiche  di  tanti  cospicui 
ministri  deH’ureiano  sapere  gli  animi  si  sollevavano,  ed  a 
quanto  l’uomo  può  render  migliore,  ed  a quanto  più  abbeU 
lisce  l’umana  vita  si  rivolgevano  attenti  e benevoli.  Grande 
fu  il  rispetto,  con  cui  cominciaronsi  a riguardare  i professori 
e i dottori  di  collegio  della  rigenerata  università, e sì  temperò 
per  esso  quanto  per  l’addietro  esisteva  in  Piemonte  di  acerbo,  | 
d’aspro  e d’insolente,  quando  gli  spiriti  erano  volti  agli  sde- 
gni,e tutti!  nobili  inclinati  alle  armi , trascuravano  i buoni 
studii,  e per  lo  più  guardavano  con  disprezzo  i dotti  e i letterati. 

Il  saggio  Re  bramando  che  nel  novello  santuario  delle 
ottime  discipline  gli  studiosi  potessero  arricchire  di  ogni 
utile  cognizione  il  proprio  intelletto,  volle  fondarvi  una  bi- 
blioteca, in  cui  fece  trasportare  la  raccolta  de’  libri  che  già 
esisteva  in  una  delle  camere  dello  studio  generale  avanti 
8.  Rocco,  e a quella  raccolta  egli  aggiunse  dieci  mila  vo- 
lumi della  sua  privata  libreria.  Di  libri  rari,  e di  preziosi 
inanuscritti  andò  poi  sempre  crescendo  questa  biblioteca 
universitaria,  e la  direzione  funne  successivamente  com- 
messa a letterati  forniti,  qual  più  qual  meno,  di  cognizioni 
bibliografiche,  e ad  alcuni  eziandio  che  si  resero  chiari 
per  la  loro  dottrina;  più  di  tutti  fu  benemerito  di  questo 
utilissimo  stabilimento  l’illustre  abate  Pavesio , come  per 
noi  si  dimostrò  nella  biografia  che  ne  abbiam  dato  nell’ar- 
ticolo MontaUo,  lunghetto  che  meritamente  si  gloria  di  averlo 
veduto  nascere.  Una  recente  opera,  in  cui  fra  molte  cose 
raggiianlanti  a Torino,  è fatto  cenno  de’  nostri  più  cospi- 
cui bibliotecarii,  tace  appieno  dell’insigne  Pavesio , degnis- 
simo di  essere  commendato  alla  riconoscenza  de’  posteri. 

Le  cagioni  di  questo  codardo  silenzio,  come  pure  di  quello 
relativo  a dottissimi  professori,  che  onorarono  la  Torinese 
Università,  saranno  scopo  ad  alcune  osservazioni  che  ci  pro- 
poniamo di  fare,  ove  ci  verrà  il  destro  di  segnalar  ringiustizia 
verso  non  pochi  uomini  di  alto  merito,  che  furono  pei  se- 
guitati in  vita,  e di  cui  si  vorrebbe  spenta  perfin  la  memoria. 

La  superior  direzione  dell’insegnamento  pubblico  fu  com- 
messa dal  provvido  Monarca  ad  un  iiiagislralo  detto  delia 


Digitized  by  Google 


PIEMONTE  975 

rirorma  degli  sludii,  ch’ebbe  in  allora  il  carico  di  esaminare 
tutti  i professori  prima  di  approvarli.  1 gesuiti,  quantunque 
in  virtù  del  sopracennato  editto  non  potessero  più  tenere 
pubbliche  scuole,  pure  a nessuno  di  loro  in  particolare,  come 
a nessun  religioso  di  altri  ordini,  era  vietato  di  aspirare  alle 
cattedre  dell’università;  non  trovossi  alcuno  della  società  igna- 
zìana,  che  abbia  voluto,  od  osato  sottomettersi  all’esame  sta- 
bilito. 

In  ciascuna  provincia  furono  ordinati  gli  studi!  inferiori 
nel  modo  più  conveniente  che  si  potesse.  Ciascuna  delle 
scuole  stabilite  nei  capiluoglii  di  provincia  aveva  un  rifor- 
matore particolare,  il  quale  doveva  eseguire  gli  ordini  del 
magistrato  supremo.  Questo  sistema , inspirato  dalla  saggezza, 
si  è poi  sempre  conservato. 

Aperti  i fonti  dcU’insegnamento  a chi  aveva  beni  di  for- 
tuna per  potervi  attingere , restava  che  si  aprissero  anche  a 
quelli  che  n'erano  privi,  e si  mostravano  forniti  di  pronto 
ingegno,  e bramosi  d'instruirsi. 

Vittorio  fondò  il  collegio  detto  delle  provincie,  perchè 
ciascuna  vi  manteneva  a proprie  spese  un  numero  deter- 
minato di  studenti,  i quali  per  altro  ne  guadagnassero  per 
concorso  le  piazze. 

Già  le  nobili  famiglie  piemontesi  Ferreri,  c Dal  Pozzo 
avean  fondato  due  collegii,  uno  in  Bologna  sul  principia 
del  secolo  xvi,  l’altro  in  Pisa  sul  fine  dello  stesso  secolo, 
affinchè  i giovani  spettanti  a nobili,  ma  poveri  casati  del 
Piemonte,  potessero  progredire  negli  studi!  e laurearsi  in 
quelle  università.  Ora  il  collegio  delle  provincie  oflcriva  ai 
giovani  delle  famiglie  non  nobili  i più  facili  mezzi  di  adot- 
torarsi nelle  varie  facoltà.  Crebbe  presto  in  fama  l’utile  insti- 
tuto:  allievi  nominati  dal  Re,  allievi  mandativi  da  famiglie 
ricche  vi  concorsero;  quelli  a spese  dell’erario  regio,  questi 
mantenuti  dai  parenti;  vi  si  aggiunsero  alunni  stativi  am- 
messi in  virtù  di  fondazioni  particolari;  l’emulazione,  c l’ar- 
dore per  gli  studi!  a proporzione  del  numero  si  accrescevano: 
da  quella  eletta  casa  uscirono  i primi  intelletti  di  cui  d’allura 
in  poi  si  sia  vantato  il  Piemonte.  Dapprima  questo  benefico 
instituto  fu  posto  sotto  lo  special  patrocinio  del  conte  di 
Saluiorre,  a cui  succedette,  in  si  nobile  uffizio,  con  titolo 
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rii  gorernatore  l'abate  Pistone  nel  1783,  e cinque  anni  dap- 
poi la  slessa  carica  si  diede  aH'abale  Beccaria  rl’Incisa.  Delle 
posteriori  Ticende  del  collegio  delle  prorincic,  e del  rista- 
bilimento di  esso  che  avvenne,  non  è guari,  per  la  munifi- 
cenza di  S.  M.  Carlo  Alberto  felicemente  regnante,  dovrem 
parlare  nell'articolo  Torino. 

Vittorio  Amedeo  ristabilì  eziandio  a vantaggio  delle  alte 
classi  della  socictii  il  collegio  dei  nobili,  ed  ebbe  cura  di 
scegliere  valenti  professori,  attissimi  a darvi  agli  alunni  una 
letteraria,  e scientifica  educazione. 

Tuttavia  il  demone  contrario  alle  lettere,  ed  alle  scienze  , 
a malgrado  dell'alta  protezione,  con  cui  dal  Re  venivano 
favoreggiate,  e promosse,  inceppava  tuttora  gli  spiriti,  e 
procurava  di  soffocarne  il  genio.  1 censori  dei  libri  non 
eransi  per  anco  elevali  alla  buona  filosofia,  e per  grette 
paure  impedivano  che  opere  di  eccellenti  autori  uscissero 
alla  luce;  dilf.itlo  il  Muratori  scrivendo  al  conte  Daguìrre, 
gli  annunziava  che  il  professore  Regololti  volendo  pubbli- 
care la  sua  traduzione  di  Teocrito,  gliene  fu  proibita  la 
stampa,  perchè  in  eSsa  s’introducono  i falsi  dei,  ed  i pa- 
stori parlano  d’amore.  Lo  stesso  celebre  annalista  in  più 
luoghi  delle  sue  opere,  ove  fa  cenno  dei  documenti  storici 
relativi  al  Piemonte,  acerbamente  si  duole  che  non  gli  fos- 
sero comunicale  le  carte  esistenti  negli  archivi  delle  chiese, 
e negli  archivi  civili.  AU’opposlu  in  Milano  e nella  Lombar- 
dia, ove  le  lettere  non  erano  così  novizie  come  in  Piemonte, 
i censori  dei  libri  si  mostravano  più  profondi  conoscitori 
delle  materie  in  essi  contenute,  e tutti  gli  archivi  erano 
aperti  agli  scrittori.  Il  principe  Eugenio  di  Savoja , che  go- 
vernò la  Lombardia,  vi  avea  caldamente  favoiito  gli  studi, 
e all’esempio  di  lui,  che  era  pure  coltissimo,  le  nobili  fa- 
miglie lombarde,  e tutti  i lombardi  municipii  di  buon  grado 
concorsero  alle  imprese  dei  dotti  si  nazionali  che  stranieri. 
Una  nobile  società,  cui  si  diè  il  nome  di  Palatina,  fece 
stampare  a sue  spese  le  grandiose  opere  del  Muratori,  alTi- 
dandone  la  cura  dell'edizione  aH’Argelali  di  Bologna,  che 
n’ebbe  una  larga  ricompensa;  ed  altri  casali  nobili  e dovi- 
ziosi si  mostrarono  in  più  guise  generosi  proteggitori  de’più 
distìnti  ingegni.  Fra  gli  altri  il  cardinale  Borromeo  nel  1G94 
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chTamaTa  da  Modena  il  prdodalo  Muratori  a reggere  la  bi- 
blioteca ambrosiana , ove  questi  trasse  fuori  i sepolti  docu- 
menti, la  cui  mercè  gli  venne  fatto  di  chiarire  la  storia 
de’  mezzani  tempi,  e mondarla  dalle  fiabe  che  da  varie  età 
la  ingombravano.  Si  è per  ciò  che  molti  letterati  ricusarono 
di  venire  a Turino,  sapendo  di  non  potervi  godere  i favori 
che  godevano  in  altre  città  d’Italia,  e fu  per  lo  stesso  mo- 
tivo, che  il  Daguirre,  il  Lama  ed  il  Regolotti  che  vi  eran 
venuti,  si  dipartirono  da  questa  capitale,  e andarono  a sta- 
bilirsi in  Milano,  allettati  da  splendide  ricompense. 

Proveniva  un  gran  bene  ai  nostro  paese  da  due  preziose 
qualità,  ben  rare  nei  dominanti,  le  quali  erano  possedute 
in  grado  eminente  da  Vittorio  Amedeo,  vogliara  dire  il  fe- 
lice talento  di  conoscere  gli  uomini  più  distinti  per  merito, 
e la  ferma  risoluzione  di  valersene  all’uopo , badando  anzi 
all’elevatezza  dell’ingegno,  che  alla  chiarità  de’  natali.  Sul- 
l’animo di  lui  quasi  nulla  influivano  le  cabale  di  corte,  per 
cui,  nelle  età  precedenti,  ai  pubblici  impieghi  venivano  bene 
spesso  anteposti  coloro  che  n’erano  men  degni.  Quel  saggio 
Monarca  per  ottenere  che  la  giustizia  distributiva  fosse  retta- 
mente amministrata,  e la  macchina  dello  stato  muovesse  con 
ordine,  e senza  inciampi , fece  una  mutazione,  di  cui  riusci- 
rono mollo  proficui  gli  effetti.  Sino  alla  pace  di  Utrecht 
i duchi  di  Savoja  regolavano  tutti  i pubblici  afi'ari  coll’ajuto 
di  un  solo  ministro:  dopo  quella  pace  il  re  Vittorio  com- 
mise gli  affari  dell’interno  al  marchese  Ferrerò  di  Ormea, 
e quei  dell’estero  al  marchese  Carron  di  s.  Tommaso,  a cui, 
già  carico  d’anni , succedette  il  marchese  Solaro  del  Borgo. 
Questi  crasi  distinto  in  alcune  rilevanti  missioni  diplomati- 
che; il  Ferrerò  non  avea  che  la  carica  di  giudice  a Carma- 
gnola, quando  Vittorio  conoscendone  il  vasto  intelletto,  co- 
minciò nominarlo  intendente  a Susa,  poi  segretario  delle 
finanze,  e successivamente  lo  fece  ministro  plenipotenziario, 
e gli  affidò  il  portafoglio  degli  affari  dell’interno;  nelle  quali 
cariche  diè  prove  di  quella  sapienza,  destrezza  ed  attività, 
per  cui  fu  considerato  universalmente  come  uno  de’  più 
abili  ministri.  Per  riguardo  al  marchese  Carron  di  s.  Tom- 
maso, qualche  scrittore  affermò  ch’egli  fosse  caduto  in  di- 
sgrazia del  Re  dopo  il  famoso  accordo  di  Vigevano,  perchè 
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il  pubblico  attribuiva  alla  di  lui  particolare  deatreiia  il  felice 
esito  di  quel  trattato.  Ma  il  Blondel  smentisce  una  tale  as- 
serzione: il  marchese  di  s.  Tommaso,  dic’egli,è  probo,  in- 
telligente, esatto,  discreto  e modesto:  tutto  si  decide  dopo 
ch'egli  ne  è consultato:  diletto  al  Re  ed  alla  Regina,  è pure 
grandemente  amato  dal  popolo.  DilTatto  quando  ei  chiamò 
di  esser  posto  in  riposo  trovatasi  oppresso  dagli  anni  e ri- 
finito dalle  lunghe  e non  mai  interrotte  falicbe.  Per  rispetto 
al  marchese  d'Ormea  vuoisi  accennare  la  special  confidenza 
che  Vittorio  Amedeo  in  lui  ripose  inviandolo  in  qualità  di 
suo  ministro  plenipotenziario  presso  il  papa  Benedetto  XIII 
per  conchiuderc  un  concordato,  che  presentava  non  poche 
difTicoltà.  Questo  insigne  uomo  di  stato  ebbe  il  mezzo  di 
soddisfare  al  desiderio  del  suo  Sovrano  segnando  in  Roma 
un  progetto  d’aggiustamento  coll’arcivescovo  di  Damasco,  a 
ciò  incaricato  dalla  santa  Sede;  progetto,  di  cui  la  base  era 
vantaggiosa  al  Sovrano,  il  quale  per  esso , oltre  agli  altri  favori , 
acquistava  il  diritto  di  far  reggere  ne’ suoi  stali  i benefizi! 
vacanti  da  economi  da  lui  prescelti,  e di  nominare  agli  ar- 
civescovati, ai  vescovati  cd  alle  abazie.  La  ratificazione  degli 
articoli  preliminari  venne  sospesa  da  Benedetto  XIII:  era  ri- 
serbata  a Benedetto  XIV  la  conchiusione  di  un  definitivo 
concordalo  colla  corte  di  Torino. 

Or  mentre  Vittorio  Amedeo  era  tutto  intento  a risanare 
le  molte  ferite,  prodotte  al  nostro  paese  dalle  lunghe  ster- 
minatrici guerre,  ed  a riaprire  i fonti  della  nazionale  pro- 
sperità, seppe  ch’erano  in  grande  agitazione  le  principali 
Corti  d’Europa..  In  poco  tempo  si  moltiplicarono  i pretesti 
di  una  nuova  orribili.ssiraa  lotta. 

Dopo  gli  ultimi  accordi  culle  Potenze  l’Imperatore  posse- 
deva più  della  metà  dell'Italia,  giacché  si  trovavano  sotto  il 
suo  dominio  le  due  Sicilie,  i porli  della  Toscana,  varii  feudi 
imperiali  nelle  liguri  terre,  il  ducato  di  Mantova , ed  in  fine 
le  dieci  provincie  di  Cremona,  Lodi,  Milano, Como,  Pavia, 
Bohhio,  Tortona,  Vigevano,  cd  anche  l’alto,  e il  basso  no- 
varese. 

Il  ramo  Borbonico  di  Spagna,  dopo  quell’epoca  più  non 
vi  possedeva  che  i ducali  di  Parma  e di  Piacenza;  ma  non 
cessava  dalla  speranza  di  ricuperare  tutto  ciò  che  aveva  già 
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posseduto  in  questa  penisola , e la  Francia  ne  faroriTa  il 
disegno. 

In  quanto  al  re  di  Sardegna  non  poteva  egli  formare  che 
un  voto,  quello  cioè  che  la  bilancia  d’Italia  rimanesse  nelle 
sue  mani,  e che  fosse  mantenuto,  o piuttosto  ristabilito  l'e- 
quilibrio tra  le  due  grandi  Potenze  rivali  per  nio<lo  cb’ei 
più  non  avesse  a temere  nè  dell’una  nè  dell'altra.  Oltre  a 
ciò  stavano  per  divenire  vacanti  i retaggi  di  tre  stati,  cui 
l'Austria,  la  Francia,  e la  Spagna  cupidamente  addocebiavano: 
tali  retaggi  erano  quelli  della  Toscana,  del  Parmigiano  e 
deH’impero.  L’imperatore  Carlo  VI  trovandosi  fuori  di  spe- 
ranza d’aver  figli  maschi,  stabiliva  la  prammatica  sanzione, 
approvata  dagli  stati  d’Austria,  e poi  dalle  corti  d’Europa, 
c così  assicurava  la  successione  di  sua  eredità  alla  principessa 
Maria  Teresa  di  lui  primogenita. 

Gastone  de’  Medici,  gran  duca  di  Toscana,  infermiccio, 
e senza  prole,  veniva  accarezzato  dalle  corti  di  Parigi  , di 
Vienna  e di  Madrid,  di  cui  ciascuna  ambivane  la  successione. 
Il  duca  di  Parma  Francesco  Farnese  era  morto' senza  figli uo- 
lanza  nei  1727,  e della  di  lui  prosapia  non  rimanevano  che 
un  suo  fratello  e la  sua  Bgliuola  Elisabetta  regina  di  Spagna, 
la  quale  come  ultima  erede,  pretendeva  per  la  propria  fa- 
miglia il  parraese  dominio. 

In  tal  condizione  di  cose  le  Potenze  rannate  in  Londra 
furono  d’accordo,  nel  1751,  che  gli  stati  di  Toscana,  e di 
Parma  passassero  ai  figli  dell’anzidetta  regina  Elisabetta  di 
casa  Farnese  e discendente  da  Margarita  de’  Medici,  e sta- 
bilirono eziandio  che  di  quegli  stati,  come  di  feudi  dell’im- 
pero,  Carlo  VI  desse  loro  subitamente  un’eventuale  investi- 
tura. A siffatto  accordo  si  oppose  quasi  tutta  Italia;  si  op- 
pose il  Papa  mettendo  innanzi  i suoi  diritti  su  Parma; 
la  Toscana,  cessali  i Medici,  voleva  ritornare  allo  stato 
di  repubblica;  la  Spagna  non  riconosceva  alcun  feudo  impe- 
riale nella  nostra  penisola.  Allora  il  cardinale  Fleurj,  prima 
istitutore,  e poi  ministro  assoluto  del  re  di  Francia  Luigi  XV, 
raunò  sotto  colore  di  conciliar  le  differenze,  ma  in  sostanza 
per  profittarne,  un  congresso,  ove  invano  si  perdette  un  gran 
tempo.  Il  barone  Riperda,  già  negoziatore  dell’Olanda  presso 
la  oorte  di  Madrid,  prooaOoiaUsi  la  grazia  delta  regina  Eli- 


980  PIEMONTE 

•abelU,  ooncbiiMc  coll'Imperatore  un  trattato  per  k tncceo* 
alone  de’ figliuoli  di  quella  Regina  in  Italia;  gli  intrighi  dello 
stesso  barone  Riperda  fecero  stipulare  in  Siviglia  una  con* 
veiizione  di  commercio  tra  Spagna,  Inghilterra  ed  Olanda  in 
danno  della  compagnia  di  traffico  stabilita  in  Oslenda. 

Il  re  Vittorio  per  le  eminenti  sue  qualità,  e pe’ gloriosi 
suoi  fatti  venuto  in  istima  singolare  presso  le  grandi  Po- 
tenze, era  sovente  richiesto  di  aderire  ai  loro  progetti;  ma 
egli  avvedutissimo  qual  era,  scherraivasi  dal  manifestare  ciò 
che  volgeva  in  mente  in  si  critica  circostanza  ; iva  conside- 
rando più  cose,  che  lo  tenevano  perplesso , cioè  la  prossima 
caduta  dell’imperiale  casa  d’Hapsburg  dopo  la  morte  di  Carlo 
VI,  che  era  senza  speranza  di  prole  maschile;  la  preponde- 
ranza che  avevano  sul  continente  d Europa  le  due  unite 
case  de’ borbonidi  di  Francia,  e di  Spagna  ; le  nuove  lotte 
di  esse  nell'Italia  per  le  successioni  agli  stati  di  Parma  e di 
Toscana;  ed  infine  le  loro  ambiziose  mire  sulla  Lombardia, 
e sul  reame  di  Napoli;  non  obbliava  le  lunghe  vicende  da  lui 
sostenute.,  i travagli,  i pericoli,  i sacrifizii  a cui  dovette  sog- 
giacere durante  un  regno  di  quasi  dieci  lustri;  e d’altronde 
sentendosi  affievolire  le  vitali  forze,  più  non  vedeva  la  sua  fe- 
licità che  nel  riposo,  e deliberava  di  goderlo,  massimamente 
pensando  che  il  suo  figliuolo,  per  età  e per  lumi  era  capace 
di  governare,  ed  anche  di  mettersi,  ove  scoppiasse  la  guerra, 
alla  testa  dell’agguerrito  esercito  suo.  Egli  adunque  , addi 
5 di  settembre  dei  1730,  chiamati  nel  castello  di  Rivoli 
i principi  del  sangue,  i cavalieri  del  supremo  ordine  del- 
l’Annunziata  , i grandi  della  corte,  il  gran  cancelliere,  i mi- 
nistri, ed  i primi  capi  def  magistrati  giudiziari!,  ordinò  in 
presenza  loro  al  marchese  Del  Borgo  , ministro , e notajo 
della  corona,  che  leggesse  quanto  gli  aveva  comandato  di 
scrivere:  questi  lesse  ad  alta  voce  l'atto  con  cui  Vittorio 
Amedeo  rìnunziava  al  trono,  e rimetteva  il  supremo  potere 
a Carlo  Emanuele  suo  unico  figliuolo,  imponendo  a tulli  i 
suoi  sudditi  di  obbedirgli  come  a loro  legittimo  sovrano. 
Collo  stesso  atto  il  Monarca  annunziava  i motivi  che  lo  ave- 
vano indotto  a rinunziar  la  corona,  cioè  l’avanzala  età,  gli 
incomodi  di  salute,  e il  desiderio  di  mettere  un  intervallo 
fra  le  sollecitudini  gravissime  del  trono , e la  morte  ; e rac- 
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OonMmUara  al  figliuolo  dWenulo  Be,  che  difendesse , e prò* 
leggesse  la  purità  della  fede  caltoliea,  proeurasse  a tutti,  e 
singolarmente  ai  deboli,  e ai  poveri,  retta  ed  incorrotta  giu- 
stizia, rappresentandogli  che  il  Sovrano  debb’esser  padre, 
e protettore  degli  oppressi,  ed  il  vendicatore,  e il  nemico 
dei  prepotenti:  si  riserbava  l'annua  rendita  di  cinquanta  mila 
scudi,  ed  un  capitale  di  scudi  cento  mila  per  dotarne  la 
contessa  di  s.  Sebastiano  , cui  dichiarò  di  avere  sposata  per 
avere  una  compagna  nella  sua  solitudine.  Con  quel  capitale 
faceva  quindi  a di  lei  favore  l’:^quisto  del  marchesato  di 
Spigno,  volendo  ch’ella  ne  portasse  il  no  me.  Tutti  rimasero 
stupiti  di  questa  risoluzione  dì  Vittorio  Amedeo:  alcuni  ne 
furono  commossi  fino  alle  lacrime,  perchè  questo  Principe, 
temuto  da  lutti  f suoi  sudditi,  era  amato  da  molti.  Appena 
ebbe  termine  la  lettura  del  solenne  atto  di  abdicazione, 
Vittorio  si  pose  a parlare  con  insolita  affabilità  con  tutti 
quelli  che  lo  circondavano,  e passando  poi  neU’appartamento 
della  principessa  di  Piemonte,  salutolla  Regina,  e le  pre- 
sentò la  contessa  di  san  Sebastiano,  dicendole,  io  vi  presento, 
cara  mia  figlia,  una  dama  , che  vuole  sacrificarsi  per  me; 
e vi  prego  dì  aver  benigni  riguardi  per  essa,  e per  la 
sua  famiglia. 

Vittorio  Amedeo  crasi  rimaritato  secretamentecoll’anzidetta 
vedova  contessa  nel  secondo  giorno  dell’agosto  precedente: 
ella  era  figliuola  del  conte  di  Ctimiana,  gran  mastro  della 
casa  del  Re,  e cavaliere  della  Nunziata:  non  aveva  che  quat- 
tordici anni  meno  del  novello  suo  consorte,  e per  conse- 
guenza stava  per  compiere  il  decimo  lustro  dell’età  sua.  Era 
divenuta  vedova  nel  1703;  cinque  anni  dopo,  Vittorio  avea 
perduto  la  Regina  sua  moglie.  Allora  questo  Sovrano,  che 
tra  le  altre  sue  amorose  illecite  corrispondenze,  non  sapeva 
dimenticare  l’oggetto  della  sua  prima  inclinazione  verso  la 
contessa  di  s.  Sebastiano,  la  creò  dama  di  onore  della  Prin- 
cipessa di  Piemonte,  e le  diede  un  alloggio  nel  palazzo,  ove 
potesse  a bell’agio  visitarla  per  mezzo  di  interne  comunica- 
zioni. Questa  gentildonna,  dotata  di  una  destrezza  incompa- 
rabile, seppe  allora  guadagnarsi  l’affetto  del  Re  molto  più 
che  avesse  potuto  conciliarselo  quando  ella  trovavasi  nella 
freschezza  della  gioventù.  Forse,  trovandosi  nell’età  in  cui 
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madama  di  Maintenon  avea  sposato  Luigi  XIT,  la  contessa 
di  san  Sebastiano  nutriva  pure  la  speranza  dì  salire  al  trono. 
Nel  giorno  susseguente  a quello,  in  cui  Vittorio  depose  la 
reale  corona,  te  ne  parti  egli  insieme  colla  novella  moglie 
per  Ciamberl,  ove  deliberava  di  stabilire  la  sua  dimora. 

Si  riguardò  come  un  singolare  fenomeno  cbe  vi  fossero 
allora  due  imperatori  di  Turchia,  due  sovrani  di  Persia, 
due  re  di  Polonia,  due  re  d'Inghilterra,  due  re  di  Spagna, 
due  re  di  Sardegna. 

L’atto  con  cui  Vittorio  Amedeo  depose  lo  scettro , atto 
Solenne  , di  cui  esisteva  un  solo  esempio  nell'augusta  sua 
Casa,  e fu  somigliante  a quelli  con  che  vollero  discendere 
dal  trono  Carlo  V e Filippo  II,  arrecò  lo  stupore  nelle  corti, 
cbe  stavano  in  agitazione  per  le  non  lontane  successioni  , 
delle  quali  abbiam  parlato  qui  sopra.  Gli  sfaccendati,  a cui 
il  discorrere  di  politica  è un  vero  bisogno  , interpretavano 
in  diverso  modo  le  cause,  onde  Vittorio  Amedeo  fu  indotto 
ad  abbandonare  il  comando  : chi  diceva  ch'egli  era  stato 
spinto  a questa  risoluzione  per  gli  intrighi  dell’ambiziosa 
marchesa  di  Spigno,  la  quale,  a fine  di  spianare  la  via  a’suoì 
occulti  divisamenti  , avea  creduto  opportuno  lo  allontanare 
per  breve  tempo  sè  ed  il  consorte  dal  loro  scopo  ; e chi 
asseverantemente  diceva  che  Vittorio  era  stato  costretto  a 
deporre  il  sovrano  potere  per  togliersi  da  un  laberinto,  nel 
quale  si  fosse  per  la  sua  imprudenza  gittate  \ e intanto  spar- 
geva la  falsa  voce,  ch’egli  avesse  conchiuso  un’alleanza  colla 
Francia,  e si  fosse  collegato  segretamente  coll’Austria  nello 
stesso  tempo  , in  cui  le  due  grandi  Potenze  erano  in  pro- 
cinto di  dichiararsi  nemiche  , c di  dar  coininciainenlo  alle 
ostilità.  Certo  è bene,  che  grandi  oITcrte  e promesse  gli  si 
facevano  e dall’Imperatore  e dai  Borbonidi;ma  è certissimo 
ancora,  ch’egli  non  dava  che  buone  parole.  Nei  congressi  di 
Londra,  di  Cambrai , e dì  Siviglia  erano  riuscite  inutili  le 
mene  per  indurre  Vittorio  ad  accettare  le  vantaggiose  pro- 
poste stategli  fatte  dalle  varie  Potenze  che  miravano  ad  a- 
verlo  a sostenitore  dei  loro  propri!  interessi.  Quelli  da  cui 
si  penea  ch’egli  rinunziò  , suo  malgrado,  alla  corona  , per 
essersi  imprudentemente  compromesso  colla  Francia  e col- 
PAustria,  si  ricrederanno  al  certo,  vedendo  che  la  loro  opi- 
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nionc  a queaio  riguardo  apparisce  falsa  da  quanto  afferiuò 
un  riputalissimo  segretario  della  legaiione  francese,  il  quale 
fu  in  grado  di  giudicarne  , e non  ebbe  nessun  motivo  di 
rattenere  l'ardita  sua  penna.  Vittorio,  dice  il  signor  di  saint 
Croix,  non  aspettò  che  la  morte  venisse  a terminare  un 
regno  di  cinquant’anni,  consecralo  all’accrescimento  del  suo 
paese , e alla  felicità  de’  suoi  popoli.  Stanco  delle  lunghe  e 
penose  fatiche,  come  pure  delle  disgrazie  sofferte  negli  stati 
suoi  nel  corso  di  due  disastrose  guerre,  sentì  il  bisogno  del 
riposo  , e deliberò  di  passare  , lungi  dal  trono  , gli  ultimi 
giorni  della  sua  vita  insieme  colla  donna  , a cui  avea  dato 
poco  prima  la  mano  di  sposo. 

Oltre  a ciò  la  supposizione  che  Vittorio  Amedeo  si  fosse 
contemporaneamente  obbligato  colle  due  rivali  Potenze,  non 
appoggiasi  a verun  documento,  ed  è solidamente  confutata 
dagli  originali  dispacci  diretti  nel  tempo  di  quelle  vertenze 
dal  sardo  Monarca  a’  suoi  ministri  che  trovavansi  a Parigi, 
a Vienna  ed  a Londra.  L’immaginazione  fervida  di  Vittorio, 
il  desiderio  ch’egli  avea  di  conservare  nelle  ostilità  che  si 
vedevano  vicine  la  fama  di  guerriero  vincitore  , non  espo- 
nendola a nuovi  casi  della  fortuna,  la  certezza  di  avere  un 
Bglio  capace  di  regnare,  tanto  il  mossero,  che  gli  venne  in 
pensiero,  e se  ne  compiacque,  di  lasciar  le  cure  sovrane  per 
ritirarsi  a vivere  vita  ritirata  e tranquilla,  insin  che  morte 
venisse.  Vano  errore  il  lusingava!  Gli  uomini  di  caldo  in- 
gegno, dice  un  grave  storico,  quando  si  agitano,  sospirano 
il  riposo,  e quando  riposano,  sospirano  l’agitazione.  Perloc- 
chè  non  subdole  e pericolose  promesse,  ma  una  lusinghiera 
fantasima  lo  indusse  a fare  il  grande  atto. 

Carlo  Emanuele  III  era  in  età  di  venllnove  anni, quando 
sali  al  trono.  Lasciò  nelle  loro  cariche  tutti  quelli  che  le 
avevano  avute  dall’augusto  suo  precessore,  il  quale  nel  ri- 
nunziargli  la  corona,  gli  aveva  raccomandalo,  siccome  uomini 
di  allo  merito,  il  ministro  San  Tommaso,  e il  marchese  di 
Ormea.  In  sulle  prime  il  nuovo  Re  non  allirossi  l’attenzione 
del  pubblico  se  non  colla  sua  modestia , e con  lo  zelo  a 
mantener  l’ordine  stabilito  de  suo  padre,  a cui  scriveva  in 
ogni  di  per  renderlo  informalo  delle  cose  più  importanti  , 
che  andava  facendo.  Spedi  anche  più  volte  i suoi  ministri 


Digitized  by  Google 


asi  l'iEMONTK 

al  di  là  de’ monti  percliè  conferissero  personalmente  col 
vecebio  Sovrano,  e ne  adollassero  i consigli  sugli  affari  dei 
loro  dicasteri:  nè  stando  contento  a queste  dimostrazioni 
del  suo  figliale  rispetto,  si  recò  egli  stesso  due  volte  a vi- 
sitarlo in  Ciamberl;  nella  prima  di  queste  visite,  vi  si  trat- 
tenne quindici  giorni  con  vera  soddisfazione  del  suo  geni- 
tore; ma  ben  altramente  gli  accadde  alcun  tempo  dopo  ; 
perocché  ricondottosi  a prestargli  i suoi  omaggi , lo  trovò 
accigliato,  e così  di  mal  umore,  ebe  non  si  trattenne,  se 
non  pochissimo  tempo  con  esso. 

Di  tal  contegno,  con  cui  Vittorio  Amedeo  accolse  questa 
volta  il  Re  suo  figliuolo,  fu  causa  principalissima  l'orgogliosa 
marchesa  di  Spigno,  la  quale  volgeva  in  mente  di  e.sser  co- 
ronata Regina;  ed  ecco  di  quali  mezzi  cominciò  valersi  per 
ottenere  l'ambiziosissimo  suo  scopo.  Mal  riparato  e ornai 
rovinante  in  alcune  sue  parti  era  il  ducale  castello  di  Ciam- 
berì,  sicché  il  vecebio  Monarca  vi  si  trovò  a disagio,  nel 
cuor  dell'inverno  del  1731,  ed  anzi,  nella  notte  del  3 al  4 
di  febbrajo , ebbe  un  insulto  apopletico  , che,  sebbene  non 
abbia  avuto  gravi  conseguenze , tuttavia  lo  rese  più  irri- 
tabile di  quanto  lo  fosse  precedentemente,  e fece  si  cb’ei 
cominciasse  mostrarsi  infastidito  di  qneiralloggio,  e di  quel 
rigido  clima.  L’astutissima  sua  moglie  gli  rappresentò  allora 
ch’egli  era  padrone  di  scegliere  una  delle  ville  reali  del 
Piemonte  per  la  sua  resilienza  e di  vivere  nel  solo  clima  che 
meglio  convenisse  alla  sua  sanità.  Cosi  cominciò  parlargli  per 
potersi  più  facilmente  insinuare  nel  di  lui  animo,  e fargli 
nascere  l’idea  di  ripigliarsi  le  redini  del  governo. 

Vittorio  Amedeo  era  agitato  da  questo  pensiero  , quando 
il  suo  figliuolo  n’ebbe  in  Ciamberl  quel  brusco  accoglimento 
che  abbiamo  testò  accennato,  f'arlo  Emanuele  trovavasì  in- 
sieme colla  propria  consorte  alle  acque  di  Evians:  il  di  lui 
genitore,  sempre  più  istigato  dalla  marchesa  di  Spigno,  de- 
liberò di  usar  l’occasione  della  lontananza  del  giovine  Re  per 
prevenirlo  a Torino,  e rimettersi  nel  possesso  del  trono. 
Carlo  Emanuele,  da  quanto  si  narra,  funne  certificato  da  un 
giovine  prete  per  nome  Miebon,  il  quale  introdottosi,  come 
si  usava  da  molti,  nel  castello  di  C.iamberl,  per  visitarne 
gli  appartamenti,  mentre  il  vecchio  Monarca  con  la  moglie 
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erane  ito  fuori  a diporto,  sorpicso  dal  loro  improvriso  ii> 
torno,  si  nascose  dietro  ad  una  porla.  Narrasi  pure  che 
Vittorio,  e la  Spigno,  credendo  di  esser  soli , e che  nessuno 
li  udisse,  discorressero  del  loro  disegno.  Il  giovine  Michon 
che  mollo  bene  sentì  quel  discorso,  ritrattosi  come  potè  , 
dal  periglioso  luogo,  ov’crasi  appiattato,  sì  recò  sollecita- 
mente ad  Evians  per  far  consapevole  Carlo  Emanuele  del 
secreto,  che  tanto  a lui , e alla  salvezza  dello  stalo  impor- 
tava. Questi  più  non  polendo  dubitare  delle  intenzioni  del 
genitore,  e conoscendo  di  qual  momento  fosse  la  sua  pre- 
senza in  Piemonte  in  un  frangente  tanto  pericoloso,  montò 
senza  indugi!  a cavallo  per  potersi  quanto  prima  trovare  in 
Torino;  se  non  che  temendo  d’insidie,  su  avesse  tenuto  la 
solita  strada  del  Moncenisio,  con  rattissimo  viaggio,  passando 
pel  pìccolo  San  Bernardo  , rientrò  nella  solila  Keggia,  e tosto 
recatosi  a visitare  il  padre  ch'era  giunto  a Bivuli  nel  dì  pre- 
cedente, trovollo aspro,  e dispettoso  ; ollreccbé  n'ebbe  acerbi 
rimproveri  sul  modo,  con  cui  procedevano  gli  affari  dello 
stato.  Carlo  Emanuele  si  accomiatò  dal  padre  coll’angoscia 
nell’animo,  più  non  polendo  dubitare  delle  risoluzioni  di 
lui.  Nutriva  sibbene  qualche  speranza  cb’ei  non  oserebbe 
tentare  alcun  colpo  da  esserne  spaventato,  ma  nello  stesso 
tempo  temeva  della  sua  risoluta  indole,  che  ben  gli  era  co- 
nosciuta. Fra  la  speranza,  il  timore,  il  rispetto,  non  sapeva 
che  farsi. 

Le  prime  parole,  che  in  tuono  sdegnoso  avevagli  delle  il 
padre  nella  reai  villa  di  Rivoli,  erano  per  significargli  d’es- 
sere ritornalo  in  Piemonte,  perchè  l’aria  di  (iiamberì  nuo- 
ceva mollo  alla  sua  salute.  Farò,  rispondea  soavemente  il 
figlio,  farò  subito  pi'ep.irare  il  castello  di  Moncalieri,  affinchè 
possa  ella  ritrovarvi  comoda,  e gravievole  stanza.  A quel 
castello  splendidamente  addobbato  andò,  pochi  giorni  dopo, 
ad  alloggiare  Vittorio  Amedeo  insieme  con  la  consorte  , la 
quale  sempre  più  istigavalo  a compiere  il  concertalo  dise- 
gno, rappresentandogli  le  glorie  passale,  ed  i plausi  avve- 
nire, se  nella  prossima  lotta  Europea  si  fosse  posto  alla 
lesta  deH’esercilo  piemontese,  da  cui  sapeva  di  essere  cal- 
damente amalo;  gli  rammentava  infine  le  dolcezze  del  go- 
vernare in  modo  assoluto;  ond’egli dolalo  dì  vivacissima  faii- 
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Usiii,  peotendoii  vieppiù  sempre  della  fatta  rinuniia  ornai 
scorgeva  nel  supremo  potere  la  sua  maggiore  felicità. 

D’ordinediCarlo  Emanueleandarono  adossequiare  ilsuo ge- 
nitore i ministri,  gli  uomini  di  corte,  i grandi  dello  stato,  i 
principali  impiegali  jeVittorio  con  ciascuno  di  essi  apertamente 
biasimava  quanto  crasi  fatto  dacché  egli  era  disceso  dal  trono: 
tulli  i suoi  detti  erano  subito  riferiti  al  figlio  regnante.  Final- 
mente, nella  sera  del  di  25  di  settembre  chiamato  a Moncalieri 
il  marchese  Del  Borgo,  e rattenulolo  sino  ad  ora  tarda  per  gua- 
dagnarselo, ed  averlo  favorevole  al  suo  divisamento,  gli  impose 
di  rimettergli  l’alto  di  sua  rinunzia  alla  corona;  incarican- 
dolo ad  un  tempo  di  annunziare  a Carlo  suo  figliuolo  la 
ferma  risoluzione  in  cui  era  venuto  di  ripigliare  le  re- 
dini del  governo.  Il  Del  Borgo,  per  non  esporsi  inutilmente 
ai  trasporti  della  sua  collera  , gli  promise  di  portargli  nella 
domane  il  chiestogli  atto,  e ritornando  poi  celeremente  a 
Torino  andò  alla  Reggia,  fece  svegliare  il  Re,  ed  informollo 
esattamente  di  quanto  gli  era  accaduto  un’ora  prima,  a Mon- 
calieri. 

Se  Carlo  Emanuele  avesse  potuto  seguire  la  sua  propria 
inclinazione,  i desideri!  del  suo  padre  sarebbero  stati  pron- 
tamente soddisfatti;  ma  un  affare  di  tanta  importanza  non 
dovendo  essere  regolato  a norma  de’ particolari  sentimenti, 
disse  al  Del  Borgo,  che  trovandosi  rivestito  dell’autorità  su- 
prema in  virtù  di  un  atto  solenne  , e pubblico  , credeva  di 
non  poterla  restituire  senza  il  concorso  de'  medesimi  perso- 
naggi che  avevano  assistito  all’abdicazione  di  suo  padre.  Fu- 
rono perciò  mandati  presso  di  lui  i tre  ministri  di  stato  , 
l’arcivescovo  di  Torino,  c il  cancelliere,  i primi  presidenti 
del  senato,  e delia  camera  de' conti,  ed  i grandi  della  co- 
rona. Suonava  la  mezzanotte,  quando  sì  apriva  il  congresso: 
tutti  quelli  che  v’intervennero,  udita  la  relazione  dei  fatti, 
sì  guardarono  in  viso  l’un  l’altro;  e tutti  per  alcuni  mo- 
menti si  tacquero.  Il  primo  a rompere  il  silenzio  fu  l’arci- 
vescovo monsignore  di  Gattinara,  vecchio  ch'era  in  grande 
stima  pe’ suoi  talenti,  e per  le  sue  virtù;  dimostrò  questi 
con  un  lungo  ragionamento  al  Re  che  la  tranquillità  in- 
terna, e l’interesse  pubblico  non  gli  permettevano  di  di- 
scendere dal  trono.  Al  suo  parere  si  accostarono  tutti  i 
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membri  di  quel  congres«u.  11  principe  Eugenio,  che  a quel 
tempo  era  governatore  di  Milano,  essendo  stalo,  pochi  dì 
innanzi,  su  questo  delicatissimo  affare  consultalo,  avea  fatto 
una  risposta  pienamente  conforme  aU’avvìso  dell’anzidelto 
arcivescovo;  e perciò  più  non  rimase  a deliberare  che  sui 
mezzi  più  acconci  per  render  vani  i tentativi  di  Vittorio 
Amedeo. 

Questi,  appena  il  Del  Borgo  crasi  dipartito  da  Moncalieri, 
conosceva  tutto  il  rischio  delTimpostogli  comando,  e per 
ciò  agitatissimo  misurava  a grandi  passi  le  camere , volgendo 
in  mente  ciò  che  restavagli  a fare  nel  pericoloso  frangente; 
abbracciò  infine  il  partito  che  gli  riuscì  funesto:  montò  a 
cavallo,  e accompagnato  da  uii*sulo  ajntante  di  camera  si 
recò  alla  porta  di  soccorso  della  ciiladella  di  Torino,  e fat- 
tovi chiamare  il  governatore  Pallavicini  di  Saint  Remi,  gli 
notificò  di  volersi  introdurre  nella  fortezza  : il  Pallavicini 
francamente  li  rispose  che  senza  un  ordine  in  iscritto  del 
regnante  Re,  gliene  ricusava  fingresso;  e intanto  spedì  un 
ufliiziale  alla  Reggia  coU’urdine  di  presentare  un  suo  foglio 
a Carlo  Emanuele,  in  cui  gii  annunziava  ciò  che  di  fresco 
eragli  accaduto. 

Il  foglio  del  Pallavicini  fu  comunicato  dal  Re  ai  membri 
del  congresso,  che  era  tuttavia  raccolto,  ed  eglino  tulli  più 
non  esitarono  a decìdere  unanimemente  che  facea  d’uopo  di 
assicurarsi  della  persona  di  Vittorio  Amedeo;  e a malgrado 
della  resistenza,  e degli  scrupoli  del  giovine  monarca,  do- 
vette questi  spiccar  l'ordine  dell’arresto  del  padre.  Si  narra 
ch’ei  lo  sottoscrisse  piangendo,  e con  mano  così  tremante, 
che  il  marchese  d’Ormea  fu  costretto  ad  ajutarlo.  Quelli  , 
che  componevano  il  consìglio  , e massimamente  il  d’Orroea, 
erano  ben  certi  della  loro  rovina,  se  Vittorio,  di  cui  co* 
noscevan  l’indole,  avesse  potuto  riavere  il  dominio.  Il  re- 
cente esempio  di  Filippo  V,  che  appena  risalito  sul  trono, 
sacrificò  i ministri  di  suo  figlio,  avea  messo  lo  spavento  negli 
animi  loro. 

Il  marchese  d’Ormea  s'impadronì  dell’ordine,  e non  frappose 
indugìi  ad  eseguirlo:  nella  notte  del  27  al  28  di  settembre, 
da  Ohivasso,da  Chieri,da  altri  luoghi  vicini , per  comanda- ^ 
mento  espresso  dì  lui,  accorrevano  soldati,  senza  sapere  che 
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(ti  volesse  da  loro,  ed  a qual  fine  muovessero.  Il  barano  di 
Blonay,  il  cavaliere  Bertone,  il  conte  Solaro  ed  il  conte  della 
Perosa  li  guidavano.  Da  maraviglia  e stupore  erano  occupate 
le  insolite  schiere:  infine  vistesi  presso  il  castello  di  Mon- 
calieri  dove  Vittorio  alloggiava,  e pensando  alla  fretta  della 
loro  mossa  fra  le  tenebre  della  notte , cominciarono  dubi- 
tare di  qualche  strano  accidente.  Il  marchese  d'Ormea,  in- 
dirizzatorc  di  tutto  il  moto,  si  pose  a guardia,  siccome  quegli 
che  tutti  i penetrali  del  castella  conoscea  molto  bene,  alla 
scaletta  segreta  verso  borea,  acciocché,  levato  il  rumore, 
Vittorio  per  quel  nascosta  andito  salvare  non  si  potesse:  a 
questo  fine  egli  aveva  con  se  un  buon  drappello  di  mìliti. 
Il  conte  della  Perosa,  appena  il  reai  palazzo  si  trovò  tutto 
cinto,  salendo,  alla  testa  de’ granatieri  del  reggimento  di 
Monferrato  , la  scala  maestra,  apri  a forza  le  porte,  ed  ar- 
restando le  persone  del  servizio , che  sì  desiavano  al  rumore 
delle  soldatesche,  pervenne  alla  reale  camera  , dove  Vittorio 
e la  Spigno  stavano  nel  letto  maritale  dormendo.  La  mar- 
chesa svcgliossi  allo  strepito,  gettò  spaventata  un  grido,  e 
alzatasi  mezza  nuda,  corse  verso  la  porta  per  fuggire:  fu 
trattenuta,  e lasciatala  vestire,  venne  messa  in  una  carrozza, 
la  quale  scortata  da  cinquanta  dragoni,  la  condusse  in  un 
monastero  di  Carignano , e nel  di  seguente  nella  fortezza 
di  Ceva. 

A malgrado  di  tanto  strepito  era  Vittorio  ancora  immerso, 
secondo  il  suo  solito,  in  un  profondo  e quasi  letargico  sonno. 
Il  cavaliere  Salare  s’impadroni  di  sua  spada,  che  era  posta 
sopra  un  tavolino  accanto  al  letto  , mentre  il  conte  della  Perosa, 
svegliandolo,  gli  dichiarò  l’incarico  che  avea  di  arrestarlo 
presentandogli  Tonline  sottoscritto  dal  suo  figliuolo.  Il  vec- 
chio Monarca  diè  nelle  smanie;  mandò  le  più  orribili  im- 
precazioni; e invece  di  arrendersi  voleva  punire  gli  esecu- 
tori deH’ordine,  per  cui  gli  si  volea  togliere  la  libertà,  I 
soldati  cinsero  il  suo  corpo;  e ricusando  egli  di  vestirsi  , 
nelle  coltri  lo  avvilupparono,  e scontorcendosi  invano,  il 
portarono  nella  carrozza  che  nel  cortile  lo  aspettava.  I militi 
che  stavano  schierati  per  dove  passò,  visto  in  cosi  lagrime- 
vole  conilizionc  l'antico  signore,  già  mormoravano,  si  com- 
muovevano, e qualche  fioro  caso  era  prossimo  ad  avvenire; 
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ma  il  conte  dell.-i  Pcrosa  gridò;  silenzio!  morte  adii  parla, 
ordine  del  Re.  Tacqu.'ro,  ma  sdegnosi,  e con  volto  minac- 
cioso. L'angusto  prigioniero,  veduto  un  reggimento  di  dra- 
goni, glorioso  per  armi,  e suo  antico  prediletto,  gli  volle 
parlare:  il  conduciture  Perosa  fe’ dar  nei  tamburi , che  sof- 
focarono le  voci  dello  sventurato  signore.  A forza  lo  ada- 
giarono nella  carrozza,  a cui  dintorno  i soldati  formarono 
una  specie  di  battaglione  quadrato,  e mossero  lentamente 
verto  il  castello  di  Rivoli. 

Quel  castello,  in  cui  fu  rinchiuso  Vittorio,  avea  preso  in 
poche  ore  l'aspetto  di  un  orrido  carcere:  alle  finestre  gli 
furono  poste  le  ferrate,  ed  alle  porle  le  sbarre:  quei  pochi 
che  furono  destinati  a servire  il  reai  prigioniero,  ebbero 
l'ordine  severo  di  non  rispondere  alle  sue  domande  se  non 
con  un  profondo  inchino;  non  gli  venne  conces.so  di  corri- 
spondere, scrivendo,  con  chicchefosse  ; e neanco  di  solle- 
varsi l’animo  colla  lettura  di  gazzette.  Una  guardia  di  sei 
mila  uomini  armali  vegliava  alle  porle  di  quella  regia  villa, 
ch’era  divenuta  una  tetra  prigione^  la  qual  guardia  doveva 
essere  cangiala  ogni  ventiquattr’ore.  Il  marchese  d’Ormca 
temendo  che  i Principi  forestieri,  per  mescolarsi  nelle  cose 
del  Piemonte,  volessero  prender  parte  per  Tinfelice  Monarca, 
c stando  specialmente  in  apprensione  di  ciò  che  avrebbe 
operato  il  re  di  Francia  Luigi  XV,  di  cui  Vittorio  Amedeo 
era  avo  materno,  assottigliò  l’ingegno , e scrisse  circolari  alle 
corti  per  iscusare  il  fatto,  alleganilo  massimamente  la  neces- 
sità di  stalo,  ed  aggiunse  che  il  Re  prigioniero,  già  da  due 
anni  dava  segni  di  malte  voglie,  e mirava  a perturbare 
l’oriline  pubblico.  Il  credettero  i Principi  forestieri , o fecero 
le  viste  di  crederlo.  Nulla  da  ninna  parte  si  mosse.  Carlo 
Emanuele  regnò  in  tranquillo  paese. 

In  sulle  prime  Vittorio,  vedendosi  ridotto  a così  misera 
condizione,  si  mostrò  smanioso  ed  anzi  furibondo;  a tal 
che  si  racconta  che  con  un  colpo  di  pugno  ruppe  una 
tavola  di  porfido,  la  quale,  all'epoca  dell’occupazione  fran- 
cese, venne  trasportala  a Parigi  ove  rimane  tuttora.  Ma 
poco  a poco  egli  divenne  più  tranquillo,  c cessò  ogni  se- 
verità verso  di  lui.  Più  non  ccrcossi  che  a raddolcire  l’a- 
marezza di  sua  situazione.  A trattenersi  con  esso  furono  scelte 
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»arie  persone,  che  s!  sapeva  non  essergli  discare.  Fu  prov- 
veduto di  buoni  libri;  ed  ebbe  suvenle  la  visita  tiel  padre 
Durniia  domenicano,  e del  padre  Perardi  filippino , prudenti 
religiosi  mandatigli  dai  figlio  a conforto  di  sua  cattività; 
per  le  loro  persuasioni  egli  s'andò  acquietando,  e die  segni 
non  equivoci  ili  prendere  a pazienza  il  suo  crudele  destino; 
il  perchè  , per  condiscendere  al  desiderio  cbe  ne  palesò,  fu 
trasportato  a Muncalieri,  ove  si  'vide  al  fianco  la  marchesa 
di  Spigno.  Visse  egli  ancora  un  anno,  cioè  sino  al  31  d’ot- 
tobre del  1752;  nel  qual  giorno  terminò  la  sua  carriera 
mortale,  in  età  di  sessantasei  anni.  La  marchesa  di  Spigno 
fu  allora  trasferita  in  un  monastero,  ove  rimase  sino  al  ter- 
mine de’  suoi  giorni. 

Nella  stessa  notte,  in  che  l’infelice  Vittorio  veniva  con- 
dotto da  gente  armata  in  Rivoli,  erano  arrestati  i suoi  par- 
tigiani, creduti  complici  della  congiura  per  innalzarlo  no- 
vellamente al  soglio.  Il  conte  di  Cumiana  fratello  della  mar- 
chesa di  Spigno,  il  conte  di  s.  Giorgio,  il  contedi  Robella, 
il  marchese  di  Rivarolo,  il  barone  di  Faverges,  e il  cavaliere 
Lanfranchi,  il  marchese  della  Mirandola  , il  medico  Ricca,! 
signori  di  s.  Quintino  Gobbi  e Cavalistri  con  molti  altri, 
vennero  rinchiusi  gli  uni  in  piazze  furti,  e gli  altri  in  dure 
prigioni. 

Il  tristo  avvenimento,  che  abbiamo  ultimamente  narrato 
immerse  Carlo  Emanuele  in  un  dolore  così  vivo,  che  appena 
fu  calmato  dal  tempo.  Egli  è certo,  dice  il  Nougarel,  che 
se  l’avviso  del  suo  consiglio  di  stato  avesse  potuto  assecon- 
dare i sentimenti  del  di  lui  cuore,  avrebb’cgli  restituito  di 
buon  grado  lo  scettro  al  proprio  genitore , perchè  non  v'ebbe 
mai  figlio  più  rispettoso,  più  somm'esso,  e tenero  verso  il 
proprio  padr^,  nè  che  nodrisse  migliori  sentimenti  di  pietà, 
e di  religione. 

Del  resto,  Vittorio  Amedeo  era  nato  per  governare;  onorò 
il  trono  sul  quale  seppe  iiinalzar.si ; e se  gli  ultimi  avveni- 
menti della  sua  vita  ne  offesero  momentaneamente  lo  splen- 
dore, non  mai  scancelleranno,  agli  occhi  della  posterità, 
quarantacinque  anni  di  gloria  e di  fatiche,  tutte  dirette  al 
bene  del  suo  paese.  Lasciò  alla  sua  famiglia  una  regia  corona, 
un  aumento  di  stato  considerabile  , maggior  sicurezza  verso 
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le  alpi,  mercè  ilell’acquisto  delle  forteize.  La  sua  passione 
dominante  era  quella  del  lavoro;  voleva  egli  stesso  veder 
tutto,  regolare  tuttele  cose  , e subordinarle  alle  sue  vedute  ed 
alle  sue  opinioni , le  quali  erari  quelle  appunto  di  un  abi- 
lissimo amministratore,  di  un  gran  politico,  di  un  principe 
valoroso  e sperlissimo  nelle  cose  guerresche.  Per  quest’ul- 
lima  qualità  divenne  l’emolo  dei  più  grandi  capitani  del 
suo  secolo,  quali  furono  Eugenio,  Vendóme,  Berwich,  Ca> 
tinat,  Villars  e Staremberg.  Tutti  i pulitici  si  accordano  a 
fare  i più  grandi  elogi  de'  suoi  luminosi  talenti  per  riguardo 
aH'amministrazione  dello  stalo.  Sbandi  la  mendicità  dal  suo 
paese,  mentre  le  altre  nazioni  erano  infestale  da  torme  di 
viziosi  questuanti  ; animò  la  coltivazione  delle  terre;  soccorse 
al  commercio,  massime  a quello  delle  sete;  fece  concorrere 
alle  pubbliche  imposte  il  clero,  e la  nobiltà;  perfezionò  gli 
ordini  militari,  e specialmente  l'artiglieria;  provvide  ai  bi- 
sogni de' vecchi,  od  infermi  soldati;  ridusse  in  un  codice 
le  leggi  sparse,  addolcendole  in  alcune  parti;  sostenne  con 
dignità  i diritti  del  principato  in  occasione  di  litigii  con  la 
corte  di  Uoma,  i quali  da  lui  sarebbero  stati  condotti  a ter- 
mine , se  l'inopportuna  morte  del  papa  Benedetto  XIII  non 
lo  avesse  impedito.  Seppe  contenere  i nubili,  e a un  tempo 
affezionarseli  per  modo,  che  lasciando  eglino  i proprii  ca- 
stelli, ove  solean  dimorare,  vennero  a costrursi  palazzi  son- 
tuosi nella  capitale;  innalzò  il  popolo,  e il  medio  ceto  a 
maggior  sentimento  di  se  medesimi;  conservò,  ed  anzi  ac- 
crebbe lo  spirito  guerriero  nella  nazione  ; ebbe  la  gloria  di 
creare  un  nazionale  carattere  nel  cuor  du’suoi  sudditi,  mentre 
le  altre  popolazioni  dell'Italia  avevano  ornai  perduto  il  loro 
carattere  antico;  fomentò,  ed  in  meglio  converse  le  p.icifiche 
arti.  Riunì  più  strettamente  intorno  al  trono  i savojardi  ed 
i piemontesi,  fieri  gli  uni  e gli  altri  divederlo  collocato  nel 
novero  dei  Re.  Fece  si  che  i piemontesi  divenissero  più 
affaticanti,  sobrii,  fedeli,  e mollo  affazionati  al  suolo  natale. 
Essenzialmente  economo,  .seppe  inspirare  lo  spirilo  deH'eco- 
nomia  in  tutte  le  classi  della  nazione.  Assai  riservalo  in  tutte 
le  spese,  e specialmente  per  riguardo  a quelle  relative  alla 
sua  persona,  eil  alla  corte , potè  fare  risparmi! , e consecrarit 
alla  fondazione  di  opere  pie,  al  ristabilimento  delle  sue  ville 
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distriitle  dalle  guerre,  a fondare,  o riallar  luoghi  sacri,  a 
rcnilcre  in  miglior»’  sialo  alcune  forlezze,  e coslrurne  di 
nuove;  ed  iufiiie  a»i  innalzare  stupendi  e'difizii  a prò  del- 
l’islruzione  pubblica  , e a fare  altre  opere  di  pubblica  uti- 
lità , su  cui  parleremo  appositamente  nella  corografia  di 
Torino. 

(iarlo  Emanuele  , quantunque  angosciato  per  le  domesti- 
che sciagure,  non  indugiò  a dar  prove  che  sapea  legnare 
e comballeie.  Fece  risplendere  queste  due  regie  qualità 
in  due  epoche  importanti  che  divisero  la  sua  vita.  La  prima 
è quella  delle  guerre  pel  trono  di  Polonia,  e per  la  succes- 
sione dell’Austria;  la  seconda  è quella  di  venticinque  anni 
di  pace,  tutti  consccrali  a rendere  vieppiù  felici  i suoi 
popoli. 

L’augusto  suo  genitore  avea  posto  ogni  sollecitudine  ad 
istruirlo  «Ielle  sue  massime  di  governo;  avea  'procurato  di 
inspirargli  l’amore  dell'esattezza  in  qualsivoglia  occupazione 
propria  di  un  sovrano;  gli  facea  visitare  le  piazze  forti  ; vo- 
lea  ch’egli  stes.so  esercitasse  le  sue  truppe  nelle  militari  e- 
voluzioni;  av»!valo  finalmente  ammesso  ne’ suoi  consigli,  e 
non  dcciilevasi  nessun  affare,  che  non  fosse  stato  discusso  in 
presenza  del  principe  Carlo. 

Questi  profittò  mirabilmente  delle  lezioni  di  un  così  grande 
maestro;  e ne  fanno  fede  gli  avvenimenti  che  sliam  per  nar- 
rare. Sul  principio  del  suo  regno  si  formò  nel  settentrione 
un’orrenda  procella  che  dalle  sponde  della  Vistola  si  doveva 
estendere  sino  a quelle  del  Po.  La  nobiltà  polonese  nei  primi 
giorni  dell’anno  1735  si  divise  per  riguardo  alla  .scelta  del 
suo  monarca  elettivo:  un  partilo  sostenuto  dall’Austria  , e 
dalla  Russia  volle  far  cadere  la  corona  a Federico  Augusto 
111  duca  ed  elettore  di  Sassonia  ; un  altro  parlilo,  animalo 
dalla  Francia,  proclamava  Stanislao  Leczenski  re  destituito 
di  quel  medesimo  paese,  celebre  per  le  sue  disgrazie,  pe’ 
suoi  lumi,  e per  le  sue  virtù.  Questa  scintilla  rinnovò  presto 
un  incendio  di  guerra  tra  la  casa  d’Austria  e la  Borbonica; 
c l’Italia  ne  fu  il  principale  teatro. 

Egli  era  difficile,  per  non  dir  impossibile,  a Carlo  Ema- 
nuele il  rimanersene  neutrale  fra  l’imperatore  Carlo  VI  che 
volea  spedir  truppe  sulle  alpi  per  impedire  ai  francesi  l’in- 
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gretso  in  lulia , e Luigi  XV  che  preparava  un  esercito  per 
cuniballere  il  suo  nemico  sulle  terre  lombarde.  La  corte  di 
Madrid,  sebbene  dapprima  muovesse  qualche  diflìcoltà  , si 
risolse  infine  ad  accoppiar  le  sue  armi  a quelle  di  Fran> 
eia  contro  l’Imperatore.  II  gabinetto  di  Parigi,  costante 
nel  disegno,  formato  da  Richelieu,  di  scacciare  gli  au- 
striaci da  tutta  l'Italia,  e persuaso  che,  privo  del  soccorso 
della  casa  di  Savoja,  dubbioso  riuscirebbe  il  suo  divisa- 
mento,  ridestò  i primi  impegni  del  re  di  Sardegna  in  favor 
de’borbonidi;  e per  determinarlo  ad  accondiscendere  a’suoi 
voleri.  Luigi  XV  si  obbligò  a non  deporre  le  armi  fino  a 
tanto  ebe  i sabaudi  Monarchi  non  avessero  l'effettivo  dominio 
dell’intiero  stato  di  Milano. 

Il  re  di  Francia,  generoso  dei  beni  altrui , confidò , e non 
indarno,  che  la  corte  di  Mailrid  acconsentirebbe  a tale  smem- 
bramento , sebbene  l'altera  Farnese  volesse  tutto  per  se  il 
milanese,  alla  qual  pretensione  ella  rinunziò  quando  co- 
nobbe esserle  necessario  l'ajuto  dei  piemontesi  per  ottenere 
altri  acquisti  da  lei  agognati  nella  nostra  penisola. 

Le  massime  della  politica  francese  erano  molto  ben  co- 
nosciute a Torino;  e Carlo  Emanuele  non  poteva  concepire 
molta  fiducia  sull’acquisto  della  Lombardia,  da  farsi  nel  modo 
proposto  da  Luigi  XV.  Ben  previde  che  dopo  aver  discac- 
ciato gli  austriaci  dal  milanese,  avrebbe  poi  dovuto  strap- 
pare questa  pi'ovincia  dalle  mani  di  quegli  stessi  borbonidi 
che,  sedici  anni  prima,  avevano  ripreso  al  suo  padre  la  Si- 
cilia, dopo  avergliela  ceduta  con  un  solenne  trattato,  e senza 
degnarsi  di  allegare  nessun  pretesto  di  tal  violazione  della 
fede  pubblica.  Un  interesse  più  possente  che  quello  di 
ingrandirsi,  cioè  il  desiderio  di  assicurare  la  propria  indi- 
pendenza, indusse  Carlo  Emanuele  ad  abbracciare  quel 
partito  che  gli  parve  più  vantaggioso.  Chiudendo  gli  occhi 
sulla  costante  opposizione,  che  la  corte  di  Parigi  avea 
sempre  manifestata  contro  ogni  ingrandimento  di  sua  casa, 
ed  aftìdandosi  alla  sorte,  arbitra  suprema  de’  pulitici  avve- 
nimenti, giudicò  dì  doversi  unire  ai  francesi  ed  agli  spa- 
gnuoli.  In  queste  reciproche  disposizioni  si  concliiuse  in 
Torino,  addì  26  settembre  1733,  un  trattato  di  alleanza 
tra  il  sardo  Re,  e i monarchi  di  Francia  e di  Spagna.  Per 
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esso,  Carlo  Emanuele  diverrebbe  sovrano  di  quanto  si  con* 
quislerebbe  nel  Milanese;  sarebbe  egli  stesso  il  generalis- 
simo delle  truppe  confederate,  ricevendo  da  Luigi  XV  un 
annuo  sussidio  di  tre  milioni,  e seicento  mila  lire;  l’Infante 
D.  Carlos,  bgliuolo  della  Farnese  regina  di  Spagna,  sarebbe 
posto  nel  possesso  delle  due  Sicilie;  l'infante  D.  Filippo 
suo  fratello  lo  rimpiazzerebbe  nei  ducati  di  Parma  , e di 
Piacenza. 

Ciò  che  vi  ebbe  allora  di  più  rilevante  fu  il  profondo 
secreto  che  si  tenne  nelle  negoziazioni  relative  a questo 
accordo,  sino  al  momento  in  cui  esso  Venne  pubblicato.  Lo 
stesso  Filippi,  ministro  di  Vienna  a Torino,  non  sospettava 
tampoco  di  una  rottura  tra  il  sardo  Monarca,  e l’Impe- 
ratore , quando  essa  gli  fu  annunziata  dal  gran  mastro 
delle  cerimonie  che  si  recò  al  suo  palazzo  a intimargli  di 
ritirarsi. 

Carlo  Emanuele,  appena  conobbe  di  non  potersi  rimaner 
neutrale,  pose  in  opera  tutti  i mezzi  per,  ridurre  le  sue 
truppe  nel  migliore  stato  che  per  lui  si  potesse  in  quel  fran- 
gente; accrebbe  di  una  compagnia  per  ciascuno  i battaglioni 
de’  due  reggimenti  alemanni , e di  quello  de’  vallesani  ; 
formò  inoltre  un  secondo  battaglione  di  cinque  compagnie, 
del  quale  arriccili  il  regginiciilo  detto  la  Mai  ina,  che  fu  poi 
destinato  alla  milizia  di  terra;  assoldò  quattro  nuovi  reggi- 
menti svizzeri;  ingrossò  i due  battaglioni  del  reggimento  Si- 
cilia; e col  mezzo  di  una  leva  di  due  mila  uomini,  pose 
i dieci  reggimenti  provinciali  al  novero  di  otto  compagnie 
a guisa  de’  battaglioni  stanziali;  accrebbe  la  squadra  degli 
. artiglieri,  aggiungendole  una  sesta  compagnia  ; di  modo  che 
la  fanteria  piemontese  si  vide  composta  di  quarantatre  bat- 
taglioni più  o mcn  numerosi,  non  compreso  il- reggimento 
ch’era  tutto  formato  di  militi  venuti  dalia  Francia  per  mili- 
tare sotto  i vessilli  sabaudi , il  quale  rimase  come  già  si  tro- 
vava nel  1726. 

Già  verso  la  pietà  di  ottobre  tutti  i reggimenti  di  ordinanza 
cosi  di  fanteria,  come  di  cavalleria,  erano  in  moto  per 
cangiare  di  guernigione,  secondo  un  uso  stabilito  da  Vit- 
torio Amedeo  II.  1 battaglioni  provinciali,  dopo  la  loro  ri- 
vista fatta,  secondo  il  consueto,  in  settembre,  erano  stati 
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rallcniili  sotto  pretesto  che  avessero  ad  imparare  una  nuova 
maniera  di  militari  esercizi!.  I primi  ricevettero  l’ordine  di 
cangiare  la  direzione  della  loro  marcia  e di  condursi  cele- 
reniente  sopra  Vercelli,  Mortara,  ed  Alessandria,  e furono 
rimpiazzati  dai  battaglioni  provinciali  nelle  guarnigioni  che 
ad  essi  erano  destinate. 

Il  generale  marchese  di  Caraglio  bloccò  immediatamente 
Novara  j e d generale  conte  della  l’erosa  investì  Tortona;  non 
però  ancora  così  strettamente  che  il  governator  di  Milano 
non  abbia  potuto  introdurre  nell’una  e nell’altra  piazza  un 
presidio  di  circa  mille  tedeschi.  I fiancesi,  durante  l’estiva 
stagione,  aveano  formato  uu  campo  di  quaranta  mila  uomini 
in  vicinanza  di  Lione;  or  questi  divisi  in  tre  schiere,  di- 
scendendo dal  Monceuisio,  dal  Mongiiievro  e dall'Argentiera, 
vennero  a cnngiungeisi  colle  soldatesche  piemontesi,  che  già 
si  erano  appostate  a Vercelli  ed  a Mortara.  II  marchese  di 
Orniea  , non  diiuentico  delle  antiche  e recenti  slealtà  della 
corte  di  Francia  , aveva  ottenuto  che  quel  gallico  esercito, 
nel  suo  passaggio  sulle  (erre  subalpine,  non  commettesse 
alcuna  delle  solite  violenze.  Carlo  Emanuele,  nel  dichiarar 
formalmente,  il  14  d'ottobre,  la  guerra  all'lraperatore,  ad- 
dusse per  motivo  il  costante  rifiuto  di  luì  a cedergli  il  Vi- 
gevanascn,e  i titoli  del  Monferrato  giusta  i conchiusi  trattati. 

Ben  presto  un  podero.so  esercito  composto  dì  sessanta 
mila  uomini,  e fornito  di  tutto  il  necessario,  si  vide  riunito 
a Vigevano;  e Carlo  Emanuele,  ivi  trovatosi  a prenderne 
il  comando  nel  secondo  giorno  di  novembre,  ordinò  innanzi 
ad  ogni  altra  cosa,  che  si  espugnassero  le  rocche  di  No- 
vara, di  Tortona  e dì  Ludi:  stavano  con  lui  i due  suoi  mi- 
nistri Orniea  e Bogino,  il  maresciallo  Rhebinder  e il  gene- 
rale marchese  d’Aix.  Il  marchese  di  Caraglio , che  avea  già 
circondato  la  piazza  di  Novara;  ricevendo  un  rinforzo  con- 
siderevole di  truppe  confederate,  tra  cui  si  vedevano  i reg- 
gimenti di  Piccarilia,  di  Cavalliate  e di  Monferrato,  le  appostò 
presso  il  fiume-torrente  Agogna  nei  prati  di  8.  Marta  e del 
Cassinale-Gazurlo.  Stavano  alla  difesa  di  Novara,  oltre  il 
presidio  mandatovi  dal  governatore  di  Milano,  alcune  com- 
pagnie di  artiglieri:  i bastioni  e il  castello  ne  erano  assai 
bene  muniti  di  cannoni,  ed  erasi  a tempo  riempiuta  d'acqua 


99«  PIEMONTE 

la  fossa  maestra.  Ciò  nondimeno  il  prode  Caraglio,  appo- 
stale le  sue  schiere  nei  sili  più  opportuni  ad  espugnare 
quella  piazza  , ed  allogati  sei  reggimenti  di  fronte  ai  bastioni 
dei  cappuccini  e di  Feria  , cominciò  a fulminare  la  città 
con  diciotlo  cannoni  e ventiquattro  mortai,  i cui  ripetuti 
colpi  aprirono  larghe  breccie  in  tre  bastioni  : oltre  a ciò 
gli  assalitori  deviarono  le  acque  dalla  fossa  maestra,  ed  oc- 
cuparono una  strada  coperta , per  cui  si  aveva  facile  accessi 
alla  città.  Il  leilesco  presidio  si  vide  allora  costretto  ad  arren- 
dersi; locchè  fece  alle  ore  18  del  settimo  giorno  di  gennajo. 

Poco  tempo  dopo  si  resero  eziandio  Lodi  e Tortona;  l’e- 
sercito condotto  da  Carlo  Emanuele  avea  passalo  il  Ticino 
su  ponti  di  barche  costruite  militarmente , e con  una  cele- 
rilà per  l’addietro  sconosciuta.  Tanta  prontezza,  e previdenza 
non  erano  soveichic  per  ottenere  lo  scopo  dei  collegati. 
Non  si  trovavano  in  Lombardia  più  di  quattordici  battaglioni 
di  truppe  imperiali  , ed  erano  ancor  lontani  i soccorsi  che 
loro  dovean  giungere  dall’Aleroagna;  onde  il  Re  confidò  che 
i francesi  e gli  spagnuoli  avrebbero  avuto  il  vantaggio  di 
svernare  sul  suolo  nemico;  tanto  più  che  il  maresciallo 
Daun,  governatore  generale  del  milanese,  dopo  avere  in- 
trodotto alcuni  corpi  di  fanteria  nel  castello  di  Milano,  in 
Pizzighellone , ed  in  altri  luoghi  forti  del  suo  governo  , si 
ritirò  sotto  le  mura  di  Mantova. 

Carlo  Emanuele  trovavasi  in  Abbiategrasso , quando  gli  si 
presentavano  i deputali  di  Milano  ad  olTerirgli  le  chiavi  della 
loro  città,  ed  egli  nel  quarto  giorno  di  novembre  faceva  il 
suo  solenne  ingresso  in  quella  capitale  fra  le  acclamazioni 
di  tutti  gli  abitanti.  In  breve  tempo,  e senza  ingaggiar  fatti 
d’arme,  questo  sovrano  potè  sottomettere  tutta  la  pianura 
del  Milanese;  gli  assedii  de’  luoghi  forti  ebbero  fine  prima 
del  quindici  di  febbrajo.  Al  principio  di  questa  guerra.  Lodi 
e Pavia  si  arresero  senza  fare  alcuna  resistenza  ; gli  austriaci 
abbandonarono  in  Pavia  cinquantaquattro  fra  cannoni  e 
mortai,  una  grande  quantità  di  archibugi,  di  munizioni  da 
guerra,  ed  inoltre  molli , oggetti  militari,  di  cui  si  valsero 
poscia  utilmente  i vincitori.  Pizzighettone  capitolò  il  30  no- 
vembre; Cremona  il  5 dicembre;  il  castello  di  Milano  si 
arrese  il  30;  Novara,  come  già  dicemmo,  il  7 gennajo; Tor- 
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tona  il  7 febbrajoj  le  piazze  inferiori  cedettero  alla  prima 
intimazione.  Non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  che  la  rocca 
di  Pizzigliellone  arrestò  più  liinjjo  tempo  l’esercito  gallo- 
piemontese. Carlo  VI  ne  avea  fallo  una  piazza  di  primo  or- 
dine; e i suoi  ingegneri  la  «licevano  inespugnabile.  Carlo 
Emanuele,  ed  il  maieseiallo  di  Vdiais  ne  avevano  spinto 
Sfivamente  l’assedio,  ni  aperto  la  trincea  con  uni  prestezza 
cbe  spaventò  i nemici.  Il  Ke  crasi  coraggiosamente  esposto 
ai  colpi  dei  difensori  della  piazza  mentre  ne  dirigeva  per- 
sonalmente i lavori  deli'op|Hignazione.  Tre  de’  suoi  ajulanli 
di  campo,  ed  uno  de’  suoi  paggi  , furono  uccisi  a’  suoi  fian- 
cl>i,  senza  che  alcuno  potesse  indurlo  a ritirarsi.  La  pre- 
senza dell’intrepido  Sovrano  raridoppiava  l’ardore  dei  soldati. 
Il  presidio  della  piazza,  uscendone  cogli  onori  della  guerra, 
vi  lasciava  in  man  de’  vincitori  più  di  cento  bocche  da  fuoco. 
Lo  stesso  coraggio  aveva  egli  «liinosiralo  nell’espugnazione 
del  castello  di  Milano.  Il  Re  concesse  quasi  a tutti  ì presi- 
dii  gli  onori  militari,  ed  acconsenti  che  si  ritirassero  a 
Mantova.  Egli  non  aveva  che  uno  scopo,  cioè  quello  di  ac- 
celerare l’operazione  di  cui  crasi  incaricato.  In  tre  mesi  fu 
padrone  di  tutte  le  fortezze  del  Milanese,  ed  ebbe  nelle  sue 
mani  un’indicibile  quantità  di  spoglie  tolte  ai  vinti.  Nell’in- 
signurirsi  della  Lombardia,  ei  si  pose  a governarla  non  già 
come  si  suole  dai  conquistatori,  ma  con  paterna  boni'a.  Vi 
pubblicò  leggi  di  polizia  tanto  saggie,  cbe  vi  furono  per 
lungo  tempo  in  vigore. 

Ma  vivissime  dissensioni  erano  già  insorte  tra  lui,  ed 
i capi  dell’esercito  francese.  Il  vecchio  maresciallo  di  Villars 
era  venuto  a prendere  il  comando  delle  galliche  truppe, 
mentre  queste  unitamente  alle  schiere  piemontesi  stavano 
intorno  a Pizzigheltone  , e voleva  che  tosto  si  levasse  l’as- 
sedio da  quella  piaz.za,  si  andasse  ad  espugnar  Mantova  prima 
del  ritorno  della  primavera  , e che  tutto  l’e.sercito  si  avan- 
zasse poi  nelle  bocche  del  Tirolo,  per  arrestare  il  nemico 
alle  porle  deU’Ilalia.  Quel  progetto  del  Villars  aliraveisava 
gli  interessi  di  Carlo  Emanuele,  e per  buona  sorte  fu  ri- 
cusato dagli  altri  generali  francesi.  Il  Rhebinder,  che  in 
età  di  ollant’anni  ornai  rimbambiva,  accostandosi  al  parere  de! 
Villars,  disse  nel  consiglio  «li  guerra  parole  acerbe  contro 
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il  Re,  che  perciò  rile{;ollo  u Pinerolo,  di  cui  aveTa  il  go- 
verno c acconsentì  poscia  cbe  stabilisse  la  sua  dimora  in 
Torino.  Carlo  Emanuele  desiderava  sibbene  di  concorrere 
allo  stabilimento  de’  Borboni  a Parma  e a Napoli,  ma  non 
aspirava  in  niun  modo  alla  distruzione  della  potenza  austriaca 
al  di  qua  delle  alpi. 

In  quel  mezzo  tempo  gli  austriaci  sotto  la  scorta  del  conte 
di  Merci  s'ingrossavano  nel  Tirolo.  Il  sardo  Re  per  mantenere 
la  sua  indipendenza  cosi  verso  i nemici,  come  verso  gli  al- 
leati, ingrossava  in  Piemonte  i reggimenti,  arricchendoli 
di  nuove  compagnie,  ed  accrescendo  il  novero  degli  arti- 
glieri; poiché  dopo  gli  ottenuti  successi,  avendo  egli  giu- 
stamente assunto  il  titolo  di  duca  di  Milano,  titolo  ambito 
dalla  sua  casa  già  sin  dal  tempo  de' Visconti,  il  gabinetto  di 
Parigi  se  ne  adombrò  per  modo  da  più  non  potersi  rivocare 
in  dubbio,  che  gli  ricusava  l'intiero  stato  di  Milano,  e più 
non  volea  riconoscerlo  come  generalissimo  de'  due  eserciti 
di  Francia  e di  Sjiagna.  Ciò  nondimeno  non  cessava  Carlo 
Emanuele  dall’eseguir  redelmente  gli  assuntisi  impegni.  Il 
Villars,  indispettito  dell’opposizione  fattasi  al  suo  progetto, 
si  restrinse  a difendere  le  ottenute  conquiste,  tenendo  sul 
Po  la  linea  tra  Cremona  e Modena,  mentre  D.  Carlos  con 
dodici  mila  spagnuoli  sbarcati  sulle  spiaggie  toscane,  cbe  a 
quel  tempo  erano  a Spagna  soggette,  iva  da  Modena  a sac- 
cheggiare la  Lunigiana,  la  Toscana  , ed  anche  gli  stati  pon- 
tificii  insino  alle  terre  del  regno  di  Napoli,  cbe  dagli  austriaci 
era  molto  debolmente  difeso. 

Carlo  Emanuele  era  partito  pel  suo  campo  insieme  col 
Villars,  alli  17  d’aprile  del  1754;  le  sue  truppe  si  trovavano, 
a manca,  distinte  dalle  schiere  alleate  tra  il  Po  e l’Oglio: 
esse  appoggiavansi  alla  Sabionetta  ; e il  loro  qiiartler  gene- 
rale trovavasi  a Cremona;  le  schiere  francesi  appostate  lungo 
il  Po  col  loro  quartiere  a Colorno,  comunicavano  tra  loro 
col  mezzo  di  varii  ponti , da  cui  era  valicato  il  gran  fiume. 
Giunse  intanto  il  Merci  con  fiorito  esercito,  che'  passato  il 
Po  d’incontro  ai  francesi,  li  andò  scacciando  di  luogo  in 
luogo  sin  dietro  al  Panaro;  ond’essi,  dopo  aver  contrastato 
tra  loro  sui  movimenti  da  farsi,  vennero  su  Parma,  ove  si 
concentrarono,  mantenendo  così  quel  ducato  a Spagna. 
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Durante  queste  mosse  i generali  di  Francia  Coign),  Broglia, 
e Maillfbois  ottennero  che  fosse  richiamalo  l’ottuagenario 
maresciallo  di  Viliars,  il  quale,  ritornando  in  patria,  fu  colto 
in  Torino  da  una  malattia  gravissima,  che  lo  tolse  ai  vivi  nel 
17  di  giugno.  A lui  fu  surrogato  il  Coignl  con  titolo  di 
maresciallo.  In  questo  frattempo  (iarlo  Emanuele,  ricevuto 
l’annunzio  che  sua  consorte  era  in  pericolo  di  morte,  corse 
a Torino.  Prima  di  partirsene  dal  campo,  ordinò  al  Coignì 
di  non  arrischiare  vermi  eomhattimento,  durante  la  di  lui 
assenza.  Appena  egli  si  alloirtanò  dall’esercito,  il  tedesco 
generale  Merci  fece  movimenti  per  minacciare  Parma  e ri- 
cacciare i suoi  nemici  in  Piemonte.  I marescialli  di  Francia 
uscirono  dal  loro  accampamento  per  difendere  questa  città 
vivamente  assaltata.  Nel  di  29  di  giugno  del  1734  si  diede 
sulla  via  da  Parma  a Piacenza  la  famosa  hallaglia  detta  di 
Parma,  la  quale  durò  dal  mattino  sino  a huja  notte;  e fu 
una  delle  più  micidiali;  il  generale  Merci  vi  cadde  morto: 
vinsero  i gallo-subalpini:  mille  quattrocento  piemontesi,  tra 
cui  parecchi  uOìziali,  vi  perdettero  la  vita:  i due  reggimenti 
delle  guardie,  e di  Monferrato  ruppero  di  fianco  la  più  grossa 
colonna  nemica,  cui  di  fronte  non  potean  superare  i francesi. 
I due  eserciti  avean  conservato  i loro  posti;  ma  il  Virtemberg 
succeduto  al  Merci  lasciò  di  notte  tempo  tacitamente  il  suo, 
ed  inseguito  in  sul  mattino  dal  Coigni  perdette  ancor  molta 
gente. 

Carlo  Emanuele,  che  ritornava  da  Torino  a rimettersi  in 
capo  all’esercito  collegato,  intese  per  via,  che  le  ostilità  con- 
tinuavano senza  posa:  seguitò  il  suo  viaggio  colla  massima 
fretta,  e giunse  al  campo,  quando  i primi  raggi  del  di  co- 
minciavano scoprire  la  ritirata  dei  nemici.  Acerbamente  si 
dolse,  e pianse  anche  di  dispetto  per  non  esservi  giunto 
alcune  ore  prima. 

Vedendo  come  i francesi  trascuravano  di  proseguir  la 
vittoria,  fece  tosto  muover  l’esercito,  per  tagliare  il  passo 
agli  austriaci  alla  sinistra  del  Po,  dov’essi  avrebber  potuto 
varcare  il  ponte  di  s.  Benedetto:  ebbe  cura  di  occupare  Gua- 
stalla; e mandò  il  Broglia  ad  impe<lir  ai  nemici  il  tragitto 
della  Secchia.  Venuti,  eglino  a s.  Benedetto,  li  raggiunse  con 
grossi  rinforzi  il  conte  Konigsek,  il  quale  riparar  volendo  i' 
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sofferto  ilisasiro , e arvedendosì  della  noncuranza,c  dell’in* 
diseipliiia  francese,  fece  che, il  Virlembcrg  nella  notte  del 
14  al  15  di  settembre  camminasse  in  silenzio,  e passando 
al  primo  albeggiare  la  Secchia,  cogliesse  il  Broglia  nel 
sonno.  Questi  che  per  la  sua  indolenza  già  crasi  lasciato  sor- 
prendere  a Colorno,  lo  fu  di  bel  nuovo  alla  Gardella;  ove 
le  sue  truppe  dovevano  impedire  agli  austriaci  il  passaggio 
delia  Secchia.  Avendo  essi  fra  le  notturne  tenebre  tragit* 
tato  a guado  quel  fiume-torrente,  piombarono  all’improvviso 
sul  campo  del  Broglia , il  quale  potè  appena  fuggirsene , 
montando  quasi  ignudo  a cavallo.  Una  parte  degli  niliziali, 
che  militavano  sotto  gli  ordini  suoi,  trovavasi  assente:  molli 
de’  soldati  erano  ili  a depredare  le  circostanti  terre:  quelli, 
che  vi  eran  rimasti,  caddero  tutti  prigioni.  Carlo  Emanuele, 
pieno  di  rammarico  per  cosi  disgraziata  azione,  pensando  a 
soccorrere  ai  fuggiaschi , lasciò  il  quartiere  di  Quislello  che 
perciò  fu  preso  dall’auslriaco  Valdeck,  ohe  a questo  fine 
guidava  una  forte  schiera  lunghesso  il  Po,  e vi  fece  un 
grande  bollino  di  viveri,  di  munizioni,  di  tende,  e ciò  che 
più  rileva,  vi  s’impadronì  del  padiglione  del  Re,  del  di  lui 
tesoro,  ed  eziandio  delle  carte,  tra  cui  eravi  una  lista  di 
spie.  Non  si  sa  comprendere,  come  a fronte  de’  nemici  vi- 
cini si  guardassero  con  sì  grande  negligenza  tante  provvi- 
sioni, tante  ricchezze,  e tante  gelose  carte.  Il  Valdeck, mentre 
squadrava  il  campo  degli  alleati,  e faceva  animo  a'  suoi, 
IrafiUo  da  una  palla  di  cannone,  morì.  I gallo-sardi,  dopo 
aver  perduto  quattro  mila  prigioni,  e mille  tra  morti  e feriti, 
si  concentrarono  a Guastalla. 

Konigsek ,' mandato  da  Vienna  alla  cura  della  guerra  ita- 
lica, era  uomo  di  grande  pratica,  e di  perfetto  valore  nelle 
cose  militari;  volendo  usar  la  vittoria,  mise  le  genti  in 
viaggio  per  venir  ad  assalire  i gallo-piemontesi,  ove  si  erano 
appostali,  e spazzare  le  rive  del  Po,  ed  impadronirsi  dei 
ponti,  ch’essi  vi  avevano,  con  intenzione  di  precider  loro 
la  strada  verso  il  milanese. 

Dopoché  simulali  affrontamenti , eseguili  sulla  Secchia,  e 
più  suli’Oglio,  ancora  in  potestà  de’  confederati,  ebbero 
svagata  la  loro  attenzione,  il  nemico,  in  sei  colonne  di 
fanti,  e in  altrettante  di  cavalli,  varcava  senza  inciampo  la 
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Secchia  alla  Gardclla , e disperdeva  le  sbrancale  soldatesche 
dell'ala  destra:  quelle  del  mezzo,  e della  sinistra , vergendo 
l’ostile  cavalleria  svolgersi  nella  pianura  colla  minaccia  di 
circondarle,  appoggiavano,  con  una  mossa  sulla  destra  , le 
spalle  al  Po,  dietro  a canali,  ed  a casini,  che  venivano 
presidiati  fra  lo  sbocco  della  Secchia,  e ».  Benedetto,  ove 
esse  furono  raggiunte  dalle  torme  sparpagliate.  I cesarei 
vedendo  allora  spazzata  la  pianura  , e tenendo  a freno  coi 
feritori  i collegati  nella  vantaggiosa  loro  positura  , saggiavano 
di  marciare  alla  sRlala  sulla  manca,  e di  ravvicinarsi  alla 
piazza,  oggetto  delle  loro  operazioni;  perchè  ivi  stanziava  il 
maggior  nerbo  di  gallo-sardi;  questi  per  altro  li  prevennero 
procedendo  con  somma  diligenza  a fare  schermo  all'anzidetta 
piazza  da  loro  tenuta,  collocandosi  tra  il  Po  c la  Pieve,  a 
riparo  dell’argine,  che  da  quel  fìume  si  avanza  obbliqnamcnte 
verso  la  Pieve;  dove  si  ratteslò  finalmente  la  loro  cavalleria: 
colà  ricevettero  gli  alleati  un  rinforzo,  composto  di  cinque 
reggimenti  di  fanti,  ed  un  altro  di  dodici  squadroni  di  caval- 
leria , tra  i quali  ultimi  se  ne  numeravano  sette  di  Francia, 
e cinque  dì  Piemonte. 

Il  supremo  generale  austriaco,  a cui  i fatti  della  Secchia, 
e dcirOglio  avevano  innalzato  l’animo  a speranze  maggiori, 
desideroso  dì  fuggire  l'aria  malsana  del  Mantovano  nella  sta- 
gione autunnale , deliberò  di  venire  ad  un  cimento  decisivo 
contro  i gallo-sardi;  e si  fece  subito  avanti  con  tutto  l’eser- 
cito da  Luzzara  verso  Guastalla  con  animo  dì  dare  addos.so  ai 
regi,  che  stavano  accampati  tutti  aH’intorno  di  quella  città. 

Per  questa  sua  deliberazione  sopravvenne  una  battaglia 
consimile  a quella  di  Parma,  e di  cui  poche,  o nessuna 
maggiore  sono  ricordate  nelle  storie.  Poiché  il  re  Carlo  E- 
manuele  co’  suoi  valorosi  piemontesi  vi  ebbe  una  parte  som- 
mamente gloriosa,  ne  riferiremo  le  più  importanti  partico- 
larità, premettendovi  la  descrizione  topografica  de’siti,ove 
fu  ingaggiato  il  famoso,  terribile  combattimento.  '* 

Guastalla  giace  sulla  riva  destra  del  Po,  là  dove  in  esso 
mette  foce  il  Crostolo,  il  quale  scorrendole  dietro  nella  di- 
rezione da  mezzodì  a tramontana,  e poi  voltandosi  subita- 
mente verso  levante,  fascia,  e circonda  a poca  distanza  una 
gran  parte  di  lei.  Poco  prima  cb'csso  si  volti,  n’esce  un 
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piccolo  ramo,  che  è dello  Croslolino,  e presso  alle  mura 
della  citlà  passando,  va  poscia  ad  imboccarsi  nel  Po,  dopo 
aver  cosieggìalo  la  slrada  macslra  per  a Luzzara.  Tra  il 
Croslolino  e il  gran  fiume,  accanlo  alla  strada  di  Luzzara, 
havvi  uno  spazio,  che  qua  oflre  estese  praterie,  e I&  folte 
boscaglie.  Dalla  porla  auslrale  dell’anzidetla  città,  si  diparte 
una  via  chiamata  di  Modena,  la  quale  passa  per  un  villaggio, 
che  si  denomina  la  Pietra,  ed  è assai  poco  distante  da  Gua- 
stalla. Questa  via  corre  insino  a Modena;  dal  villaggio  delia 
Pietra  se  ne  diparte  un’altra  , che  girando  quasi  circolarmente 
va  a riuscire  nella  strada  di  Luzzara  in  quel  luogo  appunto, 
dove  sono  le  boscaglie  sulle  rive  del  Croslolino. 

Addì  diciannove  di  settembre  1734,  il  Konigsek  alla  testa 
dell’esercito  imperiale,  composto  di  quarantamila  combattenti, 
dirige  il  suo  piano  di  assalto  sopra  Guastalla,  ove  gli  alleati 
avevano  i loro  magazzini.  Tutto  annunzia  una  battaglia.  Il 
re  di  Sardegna,  ed  i marescialli  di  Colignì  e Broglia,  ve- 
dendo il  nemico  avanzarsi,  e minacciare  grande  rovina,  si 
ordinarono  convenevolmente  per  ripulsarlo.  Il  terreno  tra 
il  Croslolino,  ed  il  Po  essendo,  al  di  là  delle  boscaglie,  piano  ed 
aperto,  e per  ciò  agevole  alla  cavalleria,  vi  allogarono  il 
maggior  nerbo  di  essa  in  tre  file,  ordinandole  l’una  dietro 
all’altre.  Sulla  destra  del  Croslolino  disposero  altramente  le 
loro  schiere.  Quivi  siepi,  orti , fossi,  alture,  bassi  fondi,  casali , 
cascine, vìe,  e viottole  di  campagna  facevano  rotto  il  suolò 
e difficile  ad  esser  corso.  Giudicarono  pertanto  che  fosse 
bene  di  disporre  le  fanterìe  lungo  la  strada  circolare,  che 
d'ai  villaggio  della  Pietra  conduceva  alla  grande  strada  di 
Luzzara.  Un  fosso  profondo  anzi  che  no,  andava  radendo 
lutto  questo  stradone , ed  alte  e folte  siepi  eziandio  lo  as> 
sicuravano;  se  non  che  a luogo  a luogo , o per  bocche  di 
viuzze  traversali , o per  callaje  dì  campi  sì  trovavano  inter- 
rotte; onde  i soldati  di  Francia  e di  Piemonte  avevano 
riempiuti  quegli  spazi,  e alla  meglio  fortificati  con  travi,  e 
con  quanti  impedimenti  venivano  loro  alle  mani.  Il  Broglia 
ebbe  carico  dal  Re  di  reggere  l’ala  diritta  dei  fanti,  che 
si  sporgeva  sino  alla  Pietra:  il  Colignì  ebbe  il  comando  del- 
l’ala sinistra,  che  arrivava  sino  allo  stradone  di  Luzzara: 
Carlo  Emanuele  prese  il  campo  nel  mezzo  per  poter  meglio 
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osserTarc,  e provvedere  quanto  abbisognasse  su  luila  la  fron- 
tiera dell'esercito.  La  cavalleria  ebe  nella  pianura  tra  il  Cro- 
siolino  ed  il  Po  slava  aringa  la,  fu  commessa  al  governo  del 
duca  d’Harcoiirt,  ed  al  conte  di  Cbatillon.  Le  artiglierie  fu- 
rono dal  Re  appostate  in  luoghi,  donde  fossero  pronte  a 
muovere  ovunque  gli  accidenti  della  vicina  pugna  richiedes- 
sero la  terribile  loro  cooperazione.  Cosi  ordinale  le  cose,  i 
francesi,  ed  i piemontesi  stavano  attendendo  con  molto 
coraggio  le  schiere  deH’Àustria,  che  andavano  già  calpestando 
le  circostanti  campagne. 

Il  nostro  Re,  prima  d’ingaggi  ire  il  combattimento,  volle 
assistere  alla  celebrazione  dei  divini  misteri  per  chiedere 
rajiilo  del  Dio  degli  eserciti;  montò  quindi  a cavallo,  mo- 
strando una  serenità  nel  volto,  ed  un  aspetto  marziale, 
che  animò  le  sue  schiere,  e fu  come  il  presagio  della  vit- 
toria. I generali  francesi  gli  avevano  fatto  molte  istanze,  af- 
finchè s’indossasse,  come  loro,  la  corazza:  egli  per  compia- 
cerli se  la  indossava;  ma  presto,  sentendosene  aggravato,  la 
deponeva,  e si  vestiva  di  un  serico  farsetto  bianco;  nel 
qual  abito  fu  poi  veduto  nel  bollor  della  mischia. 

Il  Konig.sek  faceva  molto  caso  della  sua  cavalleria  che  co- 
minciò la  pugna  con  impetuose  cariche,  di  cui  quella  degli 
alleati  sostenne  dapprima  debolmente  lo  scontro.  Il  sardo 
Re  vi  accorse,  e alla  testa  delle  intrepide  guardie  del  corpo, 
rianimò  il  coraggio  de'suoi  squadroni.  L’artiglieria  fece  quindi 
una  strage  delle  truppe  tedesche,  mentre  i piemontesi  con- 
dotti dal  Chatillon,  slanciatisi  all'arma  bianca,  ruppero  la 
prima  linea  nemica,  e le  presero  cinque  stendardi,  e più 
timballi.  Carlo  Eniannele  !Ì  trovò,  come  aveva  promesso,  nei 
sili  più  pericolosi , osservando  ogni  cosa  con  una  maravigliosa 
presenza  di  spirito,  e dando  tutti  gli  ordini  opportuni. 

La  seconda  fila  austriaca  fece  allora  piegar  la  francese, 
che  ornai  si  sbandava:  il  nostro  Sovrano  presentandosi  ai 
fuggitivi:  valorosi  compagni,  loro  disse;  non  è da  quel  lato 
che  sta  l’iniraico,  cui  dovete  combattere:  a queste  parole  di 
Carlo  i fuggiaschi  ritornarono  alle  loro  schiere;  e francesi, 
savoini,  piemontesi  tutti  gareggiavano  d’ardore  per  distin- 
guersi nel  gran  conflitto.  Ma  i fanti  tedeschi  in  quallrocolonne 
divisi,  per  ordine  del  loro  supremo  condottiero  si  volsero  con- 
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tro  la  gallica  fantcpìa,  che  li  aspettara  nell’imbosrliito  terreno. 
Due  colonne  serrale  dalle  due  eslremilà  sloggiarono  a lungo 
tratto  più  volle  i francesi,  e più  volte  dovettero  voltar  fac- 
cia. Quivi  era  Carlo  Emanuele;  quivi  animava  le  truppe  di 
Francia  richiamandole  all’onore , e intrepidamente  combat- 
tendo con  esse , tramezzo  a molti  pericoli.  Le  di  luì  guardie 
del  corpo  rinvigorite  dall’esempio  di  lui  e divenute  più  bal- 
danzose, per  riparar  al  poco  coraggio  dimostrato  in  una 
precedente  fazione,  davano  prove  di  grande  valore,  e non 
did)itavano  di  esporre  la  propria  vita  per  salvar  quella  del 
proprio  Monarca.  Uno  di  loro,  cioè  Domenico  Cortina  di  Mal- 
grate,  parandosegli  avanti,  ricevette  un  colpo  di  archibugio, 
per  cui  mori  gloriosamente.  Il  marchese  di  Ormea,  e l'amba- 
sciatore di  Francia,  nel  bollore  del  combattimento,  non  si 
scostarono  mai  un  istante  dal  fianco  del  Re. 

I battaglioni  francesi  posti  gli  uni  dietro  gli  altri , si  suc- 
cedevano a misura  che  si  assottigliavano  i primi  ; a rincontro 
i quattro  n-ggiroenti  delle  guardie,  di  Piemonte,  di  Saluzzo 
e di  Monferrato  stettero  immobili,  per  lo  spazio  di  cinque 
ore,  contro  l’infuriar  de’  nemici,  che  quinci  volevano  riu- 
scire alle  spalle  de’ subalpini,  e vincere  la  giornata.  Ricu- 
sarono questi  più  volle  di  avvicendare  quel  posto  d'onore 
con  le  valorose  brigate  <li  Sciampagna,  e di  Piccardìa , che 
venivano  per  rinfrescarli,  ('.arlo  Emanuele  vedendo  che  là 
pendeva  la  dehnizione  della  gran  contesa,  e che  la  destra 
sua  ala  non  combattuta  se  ne  stava  colla  mano  suli’armi 
senza  usarle;  scorgendo  eziandio  che  da  essa  poteva  far  ve- 
nire reggimenti  in  ajiito  delle  già  stanche  sue  truppe,  or- 
dinò che  entrassero  vigorosamente  nella  pugna:  questi  reg- 
gimenti erano  francesi,  e tra  essi  distinguevasi  quello  di  Pic- 
cardia:  Carlo  con  esimie  parole  li  confortò,  ammonendoli 
dell'onore  della  Francia  e dell’alfetto  dovuto  al  loro  Signore. 
Animati  eglino  da  un  principe  valoroso  che  mostrava  tanto 
coraggio,  e tanta  intrepidezza,  diedero  combattendo  tale 
prova  di  loro  medesimi,  che  gli  austriaci  al  furioso  rincalzo 
si  ristettero,  e se  Konisgsek  non  era  pronto  a farvi  concor- 
rere altra  gente  in  rinforzo,  sarebbero  anche  andati  in  rotta. 
Adunque  in  questo  luogo  la  fortuna  delle  armi  confederate 
ormai  giacente  fu  ritornata  in  buono  stato  per  la  costanza 
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dei  piemontesi , e Pimpclo  dei  galli.  Vi  mori  tra  i primi  il 
conte  Benso,  mentre  coi  militi  saluzzesi  ratleneva  l'urto  dei 
nemici. 

Il  supremo  generale  de’  tedeschi  accortosi  che  quivi  era 
un  intoppo  da  non  potersi  superare,  e che  il  re  Carlo 
spingeva  gente  lungo  la  strada  di  Luzzara  per  oltrepassare 
l’estrema  e destra  punta  delle  sue  ordinanze  colla  mira 
di  ferirle  di  fianco,  prese  un’altra  deliberazione.  Lasciativi 
tanti  de’ suoi  che  bastassero  a frenare  i gallo-sardi,  rac- 
colse tutte  le  altre  sue  genti;  le  divise  in  due  colonne, 
ed  inviolle  oltre  la  strada  di  Luzzara,  e del  Crostolino,  di 
cui  l'ima  marciando  verso  Guastalla , Icnevasi  accosto  al  Cro- 
slolino  medesimo,  l’altra  camminando  pure  alla  stessa  volta 
costeggiava  da  vicino  un  ramo  dei  Po,  a cui  si  dà  il  nome 
di  Po  morto:  ambedue  le  colonne  procedevano  su  quel 
campo  medesimo,  dov’era  accaduto  il  primo  scontro  di  ca- 
valleria sul  principio  dei  combattimento.  L’intento  del  Ko- 
nigsek  in  ciò  consisteva  che  le  divise  sue  truppe , sempre 
più  salendo  verso  Guastalla,  si  volgessero  poscia  improvvi- 
samente sulla  loro  sinistra,  e passati  di  nuovo  il  Crostolino  e 
lo  stradone  di  Luzzara,  romoreggiassero  alle  spalle  degli  al- 
leati, e in  questa  parte,  dove  questi  non  aspettando  il 
nemico  non  eran  pronti  a ributtarlo,  li  assalissero  colla 
massima  vigoria.  Carlo  Emanuele  , poiché  vide  il  gravissimo 
pericolo,  fu  presto  al  rimedio.  Chiamò  nuova  gente  dalla  de- 
stra e dalla  mezzana  schiera  a questa  parte;  e volle  sopra- 
tutto che  vi  si  trovasse  la  terribile  brigata  di  Piccardìa,  e 
quelle  di  Souvré,  e del  Delfino.  Con  queste  forze,  e coi 
dragoni,  che  quivi  erano  accorsi  rinfrescò  un  durissimo  con- 
flitto, e ricacciò  gli  alemanni  sin  dentro  il  bosco,  d’onde 
erano  venuti.  Nel  medesimo  tempo  i carabinieri  di  Francia 
corsero  a riva  del  Po,  e vi  presero  una  caracca  armata  di 
granatieri,  cui  gli  austriaci  avevano  colà  condotta  col  disegno 
dì  lanciarla  contro  il  ponte  per  romperlo  e bruciarlo. 

Questo  fu  il  fine  della  famosa  battaglia  di  Guastalla.  Ko- 
nigsek  si  avvide  che  era  venuto  il  tempo  di  ricogliersi,  ed 
allontanarsi  da  un  nemico,  cui  a malgrado  di  ogni  suo  ten- 
tativo, non  avea  potuto,  non  che  sconfiggere,  muovere  di 
luogo.  Risolvette  adunque  di  ritirarsi,  quando  già  suonavano 
65  Dizioìt.  Geogr.  tee.  Voi.  XIV. 
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giacquero  eslinli  i generali  Affy,  J venerali 

Colonnelli:  furono  gravemente  ferii,  qual.ro  lenenU  genera h 

quattro  marescialli  -li  campo,  tre  brigadieri  ed  fi’' 

Numero  d.  ufficiali  superiori,  tra  i qual.  S. 
larmente  a nominare  il  conte  d’Aix,  e ^ 

vorre,  valorosissimi  capitani.  Mancarono  d.  -t  J>  J 
per  grosse  ferite  resi  inabili  al  guerreggiare  quas,  tuli.  g^_ 
ufficiali  minori  deirinlrepido  reggimento  d.  Picca.  , 
C^eggimenti  piemontesi,  sui  quali  cadde  .1  principale  pondo 

Carlo  Emanuele,  in  questo  combattimento,  che 
di  otto  ore,  e fu  uno  dei  più  micidiali  ebe 
avessero  insanguinalo  il  suolo  dMialia , mostrò  una  grande 
perizia  *leUe  cose  mililarì,  e un  sì  prodigioso  va  ore,  c 
fecero  riguardare  come  uno  dei  più  celebri  capitani 
tempo.  1 vincitori  per  altro  trassero  poco  frullo  ® T' 
|r|oriosa  giornata:  cinque  cannoni,  e tre  Sten  ar  i uro 
soli  trofei  della  loro  vittoria. 

Il  Konigsek  avea  cosi  acconciamente  aflorzato  il  SUO  campo 

di  Monleggiana,  che  i generali  della  lega,  disperan  o ^ i 
polervelo  sforzare,  se  ne  rimasero.  Poi  vennero  le  pio„„ie^ 
Hiitunnali  , che  in  paese  basso  e paludoso,  rendendo  lutti  i 
terreni  molli,  e guazzosi,  impedirono  il  continuare  la  guerra. 
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Solo  fu  mandato  Maillebois  a tentar  la  Mirandola;  ma  con- 
corsivi gli  imperiali,  fu  costretto  a levarsene.  Quando  poi 
cominciò  l’invernale  stagione,  le  milizie  furono  condotte  a 
svernare  nelle  loro  stanze.  Il  re  di  Sardegna , per  avere 
buoni  alloggiamenti,  essendo  il  Parmigiano  pesto  e consu- 
mato dalla  guerra,  distribuì  una  parte  de’  piemontesi  sulla 
manca  del  Po,  e si  pose  egli  medesimo  ai  quartieri  di  Cre- 
mona. Sentite  poscia  funeste  novelle  della  sanità  deH'augusta 
sua  Consorte,  si  trasferì  sollecitamente  a Torino.  Indarno  vi 
giunse.  Polissena  Cristina  di  Assia  Rbeinsfeld  era  passata  di 
questa  vita  ai  tredici  di  gennajo  del  1735. 

Durante  l’inverno  Carlo  Emanuele  procurò  di  risarcire  la 
perdita  di  tanti  suoi  battaglieri  che  perirono  nelle  celebri 
fazioni  di  Parma,  della  Secchia,  e di  Guastalla:  addoppiò  i 
battaglioni  de’  reggimenti  La  marina  e Sicilia:  accrebbe  di 
venticinque  uomini  le  antiche  compagnie  del  reggimento 
de’  vallesani:  le  sue  fanterie  vennero  in  tal  modo  for- 
male di  dieci  reggimenti  nazionali,  otto  de’  quali  di  dieci 
compagnie,  grosse  di  centodieci  gregari;  di  dieci  batta- 
glioni provinciali  di  nove  compagnie,  di  due  reggimenti 
alemanni,  composti  siccome  gli  altri  stanziali;  di  uno  di 
vallesani  in  tre  battaglioni  di  quattro  compagnie  di  cento 
settantacinque  uomini,  d’uno  di  Reti  in  due  battaglioni  dello 
stesso  numero  de’  vallesani , e di  quattro  legioni  svizzere  di 
diverso  ordinamento:  la  squadra  francese  che  militava  sotto 
i vessilli  di  Savoja , rimase  come  per  l’addietro. 

Frattanto  l’Inghilterra  e l’Olanda  pensavano  al  modo  di 
far  cessare  la  gran  lotta,  affinchè  la  Spagna  e la  Francia 
non  s'innalzassero  più  oltre  col  maggiore  abbassamento 
dell’Auslria  in  Italia.  Il  cardinale  Fletiry,  vecchio  ministro 
di  Luigi  XV,  a cui  furono  comunicate  le  intenzioni  degli 
inglesi,  e degli  olandesi,  bramoso  anch’egli , che  cessassero 
una  volta  le  ostilità  , e si  venisse  ad  un  accordo  tra  le  po- 
tenze belligeranti,  richiamò  il  Coigny,  e pose  alla  testa 
dell'esercito  francese  in  Italia  il  duca  di  Noaglie , munen- 
dolo dei  poteri  di  negoziar  la  pace  con  Cesare:  Elisabetta, 
regina  di  Spagna  , voleva  assolutamente  cacciare  i tedeschi 
dalla  nostra  penisola  per  averla  sotto  la  sua  dominazione. 
Laonde  il  conte  di  Montemare,  che  aveva  conquistalo  il 
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reame  di  Napoli,  ritornossene  con  ventimila  gpagnuoli  sulle 
rive  del  Po  per  unirsi  agli  alleati,  che  limitavansi  a guardare 
i ducali  di  Parma,  di  Piacenza,  ed  il  Milanese,  mentre  il 
Konigsck  custodiva  il  Mantovano  e i passi  del  Tirolo.  1 di- 
segni , che  manifestò  sopra  di  Mantova  il  conquistatore  di 
Napoli,  diedero  maggior  vita  alla  diflidenza  che  serpeggiava 
tra  gli  eserciti.  Carlo  Emanuele,  riputandosi,  conformemente 
al  trattato  di  alleanza,  signore  del  Milanese,  mal  sofferiva 
per  vicino  un  Potentato  che  agli  stati  de'Farnesi  aggiungere 
dovea  pur  quello  della  Toscana.  La  corte  di  Parigi,  facen- 
dosi giuoco  dei  due  confederati,  negoziava  secretamente  a 
Vienna  per  raccogliere  il  frutto  della  guerra.  A malgrado 
di  siffatte  opposte  mire,  i tedeschi,  cui  la  guerricciola,  da 
essi  per  tutto  l’inverno  sostenuta  , collo  scopo  di  acquistar 
terreno  nel  Milanese,  aveva  notevolmente  infievoliti,  or  veg- 
gendo  riunite  le  nemiche  schiere  , dovettero  primamente  trin- 
cerarsi a S.  Benedetto  per  rivalicare  subito  il  Po,  e piantar 
gli  alloggiamenti  sulla  manca  sponda  ad  Ostiglia,  affine  di 
mantenersi  in  comunicazione  colla  Mirandola  nuovamente 
minacciata,  col  mezzo  di  un  ponte,  che  avean  posto  a 
Revere:  questa  piazza  essendo  stata  investita,  l'esercito 
imperiale  si  raccozzò  nel  luogo  detto  Seraglio.  I collegati 
tragittarono  senza  indugi  il  gran  fiume,  e per  vieppiù 
ristringere  il  nemico,  si  rafforzarono  nello  stesso  tempo 
sul  basso  Ogiio,  cui  varcarono  a Canetto;  gli  austriaci  in 
ih  tal  foggia  respinti  ritornarono  frettolosamente  nel  Tren- 
tino per  non  aofferir  della  fame,  lasciando  il  Mantovano 
in  potere  dei  confederati. 

La  oppugnazione  di  Mantova  venne  subitamente  posta  in 
campo  dal  Montemare;  i notevoli  ardori  dell’estate  in  quel 
paludoso  terreno  servirono  di  colore  ai  gallo-sardi  per  dif- 
ferirne l’eseguimento,  e questi  andarono  intanto  a quartieri 
di  riposo,  che  formavano  un’assai  vasta  bloccatura  intorno  a 
Mantova.  Il  generale  spagnuolo  voleva  indurre  gli  alleati 
ad  assalir  Mantova,  la  Mirandola,  e a scacciare  dall'Italia  i 
tedeschi.  Il  re  di  Sardegna  rispondeva  aver  egli  incaricato 
il  Noaglie  del  piano  di  campagna^  c questi,  per  riguardo 
all’assedio  di  Mantova,  opponeva  esserne  le  paludi  all’intorno 
funeste  alle  truppe  nei  mesi  di  luglio,  e di  agosto:  in  quanto 
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airinseguire  i cesarei*  osservava  cbe  ciò  non  poteasi  effet- 
tuare senza  introdursi  nel  veneziano,  di  cui  si  dovca  rispet- 
tare la  neutralità. 

In  mezzo  a siffatte  incertezze  i tedeschi,  trincerati  nelle 
gole  delle  alpi  retiche,  proseguivano  ad  esercitare  con  qual- 
che vantaggio  la  piccola  guerra,  ed  avendo  ricevuto  consi- 
derevoli rinforzi,  parevano  risoluti  a ripigliare  le  offese. 
Questa  minaccia  trasse  dall’ozio  i tre  eserciti;  si  locarono 
essi  in  modo  da  poter  contrastare  al  Konigsek  il  ritorno 
in  Italia.  I galli  ingombravano  le  ripe  dell'Adige  da  Anghiari 
sino  al  Benàcò:  da  quel  punto  sino  ad  Ostiglia  tanto  l’Adige 
quanto  il  Canal  Bianco  venivano  propugnati  dagli  spagnuoli  ; 
i piemontesi  chiudevano  alla  sinistra  i varchi  di  Salò,  e di 
Subio  , e si  raccoglievano  sul  Serio  : la  cavalleria  si  appadi- 
glionava  nel  luogo  di  Montechiaro;  un’armatella  leggiera 
difendeva  il  lago:  questa  fronte  era  custodita  da  posti  a- 
vanzati,  i quali  spiavano  il  paese.  Gli  austriaci  stavano  in 
forse  o di  abbandonare  affatto  le  loro  positure,  o di  usare 
i loro  rinforzi. 

Carlo  Emanuele,  dopo  aver  commesso  il  governo  delle 
operazioni  militari  al  valoroso  Noaglie,  nella  cui  lealtà  pie- 
namente aIBdavasi,  si  era  recato  nel  cremonese  per  profit- 
tarvi di  certe  acque  minerali  ; ed  essendovi  rimasto  alcun 
tempo,  ritornossene  a Torino  ove  ricevette  dal  cardinale 
Fleur^  l’annunzio  di  una  tregua  segnata  tra  il  re  di  Francia 
e l'Imperatore;  la  quale  fu  poi  ridotta  ad  un  trattato  di 
pace,  che  da  quei  <lue  Sovrani  si  stipulò  il  19  di  novem- 
bre. Le  corti  di  Spagna,  e di  Sardegna  si  dolsero  altamente 
delle  pratiche  per  un  accordo  tenutosi  a loro  insaputa.  11 
Montemare  fieramente  se  ne  querelò;  ma  dovette  scostarsi 
da  Mantova  , da  Ostiglia,  dalla  Mirandola  e recarsi  a Parma. 
Il  re  di  Sardegna  non  aderì  alla  pace  sino  al  terzo  giorno 
di  febbrajo  del  1738.  Cosi  ebbe  termine  questa  gran  lotta; 
la  sola  in  Italia,  dice  Voltaire,  che  dopo  Carlo  Magno,  abbia 
avuto  il  suo  termine  con  qualche  vàntaggio  per  la  corona 
di  Francia.  La  ragione,  aggiunge  egli , fu  che  i francesi  eb- 
bero allora  per  alleato  il  custode  delle  alpi , 'divenuto  il  più 
possente  Sovrano  di  questa  contrada. 

Il  gabinetto  di  Parigi  non  si  dimostrò  in  questa  accordo 
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nè  generoso,  nè  giusto  verso  il  re  di  Sardegna,  il  quale 
tuttavia  potè  applaudire  a se  medesimo  del  partito  cui  volle 
abbracciare.  Egli  si  comportò  secondo  i veri  principii  della 
sua  politica  , affievolendo  gli  austriaci  nella  parte  australe 
dell’Italia,  e impedendo  ad  un  tempo  che  fossero  discacciati 
dalla  parte  settentrionale  di  essa.  Le  deboli  concessioni  da 
lui  ottenute,  sufficientemente  lo  compensavano  dei  dispendìi 
di  una  guerra,  di  cui  avea  saputo  portare  il  teatro  fuori  de’ 
suoidoroinii.  Imparò  a conoscere  le  proprie  forze,  e confermossi 
nella  massima  deU’aiigusto  suo  genitore  , secondo  la  quale 
il  sovrano  di  una  nazione  come  la  piemontese , dee  assoluta- 
mente  comandare  in  persona  gli  eserciti  suoi  , quando  si 
tratta  dcU’onore  di  sua  corona,  e del  vantaggio  del  proprio 
paese. 

Tutti  si  maravigliarono  al  sentirele  strane  condizioni  di  que- 
sta pace,  e al  vedere  che  chi  aveva  più  sperato,  meno  otte- 
nesse, e chi  non  aveva  preteso  nulla,  conseguisse  molto  , 
e che  finalmente  il  milanese  restasse  a chi  l'aveva  perduto, 
e non  a chi  l’aveva  conquistato:  secondo  quelle  condizioni 
l’Imperatore  rinunciò  al  regno  delle  due  Sicilie  in  favore 
di  Don  Carlo.  La  Spagna  in  cambio  cedette  a Cesare  i du- 
cali di  Parma  e di  Piacenza  , e rientrò  nel  possesso  della 
ducea  di  Milano  col  patto,  di  abbandonare  al  re  di  Sardegna 
il  novarese,  il  torlonese,  e le  quattro  terre  di  s.  Fedele, 
Torre,  Fonte,  Gravedo  e Campo  Maggiore  per  possederle 
come  feudi  dell’impero:  ai  quali  dominii  furono  aggiunti  al- 
cuni dei  feudi  imperiali  nelle  Langhe,  di  cui  un  grande  no- 
vero era  giò  stato  ceduto  al  re  Vittorio  Amedeo  II.  L’Impera- 
tore, in  virtù  dello  stesso  trattato  ottenne  che  fosse  ratificala 
la  sua  prammatica  sanzione:  il  re  di  Francia  consentì  a Ce- 
sare di  riconoscere  il  re  Augusto  dì  Polonia  da  lui  sostenuto 
a pregiudizio  del  re  Stanislao,  ch’era  favoreggialo  dalla  corte 
di  Parigi,  purché  quegli  godesse,  durante  il  suo  vivere,  la 
Lorena,  e questa  fosse  poi,  riunita  al  gallico  reame,  l’attuale 
duca  Francesco  di  Lorena  divenisse  gran  duca  di  Toscana 
tlopo  la  morte  di  Gastone,  ultimo  dei  Medici.  Questa  pace 
fu  consolidala  con  due  maritaggi:  Francesco  di  Lorena  sposò 
Maria  Teresa  d’Austria,  primogenita  di  Carlo  VI;  e il  vedovo 
re  di  Sardegna  marilossi  alla  sorella  di  quel  Principe. 
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Durante  i sei  anni,  in  cui,  dopo  il  trattato  di  Vienna  , 
rinverdì  l’ulivo  della  pace , il  re  Carlo  Emanuele  pensò  a 
tult'altro  che  ad  abbandonarsi  al  riposo.  Molto  più  sagace  di 
quanto  il  mostrasse  aH'aspetlo,  non  ingannavasi  punto  sulle 
condizioni  presenti  dell’Eiiropa.  La  Spagna  non  nascondeva 
il  suo  malcontento  per  aver  perduto  Parma  e la  Toscana  ; 
la  Francia,  che  con  la  morte  prossima  del  Fleury,  poteva 
dare  di  nuovo  nelle  sue  militari  escandescenze  ; l’Austria  vi- 
cina ad  essere  divisa  in  |>ezzi;  Carlo  VI  imperatore,  ultimo 
germoglio  maschio  dell'austriaca  famiglia,  per  l’avanzala  etì 
e per  gl'incomodi  di  salute  dava  indizio,  che  fosse  presto  per 
lasciar  la  scena  di  questo  mondo.  La  prammatica  Sanzione,  per 
cui  si  era  persuaso  di  far  cadere  tutta  la  vasta  mole  de'  suoi 
stati  ereditarii  in  Maria  Teresa,  era  bensì  stala  riconosciuta 
da  quasi  tutte  le  Potenze;  ma  quando  fosse  venuto  il  caso 
della  vacanza  della  successione,  le  ambizioni  che  allora  ta- 
cevano, si  sarebbero  svegliate,  ed  avrebbero  portalo  a ruina 
l’Europa. 

Tulle  queste  riflessioni  faceva  il  re  di  Sardegna , epperciò 
avvisava  che  la  presente  pace  fosse  per  durar  breve  tempo, 
e cedere  presto  il  luogo  ad  una  guerra  tanto  più  tremenda, 
quando  più  gravi  e complicati  erano  gl’interessi,  di  cui  si 
aveva  a trattare:  non  aflldandosi  dunque  agli  stipulali  ac- 
cordi, né  alle  promesse,  che  assai  poco  valgono  a petto 
delle  armi,  e delle  ambizioni,  applicò  primamente  il  suo 
pensiero  alle  militari  faccende  per  non  trovarsi  sprovveduto 
al  bisogno. 

La  sperienza  della  passala  guerra  gli  aveva  suggerito  pa- 
recchi miglioramenti  nella  costituzione  delle  sue  schiere. 
Dopo  di  essersi  spaccialo  del  soprappiù  delle  soldatesche 
Straniere,  si  volse  a rendere  perfetta  la  insiituzione  delle 
milizie  di  provincia,  la  cui  valorosa  condotta  glie  n’aveva 
provalo  il  vantaggio.  Un  nuovo  editto  per  far  certe  la  bonli 
e la  giustizia  nelle  leve,  affidò  alla  Cura  de’ consigli  dei  co- 
muni, dal  giudice  presieduti,  la  scelta  de’  soldati,  appog- 
giala per  l’addielro  ai  governatori  delle  proviiicie.  Stabili 
invariabili  regolamenti  per  (issar  la  elezione  dei  militi  falla 
dai  municipii;  la  quale  dovea  cadere  sopra  i figli  delle  piò 
numerose,  e più  agiate  famiglie  da  diciullo  a treiilacinque 
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anni,  dando  la  preferenza  ai  più  gioTani  ed  ai  celibi:  creò 
un  uffìzio,  chiamalo  di  primaria  ispezione  , per  sopravvigìlare 
a queste  disposizioni,  e far  pronta  giustizia  ai  descritti  nella 
milizia,  che  credevano  di  aver  diritto  ad  invocarla:  per  dar 
maggior  campo  ai  vecchi  sotto-ufficiali  di  ogni  schiera  a rin- 
venir un  onesto  riposo  a’ lunghi  loro  servigi,  aggiunse  la 
creazione  di  una  seconda  compagnia  di  archibugieri  della 
porta,  e fece  ingrossare  la  cavalleria  di  un  sesto  reggimento 
appellato  dragoni  della  regina,  a cui  servì  di  nodo  lo  squa- 
drone di  usseri  ultimamente  assoldati. 

La  condotta  delle  oppugnazioni  delle  piazze  lombarde  lo 
aveva  persuaso  che  la  pratica  istruzione  per  l’uso  delle  armi 
ila  fuoco  ordinata  nel  1697  da  Vittorio  Amedeo,  non  bastava 
sempre  ad  assecurarne  l’effetto,  e che  la  guerra  degli  assedi 
richiedeva  condizioni  attinte  alle  matematiche  teoriche.  Carlo 
Emanuele  convinto  di  questa  verità,  stabilì  una  nuova  scuola 
teorico- pratica  per  la  istruzione  delle  due  schiere  dell’arti- 
glieria e del  genio.  La  scuola  deH’artiglieria,  fissata  nella  reai 
Torino , acquistò  gran  fama  sotto  la  disciplina  del  De-An- 
toni:  al  servigio  delle  piazze  di  terraferraa  sostituì  drappelli 
d’invalidi  e di  cannonieri  cittadini,  tratti  dalla  classe  degli 
artieri.  Parecchi  insegnatori  di  matematica , di  fortificazione, 
di  artiglieria  ragionata  e di  disegno  davano  le  loro  lezioni 
a trenta  cadetti  alunni:  a tale  scuola  fu  applicato  tutto,  che 
può  agevolar  la  istruzione;  macchine,  modelli , utensili,  non 
che  bocche  da  fuoco  d’ogni  maniera  coi  loro  carreggi  ed 
attrezzi.  La  scuola  pratica , ne’  cinque  mesi  della  ridente 
stagione  , dovea  e.ssere  frequentata  da  tutte  le  persone  delle 
due  schiere*,  stendevasi  per  conseguenza  sul  maneggio  dei 
pezzi  di  artiglieria  e delle  macchine;  sul  disegno  delle  for- 
tificazioni di  accampamento;  sulla  pratica  delle  mine,  e delia 
zappa;  sovra  tutto  infine,  che  ha  relazione  colla  guerra  di 
aissedio.  - 

Dacché  l’arte  del  guerreggiare  divenne  un  risullamento 
di  non  interrotte  e ragionate  combinazioni,  la  scienza  topo- 
grafica fu  necessaria  a’ disegni  delle  belliche  operazioni , alla 
scelta  ed  alla  positura  degli  alloggiamenti,  alla  direzione  delle 
mosse  , alla  elezione  degli  ordini  di  battaglia.  Gli  stati  pie- 
montesi scarseggiavano  di  carte  topografiche  abbastanza 
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particolarizzate  per  questo  fine:  il  Re  romò un  drappello  di 
ingegneri  topografi  per  la  pianta  ed  il  peiTezionaraento  delle 
carte  de’  suoi  dominii;  volle  cb’essi  venissero  bene  ammae- 
strati nell’arte  loro,  sapessero  acconciamente  ed  utilmente 
indirizzare  i modi  dello  accamparsi,  i movimenti  del  cam- 
peggiare alla  campagna,  e bene  si  istruissero  in  tutto  ciò 
che  riguarda  le  oppugnazioni  e le  difese  delle  piazze.  Queste 
cose  a studiosi  giovani  insegnava  con  molla  cura  l’insigne 
avvocato  Bertela,  glorioso  difenditore  di  Torino.  Intanto  si 
fabbricavano  armi;  gettavansi  cannoni  con  grandissima  at- 
tività; immagini  di  guerra  tra  la  profonda  pace. 

Quel  drappello,  composto  di  quattro  ingegneri  topografi 
in  capo  a’  loro  ajutanti , di  un  numero  di  disegnatori , di 
un  sotto-direttore,  custode  de’ disegni  e della  biblioteca  , 
era  sotto  la  ispezione  del  quartier  mastro  generale,  o del 
capo  del  genio  militare.  L’indugio  delle  somministrazioni, 
che  l’esercito  avea  dovuto  patire  alcuna  volta  in  lontana 
terra,  fe’ conoscere  la  necessità  che  una  parte  cosi  impor- 
tante dell’amministrazione  aveva  di  un  numero  di  persone 
in  carica  , maggiore  di  quello  , che  formava  l’uflìcio  del  soldo. 
Carlo  Emanuele  lo  crebbe  senza  dargli  una  nuova  sembian- 
za; siffatto  aumento  era  divenuto  tanto  più  indispensabile  , 
in  quanto  che  il  vestimento  de’  soldati  equestri  ed  il  rin- 
frescamento  de’ cavalli,  che  sino  al  1735  erano  stati  ailidati 
alla  cura  de’ capitani,  venivano  ora  commessi  a quella  del- 
l’ufficio generale. 

Frattanto  il  Re,  considerando  la  catena  delle  sue  fortezze 
come  un  mezzo  importante  di  conservare  la  propria  indi- 
pendenza,  rialzò  quelle  che  il  suo  genitore  non  avea  potuto 
ristabilire,  e ne  fece  costrurre  alcune  nuove.  Alessandria 
vide  la  sua  cittadella  divenire  una  delle  più  forti  dell’Italia. 
Susa  non  aveva  che  un  fortino,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
s.  Maria;  ei  fece  tagliare  nella  viva  roccia,  sugli  avanzi  del 
ridotto  di  Catinat,  una  fortezza,  che  sotto  il  nome  della 
Brunetta  era  una  maraviglia  dell’arte.  Diede  il  carico  di 
piantare  quel  baluardo  al  Bertola,  ugualmente  atto  ad  edi- 
ficare , che  a difendere  le  fortezze.  Gli  comandò  che  non 
guardasse  nè  a spesa, nè  a tempo,  nè  a fatica,  e la  facesse 
inespugnabile.  In  che  modo  prodigioso  fosse  eseguito  dal 
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Berlola  quesl’ordine  di  Carlo  Emanuele,  fu  da  noi  stesamente 
riferito  nell’articolo  Brunella.  Fenestrelle  non  aveva  che  un 
vecchio  baluardo,  costrutto  da  Lui|;i  XIV  per  guardare  il  fondo 
della  valle;  il  provvido  Carlo  vi  fece  erigere  un  gruppo  di 
forti  che  facilmente  comunicano  tra  loro.  Un  ponte  levalojo 
di  sorprendente  elevatezz.i  stabilisce  la  comunicazione  tra  il 
forte  detto  delle  valli,  e il  prato  di  Catinat.  Tutti  questi 
forti  a tramontana  di  Fenestrelle  sono  fiancheggiati  da  ba- 
stioni di  mirabile  altezza  e spessita,  e si  uniscono  fra  loro 
per  mezzo  di  una  coperta  scala  a prova  di  bomba,  i cui 
gradini  sono  in  numero  di  quattromila  circa,  ben  discosti 
l’uno  dall’altro.  Dal  forte  che  chiamasi  dei  Tre  Denti  a quello 
detto  dell'Uovo  venne  fatto,  sopra  la  volta  del  cammino  co- 
perto, uno  scalone  in  pietra  da  taglio.  Il  forte  di  $.  Carlo, 
che  trovasi  ad  un  quarto  di  miglio  dal  borgo,  è il  più  con- 
siderevole di  tutti.  La  stupenda  opera  di  quelli  di  s.  Carlo 
e dei  Tre  Denti,  costrutti  a resistenze  di  bomba,  fu  princi- 
piata sotto  la  direzione  dei  celebri  ingegneri  Berlola  e Nicola. 

Alcuni  recenti  corografi  d’Italia  e di  Francia  affermarono 
che  la  rocca  di  Fenestrelle  venne  smantellata  in  virtù  del 
trattato  di  Parigi  del  1796.  Egli  è questo  un  errore.  L’in- 
tenzione del  direttorio  parigino  era  sibbeue  ch'essa  venisse 
distrutta,  come  alcune  altre  del  Piemonte  , ma  il  cavaliere 
di  ReveI , e il  cavaliere  Tonso,  plenipotcnziarii  a Parigi,  so- 
stituirono destramente  la  clausola  di  demolire  i forti  dell’As- 
sietta  a quella  di  atterrare  i forti  di  Fenestrelle,  che  a 
questo  modo  furono  salvi.  Qui  non  passeremo  sotto  silenzio 
che  allo  scopo  di  compiervi  la  linea  di  difesa,  S.  M.  Carlo 
Alberto  felicemente  regnante  vi  fece  innalzare  sulla  strada 
tagliata  nella  rupe,  un  forte  che  porla  il  suo  nome  , e 
che  è fondato  nel  letto  medesimo  del  Chisone.  Una  saraci- 
nesca di  ferro  ne  chiude  la  strada,  che  passa  sotto  la  volta 
del  forte;  onde  non  avrassi  a temervi  giammai  ciò  che  av- 
venne a Bard,  ove  Napoleone  fece  sfilare  la  sua  artiglieria 
di  notte  tempo, senza  che  il  cannone  della  rocca  ne  lo  abbia 
potuto  impedire. 

Carlo  Emanuele  III  volle  ancora,  che  la  fortezza  di  Exilles 
fosse  meglio  fortificata  e venduta  quasi  inespugnabile  a norma 
del  disegno,  e sotto  la  direzione  del  ridetto  celebre  Berlola 
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che  da  quel  munifico  Sovrano  ebbe  poi  in  ricompensa  il  ti- 
tolo comitale  del  feudo  di  Exilles,  e la  Gran  Croce  de'sanli 
Maurizio  e Lazzaro.  Quella  fortezza,  demolita  nel  1796,  venne 
poi  ricostrutta  sotto  il  regno  di  Vittorio  Emanuele,  presso- 
ché sulle  basi  dell’antico  disegno,  e coll’aggiunta  di  qualche 
accessoria  fortificazione,  tra  cui  si  nota  un  fortino  sul  rialto 
detto  il  Serre  la  Garde. 

Pel  volere  dello  stesso  Carlo  Emanuele  III,  la  fortezza  di 
Demonte  divenne  una  delle  più  rilevanti  del  nostro  paese; 
e quella  di  Cuneo,  ed  alcune  altre  furono  recate  ad  un 
grado  di  perfezione  sino  allora  sconosciuto. 

Dicemmo  che  questo  gran  Principe  non  volle  profittare 
dei  pochi  anni , in  cui  l'Europa  trovossi  tranquilla , per  ab- 
bandonarsi al  riposo;  diffatto  la  cura  che  ei  prese  delle 
cose  militari  non  mai  lo  distolse  dal  pensiero  delle  civili. 
Importava  al  retto  stanziamento  delle  taglie,  che  si  accata- 
stassero finalmente  le  terre;  la  quale  bisogna  da’  suoi  pre- 
cessori, e massime  da  Vittorio  Amedeo  II  incominciala,  già 
era  stata  condotta  a termine  in  Piemonte.  Restava  che  le  si 
desse  perfezione  in  Savoja;  il  che  avvenne  in  breve  tempo  per 
le  sollecitudini  del  conte  Bugino  , uomo  dotato  di  mente  vasta 
e pacata,  che  pe’ suoi  alti  meriti  fu  celeremente  innalzato  ai 
primi  gradi  del  regno.  Del  resto  Carlo  Emanuele  , economo  per 
per  se  come  per  gli  altri,  indirizzava  saggiamente  tutte  le  am- 
ministrazioni, apriva  nuovi  fondi  di  rèndita , aveva  cura  degli 
antichi,  toglieva  le  spese  superflue;  così  che  l’erario  pubblico 
prosperava,  esoprabbondava.  Oltrea  ciò  intieramente  dedicato 
al  vantaggio  de’ suoi  sudditi,  riformava  parecchi  abusi;  ret- 
tificava l’amministrazione  della  giustizia;  faceva  eccellenti 
editti  per  riguardo  alla  polizia  ; regolarizzava  la  percezione^e 
l’impiego  delle  finanze;  riduceva  ad  una  saggia  misura  non 
pochi  privilegi,  ch’erano  stati  conceduti  da' suoi  predecessori 
alla  gioventù  chiamata  alle  armi  ; stabiliva  che  i giovani  , 
anche  delle  più  distinte  famiglie,  non  potessero  pervenire  ai 
gradi  superiori  dell’esercito,  se  non  dopo  aver  percorso  i 
gradi  inferiori  ; e per  dare  un  esempio  che  facesse  cadere 
le  pretensioni  delle  più  elevale  classi , Vittorio  Amedeo, 
duca  di  Savoja  , erede  del  trono  , cominciava  la  sua  car- 
riera militare  in  qualità  di  cadetto  nei  dragoni  del  genovese. 
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Diremo  in  appresso  quanta  sia  stala  la  Sua  attività 
per  migliorare  i destini  della  Sardegna^  e ciò  che  con 
grande  saggezza  fece  poscia  negli  ultimi  anni  del  viver  suo, 
affinchè  i suoi  popoli  potessero  godere  dei  benefizii  di  una 
nuova  legislazione,  cosi  perfetta,  come  si  potesse  in  quei 
tempi;  legislazione,  che  quando  venne  alla  luce  riscossegli 
elogi  de’  grandi  potentati  di  Europa.  Qui  staremo  contenti 
a riferire  alcuni  dei  molti  atti,  che  segnalarono  la  sua  regia 
munificenza,  massime  a prò  degli  abitanti  di  Torino,  e di 
alcune  altre  città  del  Piemonte.  Torino  gli  fu  debitrice  di 
una  gran  parte  de' suoi  pubblici  edifizii,  e di  parecchi  ab- 
bellimenti, che  già  da’  suoi  tempi  la  rendevano  una  delle  più 
belle  città  dell'Italia.  Da  lui  riconobbe  l’allineamento  sim- 
metrico della  contrada  di  dora  grossa;!  portici  e rallineamenlo 
uniforme  della  piazza  d’erbe;  la  rotonda,  edifizio  idraulico  per 
l'elevazione,  e la  distribuzione  delie  acque;  ed  eziandio  le 
caserme,  ove  i soldati  fossero  convenevolmente  distribuiti  in 
camere  capaci  di  fornire  l’alloggio  a dieci  uomini.  Lo  stesso 
Principe  fece  continuare  la  fabbricazione  del  palazzo  ciablese, 
dell’arsenale,  del  collegio  delle  provincie , degli  edifizii  at- 
tigui al  palazzo  dell'accademia  militare;  e volle  che  si  pro- 
seguissero i magnifici  edifizii  della  Soperga.  Il  gran  teatro 
fu  costrutto  ed  aperto  nel  1740:  a questo  tempo  venne  .an- 
che eretto  il  teatro  Carignano.  L’edilizio  destinato  alla  R. 
camera  de’  conti,  fu  cominciato  dallo  stesso  Monarca;  quello 
delle  regie  segreterie  da  lui  riconosce  la  sua  esistenza.  Per 
sua  cura  fu  perfezionata,  e fatta  più  splendida  la  reggia.  La 
Veneria,  devastata  durante  le  guerre,  fu  da  lui  ristabilita, 
ampliata  e rabbellita.  Per  opera  sua , la  villa  di  Stupinigi  fu 
venduta  più  vaga  , e più  eommoda  per  l’uso  delle  eaccie  a 
cui  è destinata. 

Ad  agevolare  le  relazioni  commerciali  tra  i varii  paesi 
de’ suoi  domini!,  fece  allargare,  appianare,  a render  meglio 
tragittabili  le  strade  di  Savoja,  Novara,  Modena,  Alessan- 
dria, Mondovl,  Nizza,  Pinerolo  e Fenestrelle.  Per  riguardo 
alle  fabbricazioni  è da  notarsi  , che  lo  stesso  Re  fu  gran- 
demente sollecito  ad  erigere  luoghi  sacri,  c pii  stabilimenti. 
Moltiplicò  le  chiese  ed  i presbiteri  nelle  quattro  valli  supe- 
riori a Pinerolo  ; e stabilì  che  le  congrue  pel  mantenimento 
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dei  sacerdoti , a cui  sarebbesi  cuiumesso  di  ufficiar  quelle 
chiese  , fosse  a carico  del  pubblico  tesoro.  A lui  è dovuta 
l'erezione  dei  vescov.iti  di  Pinerolo  e di  Biella.  Nella  prima 
di  queste  città  ei  fondò  un  bell’ospizio  de’ catecumeni,  ove 
si  istruiscono  nei  principi!  di  nostra  santa  religione  i calvi- 
nisti delle  anzidette  valli,  che  amano  di  convertirsi.  Fondò 
parecchi  asili  di  virtù,  ove  le  figlie  povere  fossero  nodrile, 
ed  ammaestrate  ne’  lavori  propri!  del  loro  sesso:  fece  co- 
slrurre,  o rislaiirare  od  abbellire  più  chiese  in  Torino;  tra 
cui  si  notano  quelle  della  Misericordia  , della  Provvidenza  , 
di  8.  Maria  di  Piazza  e di  s.  Teresa.  La  vaga  cappella,  che 
si  vede  a destra  di  quest’ultimo  tempio,  venne  eretta  per 
compiere  un  voto,  fatto  dalla  seconda  moglie  dello  stesso  Re. 
La  chiesa  dello  Spirito  Santo  fu  da  lui  l'istaurata , e ridotta 
a forma  di  croce  greca.  Quivi  una  confrater'nita  ba  speciale 
cura  dei  catecumeni  riuniti  nell’attiguo  ospizio.  Si  narra  che 
G.G.  Rousseau  vi  abiurasse  il  calvinismo  nel  duodecimo  giorno 
di  aprile  del  I728.  Fra  le  altre  opere  di  sovrana  beneficenza, 
che  onorano  la  memoria  di  quest’ottimo  Sovrano,  vuoisi  an- 
che notare  la  creazione  di  una  Giunta,  detta  dei  poveri, 
destinata  a ricercare  le  famiglie  infelici,  di  cui  l’indigenza 
rimane  troppo  sovente  ignorala  , e priva  di  soccorsi. 

Per  riguarilo  alla  religione  cattolica,  menlr’egli,come  s’è 
detto,  ad  ogni  potere  ne  favoreggiava,  e promuovevane  il 
culto,  in  cima  de’ suoi  pensieri  stava  quello  di  conciliare  la 
chiesa  del  Piemonte  con  la  sede  romana.  Da  lungo  tempo 
trattavasi  di  questa  importante  riconciliazione,  e ornai  pa- 
reva che  fosse  djfiuita  sullo  il  pnnliricalo  di  Clemente  XII, 
quando  per  la  morte  di  questo  Papa,  ne  furono  differiti  gli 
accordi. 

Era  questo  un  antico  litigio,  che  cominciò  agitarsi  nel 
secolo  XV,  per  cagione  di  alcune  terre  situale  nelle  provin- 
cie  d’Ivrea,  di  Vercelli,  e d’Asti.  In  quanto  al  canavese  , 
trattavasi  deH’abbazia  di  s.  Benigno,  e de’ paesi , che  ne  di- 
pendevano. Quest’abbazia  fondata  nel  secolo  xi , ed  arricchita 
per  imperiali  concessioni , nelle  discordie  che  sopravvennero 
Ira  gli  Imperatori,  ed  i Pontefici,  si  pose  sotto  il  patroci- 
nio di  questi,  cosicché  ne  nominassero  gli  abbati , come  ac- 
cadde nell’anno  1-477,  in  cui  Sisto  IV  vi  nominò  un  abbate 
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comnnendaUrio,  percliè  Ira  quei  monaci  ornai  dicadeTa  i an  - 
tica  disciplina.  Filiberto  Ferrerò  gentiluomo  biellese,  la  cui 
famiglia  vantava  più  cardinali  di  santa  chiesa,  ottenne  da 
Paolo  HI  nel  1546  il  patronato  dell’abbaiia  medesima  , cui 
Besso  Ferrerò  Fiesclii  alienò  nel  1577  al  duca  Emanuele 
Filiberto  ; e siffatta  alienazione  ebbe  la  pontifìcia  conferma. 

Altri  oggetti  di  dissensione  colla  corte  di  Roma  erano  nel 
vercellese  il  principato  di  Masserano,  e il  marchesato  di 
Crevacuore,  donati  dagli  Imperatori  alla  chiesa  di  Vercelli,  di 
cui  il  Papa  si  attribuiva  il  supremo  dominio , mentre  i duchi 
di  Savoja  credevano  che  quei  possedimenti  loro  appartenes- 
sero, siccome  a vicarii  imperiali,  cioè  rappresentanti  dei 
Cesari , che  ne  avevano  fatto  il  dono. 

Motivi  di  discordie  erano  anebe  nell’astigiana  i feudi  di 
Cisterna,  Cortame,  Cortanzone,  e Montafia,  su  cui  il  duca 
Carlo  111  detto  il  Buono,  il  quale  dall’imperatore  Carlo  V 
suo  cognato  riceveva  la  conferma  della  signoria  insieme  con 
quella  *60110  altre  astesi  terre , aveva  imposto  alcune  gravezze 
ncU’anno  1566,  mentre  il  sommo  Pontefice  erigeva  in  prin- 
cipato il  luogo  di  Cisterna  a favore  dei  Pozzi  alessandrini. 
Ciò  nondimeno  i duchi  di  Savoja  continuavano  ad  esercitare 
atti  di  giurisdizione  su  questo,  e sopra  gli  altri  sopraindicati 

luoghi.  ..  ■ • c 

Oltre  a ciò,  quando  vacava  l’abbazia  di  s.  Benigno,  i fi- 
nanzieri ducali  ponean  roano  sui  frutti  della  medesima  per 
mantenerne  il  possesso,  i quali  fruiti  per  altro  rilasciavano 
alcune  volle  sulle  istanze  dei  papali  ministri  per  poter  con- 
tinuare le  trattative.  Da  quell’abbazia  erano  dipendenti 
le  terre  di  8.  Benigno , Felello , Lombardore  , e Mon- 
tanaro. 

Nelle  lunghe  guerre  civili  e straniere  che  desolarono  sino 
al  1710  il  Piemonte  , era  cosa  ben  trista  il  vedere  come 
tra  le  devastazioni  delle  combattenti  milizie,  i malfattori  ed 
i vagabondi,  sparsi  per  ogni  dove,  giltavansi,  senza  contrasti, 
nelle  abitazioni  dei  villici,  ne  asportavano  le  robe,  commette- 
vano crudeli  assassini!  in  sulle  pubbliche  strade,  e poi  rilira- 
vansi  negli  anzidetii  luoghi  di  quelle  tre  provincie,  denominati 
ponlificii,  e così  sotlraevansi  alle  pene  meritale.  11  generoso 
animo  di  Vittorio  Amedeo  11  più  non  polendo  sopportare  un 
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tanto  dìsortìine  , e ornai  cadendo  dalla  speranza  d!  porre  un 
termine,  col  mezzo  delle  trattative,  a tante  scene  di  orrore, 
giudicò  di  venire  ai  fatti  per  indurre  la  santa  sede  a pie- 
garsi ad  una  defìnitiva  conciliazione.  Resasi  vacante  l'abbazia 
di  s.  Benigno,  s’impadronì  delle  rendite  di  essa,  non  badando 
agli  ordini,  e alle  minaccio  di  Clemente  XI,  e nè  anco  alle 
scomuniche  da  esso  lanciate  negli  anni  1712,  e 1713.  A così 
acerba  contesa  si  aggiutise  quella  prodotta,  come  più  sopra 
notammo,  dal  tribunale  denominato  delta  monarchia,  esistente 
da  lunga  età  nell’isola  di  Sicilia,  di  cui  Vittorio  Amedeo  era 
divenuto  Re,  in  virtù  della  pace  di  Utrecht.  Il  Papa  non 
dubitando  di  abolire  quell’antico  privilegio  dei  siculi  monarchi 
scagliava  i fulmini  del  Vaticano  contro  quelli  chevolean  so- 
stenerlo; e dal  suo  canto  il  Re  puniva  severamente  i novelli 
suoi  sudditi  che  in  ciò  aderivano  a Roma,  e discacciava  da 
quell’isola  gli  Ignaziani  da  lui  creduli  i principali  istigatori 
presso  il  Pontefice  per  l’abolizione  di  quel  tribunale.  Così 
funesti  dissapori  tra  le  corti  di  Torino,  e di  Roma  cessarono, 
in  quanto  alla  Sicilia,  nell'anno  1720,  quando  in  mezzo  alla 
pace  universale,  gli  spagnuoli  occuparono  insidiosamente 
qiieH’isola:  per  far  cessare  le  discordie  relative  al  ^Piemonte 
per  mezzo  di  negoziazioni , furono  troppo  brevi  i pontificati 
di  Innocenzo  XIII  e di  Benedetto  XIII;  e mentre,  sotto 
Clemente  XII  pareva  che  dovesse  aver  termine  il  gran  litigio, 
moriva  questo  Papa  nel  1710.  Il  di  lui  successore , cioè  Be- 
nedetto XIV,  ebbe  la  consolazione  di  comporre,  addì  5 gen* 
najo,  una  sì  lunga  e complicala  differenza  col  mezzo  di  un 
concordato,  alla  conchiusione  del  quale  si  adoperarono  il 
conte  Balbo  Rivera,  e più  efficacemente  il  marchese  d’Ormea, 
eccellenti  ministri  del  re  dì  Sardegna.  L’accordo  da  essi 
ottenuto,  fu  poi  ratificato  con  espressa  bolla  da  Bene- 
detto XIV  adilì  22  gennajo  del  1741.  In  virtù  di  esso 
il  Papa  trasferì  al  re  di  Sardegna,  e a’ suoi  successori 
maschi  di  pnimogenilo  in  primogenito,  e mancando  questi 
all’agnalo  prossimioie  , il  vicarialo  delle  terre  di  Cor- 
tanze,  Coi'tanzone,  Cisterna,  Montafia,  Tigliolo , s.  Be- 
nigno, Felelto,  Lombardore,  Montanaro,  Masserano,  Creva- 
cuore,  Bosnengo,  Cacino,  Flecchia,  Riva,  Villa  ed  altre  terre  e 
castelli,  il  cui  dominio  apparteneva  alle  chiese  di  Torino,  Ver- 
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celli.  Asti,  Pavia, e all’abaziadis. Benigno, edicui  la  santa  sede 
era  suprema  signora.  Pel  medesimo  alto  il  Papa  ne  concedè 
insieme  col  vicariato  il  mero  e misto  imperio,  i regalie  la 
totale  giurisdizione,  riservando  a se  stessa  l'alto  dominio, in 
ricognizione  del  quale  il  Re  ed  i suoi  successori  dovevano 
dare  alla  santa  sede  ogni  anno,  nella  festa  de’ Ss.  Pietro  e 
Paolo,  un  calice  del  valore  di  due  mila  scudi  romani,  con 
una  pensione  di  tre  mila  scudi  alla  camera  apostolica,  o^ 
bligandone  il  Re  per  sicurtà  verso  la  delta  camera  le  abbazie 
di  Staflarda  e di  Lucedio.  Inoltre  Carlo  Emanuele  si  obbligò 
per  se  e suoi  successori  di  prestare  il  giuramento  di  fedeltà 
nella  forma  consueta.  Restò  lìnalinente  conchiuso,  che  lutti 
gli  abitanti  delle  dette  terre  fossero  raecolti  nella  buona 
grazia  e protezione  del  Re,  e mantenuti  nel  possesso  dei 
privilegi  di  cui  godevano.  Quest’ultimo  capitojo  fu  aggiunto 
per  rispetto  e considerazione  di  coloro  tra  i papalini,  che  si 
erano  bene  adoperati  per  la  santa  sede,  e mostrali  renitenti 
anche  con  la  forza  ai  voleri  del  Monarca  nelle  precedenti 
controversie,  aflìnchè  potessero  vivere  quietamente , e senza 
molestie  nei  loro  averi  e nelle  loro  persone. 

Per  l'accordo  sopra  mentovato  altre  differenze  furono  an- 
cora definite , le  quali  molto  avevano  infastidito  le  corti  di 
Roma  e di  Torino,  li  Papa  riconobbe  nei  principi  della  casa 
di  Savoja  la  perenne  facoltà  di  nominare  ai  benefìcii  con- 
sistoriali  nelle  provinole  di  Cagale,  Acqui,  ed  Alessandria, 
nella  Loinellina  e nella  valle  di  Sesia;  oltre  che  rinunciò  al 
diritto  di  spoglio,  di  cui  godeva  alla  morte  dei  beneficiati, 
a quello  di  gravare  i benefizi!  di  pensioni , ed  infine  a quello 
d’incamerarne  i frutti  durante  la  vacanza. 

Il  felice  riuscimenlo  di  questo  rilevantissimo  affare  alle- 
grò la  chiesa  del  Piemonte,  arrecò  la  concordia  nelle  subal- 
pine popolazioni  e solo  dispiacque  ad  alcuni , che  non  ama- 
vano la  tranquillità  del  nostro  paese.  Non  dobbiamo  per  al- 
tro passare  sotto  silenzio  che  il  regio  governo  , per  agevo- 
larsi la  conchiusione  di  quell’accordo,  si  valse,  tra  gli  altri 
mezzi,  di  una  poco  lodevole  condiscendenza  verso  la  curia 
romana.  Lo  storico  napolitano  Pietro  Giannone, di  cui  tanto 
si  onor.ino  la  città  di  Napoli,  ed  anzi  tutta  l’Italia,  era  stato 
costretto  a fuggire  dalla  sua  patria,  a fine  di  sottrarsi  alle 
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insidie  dei  curialisU  di  Roma,  cbe  lo  odiavano  a morte,  pel 
coraggio  da  lui  dimostralo  nella  sua  grand'opera  della  storia 
civile  di  Napoli,  in  cui  sostenne  con  molta  dottrina  e con 
grande  ardore  le  ragioni  del  principato.  Il  Giannonc  crasi 
rifugialo  a Geneva,come  in  luogo  di  sicurezza,  e condottosi 
nel  1736  in  un  villaggio  della  Savoja  per  farvi  la  sua  Pa- 
squa, fu  ivi  arrestato  d’ordine  di  Carlo  Emanuele,  e chiuso 
in  carcere,  prima  nel  castello  di  Miolans  , poi  nel  forte  di 
Ceva,  e finalmente  nella  cittadella  di  Torino  , dove,  servendo 
di  vittima  piscatoria,  dopo  aver  sostenuto  per  dodici  anni  le 
pene  del  carcere,  mori  nell’anno  settuagesimo  secondo  del* 
l’età  sua. 

Del  resto,  a questo  tempo  il  Piemonte  vieppiù  s’inciviliva, 
perchè  il  provvido  suo  Sovrano  dava  favore  alle  cose  scientifiche, 
e letterarie,  non  cessando  dal  promuovere  il  commercio,  l’in- 
dustria e la  coltivazione  delle  terre.  L’università  degli  studi 
fioriva;  si  mandavano  alla  capitale  della  Francia  piemontesi 
chirurghi  aflìnchè  vi  si  perfezionassero  nell’arte  loro,  e già 
si  vedevano  pullulare  i semi,  che' fra  breve  dovevano  innal- 
zarsi in  piante  fruttifere,  rallegrando  il  nostro  paese,  e forse 
ancor  più  gli  esteri  stali,  perchè  il  Piemonte  era  piccolo  campo 
a grande  gloria,  e campo  percorso  allora  da  una  nobiltà 
che  tutta  dedicavasi  alle  armi. 

Il  re  Carlo  Emanuele  non  istette  lungo  tempoa  raccogliere 
il  frutto  delle  sue  sollecitudini  per  dare  un  nuovo  ordina- 
mento a tutto  ciò  che  raggiiardasse  alla  milizia  degli  stali 
suoi.  Nell’ottobre  del  1740  cessava  di  vivere  l'imperatore 
Carlo  VI;  e i gabinetti  delle  corti  europee,  che  avevano 
formalmente  riconosciuto  la  prammatica  sanzione,  già  vio- 
lando la  giurata  fede,  davano  ascolto  alla  funesta  ambizione 
di  dividersi  tra  loro  l’ampia  monarchia  imperiale.  La  Fran- 
cia, la  Spagna,  la  Baviera,  la  Sassonia,  e la  Polonia  impu- 
gnarono le  armi  per  la  fatale  invasione:  la  Prussia  fece  di 
più,  e d’un  colpo  s’impadroni  della  Silesia..!!  re  di  Sarde- 
gna co’  suoi  ralTermali  diritti  sul  milanese,  considerava  la 
preponderanza  della  vicina  Francia,  sommamente  nociva  alla 
sua  prosapia,  e stava  riflettendo  all’eventuale  dicadimento 
dell’Austria  in  Italia:  tuttavia  per  non  rimaner  solo  in  mezzo 
a tanta  procella  giudicava  dover  abbracciare  il  parlilo  in  al- 
66  DiiÌ9H.  Gtojr.  ttc.  Voi.  XIV. 
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lura  pià  sicuro  iicll<i  grande  conredcrazione.  L Inghilterra, 
e l’Olanda  in  sulle  prime  dichiararono  di  Toler  essere  neu- 
trali^ e la  repubblica  di  Venezia  lo  fu  poi  sempre  contale 
tuo  danno,  che  andò  crescendo  sino  alla  totale  sua  distru- 
zione. Dopo  il  re  di  Prussia  Federico  si  mosse  contro  Maria 
Teresa  il  duca  di  Baviera,  che  assalì  la  Moravia  con  le  pro- 
prie truppe,  e con  trenta  mila  francesi  , e nel  primo  suo 
impeto  già  pareva  minacciare  la  stessa  Vienna.  Quella  Prin- 
cipessa, che  avea  in  suo  favore  il  diritto  naturale  che  la 
chiamava  a succedere  al  suo  genitore,  la  prammatica  san- 
zione che  regolava  l’ordine  di  successione  nella  sua  famiglia, 
si  convinse  allora  che  i diritti  anche  più  legittimi  non  sono 
rispettati  se  non  quando  li  sostiene  la  forza  ; onde  fu  pre- 
murosa a guadagnarsi  partigiani  che  si  opponessero  a coloro, 
ch’eransi  armati  contro  di  lei;  e intanto  si  rifuggì  in  Pre- 
sburgo  tra  i magnati  ungheri,  i quali  sentendola  esporre  in 
affettuose  maniere  il  miserando  suo  caso,  e comraovcndosi 
all’aspetto  del  bambino  erede  di  tanti  imperatori,  cui  ella 
teneva  in  grembo,  affidandone  al  loro  coraggio  la  difesa,  si 
alzarono  ad  un  tratto,  e mettendo  la  mano  sulle  loro  spade 
gridarono  ad  una  voce,  moriamur  pre  rege  nostro  Mfaria 
T/ieresia. 

La  Francia  intanto  raunava  in  Francoforte  la  dieta  del- 
l'impero  coll'intendimento  di  far  eleggere  Imperatore  col 
nome  di  Carlo  VII  il  duca  di  Baviera;  e il  re  di  Prussia, 
che,  mediante  la  cessione  della  Bassa  Silesia,  pacificato  si  era 
culla  Regina,  ritornò  sull'armi  contro  di  essa,  mentre  al 
medesimo  fine  lecerti  di  Spagna  e di  Napoli  muovevano  ezian- 
dio i proprii  eserciti.  Ma  lutti  gli  ungheri,  atti  al  guerreg- 
giare, apprestavansi  celeremente  alle  difese;  l'Ungheria  dive- 
niva un  campo  di  guerrieri,  e di  militari  provvigioni  ; e 
l'ardore  di  quella  generosa  nazione  comunicavasi  a tutte  le 
austriache  genti;  onde  vi  si  vedeva  in  breve  un  possente 
esercito,  che  guidalo  da  Kevenuller,  sorprese  e disperse  t 
galli  già  penetrati  nell’Austria,  e introdultosi  quindi  nella 
Baviera,  la  pose  a ferro  ed  a sangue. 

Gli  ottenuti  vantaggi  spinsero  gli  altri  generali  dellaRegina 
a riportarne  di  nuovi  in  Boemia,  ed  in  Moravia,  donde  scac- 
ciarono i nemici;  gli  assediarono  in  Praga,  e costrinsero  il 
re  di  Prussia  a fare  UD’allra  volta  la  pace. 
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L’Inghilterra,  vedendo  un  sì  grande  movimento  in  Europa 
e tante  forze  di  Francia  e di  Spagna  rivolte  eontro  la  erede 
di  Carlo  VI , confortava  il  re  di  Sardegna  ad  accettare  le 
offerte  cb’essa  gli  faceva,  e ad  ajutarla  efficacemente  contro 
i prepotenti  di  lei  nemici;  il  gabinetto,  di  Londra  ciò  faceva, 
non  solamente  perché  commuovevasi  per  la  trista  condizione 
in  cui  si  trovava  quell’augusla  Principessa,  ma  eziandio  per- 
chè sdegnavasi  contro  il  gallico  Monarca,  da  cui  venivano 
protetti  gli  Stuardi,  rivali  della  dinastia  regnante  allora  in 
Inghilterra.  Carlo  Emanuele,  Basando  lo  sguardo  sull’orizzonte 
politico,  ben  conobbe  che  la  Lombardia  era  una  delle  prin- 
cipali contrade,  su  cui  sarebbe  scoppiata  la  guerra  generale. 
Egli  bramava  senza  dubbio  che  il  milanese  potesse  questa 
volta  cadere  sotto  il  suo  dominio;  ma  il  suo  primo  scopo 
era  sempre  quello  di  mantenere  l’equilibrio  d’Italia,  d’im- 
pedire che  i borbonidi  investissero  gli  stati  suoi,  e di  non 
perdere  il  solo  appoggio  capace  di  guarentire  contro  di  quelli 
la  propria  indipendenza.  Siffatte  considerazioni  lo  indussero 
adunque  ad  abbracciare  gli  interessi  di  Maria  Teresa  in 
un  momento,  in  cui  la  fortuna  sembrava  congiurare  contro 
di  lei.  Sul  principio  di  febbrajo  più  non  dubitò  di  dichiararsi 
e sotto  il  nome  di  Irallalo  provvisionale  concbiuse  colla  Re- 
gina un’accordo  singolare,  per  cui  obbligossi  ad  unir  subito 
le  sue  truppe  alle  schiere  di  essa,  per  arrestare  in  Lom- 
bardia l'impeto  degli  spagnuoli;  promise  di  non  levare  le 
sue  pretensioni  sul  milanese,  mentre  durerebbe  la  presente 
lotta  ; e dichiarò  infìne  che,  ove  i suoi  interessi  lo  costrin- 
gessero a cangiar  partito,  ne  avrebbe,  due  mesi  prima,  dato 
l'avviso  alla  Regina,  ed  a’suoi  generali.  A questo  modo  senza 
accordarsi  sulla  sostanza  delle  cose,  il  re  di  Sardegna  e 
Maria  Teresa  solamente  s’univano  contro  un  presente  peri- 
colo: era,  secondo  l’espressione  di  un  rinomato  scrittore, 
l’accordo  di  due  nemici,  che  non  pensano  se  non  a difen- 
dersi da  un  terzo. 

Checché. di  ciò  sia,  la  risoluzione  di  Carlo  Emanuele  ca- 
gionò una  sorpresa  generale;  non  si  poteva  comprendere 
come  egli  si  gittasse  improvvisamente  in  un  partito  infelice , 
e si  attirasse  addosso  le  Potenze  contrarie,  senza  trovarvi  alcun 
vantaggio,  apparente.  Se  non  che  il  mai-ebete  d’Ormea  che  lo 
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aveva  indotto  a tale  ilelerminazione , già  prenunciava  la  più 
parte  degli  avvenimenti  accaduti  dappoi.  Il  genio  penetrante 
di  quel  gran  ministro  prevedeva  che  i principi  di  Alemagna 
si  sarebbero  presto  dichiarati  contro  i borbonidi;  che  il  Re 
di  Prussia  avrebbe  finito  per  adottare  le  massime  del  corpo 
germanico  ; che  infine  la  Gran  Bretagna  sarebbesi  opposta 
con  tutte  le  forze  ai  nemici  di  Maria  Teresa.  Oltre  a tutto 
ciò  l’Orinea  comprendea  benissimo  che  in  quel  momentosi 
aveva  nel  nostro  paese  a temere  ben  poco  dal  canto  della 
Francia.  Il  ballo  di  Solaro,  ambasciatore  di  Sardegna  a Pa< 
rigi,  iva  rappresentando  nelle  sue  lettere  come  quel  regno 
fosse  abbattuto  dalle  ultime  disgrazie  di  Luigi  XIV  , scosso 
dal  fallimento  del  Reggente,  desolato  dalla  penuria  dei  ce- 
reali, che  durò  tre  anni  consecutivi,  e retto  dalla  mani  in- 
certe dell’ottuagenario  ministro  Fleury. 

L’articolo  del  trattato  provvisionale,  che  arrecò  più  ma- 
raviglia, fu  la  libertà  che  il  Re  si  riservava  di  abbandonare 
la  causa  di  Maria  Teresa,  quando  il  suo  meglio  glie  lo  avesse 
persuaso,  solo  coll’obbligo  di  rendernela  avvertila  alcuni 
mesi  prima.  Carlo  Emanuele,  dice  un  abilissimo  uomo  di 
stato,  non  si  proponeva  già  di  mutare  partito;  ma  non  po- 
teva essere  senza  qualche  sospetto  di  ritrovarsi  finalmente 
costretto  a farlo;  perocché  se  la  Regina  avesse  avutala  mala 
sorte  in  Alemagna  , gli  sarebbe  riuscito  impossibile  di  so- 
stenere il  di  lei  partito  in  Italia:  egli  dunque  voleva,  tro- 
vandosi costretto,  abbandonarlo,  senza  mancare  alla  sua  pa- 
rola; onde  questa  maniera  di  agire  inusitata,  ma  aperta  e 
franca,  parve  quindi  un  raffinamento  di  politica.  La  corte 
di  Vienna  non  diè  segni  di  adombrarsi  di  quell’articolo  del 
trattato  provvisionale,  sì  perché  affidavasi  alla  buona  fede 
dell'angusto  alleato,  si  perché  i soldati  spagnuoli  arrivavano 
in  folla  e già  riempivano  la  Toscana,  mentre  altri  di  essi 
approdavano  al  golfo  della  Spezia  senza  veruna  resistenza 
dal  canto  de’ genovesi , e muovevano  quindi  nello  stalo  pon- 
tificio, ove  si  congiungevano  a Rimini  coi  napoletani  condotti 
dal  Montemare,  che  dovea  essere  capitano  supremo  dei  due 

eserciti  di  Spagna  e di  Napoli. 

Appena  si  stipulò  quel  trattato,  il  re  di  Sardegna  ne  diede 
la  notìzia  al  cardinale  Fleury,  e per  mezzo  di  un  proci*®* 
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10  annunziò  contemporaneamente  a’suoi  «uiKliti , i quali  tutti 
furono  pronti  a fornirgli  tutti  i mezzi  opportuni  a sostenere 
una  sì  gran  lotta;  e solo  quindici  giorni  dopo  la  dichiara- 
zione della  guerra,  egli  ebbe  un  esercito  composto  di  qua- 
ranta e più  mila  uomini,  disposto  a mettersi  in  campagna. 
Verso  la  metà  di  marzo  del  1742  già  quell'esercito  crasi  ap- 
postato sulle  frontiere  del  milanese  e del  parmigiano  oppo- 
nendosi agli  ispani  ebe  sbarcavano  nei  porti  della  Toscana, 
o che  giungevan  da  Napoli.  La  regina  d’Ungheria  non  avea 
allora  nella  insubre  contrada  fuorché  undici  niila  combat- 
lenti  sotto  la  scorta  del  maresciallo  di  Traun.  Il  Re  adun- 
que era  veramente  in  quella  occasione  il  difensore  della 
Lombardia:  informalo  ebe  il  duca  di  Modena  era  secreta- 
menle  d’accordo  cogli  spagnuoli,  e non  aspettava  che  il  loro 
arrivo  per  unirsi  apertamente  con  essi,  gli  intimò  di  abban- 
donargli la  sua  cittadella  come  piazza  di  sicurezza,  e poiché 

11  Duca  ricusò  di  ciò  fare,  Carlo  Emanuele  strìnse  d’assedio 
quella  piazza  c in  poco  tempo  se  ne  impadronì:  assediò  quindi  e 
prese  la  Mirandola  che  fece  una  debolissima  resistenza.  Ciò  ebe 
si  ebbe  ad  osservare  per  riguardo  a questidueassedii,fuch’essi 
vennero  eseguili  sotto  gli  occhi  del  ducadiMontemare,il  quale 
trinceralo  sulla  destra  riva  del  Panaro  , stette  immobile 
spettatore  dei  trionfi  del  sardo  Re , che  passò  tosto  quel 
fiume  per  combatterlo:  il  codardo  spagnuolo  ricusando 
la  pugna,  rilirossi  frettoloso  sino  alle  sponde  deH’Àdriaiico, 
e siccome  in  qiiesl’ullima  positura  gli  austro-piemontesi  di- 
sponevansi  a dargli  una  decisiva  battaglia,  egli  se  ne  fuggì 
sino  alle  terre  napolitane.  Questa  pusillanime  condotta  del- 
Torgoglioso  vincitore  di  Bitonto  gli  fece  togliere  il  comando 
dell'esercito  ispano  in  Italia,  che  venne  affidato  al  conte  di 
Gades. 

Sino  a questo  punto  la  campagna  d’Italia  riusciva  molto 
gloriosa  per  Carlo  Emanuele:  vedeva  egli  difeso  Io  stato 
austriaco;  mantenuti  i ducali  di  Piacenza  é di  Parma;  con- 
quistalo il  Modenese  ; posto  in  fuga  l’esercito  di  Spagna  e 
dì  Napoli;  epperciò  cresceva  in  lui  la  speranza  di  un  più 
lieto  avvenire;  ma  le  cose  cangiarono  presto  dì  aspetto  ; 
perocché  Don  Filippo,  figliuolo  di  Elisabetta  regina  dì  Spa- 
gna, condiicendo  un  altro  esercito,  minacciò  di  peneiiHic 
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nel  Piemonte  , che  trovavaii  allo  tooperto.  Diflàtto  queoto 
Principe  crasi  gii  introdoKo  in  Prorenza  sul  Onire  di  luglio, 
e arerà  con  sè  rentidue  battaglioni  spagnuoli,  a cui  si  unirà 
numerosa  caralleria  : sperara  di  arerne  ancora  pronti  rin- 
forzi di  truppe  francesi;  e poiché  tali  rinforzi  non  gli  fu- 
rono mandati  dal  Fleury;  e d’altronde  Carlo  Emanuele  spedì 
tosto  un  grosso  di  soldatesche  piemontesi  sul  Varo  per  guar- 
darne i passi,  e munì  di  ralidi  presidii  le  rocche  di  Demonte 
e di  Cuneo , gli  ispani , abbandonata  la  Prorenza , mossero 
rerso  la  Saroja,  che  trorarasi  senza  difesa. 

Parre  molesto  a Carlo  Emanuele,  che  arera  poc’anzi  sot- 
tomesso alle  sue  armi  una  così  vasta  estensione  di  paese  , 
il  lasciar  tra  le  mani  del  nemico  il  più  antico  fregio  di  sua 
corona.  Non  ballando  perciò  al  rigore  della  stagione,  e 
lasciando  la  maggior  parte  delle  sue  truppe  al  maresciallo  di 
Traun  , se  ne  partì  per  la  Savoja  con  ventiquattro  batta- 
glioni di  fanti  ed  undici  squadroni  di  cavalli;  nè  indugiò  ad 
offerire  la  battaglia  sulla  pianura  di  Monincliano.  I gallo-i- 
spani, antiveggendo  che  il  freddo , che  sempre  più  rincru- 
diva, e l'orrido  tempo  avrebbero  combattuto  per  loro,  abban- 
donarono quella  contrada,  e presero  una  vantaggiosa  positura 
a Nostra  Donna  di  Mians  in  sulla  frontiera.  Inutili  riusci- 
rono tutti  gli  sforzi  del  sardo  Re  per  trarli  ad  un  combat- 
timento. I piemontesi  , oppressi  dallo  imperversar  dell’in- 
verno,  avendo  serenato  quaranta  giorni,  e trovandosi  ornai 
privi  di  vettovaglie  , dovettero  rivalicare  le  alpi  senza  aver 
nulla  operato;  divisi  in  due  colonne  giunsero  nelle  terre 
subalpine,  il  primo  giorno  di  gennajo  del  1743,  ridotti  a meno 
della  metà;  perché  molti  di  essi  perirono  per  le  grandi  fa- 
tiche , pel  difetto  dei.  viveri  , e massimamente  per  la  cru- 
dezza della  stagione  : appena  essi  evacuarono  la  Savoja  , fu 
questa  nuovamente  occupata  dagli  spagnuoli,  che  ne  afQissero 
gli  abitanti  con  ogni  maniera  di  crudeltà.  Di  tale  sciaguratis- 
sima spedizione  il  re  Carlo  Emanuele  conservò  una  dolorosa 
rimembranza  durante  tutta  la  sua  vita. 

Ciò  nondimeno  il  gabinetto  di  Madrid  non  tralasciava  di 
fargli  proposte  vantaggiose  per  profittare  di  lui  nell’ilalica 
lotta  : la  superbia  e l’ingratitudine  di  quel  gabinetto  erano 
così  conosciute  alla  casa  di  Savoja,  chele  presenti  lusinghe 
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di  esso  riusciTano  infruttuose.  Il  vecchio  ministro  di  Fran- 
cia , ornai  convinto  che  i francesi  non  potevano,  intrapren- 
dere nulla  in  Italia  con  prospero  succedimento , ove  il  cu- 
stode delle  alpi  non  si  trovasse  con  loro,  apri  anch’egli  al- 
cune negoiiazioni  per  ricondurre  il  sardo  Monarca  al  par- 
tito dei  Borbonidi  : molto  seducenti  furono  le  offerte  che 
gli  fece,  ma  non  valsero  ad  altro  che  a spingere  Maria  Te- 
resa a contrattare  una  alleanza  formale  col  suo  augusto  co- 
gnato. Per  unire  piò  strettamente  Carlo  Emanuele  agli  in- 
teressi dell’Austria,  il  re  d'Inghilterra  ottenne,  che  nel  de- 
cimoterzo  giorno  di  settembre  del  1743  si  stipulasse  in  Vor- 
mazia,  libera  città  presso  il  Reno,  una  definitiva  alleanza  tra 
la  regina  d’Ungheria,  la  Gran  Bretagna  e il  re  di  Sardegna  , 
che  fuvvi  rappresentato  dal  cavaliere  Osorio.  Eccone  i ca- 
pitoli; quella  Regina  cedette  al  re  di  Sardegna  in  perpetuo 
l’alto  Novarese  , il  Pavese  tra  il  Po  ed  il  Ticino  , la  contea 
d’Anghiera  sul  lago  maggiore  , la  città  e il  ducalo  di  Pia- 
cenza , c per  un  secreto  articolo,  anche  i suoi  diritti  sul 
marchesato  di  Finale  nel  genovesato,  de’ quali  paesi  potesse 
entrare  subitamente  in  possesso.  Essa  inoltre  si  obbligò  di 
mettere  trentamila  austriaci  sotto  gli  ordini  di  lui:  l’Inghil- 
terra pose  alla  disposizione  del  medesimo  Carlo  Emanuele 
una  flotta  nel  Mediterraneo,  e promise  di  sborsargli  annue 
lire  sterline  ducento  mila;  dal  suo  canto  il  sardo  Re  ab- 
bandonò le  sue  pretensioni  sul  Milanese  , ed  obbligossi  di 
mantenere  quarantacinque  mila  de’  suoi  combattenti  per 
servizio  di  Maria  Teresa,  cioè  per  sostenere  a di  lei  favore 
la  ridetta  prammatica  sanzione. 

Ora  ritornando  alle  operazioni  militari,  che  succedevano 
in  Italia , diremo  che  il  sardo  Monarca  , nello  andare  dalla 
Lombardia  in  Savoja,  lasciato  aveva  una  schiera  di  fanti  te- 
deschi e piemontesi  colla  sua  cavalleria  sul  Panaro,  afiBncbè 
tenesse  d’occhio  gli  andamenti  degli  ispani  nel  bolognese. 
Il  conte  di  Gades,  succeduto  al  vincilor  di  Bitonto,  ch’era 
stato  posto  in  fuga  dal  vincilor  di  Guastalla , obbedendo  agli 
ordini  della  sua  corte,  respinse  a sua  volta  gli  austro-sardi 
fin  sulle  rive  del  Panaro,  e già  parea  che  vendicasse  l’onore 
dell’esercito  di  Spagna  e di  Napoli.  Colà,  non  lungi  da  un 
villaggio,  detto  Campo-santo,  accadde  uu  terribile  euii- 
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flilto.  L’ispana  ca?alleria,  sul  cui  valore  mollo  confidava 
il  conte  di  Gages,  ebbe  dapprima  il  sopravvento:  ma  i ge- 
nerali Traun,  Aspromonte,  e Leulron,  alla  testa  dei  loro 
fanti  ne  arrestaroiio  l'impelo  ; si  venne  alla  bajonelta;  fu 
orrenda  la  strage,  e a malgrado  del  rigore  della  stagione, 
l’accanita  pugna  si  prolungò  sino  alle  tre  ore  della  notte. 
La  vittoria  rimase  indecisa,  e da  una  parte,  e dall’altra  ti 
cantò  l'inno  di  ringraziamento.  Riuscì  inutile  un  combattimento 
così  sanguinoso,  che  fu  ingaggialo  addì  8 di  febbrajo del  1713. 
Gli  spagnuoli  perdettero  tre  mila  uomini,  ripassarono  il 
fiume,  ne  ruppero  il  ponte,  e rientrarono  nel  loro  campo 
senza  essere  perseguiti.  Non  minore  fu  la  perdila  degli  au- 
stro-piemontesi: restarono  essi  padroni  del  campo  di  batta- 
glia: i nemici  avevano  spoglialo  i loro  morti,  trasportalo  i 
loro  feriti  e preso  otto  stendardi  ai  nemici.  Il  d’Aspromonle, 
savoino  generale,  morì  combattendo  col  massinao  valore,  e 
il  maresciallo  Traun  ebbe  due  cavalli  uccisi  sotto  di  se.  Il 
conte  di  Gages  dovette,  nel  rimanente  della  campagna,  te- 
nersi in  sulla  difesa  e rilirossi  quindi  sulle  frontiere  del- 
l’Abruzzo, perchè  il  re  di  Spagna  non  gli  spedì  i promessi 
rinforzi.  Minacciato  dalia  flotta  inglese  che  dominava  sulle 
coste  d’Italia  , il  re  di  Napoli  fu  costretto  a sottoscrivere  un 
trattalo  di  neutralità.,  a cui  si  accostarono  il  Papa,  il  gran 
duca  di  Toscana , Venezia  e Genova. 

Tostocliè  la  Francia  ebbe  notizia  del  definitivo  trattato  di 
alleanza,  stipulalo  a Vormazia  tra  le  corti  d’Austria,  d’In- 
ghilterra, e di  Sardegna,  si  dichiarò  apertamente  in  favor 
della  Spagna , ed  appreslossi  al  combattere.  Carlo  Emanuele 
non  ritardò  ad  arginare  le  sue  frontiere  contro  gli  sforzi  , 
che  quelle  due  corone  volevano  far  piombare  sopra  i suoi 
Stati;  ingrossò  le  proprie  fanterie  di  due  battaglioni,  cui  unì 
ai  reggimenti  Sicilia  e Lombardia,  colla  leva  di  quattro 
nuove  compagnie  pel  primo  ed  innestando  al  secondo  la 
compagnia  isolata  del  capitano  Ruberti,  nel  precedente  anno 
formata;  quindi  accrebbe  di  quindici  militi  lecompagrfie  di  un 
reggimento  alemanno.  Per  assecurar  l’ordine  nella  milizia  , 
destare  una  vantaggiosa  emulazione,  e stabilire  una  mercede 
al  merito,  fissò  in  modo  stabile  i gradi  de’  generali;  il  primo 
grado  fu  quello  di  brigadiere,  il  secondo  di  maggior  gene- 
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rale,  il  terzo  di  luogotenente  generale,  il  quarto  di  gene- 
rale, e collocò  il  maresciallo  al  grado  supremo  della  mili- 
zia : l'ufficiale,  incaricato  degli  accampainetili , assunse  inol- 
tre il  titolo  di  quarlier  mastro  generale  ; un  ajutante  di  campo 
fu,  in  guerra,  applicato  ad  ogni  generale ,c  due  ne  vennero 
addetti  al  maresciallo:  un  convenevole  stipendio,  oltre  al- 
l’usato soldo,  venne  stabilito  per  ogni  grado;  tre  nuovi  reggi- 
menti crebbero  presto  il  novero  delle  soldatesche  piemontesi. 

Carlo  Emanuele  incerto  dove  i gallo-ispani,  rinvigoriti 
dietro  la  giogaja  delle  alpi,  sarebbero  per  rivolgere  i loro 
sforzi,  assembrò  tre  campi,  a Ivrea,  a Susa  ed  a Saluzzo, 
affinchè  potessero  accorrere  ai  minacciati  siti:  ciò  cb’cì 
fece  con  maggior  premili  a,  fu  lo  stabilire  contro  la  Francia, 
sulla  cresta  centrale  delle  alpi,  una  linea  di  posti  fortificati, 
capace  di  far  perdere  un  tempo  considerevole  al  nemico  c 
di  ritardarne  la  venuta  in  Piemonte.  Si  fecero  dunque  campi 
trincerati  tra  la  piramide  del  Monbianco,  ed  il  mare,  su 
tutti  i principali  varchi,  e massimamente  su  quelli  del  pic- 
colo s.  Bernardo,  ilei  monte  t'.enisio, di  Castel- Delfino  , del- 
l’Argentiera , e nella  contea  di  Nizza  a Lautione,  a Braiis  , 
ed  a Montalbano.  Siffatte  importanti  situazioni  erano  soste- 
nute sui  loro  fianchi  da  posti  secondarii,  egualmente  muniti 
di  alcune  fortificazioni.  I primi  posti  dovevano  essere  difesi 
da  truppe  regolari;  i secondi  da  miliziotti  e dagli  alpini 
cacciatori.  In  dietro,  a qualche  distanza,  erano  allogati  alcuni 
corpi  di  riserva,  che  fossero  in  grado  di  soccorrere  quei 
posti  avanzati.  Con  tali  disposizioni  il  Re  avea  per  iscopo  di 
ritardare  gli  approcci  delle  piazze  d’ivrea , di  Susa,  di  Exilles, 
di  Fenestrelle,  di  Demonte,  di  Saorgio,  e di  Cuneo,  con 
cui  quella  linea  fortificata  comunicava  per  mezzo  di  cam- 
mini renduti  praticabili.  La  cavalleria,  disposta  alTimbocca- 
lura  delle  precipue  valli,  contribuiva  a presentare  una  quasi 
impenetrabile  barriera.  Così  la  pensava  il  sagacissimo  Re: 
alcuni  dei  generali  del  suo  esercito,  es.sendo  di  avviso  con- 
trario, dicevano  che  sarebbe  stato  molto  più  utile  il  difen- 
dere questa  estesissima  alpina  cinta  mercè  di  movimenti 
combinati.  L’esperienza  di  questa  e di  altre  succe.ssive 
guerre  dimostrarono  che  giustissimo  fu  quel  pensiero  di 
Carlo  Emanuele.  Impiegò  questi  durante  cinque  mesi  trcpt-s«  i 
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bitUaglioni,  ed  una  moltitudine  di  contadini  per  eseguire  il 
progetto  di  quelle  linee  fortificate , le  quali  per  altro  non 
potè  condurre  a buon  termine,  perche  dovette  senza  ritardi 
apprestarsi  al  combattere. 

La  valle  di  Vraiia,  non  munita  di  alcuna  fortezza,  fu 
quella , per  cui  l'infante  Don  Filippo  confidava  di  poter  più 
agevolmente  penetrare  : sotto  di  lui  comandava  gli  spagnuoli 
il  generale  Lasminas,  e il  generale  Marcieu  conduceva  i 
galli  : essi  erano  fra  tutti  in  novero  di  trentamila  : i primi 
pel  collo  di  8.  Verano,  e gli  altri  pel  collo  dell’Agnello  , 
sboccarono  nell’anzidelta  -vallea.  I sabaudo-piemontesi  erano 
trincerati  a fronte  diCastel-Delfino,dicuì  il  Reavea  giàoppor- 
tunamente  fortificalo  il  varco:  oregli  accorse  colà  da  Saluzzo  con 
ventiquattro  battaglioni  per  munire  i fianchi  di  quello  stretto. 

I francesi  diedero  alle  trincee  con  sorprendente  audacia  la 
scalata;  Castel-Delfino , e i laterali  pendii  vennero  con 
egual  valore  assaltati;  ma  fu  opposta  per  ogni  dove  una  non 
meno  coraggiosa  difesa:  due  giorni  di  accanito  certame  riu* 
scirono  vani  a sforzare  quelle  strette  ; perocché  l’intrepido 
Carlo  Emanuele,  mostrandosi  nei  posti  di  maggior  pericolo, 
animò  i suoi  soldati  coll’esempio  di  se;  ond’eglino  pugnando 
con  gran  valore,  ributtarono  dappertutto  il  nemico,  che 
dopo  aver  fallo  una  perdita  di  cinque  mila  uomini,  nel 
decimo  giorno  di  ottobre,  in  cui  su  quei  gioghi  cadeva  in 
abbondanza  la  neve,  si  affrettò  a ricondursi  nel  Deificato. 

II  Re  vincitore  fece  entrar  le  sue  truppe  a quartieri  di  ri- 
poso; spedi  per  altro  alcuni  rinforzi  a Nizza,  e ritornossene 
a Torino,  ove  fu  ricevuto  coi  più  vivi  trasporti  dì  gioja,e 
e di  riconoscenza^  perchè  aveva  risospinto  sul  suolo  francese 
un  esercito  di  trenta  mila  uomini , ch’erasi  vantato  di  pene- 
trare in  Piemonte,  e di  passarvi  l’inverno. 

Giunge  l’anno  1744,  ed  annunzia  grandi  avvenimenti.  La 
regina  di  Spagna  sì  duole  amaramente  che  la  Francia  non  si 
adoperi  con  mezzi  più  efficaci  per  trionfare  del  re  di  Sar- 
degna, e per  conquistare  1n  Italia  gli  stali  ch’ella  intende 
di  assicurare  al  suo  figliuolo  Filippo.  Luigi  XV  s’induce  a 
satisfarne  i desiderii;  raccoglie  non  meno  di  venticinque 
mila  uomini,  e ne  affida  il  comando  al  più  valoroso,  e più 
esperto  dei  principi  francesi,  cioè  a Ludovico  Francesco  di 
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Conti  il  quale  era  di  un  ramo  dei  Borboni,  che  indi  a non 
mollo  si  esiinse.  ' 

Questo  giovine  principe,  ammiratore  delle  imprese  di 
Annibaie,  si  propose  di  scancellar  l’onta  dei  rovesci  che 
ebbero  i francesi  in  vai  di  Varaita,  di  segnalarsi,  come  gli 
eroi  cartaginesi  , al  passaggio  delle  alpi,  e al  conquisto 
della  nostra  penisola.  L’Infante  Don  Filippo  a lui  si  riunì: 
i due  borbonidi  sì  divisero  il  comando  di  un  esercito  di 
cinquanta  mila  combattenti,  ed  aprirono,  in  Italia,  la 
campagna  del  1744,  in  ìsplendida  guisa,  ma  i loro  primi 
trionfi  furono  conseguitali  da  fieri  disastri. 

Dal  loro  campo,  situalo  tra  Anlibo  c Canna , ove  si  erano 
accozzali,  i gallo-ispani  annunziarono  il  disegno  di  osteg- 
giare la  contea  di  Nizza.  Carlo  Emanuele  senza  discoslarsi 
dal  Piemonte,  che  polca  essere  assalilo  su  diversi  punti  , 
spedi  ventitré  battaglioni  alla  difesa  del  nizzardo  contado, 
e ne  diede  il  comando  al  marchese  di  Susa,  suo  fratello 
naturale.  Quattordici  di  questi  battaglioni  andarono  a collo- 
carsi sulle  vitifere  creste  di  Belletto,  che  si  adergono  sulla 
manca  sponda  del  Varo  presso  alla  sua  foce  per  contrastarne 
ai  nemici  il  tragitto:  al  loro  avvicinarsi,  veduta  la  dif* 
fìcoltli  di  opporvisì  con  frutto  in  così  lunga  estensione, 
e con  si  scarso  numero,  anteposero  di  sgombrar  la  città  e 
i dintorni  di  Nizza,  per  irsene  a custodire  i ciglioni , che  in- 
coronano la  spiaggia  di  Villafranca , e chiudono  la  vìa  della 
Cornice:  altri  nove  battaglioni  furono  allogali  alle  strette 
del  Boja  e del  Vesubia  per  mozzare  quella  che  corre  in  Pie- 
monte. 

Conforme  agli  ordini  di  Carlo  Emanuele,!  monti  che  ac- 
cerchiano la  città  di  Nizza  erano  già  stati  po.sti  a difesa  , 
massime  nei  loro  più  rilevanti  sili  militari,  da  Monlalbano 
a. Nostra  Donna  del  Laghetto,  ed  a Braus^ e le  fortificazioni 
di  Villafranca  erano  già  condotte  a buon  termine.  La  vicina 
flotta  inglese  avea  somministrato,  all’uopo,  artiglierie,  ar- 
tiglieri, e copio.se  munizioni.  Le  ostilità  cominciarono  in 
febbrajo.  1 nemici  vollero  innanzi  a lutto  aggirare  il  forte 
di  Monlalbano,  che  cuoprc  Villafranca;  ma  dovendo  passarvi 
per  mare,  incontrarono  la  squadra  britannica , che  nel  di  12 
dell’anzidetto  mese  mandò  a vuoto  il  loro  tentativo.  Essi  a- 
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dunque  passarono,  senza  contrasti,  il  Varo;  due  ponti  co-  • 

strutti  su  quel  fiume,  uno  dirimpetto  al  villaggio  di  s.  Lo- 
renzo , l’altro  in  faccia  ad  Aspromonte  , agevolarono  il  tra- 
sporto delle  artiglierie,  e dei  bagagli.  I due  principi, cb’e- 
rano  alla  testa  dei  gallo-ispani  alloggiarono  la  notte  dell’l 
di  aprile  nel  quartiere  delle  Palmetle.  Le  loro  schiere  già 
Stavano  alle  porte  di  Nizza , c la  più  grande  costernazione 
regnava  fra  gli  abitanti  abbandonati  a se  stessi,  perchè  il 
marchese  di  Susa  avea  ritirato  tutte  le  soldatesche  del  pre- 
sidio nelle  linee  di  Montalbano.  Quattro  reggimenti,  due  di 
Spagna  e due  di  Francia,  comandati  dal  marchese  di  Castel- 
lar c dal  conte  di  Dunois,  presero  possesso  della  città,  cn-  > 

trandovi  per  la  porta  detta  di  Francia.  | 

Don  Filippo,  il  principe  di  Conti,  il  capitano  generale  I 

Las-minas  volendo  far  cadere  nelle  loro  mani  la  linea  tenuta 
dal  marchese  di  Susa  cominciarono  salire  la  terza  linea  su-  ^ 

periore  de’  monti  di  Braus,  Sospello,  e Castiglione,  ch’era 
difesa  con  nove  battaglioni  dal  conte  Carlo  Cacherano  della  ’ 

Rocca,  il  quale  dovea  percuotere  di  fianco  i gallo-ispani,  che 
alla  sinistra  tentavano  di  tragittare  il  Paglione.  Atterrito  da  ' 

alcune  dimostrazioni  fatte  dagli  assalitori  tra  la  Scarena  , e 
Castiglione,  egli  fuggì  sopra  quei  monti  inaino  al  forte  di 
Saorgio,  lasciando  scoperte  le  spaile  della  linea  inferiore. 

Co.s)  questa  linea  fu  senza  ostacoli  assalita  nel  di  13  di  a- 
prile;  ma  neH'istantc,  in  cui  i nemici  varcavano  il  Pallione, 
fiume  che  a destra  di  Nizza  entra  nel  mare,  sembrò  che 
il  Cielo  volesse  difendere  l’abbandonato  paese,  giacché  sul 
far  della  notte,  per  una  violenta  bufera , s’ingrossarono  im- 
provvisamente le  acque  di  quel  fiume  ; onde  il  retroguardo 
della  colonna  francese  non  potè  valicarlo  se  non  quando 
l’orribile  piena  cessò. 

Nella  notte  del  19  i due  borbonidi  si  trovarono  sotto 
Montalbano,  e nel  seguente  giorno  alle  ore  tre  del  mattino 
con  astute  mosse  pervennero  alle  batterie  del  forte,  il  cui 
presidio,  per  negligenza  del  suo  comandante,  mancando  delle 
polveri,  sopraffatto  dal  novero  degli  assalitori,  si  arrese 
prigioniero:  dopo  ciò  i nemici  si  volsero  alle  spalle  dei 
piemontesi,  che  in  un  campo  trincerato  difendevano  Villa- 
franca  ; e questi  furono  eziandio  fatti  prigioni  insieme  col  mar- 
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chese  dì  Susa,  cbe  condotto  in  hpagna,  vi  terminò  pieno 
d'onta  la  sua  mortale  carriera.  Il  disastro  sarebbe  divenuto 
generale  senza  la  fermezza  del  cavaliere  Chiesa  di  Cinzano: 
questo  valoroso  capitano  animò  il  coraggio  delle  altre  su- 
balpine truppe  in  sui  monti  al  centro  e a destra:  sostenne 
mirabilmente  tre  furiosi  assalti  de’ nemici,  ed  anzi  talmente 
li  ributtò,  che  dietreggìarono  inaino  a Nizza:  il  Cinzano  ri- 
mase padrone  del  campo.  I gallo-ispani,  pel  valore  di  lui, 
perdettero  sei  mila  uomini;  se  non  che  il  sardo  esercito  , 
per  le  perdite  da  esso  anche  fatte  a Montalbano,  a Villa- 
franca,  cd  altrove,  non  essendo  più  in  grado  di  cuoprire 
la  prima  estesa  linea,  s’imbarcò  colle  artiglierìe,  di  notte 
tempo, sulle  britanniche  navi,  che  erano  pronte  a riceverlo 
nel  porto  di  Villafranca,  e si  ridusse  in  Oneglìa;  Broglio  fu 
abbandonato  ai  francesi,  e Dolceacqua  agli  spagnuoli,  cbe 
per  la  riviera  intendevano  a recarsi  nel  Piacentino.  Carlo 
Emanuele  vide  con  piacere,  che  i nemici  non  cercassero 
ancora  d’introdursi  in  Piemonte. 

Ora  l’infante  di  Spagna,  c il  principe  francese  più  non 
sono  d’accordo  sulle  mosse  da  eseguirsi.  Il  primo,  impa- 
ziente di  conquistare  il  Parmigiano  ed  il  Milanese,  cui 
egli  già  riguarda  come  sua  proprietà  , vuole  che  si  costringa 
la  repubblica  di  Genova  a conceder  loro  il  passaggio,  per 
poter  giungere  più  presto  al  suo  scopo.  Il  principe  di  Conti, 
al  contrario,  sapendo  che  le  audaci  imprese  sono  quelle  che 
più  rendono  gagliardi  i soldati  francesi,  persiste  nel  suo 
pensiero  di  valicare  le  alpi,  per  assalirne  il  formidabii  cu- 
stode sulle  alture  del  collo  di  Tenda.  Le  corti  di  Madrid,  e 
di  P.irìgi,  temendo  di  fomentar  la  discordia  tra  i due  prìn- 
cipi che  sono  alla  testa  dei  loro  eserciti,  non  adottano  il 
piano  nè  dell’uno  nè  dell’altro,  e danno  l'ordine  di  rinunziare 
ai  successi  ottenuti  nella  nicese  contea,  di  ripassare  in  Pro- 
venza, e di  venire  in  Piemonte  per  le  alpi  clic  tra  lo 
Stura  ed  il  Varaita  sopraslanno  alla  saluzzese  provincia. 

Carlo  Emanuele,  vedendo  le  sue  frontiere  minacciale  so- 
pra una  grande  estensione , è costretto  a dividere  le  sue 
forze.  Il  barone  di  Leutrum  è da  luì  destinato  a guardar 
Susa  ; il  marchese  d’Aix  la  valle  di  Varaita  , e il  marchese 
Pallavicini  la  valle  di  Stura,  il  cui  ingresso  viene  difeso  da 
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un  Irincieraxncnlo  , contMciulo  lolla  il  nome  dì  Barricat*. 
il  Re  accorse  in  persona  a Casleldelfino  , sapendo  che  il 
principe  di  Conli  per  la  Talle  della  Duranza  giungeva  ce- 
lereroenle  alle  alpi  : questo  principe  fece  rumorose  dimo- 
strazioni sulle  cime  delle  valli,  cioè  da  quella  dì  Stura  lon- 
tana sino  alla  vallea  di  Susa;  e sebbene  fossero  aspri  i suoi 
assalimenli  , tuttavia  egli  trovò  dappertutto  una  gagliarda 
resistenza  per  parte  dei  valorosi  piemontesi.  U principalis- 
simo scopo  dei  condottiero  francese  fu  di  sorprendere  le 
Barricale  sotto  il  collo  deH’Argenliera;  sito  fortissimo  per  la 
sua  strettura  in  mezzo  a due  rìpide  altissime  alpi,  che  im- 
pedisce il  cammino  per  a Demente.  Questo  varco  era  stato 
con  gran  diligenza  chiuso  da  un  argine  munito  dì  cannoni, 
da  un  profondo  fosso , in  cui  precipitava  spumeggiante  lo 
Stura  , da  palizzate  e da  macigni  allogati  sui  davanti  per 
vieppiù  ritardare  gli  approcci  al  nemico.  Oltrecchè  sovra  il 
balzo,  detto  la  Montagnetta,  che  domina  il  passo  verso  po- 
nente, stavano  quattro  battaglioni  disposti  a schiacciare  colie 
palle  e coi  sassi  i galli  che  se  ne  fossero  impadroniti. 
Tuttavia  il  principe  di  Conti,  nel  di  15  di  luglio,  diè  prin- 
cipio alle  audaci  progettale  fazioni.  Tutti  i granatieri  del- 
l'esercito gallo-ispano,  a cui  furono  aggiunti  cinquanta  bat- 
taglioni , si  trovarono,  divisi  in  nove  colonne  , sulle  domi- 
nanti alture  nel  decimo  ottavo  giorno  dello  stesso  mese;  si 
avanzavano  frattanto  ai  gioghi  alpini , per  inondare  il  Pie- 
monte, parecchie  altre  schiere  di  quell’esercito:  una  saliva 
i balzi  da  cui  sono  trammezzate  le  due  valli  di  Varaìta  e di 
Stura;  un’altra  gi&  investiva  la  vai  di  Maira  , per  impedire 
la  comunicazione  dei  piemontesi  tra  quelle  due  vallate  : 
inoltre  veniva  da  Barcelionetta,  pei  gioghi  ond’csce  il  Tinea, 
un  grosso  corpo  di  truppe  , che  disegnava  di  pervenire  , 
verso  levante,  alle  Pianche.  Allo  stesso  tempo  un  nerbo  di 
francesi  muovendo  da  Guilleslre  pel  collo  deH’Argentìera 
doveva  assaltare  di  fronte  le  Barricale,  mentre  un  altro  corpo 
venendo  da  Barcelionetta  per  lo  stesso  collo,  già  riusciva  , 
dopo  aver  passalo  Feziere,  alla  destra,  e all’insù  di  quella 
forte  positura. 

Era  il  giorno  di  luglio  del  1744,  quando  il  marchese 
Pallavieino,  che  la  custodiva,  vide  sui  monti  che  la  cir- 
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condano  i vari!  corpi  nemici  che  verso  di  lui  convergevano 
per  investirlo  : sovrappreso  dal  timore  che  gii  venisse 
chiuso  il  passaggio  per  ritirarsi  alla  prima  fortezza  , sor» 
gente  da  quel  lato,  senz’altro  considerare,  evacuò  i posti 
avanzati  delle  Lupiere,  e la  stessa  Montagnetta  i,  inchiodò  i 
cannoni , abbruciò  i magazzini , e con  celere  mossa  venne 
a Demonte.  Stupirono  gli  alleati  nel  conquistare  con  tanta 
facilità  l’importante  sito  delle  Barricate;  cosicché  non  tro- 
vandosi senza  apprensione  di  qualche  laterale  sorpresa,  pro- 
cedettero assai  lenti  e guardinghi  verso  la  pianura. 

Un  assalto,  ch’essi  avevano  dato  a CasteldeIGno  in  sulla 
cima  della  valle  di  Varaita  , non  era  riuscito  così  felicemente. 
Il  balio  di  Givrì  , che  lo  dirigeva,  a tre  ore  dopo  mezzodì 
giungeva  a vista  di  Pietra  Lunga,  ch’era  la  più  forte  situa- 
zione di  quella  rocca:  diffalto  cingevala  di  fronte  un  pro- 
fondo fosso  naturale  ; negli  altri  tre  lati  la  difendevano  pa- 
rapetti formati  di  pietra  a secco,  e ben  costrutte  palizzate: 
ne  avevano  la  custodia  un  maggior  generale  ed  un  generale 
di  brigata  , che  avevano  con  sé  mille  ducente  uomini.  Le- 
vatasi una  folta  nebbia,  il  balio  di  Givrì  ordinò  l’assalto  , e 
trammezzo  ai  colpi  che  i difensori  traevano  all’azzardo , 
giunse  d’improvviso  ai  parapetti  , che  furono  da  lui  sull’i- 
stante occupati.  Non  se  ne  sbigottì  il  maggior  generale  Du- 
verger  , prode  savoino  : inspirò  il  suo  coraggio  al  piemon- 
tese presidio,  il  quale  si  battè,  sulle'  prime,  corpo  a corpo 
coi  fieri  aggressori  ; e vieppiù  accendendosi  nel  boiler  della 
mischia  , li  rincalzò  furiosamente  dentro  quel  fosso  pro- 
fondo. 

La  situazione  dei  nemici  divenne  allora  terribile:  nello 
slanciarsi  ad  un  nuovo  assalimenlo  , male  potean  reggersi 
sopra  un  suolo  per  l’arida  erba  sdruccievole;  tanto  più  che 
enormi  macigni  già  disposti  , per  profittarne  all’uopo,  sulle 
circostanti  alture,  erano  fatti  rotolare  dai  difensori  sopra  di 
loro,  che  perciò  ne  venivan  rigettati  nel  fondo,  ove  le  ar- 
tiglierie ed  i moschetti  del  forte  ne  facevano  grande  strage. 
Lo  stesso  valoroso  ballo,  ferito  mortalmente,  fe’ suonare  a 
raccolta.  Se  non  che  due  reggimenti  francesi  , preferendo 
di  morire  colà  combattendo  disperatamente  , disubbidirono 
al  replicato  ordine  della  ritirata.  Lo  slanciarsi , il  portarsi 
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l’un  l’altro  sulle  spalle  per  giungere  ai  parapetti  , lo  en- 
irai'vi  (li  fronte,  ne’  fianchi,  e per  le  aperture  de’  cannoni, 
furono  operazioni  di  pochi  istanti.  Quella  positura  fu  inon- 
data di  sangue.  Parecchi  soldati  subalpini  slanciaronsi  nel 
precipizio,  e si  diedero  di  per  se  stessi  la  morte:  la  più 
parte  degli  altri  fu  trucidata  dai  vincitori:  solo  cento  qua- 
ranta abbassarono  le  armi:  nel  novero  de’  morti  si  conta- 
rono il  generale  Duverger,  il  cavaliere  di  Seyssel,  ajutante 
di  campo  del  Re,  ed  altri  quaranta  officiali.  I francesi , in 
questa  accanita  fazione,  perdettero  anch’essi  molti  guerrieri, 
e lamentarono  la  morte  di  sei  generali,  e di  ottanta  officiali 
subalterni. 

t'.arlo  Emanuele  non  mostrandosi  per  nulla  scoraggiato 
dalla  improvvisa  caduta  delle  alpine  fortificate  sue  linee , 
cercò  i mezzi  di  far  ritardare  gli  assedi  che  i nemici  avreb* 
i>ero  posto  alle  piazze  di  frontiera  : si  avviarono  essi  verso 
la  rocca  di  Demonte , che  guarda  la  foce  delle  valli  di 
Stura;  ma  il  Pallavicini  pose  vigorosamente  ogni  maniera 
di  ostacoli  per  ritardarne  la  marcia  , sicché  non  poterono 
giungere  sotto  questa  fortezza  sino  alla  metà  del  mese  di 
agosto.  Gli  abitanti  delle  attigue  montagne  servivano  mira- 
bilmente le  truppe  piemontesi,  e combattevano  eglino  stessi 
contro  i gallo-ispani,  uccidendone  non  pochi;  ardirono  ansi 
appiccare  ai  quartieri  della  loro  cavalleria  il  fuoco , che 
anche  a quello  dei  loro  fanti  si  apprese;  onde  per  l'Im- 
peto del  vento  , che  in  queU’ora  infieriva  , c da  un  luogo 
all’alno  portava  le  fiamme  , già  lutto  ardeva  all’intorno.  Il 
generale  di  Conti  aveva  il  suo  quartier  generale  in  Aissone, 
luogo  a poclie  miglia  sopra  Demonte;  ed  aneli ’esso  fu  su- 
bitamente in  fuoco;  e si  narra  che  quel  Principe,  ve- 
dendo avvampar  la  sua  tenda,  scampò'  di  là  col  farsi  (»lare 
da  alcuni  alpigiani  per  una  fune  da  un’alta  prossima  rupe. 
Pensava  Carlo  Emanuele  di  poter  intertenere  sotto  Demonie 
i nemici  almeno  insino  al  cadere  delle  prime  nevi,  quando 
un  impensato  accidente,  pochi  giorni  appresso  , diede  loro 
questa  fortezza,  che  a quel  tempo  era  una  delle  più  consi- 
derevoli d'Europa. 

Torreggiava  essa  a due  ordini  di  cassero  sovra  una  se- 
gregata rupe,  bagnata  all'ustro  dallo  Stura j attorniata  a set- 
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tenlrione  da  una  spianata,  rivolta  alToriente  sul  varco  della 
valle  superiore  che  scende  da  Francia  , e signoreggiata  al- 
l'occaso da  un  poggio  più  alto  di  qualche  piede.  L’ordina- 
mento del  primo  suo  superiore  procinto  era  lo  stesso  che 
quello  di  Exilles,  una  estensione  cioè  di  edifizii  a prova  di 
bomba,  a cui  soprastavano  parecchie  batterie;  il  cassero  in- 
feriore era  bastionato,  circuito  da  un  fosso  , intagliato  per 
lo  più  nella  roccia,  e di  una  enorme  profondità  : verso  le- 
vante, divenendo  più  dolce  il  pendio  , una  grande  opera  a 
corno,  e meglio  in  giù  una  a tanaglia  scarpellata  nello  sco- 
glio , triplicavano  le  difese.  La  quantità  d'ogni  maniera  di 
rifugii  a botta  di  bomba,  non  che  la  spessità,  e la  saldezza 
delle  sue.  mura,  cui  la  distanza,  ove  l'oppugnatore  avrebbe 
potuto  piantar  le  batterie,  rendeva  impenetrabili,  destavano 
l'ammirazione  negli  eruditi  viaggiatori,  che  accorrevano  per 
esaminarle. 

Ora  a malgrado  dei  disastri  sofferti  ad  Aisone,  ed  altrove, 
le  nemiche  truppe  giunsero,  come  s’è  detto,  sotto  questa 
piazza,  verso  la  metà  d'agosto.  Il  gallico  generale  Molevrier, 
incaricato  di  farne  l'assedio,  vedea  farsi  mollo  diflìcili  gli 
approcci  per  io  sassoso  terreno;  e ad  un  tempo  scorgea, 
che  i quartieri  della  fortezza,  per  cagione  delia  loro  costrut- 
tura  in  viva  pietra  , soffrivano  poco  danno  dalle  sue  artiglie- 
rie. Oltre  a ciò  seppe  , che  il  Viallet  governatore  di  questa 
rocca  aveva  innalzalo  intorno  alla  muraglia  col  mezzo  di 
travi  una  galleria  coperta,  che,  scen<lendo  dalla  superior 
parte  dei  quartieri,  stendevasi  insino  alla  muraglia  stessa; 
così  che  sopracadendovi  le  palle  e le  bombe,  ne  rotolavano 
giù  nel  fosso. 

A queste  cose  ponendo  mente  il  generale  Molevrier,  si 
accinse  a battere  la  piazza  a roventi  palle,  che  accesero 
le  ammassate  travi,  e il  fuoco  passò  ai  gabbioni,  alle  fa- 
scine delle  batterie,  appigliandosi  presto  al  magazzino  dei 
cordami,  e aU'ospedale  con  impeto  cosi  grande,  che  la 
speranza  di  poterlo  spegnere  fu  al  tutto  perduta.  Sopravve- 
nendo inoltre  il  pericolo  dello  scoppio  de’  magazzini  delie 
polveri,  a cui  l’incendio  si  approssimava,  il  Viallet  mandò 
subito  dal  Molevrier  per  trattar  della  resa  a buone  condi- 
zioni: nel  presidio  già  era,  e cresceva  in  quel  punto  un 
67  Dìmu.  Geoffr.  «cc.  Voi.  XIT. 
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terror  panico  il  grande,  che  ad  un  trailo  fu  un  gridar  salva 
salva,  un  preoìpiUrsi  di  soldati  fuor  delle  porle,  un  calarsi 
dalle  mura  nei  fossati,  cd  un  correre  alia  rinfusa  nel  campo 
nemico  a porvi  in  sicurezza  le  vite. 

A questo  modo  il  nemico  ebbe  mille  cento  prigionieri, 
più  di  settaiitatre  cannoni  e mortai,  si  trovò  aperto  il  tra- 
gitto in  Piemonte,  cui  già  disperava  di  conseguire  in  questa 
campagna,  e presto  gli  venne  fatto  di  porre  a Cuneo  l'as- 
sedio. 1 francesi  spensero  quell’incendio,  gettandovi  sopra 
una  grandissima  quantità  di  terra. 

In  cosi  dilBcile  condizione  di  cose,  il  re  di  Sardegna, 
imitando  l’esempio  dell'intrepido  suo  genitore,  chiamo  al- 
l’armi  le  popolazioni  del  Piemonte,  che  risolvettero  di  pre- 
stargli ogni  maniera  di  soccorsi , non  tanto  col  cimentarsi 
ad  ogni  rischiosa  prova,  quanto  coH'infestare  nei  monti  e 
nella  pianura  i nemici,  per  ritardarne  lungamente,  il  più  che 
si  potesse,  gli  approcci  alla  fortezza  di  Cuneo.  I fieri  mon- 
doviti  ^ i vigili  e pronti  vahlesi , i gagliardi  vallestiirani,  e 
gli  intrepidi  cuneesi , fecero  per  la  causa  del  loro  Sovrano, 
e a prò  dello  stalo  prodezze  inelTabili.  C.iò  non  di  meno  t 
gallo- ispani  si  appressarono  a Cuneo.  Dentro  questa  fortezza 
il  Re  avea  posto  a governatore  il  valoroso  e spertissimo  ba- 
rone Leutruin,  colonnello  di  un  reggimento  alemanno  al  di 
lui  servizio.  Si  trovavano  in  ottimo  stato  le  fortificazioni  -, 
erano  copiose  le  provvigioni  da  guerra  e da  bocca;  il  pre- 
sidio ardeva  per  la  difesa;  gli  abitanti  di  ogni  sesso  e di 
ogni  celo,  assecondavano  con  ogni  possa  l’ardore  del  presi- 
dio. Gii  assedialori,  coll’intendimento  di  eseguire  di  queto 
la  divisata  oppugnazione,  procurarono  dapprima  con  parecchie 
mosse,  e dando  qua  e là  il  guasto  alle  circostanti  campagne, 
di  spronar  trarlo  E.naniiele  ad  una  fazione,  o di  allontanarlo 
almeno  dai  dintorni  di  quella  forte  città:  veggendolo  immoto 
ne’ suoi  alloggiamenti,  cinsero  la  piazza,  da  otto  battaglioni 
propugnala , col  mezzo  di  posti,  collocali  a Boves  ed  a Pe- 
veragno  al  di  là  dal  Gesso,  con  un  campo  trincerato  sulla 
manca  sponda  dello  Stura  verso  Saluzzo,  e tra  i due  fiumi 
con  una  ragguardevole  schiera  al  borgo  s.  Dalmazzo,  ove 
stabilirono  i magazzini  ed  i forni;  le  trincee  furono  aperte 
nella  notte  del  12  al  13  di  settembre  sulla  pianura,  detta 
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degli  Angeli  ; eJ  i primi  assaltanienli  si  rivolsero  contro  i 
fortini  che  ponevano  a schermo  la  rocca  da  quel  lato.  11 
presidio  col  saltar  fuori  frequentemente,  allontanava  in  sif- 
falla  guisa  i progressi  di  questi  approcci,  che,  quantunque 
la  piazza  venisse  dalle  artiglierie  bersagliata , e da’  minatori 
sotterra  minacciata  , non  fu  suflìciente  un  mese  per  insigno- 
rirsene. Questa  vigorosissima  difesa,  congiunta  colla  poca 
consonanza  che  regnava  fra  i capi  dei  gallo-ispani,  lasciò 
campo  a Carlo  Emanuele,  che  avea  ricevuto  un  rinforzo  di 
truppe  cesaree,  di  soccorrere  gli  assediali.  Egli  con  qua- 
ranta battaglioni  di  fanti  e trentaquattro  squadroni  di  ca- 
valli inoltrò  da  Possano  in  sei  colonne  verso  Cuneo,  col 
■iisegno  di  espugnare  di  primo  lancio  le  trincee  di  Nostra 
Donna  dell'Olmo,  e penetrare  nella  travagliata  rocca:  era 
d’uopo  perciò  di  un  grosso  numero  di  fastelli  per  riempiere 
i fossi  delle  trincee.  Quel  giorno  e la  seguente  notte  furono 
destinati  a procacciarseli:  Cordine  della  battaglia  dovea  es- 
sere obliquo  sulla  sinistra  per  iscansar  la  destra  dal  cozzo 
della  folta  cavalleria  nemica,  arringata  sulla  pianura  verso 
Busca.  Il  sito,  sparso  di  molle  macchie,  fe’ cadere  in  er- 
rore la  colonna  di  assalto;  ella  trovossi  inopinatamente  sotto 
il  tiro  della  trincea;  s’ingaggiò  la  pugna  ; si  credè  pericolosa 
ogni  retrograda  mossa,  e più  giovevole  il  mettere  a pro6tto 
l’ardore,  che  dimostravano  i battaglieri,  i quali  operarono 
prodigii  di  valore.  Ma  ogni  buon  volere  sotto  la  scaglia  di 
tre  batterie,  che,  incrocicchiandosi,  piovea  sovra  que' prodi, 
e spargea  tra  loro  la  morte,  non  potè  surrogare  la  mancanza 
de’ fastelli  per  attraversare  il'fosso,  e tutto  l’esercito  dovè 
ritrarsi  al  campo  di  Possano,  favoreggiato  da’ triboli,  spar- 
pagliati per  la  campagna:  nel  bollor  della  mischia  per  altro, 
un  corpo  di  cinquecento  coraggiosi  piemontesi  trovò  il  modo 
di  penetrare  pel  declivio  dello  Stura  nella  piazza,  ed  un’altra 
squadra  de'medesimi,  la  quale,  congiunta  con  quattro  mila 
uomini  ^ellu  bande  paesane,  era  venuta  da  Mondov),  sforzati 
i posti  di  Peveragno  e di  Boves,  diede  la  facilità  a ragguarde- 
voli munizioni  da  guerra  e da  bocca,  e ad  altri  mille  uomini 
di  penetrarvi  altresì  dalla  parte  del  Gesso. 

1 gallo-ispani,  fuor  di  speranza  di  costringere  la  fortezza 
col  solo  assaltamcnto  dal  lato  degli  Angeli,  aprirono  una 
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feconda  trincea  oltre  il  Gesso,  c rizzarono  nuove  batterie 
sulla  destra  riva  di  questo  fìiime-lorrenle , che  gonfio  per 
non  interrolle  pìoggie  non  istelte  gran  pezza  ad  allagare  il 
campo,  e a loro  cagionare,  scassinando  i ponti,  una  care- 
stia, che  i continui  rapimenti  delle  vittovaglie,  operati  dagli 
alpigiani,  trassero  al  sommo.  In  ultimo  la  irrigidita  stagione, 
che  minacciava  di  chiudere  i varehi,  c quaranta  giorni  di 
aperta  trincea  senza  il  menomo  frutto,  indussero  gli  assa- 
litori a rimanersi  dalla  impresa,  e a rivalicare  le  alpi.  Ab- 
biamo qui  riferito  in  modo  concisissimo  i particolari  di  questo 
memorando  assedio,  perchè  già  ne  abbiamo  ampiamente  di- 
scorso nelle  Xotizie  storiche  di  Cuneo,  che  fu  scopo  a tante 
belliche  operazioni. 

I nemici,  nel  ritornarsene  al  di  là  delle  alpi,  ond’erano 
venuti,  passarono  a Demonte,  incaricando  il  retroguardo  di 
gettarne  a terra  colle  mine  la  piazza:  fu  ^a  cosa  tanto  mal 
eseguila,  che  i minatori  dopo  avervi  appiccato  il  fuoco,  ne 
rimasero  allo  scoppio  la  più  parte  uccisi  o malconci,  ed  i 
piemontesi  che  gli  inseguivano  nella  loro  ritirata,  entrando 
nella  rocca  più  intrepidi  di  quel  che  ne  fossero  usciti,  ne 
tagliarono  le  comunicazioni,  salvarono  i magazzini  della  pol- 
vere, una  gran  parte  delle  fortificazioni,  dicioUo  cannoni, 
molte  munizioni,  e la  rocca  fu  messa,  durante  quello  stesso 
inverno,  in  islato  di  valida  difesa. 

Così  il  re  di  Sardegna,  quantunque  inferiore  in  forze, 
mercè  di  sua  prudente  attività  e di  sua  mirabile  intrepidezza 
pienamente  corrispose  alla  confidenza  che  in  lui  avevano 
riposto  i suoi  confederati,  e vide  con  giubilo  gli  eserciti 
delle  due  corone  di  Francia  e di  Spagna  inseguiti  nella  loro 
ritirata  dalle  sue  bande  alpigiane,  mentre  a Madrid  ed  a 
Parigi  si  credeva  che  quegli  eserciti  già  si  fossero  ferma- 
mente stabiliti  in  Italia. 

Quando  in  quelle  capitali  si  seppe  come  furono  sterili  i 
trionfi  del  principe  di  Conti  nel  nostro  paese,  tutti  vi  fu- 
rono compresi  da  maraviglia  e da  sdegno.  Quel  Borbonide, 
che  già  vi  veniva  riguardato  come  un  novello  Annibaie,  fu 
tolto  dal  comando  ch’eragli  stato  commesso;  ed  il  marchese 
di  Las-Minas  venne  destituito. 

Al  di  Conti  fu  surrogato  il  Maillcboit,  allievo  del  Villars. 
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Questo  condottiero  nel  suo  piano  di  una  novella  guerra  ita- 
lica preferì  il  passo  della  Liguria  a quello  delle  alpi  difese 
dalla  natura,  e dall’arte.  Confermossi  poi  viemmaggiormente 
nel  suo  disegno  a motivo  delie  nuove  combinazioni  politiche, 
per  le  quali  il  re  di  Sardegna  , mentre  si  mostrava  soddi- 
sfattissimo delle  due  ultime  campagne,  con  cui  potè  salvare 
i proprìi  stati,  fu  obbligato  ad  apparecchiarsi  alla  terza,  che 
riuscì  più  funesta  per  lui.  Altri  nemici  ornai  si  univano  a 
quelli,  contro  i quali  aveva  egli  insino  allora  dovuto  com- 
battere. 

L’esercito  delle  due  corone  di  Francia  e di  Spagna,  tut- 
toché stanco  per  una  delle  più  faticose  campagne  e per  una 
ritirata  da  esso  fatta  tra  lo  imperversare  della  stagione 
invernale,  e tra  i frequenti  assalti  dei  montanari,  che  nel 
malagevole  tragitto  delle  alpì*gli  cagionavano  gravi  danni, 
dopo  qualche  giorno  di  riposo  rivalicava  il  Varo,  col  fine 
di  irrompere,  pel  Genovesato,  nella  Lombardia. 

La  repubblica  di  Genova  in  quel  momento  era  molto  bene 
disposta  a favorirne  il  passaggio  per  gli  stati  suoi,  perchè  il 
trattato  di  Vormazia  assicurava  a Carlo  Emanuele  il  marche- 
sato di  Finale  giada  lei  acquistato , sborsando  all’imperatore 
Carlo  VI  sei  milioni  di  lire.  Ella  sofTerendo  mal  volentieri 
un  si  grave  torto,  dopo  alcune  irresoluzioni,  deliberò  di 
unirsi  alla  causa  dei  Borboni,  ed  obbligossi  a loro  fornire 
dieci  mila  uomini.  II  re  di  Napoli  spedì  loro  quasi  allo 
stesso  tempo,  sotto  la  scorta  del  conte  di  Gages,  un  consi- 
derevole corpo  di  truppe,  che  venne  a congiungersi  con  gli 
altri  alleati  nella  Liguria. 

L'infante  Don  Filippo,  alla  testa  di  trentamila  spagnuoli, 
ed  il  maresciallo  di  Maillebois  con  un  numero  anche  mag- 
giore di  combattenti  francesi,  si  dirigono  sul  Piemonte,  e 
lasciati  venti  battaglioni  sugli  appennini  per  tener  d’occhio 
le  schiere  subalpine,  sulle  eminenze,  e nei  dintorni  di 
Ceva  attendate,  si  avanzarono  senza  inciampi  dalle  valli  del 
Bormida  e dell’Erre  verso  di  Acqui.  In  quel  mentre  trenta- 
due  mila  uomini , che  militavano  sotto  i vessilli  di  Spagna 
e dL  Napoli,  venendo  dalla  Bomagna,  dove  avevano  disfatto 
l'esercito  imperiale,  già  percorrevano  la  riviera  di  levante; 
attraversavano  finalmente  la  Bocchetta,  ed  impadronitisi  dei 
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posti  aflbrtiRcali  di  Voltaggio,  si  raccoppiarano  coll'esercito 
collegato  sulla  pianura  tra  Alessandria  c s.  Giuliano,  ove 
convenivano  pure  sei  mila  genovesi. 

Il  re  di  Sardegna , e il  conte  di  Schuiemburgo  vedono  le 
loro  truppe  assottigliate  dalle  infermità,  e dalle  diserzioni; 
e non  hanno  più  di  quaranta  mila  uomini  ad  opporre 
a circa  ottanta  mila;  sono  in  conseguenza  ridotti  alle  sole 
difese,  e costretti  ad  ire  in  traccia  di  una  vantaggiosa  positura , 
per  mettere  a schermo  le  due  piazze  di  Alessandria,  e di 
Valenza,  per  ispiar  quella  di  Tortona,  cinta  d’assedio,  e con* 
diirsi  all'uopo  in  ajuto  dello  stato  di  Milano. 

La  catena  de’  poggi,  che  costeggiano  il  Tanaro  tra  lo 
sbocco  del  Bormida  in  quel  fiume , c di  esso  fiume  nel  Po, 
quantunque  molto  estesa,  parve  a Carlo  Emanuele,  che  fosse 
accomodata  a tal  fine.  Questore,  dice  uno  storico  francese, 
vieppiù  s'incoraggiava  in  vista  di  nuovi  pericoli,  e coll'ac- 
corto impiego  delle  sue  forze,  comunque  inferiori  a quelle 
dei  nemici,  ne  raddoppiava  il  valore;  egli  adunque  in  tal 
frangente  dispose  l'esercito  posto  sotto  il  suo  supremo  co- 
mando, con  quella  saggezza,  che  richiedevano  le  circostanze; 
appoggiò  la  destra  al  congiungimento  del  Bormida  e del 
Tanaro,  la  mezzana  a Montecastello,  la  sinistra  composta  di 
tedeschi,  a Bassignana,  e pose  la  cavalleria  in  seconda  fila: 
tre  ponti  sorgevano  sul  Tanaro  c due  sul  Po.  1 gallo-ispani 
e gli  altri  loro  Collegati,  si  volsero  in  sulle  prime  alla  op- 
pugnazione dei  due  castelli  di  Serra  valle  e di  Tortona,  che 
difendevano  il  varco  della  Bocchetta.  Il  primo,  fulminato  da 
quattordici  cannoni , c da  sette  mortaj  , sebbene  gagliarda- 
mente  difeso  dal  coraggioso  De- Rossi , chiese  i patti  nel  set- 
timo giorno;  il  secondo  ch’era  custodito  dal  prode  cavaliere 
di  Barolo , fece  pure  una  vigorosa  resistenza  ; travagliato  da 
settanta  cannoni  e da  quindici  bombarde,  piantate  dirim- 
petto alla  porta  di  Alessandria,  veggendo  in  puntola  brec- 
cia nel  basso  forte,  e incendiata  la  comunicazione  col  forte 
superiore,  di  fastelli  composta,  dopo  dieci  giorni,  scese  an- 
che a patti. 

1 gallo-ispani,  essendosi  assecurate  le  spalle  col  soggioga- 
mento di  quelle  due  fortezze,  inoltrarono  sul  Po:  il  tra- 
gittarono alla  Stella;  ed  una  numerosa  squadra  di  essi  muo- 
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rendo  a Paria,  se  ne  impadronì,  saccheggiandone  i' dintorni. 
Il  capitano  delle  genti  cesaree,  accampate  a Bassignana,  de- 
luso da  tali  dimostrazioni,  affrettossi  a rarcare  il  Po,  ed  a 
recarsi  al  soccorso  del  Milanese:  tre  reggimenti  della  caval- 
leria piemontese  surrogarono  i tedeschi  nella  fronte  dì  Bas- 
signana. I nemici , allcttati  allora  dall’ostinatezza  dell'esercito 
subalpino  nell’occupare  con  sì  scarso  numero  una  positura 
cotanto  estesa,  deliberarono  di  alTronlarlo.  Tre  loro  schiere, 
sulla  destra  sponda  del  Tanaro  raggranellate,  al  segnale 
de’ razzi , si  mossero  insieme;  quella  del  mezzo,  guadò  il  fiu- 
me, pose  in  rotta  le  guardie,  sperperò  due  brigale,  che  sta- 
vano a campo  sulla  vicina  pianura,  le  quali  sì  ritrassero  in 
fretta  sulle  sommità  di  Rivaroue,  dove  si  accinsero  alla  di- 
fesa : l’esercito  di  (’arlo  Emanuele  assai  men  numeroso  che 
quello  de’ suoi  nemici,  è assalito  in  sei  punti  diversi.  Ne  vien 
rotto  il  centro,  a malgrado  degli  sforzi  ilei  giovine  principe 
di  Piemonte,  che  qui  combatte  colla  stessa  intrepidezza , con 
cui  aveva  già  pugnato  .sotto  la  fortezza  di  Cuneo.  Il  Be  suo 
genitore,  che  si  sostiene  all’ala  destra,  non  può  mandargli 
che  un  debole  soccorso:  egli  stesso  è costretto  a ritirarsi  per 
causa  della  disfatta  del  centro,  c dell’ala  sinistra.  Il  tedesco 
Schulemburgo,  ch’erasi  imprudentemente  allontanato  da  lui 
per  difendere  il  milanese,  non  giunge  allora,  sull’altra  riva 
del  Po,  se  non  per  essere  testimonio  della  sconfitta  dell’au- 
gusto alleato  di  Maria  Teresa  : questo  generale  rimprovera  a 
se  medesimo  di  essersi  lasciato  ingannare  dalla  finta  mossa 
verso  la  Lombardia,  che  aveva  fatto  il  Maillebois:  i suoi 
tardi  rincrescimenti  più  non  possono  riparar  la  disgrazia. 

Il  Be  s’indusse  a muovere  alla  volta  di  Valenza.  1 vin- 
citori non  ardirono  inseguirlo  prima  di  essersi  impadroniti 
delle  rocche  dei  dintorni.  Assediarono  immantinente  Ales- 
sandria: questa  città  per  altro  era  stata  munita  per  tempo 
di  un  forte  presidio.  Il  destro  corno  de’ piemontesi,  troncati 
i ponti  sul  Tanaro,  chiodati  i cannoni,  appiccato  il  fuoco 
alle  polveri,  raunossì  di  queto  sul  ciglione  di  s.  Salvadore; 
il  sinistro,  composto  di  cavallerìa,  spalleggiato  da  qualche 
battaglione  tedesco,  veggendo  che  il  nemico  avea  potuto 
varcare  il  Tanaro,  e lo  minacciava  sul  destro  fianco,  fece 
un  motivo  sulla  sinistra,  appoggiata  a Bassiguana  , c fron- 
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teggiò  l’anzidetlo  fiume;  essendo  però  stata  espugnala  que- 
sta terra,  ritrasse  celeremente  su  Valenza.  Tre  profondi 
burroni  tagliano  la  strada  fra  questa  città  e Bassignana;  la 
cavalleria  spagnuuia  , sopraggiungendo  la  coda  della  colonna 
al  terzo  burrone,  vi  fece  precipitare  molti  drappelli:  non- 
dimeno l'esercito  piemontese  si  raggruppò  sotto  le  mura  di 
Valenza.  I tedeschi,  riconosciuto  il  precedente  fallo,  si  sot- 
toposero agli  ordini  di  Carlo  Emanuele,  e si  unirono  coi 
subalpini  per  condursi  di  conserva  a Casale,  e fare  scudo 
ai  ponti  sul  Po,  che  sorgevano  sotto  le  mura  di  questa  piazza. 
Se  non  che  il  sardo  Monarca,  paventando  che  lo  straordi- 
nario ringonfiamento  delle  acque  trascinasse  via  que’ponti, 
e temendo  di  essere  circuito,  risolvè  di  abbandonarne  tosta- 
mente il  destro  margine  per  recarsi  nel  vantaggioso  silo  di 
Crescentino  , e mettere  a riparo  la  parte  de’  suoi  stati  al  di 
qua  dal  fiume. 

Questa  ritirata  agevolò  ai  nemici  la  resa  di  Valenza , di 
Alessandria,  di  Casale  e di  Asti.  La  prima,  tuttoché  ben 
propugnata  dal  marchese  di  Balb'ano,  fu,  dopo  dieci  giorni. 
Sgombrata  dal  presidio,  ch’era  stato  ridotto  a soli  centoventi 
uomini  sotto  il  comando  del  maggiore  Buffi;  perocché  l’in- 
trepido Balbiano,  quando  si  avvide,  che  più  non  polca  di- 
fendere quella  piazza , dopo  averne  gettalo  le  sue  munizioni 
nel  Po,  ebbe  il  mezzo  di  attraversar  questo  fiume,  e col  favor 
delle  tenebre,  giunse,  per  la  Loiuellina,  al  campo  del  suo 
Sovrano,  che  lo  colmò  di  elogii.  La  rocca  di  Alessandria, 
cannoneggiala  dal  lato  della  porta  di  Genova,  fu  alla  domane 
abbandonata  dalla  guarnigione  che  si  raccolse  nella  cittadella, 
e fuvvi  subito  ricinta:  il  castello  di  Casale  non  scese  a patti 
se  non  dopo  otto  giorni  di  terribile  tempesta  di  artiglierie; 
quello  di  Asti,  fulminato  da  dieci  cannoni,  non  capitolò  che 
sulla  breccia:  cinquecento  piemontesi,  rinchiusi  nel  forte  di 
Gabbiano,  fecero  argine  per  tre  giorni  a tre  mila  spagnuoli, 
e diedero  campo  a provvedere  di  munizioni  il  vetusto  castello 
di  Verrua. 

In  tal  guisa  il  nemico,  signoreggiando  la  fronte  tra  il  Po 
ed  il  Tanaro,  impedì  ogni  soccorso  alla  cittadella  di  Ales- 
sandria: avendo  inoltre  tragittato  il  Po  a Valenza  ed  alla 
Stella , occupala  la  Lomelliua  con  la  cavalleria  di  Francia  • 
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la  sinistra  sponda 'del  Ticino  sin  al  lago  Vei-bano  con  un:i 
frontiera  di  posti  ben  muniti,  si  credè  al  termine  de’ suoi 
sudori,  avendo  in  suo  potere,  non  solo  i dominii  de’ Far- 
nesi, ma  l’intiero  stalo  di  Milano,  ove  Don  Filippo  venne 
accolto  come  sovrano. 

1 cesarei  , poveri  di  messi  per  ostare  ai  progressi  dei 
gallo- ispani , dovettero  far  capo  grosso  nell’alto  Novarese; 
ed  il  re  Carlo  fu  costretto  a disporre  la  connessione  delle 
sue  stanse  d’inverno  lungo  il  sinistro  margine  del  Po,  dallo 
sbocco  in  esso  dello  Stura  sin  a Crescentiiio , e quindi,  at- 
traversando il  fiume  sotto  Verrua,  prolungarla  sin  alTanaro, 
coll’intendimento  di  porre  a schermo  le  terre  intermedie 
di  quc’  fiumi  contro  le  scorrerie  de’  nemici.  Siccome  lo  Scu- 
leinburgo  erasi  più  volte  dimostrato  renitente  ad  eseguire 
i suoi  comandi,  cosi  egli  avea  chiesto  con  istanze  che  questo 
generale  fosse  surrogalo  da  un  altro  più  sperimentato  e più 
docile.  Venne  <lnn<|iie  a surrogare  lo  Sculemburgo  il  prin- 
cipe di  Licblenstein,  il  quale  accordossi  molto  volonlieri  col 
Re  sui  mezzi  di  rallentare  i progressi  dei  vincitori,  le  cui 
forze  erano  due  volle  più  numerose  di  quelle  dell'esercito 
austro-  piemontese. 

In  quel  mezzo  tempo  i galli  saggiarono  una  battaglia  di 
manu  sulle  rocche  di  Ceva  e di  Exilles;  la  prima  credula 
necessaria  per  isvernar  nell’alto  Monferrato;  e la  seconda 
per  cingere  la  reai  Torino;  ciò  che  avrebbe  posto  il  colmo 
ai  loro  trionfi,  ed  alle  sventure  di  Carlo  Emanuele:  la  rocca 
di  Ceva  fu  per  tempo  rafforzata  e messa  a riparo  dalla  sol- 
datesca piemontese,  che  incaricata  della  difesa  di  quelle  vette 
mostrò  il  viso,  e colla  scelta  delle  sue  positure,  or  a Tor- 
rette, ed  or  a Morera , fe' andare  a vuoto  il  disegno  dei  ne- 
mici che  vi  si  erano  condotti  sotto  la  scorta  dei  maresciallo 
di  Maìllebois.  Il  forte  dì  Exilles  fu  assalilo  da  diciotto  bat- 
taglioni, scesi  dal  Delfinato  pei  colli  dei  Monginevro  e di 
Sestrieres;  ed  uniti  ad  otto  battaglioni  spagnuolì,  venuti 
dalla  Moriana , occupando  i ciglioni  di  fianco,  investirono 
la  piazza,  e la  fulminarono  colle  artiglierie  dal  lato  di 
Ussò;  obbedivano  essi  ad  un  valoroso  capitano,  cioè  al 
conte  di  Lautrec.  Il  re  di  Sardegna,  tostoebè  ne  fu  fallo 
consapevole,  spinse  a quella  volta  una  schiera  de' suoi  prodi. 
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nella  scorsa  stagione,  e i dispiaceri  cagionatigli  .(laU'abbandond 
de’ledcschi  a Uassignana , che  gli  fé’  perdere  quasi  tutto 
l'esercito,  potiebbuo  indurlo  a staccarsi  dall’Austria,  e ad 
affrettare  così  il  line  della  gran  lotta.  Di  ciò  persuasa  gli 
fece  fare  proposizioni,  ebe  tendevano  a procurargli  l'acquisto 
di  una  gran  parte  del  Milanese.  Il  sardo  Re  trovavasi  allora 
in  condizione  assai  diflìcile:  il  suo  alleato  noi  soccorreva; 
era  cinto  da  numerosi  nemici  che  tenevano  il  Monfer- 
rato, l'.AIessandrino , il  Tortonese , la  Loinellina,  il  Pavese, 
il  Milanese  , il  Parmigiano,  la  Liguria,  il  incese  contado  C 
la  Savoja.  Tuttavia  i dissapori  insorti  tra  i francesi  e gli  spa- 
gnuuli  per  causa  dell'  occupazione  del  castello  di  Milano , 
fatta  da  Don  Filippo,  il  19  di  dicembre,  e la  pace  di  Dresda, 
che  fu  stipulala  il  dello  stesso  mese  fra  i re  di  Prussia, 
di  Polonia  , e-  Maria  Teresa  , la  quale  potè  finalmente  far 
eleggere  ad  imperatore  il  suo  consorte,  Francesco  di  Lorena, 
furono  avvenimenti  , per  cui  nell’animo  di  Carlo  Emanuele 
sorse  qualche  speranza  di  migliori  destini.  Cominciò  dal 
dolersi  altamente  di  aver  fallo  indicibili  sacrifizii  a vantaggio 
dell'Austria,  e di  esserne  stato  da  lei  abbandonato  ne’ suoi 
maggiori  pericoli  i risolvendo  poscia  di  accettare  le  esibizioni 
fattegli  dalla  Francia,  entrò  in  diretta  corrispondenza  con 
essa;  e prima  che  fosse  terminato  il  mese  di  dicembre,  il 
marchese  di  Gorzegno  a di  lui  nome,  e il  signor  di  Cbampaux 
a nome  del  re  Luigi  convennero  in  Torino  dei  preliminari 
ebe  dovevano  essere  seguili  da  un  armistizio  , e questo  da 
una  pace  definitiva.  Ciò  si  fece  aU’insapula  della  Spagna. 

Sul  principio  di  gennajo  del  1746  ringhilicrra  offeriva 
cospicue  somme  di  danari  a Carlo  Emanui  le  per  ritenerlo 
nell’allt  anza  ; e allo  stesso  tempo  l’imperatrice  Maria  Teresa, 
facendogli  larghe  promesse  gli  spediva , pel  Tirolo  , molle 
truppe  , delle  quali  per  la  pace  di  Dresda  , ella  ornai 
poteva  liberamente  disporre.  Di  ciò  informato  il  gabinetto 
di  Versailles,  parve  i il.isciare  il  freno  a tutta  la  sua  gene- 
rosità; giacché  per  aversi  favorevole  il  sardo  Monarca,  gli 
offerì  il  Milanese  con  la  parte  di  qua  dal  Po  sino  allo  Scrivia, 
purché  da  questo  buine  l’infante  Don  Filippo  avesse  il  tratto 
che  per  la  destra  del  Po  si  allunga  al  Piacentino,  ed  insieme 
il  Parmigiano,  il  Cremonese,  e il  Mantovano  tra  il  Po  e l’Oglio. 
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per  formare  Ira  lo  Scrivia  , il  Po,  e l’Adda  il  di  lui  nuovo 
stalo  in  Italia;  e purché  cedesse  a Genova  il  principato 
d’Oncpilia , Serravalle,  i feudi  imperiali  tra  Genova  e Tor- 
tona, oltre  quelli  di  Val  di  Macra  nella  Liguria:  gli  propose 
quindi  una  confederazione  dei  principi  e degli  stati  italiani, 
la  quale  si  disponesse  con  tutte  le  forze  a discacciare  gli 
austriaci  oltre  le  Alpi.  Perchè  Venezia  si  accostasse  ad  una 
siflalta  confederazione,  il  divisamente  del  gabinetto  parigino 
fu  di  cederle  il  forte  luogo  di  Mantova  col  paese  a sinistra 
del  Po  e deirOglio;  ed  in  caso  ch’ella  ricusasse  d’aderire  , 
propose  di  cederlo  a Don  Filippo  che  in  compenso  rila- 
sciasse a Carlo  Emanuele  il  tratto  dallo  Scrivia  al  Piacentino. 
Luigi  XV  obhiigavasi  a far  accettare  questo  progetto  da’suoi 
alleati  di  Spagna  , di  Napoli , di  Modena  , come  pure  dalla 
repubblica  di  Genova  , e da  Don  Fdippo.  Per  ciò  il  conte 
di  Mongardino  a nome  di  Carlo  Emanuele  sottoscrisse  a 
Parigi  i preliminari  di  tale  accordo,  insieme  col  conte 
di  Maillebois,  figliuolo  del  maresciallo,  nel  giorno  17  di 
fehhrajo  del  1746. 

Appena  l’Austria  e l’Inghilterra  furono  fatte  consapevoli 
che  si  trattava  di  una  confederazione  italica  per  iscacciaie 
i tedeschi  dalla  nostra  penisola,  fecero  nuove  e più  grandi 
promesse  al  sardo  Re  per  rattcnerlo  nella  loro  lega;  ed  il 
conte  Bugino  lo  persuase  a conservarsi  amico  a quelle  due 
Potenze:  vero  è che  il  gallico  progetto  sembrava  dover 
compiere  i voli  della  casa  di  Savoja  per  riguardo  al  Mila- 
nese , ed  eziandio  soddisfare  all’  antico  desiderio  degli  ita- 
liani di  racquistare  finalmente  la  propria  indipendenza;  ma 
il  Bogino  vide  le  insidie  delle  proposte  fatte  da  Luigi  XV,  e 
persuase  il  suo  Sovrano  a guadagnar  tempo,  e a ricusarle  po* 
scìa  defìnìtamerite.  Quell’avvedutlssimo  ministro  ben  conobbe 
che  raccrescìmenlo  degli  stali  Sabaudi  proposto  dal  re  Luigi 
non  era  atto  a compensare  Carlo  Emanuele  della  perdita 
dei  naturali  sostegni  che  gli  provenivano  dall’  Austria  e 
dairinghilterra,  e con  cui  poteva  impedire  gli  effolli  dei 
sempre  ambiziosi  disegni  della  Francia  , possente  per  sé  e 
per  la  sua  naturale  colleganza  con  la  Spagna  e con  Genova; 
ride  eziandio  la  somma  difTicolt'a  che  presentava  la  scelta  di 
mi  capo , o di  un  protettore  della  italica  p;-ogettala  confe  - 
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derazione;  nè  gli  «fuggì  dal  pensiero,  elie  sarebbe  stalo 
quasi  impossìbile  lo  accordarsi  sulla  cillà  che  avesse  ad 
essere  il^ceiilro  degli  stati  generali  d'Italia;  oltre  a tutto 
ciò,  infortnalo  elie  numerose  truppe  austriache  già  si  erano 
raccolte  intorno  al  Po  ed  al  Sesia,  suggerì  a Carlo  Ema> 
nuele  un  facile  mezzo  di  svincolarsi  dalla  Francia,  sebbene 
fossero  già  stali  sottoscritti  a Parigi  i sopraindicati  preli- 
minari; perocché  a malgrado  di  essi,  rimanevano  ancora  tra 
le  due  corti  a risolversi  alcune  importanti  diflicoltà. 

Il  sardo  Re  in  tal  frangente,  aderendo  ai  consigli  dell’ot- 
timo suo  ministro,  scrisse  direttamente  a Luigi  X\\,  per 
fargli  nuove  proposizioni  in  forma  di  ulliinatOy  e franca- 
mente gli  annunziò,  che  se  non  gli  avesse  dato  una  dìfini- 
tiva  risposta  prima  che  spirasse  il  giorno  di  febbrajo, 
egli  trovandosi  circondato  dalle  austriache  truppe  che  mi- 
nacciavano d’invaderne  gli  stati,  sarebbe  stalo  costretto  a 
riguardare  come  di  niun  valore  gli  accordi  già  fatti  con  luì. 
Da  ciò  si  vede  che  Carlo  Emanuele  desiderava  che  gli  na- 
scesse qualche  pretesto  dì  scostarsi  pienamente  dagli  inte- 
ressi della  Francia,  ed  un  atto  di  leggerezza  francese  glielo 
fornì. 

Il  marchese  di  Argenson,  ministro  degli  affari  stranieri  a 
Parigi,  si  fe’  belle  delTardimenlo  ch’ebbe  il  nostro  Sovrano 
già  ridotto  in  tante  strettezze,  di  /issare  un  breve  termine 
alla  conchiusione  del  proposto  accordo , e non  si  curò  di 
risolvere  subitamente  questo  affare:  è vero  ch’egli  spedì 
quindi  a Turino  il  giovine  conte  di  Maillebois  coll’incarico 
di  portare  a Carlo  Emanuele  il  trattato  sottoscritto  da 
Luigi  XV;  ma  il  portatore  soffermossi  a Lione  per  dare  alle 
gentildonne  di  quella  città  una  festa  da  ballo;  cpperciò 
giunse  a Rivoli  cinque  giorni  più  tardi  , ed  ivi  trovò  una 
lettera  del  marchese  di  Gorzegno  che  lo  pregava  di  non 
comparire  a Torino,  ove  si  trovavano  i ministri  di  Londra 
e di  Vienna:  pochi  istanti  dopo,  il  conte  Bugino,  ministro 
della  guerra,  andò  a notificargli,  ch’era  rolla  ogni  negozia- 
zione tra  il  suo  Signore  e il  re  di  Francia.  Il  Maillebois 
rilirossi  pieno  di  rammarico;  e questo  incidente  fu  poi  ca- 
gione, che  Luigi  XV  rimuovesse  il  D’Argenson  dalla  carica 
di  ministro  per  gli  affari  stranieri. 
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Mentre  il  nostro  gabinetto  continuava  le  trattative  colla 
Francia,  la  cittadella  dì  Alessandria,  da  cinque  mesi  stretta 
d’assedio,  trovavasi  ridotta  agli  estremi,  ed  era  perciò  ur- 
gente di  scioglierla.  Carlo  Emanuele,  dopo  aver  ralTermato 
l’alleanza  coll'.Auslrìa,  deliberò  di  aprire  la  nuova  campagna, 
seguendo  un  piano  inaspettato  che  gli  tornò  a grande  van- 
taggio, e a somma  lode.  II  conte  Bogino  fu  quegli  che  glielo 
tracciò:  quantunque  quel  ministro  fosse  uomo  di  leggi  e di 
diplomazìa  , e non  sì  dedicasse  al  mestiere  delle  armi  , ciò 
nondimeno  crasi  fatto  sommamente  perito  dell'ai  te  militare, 
c per  la  pronta  liberazione  della  fortezza  di  Alessandria, 
combinò  insieme  coll’  abilissimo  ingegnere  Bertela  un  pro- 
getto di  militari  operazioni,  degno  del  gran  Turrcna.  Ne 
venne  affidata  l'esecuzione  all’esperto,  valoroso  ed  attivissimo 
Leutrum. 

Le  ostilità  cominciarono  da  un  movimento  del  tedesco  eser- 
cito. Una  parte  dì  esso  venne  da  Vercelli  ad  assalire  nella 
Lomelliiia  il  Maillebois  , per  distornarlo  dal  recare  ajutì  ai 
corpi  francesi  di  Asti  c dr  Alessandria^  gli  altri,  nello  stesso 
tempo,  tragittato  il  Po,  investirono  Moncalvo.  Il  Leutrum, 
nella  notte  del  5 al  6 di  marzo,  passalo  il  torrente  Versa, 
fecesi  padrone  di  Quarto;  locchè  impedì  le  comunicazioni 
tra  il  Montai,  governatore  d’Asti,  ed  il  maresciallo  Maillebois, 
che  da  Valenza,  liberato  Moncalvo,  giungeva  ad  Annone 
coir  intendimento  di  liberare  Asti.  Se  non  che  il  Leutrum 
sempre  vigilantissimo  intercettò  una  lettera  , in  cui  Montai 
discopriva  i suoi  timori  al  maresciallo;  ed  un’altra  di  questo, 
che  raccomandava  al  Montai  dì  tener  fermo  sino  al  di  luì 
arrivo  sulle  allure  dì  Asti  , che  stalo  sarebbe  il  dì  8 alle 
sette  del  mattino.  Le  artiglierie  condotte  in  grandissima 
fretta  da  Torino  , vi  aprirono  subito  larga  breccia  nei  ba- 
stioni senza  terrapieno.  Nel  dì  7 il  governatore  francese 
domandò  di  arrendersi.  Si  passò  quel  giorno  a trattare 
continuando  tuttavìa  il  fuoco  degli  assedianti.  Al  cader  del 
sole,  si  temè  dai  galli  un  assalto  , perchè  furon  visti  sulla 
collina  moltissimi  armati.  Vi  erano  diffatlo  parecchie  squadre 
di  contadini  statevi  disposte  dall’accorto  Leutrum  allo  scopo 
di  produr  questo  effetto.  Alle  nove  della  sera  il  Montai  ca- 
pitolò la  resa  , la  quale  per  altro  alle  quattro  del  mattino 
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legucnle  non  era  per  anco  segnata.  In  quest'ora  il  Maillebois 
renne  a soccorrere  gli  assediati  col  grosso  delle  sue  truppe 
rauiiate  dai  vicini  quartieri.  Dagli  alti  colli  , su  cui  crasi 
posto,  diede  l’avviso  di  sua  venuta  con  vani  spari  di  can- 
noni, e d!  razzi.  Montai  era  in  quei  naomenli  rinchiuso  nella 
Certosa  in  conferenza  col  generale  assediatore;  e sicconio 
per  gli  accorgimenti  di  questo  non  potè  sentire,  ne  vedere 
i segnali  di  Maillebois , sottoscrisse  la  capitolazione  della 
resa.  Rimase  prigioniera  la  guarnigione  di  cinque  mila  sei- 
cento uomini,  con  trecento  cinquanta  ufiìciali,  tra  cui  erano 
cinque  generali;  e si  inviarono  al  sardo  Monarca  ventisette 
bandiere. 

Queste  felici  operazioni  del  Lcutrum  furono  il  preludio 
degli  altri  prosperi  eventi  di  queil’anno.  Solerte  com'  egli 
era,  usando  il  tempo,  marciò,  nello  stesso  giorno  , celere- 
mente  verso  Alessandria:  il  gallo  esercito  vi  era  già  com- 
preso da  un  panico  terrore,  vedendo  un  movimento  d’armi 
quasi  misterioso,  dopo  le  avanzate  trattative  di  un  accordo 
tra  Luigi  XV  e Ciarlo  Emanuele.  Mentre  il  maresciallo  Mail- 
lebois ritiravasi  a Bassignana,  il  generale  francese,  che  tenea 
stretto  il  forte  di  Alessandria,  sentendo  clic  il  Leiilrum  era 
ornai  giunto  a Solerò,  fuggì  con  precipizio  al  di  là  del 
Tanaro,  lasciando  nel  campo  tutte  le  sue  provvigioni.  Allora 
l’anziiletto  maresciallo  ritirossi  nella  Liguria  insino  a Novi. 

Il  Leutrum  entrato,  addì  Tl,  nella  cittadella  di  Alessandria, 
fu  vivamente  commosso  al  tristo  spettacolo  die  gli  offrirono 
i soldati  del  presidio,  sparuti  ilalla  fame;  perocché  essi  già 
da  più  giorni  più  non  si  cibavano  che  di  una  scarsissima 
quantità  di  carne  di  cavallo.  Lo  stesso  marchese  di  Caraglio, 
da  cui  era  stato  eroicamente  sostenuto  quell’assedio,  avea 
lottato  contro  ogni  maniera  di  bisogni.  La  liberazione  di 
-questa  piazza  tornò  a somma  gloria  del  Leutrum:  il  suo 
nome  divenne  un  talismano  per  le  truppe  subalpine,  che 
sotto  un  cosi  abile  condottiero  si  mostrarono  quindi  invin- 
cibili. Diffatto  Acqui,  Moncalvo,  Casale,  Vigevano,  tutto  il 
Piemonte  ad  eccezione  di  Tortona  e Valenza  nel  breve  spazio 
di  otto  giorni  vennero  in  loro  potere. 

Il  maresciallo  Maillebois  chiedeva  soccorsi  all’  infante  di 
Spagna,  c.j}uesti  glieli  ricusava  sotto  pretesto  che  la  Francia 
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segretamente  Tosse  d’accordo  col  Re  di  Sardegna;  oltre  a 
ciò  il  consiglio  militare  di  esso  Infante  era  diriso  in  due 
partiti  che  più  non  si  accordavano  sul  da  Tarsi:  a questo 
modo  la  disunione  che  nel  precedente  anno  area  cagionato 
tanti  rovesci  agli  austro- piemontesi,  ora  in  pochi  d)  apportò 
la  rovina  dell’esercito  gallo-ispano.  Mentre  ai  subalpini  ed 
ai  loro  alleali  sorridea  dappertutto  la  vittoria  , i tedeschi 
generali  Brown  , e Berenclaw  venuti  dal  Tirolo  sul  Po  e 
snirAdiJa  riprendevano  a Don  Filippo  il  Milanese,  il  Parmi- 
giano , e bloccavano  il  campo  di  Piacenza,  ov'egli  erasi  ri- 
tirato; ed  i piemontesi  ripigliavano  Valenza. 

Gli  spagnuoli  ed  i loro  alleati  posti  a campo  sotto  Pia- 
cenza trovavansi  in  grandi  angustie.  L’Infante  chiese  pronti 
soccorsi  al  Maillebois,  il  quale  ben  volendo  accondiscendere 
al  di  lui  desiderio , si  pose  in  viaggio  per  raggiungerlo. 
Sebbene  il  maresciallo  Tosse  inseguito  da  ('.arlo  Emanuele, 
pure  con  celeri  mosse  pervenne  a quel  campo.  Vi  era  per 
lui  e pel  Gages  un  urgente  bisogno  di  disfare  i tedeschi  da 
cui  erano  accerchiali  , primachè  arrivasse  co’  suoi  valorosi 
piemontesi  il  sardo  Re:  eglino  dunque  schierarono  le  com- 
pagnie, c con  energiche  parole  confortarono  i soldati  ad 
un  vicino  combattimento,  da  cui  dipendevano  le  sorti 
d'Italia,  e i particolari  destini  di  Genova.  Nella  notte  del  15 
al  16  di  giugno  l’esercito  composto  di  galli,  di  ispani,  di 
napoletani  e di  liguri  saltarono  fuori  da  quel  loro  posto 
trinceralo,  e si  avventarono  contro  i cesarei,  da  cui  erano 
accerchiali.  I galli  che  tenevano  la  destra  , smarrita  la  via 
tra  boscaglie  c fossi,  pervennero  tardi  al  luogo  dell’assalto: 
altri  di  loro  misti  a spagnuoli  che  occupavano  il  centro, 
invece  di  aspettare  l’appoggio  della  destra,  gellaronsi  di  per 
se  soli  con  grande  ardore  sulle  tedesche  Irincere,  ove  ful- 
minati da  due  canti,  se  nc  ritrassero  con  grave  loro  per- 
dita: mentre  questi  ritraevansi  , giunse  l’ala  destra,  che 
s’inCagliò  per  la  strettezza  del  sito  nei  fuggitivi;  onde  l’au- 
striaco generale  Nadasti  ad  essi  tutti  si  gettò  addosso  co’suoi 
fanti  e cavalli,  e tanto  più  facilmente  li  disperse,  in  quanto 
che  non  erano  sostenuti  da  alcun  nerbo  di  cavalleria  , la 
quale  in  gran  parte  era  stata  posta  in  riva  alla  Trebbia, 
per  impedirne  il  passo  a Carlo  Emanuele.  L’ala  jjnistra  dei 
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ligurispani,  comandala  dal  Gages,  fece  mirabili  sforai  contro 
le  ledescbe  trincee  di  S.  Lorenzo  , e due  volte  se  ne  im- 
padroni; ma  sopraffalla  dai  vittoriosi  tedeschi,  dovette  ab- 
bandonare la  pugna.  La  vittoria  fu  degli  austriaci.  I loro 
nemici  perdettero  sei  mila  soldati,  dieci  cannoni , diciolto 
bandiere:  dei  cesarei  mancarono  cinque  mila.  Si  sospesero 
le  offese  durante  un  giorno  per  aver  cura  dei  feriti,  e per 
dar  sepoltura  agli  spenti.  Il  Liclilenstein  già  infermo  da 
qualche  tempo,  si  fece  trasportare  a Firenzuola,  lasciando 
il  governo  delle  armi  cesaree  al  marchese  Botta  Adorno; 
il  quale  ricevè  tosto  l’ordine  da  Vienna  di  obbedire  al  Re 
sardo,  come  generalissimo. 

Prima  che  s'ingaggiasse  il  terribile  conflitto,  che  chiamasi 
di  Piacenza,  trentadue  battaglioni  di  piemontesi , ed  altret- 
tanti squadroni  di  cavalleria  , che  si  erano  mossi  ad  inse- 
guire i galli  nella  Liguria,  non  ne  avevano  rinvenuto  a Cavi, 
fuorché  il  piccolo  rclroguardo:  gli  altri  erano  già  parlili  alla 
volta  di  Piacenza.  Sulle  traccie  di  costoro  si  misero  tosto 
quelle  subalpine  truppe,  che  giunte  alla  Stradella,  incontra- 
rono un  corpo  nemico  che  vi  si  era  ben  trincerato,  e avea 
l’ordine  di  ritardare,  il  più  che  si  potesse,  i subalpini,  mentre 
il  Maillebois  tragittava  il  Tidonc,  e la  Trebbia;  ma  la  marcia 
di  questi  valorosi  non  fiivvi  impedita;  onde  i gallispani , dopo 
la  sconfitta  ricevuta  a Piacenza,  si  trovarono  in  pessima  con- 
dizione ; perocché  al  sopraggiungere  delle  schiere  del  sardo 
Monarca,  non  potevano  muoversi  di  fronte  senz’essere  colti 
di  fianco,  ed  alle  spalle;  e rimanendo  alcun  tempo  nella  loro 
positura,  venivano  assaliti  dalla  fame. 

In  tal  frangente  adunque  il  sagace  Maillebois  pensò  di 
far  muovere  i nemici  dalla  loro  positura  vantaggiosissima 
mercé  di  una  diversione  nel  Milanese.  A questo  fine  la- 
sciando gli  spagnuoli  a Piacenza,  corse  egli  con  le  sue  truppe 
insino  al  Larabro:  Carlo  Emanuele  che  era  sul  Tidone , 
varcalo  il  Po,  inscguillo  sin  presso  al  silo,  ov’egli  vi  si  era 
appostato.  Il  nostro  Re  , sebbene  ricevesse  l'avviso  , che  un 
grosso  corpo  di  galli,  per  ordine  di  quel  maresciallo,  assa- 
liva il  Piemonte  meridionale,  pure-  non  si  mosse  dalle  rive 
del  Lambro. 

Il  Maillebois  erasi  ritirato  sul  Tidone,  senzacbè  l’austriaco 
68  Di-don,  Geogr.  eee.  Voi.  XIV. 
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liotlii,  «iiccedulo  al  Lichtenstein  aTesse  saputo  o potalo  ini* 
pedirlo.  Il  rimanente  dell’  esercito  gallispano  , scostandosi 
allora  dai  dintorni  di  Piacenza,  andò  a riunirsi  col  mare* 
sciallo;  ma  il  relro"uardo  nel  suo  rooTimento  essendo  stalo 
raggiunto  dal  Botta  , dorè  lasciare  nelle  sue  mani  mille  e 
cinquecento  prigionieri,  e dicioito  cannoni. 

Gli  spagnuoli  adottarono  allora  i mezzi  di  saWezza  che 
il  Maillebois  ebbe  il  senno  di  concepire;  passarono  il  Po,  il 
Tidone,  c la  Trebbia  in  un  giorno  e in  una  notte,  su  tre 
ponti,  con  quattro  mila  muli  e mille  carri,  ben  carichi  di 
proTvigioni,  e proseguirono  la  loro  marcia  combattendo  ra- 
lorosamente  insino  a Novi:  questa  loro  ritirata  riguardasi 
ancora  come  un  capo  d’opera  dell’arte  militare. 

Dopo  la  battaglia  del  Tidone,  data  dal  Botta,  si  arrese 
Piacenza,  ove  i gallispani  lasciarono  se!  mila  infermi,  molli 
pezzi  di  artiglieria,  e una  grande  quantità  di  provvisioni 
d'ogni  sorta:  i soldati  del  presidio,  cui  fu  concesso  di  uscirne, 
si  ridussero  anch’essi  nelle  liguri  terre,  ed  accoslaronsi  alla 
Bocchetta.  Di  tante  schiere  francesi  , spagnuole  , liguri  e 
napoletane,  ond’era  formato  il  grande  esercito  che  combat- 
teva contro  gli  austro-sardi,  più  non  rimanevrano  che  sedici 
mila  uomini.  Si  credè  che  queste  residue  truppe  avvisassero 
almeno  a cuoprire  la  città  di  Genova.  L’onore  ad  esse  im- 
poneva di  soccorrere  a questa  repubblica  alleata;  ma  cosi 
non  fu;  loro  mancò  l’ardimento  di  rinchiudersi  in  una  citta, 
che  gl’inglesi  bloccavano  per  mare.  I pensieri  generosi  non 
nascono  nelle  menti  di  uomini  scoraggiati. 

Le  ispane  soldatesche  che  avean  militato  infelicemente 
nel  corso  di  questa  campagna,  seppero  allora  la  morte  del 
re  Filippo  V , c videro  in  quest’  avvenimento  il  fine  della 
inquieta  dominazione  di  Elisabetta  Farnese.  Il  nuovo  Re, 
Ferdinando  IV,  figliuolo  di  Luigia  Gabriella  di  Savoja,  non 
mostra  che  un  freddo  rispetto  verso  quella  prepotente  re- 
gina da  cui  fu  sempre  tenuto  nell’  umiliazione.  Troppi  sa- 
crifizi! già  furono  fatti  per  l’elevazione  dell’  infante  Don 
Fdippo.  La  Spagna  è stanca  di  ricominciare  le  ostilità  , il 
cui  successo,  comunque  avventuroso,  non  può  giovare  gran 
fatto  alla  sua  prosperità. 

Genova  adunque  è vilmente  abbandonala  alla  vendetta 
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degli  austriaci.  L’Infante  di  Spagna  e il  maresciallo  di  Francia 
dirigono  la  loro  marcia  verso  Nizza  marittima.  Carlo  Ema* 
nuele  s’impadronisce  del  forte  di  Scrravalle;  blocca  Tortona; 
sforza  le  gole  della  Bocchetta;  occupa  Zuccarello;  entra  in 
Savona,  e ne  fa  investire  la  cittadella;  Finale,  Albenga, 
Castelvecchio,  S.  Remo  cadono  pure  nelle  sue  mani,  l suoi 
fedeli  sudditi  del  principato  d’Oneglia  impugnano  le  armi, 
si  uniscono  al  di  lui  vanguardo,  e si  avanzano  ai  baluardi 
della  loro  città,  presidiata  dagli  spagnuoli.  Tutti  gridano 
all’assalto:  applicano  le  scale  alle  mura,  s'introducono  nei 
sobborghi;  assalgono  i soldati  della  guernigione  , che  dopo 
due  ore  di  ostinato  combattimento  sono  costretti  di  uscire 
dalla  piazza,  e di  abbandonargli  la  maggior  parte  delle  loro 
provvisioni.  Indicibile  è l’allegrezza  degli  onegliesi,  quando 
il  Re  ed  il  principe  Vittorio  Amedeo  entrano  trionfanti 
nella  loro  città. 

Il  vittorioso  Carlo  Emanuele  giunto  a Ventimiglia,  ne  or* 
dinò  l’assalto,  e prosegui  la  sua  mossa  pel  villaggio  di  Be- 
vera  , a rovescio  di  quella  fortezza  , sopra  dirupi  orrìbili^ 
I nemici  temendo  di  essere  avviluppati  dalle  schiere  pie- 
montesi , che  camminando  pel  ciglione  avevano  soggiogato 
Sospello  e la  Penna,  abbandonarono  .l’erta  di  Ventimiglia,  e 
sì  raccolsero  a Monteluese  a ridosso  della  marittima  Villa- 
franca: collo  stesso  timore  di  essere  rigirati  alle  spalle  dei 
nostri  prodi  soldati,  sollecitarono  i loro  movimenti,  e tra- 
gittarono il  Varo  sul  ponte  di  S.  Lorenzo,  cui  tagliarono  a 
tergo.  A porre  il  colmo  alle  gloriose  operazioni  guerresche 
del  sardo  Monarca  , più  non  rimaneva  fuorché  lo  scacciare 
i gallo-ispani  dalla  cittadella  di  Savona,  dal  forte  di  Venti- 
miglia, dalle  rocche  di  Villafranca  e di  Montalbano.  Il  pre- 
sidio spagnuolo  dell’assediata  Tortona , più  non  isperando 
soccorsi,  avea  capitolato.  La  cittadella  di  Savona  cinta  per 
terra  e per  mare,  fulminata  da  quaranta  bocche  di  artiglie- 
rie, dopo  diciannove  giorni  di  assedio,  si  arrese.  La  oppu- 
gnazione di  Ventimiglia,  battuta  dalle  ripe  del  Roja  al  Pil- 
lone,  troppo  distanti  e troppo  basse,  progrediva  con  lentezza: 
due  batterie  vennero  trapiantate,  una  sul  colle  laterale  al 
forte  che  il  percuoteva  di  costa  , e l’altra  sotto  il  vecchio 
castello,  che  il  saettava  da  fronte;  esso  fu  altresì  minacciato 
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■(alle  cave,  e si  sottopose  immanlinente.  La  rocca  di  Mon- 
talbano,  bersagliata  da  due  cannoni  e da  due  morta]  ebe 
imboccarono,  dal  lato  del  Colletto , quelli  della  piazza,  scese 
a patti;  il  castello  di  Villafranca  , fblininato  dall’erta  sotto 
Montalbano,  si  arrese  al  primo  tiro.  Sembrava  ebe,  dopo  $1 
faticoso  esercizio  di  guerra,  e di  cosi  gran  frutto,  le  solda- 
tesche avrebbero  svernato.  Già  i cesarei  pensavano  ad  im- 
barcarsi per  la  conquista  di  Napoli;  ma  sollecitati  dagli  in- 
glesi si  rivolsero  ad  un’altra  spedizione. 

Un  grande  disordine  regnava  fra  le  nemiche  truppe  nel 
loro  ritirarsi  verso  la  città  di  Nizza.  Francesi  e spagnuoli 
fuggivano  sconipigliatamente , abbandonando  i loro  magaz- 
zini, le  loro  artiglierie,  e perfino  i loro  bagagli.  Nella  sera 
del  16  d’ottobre  l'ispano  retrogiiardo  ritiravasi  al  di  là  del 
Varo,  dopo  aver  tagliati  i ponti  di  S.  Lorenzo  e di  Aspro- 
monte. Il  piemontese  cavaliere  di  Sularo,  alla  testa  dei  vo- 
ionlarii  reali,  e del  reggimento  di  Nizza  , prevenne  l’arrivo 
del  Sovrano  alla  città  fedele:  altri  reggimenti,  sotto  gli  or- 
dini del  marchese  Balbiano,  giunsero  indi  a poco,  e senza 
arrestarsi  sul  Varo,  sfilarono  per  la  via  di  Magnano. 

Nel  di  19  il  Re  alla  testa  della  sua  guardia,  accompagnalo 
da  uno  splendido  corteggio  di  principi  e di  generali,  illustri 
compagni  della  sua  gloria,  entrò  in  Nizza  fra  le  acclamazioni 
di  tutti  gli  abitanti,  i quali  per  cosi  fausto  avvenimento 
passarono  più  giorni  nell'ebbrezza  della  gioja,  e diedero  al 
venerato  Sovrano  le  più  schiette  dimostrazioni  del  loro  inal- 
terabile affetto. 

Carlo  Emanuele  ben  pago  di  aver  liberato  i suoi  fidi 
sudditi  del  contado  di  Nizza,  non  aveva  nessun  pensiero  di 
spingere  più  oltre  i suoi  prosperi  successi.  La  voce  dell’am- 
bizione non  lo  faceva  traviare  nel  seno  della  vittoria:  il  li* 
mite  nattirale  de’suoi  stati  era  tracciato  in  quella  parte  dal 
Varo;  e il  suo  raro  senno  gli  dimostrava  le  somme  diffi- 
coltà e i grandi  pericoli  <!’ intrapre«dere  un’invasione  in 
Provenza;  ma  il  gabinetto  inglese  volle  assolutamente  trar 
profitto  degli  ottenuti  trionfi  per  dirigere  sopra  Tolone  tutte 
le  forze  degli  alleali  coll’intctidimento  di  rovinare  la  marina 
francese.  La  spedizione  di  Provenza  fu  concertata  non 
ostante  la  ripugnanza  del  Re  di  Sardegna:  diciotto  batta- 


Digitized  by  Google 


PIEMONTE  1057 

glionì  delle  migliori  truppe  dì  lui  dorettero  riunirsi  agli 
imperiali  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Braun.  Mentre  davasi 
movimento  alla  riscbìosissima  impresa,  Carlo  Emanuele,  che 
trovavasi  allora  in  età  di  quarantacinque  anni,  fu  sorpreso, 
a Nizza,  dal  vajuolo,  da  cui  fu  tratto  sin  presso  alla  tomba: 
per  buona  sorte  si  riebbe  in  salute,  e venne  a terminare 
In  sua  convalescenza  in  Torino,  ove  i cittadini  lo  accolsero 
colle  testimonianze  della  più  viva  affezione.  Partendo  da  Nizza, 
il  15  gcnnaju  del  1747,  già  vedeva  , con  sua  grande  soddisfa- 
zione, molto  bene  avviata  la  spedizione  della  Provenza. 

1 primi  successi  dell’esercito  austro-sardo  cbe  avea  pas- 
sato il  Varo  in  sei  colonne  sotto  la  protezione  della  flotta 
inglese,  erano  stati  così  felici,  cbe  nel  primo  giorno  di  di- 
cembre il  quartier  generale  degli  imperiali  già  trovavasi  a 
Frejus,  a poca  distanza  dal  campo  trincerato  del  Pogetto, 
in  cui  erasì  posto  il  maresciallo  duca  di  Bellìsle  per  cuo- 
prire  gli  approcci  di  Tolone:  già  il  marchese  d’Ormea  crasi 
impadronito  di  Grassa  e dì  Dragbignano,  e il  conte  di  Braun 
aveva  investito  la  piazza  dì  Antibo.  Una  battaglia  pareva 
imminente  presso  il  campo  del  Pogetto:  l’ammiraglio  Bing 
padrone  dell’  isole  di  S.  Margarita  avea  già  tutto  disposto 
per  un  assalto  generale,  quando  l’aspetto  delle  cose  cambiò 
per  causa  di  un  grande  avvenimento,  accaduto  in  Genova, 
del  quale  or  non  faremo  cbe  un  brevissimo  cenno,  perché 
già  ne  abbiamo  riferito  le  molto  rilevanti  particolarità  nella 
nostra  storia  di  quella  superba  metropoli.  I genovesi  ab- 
bandonati dai  gallo-ispani  amaramente  si  dolevano  cbe  i 
nobili  con  troppa  facilità  si  fossero  indotti  ad  aprire  ai  te- 
deschi condotti  dal  marchese  Botta  Adorno  le  porte  della 
loro  città.  Questo  generale,  profittando  della  divisione  delle 
due  classi  de' cittadini,  colpi  Genova  di  una  imposta  di  tre 
milioni  di  gcnovine  da  pagarsi  in  tre  rate , una  fra  qua- 
rant’otto  ore,  un’altra  fra  giorni  otto,  e le  terza  fra  giorni 
quindici  , minacciando  il  saccheggio  di  tutte  le  case  di 
queirinclita  capitale,  ove  non  gli  fossero  sborsate  le  chieste 
somme  ne’giorni  indicati.  Per  appagare  almeno  in  parte  la 
sua  rapacità,  la  repubblica  sì  vide  costretta  a violare  il  de- 
posito di  8.  Giorgio.  Gli  infelici  cittadini  ornai  ridotti  all’av- 
vdimenlo,  istupidivano,  e più  non  curavansì  della  patria. 
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Molli  dei  nobili  e i più  ricchi  popolani  si  allonlanaTano 
dalla  loro  cillà.  Il  marchese  Bolla  sempre  più  incrudelirà 
conlro  quegli  che  ri  rimanevano,  sì  perchè  non  polea  loro 
perdonare  di  aver  aperto  l’Italia  agli  spagnuoli  ed  ai  fran- 
cesi, si  principalmente  perchè  rotea  vendicarsi  del  ligure 
senato,  che  nel  1698  area  condannalo  il  di  lui  genitore  alla 
pena  di  morte. 

Un  fatto  in  apparenza  di  poco  rilievo  vi  ebbe  le  più  gravi 
conseguenze , e fe’conoscére  alle  truppe  cesaree  com’  esse 
avevano  torto  di  abusare  del  diritto  della  forza.  L’inesora- 
bile Botta,  destinando  le  artiglierie  di  Genova  alla  spedi- 
zione della  Provenza,  faceva  strascinare  i cannoni  attraverso 
della  città.  L’odioso  spettacolo  apportò  l’estremo  cordoglio 
negli  animi  degli  abitanti  ; ed  una  piccola  favilla  eccitò  un 
grande  incendio  a danno  dell’orgogliosa  ed  insolente  tede- 
scheria. Nel  quinto  giorno  di  dicembre  del  1746  , al  tra- 
montar del  sole,  un  drappello  di  austriaci  artiglieri  trasci- 
nava verso  la  lanterna  un  morlajo  da  bomba,  il  quale  pas- 
sando per  un  popoloso  quartiere  di  Portoria,  assai  lontano 
dalla  porta  di  S.  Tommaso , ov’  erano  appostate  le  truppe 
del  Botta,  col  suo  gran  peso  sfondò  la  strada , e fu  d’uopo 
impiegare  la  forza  di  molte  braccia  per  ismuoverlo  di  là  e 
farlo  procedere  avanti.  1 soldati  vollero  costringere  alcuni 
dei  molti  curiosi  che  vi  si  erano  affollati  a prestare  ajuto 
per  rialzare  la  fatai  mole , ed  ebbero  l’imprudenza  di  dar 
colpi  di  bastone  a que’ciltadini  ebe  trovandosi  loro  più  dap- 
presso ricusarono  l’empio  ufficio.  Qui  fu  rotto  l’argine:  a 
tale  violenza  gli  spiriti  si  esacerbarono;  ed  ecco  uscire  da 
una  piccola  bottega  un  garzoncèllo  di  calzolajo , ebe  con 
una  forma  da  scarpe  in  mano  gridò:  volete  voi  che  io  co- 
minci? E aU’affermaliva  risposta  che  gli  suona  all’orecchio 
getta  con  impeto  la  forma  sopra  un  soldato.  E questo  il 
segnale  della  rivolta.  Un’improvvisa  grandine  di  pietre  di- 
scaccia gli  artiglieri  della  scorta  , che  poi  vergognandosi 
della  fuga,  impugnano  le  sciabole,  mostrano  il  viso;  ma 
presto  deggiono  di  bel  nuovo  ritirarsi  frettolosamente,  per- 
ché il  popolo  s’ingrossa,  volano  i sassi,  e le  stesse  donne 
dalle  ffnestre  rovesciano  sui  fuggitivi  le  loro  stoviglie  , le 
masserizie,  e perfino  l’acqua  bollenlei  Or  mentre  il  Botta, 
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ìnrorniato  di  tale  avvenimento , perde  un  tempo  prezioso 
riflettendo  al  partito  cui  debba  appigliarsi , i gridi  di  viva 
la  libertà  ! viva  Maria  santissima , protettrice  di  Genova  l 
circolano  di  quartiere  in  quartiere,  e sollevano  tutto  il  basso 
po|K>Io  che  in  folla  corre  al  palazzo,  e chiede  le  armi  che 
vi  sono  deposte. 

Nella  notte  si  concepisce  un  piano  d’insurrezione.  Gli 
oppressi  divengono  formidabili  nemici  ; investono  l’arsenale, 
ammazzano,  e disperdono  i soldati  che  vi  stanno  di  guar- 
dia. Quattro  mila  tedeschi  che  osano  uscir  fuori  del  loro 
quartiere,  periscono  nella  mischia.  Il  maresciallo  Botta,  fe- 
rito, ritirasi  di  posto  in  posto.  Genova  è liberata.  I citta- 
dini alzano  i ponti  levatoj  , chiudono  le  porte,  ed  esultano 
di  aver  discacciati  gli  abborriti  tedeschi  dalla  loro  capitale. 
Un  Giovanni  Carbone  che  serviva  da  domestico  neil'osteria 
della  croce  bianca  , ed  era  uno  dei  capi  della  sommossa , 
quantunque  ferito  nella  gran  zuffa  , avventatosi  de  'primi 
aH’assalto  della  porta  di  S.  Tommaso,  s’era  impadronito  delle 
chiavi;  ed  ora,  portato  in  trionfo  al  palazzo,  le  presentava 
al  doge,  ed  ai  senatori  dicendo;  ■ queste  sono  le  chiavi  che 
voi  rassegnaste  ai  nostri  nemici:  il  popolo  le  ha  ricuperate 
col  suo  sangue,  e spera  che  per  l’avvenire  saranno  meglio 
da  voi  custodite  ».  Così  un  umile  garzoncello  di  locanda  , 
in  età  di  anni  ventidue,  francamente  parlava  ai  patrizi!  più 
cospicui  di  Genova. 

Frattanto  il  Botta  col  suo  rotto  esercito  crasi  ritirato  in 
S.  Pier  d’Arena  , cd  anche  là  paventando  che  gli  abitanti 
della  campagna  lo  prendessero  al  fianco  e alle  spalle,  fece 
suonare  la  ritirata,  e precipitosamente  ripassò  la  Bocchetta. 

La  Francia,  vergognandosi  di  aver  abbandonato  così  ga- 
gliardi e valorosi  alleati,  mandò  loro  per  primo  soccorso  un 
milione  di  franchi,  una  grossa  quantità  di  viveri,  ed  un 
corpo  di  sei  mila  soldati,  sotto  la  scorta  dell’egregio  duca 
di  Boufflers.  Questo  generale  trovò  la  città  innondata  di  san- 
gue , sprovvista  di  ogni  cosa , e in  preda  alla  discordia. 
Tutti  per  altro  si  unirono  a ringraziarlo  dei  recati  soccorsi; 
ed  egli  pose  le  sue  prime  cure  a riconciliare  il  popolo  colla 
nobiltà:  mentre  proseguiva  a compiere  la  sua  lodevolis- 
tiroa  missione,  fuvvi  colto  dal  vajuolo  che  in  pochi  giorni 
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io  spense.  Il  duca  di  Ricbelieu  , che  renne  a surrogarlo, 
canaminando  sulle  traccie  del  suo  predecessore , coronò 
l’opera,  ed  ebbe  la  gloria  di  aver  salvato  la  Liguria. 

La  gran  catastrofe , per  cui  il  Botta  dorè  uscire  dalla  capitale 
della  Liguria,  e ritirarsi  frettolosamente  colle  sconfitte  sue 
truppe  al  di  qua  della  Bocchetta,  fu  cagione  di  alti  danni 
agli  austro-sardi,  ed  agli  inglesi.  Diffatto,  per  essa  furono 
impediti  i loro  progressi  nella  Provenza  ; per  essa  i francesi 
ebbero  tempo  a ricevervi  rinforzi  dalle  Fiandre,  ove  erano 
divenuti  vincitori;  e fu  questa  una  novella  prova  atta  a di- 
mostrare che  come  l’Italia  non  può  essere  terra  stabile  pei 
francesi,  così  la  Francia  non  può  esserlo  per  gl’italiani: 
troppo  grandi  essendo  le  separazioni  poste  dalla  natura  tra  i 
due  paesi.  D’altronde,  per  la  strage  fatta  dai  tedeschi  in  Ge- 
nova, e per  la  liberazione  di  questa  città,  il  re  Luigi  XV  potè 
rianimare  la  Spagna  a difendere  l’Italia  per  sostenere  il  re 
di  Napoli  e Don  Filippo;  onde  Las-Minas  ricondusse  un  altro 
esercito  del  re  Ferdinando,  il  quale  accoppiossi  a numerose 
galliche  schiere.  Genova  in  fine  rafforzò  l’alleanza  colla  Fran- 
cia; ed  all’opposto  il  re  di  Sardegna  non  racquistando  i 
perduti  paesi  transalpini , preparò  il  Piemonte  a nuovi  ter- 
ribili assalimenti. 

Assai  tempestivi,  ed  opportuni  riuseirono  a Genova  {soc- 
corsi di  danari , di  viveri  e di  soldatesche , che  avea  rice- 
vuto dal  re  Luigi;  perocché  l’Imperatrice  indispettita  dei 
rovesci,  per  cui  fu  distrutto  l’esercito  sotto  la  scorta  del 
Botta,  gliene  tolse  il  comando,  e spedì  in  sua  vece  con  no- 
velle truppe  lo  Schuleniburgo  a rinnovare  l’assedio  di  quell’in- 
clita  capitale,  e a rivendicarvi  l’onore  dell’Austria.  Al  me- 
desimo effetto  Ella  chiese  tosto  un  corpo  ragguardevole  di 
militi  subalpini:  il  re  di  Sardegna  non  accondiscese  in  sulle 
prime  alla  domanda  di  lei,  perchè  era  disgustato  del  modo 
con  cui  trattavaio  il  gabinetto  di  Vienna.  In  maggio  dello 
stesso  anno  ei  fece  un  nuovo  accordo  coll’Imperatrice  per 
{stabilire  gli  interessi  loro  sopra  il  genovesato,  e più  non 
indugiò  a mandare  un  buon  nerbo  de’  suoi  soldati  ad  as- 
sediare la  capitale  della  Liguria.  A ciò  s’indusse  Carlo  Ema- 
nuele, perchè  sperava  trionfando  di  potersi  allargare  dal  lato 
delle  riviere  ligustiche;  e d’altronde  se  il  ricchissimo  tesoro 
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di  s.  Giorgio  facea  gola  a Maria  Teresa,  anch’egli  arerà  in 
animo  di  profiUarne  per  rifarsi  dei  grandi  dispendii  di  una 
così  fiera  lolla , e rislorare  le  proprie  finanae. 

Le  schiere  piemontesi  adunque  procedettero  alla  rolla  di 
Genova  sotto  la  condotta  del  prode  Bricherasio,  e si  appo- 
starono e Voltri;  donde  si  estesero  a Seslri,  discacciandone 
un  corpo  di  liguri  truppe,  che  obbedivano  ai  valenti  capitani 
Sauli,  e Barbarossa.  In  Polcevera  succedettero  sanguinose 
fazioni  tra  i genovesi  uniti  ai  gallispani,  e gli  austriaci:  ter- 
ribili furono  i loro  scontri  nel  luogo  di  Nostra  Signora  della 
Misericordia,  ed  a Rivarolo:  la  più  feroce  zuffa  fu  quella 
che  al  Bisagno  venne  ingaggiata  dallo  stesso  Scbulemburgo, 
supremo  condottiero  di  quella  impresa.  Nella  notte  del  12 
al  13  di  giugno  ei  dìè  l'ordine  ai  subalpini  che  tenevano  le 
rive  del  Polcevera,  ed  eziandio  a quelli  che  coi  tedeschi 
guardavano  il  suo  quartiere  alla  Terrazza,  di  assalire  con 
gran  rumore  il  ponte  di  Cornegliano;  impose  ad  altri  di  far 
lo  stesso  a Rivarolo,  e al  colle  detto  de' Due  Fratelli;  egli 
intanto  giunse  inosservato  dietro  a’ poggi  ad  Albaro^e  così 
dal  Castellazzu  ascese  alla  Bocca  de’  Ratti,  positura  mollo  ri- 
levante, e venne  quindi  sino  alle  trincee  dì  Bisagno,  da  cui 
la  salute  di  Genova  dipendeva.  Le  liguri  truppe,  ch’orano  a 
guardia  di  quelle  trincee,  dubitando  un  istante  di  più  non 
poterle  difendere,  cominciavano  abbandonarle,  massime  dac- 
ché videro  ferito  a morte  lo  spagnuolo  Taubin , da  cui  erano 
capitanate:  per  buona  sorte  vi  furono  raltenute  dai  prode 
svizzero  Slicbei,  che  militava  sotto  i liguri  stendardi,  e 
mostrò  la  necessità  di  sostenere  una  così  rilevante  posizione, 
la  quale  perciò  fu  senza  ritardi  afforzata  con  novelle  schiere 
genovesi,  tra  le  quali  si  videro  non  pochi  ministri  dell’al- 
tare, incoraggiati  dalla  voce  del  proprio  vescovo:  i difensori 
vi  fecero  perciò  una  così  gagliarda  resistenza,  che  lo  Schu- 
lemburgo  si  vide  costretto  a ritirarsi,  e la  città  fu  salva  da 
un  imminente  pericolo. 

In  que’  giorni  i popoli  delle  due  riviere  ligustiche  insor- 
gevano per  sostenere  la  propria  indipendenza  : indi  a non 
molto  l’esercito  austro-sardo  ch’era  ito  alla  impresa  della 
Provenza,  invece  dì  procedere  innanzi,  era  costretto  a tor- 
narsene indietro.  Già  l’inverno  vi  rincrudiva:  le  nevi  e le 
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piogf;ie  continue,  vi  giiaslaviino  le  strade:  ivan  crescendo  le 
diOicollà  di  comunicare  da  una  positura  all’altra:  i cavalli 
ed  i muli  mancavano  di  paglia  e di  foraggi  in  un  paese 
montano  e povero;  i venti  procellosi  opponevansi  all’arrivo 
de’  convogli;  la  cavalleria  si  trovò  sprovvista  del  bisognevole  ; 
e per  colmo  di  disgrazia  i cattivi  alimenti,  le  indicibili  fa- 
tiche, e l’inclemenza  del  cielo  produssero  nell’esercito  un’or- 
ribile epidemia,  che  spense  una  gran  parte  dei  militi,  e pro- 
pagatasi a Nizza , vi  apportò  la  morte  di  numerosi  cittadini. 

Per  tutte  queste  cagioni  l’austriaco  generale  Braun  dovè 
ritirarsi;  onde  il  maresciallo  di  Bellisle  non  solo  riprese  l’of- 
fensiva, ma  fece  di  nuovo  occupare  il  basso  contado  di  Nizza, 
ed  entrò  presto  in  questa  città.  Il  marchese  di  Las- 
Minas  non  tardò  ad  arrivarvi  collo  stato  maggior  generale  spa- 
gnuolo. 

Appena  Carlo  Emanuele  ebbe  il  tristo  annunzio  di  quegli 
ostili  movimenti,  affidò  al  barone  di  Leulrum  il  comando  delle 
piemontesi  truppe  che  si  trovavano  nella  nicese  contea;  e 
questo  abilissimo  generale  colla  scelta  delle  vantaggiose  po- 
sizioni, e collo  sviluppo  del  suo  piano  di  difesa,  impedì 
Las-Minas  ed  il  Bellisle  di  spingere  più  oltre  i loro  suc- 
cessi. 

1 castelli  di  Montalbano  e di  Villafranca  si  erano  resi  alla 
prima  intimazione;  il  Braun  ritirandosi  su  Genova  non  avea 
lasciato  che  sei  battaglioni  austriaci  appostati  al  di  là  di  Ven- 
tiraiglia  lungo  la  linea  del  Roja:  una  colonna  francese  por- 
tossi  in  sulla  strada  da  Scarena  a Sospello,  ed  occupò  le 
eminenze  del  collo  di  Braus:  il  cavaliere  Martini  con  due 
battaglioni  ed  alcune  squadre  di  miliziotti  ripiegossi  in  buon 
ordine  verso  le  montagne  di  Breglio  e di  Saorgio;  ed  il 
conte  di  Thaon  diè  tutte  le  migliori  disposizioni  per  chiudere 
ai  francesi  la  strada  del  collo  di  Tenda.  La  linea  di  difesa 
stabilita  da  questo  rinomato  generale  eslendevasi  dal  collo 
di  Raus  sino  a Ventimiglia,  coronando  le  alture  delPèrus, 
della  Péna  e dell’Olivetta  prolungandosi  sulle  creste  delle 
montagne  di  Ghiari,  di  Straforco,  di  Bornia,  di  Cairo  e di 
Airole.  Ventidue  battaglioni  guernivano  un  ordine  di  ridotte 
lungo  quella  catena  di  scoscese  roccie,  le  quali  ridotte  co- 
municavano le  une  colle  altre:  or  mentre  il  Bellisle  e il 
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Lai-Mioas  disputavano  tra  loro  sul  piano  da  adottarsi  per 
questa  campagna,  Don  Filippo  e il  duca  di  Modena  sbarca* 
rono  a Montone,  e venuti  a Nizza  tennero  un  consiglio  di 
guerra,  in  cui  si  decise  cbe  durante  la  marcia  degli  spa* 
gnuoli  per  la  riviera  di  Genova,  ih  cavaliere  di  Beilisle,  fra* 

* tello  del  maresciallo  di  questo  nome,  opererebbe  una  di- 
versione nella  parte  del  Dellìnato,  e procurerebbe  d’intro- 
dursi in  Piemonte  per  la  valle  di  Exilles. 

Carlo  Emanuele  temendo  di  avere  sulle  braccia  l'esercito 
francese  del  Dellìnato,  mandò  l'ordine  al  conte  Brieberasio 
della  Rocca,  cbe  stava  coi  tedeschi  intorno  a Genova,  di 
venir  subito  con  tutti  i suoi  militi  alla  difesa  della  minacciata 
frontiera:  il  Brieberasio,  senza  por  tempo  in  mezzo,  pas- 
sando per  Savona,  ed  indi  per  Mondovì,  Cuneo  , Saluzzo  e 
Pinerolo  condusse  le  sue  genti  sino  alla  valle  di  Pragelato. 
Grande  era  il  pericolo  in  cui  si  trovavano  le  terre  subal- 
pine: il  maresciallo  di  Beilisle,  secondo  l’anzidetto  piano  di 
campagna,  colle  numerose  sue  squadre  formanti  il  centro 
dell’esercito  nemico  dovea  entrare  nel  Piemonte  per  le  valli 
di  Stura  e di  Varaita,  tostocbè  suo  fratello,  cbe  ne  condu- 
ceva l’ala  sinistra  , pel  varco  tra  Exilles  e Fenestrelle  fosse 
penetrato  nell’agro  torinese.  Questo  giovine  condottiero  pas- 
sava il  Monginevro  alla  testa  di  quaranta  scelti  battaglioni, 
e nel  suo  ardore,  e nell’ambizione  sua  smisurata  già  si  tenea 
certo  di  trionfare,  e di  guadagnarsi  il  bastone  di  maresciallo 
di  Francia.  Il  prode  Brieberasio  con  dieci  battaglioni  pie- 
montesi, a cui  ne  aggiunse  quattro  di  soldati  tedeschi,  non 
che  varie  squadre  di  coraggiosi  barbetti,  occupò  la  sommità 
di  Sestrieres,  ed  indi  recossi  al  poggio  di  Pragelato;  ed  ecco 
giungere  i fanti  leggieri  francesi  alla  Ruà  , villaggio  posto 
nel  balzo  di  fronte;  donde  nel  giorno  19  salirono  la  rupe, 
che  offeriva  il  meditato  varco  per  venire  in  Piemonte.  Carlo 
Emanuele  avea  fatto  stabilire  con  somma  prestezza  un  campo 
trincerato  sulla  cima  di  una  balza  tra  le  due  fortezze  di 
Exilles  e di  Fenestrelle,  ove  il  nemico  per  ottenere  il  suo 
intento,  dovea  necessariamente  passare  : quella  balza  chia- 
masi il  col  dcH'Assietla,  perchè  il  suo  vertice  presenta  una 
larga  pianura.  Il  campo  fuvvi  provveduto  di  alcune  paliz- 
zate, e cinto  di  muricce  a secco,  ma  non  potè  essere  mu- 
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nito  di  artiglierie.  Il  Re  area  dato  l'ordine  al  Bricberasio, 
che  tenea  quel  sito,  di  non  lasciarsi  venire  alle  spalle  il 
soperchiante  nemico,  e di  cedere  anzi  i posti,  che  perdere 
senza  frutto  le  truppe.  Giunse  il  Beliisle  alle  falde  del  trin* 
cerato  campo  la  sera  del  18  di  luglio.  All’alba  del  dì  ve- 
gnente il  Bricherasio,  salita  l’ultima  vetta,  vide  per  le  coste 
del  monte  venire  incontro  a lui  due  grosse  colonne  con  le 
artiglierie,  ed  un’altra  avanzarsi  di  fronte  a grandi  passi 
verso  i trinceramenti.  Vide  egli  allora  imminente  il  caso 
preveduto  dal  suo  Sovrano;  ed  ordinò  ai  generale  cavaliere 
Alciati  e al  conte  s.  Sebastiano  tenente  colonnello,  che  a 
que’  posti  comandavano , di  non  arrischiare  per  nulla  il 
combattimento;  ma  risposero  questi  di  non  poter  obbedire 
se  non  se  ad  ordine  scritto.  Erano  le  quattro  e mezzo  di  sera, 
e già  frequenti  bersaglieri  francesi  tempestavano  i nostri  da 
una  costa  e dall'altra. 

Ventidue  compagnie  di  granatieri  nemici  con  indicibil 
coraggio  pervengono  a’  parapetti  , svelgono  le  palizzate  , e 
stanno  per  entrare  nella  trincea;  ma  l’Alciati,  il  S.  Seba- 
stiano, ed  il  capitano  Caldora  alla  testa  delle  loro  schiere 
respingono  neramente  gli  assalitori.  Cinque  volte  con  im- 
peto e con  furore  è rinnovalo  l’assalto  , ed  altrettante  con 
gravi  perdite  vien  ributtato  l'assalitore  Beliisle,  che  impaziente 
e disperato  impugna  una  bandiera,  e seguito  da  molti  de’suoi 
ufficiali  giunge  a piantarla  sulla  trincea.  Il  momento  è de- 
cisivo. Il  furore  è sommo  da  una  parte  e dall'altra;  i nostri 
salgono  sul  parapetto,  e a calci  di  fucile,  a colpi  di  bajo- 
nette  rovesciano  gii  aggressori.  Lo  stesso  Beliisle  è colpito 
a morte. 

Dopo  un  ultimo  sforzo  cedono  poco  a poco  i granatieri  di 
Francia;  se  non  che  il  Villemur,  succceduto  a Beliisle,  giunge 
per  le  balze  del  Col-Serano  sul  punto  dominante  il  collo 
deil’Assietta.  Quivi  pure  è ingaggiata  un’  orribile  mischia  j 
ma  accorsovi  con  un  gagliardo  battaglione  il  Bricherasio, 
decise  a suo  favore  la  vittoria. 

Le  colonne  nemiche  venute  per  altri  laterali  dirupi  non 
poterono  tutte  arrivare  al  luogo  della  fiera  pugna.  Profittò 
il  Bricherasio  della  vittoria  , segnaiatiiisima  nei  picmdVitesi 
fasti,  inseguendo  i fuggitivi  sino  al  di  là  del  Munginevro, 
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die  i nostri  occuparono.  1 francesi  perdettero  in  quella  me- 
moranda giornata,  oltre  il  Bellisic  ed  un  maggior  generale, 
nove  colonnelli,  quattrocento  trenta  ufficiali,  e cinque  mila 
trecento  soldati.  Si  osservò  che  il  novero  degli  spenti  era 
quasi  triplice  di  quello  dei  feriti;  lo  che  non  si  è mai  ve- 
duto in  veriin  altro  combattimento.  Dei  piemontesi  non  si 
contarono  che  ducente  e diciannove  tra  morti  e feriti. 

Il  marchese  di  Villemure,  che,  come  s'è  detto,  era  suc- 
ceduto nel  comando  delle  truppe  all'estinto  Bellisle,  scrisse 
al  Brichcrasio  per  raccomandare  alla  di  lui  generosità  i fe- 
riti che  abbandonava  sul  campo  della  battaglia  , ritirandosi 
a Brianzone;  chiedevagli  eziandio,  che  gli  fosse  renduta  la 
salma  del  suo  precessore:  i desideri!  del  Villemure  furono 
pienamente  soddisfatti. 

Ora  il  nostro  Re,  per  compiacere  alla  corte  di  Londra, 
spedì  sei  mille  uomini  all’assedio  di  Genova;  affinchè  pro- 
seguisse con  attività  quell’assedio,  gl’inglesi  offerivano  dieci 
milioni.  Maria  Teresa , trattando  di  ribellione  i generosi 
slanci  dc’gcnovesi,  voleva  fieramente  punirli.  I suoi  generali 
Schuiemburgo , Nadasti  e Braun  tentarono  parecchi  assali- 
menti,  che  furono  tutti  indarno;  le  piemontesi  truppe  non 
vi  assecondavano  con  quella  vivacità,  che  loro  è propria, 
gli  sforzi  de’ cesarei,  sapendo  forse  che  il  loro  Sovrano  era 
molto  disgustato  dell’Imperatrice,  che  mal  rispondeva  ai  tanti 
sacrifizii  da  esso  fatti  a prò  di  lei. 

(}arlo  Emanuele  però  satisfece  in  altro  modo  ai  desiderii 
deiringhilterra.  I disastri  della  giornata  dell’Assietta  aveano 
arrecato  lo  spavento  nell’esercito  ispano,  accampato  tra  Men- 
tono e Ventimiglia.  Profittando  dello  stupore  del  medesimo, 
il  generale  Leutrum,  per  ordine  del  suo  Sovrano,  discese  dalle 
montagne  che  si  estendono  dalla  Briga  ad  Oneglia,  e con 
una  mossa  molto  ben  combinata  venne  a liberare  il  castello 
di  Ventimiglia,  ch’era  ornai  ridotto  agli  estremi;  i nemici 
si  ripiegarono  in  fretta  sulla  positura  della  Tiirbia:  il  Leutrum 
non  cercò  di  assalire  gli  spagnuoli  di  fronte,  ma  sibbene  di 
rinserrarli  sul  litorale  marittimo,  conducendosi  sui  balzi  che 
dividono  il  Roja  dal  Nervia,  ed  appoggiando  la  destra  a 
lìreglii),  la  sinistra  a Ventimiglia,  il  centro  a Dolceacqua,  e 
facendo  così  un  vasto  campo  guernito  di  trinceramenti  che 
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lo  mettevano  al  riparo  di  qualsivoglia  sorpresa.  I generali 
nemici  si  trovavano  allora  in  condizione  molto  sfavorevole  ; 
a talché  il  maresciallo  duca  di  Bellisle  condusse  una  parte 
dell’esercito  in  Provenza. 

Ormai  era  giunta  la  stagione  delle  pioggie;  la  stanchezza 
dell’imo  c dell’altro  esercito  pareva  che  dovesse  far  sospen- 
dere le  ostilità  sino  al  ritorno  della  primavera:  già  sparge- 
vasi  una  voce  consolante  che  annunziava  trattative  di  pace, 
quando  ad  un  tratto  la  vertigine  del  gabinetto  francese 
rianimò  l’ardor  bellicoso  dei  gallici  condottieri  : ordini  pre- 
murosi che  furono  mandati  in  Provenza , misero  in  moto 
nuovi  rinforzi  : la  Spagna  secondò  questo  slancio  guerriero, 
mandando  tre  milioni  di  piastre  forti  nel  porto  di  Villa- 
franca  , e grandi  provvigioni  di  ogni  sorta.  L’infante  Don 
Filippo  arrivò  a Nizza  il  IS  dicembre  del  1747;  la  città  e 
le  campagne  furono  tosto  ingombre  di  truppe  disposte  a 
ripigliar  l’offensiva,  a malgrado  dell’  avanzata  stagione.  Già 
dato  è l'ordine  d’ire  avanti.  Il  generale  Pourprix  con  otto 
mila  francesi  corre  a rinforzare  le  posizioni  di  Sospello;  si 
rende  padrone  delle  alture  di  Bruis,  e costringe  i piemon- 
tesi a ripiegarsi  dietro  il  Roja;  da  un  altro  lato  il  Las-Minas 
di  bel  nuovo  si  avanza  sopra  Mentone,  s’impadronisce  delle 
trincee  del  Castellare,  e circonda  il  castello  di  Ventimiglia 
in  modo  che  il  presidio  piemontese  trovasi  nella  necessità 
di  capitolare. 

Tuttavia  la  campagna  del  1748  nel  contado  di  Nizza  e 
nella  riviera  di  Genova  non  offre  che  piccole  fazioni  di 
poca  importanza.  Al  ritorno  della  primavera  il  marchese  di 
Mirepois  condusse  una  divisione  di  fresche  truppe  destinate 
ad  operare  una  diversione  nella  valle  di  Lantosca.  Ma  questo 
divisaraento  del  Mirepois  non  isfuggl  all’  accortezza  del  ba- 
rone Lcutrum  , che  affrettossi  a prevenirlo , mandando  da 
quel  lato  il  marchese  d'Ormea  con  sei  battaglioni.  I reggi- 
menti dell’isola  di  Francia  e di  Lorena  , che  formavano  il 
vanguardo  del  generale  francese,  vi  trovarono  tutti  i varchi 
già  ben  custoditi  dalle  truppe  subalpine:  pareva  iibminente 
un  conflitto  , quando  un  corriere  di  gabinetto  , giunto  a 
Nizza  il  17  giugno  , apportò  la  felice  notizia  che  le  confe- 
renM  per  la  paoe  si  erano  aperte  nel  congresso  di  Aqui- 
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, e che  menlre  se  ne  iispei lavano  i risultamenli,  vi 
sarebbe  una  sospensione  cl’armi  lungo  la  linea  del  Roja. 

Per  convenzione  del  1.°  di  luglio  si  stabilì  ebe  i due  eser- 
cili  occuperebbero  le  seguenti  posizioni;  le  truppe  auslro- 
s;Trde  tutto  il  paese  da  Breglio  sino  a S.  Remo,  dietro  la 
linea  del  Roja  ; i francesi  le  montagne  di  Sospello  sino  a 
Lantosca;  c gli  spagnuoli  il  litorale  marittimo  da  Ventimi-  , 
glia  sino  al  Varo;  si  stipulò  inoltre  che  durante  l’armistizio 
vi  sarebbe  l’intiera  libcrth  di  commercio  ne’  porti  di  Men- 
tone,  di  Nizza  e di  Villafranca  , c che  vi  verrebbero  am- 
iDcsse  le  navi  mercantili  di  tutte  le  nazioni. 

I preliminari  della  pace  di  Aipiisgrana  furono  sottoscritti 
il  19  d’aprile  del  1748.  Carlo  Emanuele  e Maria  Teresa  vi 
aderirono  nel  dì  10  del  seguente  giugno  5 fu  essa  ratificata 
il  16  e pubblicata  il  18  d’oilohre.  Per  l’articolo  13  del  trat- 
tato si  era  stabilito,  che  riguardo  all’esercito  d’Italia  un  par- 
ticolare congresso  da  riunirsi  nella  città  di  Nizza  regolerebbe 
il  tempo  c le  condizioni  di  evacuare  i territorii  occupati  da 
una  parte  e dall’altra. 

L’apertura  del  congresso  di  Nizza  si  fece  nel  dì  30  di 
novembre;  le  conferenze  ne  furono  prolungate  sino  al  14 
del  seguente  «liceinbre  : per  esse,  tra  le  altre  cose,  si  de- 
terminò che  le  truppe  gallo-ispanc  evacuerebbero  immedia- 
tamente la  città  e il  contado  di  Nizza.  Il  Re  di  Sardegna 
richiamò  in  quella  occasione  il  Finale  che  gli  era  stato  pro- 
messo in  virtù  del  trattato  di  Voi  mnzia  ; ma  ricbiamollo  in- 
vano, perchè  la  Francia,  che  proteggeva  Genova,  le  guarentì 
quel  rilevante  possedimento.  Gli  interessi  dell’llalla  restarono 
definitivamente  come  erano  stati  regolati  nel  trattato  di  pace 
conchiuso  in  Aquisgrana  ; il  quale  ben  poco  cangiò  la  con- 
dizione di  Europa.  Dilfattu  , per  questa  pace.  Maria  Teresa 
non  perdendo  ebe  la  Silesia,  fece  riconoscere  solennemente 
la  prammatica  sanzione;  ebbe  in  conseguenza  l’eredità  au- 
striaca col  titolo  d’imperatrice  , e con  quello  d’imperatore 
al  duca  Francesco  di  Lorena  suo  consorte;  la  Silesia  fu  ce- 
duta al  Re  di  Prussia;  mediante  alcuni  sacrifizii,  l’Imperatrice 
conservò  molti  possedimenti  in  Italia.  L’Inghilterra  trasse 
da  quel  tr.)ttato  vantaggi  considerevoli;  perocché  l’ordine 
di  successione  della  casa  di  Hannover  fu  riconosciuto  col- 
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l'esclusione  degli  Stuardi.  Il  commercio  inglese  ottenne 
compensi  di  gran  rilievo  ; e ciò  di  cui  più  si  compiacque 
il  gabinetto  di  Londra,  fu  di  essersi  comportato  in  quel 
congresso  delle  Potenze  come  il  raotor  principalissimo  degli 
affari  politici  del  continente.  Tutti  gli  accordi  anteriori  dopo 
quello  di  Vestfalia  si  confermarono  in  quello  di  Aquisgrana. 

L’infante  Don  Filippo,  genero  di  Luigi  XV,  ebbe  i du> 
cati  di  Parma,  di  Piacenza  e di  Guastalla.  Il  re  di  Sardegna 
ricbiaroò  Piacenza,  già  statagli  promessa;  e non  ne  ottenne 
che  la  rirersibilità,  se  Don  Carlo,  re  di  Napoli  fosse  salito 
sul  trono  di  Spagna  , o si  fosse  estinto  il  ramo  di  Don 
Filippo. 

Oltre  questo  diritto  eventuale,  che  non  molto  dopo  si  rea* 
lizzò,  Carlo  Emanuele  consegui  la  città  e il  territorio  di 
Vigevano,  il  paese  d’Angbiera,  posto  nell’alta  contea  di 
Novara  , la  parte  del  Pavese  , che  è situata  fra  il  Po  e il 
Ticino',  e alla  destra  del  Po,  compresovi  Bobbio  e tutto  il 
suo  distretto.  La  navigazione  fu  dichiarata  libera  sui  fiumi 
e sui  laghi  di  confine.  Siffatte  concessioni,  dice  Mally,  con- 
fermarono la  casa  di  Savoja  nella  speranza  di  vedere  la  sua 
potenza  estendersi  nella  peni.sola  ogni  volta  che  rinascesse 
la  guerra  tra  l’Austria  e la  Francia. 

Per  riguardo  al  re  di  Sardegna  è da  dirsi,  che  i suoi  magna- 
nimi sforzi  nella  lotta  generale  erano  stati  di  gran  momento, 
e che  ben  mediocre  fu  il  vantaggio  che  ne  ritrasse  in  virtù 
della  pace  di  Aquisgrana  ; conseguì  tuttavia  il  principale  suo 
scopo,  mantenendo  l’equilibrio  in  Italia  : d’altronde  i sussidii 
deiringhillerra , fecero  circolare  molto  danaro  ne’suoi  paesi. 
Egli  aveva  portato,  il  più  sovente,  il  teatro  delle  ostilità  fuori 
delle  sue  frontiere;  e quantunque  in  alcune  militari  fazioni 
abbia  avuto  il  sottovento,  ciò  nondimeno  si  procacciò  la 
fama  di  principe  magnanimo,  valoroso  , espertissimo  delle 
cose  guerresche,  e quella  di  sommo  politico.  La  sua  per- 
severanza nel  sostenere  la  causa  della  regina  di  Ungheria 
gli  tornò  a grande  onore,  e dissipò  certi  pregiudizii  che  l'in- 
costanza di  alcuni  de’  suoi  precessori  avea  inspirato  contro 
l'augusta  sua  casa. 

Per  consolidar  le  disposizioni  del  trattato  di  Aquisgrana, 
c per  assccurare  il  riposo  della  nostra  penisola,  che  in  meno 
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di  due  lustri  era  stata  il  teatro  di  due  guerre  sanguinose 
ed  ostinate,  l'Inghilterra  fu  mediatrice  di  un  accordo  che 
il  conte  Migazzi  ministro  plenipotenziario  di  Vienna , il  conte 
Carrajal  ministro  del  re  di  Spagna,  e il  marchese  di  8. 
Marzano  ambasciatore  della  corte  di  Torino  stipularono  nel 
reale  palazzo  di  Aranjuez,  distante  dieci  leghe  da  Madrid. 

Carlo  Emanuele  scevro  delle  illusioni, cui  l’ambizione  pro- 
duce, tutto  si  volse  ad  un  pacihco  sistema , dal  quale  la  più 
raggiante  prospettiva  non  valse  quindi  a dilungarlo:  epperciò 
il  suo  esercito,  che  era  di  cinquanta  mila  uomini,  venne 
ridotto  a trenta  mila:  furono  allora  licenziati  gli  stranieri 
che  il  Re  avea  preso  al  suo  soldo  nel  1743:  le  compagnie 
stanziali  della  nazione  trovaronsi  ridotte  a cinquanta  soldati 
ed  a sessanta  quelle  de’  provinciali.  La  schiera  degli  arti- 
glieri, che  nel  1748  era  composta  di  due  battaglioni,  si  as- 
sottigliò per  guisa  che  più  non  ebbe  se  non  centosessanta 
uomini: 'quella  del  genio  militare  prese  a quest’epoca  la  sua 
priorità  fra  le  altre. 

Con  queste  saggie  disposizioni  il  Re  volle  migliorare  le  sue 
finanze,  e restituire  all’agricoltura  molte  braccia,  di  cui  essa 
trovandosi  priva  durante  la  guerra,  non  poteva  a meno  di 
illanguidire.  Se  non  che,  menomando  il  suo  esercito,  nulla 
trascurò  per  mantenervi  la  subordinazione,  e la  delicatezza  su 
tutto  ciò  che  riguarda  l'onore,  massime  tra  gli  ufficiali,  e 
fece  quanto  credè  opportuno  per  ristabilire  tra  i soldati 
quella  disciplina  esatta  e severa,  che  tra  le  guerresche  fa- 
zioni rallentasi  anche  troppo.  L’abbandono  delle  insegne, 
gran  piaga  dello  stato,  diveniva  frequente,  ed  era  necessitò 
d’impedirlo  col  rigor  del  castigo:  un  nuovo  bando  lo  punì 
di  morte:  questa  pena  fu  poi  dalle  circostanze  de’ tempi 
modificata.  Il  re  Vittorio  Amedeo  II  avea  già  concepito  il 
disegno  di  un  codice  militare,  per  cui  le  buone  e le  male 
azioni  fossero  con  egual  giustizia  bilanciate,  e non  soggette 
alla  forza  dell’intrigo  e del  favore. 

Carlo  Emanuele  111 , convinto  del  bisogno  di  questo  sprone 
nella  carriera  dell'onore,  dava  il  carico  di  compilare  un  sif- 
fatto codice  ad  una  delegazione  composta  d’uomini  di  guerra 
e di  legge.  L’opera  veniva  distribuita  in  quattro  parti  : la 
prima  esponeva  le  formalità  delle  liti  e le  attribuzioni  del- 
69  DitUn.  Geogr.  tte.  Voi.  XIV. 
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l’u  i iterato  di  guerra;  la  seconda  fissava  le  pene,  non  solo 
cuiilro  i militari  delitti,  cioè  il  disertare,  la  insubordina* 
ziune,  le  sommosse,  gli  ammutinamenti , l’abuso  di  autorità , 
le  coiicussioni , le  depredazioni;  ma  abbracciava  pur  quelle 
prescritte  contro  i comuni  delitti;  teneva  dietro  a questa 
parte,  in  guisa  di  corollario,  la  terza,  in  cui  i falli  nella 
leva  , neli'arroiamento,  nel  congedo,  nelle  mosse  , nelle  stanze, 
negli  alloggiamenti,  e i delitti  commessi  nelle  battaglie, 
nella  difesa  delle  piazze,  nella  custodia  de’  prigionieri,  ve- 
nivano particolarizzati  e puniti.  Questa  parte  racchiudeva 
altresì  le  regole  per  la  divisione  del  bollino,  per  la  salva- 
guardia,  per  la  pubblicazione  de’ bandì:  infine  la  enumera- 
zione de’  privilegi  conceduti  alle  soldatesche,  ed  il  compenso 
dovuto  a guerrieri  incapaci  di  proseguire  un’attiva  milizia, 
formavano  l’oggetto  della  quarta  parte  del  nuovo  codice 
militare.  Ma  esso  nel  più  degli  artìcoli  mettendo  innanzi  la 
forca,  il  remo,  la  fune,  non  fu  tale  da  otlcnere  l’assenti- 
mento di  un  Re,  che  imparato  avea  ne*  campi  e nelle  batta- 
glie i mezzi  acconci  a sublimar  l’anìino  de’ soldati,  a spronar 
la  emulazione,  a comprimere  la  licenza  senza  snervare  i sensi 
deH’onore;  di  mo<lo  ebe  il  proposto  coilice  fu  messo  in  ob- 
blio;  e la  disciplina , molla  fondamentale  degli  eserciti,  pro- 
seguì a d ondeg  giare  a talento  del  favore,  e de’ capricci  de’ 
generali;  e fa  davvero  stupire, che  a tanto  bisogno  non  siasi 
cominciato  a provveder  seriamente,  se  non  dopo  la  ristora- 
zione politica  di  tutta  Europa,  cioè  nel  27  d’agosto  1822  col 
regio  editto  penale  militare;  e poi  col  regolamento  pel  mi- 
litare servizio  nelle  divisioni  e nelle  piazze,  il  quale  ba  la 
data  del  21  di  giugno  del  1823. 

Carlo  Emanuele  III  quantunque  non  volesse  discoslarsi 
dall’adottato  pacifico  sistema,  ciò  nondimeno  preparavasi 
agli  accidenti  di  guerra , che  per  nuove  politiche  combina- 
zioni potessero  insorgere:  si  diede  pertanto  a perfezionare 
le  scuole  del  genio,  dell’artiglieria,  e la  fabbricazione  delle 
armi,  sotto  la  direzione  di  grandi  maestri,  quali  erano  il 
Bet  tola  e il  Papacinì  Deanlonì;  a tal  che  l’artiglieria  pie- 
montese acquistò  in  Europa  la  più  grande  estimazione;  allo 
stesso  tempo  volle  che  si  perfezionasse  quella  grande  catena 
delle  alpine  fortezze,  di  cui  abbiam  fallo  cenno  superior- 
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mente,  e che  sul  finire  del  secolo  xviii  furono  distrutte  dalla 
Francia,  che  di  mal  occhio  vedeva  que’ forti  baluardi  del 
Piemonte,  e dell’intiera  penisola.  L’Inghilterra  favoreggiava 
quelle  italiane  difese  somministrando  cospicue  somme  di  da- 
naro a Carlo  Emanuele  III. 

Una  delle  prime  solleciliidini  di  quest'  ottimo  Re  fu  di 
soccorrere  ai  bisogni  de’paesi,  ch'erano  stali  il  teatro  della 
guerra,  cioè  alla  Savoja,  al  Monferrato,  che  provarono  presto 
gli  effetti  della  sua  munificenza,  ed  al  contado  di  Nizza  che 
avea  tanto  sofferto  per  le  trascorse  vicende.  Egli  era,  dice 
il  Muratori,  non  .solo  il  migliore  de' Principi , ma  il  più  te- 
nero de’padri,  che  con  una  mano  tergeva  le  lagrime  de’suoi 
figli,  e coll’altra  faceva  scomparire  perfino  le  traccie  della 
loro  miseria.  Indicibili  furono  i vantaggi  ch’egli  apportò  ai 
nicesi  , che  più  degli  altri  popoli  a lui  soggetti  avevano 
comportato  i disastri  della  guerra.  Bramoso  di  attirare  nei 
porti  di  Nizza  e di  Vdlafranca  negozianti  forestieri,  rinnovò 
tutte  le  antiche  concessioni  dei  porto  franco:  i progressi 
della  navigazione  vi  accrebbero  e perfezionarono  le  costru- 
zioni navali.  Il  governo  libero  da  ogni  inquietudine  straniera 
pose  in  esecuzione  il  progetto  già  formato  d’ingrandire  il 
porto  di  Limpia.  Il  tesoro  regio  consecrò  somme  conside- 
revoli di  danaro  pei  lavori  di  tale  stabdimento,  i quali  fu- 
rono spinti  con  si  grande  attività,  che  verso  il  fine  del  1551 
già  il  porlo  di  Nizza  Irovavasi  aperto  ai  navigatori  del  Me- 
diterraneo. Un  editto  del  26  marzo  1626  vi  aveva  già  insti- 
tuito  un  consolalo  di  mare , la  cui  giurisdizione  in  materia 
commerciale  uguagliava  quella  del  senato  nelle  cause  civili 
e criminali  : l’esperienza  di  più  d’un  secolo  fece  conoscere 
la  necessità  di  una  nuova  organizzazione:  per  decreto  del 
15  luglio  1750  quel  magistrato  fu  poi  composto  di  un  presi- 
dente scelto  tra  i senatori  più  anziani,  di  quattro  giudici, 
due  presi  nella  classe  dei  giureconsulti,  gli  allrt  due  in 
quella  de'negozianti,  e di  un  procuratore  generale  di  com- 
mercio. In  quest’anno  medesimo  il  governo  vendette  ad  una 
compagnia  di  commercianti  la  gabella  del  dritto  di  passaggio 
di  Villafranca  per  un  prezzo  convenuto  e pel  corso  di  tre 
anni.  I direttori  della  compagnia  si  obbligarono  a mante- 
nere a loro  spese  un  bastimento  armato  per  inseguire  le 


Digitized  by  Google 


un  PIEMOME 

navi  straniere  che  ricusassero  di  pagare  quel  dritto.  Il  go- 
verno dal  suo  cauto  promise  di  assisterli  all'  uopo  colla 
forza,  e loro  diede  la  facoltà  di  stabilire  agenti  a Marsiglia,  a 
Genova,  a Livorno;  ed  a ciò  seguirono  transazioni  parti- 
colari coi  negozianti  di  quelle  città  marittime  per  affrancarsi 
da  ogni  ostacolo.  A questo  effetto  la  camera  di  commercio 
di  Marsiglia  inviò  a Nizza  due  de’più  distinti  suoi  membri  , 
che  vi  furono  accolti  dai  negozianti  con  ogni  maniera  di 
cortesia. 

Già  si  è accennato  che  il  provvido  Carlo  Emanuele,  ap- 
pena comparve  l’iride  di  pace,  attese  con  attività  grandis- 
sima alla  costruttura  di  nuove  rocche,  od  al  ristauro  delle 
antiche  per  difendere  i proprii  dominii  dalle  irruzioni  ne- 
miche: si  è pure  già  osservato  che  da  lui  furono  eretti,  o 
condotti  a termine  stupendi  ediBzii,  destinati  o ad  opere  di 
pubblica  beneficenza  , o al  maggior  decoro  del  culto  catto- 
lico, od  anche  ai  maggior  lustro  di  sua  sovranità.  Or  bene, 
l’esempio  da  lui  dato  per  riguardo  alle  utili  costruzioni  si 
comunicò  alle  più  agiate  classi  de’sudditi  suoi , e massima- 
mente ai  cittadini  di  Nizza  marittima:  molle  case  eleganti 
vi  sorsero  in  poco  tempo  nei  quartiere  di  Villanova,  e nel 
sobborgo  della  Croce  di  marmo.  Il  danaro  era  divenuto  così 
abbondante  a quell’epoca  fortunata,  che  i capitalisti  cerca- 
vano con  premura  d’impiegare  i loro  fondi  per  contralti  a 
censi  all’interesse  dei  5 per  cento. 

La  corte  di  Francia  negoziava  allora  con  quella  di  Torino 
il  cambio  di  varii  distretti  situati  tra  la  Provenza  e il  ni- 
cese  contado:  in  virtù  di  un  accordo,  i comuni  di  Galliera, 
Dosfraires,  Boyoii , Ferres,  Consegude,  Aiglun,  e la  metà 
del  villaggio  di  Koccasterone  passarono  sotto  il  gallico  do- 
minio, e il  contado  di  Nizza  dal  suo  canto  acquistò  i vil- 
laggi ed  i lerrilorii  di  Daluis  , Auvare,  S.  Leger,  La-Croix, 
Puget  Rostang,  Cuebris,  S.  Antonino  e la-Penna  che  furono 
smembrati  dalla  Provenza. 

Avvivalissima  era  in  quel  tempo  la  città  di  Nizza,  e vi 
regnava  dappertutto  la  giocondità.  Essa  diveniva  il  punto 
di  riunione  di  una  moltitudine  d’illustri  forestieri;  l’inverno 
del  1764  vi  si  passò  in  feste  e in  divertimenti,  cui  il  Duca 
di  York  e il  principe  di  Brunsvik  promuovevano  per  ogni 
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guisa.  I possenti  ed  i doriziosi  signori  gareggiavano  di  be- 
neficenza, spargendo  molt’oro  in  vantaggio  della  classe  in- 
dustriosa , e per  opera  loro  rincivìlimento  vi  fece  rapidi 
progressi. 

Tutte  le  altre  città  e provincie  dei  regii  stati  sorgevano 
a novella  vita  sotto  quel  gran  Monarca,  il  quale  fra  gli  altri 
benefizi!  compartiti  ad  ognuna  di  esse  procurava  di  facili- 
tarne le  comunicazioni,  aprendo  nuove  strade  rotabili,  ed 
allargandone  non  poche,  che  prima  di  lui  non  erano  tra- 
gittabili  se  non  se  con  bestie  da  soma;  a questo  modo  si 
ravvivò  l’interno  traffico,  perchè  i negozianti  poterono  con 
minori  dispendi!  e con  minor  perdita  di  tempo  viaggiare 
per  tutte  le  terre  al  di  qua  ed  al  di  là  dalle  alpi,  che  sono 
sotto  il  dominio  sabaudo. 

Anzi  il  buon  Re  coll’  intendimento  di  promuovere  le  re- 
lazioni commerciali  de’  suoi  popoli  con  quelli  dei  conter- 
mini stranieri  paesi  conchinse  trattati  di  commercio  col 
governo  di  Francia,  e stipulonne  pure  in  Italia  coi  governi 
d’Austria  e di  Modena.  Lo  stesso  fece  con  {Ginevra , colla 
quale  volle  finalmente  avere  una  pace  stabile  mercè  di  un 
accordo  che  fu  segnato  in  Torino  il  5 di  giugno  del  17ó4: 
in  virtù  di  esso  la  casa  di  Savoja  riconobbe  per  la  prima 
volta  l’indipendenza  di  quella  repubblica,  ch’erasi  da  lei  ri- 
bellata per  cagione  dell’  eresia  , in  cui  erano  caduti  i gi- 
nevrini sul  principio  del  secolo  xvi.  I confini  dei  due  stati 
di  Savoja  e di  Ginevra  furono  allora  fissati  , come  qualche 
tempo  dopo  vennero  anche  determinali  quelli  tra  i sardi 
stati  e la  Francia. 

Se  non  che,  tra  le  pacifiche  operazioni,  con  cui  l'ottimo 
Carlo  Emanuele  procurava  la  prosperità  degli  amati  suoi 
sudditi,  si  alzava  nel  1756  un’oscura  nube  di  guerra  in 
Europa  per  la  smisurata  ambizione  di  Federico  re  di  Prussia, 
che  voleva  predominare  sul  continente , ed  eziandio  per 
quella  dell’Inghilterra,  ebe  agognava  al  predominio  sul  mare. 
Quel  prepotente  Re  assaliva  Maria  Teresa;  e in  ajuto  di 
questa  Imperatrice  si  univano  la  Russia,  la  Sissonia , e poi 
anche  le  corti  borboniche  di  Francia  e di.  Spagna.  Questi 
alleali  nella  famosa  battaglia  di  Zorndorf  vinsero  Federico; 
ed  egli  fece  subito  sollecitar  vivamente  per  mezzo  dcH’abile 
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suo  negoziatore  Conci  il  Re  di  Sardegna  ad  usar  l’occasione 
d’impadronirsi  del  Milanese  e dei  ducali  di  Parma  e di  Pia- 
cenza , mentre  l'Imperatrice  dovea  tener  le  sue  truppe  nel 
fondo  dell’ Alemagna  : le  medesime  istanze  egli  poi  fé'  re- 
plicare per  mezzo  del  barone  d’Eldeslieim  ; ma  furono  esse 
indarno.  Carlo  Emanuele  essendo  tutto  intento  a rimargi- 
nare le  grazi  piaghe  sofierte  durante  la  cessata  guerra,  non 
zolle  gettarsi  in  un’altra,  in  cui  azrebbe  dozuto  combattere 
contro  le  tre  grandi  Potenze  zicine,  per  sostenere  l'ingiusta 
causa  di  un  lontano  Monarca  , di  cui  era  nota  la  perfìdia. 
Ricusò  adunque  di  azer  parte  a questa  gran  lotta,  cui  si  dà 
il  nome  di  guerra  dei  Selle  annij  ed  anzi  congiuntosi  col- 
rimperalore,  che  azea  la  qualità  di  Gran  Duca  di  Toscana, 
per  evitare  all'Italia  i mali  provenienti  dalle  guerresche  fa- 
zioni , dichiararono  entrambi  la  loro  neutralità.  L’esempio 
di  questi  due  Sovrani  fu  prontamente  seguilo  dai  Principi 
e dalle  repubbliche  della  penisola;  e cosi  furono  deluse  le 
speranze  deH’irrequielo  monarca  di  Prussia.  Carlo  Emanuele 
col  suo  lodevole  contegno  acquistossi  allora  tanta  stima  in 
tutta  Europa,  che  fu  poi  eletto  a mediatore  della  pace  ri- 
donala alla  Francia  e all'Inghilterra,  dopo  quella  stipulatasi, 
il  15  febbr-ajo  di  quell'anno,  a Uberzeburgo  tra  la  Prussia 
e l’Austria  colla  Sassonia. 

Se  l’ambizione,  con  tutti  i suoi  prestigi,  non  potè  indurre 
Carlo  Emanuele  a sguainare  la  spada  in  quella  occasione, 
per  poco  stette,  che  la  dignità  di  sua  corona  lo  sospingesse 
a muover  guerra  ad  uno  de’suoi-  più  polenti  nemici.  E bello 
il  vedere  la  nobile  fierezza  del  Principe  offeso.  Eccone  il 
motivo.  Un  famigerato  capo  di  assassini,  per  nome  Mandrino, 
dopo  aver  commesso  in  Francia  mollissime  uccisioni  e vio- 
lenze di  ogni  maniera,  crasi  ritiralo  in  un  vecchio  castello 
sui  confini  della  Sazoja,  donde  usciva  di  tempo  in  tempo 
per  commettere  nuovi  orribili  eccessi.  Le  truppe  francesi , 
che  volevano  vendicare  il  sangue  di  parecchi  de’  loro  com- 
militoni, penetrarono  sul  territorio  della  Savoja,  assalirono 
quel  capo  di  masnadieri,  lo  fecero  prigione  , c lo  condus- 
sero a Valenza  nel  Delfìnato,  ove  lo  fecero  perire  col  sup- 
plicio  della  ruota. 

Carlo  Emanuele  si  dolse  altamente  di  questa  violazione 
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di  territorio,  richiamò  subito  da  Parigi  il  conte  Arborio  di 
Sartirana,  suo  ambasciatore,  e domandò  soddisfazione  del- 
l’insulto. lo  voglio,  disse  Luigi  XV,  che  il  mio  zio  non 
abbia  ad  essere  malcontento  di  me.  Spedisco  il  conte  di 
Noailles  a fargli  le  dovute  scuse.  Questo  avvenimento,  dice 
il  signor  di  Flassan,  è poco  importante  in  se  stesso;  ma 
fornisce  una  prova  dell’elevatezza  d'animo  dei  Monarca  fran- 
cese, che  non  giudicò  di  nuocere  alla  sua  dignità  , conce- 
dendo una  giusta  soddisfazione  ad  un  Principe  assai  meno 
possente  di  lui.  La  vera  giustizia  non  calcola  le  sue  forze, 
ma  sibbene  il  diritto. 

Ritornando  a far  parola  della  mirabile  operosità  di  questo 
eccellente  Sovrano  per  la  felicità  de’suoi  sudditi,  e la  pro- 
sperità de'suoi  stati,  diremo  francamente  che  a questo  ri- 
guardo non  fuvvi  mai  Principe  che  lo  superasse,  e forse 
nè  anco  lo  pareggiasse.  La  di  lui  vita  offerì  una  serie  non 
interrotta  di  utili  fatiche  c di  grandi  cose  , eseguite  con 
piccoli  mezzi.  1 ministri  delle  Potenze  straniere,  residenti 
nella  capitale  del  Piemonte  , ed  i viaggiatori  che  attraver- 
savano questo  paese,  non  potevano  concepire  come  egli  so- 
stener potesse  tante  e sì  svariale  occupazioni,  e mandasse  a 
buon  lerroiiie  tante  utili  costruzioni,  mentre  le  sue  finanze, 
per  le  passate  calamità,  erano  in  condizione  al  certo  non  florida. 

Avaro  del  tempo,  Carlo  Emanuele  consecrava  tutti  i suoi 
momenti  agli  affari  del  governo,  ch'erano  da  lui  riguardali 
non  solamente  nel  loro  insieme , ma  ben  anche  nei  loro 
particolari.  Gli  impiegati , che  aspiravano  a guadagnarsene 
la  grazia,  dovevano  secondarne  l'ardore  infaticabile  al  la- 
voro: solca  dire,  e dicea  il  vero,  che  si  riposa  passando  da 
una  occupazione  all'altra.  Nato  per  offerire  il  modello  della 
più  savia  amministrazione  , non  dubitava  di  discendere 
alle  minute  cose:  nulla  di  ciò  che  tendesse  a ristabilire 
l’ordine  pubblico  , o ad  accrescere  la  pubblica  utilità  , non 
gli  pareva  indegno  di  sua  attenzione.  Esaminava  di  per  se 
gli  stali  ed  i conti  delle  finanze;  e ciò  faceva  con  una  pa- 
zienza così  prodigiosa,  che  fu  ammirata  dal  Foscarini,  am- 
basciatore della  repubblica  di  Venezia  presso  la  nostra  corte. 
Di  tutte  le  parli  deH’amminisIrazione  la  più  astratta  e la  più 
malagevole,  quella  delle  monete,  non  isfuggì  alle  accurate 
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sue  indagini.  Dopo  aver  conosciuto  il  giusto  valore  dello 
auree  ed  argentee  monete  nei  diversi  stati  di  Europa,  volle 
sapere  qual  fosse  nelle  sue  provincie  la  vera  bilancia  del 
commercio  per  Basarvi  il  peso,  il  valore,  la  quantità  di  mo- 
neta in  una  giusta  proporzione.  Dopo  essersi  bene  adden- 
trato in  così  difficile  materia , pubblicò  editti  molto  acconci 
a reprimere  gli  abusi  introdotti  per  causa  dell’alterazione 
delle  spezie , a stabilire  i ragguagli  tra  le  monete  nazio- 
nali e le  straniere,  e impedire  il  corso  abusivo  delle  specie 
di  bassa  lega;  ed  infine,  comunque  ne  fosse  molto  dispen- 
dioso il  mezzo,  ordinò  che  si  rifondessero  le  vecchie  specie, 
e regolò  il  valore  delle  nuove  con  una  tariffa  molto  appro- 
priata a favoreggiare  il  commercio  nell’interno  e al  di  fuori, 
sopra  la  base  della  giustizia  commutativa. 

Le  urgenze  in  cui  crasi  trovato  nel  corso  dell’  ultima 
guerra  tanto  lunga  e dispendiosa,  avevanlo  costretto  a pi- 
gliare in  prestito  'più  di  quaranta  milioni  in  più  volte.  Per 
liberarsi  da  un  debito  tanto  considerevole  , egli  decretava 
un’imposta  straordinaria  di  due  milioni  e mezzo,  e faceva 
poi  tutti  quei  maggiori  risparmi  che  per  lui  si  potessero , 
rispettando  per  altro  i principii  dell'equità.  Il  solo  spìrito 
di  economia,  il  buon  ordine  in  tutti  i rami  della  ammini- 
strazione pubblica  puonno  spiegare  come  il  saggio  Carlo 
Emanuele  abbia  potuto  sopperire  alle  spese  di  due  terribili 
guerre,  provvedere  alla  sicurezza  delle  sue  frontiere,  fon- 
dare tanti  stabilimenti , assicurare  la  regolarità  dì  lutti  i 
pagamenti,  ed  infine  sciogliersi  da  tanti  debiti:  vero  è per 
altro  che  a soddisfare  i suoi  creditori,  e ad  alleggerire  i suoi 
sudditi  dalle  imposte  straordinarie,  cui,  anche  cessata  la 
guerra,  essi  dovettero  ancor  pagare  alcun  tempo  dopo  la 
pace  di  Aquisgrana  , gli  si  presentò  un  mezzo  , del  quale  si 
valse  con  grande  lietezza.  L’Infante  di  Spagna  Don  Carlo, 
chiamalo  al  trono  castigliano  , lasciò  a Ferdinando  suo  se- 
condogenito la  corona  delle  Due  Sicilie,  che  dovea  passare 
a Don  Filippo  duca  di  Parma.  Il  re  di  Sardegna  fece  valere 
il  suo  diritto  di  riversibilità  sulla  parte  del  Piacentino  che 
il  trattato  di  Aquisgrana  gli  assicurava  nel  caso  in  cui 
Don  Carlo  passasse  dal  regno  di  Napoli  a quello  dì  Spagna. 
La  corte  di  Francia  volendo  che  quel  possedimento  spot- 
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tHSse  al  Duca  di  Parma,  e bramando  conservare  all'Italia  h< 
sua  tranquillità,  si  diede  il  carico  di  pagare  , come  diffatto 
pagò,  nove  milioni  di  franchi  alla  corte  di  Savoja  per  com- 
pensarla della  perdita  tii  Piacenza.  Si  fu  allora  che  Carlo 
Emanuele,  liberato  da’ suoi  debiti,  disse  a’ suoi  cortigiani 
con  vera  esultanza:  ecco  il  piò  bei  giorno  di  mia  vita:  ho 
testé  abolito  l’imposizione  straordinaria. 

A ristorare  vieppiù  sempre  le  finanze,  senz’  aggravar  di 
troppo  i suoi  popoli , l’economo  Re  appigliossi  al  partito 
di  fissar  modici  stipendii  agli  impiegali,  ed  eziandio  a quello 
di  lasciar  lungo  tempo  vacanti  le  grandi  cariche:  ei  le  facen 
reggere  sotto  la  sua  vigilanza  dai  primi  segrelarii  di  ciascun 
dicastero;  locchè  gli  era  rimproveralo  da  nielli,  che  ne  lo  tac- 
ciavano di  eccessiva  parsimonia;  ma  conviene  osservare  che 
in  ciò  l'economia  non  era  l’unico  suo  scopo:  l'intenzione 
sua  era  di  conoscere  gli  abusi  deH’amminisirazione,  di  cor- 
reggerli, di  esaminare  i lavori  degli  impiegati  subalterni, 
di  apprezzare  il  loro  merito,  e di  conoscere  certe  parlico- 
larilù  non  prive  di  qualche  rilievo,  che  sogliono  sfuggire 
alla  vigilanza  di  un  ministro  alcune  voile  oppresso  dalla 
molliplicilà  degli  affari. 

Per  accrescere  il  pubblico  tesoro  si  valse  ancora  di  un 
altro  spcdienle.  La  valle  <«s  Aosta  conservava  le  particolari 
sue  leggi,  e profittava  tuttavia  delia  consuetudine  di  non 
pagare  alcuna  imposizione,  tranne  un  dono  gratuito,  di  cui 
ella  medesima  fissava  ogni  anno  a suo  piacimento  il  valore. 
Ogni  cosa  vi  era  rimasta  come  trovavasi  nel  secolo  siv.  Carlo 
Emanuele,  fatto  eseguire  il  catasto  di  quella  lunghissima 
vallea,  vi  sottomise  alla  taglia  .tulli  i beni  cosi  dei  nobili, 
come  de’popolari:  sottomise  egualmente  al  catasto  le  terre 
dei  baliaggi  di  Ternier  e di  Gaillard,  dopo  il  trattato  con- 
chiuso nel  1754  colla  repubblica  di  Ginevra. 

In  Savoja , ed  eziandio  nella  più  parte  delle  provincie 
smembrale  dall’antico  regno  di  Borgogna  sussisteva  ancora  il 
diritto  di  mano  moria.  Era  questo  un  vestigio  dell’antica  ser- 
vitù, a cui  veniva  negli  antichi  tempi  assoggettala  la  maggior 
parte  della  popolazione.  Il  Re,  nel  1762  abolì  ne’suoi  dominii 
quel  diritto,  e invitò  i feudatarii  a seguire  il  suo  esempio 
nei  loro  feudi,  fis.sando  l'indennilà  per  cui  tulli  quelli  del- 
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l'iiiilica  razza  scbiara,  che  vi  rituanevano  ancora  , potessero 
trovarsi  nella  condizione  d’uomini  intieramente  liberi.  Siffatta 
disposizione  incontrò  molti  ostacoli,  dei  quali  non  occorre 
che  qui  si  faccia  parola. 

Lo  spirito  di  economia,  con  cui  il  buon  Principe  rego- 
lava tutte  le  cose  dello  stato,  ammiravasi  principalmente 
neiraiiiministrazìone  della  sua  casa.  Nemico  del  lusso,  alla 
sua  corte  non  comportava  che  le  persone  addette  al  suo 
servizio  oltrepassassero  nei  dispendi  proprii  le  modiche  loro 
rendite.  Persuaso  che  le  migliori  leggi  sono  insufficienti 
senza  i buoni  costumi,  e che  i precetti  senza  l'esempio  rie- 
scono impotenti,  egli  porgeva  il  modello  di  un  Monarca 
sobrio,  casto,  pio,  affaticante;  e i cortigiani  e gli  altri  suoi 
sudditi,  massime  quelli  posti  in  elevala  condizione,  procu- 
ravano d’imitarne  le  virtù;  e nessuno  più  osava  di  menar 
vampo  d’immoralità,  d’irreligione,  e di  un  fasto  rovinoso. 
Le  fortune  private,  la  decenza,  l’ordine,  i lodevoli  costumi 
ornai  trionfavano  cosi  nella  classe  de’ gentiluomini , come 
nel  medio  ceto,  ed  eziandio  tra  le  classi  inferiori.  Il  Re, 
per  impedire  i danni  che  provengono  dalla  Irascuraggine, 
onde  alcuni  del  nobile  ceto  lasciavan  disperdere  le  loro  so- 
stanze , e trovavansi  per  conseguenza  ridotti  in  islrettezze 
e nell’incapacità  di  sostenere  ih  proprio  decoro,  provvide 
aBìncbè  cessasse  un  tanto  disordine  ; e diede  ad  un  tempo 
il  carico  ad  una  special  commissione  di  amministrare  i beni 
dei  capi  delle  cospicue  famiglie  che  ne  erano  dissipatori,  e 
li  costrinse  a soddisfare  coloro  da  cui  avean  preso  danari  in 
prestito.  Pagate  i vostri  debiti , loro  diceva,  io  pago  esatta- 
mente i miei. 

Ed  invero  una  delle  sue  principali  sollecitudini  era  quella 
di  rimborsare  le  somme  considerevoli,  che  aveva  tolto  a 
prestanza  negli  anni , in  cui  dovè  sostenere  la  guerra.  Quan- 
tunque fosse  impaziente  di  assegnare  un  appanaggio  al  Duca 
del  Ciablese,  che  gli  nacque  dal  suo  terzo  maritaggio,  tut- 
tavia ricusò  di  farlo  sintantoché  ebbe  pienamente  soddisfatto 
i suoi  creililori. 

Già  si  è detto  che  lo  spirito  di  una  saggia  economia  re- 
golava i dispendi!  della  sua  casa;  e diffatto  erane  mollo 
semplice  lo  sialo  abituale;  per  le  più  solenni  occasioni  egli 
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riservava  la  sua  magnificunza.  In  ciò  cominciavano  imitarlo 
i grandi  delia  sua  corte;  e gli  altri  suoi  sudditi  ne  segui- 
vano, come  per  loro  si  poteva,  l’esempio:  ogni  capo  di 
Tamiglia  procacciava  di  conservare  il  proprio  credito,  di 
ben  amministrare  le  proprie  sostanze;  e ciascuno  s’imponeva 
la  legge  di  mettere  qualche  fondo  in  riserbo  per  gli  impre- 
visti bisogni. 

Da  quanto  si  è accennato  sinora  è facile  il  giudicare  del- 
l’utile influenza  che  questo  eccellente  Sovrano  doveva  eser- 
citare sui  costumi  de’sudditi  suoi.  Durante  il  suo  regno  videsi 
trionfare  la  pubblica  moralità.  Universalmente  fuggivasi  l’ozio; 
e questo  vizio,  da  cui  provengono  tanti  disordini , diveniva 
scopo  al  disprezzo  di  tutti.  I giovani  delle  più  elevate  fa- 
miglie arrossendo  di  non  trovarsi,  in  tempo  di  guerra, 
sotto  i regii  vessilli,  chiesero  con  istanze  impieghi  nei  gradi 
più  subalterni  della  milizia.  Carlo  Emanuele  avea  per  mas- 
sima di  scegliere  gli  uHìciali  dell’esercito,  per  due  terzi, 
nella  classe  dei  nobili,  e per  l'altro  terzo,  metà  nel  ceto 
de'borgbesi , c metà  fra  i sotto- ufficiali  dei  reggimenti.  Gli 
si  fece  il  rimprovero,  che  soverchiamente  amando  lo  stato 
militare,  allontanasse  la  nobiltà  dalla  carriera  delle  lettere 
e delle  scienze;  ma  non  si  ravvisa  ch'egli  abbia  trascurato 
di  ricercare  i talenti,  ed  il  merito,  specialmente  per  ri- 
guardo alla  giurisprudenza  ed  alla  diplomazia  ovunque  cre- 
desse di  poterlo  rinvenire;  ond’è,  che  furono  da  lui  elevali 
alle  più  alle  cariche  civili  l’Ormea,  il  Bogìno,  il  Gorzegno, 
il  Viri,  che  non  mai  avevano  seguito  la  carriera  delle  armi. 
Sommo  era  il  suo  discernimento  per  conoscere  gli  uomini, 
cui  voleva  impiegare;  così  i suoi  ambasciatori  appo  le  corti 
straniere  vi  furono  per  lo  più  riguardati  come  uomini  del 
più  allo  merito.  Tra  i ministri,  oltre  l’Ormea  ed  i marchesi 
di  s.  Tommaso,  e del  Borgo,  lasciatigli  dal  suo  genitore, 
furono  anche  insigni  il  conte  di  Solaru  e il  cavaliere  Osurlo, 
siciliano. 

Del  resto,  lodevolissimo  fu  lo  zelo  con  cui  il  provvido 
Carlo  Emanuele  III  procurò  alla  gioventù  degli  stali  suoi  i 
mezzi  più  acconci  d’istruirsi  in  ogni  ramo  dell’umano  sapere. 
L’università  di  Torino,  che  rinacque  sotto  Vittorio  Amedeo  11 , 
fu  daH’augusto  Tiglio  di  qiieT Sovrano  recata  aduna  più  alta 
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sfera  (li  dottrina;  onde  produsse  valenti  personaggi.  Se  non 
che,  nè  anco  allora  si  volle  cessare  dal  mal  vezzo  di  chia- 
mar forestieri  alle  cattedre  universitarie,  mentre  tra  i pie- 
montesi ed  ì savoini  già  vi  erano  scienziati  capacissimi  di 
occuparle;  c da  siffatta  ingiustizia  quanto  nocumento  e di- 
sdoro tornassero  alla  nostra  nazione,  ciascun  sei  vede. 

Con  rammarico  dei  più  assennati  subalpini  fu  chiamato 
allora  a succedere,  per  l’insegnamento  della  fisica,  al  P.  Carro 
paolotto  calabrese  un  altro  dello  stesso  ordine,  cioè  il 
P.  Roma,  quantuiique  il  nazionale  Porta  avesse  i talenti  e 
la  capacità  d’istruire  molto  bene  i giovani  in  quella  scienza. 
Per  l’etica  venne  il  milanese  teatino  Casati  che  ebbe  presto 
l’incarico  d'insegnare  la  teologia  morale,  e fu  poi  elevato 
alla  sedia  episcopale  di  Mondovì.  Per  la  logica  si  chiamò  il 
genovese  P.  Vacca  delle  scuole  pie.  Ad  insegnare  la  teologia 
si  fece  venire  da  Padova  il  P.  Trevisani,  dell’ordine  dei 
predicatori. 

A dir  vero  cominciossi  allora  ad  incoraggiare  alcuni  dei 
più  distinti  allievi  di  questa  R.  università,  ai  quali  si  diè  il 
carico  di  ammaestrarvi  i giovani  nelle  varie  discipline:  tra 
questi  si  novera  il  torinese  Pasini,  che  fu  poi  bibliotecario  e 
consigliere  del  Re.  Pubblicò  egli  una  grammatica  ebraica,  il 
vocabolario  italiano  latino  c latino  italiano,  che  era  adot- 
tato in  tutte  le  scuole  d’Italia;  esimio  lavoro  a cui  coo- 
però il.  medico  Badia:  dispose  in  bell’ordine  i manuscritti 
della  biblioteca  universitaria:  fu  eccellente  professore  di 
S.  Scrittura,  intorno  alia  quale  stampò  eccellenti  trattati  in 
Padova.  A lui  vivente  succedè  il  P.  Agnesi  domenicano: 
, per  buona  sorte  fu  poi  eletto  a professore  di  scrittura  e 
di  lingue  orientali  il  dottissimo  Marchini  vercellese,  delle 
cui  eccellenti  lezioni  profittò  quel  Bernardo  De  Rossi  che 
poi  acquisto.ssi  una  faina  non  peritura,  e di  cui  abbiam  dato 
l’estesa  biografia  nell’articolo  Chiesa  Xuova.  I trattati  del 
celebre  Marchini  Sulla  S.  Scrittura  furono,  due  anni  dopo 
la  di  lui  morte,  messi  alla  luce  culla  dedica  al  re  Vittorio 
Amedeo  III  da  un  fratello  dell’autore  per  nome  Carlo.  Nella 
civile  giurisprudenza  si  rendettero  poi  chiari  i nazionali 
professori  Corte,  Gastaldi,  Arcasio  e Carena:  nel  diritto 
ranoniro  fu  insigne  il  prete  Berardi  da  Oneglia,  le  cui  le- 
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sioni,  stampale  in  Venezia,  divennero  cinssielie.  Non  può 
dirsi  lo  slesso  per  riguardo  ad  alcuni  subalpini  cui  venne 
affidalo  rinsegnaroento  della  medicina;  i trallalì  del  medico 
Buglioni  saluzzese,  e quelli  del  medico  Reina  da  Torino 
riuscirono  mediocri. 

Per  riguardo  alle  scienze  mediche  giova  il  dire  che  Carlo 
Emanuele  III  con  ollimo  consiglio  chiamò  ad  insegnarle  in 
Torino  il  celebre  ilaliano  Donali  da  Padova.  Questo  famoso 
discepolo  del  Morgagni,  nel  nobile  intendimento  di  pro- 
muoverne le  scienze  della  botanica  c della  storia  naturale, 
fece  molte  peregrinazioni  in  tutte  le  parti  d’Italia,  e dopo 
aver  visitato  allenlamente  le  due  rive  dell’Adriatico,  spedi 
nel  1745  al  dottore  Leprotti  la  sua  opera  Sulla  storia  na- 
turale marina  dell' Adriatico.  Siffallo  lavoro,  per  cui  il  Donati 
sali  a grande  fama,  fu  fallo  di  pubblica  ragione  nel  1750 
per  cura  del  conte  Carli,  e venne  dedicato  al  Maupcrtais, 
presidente  dell’accademia  di  Berlino.  L’accademia  di  Londra 
ne  nominò  l'autore  a suo  sozio;  e si  eseguirono  traduzioni 
dell’opera  medesima  in  tutte  le  colle  lingue  di  Europa. 

Nello  stesso  anno  1750  Carlo  Emanuele  chiamò  ad  inse- 
gnar questa  scienza  nella  torinese  università  lo  stesso 
Donali,  il  quale  nel  1751  poruorse  la  Savoja  e la  valle  di 
Aosta,  studiandone  le  naturali  produzioni,  e descrivendole 
in  un  manoscritto  che  conservasi  negli  archivii  di  corte, 
ed  è molto  prezioso  per  riguardo  agli  oggetti  minerali,  di 
cui  tanto  abbondano  i monti  di  quelle  regioni.  In  quelle  sue 
peregrinazioni  egli  ebbe  la  sorte  di  scoprirvi  marmi  bellis- 
simi , tra  cui  il  verde  di  Susa  , che  rassomigliasi  al  verde 
antico,  detto  tiberio,  perchè  discoperto  sotto  questo  impe- 
ratore. Addi  31  di  luglio  del  1751  precipitò  una  montagna 
a Pleneioux,  e vi  rimasero  sepolti  vivi  colle  loro  mandic 
diversi  pastori:  ad  esaminar  la  cagione  della  caduta  di  quella 
montagna  fu  spedito  il  Donali,  che  dettò  un’importante 
memoria  sulle  cause  di  tale  rovina  ; descrisse  poi  dottamente 
le  cause  e gli  effetti  del  tremuolo,  onde  fu  scossa  Torino 
nei  giorni  9 dicembre  1755  e 8 marzo  1756. 

Di  questo  singolare  scienziato  accenneremo  brevemente 
le  posteriori  vicende.  La  fama  sempre  crescente  di  sua  pro- 
fonda dottrina  indusse  Carlo  Emanuele  (1769)  a ordinargli 
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ili  fare  un  viaggio  nell’EgìUo  e nelle  Indie,  operando  che 
in  quelle  contrade  eì  potesse  arricchirsi  vieppiù  la  mente 
di  hclle  ed  utili  cognizioni,  relative  alle  naturali  scienze, 
all’iigricoltura  ed  al  commercio.  Il  Donati  ben  volontieri 
obbedì  al  ricevuto  comando.  Si  recò  a Venezia;  e insieme 
con  tre  compagni  partissene  di  là  alla  volta  di  Alessandria 
d'Egitto,  ove  giunse  addi  18  luglio  di  quell’anno.  Ivi  gli 
avvenne  un  tristo  accidente  per  colpa  del  medico  Ronco, 
valsesiano  d’origine,  ed  uno  de’suoi  compagni  di  viaggio: 
unitosi  questi  ad  un  certo  Hugiies,  consolo  d'Olanda,  trovò 
un  pretesto  per  imprigionare  l’egregio  Donati , nello  scopo 
d'impadronirsi  delle  preziose  di  lui  carte,  di  varii  oggetti 
di  storia  naturale,  e sopratutto  dei  quaranta  mila  zecchini 
che  il  Re  gli  aveva  dato  per  sopperire  ai  bisogni  delle  sue 
lontane  peregrinazioni.  Mercè  delle  sollecite  cure  del  nostro 
consolo  Ferro  il  Donati  fu  posto  in  libertà,  e ricuperò  tutte 
le  cose  clic  gli  erano  state  tolte  , ad  eccezione  di  una  rac- 
colta di  animali,  e massimamente  di  pesci,  ch’egli  avea  fatto 
per  un  museo,  che  dovea  crearsi  al  Valentino.  Soffermatosi 
alquanto  in  Alessandria  l'illustre  viaggiatore  andossene  nel 
S.iid,  o Egitto  superiore,  avendo  seco  un  giovine  inter- 
prete, e la  scorta  di  trenta  arabi , dei  quali  conciliossi  la 
benevolenza  esercitando  a loro  vantaggio  l’arte  medica  : 
imbarcatosi  sul  Nilo,  pervenne  a Siene;  disegnò  questo 
luogo;  disegnò  i templi  di  Dandera,  di  Enay,  di  Edfù;  e lo 
stesso  fece  quando  trovossi  a Tebe,  di  cui  delineò  i delubri, 
i portici,  gli  archi,  le  piramidi  e i regali  sepolcri.  Quivi 
non  gli  venne  fatto  di  ritrovare  che  due  sole  statue  non 
guaste,  che  per  la  via  di  Livorno  spedì  a Torino:  or  sono 
esse  allogate,  una  alla  destra  della  porta  grande  del  palazzo 
universitario,  e l’altra  alla  sinistra;  quella  è creduta  l’ima- 
gine  del  re  Sesoslri,  capo  della  19  dinastia  intorno  a l.lOO 
anni  avanti  G.  C.  ; la  seconda,  col  capo  di  bone,  vuoisi 
che  rappresenti  l’egizia  dea  Tafnet,  c si  riferisce  al  tempo 
del  re  Amenofi  Mennone. 

Non  potendo  il  Donati  procedere  più  oltre  nella  Niibia 
ulteriore,  per  difetto  di  viveri,  sen  ritornò  al  Cairo,  ove 
giunse  nel  dì  24  di  dicembre  del  1760.  Colà  ricevette  una 
lettera  del  re  Carlo  Emanuele  che  lo  confortava  ad  irsene 
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a visitare  le  Indie;  c rìcuvctlc  ad  un  tempo  dalla  generosità 
dello  stesso  Monarca  una  cospicua  somma  di  danaro  con 
cui  potesse  far  comodamente  quel  viaggio.  Partì  egli  per  la 
Palestina  nel  primo  giorno  di  agosto  del  1761  ; pervenne  a 
Bagdad  alli  19  settembre,  e due  giorni  dopo  a-Bassora; 
continuando  la  sua  peregrinazione,  giunse  a Mascale,  ove 
sentì  alterarsi  la  salute;  voile  tuttavia  salpare  per  le  coste 
del  Malabar:  fu  colto  per  via  da  un  grave  morbo  clic 
lo  tolse  ai  viventi  nel  dì  26  dì  febbrajo  del  1762.  La  stu~ 
penda  sua  collezione  fu  da  un  mi.ssionario , che  lo  assistè 
fino  agii  ultimi  momenti  , spedita  da  Goa  a Lisbona  nel 
1763:  per  mala  sorte  una  procella  che  insorse  tra  Goa  e 
Mangalorre,  ne  fece  perdere  una  parte  notevole:  il  rima- 
nente pervenne  sibbene  a Lisbona  nello  stesso  anno,  ma 
fiivvi  lasciato  con  grande  negligenza  sino  all'anno  1770,  in 
cui  venne  spedito  a Torino,  ove  non  giunse  che  nel  1771. 
Qui  essendo  capo  dell’ universit'a  il  conte  Caissotti,  uomo 
alienissimo  dalle  nuove  scienze,  si  lasciarono  smarrire  mol- 
tissimi oggetti  di  quella  preziosa  raccolta,  e massime  i di- 
segni -,  i manuscritti,  e molle  ben  rare  piante  : tuttavia  se 
ne  conservarono  anticaglie  egizie,  serpenti  e coccodrilli, 
che  insieme  a vetusti  oggetti  già  spellanti  al  conte  Bellino 
e al  medico  Carburi,  e poi  acquistati  dal  Re,  diedero  ori- 
gine al  museo  universitario. 

Per  riguardo  alla  pubblica  istruzione  in  Piemonte,  ci  ri- 
mane ad  accennare  alcuni  altri  provvedimenti.  Ad  istruire 
la  gioventù  nell'italiana  eloquenza  fu  chiamalo  dal  Re  il  Ta- 
gliazuccbi  fmodanese,  il  quale 'assai  contribuì  a diffondere 
nel  nostro  paese  il  gusto  dell’italica  favella.  E pregiala  la 
Raccolta  di  poesie  e di  prose  toscane  da  lui  messa  alla  luce. 
Ritiratosi  alla  sua  patria  nel  1743,  gli  succedette  il  padovano 
Barloli,  riputalo  grecista  , poeta,  filosofo,  avvocalo  e pro- 
fessore di  fisica.  Prima  di  venire  a Torino  crasi  già  acqui- 
stato una  bella  rinomanza:  stampò  , due  dissertazioni  sul 
musco  di  Verona  nel  1745:  da  vari!  dotti  di  Parigi,  coi 
quali  era  in  corrispondenza  , ebbe  non  equivoche  testimo- 
nianze di  stima.  Le  eccellenti  lezioni  da  lui  date  a nume- 
rosi allievi  nella  torinese  università,  gli  procacciarono  il 
titolo  di  R.  antiquario.  Mancò  ai  vivi  in  questa  capitale 
circa  l’anno  1760. 
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La  chirurgia  si  alzò  dallo  slato  di  abbiezione,  in  cui  si 
IrOTava  in  Piemonte,  per  opera  del  torinese  Bertrandi: 
sebbene  questo  insigne  uomo  coltivasse  con  amore  la  latina 
e la  italica  poesia,  ciò  nondimeno  applicossi , sotto  il  rino- 
malo Sebastiano  Clinger,  agli  studi!  chirurgici  con  tanta  se- 
rietà e con  tanto  buon  successo,  che  i libri  da  lui  mandali 
alla  luce  lo  fecero  annoverare  a buon  titolo  fra  gli  scrittori 
classici  dell’arte  sua.  L’anzidetto  Clinger,  tedesco  d’origine, 
era  venuto  a Torino , regnando  ancora  il  re  Vittorio  Ame- 
deo 11,  e qui  ebbe  titolo  c stipendii  di  primo  chirurgo  della 
R.  corte,  e la  nomina  di  professore  nella  R.  università.  Il 
Bertrandi,  suo  distintissimo  allievo,  nella  giovine  età  di 
anni  ventidue  compose  una  dissertazione  sull'oftalmia,  ed 
iiii’altra  iie  dettò  sulla  milza,  le  quali  riscossero  gli  elogii 
dei  primi  chirurghi  di  quel  tempo,  e massime  dell’Haller  e 
«lei  Portai.  1 rari  talenti  del  Bertramli  furono,  mercè  dei 
buoni  iiflizii  vlel  cavaliere  Osorio , cono.sciuti  al  Sovrano, 
che  perciò  s'indusse  a mandarlo  a sue  spese  a Parigi  ed  a 
Londra,  affinchè  in  quelle  due  grandi  capitali,  ove  la  chi- 
rurgia era  già  in  fiore,  potes.se  acquistare  sempre  maggiori 
lumi,  e perfezionarsi  nell’arte  sua.  Giunse  il  Bertrandi  a 
l’arigi  neH'aprilc  del  1752,  ed  ivi  fu  accolto  molto  onore- 
volmente dai  piò  distinti  coltivatori  delle  mediche  disci- 
pline, che  vollero  tosto  aggregarlo  alla  loro  reale  accademia. 
Dopo  essersi  fermato  qualche  tempo  in  Parigi,  andossene  a 
Londra,  ove  pure  trovò  belle  accoglienze,  ed  acquistossi  la 
particolare  benevolenza  del  Bromfeiids,  chirurgo  di  corte 
c riputatissimo  professore  di  chirurgia.  Reduce  a Torino 
ebbe  la  consolazione  di  ottenere  die  dal  Re  si  facesse  eri- 
gere un  teatro  anatomico  nell’ospedale  maggiore  di  s.  Gio- 
vanni. Con  questo  mezzo  il  Bertrandi  potè  più  di  leggieri 
istruire  i giovani  chirurghi  nell’anatomia;  parecchi  dei  quali 
molto  profittarono  delle  sue  dotte  lezioni,  e singolarmente 
il  Malacarne,  il  Brugnone  ed  il  PenchienatI,  che  salirono  a 
bella  fama.  Il  corso  delle  Optrauoni  chirurgiche  del  Ber- 
trandi è classico  lavoro:  fu  stampato  in  Parigi,  Vienna, 
Napoli,  Nizza,  Torino  ed  in  altre  cospicue  città. 

Per  la  morte  del  P.  Garo  calabrese  si  rese  vacante  la 
cattedra  di  fìsica.  Gli  succedette,  con  vera  soddisfazione  di 
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tulli  i buoni  piemontesi,  un  dolio  loro  nazionale,  cioè  Gian 
Battista  Beccaria  da  Mondovl , chierico  regolare  delle  scuole 
pie,  il  quale  dopo  aver  fatto  lungo  e diligente  studio  nelle 
scuole  e ne’collegii  del  suo  ordine  nella  bassa  Italia  cd  in 
Sicilia,  fu,  mercè  del  patrocinio  del  marchese  Morozzo,  ri- 
chiamalo a Torino,  appunto  Terso  l'epoca  in  cui  le  scoperte 
dell’  americano  Franklin,  e le  geometriche  dimostrazioni 
dello  svizzero  Enicr  cominciavano  propagarsi  nella  nostra 
penisola.  11  P.  Beccaria,  nel  dar  principio  alle  sue  lezioni 
di  fìsica  in  questa  R.  univcrsilà,  sì  fece  ad  insegnare  le 
universali  leggi  neuloniane;  e così  tolse  di  mezzo  le  peri- 
patetiche  astrazioni  e gli  atomi  giranti  di  Cartesio.  Appena 
che  fu  fatto  consapevole  che  il  Franklin  aveva  discoperta 
l’identità  del  fuoco  elettrico  con  quello  del  fulmine,  ottenne 
dall'anzidelto  Morozzo,  suo  proteggilorc,  con  cui  avea  co- 
mune la  patria,  gli  opportuni  mezzi  per  illustrare  colle  sue 
esperienze  la  franekiiniana  teoria. 

Cospicuo  frutto  di  sue  incessanti  applicazioni  fu  l'opera 
Dell'eleltricismo  artificiale  e naturale,  da  lui  messa  alla  luce 
in  Torino  l’anno  1753;  la  quale  è tuttora  mollo  rilevante 
per  la  scienza.  L’alta  riputazione  ch’iva  procacciandosi  il 
Reccaria  , indispettì  alcuni  invidiosi,  i quali  per  menomarla 
fecero  sì  che  l’abbate  Nollet  ch’era  in  fama  di  sommo  fisico 
a Parigi,  venisse  chiamato  a fare  sperienze  elettriche  per 
l’istruzione  del  duca  di  Savoja  primogenito  del  re  Carlo 
Emanuele  III.  Il  Nollet  spiegava  i fenomeni  dell’  elettricità 
adottando  il  sistema  di  due  fluidi  che  la  compongano;  il 
Beccaria  ne  ammetteva  un  solo;  e seppe  tanto  ingegnosa- 
mente difendere  l’opinione  sua,  clic  riscosse  gli  applausi  di 
molti,  e parve  allora  trionfare  de’ suoi  avversarii,  raassi- 
roamentc  quando  pale.sò  alcuni  errori  del  precitato  Nollet 
sulla  impenetrabilità  del  vetro.  Le  accademie  di  Bologna  e 
di  Londra  vollero  avere  a sozio  il  Reccaria.  Il  celebre 
Franklin  gli  communicava  dall’Atiicrica  le  sue  scoperte;  sic- 
ché il  re  Carlo  più  non  dubitando  del  singolare  di  lui  merito, 
gli  aumentava  la  pensione,  e faceva  egli  stesso  le  spese  per 
le  nuove  sperienze  che  il  gran  fisico  iva  eseguendo  per 
viemmeglio  illustrare  la  scienza  da  lui  professata.  Ad  assi- 
stere alle  sperienze  del  Reccaria  intervenivano  per  lo  più 
70  Di-ioii.  Gvogr  ecc.  Voi.  XIV.’ 
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numerosi  discepoli,  tra  i quali  si  hanno  a noverare  il  Cigna, 
di  lui  paesano,  che  poi  divenne  fra  noi  il  padre  della  chi- 
mica; il  torinese  Lagrange  che  quindi  fu  eletto  a professore 
degli  allievi  dell'artiglieria,  che  studiavano  sotto  la  superiore 
dil  ezione  del  rinomato  Papacino  Deantoni;  il  cavaliere  Angelo 
Saluzzo  di  Menusiglio,  che  allo  studio  delle  scienze  esatte 
sotto  il  Deantoni  volle  unir  quello  delle  scienze  fisico-cbi- 
inicbe  sotto  il  Beccaria,  insieme  col  Lagrange  ed  il  Cigna. 
Tra  i più  distinti  discepoli  del  Beccaria  si  vogliono  anche 
nominare  un  medico  Gaber  appassionalo  sperimentatore,  il 
marchese  di  Berzè , che  si  elevò  al  grado  de’  più  rinomati 
tattici  del  suo  tempo,  ed  il  cavaliere  Davìe  di  Foncenez  che 
nelle  scuole  di  artiglieria  distingiievasi  come  uno  de'migliori 
alunni.  Di  questi  eletti  giovani  divenne  amico  cordialissimo  il 
conte  in  allora  cavaliere  Saluzzo,  personaggio  fornito  di  molto 
ingegno,  il  quale  solea  radunarli  nelle  sue  camere  a fare  e 
rifar  esperienze.  In  quelle  camere  più  filosofiche  che  splen- 
dide, quali  averle  poteva  un  giovane  utfiziale,  secoiiilogenito 
d’una  famiglia  nobilissima,  ma  non  ricchissima , si  diè  prin- 
cipio a dotti  lavori  onde  venne  somma  lode  a quella  gio- 
vanile società,  e grande  lustro  al  Piemonte.  Il  Cigna,  dopo 
aver  attentamente  esaminalo  l’opera  dell’inglese  Macow  sui 
principii  dell'aria,  si  applicò  alle  discoperte  chimiche  sulle 
decomposizioni  della  medesima;  e il  conte  Saluzzo  le  ap- 
plicò all’esame  del  fluido  che  esce  dall’accensione  della 
polvere;  e fece  altre  accurate  esperienze.  Caddero  allora 
fra  noi  gli  antichi  pregiudizi!  sulla  semplicità  elementare,  e 
si  aprì  all'Italia  la  luce  di  una  nuova  chimica  fondala  su 
chiare  osservazioni  di  fatto;  osservazioni  che  già  comincia- 
vano praticarsi  nelle  accademie  dell' Europa  settentrionale. 

Non  guari  andò  che  fu  fatto  di  pubblica  ragione  un  vo- 
lume col  titolo  modestissimo  di  Miscellanea  di  una  società 
privata  torinese.  Esso  già  conteneva  il  risullamento  delle 
prime  accurate  sperienze  e ricerche  di  que’giovani  amatori 
delle  scienze  a cui  si  applicavano  con  tanto  ardore.  Se  non 
<-he  i ministri  di  Carlo  Emanuele,  ed  il  Caissotti , che  pre- 
siedeva agli  sludii,  ben  lungi  dal  confortare  con  lodi  o con 
pretnii  e sussidii,  od  almeno  con  graziose  accoglienze  quella 
scientifica  associazione,  fecero  i loro  sfoizi  per  contrariarla, 
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ed  anzi  la  perseguitarono,  gli  uni  per  gelosia  o rÌTalilà  di 
potere  , e gli  altri  perchè  nella  loro  ignoranza  la  riguarda* 
vano  come  cosa  pregiudizievole  alia  universitii  degli  studi!, 
da  cui  pareva  che  que’  giovani  scienziati  non  volessero  di- 
pendere. Il  Re  prestando  facilmente  orecchio  a quelli  de’suoi 
consiglieri,  a cui  non  garbava  la  novella  società,  s’indusse 
anch’egli  a credere  che  potesse  riuscire  anzi  dannosa  che 
utile  ^ ma  ne  lo  fece  quindi  ricredere  un  personaggio  ver- 
satissimo nelle  filosolìchc  discipline,  cioè  il  marchese  di 
Fleury  , del  quale  dovrem  parlare  in  appresso.  Frattanto  gli 
applausi  e gii  elogi  che  la  Sliscellanea  della  società  privala 
torinese  incontrò  in  tutta  la  colta  Europa,  fecero  che  ii 
rtai  Principe,  allievo  dell’anzidetto  marchese,  se  ne  dichia- 
rasse proteggitore , e giovarono  grandemente  ad  incorag- 
giare gli  studiosi  non  solo  del  Piemonte,  ma  di  tutta  Italia 
ad  emulare  gli  sforzi  della  dotta  società  torinese;  e di  cosi 
Leila  emulazione  si  videro  presto  cospicui  eifetti  in  Venezia 
sotto  gli  auspicii  di  quella  Signoria,  ed  in  Napoli  mercè  del 
favore  di  quella  corte. 

Tuttavia  i buoni  ufiìzii  del  marchese  di  Fleury  per  otte- 
nere che  il  Re  proteggesse  la  novella  società,  non  produs- 
sero altro  effetto  in  allora,  tranne  la  permissione  ch’ella  si 
chiamasse  regia  invece  di  privala.  Ad  ogni  modo,  appena 
uscirono  alla  luce  i due  primi  tomi  contenenti  i frutti  degli 
studi!  della  medesima,  ne  stupirono  altamente  non  solo 
l’istitqto  di  Bologna  e l'accademia  del  Cimento  di  Firenze, 
ma  eziandio  quelle  di  Parigi  e di  Berlino;  a tal  che  i più 
distinti  membri  di  esse  vollero  corrispondere  colla  società 
torinese:  così  fecero  Eulep  e O’Alembcrt,  e poi  il  signor 
La- Place,  il  Maquer,  l’Achard,  il  Bernouille,  l’Haller , il 
Lavoisier,  il  Condorcet  e fra  gli  altri  lo  stesso  ripulatìssimo 
Franklin.  La  celebrità  che  iva  acquistando  la  ridetta  società 
torinese,  inspirò  il  desiderio  di  associarvisi  a parecchi  no- 
stri scienziati  di  età  matura  e di  riputazione  già  stabilita, 
tra  i quali  il  P.  GerdiI  luollu  versato  nella  fisica  c nelle 
matematiche,  il  Bertrand! , il  P.  Roffredi  benedittino,  l’ab- 
bate Calusu  , l’Allione,  il  Richeri,  il  Carena  ed  alcuni  altri. 

Frattanto  le  naturali  scienze  nelle  scuole  deU'artiglieria  si 
studiavano  con  buonissimo  successo.  Il  cavaliere  di  Robilanl 
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era  mandalo  insieme  con  alcuni  uffiziali  nelle  alpi  del  Tirolo, 
nei  monti  di  Sassonia,  dcll’Annover,  dei ^Brunsvico  pervi' 
sitarvi  in  particolare  le  miniere,  c conoscere  i procedi- 
menti de’lavori  in  esse  praticati;  ed  egli  al  suo  ritorno  ne 
istituiva  l’insegnamento  nell’arsenale,  fondandovi  gli  acconci 
laboraiorii. 

Le  amene  lettere,  a questo  tempo,  ebbero  ben  poco  fa- 
vore. Il  Caissotti,  che  non  erane  a suflìcienza  istrutto,  non 
le  degnava  di  un  suo  sguardo  benigno;  lo  stesso  e per  la 
medesima  cagione  dicasi  del  Re.  La  poesia  fu  allora  tanto 
lontana  dal  trovare  possenti  mecenati  nel  nostro  paese  , 
che  chiunque  dava  in  essa  un  qualche  saggio  del  suo  talento, 
veniva  escluso  dai  pubblici  impieghi  , e non  avea  parte  alla 
beneficenza  di  Carlo  Emanuefe  , il  quale  chiamava  seriftori 
di  mette  righe  i coltivatori  di  questa  grand’arte.  S'egli  con 
ciò  avesse  voluto  alludere  ai  mediocri,  il  suo  disprezzo  sa- 
rebbe stalo  conforme  a quello  deH’iminortale  Orazio;  ma 
ponendo,  com’egli  faceva,  in  un  fascio  lutti  i poeti,  non 
onorava  il  proprio  senno,  ed  ollr.iggiava  il  giiidicio  de’ più 
grandi  principi  e delle  più  colle  nazioni,  che  in  ogni  età 
si  recarono  a vanto  di  proteggere  e favoreggiare  i sommi 
cultori  di  un’arte,  figlia  del  cielo,  di  cui  lo  scopo  è su- 
blimissimo, e direin  anche  divino. 

Ciò  non  di  meno  la  letteratura  fra  noi  cominciava  fare 
alcuni  progressi,  a dispetto  della  non  curanza  per  parte 
di  chi  la  doveva  promuovere  ; perocché  i fervidi  ingegni 
non  si  lasciano  cosi  di  leggieri  invilire  dai  contrasti  che  si 
oppongono  ai  loro  sforzi.  Gian  Francesco  Triveri  dettava 
un  poema  sul  medesimo  soggetto  che  fu  preso  a trattare 
dal  celebre  Klopslock.  Se  il  poema  di  quel  nostro  paesano 
non  è privo  di  notevoli  mende,  c non  ebbe  quel  felice  suc- 
cesso in  Italia,  che  ottenne  la  Messiade  in  Germania,  se  ne 
dee  accagionare  in  parte  l’ignoranza  di  un  prelato,  che 
trovò  modo  di  tarpare  le  ali  alla  fantasia  dell’autore. 

Il  genere  drammatico  non  potea  mancare  di  chi  ad  imi- 
tazione di  Apostolo  Zeno  e del  Metastasio  vi  si  applicasse 
in  Piemonte;  ed  invero  si  pubblicarono  allora  parecchi  vo- 
lumi di  melodrammi,  dettati  dal  cavaliere  Jacopn  Diirandi. 
Due  tragedie  furono  composte  secondo  le  regole  dell’  arte 
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e con  assai  buono  stile  dal  conte  MagnocaTallo  di  Casale^ 
e ciò  cbe  più  rileva,  il  grande  Vittorio  Alfieri  da  Asti  co- 
minciava dar  prove  di  quel  maraviglioso  suo  genio,  con  cui 
liberò  ITtalia  letterata  dal  rimprovero  di  non  aver  buoni 
tragedi,  e pareggiò  quindi,  e fors’ancbe  superò  la  fama  di 
Escliilo  e di  Sofocle. 

Un  altro  piemontese,  che  invece  del  proprio  suo  nome 
prese  quello  di  Federici,  uscito  dal  paese  natio,  dove  sa- 
peva di  non  poter  nè  utilmente  nè  liberamente  poetare , 
trovò  altrove  buonissime  accoglienze,  e scrisse  molte  com- 
medie , che  quantunque  non  scevre  di  gravi  difetti,  tutta- 
via furono  al  suo  tempo  applaudite.  Nel  genere  lirico  si 
esercitarono  con  loro  lode  il  Zappa  nobile  alessandrino, 
l’astigiano  Cocchis  e il  conte  di  s.  KalTaele;  ma  nè  questi, 
nè  alcuni  altri  poeti  lirici,  o didascalici  che  onorano  il  su- 
balpino Parna,sso,  levaronsi  a quella  fama  a cui  salirono  il 
Parlili,  il  Roberti  ed  altri  vati  della  Lombardia,  che  allora 
superavano  quelli  della  Toscana. 

L’istoria,  che  doveva  in  generale  trovare  fra  noi  patro- 
cinio e favore,  come  cosa  incontestabilmente  utilissima, 
non  fu  , per  rispetti  particolari , se  non  più  tardi  coltivata 
dagli  ingegni  subalpini.  Per  imperfezione  o difetto  di  re- 
golamenti sopra  la  pubblica  e letteraria  educazione,  difetto 
allora  comune  a tutte  le  università  e alle  pubbliche  scuole 
d’Italia,  non  si  acquistava  nelle  prime  e seconde  classi , nè 
tampoco  nelle  superiori  alcuna  idea  di  storia,  se  pure  si 
eccettuino  alcuni  speciali  fatti  di  antichi  popoli,  ch’ivan 
dettando  gl’insegnatori  ai  loro  allievi  per  esercitarli  a tra- 
durre dall'italiana  lingua  nella  latina  e viceversa.  Se  qualche 
uomo  di  lettere  faceva  disegno  di  scrivere  l’istoria  antica, 
greca,  o romana  , l’egiziana,  o l’asiatica,  che  si  Sarebbero 
potuto  trattare  senza  grandi  contrasti,  egli  era  ritenuto  dal 
veder  quelle  del  Rollio  , ch’erano  allora  in  molta  voga  , e 
poco  dappoi  l'istoria  universale  di  una  società  di  letterati 
inglesi,  prontamente  voltate  in  italiano,  e sparse  per  tutta 
Italia.  La  moderna  storia  e quella  eziandio  de’  mezzi  tempi 
trovava  ostacoli  insuperabili  di  più  sorta.  Il  governo  vietava 
r'igorosa mente  di  pubblicare  cosa  alcuna  che  dispiacer  po- 
tesse a straniere  Potenze  e soprattutto  alla  corte  di  Roma. 
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L'inrelicitBimo  caso  del  famoso  autore  della  storia  civile  del 
regno  di  Napoli,  di  cui  abbiamo  precedentemente  parlato, 
sgomentava  chiunque  avesse  talento  di  scrivere  istorie  , 
dove  o poco  o molto  si  avesse  a toccar  fatti  o far  riflessioni 
concernenti  in  qualche  modo  affari  ecclesiastici.  Il  ridetto 
presidente  Caissotti  capo  del  magistrato  sopra  gli  studi!,  e 
poi  gran  cancelliere , mostravasi  grandemente  avverso  ad 
ogni  letteraria  intrapresa  di  genere  istorico. 

Conveniva  pertanto  ridursi  a far  ricerche  sovra  i pochi 
avanzi  di  monumenti  romani,  c sopra  la  geografìa  antica  e 
del  medio  evo;  ed  in  ciò  si  affaticarono  con  ardore  alcuni 
eletti  ingegni.  Di  essi  Angelo  Carena  mori  poco  dopo  aver 
pubblicato  una  erudita  dissertazione  sul  corso  del  Po;  il  Cara 
de  Canonico  sebbene  sia  sopravissuto  molti  anni  al  Carena, 
tuttavia  morì  prima  di  dare  alla  luce  ciò  che  avea  composto 
con  lungo  studio  e molla  fatica.  Del  celebre  Durandi  abbiamo 
molli  lavori  sopra  gli  antichi  abitanti  della  Galiia  Cisalpina,  e 
segnatamente  della  Subalpina.  Il  Terraneo  sparse  molta  luce 
sui  progenitori  de'Reali  di  Savoja  nella  sua  Adelaide  illn- 
ilrala.  Il  teologo  Marchini  facea  rivivere  il  quasi  spento 
codice  di  S.  Matteo,  scritto,  com'è  fama,  dalla  mano  di 
8.  Eusebio.  Il  Marebini,  già  da  noi  rammentato  con  lode, 
fu  eccitato  dall'antiquario  P.  Bianchini  di  Roma  ad  esami- 
nare questo  codice  conservato  in  un  archivio  capitolare: 
egli  ritrovollo  in  uno  stato  tale,  che  i caratteri,  rosi  dal 
tempo,  non  erano  in  gran  parte  leggibili;  ciò  non  di  meno 
mercè  di  una  lunga  fatica  e di  raolt’arle  gli  venne  fatto  di 
ricavarne  un’esatta  copia,  cui  mandò  al  Bianchini  corredata 
di  una  dotta  prefazione  c di  importanti  annotazioni.  Essa 
così  felicemente  ridotta  cadde  poscia  nelle  mani  dell’lrico, 
dottore  dell’insigne  ambrosiano  collegio,  che  la  fece  stam- 
pare in  Milano  l’anno  1748. 

La  sorte  volle  dappoi  che  non  ostante  la  rigida  pedante- 
ria , e la  estrema  riserva  del  magistrato  e de’ministri,  Carlo 
Denina  prendesse  animo  dalle  sue  particolari  circostanze, 
d’intraprendere  un’opera  isterica  senza  dubbio  importante  , 
la  conducesse  con  pertinace  sollecitudine  e fatica  a giusto 
termine,  e dandola  al  pubblico,  provasse  col  fatto  che  Carlo 
Emanuele  era  più  che  i suoi  ministri  disposto  a favorire  e 
proteggere  gli  scrittori  di  storia. 
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Per  rispetto  all’eloquenza  non  si  può  passare  sotto  silenzio 
che  oratori  civili  e politici  non  potean  esservi  nè  in  Pte- 
roonte nè  in  alcun  principato  o regno  d’Italia:  rarissimi 
erano  i casi , in  cui  un  avvocato  accusatore  o difensore 
potesse  perorare  con  forza  e con  calore  in  causa  criminale. 
Ma  oratori  sacri  di  merito  distinto  non  mancarono  al  Pie- 
monte negli  ultimi  anni  del  regno  di  (iarlo  Emanuele:  no- 
mineremo fra  gli  altri  il  P.  Porro  de’ chierici  regolari  mi- 
nistri degli  infermi,  l'ignaziano  P.  Negri  de’conti  di  s.  Front, 
il  P.  Corvesi  agostiniano  di  Nizza  marittima,  poeta  improv- 
visatore cosi  nella  latina,  che  nell’italiana  favella,  e va- 
lente predicatore,  il  celebratissimo  P.  Tornielli  gesuita  e il 
P.  Salabue  de’canonici  regolari  lateranensi,  novarese.  Non 
si  può  rivocare  in  dubbio  l’amore  di  Carlo  Emanuele  per 
le  arti  belle,  di  cui  mostravasi  intelligente.  Al  pittore  Beau- 
mont  fornì  egli  i mezzi  di  perfezionare  i suoi  talenti  , ed 
impiegatolo  ad  ornare  la  galleria  del  suo  palazzo,  mostrossì 
talmente  satisfatto  de’suoi  lavori,  che  gli  diede  premii  ed 
onori.  I fratelli  Collini,  scultori,  come  anche  il  Bernero 
furono  a spese  dello  stesso  Sovrano  mantenuti  agli  studii  di 
Roma , ove  emularono  i più  valenti  artisti  della  scuola  ro- 
mana ; e poi  nei  palazzi  reali  e in  varie  chiese  del  Piemonte 
lasciarono  insigni  monumenti  della  loro  abilità.  Il  Boucheron, 
scultore  in  oro  e in  argento,  il  Lodetti  in  bronzo,  e l’inta- 
gliatore Porporati  recarono  tal  perfezione  nei  loro  lavori  da 
pareggiar  quelli,  che  esercitando  le  arti  medesime  si  distin- 
guevano in  Parigi  ed  in  Londra:  il  Bozzanigo,  scultore  in 
legno  , divenne  famoso  per  l’eleganza  e la  squisitezza  dei 
parti  del  suo  ingegno. 

La  piemontese  scuola  di  pittura  non  vedovasi  ancor  giunta 
a tal  vigoria  da  poter  agguagliare  nè  la  lombarda,  nè  l.i 
veneta,  nè  la  romana:  ma  ben  si  può  dire  che  la  pittura 
scenica  per  opera  de’fratelli  Galliari  salì  ad  una  grande  ri- 
nomanza: Bernardino  Galliari  ecclissò  al  suo  tempo  tutti  ì 
pittori  scenici  di  Europa:  ebbe  la  carica  di  accademico 
professore  di  pittura  nella  R.  torinese  università.  Federico 
il  Grande  fece  coniare  in  onore  di  lui  una  medaglia,  su 
cui  leggesi  da  una  parte:  Religio  promovet  artes  ; dall’altra 
Bernardino  Galliari  ab  Andurno  Bugellenai,  qui  suo  aere 
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et  opificio  eaiholicum  s.  Edwigis  templum  Berolmi  decoravit 
et  perfecil  anno  1773. 

L’arcliiteUurK  fu  in  grande  onore  durante  il  regno  di 
Carlo  Emanuele  111,  il  quale  nella  sua  giorinezza  se  ne  di- 
lettò assaissimo.  All'  insigne  Berlola,  già  da  noi  più  Tolte 
ricordalo  con  lode.  Tennero  dietro  il  Finto,  il  Robilante  , 
il  Devinceiili,  che  lasciarono  egregi  monumenti  di  quell'arte: 
Benedetto  Alfieri  trasse  del  gramlioso  del  JuTara  ; il  Vinone 
e il  Belala,  detto  il  conte  di  Beinasco,  ne  sostennero  cou 
riputazione  la  scuola:  questi  due  peraltro  furono  superati 
dal  Talento  Giuseppe  Piacenza. 

Anche  lo  studio  della  musica  fu  incoraggialo  da  quel  Re: 
provò  gli  elTelti  della  di  lui  munificenza  il  famoso  Pngnani, 
divenuto  il  fondatore  della  più  rinomata  italiana  scuola  di 
violino,  onile  uscirono  ben  degni  allievi,  quali  furono  i 
piemontesi  Viotti,  Spolorno,  Poliedro,  Anglòs  e più  altri 
abilissimi  nell'arte  loro. 

Ma  ciò  che  più  giova  osservare  si  è che  a que’  tempi  fra 
lo  strepito  delle  nuove  scoperte  cresceva  il  numero  de’gio- 
vani  che  ogni  di  più  si  accendevano  dell'amor  delle  scienze; 
c che  non  pochi  di  loro  uscivano  dal  collegio  delle  pro- 
vincie  forniti  di  belle  e preziose  cognizioni;  onde  facean 
presagire  che  il  Piemonte  avrebbe  presto  avuta  una  fiorente 
schiera  di  dotti  e di  letterali.  La  più  parte  di  essi  per  altro 
non  ebbe  nel  nostro  paese  quell’  accoglienza  e quel  favore 
con  cui  si  hanno  a confortare  gli  ingegni;  i ministri  parca 
che  si  adombrassero  della  fama  di  quelli  che  si  distingue- 
vano sopra  gli  altri  egregi  loro  condiscepoli,  e gli  abban- 
donavano a se  stessi.  Diffalto  visse  privatissimo  l’abbate 
Richeri  Maurizio,  dottissimo  uomo  di  leggi,  che  scrisse  libri 
mollo  riputali  di  ragione  civile,  romana,  municipale  pie- 
montese e sabauda:  Vincenzo  Bottone  di  Caslellamonte, 
costretto  ad  irsene  in  paese  straniero,  pubblicò  una  ra- 
gionala critica  della  romana  legislazione,  per  cui  salì  a 
bella  fama:  l’abbate  Spanzotli  aggregato  al  collegio  di  giu- 
risprudenza, dettò  due  volumi  d’islituziuni  di  gius  canonico 
assai  migliori  di  quelle  scritte  per  la  nostra  università  dal 
Gravina  e dal  Camprani.  Altri  nobili  ingegni  furon  costretti 
ad  abbandonare  la  sconoscente  patria;  e recarono  allo  stra- 
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niero  i preclari  frutli  delle  loro  veglie.  L'abbate  Alberti  da 
Villanova  di  Nizza  portò  alla  Francia  un  Dizionario  francese 
italiano,  e italiano  francese,  che  fu  mille  volte  ristampato; 
diede  eccellenti  opere  di  filosofìa  alla  Polonia,  che  ne  lo 
ricambiò  di  agi  e di  onorificenze.  Il  Baretti,  illustre  pie- 
montese, allontanossi  anch’egli  dalla  patria,  ov’era  scopo 
alla  persecuzione  dei  mediocri,  che  ne  invidiavano  i distinti 
talenti.  Dopo  avere  stampato  in  Venezia  l’anno  1745  le  sue 
Traduzioni  del  Corneille  in  sciolti  italiani,  si  condusse  a 
Londra,  ove  fu  utilmente  adoperato  in  affari  letterarii  presso 
la  società  degli  artisti;  e compose  un  riputato  Dizionario 
inglese  ed  italiano,  e viceversa;  ma  l’opera  di  lui,  che  menò 
più  rumore,  fu  la  Frusta  letteraria,  che  sebbene  gli  abbia 
procuralo  grandi  nemici,  tuttavia  produsse  notevoli  vantaggi 
alle  lettere  italiane. 

Il  nostro  paese  vantasi  a buon  diritto  del  P.  Pacciaudi , 
teatino,  che  a quel  tempo  si  diede  efficacemente  a pro- 
muovere ogni  buona  letteraria  istituzione.  Professore  di 
filosofia  in  Genova  vi  distrusse  il  peripaieticismo  senza  badare 
alle  contumelie  de’suoi  persecutori.  Sali  a gran  fama  per  le 
sue  profonde  cognizioni  nell’alta  letteratura,  ed  eziandio 
per  la  robusta  e persuasiva  eloquenza  , con  cui  sovente 
bandiva  la  divina  parola.  Il  sommo  pontefice  Benedetto  .\1V, 
per  averselo  famigliare  e consigliere,  lo  associò  all’accademia 
romana  delle  antichit'a.  L’infante  di  Spagna  1).  Filippo  chia- 
mollo  a Parma , perchè  vi  organizzasse  l’uiiiversitìi  degli 
studii , e vi  creasse  una  biblioteca.  Il  Pacciaudi,  a questo 
fine,  si  condusse  a Parigi,  ove  fe’  incetta  di  sessanta  mila 
volumi,  in  gran  parte  assai  rari.  Reduce  a Parma  , vi  formò, 
secondo  il  generoso  desiderio  dell’Infante  , una  sceltissima 
libreria;  fondovvi  lo  studio  generale,  di  cui  fu  nominato 
rettore,  e chiamovvi  due  suoi  egregi  paesani,  cioè  l’abbate 
Bernardo  De-Rossi  rinomatissimo  per  l’immensa  sua  erudi- 
zione ebraica,  ed  il  saluzzese  Bodoni,  tipografo,  fornito  di 
molte  lettere , di  cui  sono  tanto  famose  le  edizioni.  Il 
P.  Pacciaudi  fu  riverito  ed  amato  dai  dotti  d’Italia , di 
Francia  e di  Germania,  a molti  de’quali  giovò  grandemente. 
Lo  stesso  grande  Alfieri  si  dichiarava  letterato  per  grazia  di 
Dio,  e del  P.  Paceiaudi. 
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Lagrange , nato  in  Torino  nel  17S6,  fu  uno  de'più  grandi 
matematici  del  secolo  in  cui  visse.  In  età  di  diciannove  anni 
era  professore  di  questa  scienza  nell'arsenale;  già  dicemmo 
ch’egli  fu  uno  dei  fondatori  della  torinese  accademia  delle 
scienze.  Succedette  all'Eiilero  nella  presidenza  dell’accademia 
di  Berlino  intorno  al  1766,  chiamatovi  dal  gran  Federico. 
Perduta  ivi  sua  consorte,  e non  più  trovandosi  con  sua 
soddisfazione  in  quella  capitale,  si  contlusse  a Parigi,  ove 
fu  invitato  dal  Re  Luigi  XVI  nel  1787.  Le  sopravvenute  vi- 
cende politiche  noi  distolsero  dall’occuparsi  con  tutto  l’animo 
a far  progredire  la  scienza  da  lui  professata  : rifinito  dalla 
Stanchezza,  cessò  di  vivere  addi  10  di  aprile  del  1813. 

Nè  questi  furono  i soli  cultori  delle  ottime  discipline, 
che  nati  in  Piemonte  ed  in  altre  regioni  continentali,  sog- 
gette alla  ca.sa  di  Savoja,  disgustati  del  poco  favore , di  cui 
potevan  godere  nel  nativo  paese,  recaronsi  in  paesi  stra- 
nieri, ove  acquistarono  lodi,  impieghi  ed  onorificenze.  Al- 
meno di  alcuni  di  essi  faremo  ancora  un  breve  cenno.  Un 
compatriota  del  sopralodato  Alberti  da  Villaiiuova  di  Nizza, 
per  nome  Auda,  ebbe  nella  burrascosa  corte  di  Pietroburgo 
un  impiego  letterario  da  lui  sostenuto  con  lode.  In  Alema- 
gna, in  Isvezia  e in  Inghdterra  diedero  belle  prove  del  loro 
culto  ingegno  parecchi  letterati  subalpini.  Anche  in  Parigi 
tra  letterati  scrittori  veniva  in  istima  il  nostro  abbate  Gasca, 
di  una  famiglia  cb’erasi  da  lunga  età  stabilita  in  Bricherasio. 
Giacinto  Ceruti,  fratello  del  famoso  ignaziano,  che  fece 
tanto  parlare  di  sè  pe’suoi  rari  talenti  e per  le  sue  vi- 
cende, insegnava  con  ottimo  successo  le  matematiche  nella 
scuola  militare  di  Cartagena.  Il  dottore  Bonelli  da  Mondovì 
era  in  Roma  clinico  di  gran  fama  e professore  di  botanica 
alla  Sapienza,  mentre  nel  superbissimo  convento  della  Mi- 
nerva il  P.  Audifredi  nicese  dirigeva  qual  dotto  astronomo 
l’osservatorio,  ed  illustrava  con  eruditi  libri  la  biblioteca 
Casanatense.  Il  marchese  abbate  Guasco  d’Alessandria  dava 
alla  luce  varie  sue  opere  ricche  di  vasta  e svariata  erudi- 
zione, sostenuta  da  buona  critica  sopra  monumenti,  costumi 
ed  usi  degli  antichi  romani  ; l’avvocato  Fea  di  Nizza  , che  fu 
il  più  erudito  e profondo  illustratore  delle  antichità  in  Ruma 
dopo  il  Vinchelinan,  e prima  di  Eunio  Visconti.  Di  tre  il- 
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lustri  saluzzesi,  cioè ‘del  Denina,  del  Malacarne  e del  Bodoni 
che  Borirono  in  terra  straniera,  e vi  ebbero  incoraggia- 
menti di  ogni  maniera,  narreremo  gli  studii  e le  vicissitu- 
dini neH’arlicolo  Saìuzzo. 

La  non  curanza  con  cui  furono  riguardati  in  patria  i va- 
lenti piemontesi  dianzi  nominali,  non  può  non  essere  una 
macchia  al  regno  di  Carlo  Emanuele  HI,  il  quale  nel  ri- 
manente ben  meritossi  il  titolo  di  Grande,  che  gli  fu  dato. 
Le  molte  cose  egregiamente  fatte  da  quesl’otliino  Re  già 
da  noi  a sufficienza  narrale , ne  rendono  glorioso  il  nome. 
A compimento  delle  medesime , negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  egli  si  occupò  a dar  leggi  e costituzioni  a’  suoi 
popoli , le  quali  si  pubblicarono -nel  1770,  e vennero  allora 
considerate  come  un  modello  di  saggezza  e di  previdenza. 
Tutto  ciò  che  concerne  la  distribuzione  della  giustizia  , vi 
si  trovò,  per  quanto  il  comportavano  i lumi  di  qticll’el'a, 
mirabiliqente  regolato.  Furono  esse  il  perfezionamento  del 
codice  che  l'augusto  suo  genitore  Vittorio  Amedeo  II  avea 
messo  in  luce  negli  anni  1723  e 1729.  Il  cancelliere  del 
gran  Federico,  incaricato  di  studiare  i codici  europei,  giu- 
dicò che  quello  del  re  di  Sardegna  era  superiore  a tutti  gli 
altri  che  avea  potuto  esaminare. 

Carlo  Emanuele  111,  come  afferma  il  Sismondi,  fu  uno 
de’più  saggi  principi  che  abbia  avuto  il  Piemonte.  La  sua 
economia  nell’amministrazione  delle  finanze,  il  suo  allonta- 
namento dal  fasto  e dai  piaceri,  l'incessante  sua  cura  di 
non  abbandonare  le  redini  del  governo  a mani  subalterne, 
gli  fornirono  il  mezzo  di  riformare  non  pochi  abusi,  di 
creare  stabilimenti  utili,  e di  procacciar  l’abbondanza  a prò- 
vincie  devastate  dalle  guerre.  Per  le  di  lui  sollecitudini 
si  videro  migliorare  tutti  gli  ordini  dello  stalo.  Le  nuove 
leggi  inserite  nel  suo  codice  rendettero  più  semplice  e più 
facile  l'amministrazione  della  giustizia.  La  religione  fu  pro- 
tetta, e le  alle  cariche  ecclesiastiche,  sotto  di  esso,  divennero 
il  premio  della  virtù  e del  sapere.  Si  conservano  monumenti 
durevoli  della  illuminala  pietà  di  questo  Sovrano.  Pronto  a 
spegnere.,  sin  nel  suo  nascere,  tutto  ciò  che  potesse  tur- 
bare la  tranquillità  della  chiesa  e dello  stato,  assopì  imman- 
tinente le  dispute  che  rinascevano  suU'autorilà  delle  due 
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'potenze,  ed  impose  silenzio  su  punti  di  dottrina  non  ancor 
giudicali  dalla  chiesa  ; c in  ciò  fece  un’opera  santa. 

La  vita  di  questo  Principe  fu  una  continuazione  di  utili 
lavori  e di  grandi  cose  operate  con  piccoli  mezzi;  ed  è perciò 
ch’egli  venne  in  grande  stima  presso  le  maggiori  Potenze. 
L’imperatrice  Maria  Teresa  ne  parlava  con  riconoscenza  e 
rispetto.  La  nazione  inglese  avea  per  lui  una  specie  di  en- 
tusiasmo. Federico  II  lo  riguardava  come  il  più  abile  e più 
saggio  monarca  del  suo  tempo.  La  Plancia  intiera  gli  rendeu 
la  stessa  testimonianza. 

Gli  antichi  suoi  popoli  di  terrarcrma  in  generale  lo  ve- 
neravano qual  padre:  nè  con  minore  alTetto,  e stima  lo 
riguardavano  i novelli  suoi  suilditi  della  Sardegna,  che 
per  opera  di  lui  sorgevano  dall’avvilimento,  in  cui  gli  avea 
gettati  la  dominazione  spagnuola.  Indicibili  furono  i bene- 
fìzii  che  da  lui  riconobbero  i sardi  , c ne  toccheremo  al- 
meno i principali  , aflìnchè  i nostri  leggitori  si  facciano  un 
concetto  vieppiù  giusto  del  senno  e del  cuore  di  questo 
magnanimo  Sovrano. 

Pei  consìgli  e cogli  ajoti  dell’inclito  suo  ministro  Bogino 
il  re  Carlo  Emanuele  III  seriamente  applicossi  a rigenerare 
quell’isola.  Come  sperimentato  legislatore  cominciò  disporre 
gli  animi  dei  sardi  aircseciiziune  de’ suoi  divisainenti.  Ne’ 
primi  tentativi  stette  contento  a profittare  delle  naturali 
doti  di  quegli  isolani,  ad  introdurre  appo  loro  i vantaggi 
delle  arti,  ad  accelerare  nelle  città  e nei  più  considerevoli 
borghi  l'incivilimento  europeo , *a  stabilire  nei  tribunali  una 
più  esatta  e più  pronta  amministrazione  della  giustizia.  Se 
non  che,  essendo  ben  raro  che  il  bene  si  operi  senza  in- 
contrare ostacoli  , presto  una  gran  parte  dei  sardi  si  ' 
mostrò  avversa  a qualunque  novazione,  e disposta  a con- 
servare gli  antichi  abusi  e le  inveterate  costumanze,  ri- 
guardandole come  diritti  sacri,  comunque  fossero  nocive  al 
bene  generale.  Il  governo  fece  risplendere  la  sua  saggezza 
guadagnando  dapprima  i cuori  per  poter  quindi  riformare 
con  più  di  successo  lo  spìrito  nazionale;  e coronò  i suoi 
pi'iini  benefatti  adoperando  le  cure  più  eflicaci  a provvedere 
alla  sicurezza  interna  del  regno,  ch’era  infestato  da  numerosi 
banditi  c lUaU'aUori  di  cui  ogni  di  cresceva  l'auducia.  li  Ular- 
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rliese  di  8.  Marllno  di  Rivarolo  viceré  l)cn  presto  pnr"onnc 
l’isola.  Cosi  terribili  masnade,  pcrse(;uitale  ne’  boschi  e 
iie’monti,  furono  in  poco  tempo  sterminale  o disperse.  Gli 
oziosi  e i vagabondi  si  videro  costretti  ad  arrolarsi  nel  reg- 
gimento di  Sicilia.  Questo  atlivi.ssimo  ed  animoso  Viceré 
ricevette  il  premio  di  sue  fatiche  e di  sua  fermezza  d’animo 
quando  percorse  l’isola  per  informarsi  personalmente  dei 
disordini  che  vi  esistessero  ancora  , per  ascoltare  le  do- 
,glianze  di  chi  si  credesse  danneggiato  in  alcuna  cosa,  e per 
animare  l’agricoltura.  Le  popolazioni , piene  di  riconoscenza, 
accorrevano  in  folla  ov’egli  passava,  lo  accoglievano  con 
vive  acclamazioni  <li  gioja,  e coimnvanlo  di  heneilizioni.  La 
sua  visita  aveva  l’aspetto  di  una  marcia  trionfale. 

Dopo  ciò  non  riuscì  più  ddiìcile  il  procedere  alle  opera- 
zioni più  delicate  per  migliorare  i destini  dtdla  Sardegna. 
La  popolazione  e ragricolliira  che  crescono  sempre,  o pro- 
sperano in  ragione  diretta  l’ima  ilell’altra,  attirarono  tutta 
l’attenzione  del  Re.  Per  far  risalire  l’isola  verso  il  suo  an- 
tico splendore  era  d’uopo  ristabilirvi  la  coltivazione  delle 
terre,  che  sommamente  era  negletta.  Estesissimi  campi  ri- 
manevano incolti,  perché  nella  stagione  del  seminarli  gli 
indolenti  proprielarii  mancavano  di  grani  e di  buoi  per  la 
coltura.  Le  terre  cosi  trascurate  rendevano  l'aria  malsana; 
il  che  giunto  alle  cagioni  antiche  deH'ìntemperie  cambiavano 
molte  parti  della  deliziosa  c fccotida  isola  in  lande  insaluli- 
fere  e mortali.  Carlo  Emanuele  stabili  monti  di  soccorso, 
con  grande  saggezza  amministrati.  1 vdiici  vi  trovarono 
froraento  ed  altri  cereali  di  ottima  qualità  da  poter  prendere 
in  prestito  al  modicissimo  interesse  dell’nn  e mezzo  per 
cento,  e col  vantaggio  di  non  e.sserne  obbligati  alla  resti- 
tuzione, se  non  dopo  tiascorso  un  anno. 

L’isola  di  s.  Pietro  era  deserta.  I corsari  vi  trovavano  un 
asilo,  donde  guatavano  le  loro  prede;  ti’attavasi  dunque  di 
attirarvi  una  popolazione,  e di  metterla  a riparo  dei  bar- 
bareschi. Il  Re  sempre  ingegnoso  nel  trovar  mezzi  di  far 
cose  utili  senz’aggravio  dello  stalo,  cedé  quell’lsoletta  in  feudo 
con  titolo  di  ducato  a don  Bernardino  Genoves,  marchese 
della  Guardia,  il  quale  dal  suo  canto  si  obbligò  di  fare  i 
principali  dispendi  per  lo  stabilimento  di  una  colonia,  da 
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ilUirarsi  dall’isola  di  Tabarca,  d’accordo  col  Lomelliai,  pa- 
iricio  genovese,  cb’erane  il  signore.  Il  Re  obbligossi  a tra- 
sportarvi a spese  pubbliche  i popolatori,  e a difenderli 
dagli  insulti  degli  alTricani;  al  qual  fine  vi  si  edificarono 
una  bastita  ed  una  torre.  Si  stabilì  che  la  colonia  avesse 
nome  Carloforte  in  onore  e memoria  di  gratitudine  verso 
il  re  Carlo.  Dieci  anni  dopo  io  stabilimento  di  questa  colo- 
nia, numerosi  pirati  di  Tunisi  avendo  fatto  una  discesa  a 
Tabarca,  condussero  via  numerosi  abitanti,  che  Genova  fu 
negligente  a riscattare.  Carlo  Eiumanuele,  commosso  della 
condizione  infelice  di  que’  tabarciiesi  prigionieri  che  geme- 
vano nei  ferri,  dopo  averli  riscattati,  li  fissò  nell’isola  di 
s.  Pietro,  ove  diedero  segni  non  equivoci  di  gratitudine 
a chi  li  avea  liberati. 

Del  resto  il  provvido  Carlo  Einmanucle,  in  breve  spazio 
di  tempo  stabili  in  Sardegna  molte  utili  cose;  cioè  gli  uf- 
fizi di  conservazione  delle  ipoteche  e d’insinuazione;  gli  uf- 
fizi di  posta;  gli  archivi  pubblici;  la  zecca;  il  sistema  mo- 
netario adattato  all’isola;  una  nuova  stamperia,  cui  si  con- 
cessero speciali  favori  ; leggi  relative  a tutti  gli  oggetti  di 
pubblica  utilit'a,  e raccolte  in  un  codice;  un  collegio  di 
avvocati  sottomesso  a saggi  regolamenti;  energiche  provvi- 
denze, dirette  alla  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà; 
nuovi  ordinamenti  giudiciarii  per  rendere  semplici  e spedite 
le  processore  negli  affari  contenziosi;  il  regime  municipale 
perfezionato  ; la  formazione  di  un  reggimento  nazionale  , alla 
foggia  delle  truppe  reali,  chiamato  a tutte  le  guernigioni 
di  terraferma;  lo  stabilimento  di  ponti  e strade;  l’erezione 
dei  monti  di  pietà;  ospedali  separati  per  gl’infermi  poveri 
dei  due  sessi;  ospizii  per  gli  orfani  e le  orfanelle ; doti  as- 
segnate alle  figlie  povere  e virtuose;  maritaggi  contratti  a 
spese  delio  stato;  provvide  cure  per  accrescere  la  popola- 
zione; le  università  di  Cagliari  e di  Sassari  ristaurate;  par- 
ticolari incoraggiamenti  degli  studi  di  chirurgia  e di  medi- 
cina; scienze  esatte,  belle  lettere,  belle  arti,  animate  e 
protette  ; collegi  per  la  gioventù;  valenti  professori  chiamali 
dal  fondo  delt'llalia  ; borse  a prò  degli  studenti  poveri  ; piazze 
gratuite  al  collegio  delle  provincie  ; il  vescovato  d’Iglesias 
ristabilito;  seminarli  di  chierici  moltiplicali;  utili  decreti 
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per  propagare  l’istruzione  in  tutte  le  classi , e per  rimet- 
tere in  uso  la  lingua  italiana:  ecco  tutto  ciò  che  mancava 
airisola  di  Sardegna,  e di  cui  essa  fu  debitrice  al  glorioso 
regno  di  Carlo  Eiunianuele  III. 

Volgeano  prospere  le  sorti  di  tutti  i reali  domini! , quando 
si  ebbe  l'infausta  notizia  che  l’ottimo  Sovrano  era  stato  as- 
salito da  una  idropisia  di  petto,  che  ne  minacciava  i giorni 
preziosi;  e dìfTatto,  dopo  diciotto  mesi  di  patimenti,  da  lui 
comportati  con  quella  costante  fermezza  d’animo,  e con 
quella  dolce  rassegnazione , cui  la  sola  religione  può  inspirare, 
egli  dopo  quaranta<liie  anni  di  regno  amministrato  con  ma* 
ravigliosa  saggezza  rese  l’anima  a Dio  nel  dì  20  di  febbrajo 
del  1773.  Tutti  i suoi  sudditi  lamentarono  acerbamente  la 
morte  di  un  Sovrano  cotanto  provvido  e generoso.  Gli  suc- 
cedette il  di  lui  primogenito  Vittorio  Amedeo,  terzo  di  questo 
nome  nella  R.  Casa  di  Savoja:  era  questi  in  età  di  anni 
quarantasctte,  quando  salì  al  trono.  L’Europa  in  allora  go- 
deva di  una  pace  profonda,  che  sembrava  stabilita  sopra 
solide  basi.  Al  novello  Monarca  sommamente  giovava  l’alta 
stima  in  cui  il  suo  padre  era  venuto  al  di  fuori.  Un  mi- 
glioramento sensibile  in  tutti  i rami  del  pubblico  servizio, 
un’amministrazione  ad  un  tempo  risoluta  e paterna  eransi 
conciliato  al  di  dentro  il  rispetto,  la  gratitudine  e l’amore 
dei  sudditi.  Alleanze  di  famiglia  in  singoiar  modo  illustri  e 
politiche,  accrescevano  viemmeglio  le  speranze  di  un  regno 
felice  e tranquillo.  Vittorio  Amedeo  lll  era  cognatodi  Carlo  III 
re  di  Spagna,  zio  del  duca  di  Parma  Ferdinando  Maria,  e 
del  re  di  Napoli  Ferdinando;  era  cugino  germano  del  re  di 
Francia  Luigi  XV  , e suocero  del  conte  di  Provenza,  poi 
Luigi  XVIil:  il  duca  del  Ciablese  era  cugino  germano  del- 
l'imperatore  Giuseppe  II. 

Oltre  i legami  del  sangue,  esisteva  una  lega  offensiva  e 
difensiva  tra  le  corti  di  Madrid  c di  Torino,  pei  loro  inte- 
ressi politici  in  Italia.  L’Inghilterra  serbavasi  costante  alleata 
della  casa  di  Savoja,  che  sempre  trovò  nel  gabinetto  di 
Londra  il  più  solido  appoggio  per  mantenere  l’equilibrio 
nella  penisola.  Le  altre  Potenze  dell'Europa  mantenevano 
con  la  nostra  relazioni  di  amicizia;  c le  qualità  personali 
di  Vittorio  Amedeo  sembravano  offerire  una  sicura  gueren- 
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che  quelle  buncrole  corrispondenze  non  si  sarebbero 
alterale.  L’astro  della  casa  di  Savoja  non  era  mai  apparito 
così  splendido  come  a questo  tempo.  Carlo  Emmanuele  area 
procuralo  al  figlio,  che  gli  fu  successore  al  trono,  educa- 
tori di  sua  special  confidenza , dalle  cui  sollecitudini  si  erano 
sperali  gioTcvolissimi  effetti.  Il  sistema  adottalo  per  l’edu- 
cazlone  di  questo  principe  si  diceva  che  fosse  stato  eccel- 
lente, e che  perciò  l'iminortale  Maria  Teresa  avesse  voluto 
conoscerlo  per  farne  uso  a prò  del  suo  figliuolo  primoge- 
nito: per  riguardo  al  nostro  principe,  i frulli  di  quel  si- 
stema non  risposero  ai  fiori. 

Uscito  dall’infanzia,  Vittorio  Amedeo  ebbe  per  ajo  e go- 
vernatore il  marchese  Giuseppe  Solaro  di  Breglio , il  quale 
dopo  aver  servilo  nel  subalpino  esercito,  era  stalo  molti 
anni  in  qualità  d’inviato  straordinario  alla  corte  di  Vienna, 
nel  tempo  che  vi  reggeva  gli  affari  <li  stalo  il  conte  dì  Zin- 
zendorf.  Il  di  Breglio  non  era  privo  di  talenti , e non  gli 
mancava  qualche  istruzione.  Ueduce  a Torino,  aspirava  ad 
uno  dei  ministeri:  Carlo  Emanuele  che  non  credevalo  ca- 
pace di  tanto  uffizio,  per  allontanamelo  onorevolmente,  lo 
prepose  aH’educazione  del  suo  primogenito  quasi  che  per 
allevare  un  principe  ereditario  non  si  richiegga  un  uomo 
fornito  dei  lumi  necessarii  a reggere  una  segreteria  di  stato. 
Questa  così  grave  imprudenza  di  Carlo  Emanuele  partorì 
tristi  effetti  a danno  di  sua  reale  famiglia,  c dell’intiera  na- 
zione, come  di  leggieri  si  scorgerà  dalle  vicende  che  ci  riman- 
gano a narrare.  Qiiell’ajo  singolarissimo  per  educare  l’augusto 
suo  allievo , adottò  massime  anzi  allea  formarne  un  monaco, 
che  un  principe  destinato  a regnare:  lo  avvezzò  a spogliarsi 
della  propria  volontà,  e a non  aver  nessuna  cura  del  danaro 
con  lo  specioso  pretesto , che  un  principe  dee  mostrarsi  li- 
berale: gli  inspirò  un’eccessiva  diffidenza  di  se  medesimo; 
lo  dispose  a cedere  sempre  agli  altrui  consigli,  e a lasciare 
ad  altri  la  cura  de’ propri!  interessi.  Il  marchese  ajo  ottenne 
in  lutto  il  suo  intento:  c gli  riuscì  anche  troppo  d’inspirare 
nell’animo  del  suo  alunno  una  svantaggiosa  opinione  dei 
ministri  del  Re  suo  padre,  e per  conseguenza  anche  dei  ta- 
lenti politici  <lcl  Re  stesso. 

Per  buona  sorte  i cattivi  insegnamenti  del  Breglio  non 
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produssero  nella  loro  pienezza  le  conseguenze  a cui  mira- 
vano; perocché  a dirigere  gli  stiidii  di  ViUorio  Amedeo  fu 
scelto  il  marchese  Vicardel  di  Fleury,  personaggio  ben  degno 
del  delicato  incarico,  il  quale  addentratosi  nelle  scienze 
fisiche  c matematiche  crasi  acquistato  in  Londra  , ove  sog- 
giornò qualche  tempo,  la  stima  e la  benevolenza  del  celebre 
Newton. 

Oltre  al  marche.se  di  Fleiiry,  che  in  qualità  di  precettore 
r direttore  degli  studii,  non  trala.sciò  alcun  mezzo  che  gli 
paresse  conl'acevole  ad  istruire  il  giovine  Principe,  diversi 
altri  maestri  vennero  cliiamati  a<l  arricchirne  di  utili  cognizioni 
l’intelletto,  e fra  gii  altri  l'abbate  Nollet,  che,  come  già  si 
e accennato,  fu  fatto  venir  da  Parigi  per  insegnargli  la  fi- 
sica , e il  commendatore  Bertela  per  istruirlo  neU'arcbitet- 
lura  militare. 

Nella  guerra  del  1714  il  giovane  Principe  acquistò  qualche 
pratica  di  comando  e di  operazioni  militari;  si  trovò  alle 
battaglie  di  Cuneo  e di  Bassignana;  ed  ebbe  allora  molte 
occasioni  di  trattenersi  con  parecchi  de’più  celebri  gene- 
rali di  quel  tempo.  Egli  entrava  nel  vigesimoqiiarto  anno 
dell’età  sua,  quando  ebbe  (ine  quella  guerra,  durante  la 
quale  gli  sorsero  nell’animo  un  militare  entusiasmo  che  gli 
duiò  Uilta  la  vita,  ed  un  eccessivo  ardore  per  le  lattiche 
ch’erano  allora  in  voga  , e massimamente  per  quelle  adot- 
tate dal  re  di  Prussia. 

Cessate  appena  le  ostilità,  si  pensò  a dargli  moglie.  Tra 
le  condizioni  di  pace  espresse  o tacite  una  era  che  il  prin- 
cipe reale  di  Sardegna  sposerebbe  l’infante  Ferdinando  fi- 
gliuola primogenita  di  Filippo  V e di  Elisabetta , seconda  di 
lui  consorte.  La  scelta  non  poteva  essere  migliore.  Quan- 
tunque la  Infante  non  fosse  di  persona  a primo  aspetto 
molto  avvenevole,  ciò  non  di  meno  per  le  altre  sue  esimie 
doti  seppe  conciliarsi  l’amore  del  reale  suo  sposo;  e il  ta- 
lamo nuziale  riuscì  fecondo  di  numerosa  prole. 

Cessata  l’educazione,  il  dura  Vittorio  Amedeo  , aderendo 
ai  consigli  del  marchese  Fleiiry , suo  egregio  mentore, 
avrebbe  assai  volontieri  continualo  gli  studii , ma  in  lui  pre- 
valendo le  massime  stategli  inspirate  dal  marciiese  ili  Breglio, 
non  gli  veniva  più  fatto  di  applicarvisi.  Siccome  alla  prima 
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alba  dei  potere  sogliono  inchinarsi  gli  uomini  di  poca  le- 
vatura, e gli  intriganti  che  a ciò  che  loro  manca  nell’in- 
telletto e nei  cuore  suppliscono  colle  melate  parole  , colle 
lusinghe,  e se  loro  giovi,  eziandio  coi  motti  calunniosi  a- 
danno  di  quegli  emuli,  di  cui  temono  il  confronto;  così  di 
costoro  il  buon  Vittorio  Amedeo  sempre  avca  l’anticamera 
piena,  e tutti  gli  accoglieva  benignamente,  ed  ascoltandoli 
con  pazienza  da  certosino,  loro  prometteva  il  suo  patro- 
cinio. Poiché  il  suo  padre  non  amava  la  poesia,  egli  intrat- 
tenevasi  con  particolar  soddisfazione  coi  verseggiatori  che 
gli  si  presentavano;  parlava  con  essi  dell'Eiieide  di  Virgilio, 
che,  essendo  fornito  di  memoria  felicissima,  sapea  dal  primo 
all’ultimo  verso;  e a quelli  di  loro,  cui  mancavano  gli  agi 
della  vita,  porgeva  ragguardevoli  somme  di  danaro  prima 
di  accommiatarli. 

Tra  i molti  letterati  e scienziati , che  frequentavano  il 
suo  appartamento,  e che  erano  da  lui  ricevuti  con  grande 
affabilità,  si  mescolavano  persone  che  ivano  ad  implorare 
il  suo  favore  e le  sue  raccomandazioni  per  ottener  impieghi, 
o per  lamentarsi  con  esso  lui,  se  non  li  avevano  ottenuti. 
La  facilità  con  cui  inducevasi  a raccomandare  ai  ministri, 
e sopratutto  al  conte  Bogino,  che  reggea  le  cose  della 
guerra,  gli  ufficiali  di  ogni  grado,  facea  si  che  moltissimi 
erano  delusi  delle  loro  speranze.  B di  tutto  ciò  quali  fu- 
rono i frutti?  Amarissimi,  anche  troppo!  Nel  Principe  na- 
sceva, ed  iva  poi  crescendo  il  mal  animo  verso  il  Bogino, 
che  col  fatto  parca  non  aver  riguardo  alle  sue  raccoman- 
dazioni; e siccome  credea  facilmente  che  fossero  degni  di 
essere  guiderdonati  quelli  cb’ei  proteggeva,  ne  veniva  in 
conseguenza  che  stimasse  ingiusto  o parziale  il  ministro, 
od  il  Re  padre  accecalo  nel  favoririb.  Nè  voleva  por  mente 
che  il  Re  suo  genitore  nbh  gradiva  ch’egli  s'impacciasse 
negli  affari.  Il  vero  è,  che  Carlo  Emanuele  conobbe,  ma 
sgraziatamente  troppo  tardi , il  suo  primogenito  troppo  con- 
discendente a proteggere  uomini  indegni  del  sub  favore, 
troppo  improvvido  nelle  sbe  liberalità,  e certamente  ingan- 
nato da’suoi  cortigiani  e dai  segretarii  subaltèrni , che  mal- 
contenti dei  ministri  andavano  a dargli  sinistro  rag^guàglto 
di  quanto  si  facea  nei  dicasteri. 
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Così  ViUorio  Amedeo  111  salì  al  trono  mentre  era  pieno 
■li  rancore  Terso  i ministri  di  cui  il  suo  genitore  valevasi 
con  particolare  fiducia,  e con  la  mente  piena  di  rirorme 
stategli  suggerite  da  persone  arverse  al  precedente  governo, 
o da  lui  stesso  ideate  in  seguito  alle  sue  particolari  let- 
ture , od  a'suoi  colloquii  con  diversi  viaggiatori,  tra  i quali 
ascoltava  con  grande  compiacenza  quelli  che  venivano  dalla 
Prussia.  Il  primo  atto  del  suo  regno  fu  di  rimuovere  dal 
ministero  della  guerra  l’ottimo  conte  Bogino,  ed  anche 
l'avvocalo  Canova , primo  ufficiale  di  quella  segreteria.  Mise 
alla  testa  di  tal  dipartimento  il  cavaliere  Chiavarina,  i| 
quale,  come  tutti  i malcontenti  del  conte  Bogino,  avea 
corteggiato  il  reai  Principe  ereditario , e il  di  lui  primo  scu- 
diere e favorito  marchese  di  Aigueblanche.  Questi,  nel  1750, 
era  stato  spedilo  dal  re  Carlo  a Dresda  per  complire  il  re 
di  Polonia  Augusto  111.  La  sua  missione  non  potè  essere 
che  di  mera  cerimonia:  egli  non  lasciò  per  questo  di  cre- 
dersi d'allora  in  poi  uomo  capace  dei  più  rilevanti  negozi!. 

Il  D’Aigueblanche  al  suo  ritorno  a Torino  ripigliò  il  posto 
che  aveva  tra  i primi  scudieri  del  duca  di  Savoja,  ed  es- 
sendo molto  ciarliero,  e conoscendo  assai  bene  gli  artiRzii 
di  corte,  seppe  tanto  insinuarsi  nello  spirilo  di  esso  Duca  , 
che  questi,  appena  si  cinse  la  fronte  del  regio  diadema , lo 
creò  ministro  di  stalo  per  gli  affari  esterni , rimuovendo  da 
quel  dipartimento  il  conte  Lascaris  cbe  poco  dappoi  ebbe 
la  carica  di  gran  ciambellano.  Il  nuovo  ministro  desiderò 
di  avere  a primo  uffiziale  un  certo  avvocato  Wuì,  da  cui 
era  piaggialo,  ed  ottenne  il  suo  inlenìo,  sebben  questi  fosse 
l’ultimo  de’sotlosegretarii  in  quel  ministero,  del  quale  per- 
ciò si  dovettero  licenziare,  od  impiegare  altrove  gli  altri 
segrelarii,  a cui  il  Wuì  era  soggetto.  Uno  dei  motivi  della 
disgrazia  o destituzione  del  conte  Lascaris,  e di  parecchi 
suoi  impiegali  subalterni  fu  l'aver  essi  ritenute  le  lettere, 
cbe  il  Principe  ora  regnante,  vivendo  ancora  il  suo  padre, 
scriveva  alla  contessa  di  Provenza  sua  figliuola,  per  cui 
mezzo  egli  trattava  di  maritare  al  conte  d’Arlois  la  di  lei 
sorella  secondogenita.  Luigi  XV  bramava  che  si  contraesse 
questo  matrimonio,  ma  voleva  ad  un  tempo  che  il  Principe 
di  Piemonte  primogenito  del  duca  di  Savoja  sposasse  la  prin- 
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cìpvssa  Cloliltlc  prìmog<*niU  del  DeiBno.  Quest'alleanxa , tut- 
toché aerabrasse  per  più  riguardi  convenientissima  , tuttavia 
Carlo  Emanuele  III,  che  considerava  più  il  vero  bene  dello 
Stato,  che  un  lustro  apparènte  di  sua  famiglia,  noo  v’incli- 
nava, e non  credeva  opportuno  di  stringersi  con  replicati 
vincoli  alla  casa  di  Francia,  massimamente  sapendo  che  la 
principessa  Clotilde,  del  rimanente  adorna  di  tutte  le  più 
desiderabili  doti  deiranimo , dava  per  la  pinguedine  sua  ben 
poca  speranza  di  fecondità.  Egli  adunque  faceva  ritenere 
dalla  segreteria  degli  affari  esterni,  per  cui  necessariamente 
passavano  le  lettere  della  contessa  di  Provenza  e quelle  del 
nostro  Principe  ereditario,  che  perciò  prese  in  avversione 
ì segretarii  che  vi  avevano  mano,  e pose  affetto  a quelli 
che  andavano  a rivelargli  ogni  più  secreta  cosa,  come  faceva 
il  W'uì.  Subito  dopo  la  morte  del  Re  suo  padre,  Vittorio 
Amedeo  trattò  suliecitaniente  il  desideratissimo  parentado, 
ed  erano  appena  trascorsi  dieci  mesi  dal  suo  avvenimento 
al  trono,  che  già  eflettuavasi  il  maritaggio  di  sua  figlia 
Teresa  Maria  con  Carlo  Filippo  dì  Francia  conte  d'Artois  , 
colla  promessa  di  dare  al  Principe  di  Piemonte  Maria  Ade- 
laide Clotilde  sorella  del  Delfino  e de’conti  di  Provenza  e 
d’Artois. 

Mentre  così  con  novelli  vincoli  la  parentela  e l'alleanza 
con  la  Casa  di  Francia  diveniva  più  Stretta , Vittorio  Amedeo 
desiderò  di  contrarre  ancora  altre  politiche  relazioni,  nias- 
simamenle  con  Federico  11  re  di  Prussia,  con  cui,  essendo 
ancor  Principe  ereditario,  già  manteneva  una  corrispondenza 
indiretta.  Federico  bramava  di  avere  un  suo  ministro  presso 
la  corte  di  Torino.  A questo  suo  desiderio  ancor  non  crasi 
accondisceso  sotto  Carlo  Emanuele  HI;  ora  Vittorio  Amedeo 
assai  di  buon  grado  mandò  col  carattere  d'inviato  straordi- 
nario a Berlino  il  marchese  Grisella  di  Rossìgnano;  e Fe- 
derico Il  spelli  con  lo  stesso  carattere  a Torino  il  barone 
di  Keith,  figlio  di  un  suo  antico  favorito. 

A questo  tempo  in  Piemonte  tra  i ministri  di  Stato,  che 
fiorivano  sotto  Carlo  Emanuele,  più  non  rimaneva  in  carica 
se  non  il  cavaliere  Morozzn  , che  da  molti  anni  reggeva  la 
R.  segreteria  degli  atfari  interni;  crasi  questi  mostrato  av- 
verso al  conte  Bugino,  e per  ciò  non  venne  rimosso  dal- 
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l’eminenle  suo  impiego,  quantunque  Vittorio  Amedeo  lo 
accagionasse  di  tardità  nella  spedizione  degli  affari.  Ma  que* 
Sto  ministro  quasi  vergognandosi  di  trovarsi  collega  del 
marchese  Aigueblancbe,  di  cui  conosceva  la  pochezza, 
chiese  di  ritirarsi,  e ottenne  presto  un  onorato  riposo. 
Ebbe  per  successore  il  conte  Ignazio  Corte,  primo  presidente 
della  R.  camera  de'conti.  Quel  Caissotti  di  8.  .Vittoria,  già 
da  noi  più  volte  nominato,  ritenne,  sotto  il  nuovo  Re,  l’alta 
carica  di  gran  cancelliere,  e fu  sovranamente  autorizzato  ad 
assistere  e presiedere,  anche  in  presenza  del  Monarca  , a 
tutti  i congressi  de’ministri.  Era  il  Caissotti  uno  apertissimo 
legulejo,  ignaro  di  ogni  buona  letteratura  ed  avverso  alle 
scienze  progressive,  ma  conosceva  molto  bene  tutti  gli  ar- 
tifizii,  onde  si  fanno  passi  da  gigante  nella  carriera  dell’am- 
bizione. Tuttavia  disgustossi  anch’egli  del  favore  che  godeva 
il  marchese  Ai'gueblanche , e del  credito  del  di  lui  primo 
ufiìziale,  cioè  di  quell’avvocato  Wul , che  presto  si  mostrò 
sconoscente,  come  si  dirà  fra  poco,  verso  lo  stesso  Aigue- 
blanche,  da  cui  era  stato  possentemente  favorito. 

Tra  quelli  che  dichiaravansi  nemici  al  Bogino,  era  il 
conte  Finto  colonnello  degli  ingegneri,  il  quale  per  questa 
sua  avversione  persuase  facilmente  Vittorio  .Amedeo  ad  in- 
caricarlo di  nuove  ed  assai  dispendiose  costruzioni.  Il  Finto 
adunque,  sebbene  già  molto  avanzato  negli  anni,  si  pose 
d'ordine  del  Re  a rifabbricare  in  miglior  maniera  il  castello 
di  Tortona,  non  ostante  che  la  corte  di  Vienna  facesse  ri- 
mostranze in  contrario,  riguardando  la  costruttura  di  quel 
castello  come  un’impresa  che  non  poteva  avere  altro  mo- 
tivo, tranne  quello  di  fortifìcare  le  frontiere  contigue  al 
Milanese.  Furono  quindi  accresciute  le  fortiGcazioni  di  Cuneo, 
quantunque  già  fosse  piazza  fortissima  e stimata  inespugna- 
bile. In  questo  modo  si  cominciavano  sprecare  i tesori  dello 
stato. 

Ma  in  cima  de’pensieri  di  Vittorio  Amedeo  era  quello  di 
riordinare  tutte  le  sue  truppe;  e non  indugiò  ad  accingersi 
a questo  riordinamento,  sebbene  l’esecuzione  del  medesimo 
richiedesse  indicibili  dispendii.  II  novello  Re  tanto  più  in- 
Gammavasi  a compiere  quest’opera,  in  quanto  che  fervevano 
allora  le  discussioni  sulla  lattica  militare;  discussioni,  così 
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venule  «Ila  moda  in  Francia,  che  ri  formavan  l’oggelto  di 
quasi  tutte  le  conversazioni,  e facean  nascere  molti  libri 
che  presto  caddero  nell’obblio.  Essi,  appena  usciti  alla  luce, 
erano  avidamente  letti  da  Vittorio  Amedeo.  Sembra  per  al- 
tro che  la  riforma  dell’esercito  sia  stala  da  luì  intrapresa 
in  foggia  quasi  conforme  ai  divisamenti  del  Sinclair  rino- 
mato scrittore  di  questa  materia;  e si  vuole  ch’egli  mettesse 
anche  a profitto  le  relazioni  sugli  ordinamenti  e le  pratiche 
dell’esercito  prussiano  che  gli  venivano  fatte  da  varii  uffi- 
ciali suoi  protetti,  i quali  avevano  viaggiato  in  Germania, 
e specialmente  il  cavaliere  Delfino,  creato  perciò  ajutante 
di  campo.  Ebbe  qualche  parte  nella  nuova  formazione  delle 
truppe  subalpine  il  marchese  Silva,  autore  di  alcuni  libri 
tuH’arle  della  guerra. 

Ecco  in  brevi  termini  come  fu  ordinata  la  nuova  mac- 
china militare.  L’esercito  piemontese  fu  diviso  in  modo  che 
i numeri  quattro  e tre  alternatamente  ripetuti  e rispondentisi 
con  esattezza  dovevan  produrre  una  perfetta  simmetria,  ove 
le  relazioni  egli  ordini,  salendo  e discendendo  sempre  a 
doppio,  avevano  ad  accrescere  la  precisione  del  servizio,  e 
porgere  la  facilitai  di  aumentare  le  truppe  in  tempo  di 
guerra,  senza  nulla  immutare  alia  loro  organizzazione,  e 
senza  moltiplicarvi  i quadri.  In  conformità  di  tale  sistema 
venne  divisa  in  tre  spartimenti  tutta  la  fanteria  stanziale; 
ogni  spartimento  in  quattro  brigate.  La  brigata  in  tre  bat- 
taglioni; il  battaglione  in  quattro  compagnie  di  soldati;  la 
compagnia  in  tre  squadre;  la  squadra  in  quattro  drappelli;* 
il  drappello  dovea  essere  di  tre  file  in  guerra,  e di  due  in 
tempo  di  pace:  i soldati  furono  divisi  in  tre  categorie,  di 
veterani  , di  ordinarli  e di  soprannumerarii  con  <liverso 
soldo;  l’esercito,  lo  spartimento,  la  brigata,  il  battaglione 
avean  ciascuno  uno  stato  maggiore  particolare,  i cui  membri 
mantenevano  fra  di  essi  la  medesima  consuonanza,  che  re- 
gnava tra  queste  diverse  parti. 

La  fanteria  provinciale,  che  con  la  leva  dei  militi  di 
Tortona  e di  Novara  formava  dodici  battaglioni,  fu  anche 
ella  sceverata  in  tre  spartimenti,  i quali  non  erano  che  di 
quattro  battaglioni  della  stessa  formazione  degli  stanziali  col 
loprappiù  di  una  compagnia  di  volontarii.  Queste  dodici 
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compagnie,  in  un  colle  trenUsei  di  granatieri,  due  delle 
quali  applicale  ad  ogni  brigala,  ed  una  ad  ogni  battaglione, 
somministravano  eziandio  altri  dodici  battaglioni  composti 
di  cappate  genti  per  servire  alle  riscosse;  una  schiera  di 
corridori,  formala  come  le  brigale  stanziali,  ed  un  novero 
di  trecento  Irentacinque  cavalli  trovavasi  addetto  all’esercito; 
un  altro  corpo , detto  degli  accampamenti,  fu  composto  di 
scelti  provinciali;  si  ordinarono  altresì  due  compagnie , una 
di  spianatori , ed  una  di  artiglieri  ; ogni  brigata  stanziale 
poteva  in  tal  guisa  aver  seco  una  compagnia  di  queste  due 
legioni. 

La  cavalleria , fatta  sommare  ad  otto  reggimenti  col  mezzo 
della  creazione  de’dragoni  dei  Ciablese  e di  Aosta , fu  sol- 
tanto divisa  in  due  ale;  la  prima  di  dragoni,  la  seconda  di 
cavalleria,  ognuna  di  due  brigale  , ed  ogni  brigata  di  due 
reggimenti;  il  reggimento  venne  in  due  divisioni  distinto; 
la  divisione  in  due  squadroni;  lo  squadrone  in  due  compa- 
gnie di  tre  camerale:  inoltre  ogni  reggimento  aveva  una 
compagnia  scelta  di  granatieri  a cavallo  ne’  dragoni , e di 
carabinieri  nella  cavalleria.  Anche  un  mutamento  si  fece 
nell'artiglieria:  fu  essa  distinta  in  iscbiera  reale  e in  arti- 
glieria di  battaglione:  nella  prima  gli  operaj  ed  i minatori 
facevano  le  veci  di  granatieri:  venticinque  soldati  per  bat- 
taglione vennero  eletti  per  compor  la  seconda:  tre  ufficiali, 
tratti  dalla  schiera  reale,  per  ogni  brigala,  e sottomessi  ad 
un  particolare  stato  maggiore,  erano  incaricati  deH’ammae- 
slramento  degli  artiglieri.  L’ordinamento  deil’ufficio  del  soldo 
ebbe  eziandio  una  modificazione  corrispondente  alla  nuova 
formazione  dell’esercito.  Tra  i varii  regolamenti  con  cui  il 
Re  giudicò  di  poter  provvedere  al  buon  esito  di  questa  no- 
vella organizzazione,  fuvvene  uno  diretto  a stabilire  nuove 
divise,  fregiate  d’oro  e d’argento  per  tutte  le  militari  ca- 
tegorie; le  quali  divise  fossero  atte  a compartire  un  certo 
splendore  agli  occhi  del  volgo. 

Per  le  anzidelte  e per  alcune  altre  innovazioni,  gli  uffi- 
ciali ed  i sotto-ufficiali  divenivano  soverchiamente  numerosi. 
L’effetto  sensibile  de’cangiamenli  introdotti  nell’esercito  fu 
l’essersi  aperta  più  larga  la  via  alle  promozioni  militari,  che 
riuscirono  perciò  frequentissime:  i congedi  eon  pensione  a 
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xilolo  di  gii.bita*lone,  e gli  impieghi  di  poca  o muna  aldi 
pubhl-ca  si  moli., .bearono  aH’mlin.lo.  Gl. 

L fao.lmen.e  oUenoe.  o gra.li  miliUr.  sema  l obbl.go  d. 
L-  servizio  o d.  trovarsi  ai  loro  qua.hen.  o nelle  gueri.i- 
gioni,  tranne  per  pochi  mesi,  o poche  sell.mane  .n  tulio 
ranno,  abuso  già  .nlro.lolto  nel  regno 
■venuto  in  questo  assai  maggiore.  La  fap.l...  del  Sovrano  a 
conlenre  .mp.egl.i  di  erte  e .li  m.lixi.  r.emp.e  . 
l,lH.i  d.  scnd.er.,  di  maggiordomi,  di  «enl.luomm.  d.  bocca, 
dal  che  ,n  p.at.ca  la  .l.sc.pl.na  m.l.tare  provo  d.scap.lo. 
Va..tagg.oso  ,.er  altro  fu  .1  consiglio  d’.mp.egare  n>-> 
ci.o  i Pru.c.p.  del  sangue.  Tutti  coque  . figbuoh  del  Re 
ebbero  in  q.u  lla  nuova  for.nazione  <1.  truppe  grado  d.  co- 
lonnelli, o d.  generali;  ma  senza  farli  passare  per  già  i 
infeiion,  come  per  avventura  sarebbes.  dovuto  fare  ad 
esempio  di  l’.el.o  1 imperatore  d.  Russia,  e di  tedenco  11 


monarca  .li  P. ossia. 

Vero  è che  il  nuovo  sistema  militare  fu  cagione  di  gra^ 
inconvenienti,  cui  il  Re  stesso  conobbe.  L’eserc.to  era  si 
bene  divenuto  come  una  macchina  ingegnosa  coll’aspello  l 
una  perfetta  regolarità,  ma  fragile,  comphcala  e tale  C e 
le  troppo  delicate  sue  molle  non  avrebbero  potuto  sostenere 
la  prova  di  una  guerra,  e massime  di  lazioni  da  compiersi 
in  montuose  regioni.  Troppo  grande  era  il  numero  delle 
tru,)|.e  in  tempo  «li  pace,  perchè  mal  propoizionalo  a a 
po,.olazione  del  paese,  e sopratullo  alle  tìnanze  del  Re.  „ i 
è certo  che  dopo  le  falle  innovazioni  le  spese  dell’esei  cito 
crebbero  del  «loppio.  D^allron*le,  il  soverchio  iiuoieio  i 
ufficiali,  invece  .li  dar  più  nerbo  alla  disciplina,  avcvala 
sensibilmente  affievolita,  scemando  la  considerazione  o.iila 
a tutti  i gradi.  Il  perchè,  dopo  tredici  anni  di  prove,  Vit- 
torio Alile. leo  11  si  ville  cosliello  a.i  abbattere  colle  sue 
proprie  mani  qneired.fizio  più  specioso  che  solili.) ; e nel 
1786  diede  al  suo  esercito  una  forma  più  semplice,  più  mi- 
litare e menu  ilispen. liosa  ; ma  non  rinnnziò  ancora  al  suo 
gusto  per  la  simmetria.  Abbandoiiamlo  questa  volta  il  j.iano 


dei  numeri  pari  ed  impari,  volle  che  lo  Ilo  fosse  sollomesso 
alU_ binaria  combinazione.  Tulle  le  Iruj.pe  adunque  furono 
liiviae  in  due  iìlei  ogat  fila  in  due  ale,  e queste  quattro  al# 
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poteviino  Tenir  considerate  come  le  grandi  dÌTÌsioii!  e come 
altrettante  schiere  dell’esercilOj  ogni  ala  Tenne  divìsa  in  due 
sexioni  di  due  brigate;  la  brigala  fu  di  due  reggimenti;  il 
regginieiilo  di  due  battaglioni;  il  battaglione  di  due  centu- 
rie ; la  centuria  di  due  compagnie;  la  compagnia  di  due 
drappelli;  questi  di  due  squadre;  la  squadra  di  due  parti  j 
la  parte  infine  dì  due  camerate.  Ogni  battaglione  ebbe  inol- 
tre una  compagnia  di  granatieri,  ed  ogni  reggimento  una 
di  cacciatori,  col  soprappiù  di  una  centuria  di  sovveni- 
menlo.  A riempire  questo  ruolo  fu  di  mestieri  accrescere 
il  numero  de'rcggimenli , e da  ventiquattro  farlo  suniniare 
a trentaduc^  ai  quali  si  aggiunsero  alenili  anni  dopo  il  reg- 
gimento d'Oneglia,  e quelio  di  Scbmidt  elvetico. 

La  cavalleria,  già  costituita  a iiornia  della  binaria  coiiibi- 
naiione,  rimase  qual  era.  Il  grande  stato  maggiore  cessò 
di  avere  sull'esercito  l'ispezione  che  avea  per  l'addictro.  Lo 
stalo  maggiore  di  ciascun  reggimento  fu  ridotto  ad  un  co- 
lonnello, un  luogotenente-colonnello,  due  maggiori  e due 
ajulanti-maggiori.  Lo  stato  maggiore  deH’artiglieria  de’  bat- 
taglioni fu  abolito.  Gli  uRìcìali,  onde  era  composto,  rien- 
trarono nel  corpo  reale,  che  si  accrebbe  di  quattrocento 
uomini.  A questo  modo,  nello  spazio  di  tredici  anni,  l'eser- 
cito piemontese  cangiò  due  volte  di  forma,  e ciò  non  di 
meno  era  ben  lontano  dali'esser  giunto  a quel  grado  di  per- 
fezionamento, cui  bramavano  i militari  davvero  periti  delle 
cose  guerresche.  Esso  non  aveva  nè  regole  fisse  di  disci- 
plina, nè  principii  di  lattica,  nè  abitudini  dei  grandi  luovi- 
menlì.  La  premura  esclusiva  di  bilanciarne  in  inula  mente  le 
parli,  e di  ammaestrare  i soldati  nel  maneggio  delle  armi, 
aveva  fallo  trascurare  le  cose  più  essenziali. 

Quantunque  il  Re  si  fosse  mostralo  occupatissimo  delie 
militari  riforme,  non  avea  perciò  ominesso  d'applicarsi  al 
vantaggio  de’ suoi  sudditi;  e dilTatto  pubblicò  leggi  in 
favore  del  commercio  e deU'agricolliii a.  Rese  più  couiode 
e più  sicure  le  strade  di  coiuuiiicaziune  culla  Francia  pel 
collo  di  Tenda,  e pel  Moncenisio  : fondò  la  città  di  Caruuge 
sui  confini  della  repubblica  di  Geneva;  volle  che  si  com- 
piessero i lavori  intorno  al  porto  di  Nizza;  diede  una  più 
grande  estensione  a quella  città  marittima,  e procurò  che 
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■e  ne  raddoppiaste  la  popolazione.  Il  fondare  due  fiorenti 
colonie  alle  due  estremiU  degli  stati  suoi , fu  il  disegno  cbe 
parlicolarinenle  allettava  l’amor  proprio  di  questo  Sovrano. 
Grandi  furono  le  spese  da  lui  fatte  nella  fondazione  di  Ca- 
rouge:  perocché,  innanzi  a tutto  volle  cbe  si  prosciugassero 
le  paludi,  da  cui  era  circondato  questo  luogo;  vi  fece  edi> 
ficare  una  chiesa,  un  ospedale,  un  collegio,  vi  fe’costrurre 
una  prigione,  e dichiarò  la  novella  città  capoluogo  di  una 
settima  provincia  della  Savoja,  da  lui  formata  con  alcuni 
smembramenti  delle  provincie  dei  Ciahlese,  del  Fossigni, 
del  Genevese  : indicibili  furono  le  sue  attenzioni  per 
attraevi  una  numerosa  popolazione,  e farvi  fiorire  il  com- 
mercio e l’industria.  Carouge,già  ignobile  villaggio,  fu  al- 
lora per  divenire  città  rivale  della  vicina  Ginevra  , dove  la 
discordia  degli  abitanti  era  più  cbe  mai  viva.  Moltissimi  dei 
ginevrini,  malcontenti  del  partito  allora  dominante,  erano 
disposti  a trasferire  il  proprio  domicilio  in  questa  nuova  città 
della  Savoja,  a trasportarvi  i loro  averi,  costrurvi  abita- 
zioni, e stabilirvi  banchi  di  commercio,  e manifatture.  Do- 
mandarono essi  per  prima  condizione  cbe  fosse  loro  conce- 
duto l’esercizio  pubblico  dei  loro  cullo,  e che  a tal  effetto 
vi  si  erigesse  un  tempio.  L’affare  si  trattò  in  Torino  nel 
secreto  consiglio  del  Re.  Il  ministro  degli  affari  interni  opinò 
che  si  rigettasse  la  proposta  de’  ginevrini,  e fu  rigettata. 
Ministro  deU’intcrno  era  in  allora  il  cavaliere  Morozzo:  area 
questi  dissuaso  di  accondiscendere  alla  domanda  de’  ginevrini 
bramosi  di  traslocarsi  a Carouge,  o per  proprio  sentimento, 
o perchè  conosceva  l’influenza  del  Cardinal  delle  Lanze,  del- 
l’arcivescovo Rorà , e del  confessore  di  Vittorio  Amedeo  , 
lutti  egualmente  zelanti  cattolici,  e conlrarii  a quanto  sem- 
brar potesse  favorevole  agli  eretici.  Checché  di  ciò  sia  , vero 
è che  rimase  in  gran  parte  delusa  la  fiducia  cbe  aveva  il  Re 
di  presto  popolare  quei  luogo. 

Qui  di  passo  riferiremo  un  aneddoto  che  fu  prodotto 
eziandio  da  sollecitudine  religiosa,  e per  cui  Vittorio  Ame- 
deo ebbe  a rammaricarsi  non  poco  , ed  anzi  a cedere  alla 
forza  di  altrui , con  iscapito  della  propria  dignità.  Era  sialo 
chiamalo  a Nizza  e a Villafranca  un  inglese  abilissimo  co- 
struttore di  vascelli,  il  quale  vi  si  era  stabilito  con  la  sua 
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hmiglia.  Bramando,  dopo  alcun  tempo,  di  rivedere  la  terra 
natia,  e poi  ritornarsene  al  suo  impiego  in  Nizza,  lasciò 
a pensione  in  un  convento  di  religiose  una  sua  bilustre  fi- 
gliuola, non  dubitando  cb’ella  vi  si  lascierebbe  vivere  nella 
religione  de’  suoi  parenti.  Al  ritorno  seppe  con  dispiacere 
grandissimo  che  la  sua  figlia  avea  fatto  professione  di 
fede  cattoliea,  e cbe  le  era  stata  amministrata  la  eresima. 
Chiese  con  istanza,  ch’ella  uscendo  libera  dal  rooiiistero, 
gli  fosse  rimessa;  e poiché  le  sue  rimostranze  furono  indarno, 
rieorse  al  re  Giorgio  d’Inghilterra,,  il  quale  per  mezzo  del 
suo  ministro  Lord  Nord,  feee  amari  rimproveri  del  fatto 
alla  corte  di  Torino  ; e risolutamente  domandò  non  solo  che 
si  rendesse  al  padre  la  figliuola,  ma  eziandio  che  fosse  ri- 
mosso il  vescovo  di  Nizza  , pel  cui  zelo  era  avvenuto  quel 
caso.  Al  eerto  non  si  sarebbe  agito  con  più  ardore  , se  fosse 
Stata  rapita  una  principessa  reale.  Si  giunse  perfino  alla  mi- 
naceia  di  bombardar  Nizza  , ove  non  si  desse  all'Inghilterra 
la  soddisfazione  addimandata.  La  faneiulla  fu  restituita,  e il 
vescovo  ch’era  dell'ordine  di  s.  Domenico  , venne  traslato 
con  qualche  apparenza  di  avanzamento  alla  sede  arciveseo- 
vile  di  Oristano  in  Sardegna. 

Il  pensiero,  che  a questo  tempo  agitava  specialmente  l’a- 
nimo di  Vittorio  Amedeo  era  quello  di  celebrare  colla  più 
grande  magnificenza  il  maritaggio  del  principe  di  Piemonte 
con  la  sorella  del  Delfino  di  Francia.  Dacché  il  castello  reale 
di  Ciaroberì  era  stato  preda  delle  fiamme,  e manomesso 
dalle  guerre,  trovavasi  in  uno  stato  di  abbandono  e di  rovina. 
Vittorio  Amedeo  all'appressarsi  delle  desideratissime  nozze 
del  suo  primogenito,  fece  rialzar  quel  castello  e gli  diede 
un  aspetto  sontuoso.  Dopo  ciò  vi  si  condusse  (1775)  egli 
stesso  con  tutta  la  sua  famiglia,  con  fastosa  corte,  e coi 
principali  ministri  per  colà  ricevere  la  sposa  di  suo  figlio. 
Tutto  il  trattamento  che  per  l’occasione  di  queste  nozze 
erasi  fatto  alla  corte  della  reai  principessa  di  Francia 
che  pur  era  splendidissimo,  tutto  fu  trovato  inen  ricco  e 
meno  elegante  di  quanto  si  vide  allora  risplendcre  alla  corte 
di  Savoja.  La  giovine  sposa  fu  accolta  in  Ciamberl  tra  i più 
stupendi  festeggiamenti,  i quali  furono  anche  accresciuti 
dalla  gioja  TiTtssima  degli  abitanti , felici  di  possedere  tra 
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loro  l'amato  Sorrano,  che  visitando  l’antico  patrimonio  di 
sua  famiglia  sentì  risuonare  intorno  a se  le  benedizioni  del 
popolo. 

In  nissun  luogo  della  Savoja,  ove  allora  si  recò,  fu  ac- 
colto con  quel  cupo  silenzio,  che  è un  eloquente  rimprovero 
deH’upprcsso:  dappertutto  gli  abitanti  gli  diedero  segni  non 
equivoci  di  rispettoso  affetto  , e di  gratitudine  pei  favori 
ond'egli  colmava  il  loro  paese.  Infatti  Vittorio  Amedeo  aveva 
conseguito  che  Ciamberl  venisse  finalmente  eretto  in  vesco- 
vato. Ultre  la  riedificaziojie  ilell'antìco  palazzo  ducale,  fece 
costruire  un  teatro  in  quella  città.  Vi  ordinò  l’apertura  di 
una  nuova  strada,  che  fu  aperta  nella  viva  rupe,  e soste- 
nuta da  terrazzi.  Rabbellì  i bagni  di  Aix,  e vi  fece  co- 
strurre  terme  alla  foggia  romana.  Coo.  grandi  spese  eresse 
dicchi  per  ritenere  l’Arco  ed  il  Rodano  nei  loro  alvei;  e 
procurò  altri  cospicui  vantaggi  aH'intiera  Savoja. 

Se  non  che,  mentre  i .savojardi  esultavano  della  presenza 
del  buon  Vittorio  Amedeo,  i cuori  de’  piemontesi  erano 
meno  aperti  alla  gioja  ed  ai  sentimenti  affettuosi.  Vedevano 
essi  non  senza  rincrescimento  che  il  Re  sì-  gettasse  senza 
riserbo  nella  braccia  di  una  Potenza  che  già  tante  volle  avea 
posto  i suoi  stali  all’crlo  del  precipizio.  Un  terzo  matrimo- 
nio tra  i suoi  figliuoli  e quelli  di  Luigi  XV  non  eccitava 
in  Piemonte  l’allegrezza  pubblica.  Si  buccinava  che  le  somme 
gi'ossissime  versate  in  Savoja  ed  a Nizza  non  facevano  che 
animare  i francesi  a rendersi  padroni  di  quelle  province. 
Alcuni  osavano  biasimare  le  larghezze  del  Re:  dicevano  che 
nulla  ornai  rimaneva  dei  quindici  milioni,  frutto  dei  risparmi 
del  saggio  ed  economo  Carlo  Emmanuele  III  : dolevansi  che 
due  milioni  di  dote,  cui  la  Francia  diede  alla  principessa  di 
Piemonte,  non  erano  stati  sufficienti  per  le  spese  del  «iio 
matrimonio,  e che  il  nostro  Re  per  le  medesime  avea  do- 
vuto aggiungere  due  altri  milioni,  ottenuti  colla  vendila 
della  stupenda  casa  dei  Celestini,  antica  proprietà  dei  Reali 
di  Savoja  nella  città  di  Lione:  eran  motivo  di  pubblico  rin- 
crescimento le  somme  ragguardevolissime,  che  furono  im- 
piegate per  accrescere  le  fortificazioni  di  Cuneo,  per  com- 
piere la  citlailella  di  Alessandria,  e per  innalzare  sulle 
fondamenta  gettate  altra  volta  daU’imperatore  Carlo,  V il 
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castello  di  Tortona  ; opera  grandiosa,  ma  non  ricliiestn  dalle 
circostanze  d'allora,  e intorno  alla  quale  si  dovettero  pro- 
digare quindici  milioni. 

Or  mentre  si  facevano  questi  rimproveri  al  governo,  e il 
Re  veniva  accusato  di  eccessiva  prodigalità , non  pochi  pre- 
nunziavano  un  tristo  avvenire,  dicendo  ohe  se  mai  fosse  di 
bel  nuovo  scoppiata  una  guerra,  la  nazione  sarebbe  ita  in- 
fallibilmente in  ruina.  Ma  qualunque  esser  potesse  il  fonda- 
mento di  si  acerbe  doglianze,  vero  è che  queste  erano  di 
troppo  audaci  ed  indiscrete  , perchè  scemavano  quella  ri- 
verenza, e queiralTetlo  verso  il  sovrano,  che  sempre  gio- 
vano a conservare  la  pubblica  tranquillità.  Vittorio  Amedeo  III 
era  ben  degno  dell’amore  de’ suoi  sudditi,  perchè  somma 
era  la  bontà  dell’animo  suo,  e tutto  ciò  ch'egli  operava, 
fermamente  credea  che  tendesse  a migliorare  i destini  dei 
suoi  popoli.  Gli  errori,  in  cui  pur  troppo  cadeva,  non  pro- 
venivano da  mancanza  di  rette  intenzioni  ; ed  erano  tuttavia 
l'elTetto  delle  nocive  massime  stategli  inspirate  nella  sua  gio- 
ventù dal  marche.se  di  Breglio,  ajo  inetto,  ambizioso  e ma- 
ligno, che  educavalo  a tult'altro  che  a regnar  con  sag- 
gezza , e col  vero  vantaggio  della  nazione;  derivavano  eziandio 
dal  non  essere  egli  dotato  del  fido  discernimento,  indispen- 
sabile nei  regnanti , per  cui  eglino  puonno  far  scelta  di  ot- 
timi cooperatori  ncli'amministrare  la  cosa  pubblica;  discer- 
nimento, che  trovava.si  in  sommo  grado  nel  padre,  e nel- 
l’avo di  questo  sovrano,  il  qu.de,  come  dovrem  notare  qui 
appresso,  vedendosi  poi  costretto  a togliere  dall'iinpiego  un 
suo  ministro,  in  cui  pienamente  confidava,  fini  per  confes- 
sare con^ingenuità  molto  rara,  che  nel  corso  di  molti 
anni  non  crasi  avveduto  deirinsuflìcienza  dei  lumi  di  lui. 

Del  resto  i censori  di  Vittorio  Amedeo  , avrebbero  dovuto 
tener  conto  , che  a malgrado  delle  di  lui  prodigalità,  il  go- 
verno conservava  il  suo  credito,  e la  nazione  non  trovavasi 
gravata  di  nuove  imposte.  I biglietti  dello  stalo  circolavano 
al  pari  non  solo  in  Piemonte,  ma  ben  anche  in  Savoja  , 
dove  la  legge  non  obbligava  a riceverli;  erano  essi  ricevuti 
come  auree  monete  a Lione  in  un  tempo,  in  cui  quella  in- 
dustriosa città  comprava  in  grandissima  copia  le  nostre  sete; 
non  volevano  essi  por  mente  che  per  le  cure  del  benefico 
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Sovrano  l’agricoltura  e il  commercio  ravvivavanti  nel  nostra 
paese,  e die  notevolmente  vi  cresceva  la  popolazione;  segno 
non  fallace  di  prosperità  nazionale.  In  quanto  ai  sinistri  pre- 
sagi sull'avvenire,  diremo  die  questi  erano  intempestivi, 
epperciò  ingiusti  ; giacdiè  nessuno  avrebbe  in  que’  giorni 
potuto  credere  cbe  fosse  per  oscurarsi  l’orizzonte  politico , 
dopo  una  pace,  che  parea  siabilita  sopra  solidissime  basi; 
c le  commozioni,  e le  dolorosissime  vicende  posteriori, 
nacquero  da  funeste  cause  che  non  si  potean  prevedere. 

Arreca  davvero  maraviglia  lo  scorgere  come  allora  si  cen- 
surassero nel  nostro  parse  con  tanto  rigore  le  operazioni 
di  Vittorio  Amedeo;  perocché  i piemontesi  sempre  di  paci- 
fica indole  , a tutti  i loro  sovrani , in  cui  riconobbero  una 
bontà  di  cuore,  schietta  , e non  di  semplici  forme,  o di 
seduttrici  cortesie,  condonarono  in  ogni  tempo  gli  errori 
di  mente,  e le  pecche  nell’amministrazione  dello  stato:  ma 
pur  troppo,  a quel  tempo,  il  mal  umore  sorto  nel  popolo 
andò  crescendo,  e propagossi  anche  all’esercito.  Cominciò 
regnar  sordamente  nelle  soldatesche  una  scontentezza  gran- 
dissima cosi  per  le  riforme  e i nuovi  regolamenti , come 
per  le  molte  promozioni,  procurate  dal  conte  Chiavarina, 
che  reggeva  il  ministero  della  guerra;  promozioni  che' ge- 
neralmente venivano  disapprovate.  Uno  degli  uflieiali,  cui 
dispiacevano  i nuovi  decreti,  e le  provvisioni  della  Se- 
greteria di  guerra  , fu  il  cavaliere  Garretti  di  Ferrere,  ca- 
pitano allora  nel  reggimento  de' dragoni.  Questi,  in  odio 
del  Chiavarina,  compose  un  modello  delle  riforme  che  sti- 
mava doversi  fare  nel  militar  sistema,  e lo  comunicò  ad 
alcuni  altri  ufficiali,  invitandoli  ad  unirsi  con  lui  per  do- 
mandare al  Ke  nuovi  ordini  e nuovi  provvedimenti,  li  conte 
Chiavarina,  che  si  trovava  in  gran  credito,  avuta  notizia  di 
quello  scritto,  lo  dichiarò  come  un  progetto  di  cospirazione 
contro  il  governo;  di  leggieri  conseguì  che  il  Ferrere  fosse 
arrestato,  e si  formasse  un  processo  criminale  contro  lui, 
e i complici  suoi.  Per  complici  furon  presi  tutti  coloro, cui 
era  stato  comunicato  quello  scritto , e che  non  ne  avevano 
fatto  consapevole  il  Chiavarina.  Alle  informazioni  del  sup- 
posto capitai  delitto  si  nominò  un  consiglio  di  guerra,  e il 
processo  sommamente  rumoroso  fu  istruito.  Il  Ferrere  mercè 
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dell’eloquenza  del  suo  difensore,  ezitò  la  pena  di  morie, 
mii  fu  condannato  a far  pubblica  emenda , e deposto  d-d 
suo  grado  venne  confinato  nel  castello,  feudo  di  sua  fami- 
glia. Per  questo  spiacevole  fatto,  il  conte  Chiavarina  incontrò 
la  disapprovazione  di  tutte  le  persone  assennate  ; indi  a 
non  molto  perdè  anche  il  favore  del  Sovrano,  e dovette 
lasciare  un  impiego  lucroso  ed  importante.  Poco  innanzi 
erano  gii  succeduti  grandi  cangiamenti  nei  ministeri  per 
gl’intrighi  di  alcuni  savojardi  che  agognavano  ad  averne  la 
superiore  amministrazione. 

Nel  soggiorno  che  la  reai  corte  avea  fatto  in  Ciamberì , 
oltre  i ministri  che  vi  si  erano  condotti  in  compagnia  di 
Vittorio  Amedeo,  trovavansi  anche  il  marchese  di  Cordon  e 
il  conte  di  Vir^,  il  primo  destinato  ad  ambasciadorc  in 
Olanda,  e l’altro  presso  la  corte  di  Francia.  Il  marchese  di 
Cordon  fece  allora  moltissimi  intrighi  per  isbalzare  dal  suo 
posto  il  marchese  di  Aigueblanche;  e non  avendo  ottenuto 
questo  suo  intento,  consegui,  ma  più  tardi,  di  essere  pro- 
mosso all’ambasceria  di  Francia;  ivi  a quel  tempo  trovavasi 
il  conte  di  Viry,  che  tenea  una  stretta  corrispondenza 
cui  Wuì , che  era  tuttavia  primo  uGBciale  della  segreteria 
di  stato  per  gli  affari  esterni.  Quest’uomo  ingratissimo  si 
pose  a macchinare  perchè  fosse  rimosso  dal  ministero  il 
D’Aigueblaiicbe,  suo  proteggitore , e gli  succedesse  il  conte 
di  Viry,  sperando  di  averne  maggiori  vantaggi.  Aigueblan- 
cbe,  avendo  avuto  qualche  contezza  del  maneggio,  fe’ inter- 
cettare le  lettere , ed  ebbe  sott’occhi  la  prova  di  quanto  si 
macchinava  -per  ispiantarlo.  In  alcune  di  quelle  lettere  il 
perfido  Wul  parlava  con  disprezzo  del  Re,  dal  quale  per- 
ciò fu  dato  l’ordine  ch'egli  fosse  imprigionato,  e custodito 
nel  forte  di  Ccva,  dove  fini  i suoi  giorni.  Il  conte  di  Viry, 
come  partecipe  delle  macchinazioni  del  Wul  venne  richia- 
mato da  Parigi , e relegato  in  Savoja  nel  suo  proprio  ca- 
stello: all’ambasciata  di  Francia  fu  trasferito  da  Vienna  il 
conte  di  Scarnafiggi;  si  mandò  a Vienna  il  marchese  Vivalda, 
entrambi  amici  dell’Aigueblancbe,  il  quale  si  trovò  allora 
senza  l’inquietudine  che  gli  aveva  cagionato  l’infido  suo 
primo,^ufficiate.  Ma  non  guari  andò  che  il  cavaliere  Saintc- 
Croii  di  lui  nemico,  essendo  a Parigi,  facilmente  persuase 
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tjiiel  ministro  dc{;Ii  affari  esterni , clic  il  d’Aigiu-blanche  era 
inabile  a sostenere  l'alta  carica  statagli  afiiilala  dal  buon 
Vittorio  Amedei,  il  quale  si  vide  costretto  a dismetterlo;, 
e si  fu  appunto  in  questa  occasione,  cli’egli  con  mirabile 
franchezza  confessò  che  nel  corso  di  venticinque  anni  d’in- 
tima famigliarità  col  d’ Aigiieblanche , ne  avea  mal  cono- 
sciuti i mediocrissimi  talenti. 

In  luogo  del  marchese  di  Aigiiehianche  fu  crealo  ministro 
il  conte  Perrone,  che  ebbe  una  carica  tanto  eminente  mercè 
dei  buoni  ulfizii  dell'iircivescovn  Rorengo  di  Rorà.  il  quale 
era  venuto  in  molta  grazia  di  Vittorio  Amedeo  III,  sin  dal 
tempo  in  cui  uscì  il  famoso  breve  di  (demente  XIV,  ebe 
aboliva  la  famosa  c per  lungo  tempo  possentissima  compa» 
gnia  di  Gesù.  L’arcive.scovu  Rorengo,  fervido  propugnatore 
di  quella  che  chiamasi  dottrina  sana,  e capo  del  partito  an- 
ligesiiitico  in  Piemonte,  avea  provato  un  gran  giubilo  per 
raboliziuue  degli  Igiiaziani , perchè  era  co.sì  cessato  l'ostacolo 
che  lo  impediva  d’iolliiire  sullo  spirito  del  Monarca.  Ora  la 
sua  contentezza  era  giunta  al  colmo  in  reggendo  promosso 
al  primo  dei  ministeri  il  Perrone  che  gli  era  cognato,  e 
che  d’altronde  veniva  generalmente  stimato  degno  dell’arduo 
incarico,  dopo  aver  sostenuto  con  plauso  due  missioni  di- 
plomatiche, una  in  Dresda,  e l’altra  in  Londra. 

?iel  tempo  in  cui  succedevano  que’ cangiamenti  di  mini- 
stri e di  segretarii  di  stato,  il  marchese  di  s.  Marzano,  che 
ira  goveinature  della  città  c del  contado  di  Nizza,  otteneva, 
dopo  iiiolte  istanze,  che  si  desse  principio  alla  costruzione 
di  una  comoda  via,  che  dalla  provincia  di  Cuneo,  pel  collo 
di  Triida,  conducesse  a Nizza  mariti  ima.  L’antica  ed  usala 
strada,  pel  tratto  di  molle  miglia,  non  eravi  praticabile  se 
non  con  bestie  da  soma  e con  cavalcature.  Carlo  Ema- 
nuele 111,  a cui  più  volle  crasi  proposto  di  procurarvi  un 
più  facile  iragillo  ai  viaggiatori  ed  ai  commereiaiiti , rispon- 
deva che  già  per  troppe  strade  potevano  i francesi  intro- 
dursi in  P.emunte.  Ora  Vittorio  Amedeo,  confidando  nei 
tanti  vincoli  di  parentela  con  cui  erano  unite  le  due  case 
reali  di  Savuja  e di  Francia,  e stimando  per  alti  a parte, 
che  la  strada,  cui  si  trattava  di  coslrurre,  non  potesse  mai 
essere  di  pericolosa  conseguenza,  avea  finalmente  deliberato 
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• li  aprirla,  e di  proTredere  così  alla  più  facile  comunica- 
zione tra  il  contado  nicese  ed  il  Piemonte;  cosa  di  sommo 
vantaggio  a’suoi  sudditi,  massimamente  dacché  crasi  aperto 
il  nuovo  porlofranco  di  Nizza.  L’incarico  dell’esecuzione  di 
questa  grand'opera  fu  commesso  al  conte  di  Robilant,  abi- 
hssirao  architetto,  che  meglio  di  ogni  altro  sapeva  costrurre 
all’uopo  archi,  punti,  ripari,  scarpe,  tagliar  roccie  sco- 
scese, c sviare  torrenti  c ruscelli.  L’animoso  Robilant  gii 
proseguiva  cuH'applauso  delie  persone  intelligenti  il  diffi- 
cilissimo cd  importante  lavoro,  quando  un  graiiiìe  c forte 
iiiiiro  che  si  era  innalzato  dal  fondo  di  un  vallone,  per 
procurare  nella  strada,  che  si  tagliò  nei  pendio  di  una  roc- 
cia scoscesa,  un  sufficiente  spazio  alla  caduta  delle  nevi  e 
delle  pìoggie  equinoziali,  o per  difetto  de’inateriali , o della 
costruzione  , o per  colpa  de'muratori  totalmente  rovinò.  Il 
conte  di  Robilant  ftinne  talmente  attristato,  che  ne  perdè 
ii'senno,  e poco  tempo  dopo  mori,  l'un  gravi  dispendii  fu  poi 
riparato  quel  danno,  e venne  condotta  a termine  la  strada. 

Mentre  si  stava  eompicndo  quest’opera,  Vittorio  Amedeo  III 
veniva  richiesto  da  Leopoldo  granduca  di  Toscana,  e dalla 
repubblica  di  Genova  ad  esser  arbitro  dì  un  litigio  sopra  i 
confini  dei  loro  stali.  Egli  commise  questo  rilevante  affare 
al  conte  e commendatore  Graneri  in  allora  avvocato  gene- 
rale in  Torino,  ma  già  destinato  ministro  plenipotenziario 
appresso  la  corte  di  Roma.  Il  congresso  dei  deputati  di 
Leopoldo  e della  repidrbiica  col  ministro  sardo  si  tenne  in 
Pontremoii,  luogo  vicino  ai  territorii  sopra  i quali  cadeva 
la  lite.  La  decisione  del  commissario  scelto  dal  Re  in  questa 
eircuslanza  fu  trovala  lauto  equa  , e riuscì  di  tanta  soddi- 
sfazione delle  due  parti,  che  indi  a non  molto  lo  stesso 
gran'duca  ili  Toscana,  e Tlnfantc  di  Spagna  duca  di  Parma, 
trovandosi  in  una  controversia  della  stessa  natura,  vollero 
sottomettersi  ugualmente  aM’arbilrio  di  Vittorio  Amedeo. 

L’intervento  di  questo  Re  per  pacificare  i ginevrini  gli 
procurò  un  vanto  ancora  più  splendido.  Erano  trascorsi 
venti  anni,  dacché  Carlo  Emanuele  111  avea  rinunziato  ai 
diritti  di  sua  famiglia  su  quella  città,  quando  Vittorio  Amedeo, 
suo  figliuolo,  fu  invitato  (I78i2)  dalla  coite  di  Parigi  a con- 
correre con  lei  e col  senato  di  Berna  per  mellere  un  ter- 
72  Dition.  G«»yr.  eee.  Voi.  XIV. 
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mine  alle  turbolenze  che  da  lungo  tempo  agitavano  quella  * 

repidddiclx  Uà.  Due  fieri  pillili  vi  si  straziavano  a vicenda: 
un»  era  quello  delle  faniiglie  divenutevi  possenti  , le  quali 
sole  occupavano  le  cariche  del  senato,  ossia  del  consiglio 
de’Diicento,  e chiamavasi  il  partilo  de'\egativi,  perchè  ne- 
gavano ai  popolani  la  comunanza  del  potere,  e li  trattavano 
anzi  come  vii  plebe;  locchè  suole  accadere  in  ogni  repub- 
blica eziandio  la  più  democratica , ove  le  faniiglie  cui  riesce 
di  divenire  opulente  , cercano  di  soverchiarsi  a vicenda  per 
aver  parte  nella  pubblica  amministrazione,  e poi  per  loro 
coinime  salvezza  collegansi  a maggior  danno  del  minuto  po- 
polo. Siccome  peraltro  le  esigenze  dell'aristocrazia  dominante  | 

diventano  eccessive  ed  incomportabili,  cosi  levansi  a tu-  I 

multo  i popolani,  cui  alcune  volle  riesce  di  ottenere  una 
qualche  transazione  a loro  passeggero  vantaggio.  Ciò  ap- 
punto accadeva  in  Ginevra  neiranno  I7o8.  Gli  ottimati  ebe  , 

si  trovarono  in  minoranza,  ricor.sero  per  ajuli  al  re  di 
di  Francia  c ai  Cantoni  svizzeri  ; e il  cardinale  Fleurj’,  nni- 
nisiro  di  quel  Re,  imponeva  ai  due  partiti  un  accordo  non 
già  favorevole  alla  primitiva  costituzione,  ch’era  democra- 
tica, ma  sibbene  alla  forma  posteriore,  di  gojerno. 

Una  nuova  rivoluzione,  che  scoppiò  in  Ginevra  nel  1762, 
fu  eccitala  dalla  lettura  delle  Isliluziont  politiche,  del  Con- 
trailo  sociale,  e più  ancora  da  quella  dell  £nii/io  di  G.  G. 
Rousseau.  Quest’ultimo  libro,  che  è un  pernicioso  trattalo 
SuH’educazione,  appena  vide  la  luce  in  Parigi,  fuvvi,  d’or- 
dine del  parlamento,  bruciato  per  mano  del  caruefice,  e 
vi  emanò  anche  il  decreto  di  arrestarne,  e carcerarne  l’au- 
tore; lo  sles.so  si  fece  in  Ginevra,  patria  di  Rousseau,  il 
quale  rifngiossi  a Neufchatel  spettante  alla  Prussia.  Tuttavia  I 

durando  ancora  in  Ginevra  la  perturbazione  cagionata  dai-  i 

XEmilio,  e dal  Contralto  sociale,  Luigi  .\VI  , che  vedeva  j 

eziandio  in  Francia  gli  spiriti  accesi  nella  discussione  delle  | 

abbaglianti  teorie  in  quei  libri  contenute,  giudicò  di  dover 
tosto  spegnere  quel  politico  fermento  prima  che  maggior- 
mente si  dilatasse.  A questo  scopo  invitò  a concorrere  con 
esso  il  vicino  re  di  Sardegna,  ed  il  senato  di  Berna,  ch’era 
il  più  possente  fra  i Cantoni  elvetici.  Vittorio  Amedeo  III 
accondiscese  al  di  lui  invito,  a malgrado  delle  rimostranze 
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<Iel  gabinetto  britannico  , che  non  amara  di  redere  il  nostro 
Sorrano  unito  alla  Francia  , contro  la  quale  era  in  allora 
sommamente  irritalo. 

Luigi  XVI  mandò  a Ginevra  sei  mila  francesi;  il  re  Vit- 
torio ventidue  compagnie  di  fanti , e Berna  due  mila  dei 
prodi  suoi  militi.  Ai  primi  comandava  il  generale  Jaucourt; 
agli  ultimi  lo  Steiger,  ed  erano  entrambi  incaricati  di  rap- 
presentarvi, siccome  mediatori,  i loro  governi:  il  conte 
della  Marmora,  che  trovavasi  alla  testa  delle  ventidue  com- 
pagnie di  fanti  subalpini  era  stato  insignito  della  qualità  di 
plenipotenziario  del  suo  Monarca.  La  scelta  di  questo  per- 
sonaggio, che  avea  già  sostenuto  con  sua  lode  alcune  am- 
basciale, fece  che  gli  fu  data  la  precedenza  in  quel  con- 
gresso, il  quale  teneva  del  militare , e del  diplomatico. 
Aflìnchè  il  conte  della  Marmora  sostenesse  con  più  decoro 
l’onorevole  incombenza  , il  Re  prese  a suo  carico  le  spese 
acuì  la  sua  rappresentazione  obbligava  il  proprio  ministro; 
onde  questi  si  mostrò  regalmente  splendido  in  Ginevra,  e 
fiivvì  rispettalo  ed  ubbidito  come  capo  della  triplice  media- 
zione. Mentre  il  generale  francese  prendea  l’attitudine  di 
un  vincitore  in  una  città,  che  per  evitare  lo  spargimento 
del  sangue  avea  aperto  le  sue  porte  alle  collegate  soldatesche, 
il  saggio  conte  della  Marmora  non  cercava,  col  suo  amabile 
contegno  e co’suoi  mudi  umanissimi  , che  a distruggere  i 
nazionali  pregiudizii  dei  ginevrini  contro  i reali  di  Savoja. 

Del  resto,  egli  sorpassò  di  gran  lunga  gli  altri  deputati 
in  niagnifìcenza,  volendo  co.sì  apfiagare  il  desiderio  del  suo 
Sovrano,  ch’era  ben  pago  di  vedere  il  suo  ministro  pleni- 
potenziario rigiiardatocome  il  capo  deH’importante  congresso. 
Mercè  della  disciplina,  che  il  conte  della  Marmora  seppe 
mantenere  nelle  sue  truppe,  meritarono  queste,  ed  eb- 
’oero  grandi  elogi  dai  ginevrini  ed  eziandio  dal  partito, 
che  vi  dovette  succiimbere.  La  città  di  Ginevra,  in  segno 
di  riconoscenza,  gli  fece  il  donativo  di  due  cannoni,  che 
erano  stati  presi  a C.arlo  Emanuele  I.  Il  conte  della  Mar- 
mora non  li  accettò  se  non  per  restituirli  al  suo  Re.  Tra 
le  precedenti  onorevoli  sue  missioni  si  hanno  a rammentar 
quelle  di  ambasciatore  a Parigi,  e di  Viceré  in  Sardegna, 
da  lui  sostenute  con  ottimo  succedimcnto. 
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Alcuni  anni  dopo,  per  poco  stette  che  Vittorio  Amedeo 
s’impegnasse  in  una  guerra  colla  repubblica  di  Genova.  Egli 
già  moveva  le  armi  contro  i genovesi,  perché  questi  avevano 
violalo  in  qualche  muiJo  il  suo  territorio.  Il  governo  di 
Francia  essendo  più  disposto  a proteggere  la  repubblica  , 
che  a favorire  il  redi  Sardegna,  e non  volendo,  per  quiete 
sua,  lasciar  accendere  una  lotta  ne’confìni  della  Provenza 
e del  DeKinato,  s’interpose  per  conciliare  le  due  Potenze, 
e persuase  la  corte  di  Torino  a posare  le  armi,  ed  accettar 
le  conilizioni  dell’accordo,  ch'esso  proponeva. 

Libero  dall'impegno  di  far  la  guerra  ai  genovesi,  Vittorio 
Amedeo  fu  tentato  di  portarla  nel  Milanese  colla  • speranza 
di  riunire  al  Piemonte  una  qualche  parte  di  quella  dovi- 
ziosa provincia.  Pareva  che  gliene  offerisse  l’occasione  l’im- 
peratore Giuseppe  II,  che  ad  ogni  costo  voleva  riaprire 
la  Schelda  per  ravvivare  l’antico  commercio  dei  fiamminghi 
suoi  sudditi.  A ciò  op|)onevasi  Luigi  XVI;  e ornai  si  cre- 
deva che  fosse  per  iscuppiare  una  guerra  tra  la  Francia  e 
r.Ausiria,  alla  quale,  se  fosse  nata,  la  casa  di  Savoja  era 
in  grado  di  prender  parte  non  senza  fiducia  di  qualche 
vantaggio.  Per  quesl’effelto  Vittorio  Amedeo  ebbe  l'impru- 
denza di  mandar  ingegneri  ad  esaminar  la  frontiera  , e ri- 
conoscere i luoghi  dove  più  agevolmente  potesse  il  suo  eser- 
cito valicare  il  Ticino.  Pei  buoni  uffizii  della  regina  di 
Francia  Maria  Antonietta,  affezionatissima  a Giuseppe  11  suo 
fratello,  la  guerra  non  iscoppiò;  ma  si  seppero  a Vienna 
le  disposizioni  del  re  di  Sardegna  , e forse  da  quel  mo- 
mento il  mal  animo  della  corte  austriaca  verso  quella  di 
Torino  divenne  più  vivo;  ma  un  altro  avvenimento,  che 
allora  non  si  sarebbe  potuto  antivedere,  doveva,  come 
presto  vedremo,  unir  le  due  corti. 

AU’epoca  della  pacificazione  di  Ginevra,  Vittorio  Amedeo 
ricevette  a Torino  il  principe  ereditario  di  Russia,  e la  di 
lui  consorte  Sofia  di  Virtemberga.  Questo  principe  d’ordine 
dell’imperatore  suo  padre  viaggiava  in  varii  paesi  d Europa 
col  fine  di  arricchirsi  la  mente  di  quelle  utili  cognizioni, 
che  acquistar  non  si  possono  nel  ristretto  limite  domestico. 
Gli  angusti  viaggiatori  rccaronsi  a visitare  l’Italia,  dopo 
aver  percorso  la  Francia.  Furono  essi  accolti  in  Torino 
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da  Villorio  Amedeo,  dalla  regina  e dai  principi  loro  figli 
in  modo  splendidissimo  e colle  più  grandi  testimonianze  di 
affezione.  Il  buon  Vittorio  era  lontano  dal  pensare  die 
diciotl’anni  dopo  l’augusto  suo  ospite  Paolo  Pietrowilz  man- 
derebbe il  più  illustre  de’suoi  generali  alla  testa  di  un  po- 
deroso esercito  per  liberare  il  Piemonte  dal  giogo  straniero. 

Un  altro  affare  più  di  ranilglia  che  di  stalo  occupava  in 
que’giorni  l'animo  del  nostro  Sovrano.  Più  non  isperando 
di  veder  nascer  prole  nè  dalla  principessa  dì  Piemonte,  nè 
dalia  duchessa  del  Ciabicse,  pensava  di  dar  moglie  al  duca 
di  Aosta,  suo  secondogenito,  per  assicurare  la  successione. 
Volendo  provvederlo  di  un  convenevole  appanaggio  col 
minore  sceinaiuenlo  possibile  delle  regie  entrate,  gli  venne 
in  pensiero  di  comprendervi  beni  ecclesiastici,  e di  secola- 
rizzare per  tal  effetto  qualche  ricca  abbazìa.  Nel  trattare  con 
la  corte  dì  Roma  una  siffatta  secolarizzazione , facea  d’uopo 
rappresentarla  come  diretta  a qualche  rondazione  dì  pubblica 
utilità.  Uno  specioso  tìtolo,  per  conseguire  lo  scopo,  era  Io 
stabilimento  pubblico  e legale  dell’accademia  delle  scienze, 
progettato  già  da  due  lustri,  dacché  regnava  Vittorio  Amedeo, 
Il  ministro  Corte  dì  Buonvicino,  personaggio  dottissimo,  non 
solo  non  adombravasi  della  progettala  insiiluzione,  come  se 
n’era  adombralo  il  Caissottì,  ma  la  favoreggiava.  Uscì  adunque 
il  regio  diploma  addì  25  dì  luglio  del  1783,  con  cui  Vittorio 
dotò  la  sopraccennata  società  di  dotti,  (fandolc  il  titolo  di 
accademia  reale  delle  scienze.  Il  conte  Angelo  Saluzzo  di 
Menusìglio,  i professori  Cigna  ed  Aliioni  ne  pre.sentarono  al 
Monarca  per  l'approvazione  i regolamenti  II  conte  Saluzzo  ne 
fu  eletto  presidente  : il  Lagrange  de’primi  fondatori  di  quella 
scientifica  società  , il  quale  in  allora  trovavasi  a Berlino, 
chiamatovi  a capo  di  quell'accademia  dopo  il  grande  mate- 
matico Eulero,  ebbe  la  nomina  di  presidente  onorario.  Il 
Re  assegnò  per  sede  all’accademia  delle  scienze  da  lui  le- 
galmente stabilita  il  collegio  dei  nobili  già  retto  dai  gesuiti 
prima  della  loro  abolizione.  L’anno  dopo,  Vittorio  Amedeo 
acquistava  dal  vescovo  dì  Tortona  Pejrelli  varii  feudi  semo- 
venti da  quella  chiesa  , e parecchi  ne  eonseguiva  pure  dalla 
mensa  vescovile  d’Asli.  Quasi  nella  stessa  epoca  venne  sta- 
bilita la  reale  società  di  agricoltura  j e risorse  l'accademia 
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di  pittura  e di  scultura,  che  fondata  da  più  d’un  secolo, 
area  dovuto  sospendere  i suoi  lavori. 

A questo  tempo  lutti  gli  sguardi  dei  politici  si  rivolge- 
vano verso  la  Francia:  già  il  grido  dell'insurrezione  , partito 
dal  fondo  dell’America  setlentrionaie , avea  echeggiato  nel 
gallico  reame.  La  dichiarazione  dei  diritti  degli  americani  , 
proclamata  in  faccia  al  mondo,  il  17  settembre  1774,  dal 
congresso  di  Filadelfia,  e quella  dell'indipendenza  degli 
Stati-Uniti,  il  4 luglio  1776,  vi  eccitavano  una  violenta 
commozione.  Il  debole  re  Luigi  XVI  veniva  strascinato  egli 
stesso  a dichiarare  la  guerra  agli  inglesi.  Durante  questa 
lotta,  Vittorio  Amedeo  non  vedeva  senza  inquietezza  l’esal- 
tazione degli  spiriti  in  Francia.  La  propinquità  delle  fron- 
tiere rendevalo  accorto  a mettere  a schermo  i suoi  do- 
minìi;  e cominciava  dare  a quest’uopo  alcune  disposiz'oni: 
la  prima  di  esse  fu  di  far  guardare  la  freni  era  del  Varo  dal 
marchese  Filippo  Asinari  di  S.  Marrano,  luogotenente  ge- 
nerale, dotato  della  prudenza  e dell'energia  cui  richiedevano 
le  circostanze,  ma  non  assecondalo  ne’suoi  disegni  dai  ca- 
pitani subalterni. 

Frattanto  un  tremendo  vulcano  che  avea  Parigi  per  fo- 
colare, e ardeva  già  da  lunga  pezza,  e andava  sordamente 
infuocando  le  ceneri,  stava  per  iscoppiare  ed  abbattere  il 
sistema  politico  di  tulle  le  nazioni:  vogliamo  così  accennare 
alla  terribile  rivoluzione  di  Francia,  che  si  può  dire  aver 
avuto  il  suo  incominciamento  dal  primo  giorno  di  maggio 
del  1789,  in  cui  il  re  Luigi  .XVI  si  vide  costretto  ad  allu- 
nare gli  stati  generali  a persuasione  del  ginevrino  Necker, 
eletto  da  lui  al  governo  delle  finanze.  Questo  ministro  con 
certi  suoi  ingegni  ottenne,  che  in  questa  novella  assemblea 
il  terzo  stalo  avesse  la  superiorità,  ed  il  partito  popolare 
fosse  vincitore.  Venne  abolita  l’inuguaghanza  delle  imposte  j 
poi  furono  tolti  i privilegi  dei  nobili,  poi  quelli  del  clero, 
poi  il  clero  e la  nobiltà.  La  corte  o non  seppe,  o non  volle, 
o non  potè  opporre  un  rimedio  a sì  grandi  rivolgimenti:  i 
demagoghi  prevalsero;  il  popolo  insorse,  e la  Bastiglia  cadde 
in  suo  potere.  Dopo  varie  e terribili  vicende  si  stabilì  l’as- 
semblea  nazionale  con  una  tal  costituzione,  che  lenendo 
poco  del  regio,  meno  ancor  deiraristocralico,  c multo  del 
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(Icnaocratico,  ridusse  il  Re  a non  avere  clic  una  larva  di 
dominio:  poi  venne  l’assemblea  legislativa  cLe  lo  depose; 
poi  la  convenzione  nazionale , che  lo  uccise  addì  21  gen- 
najo  1793;  poi  il  governo  repubblicano;  poi  l'alrocissimo 
governo  rivoluzionario. 

Vittorio  Amedeo  scorgendo  l'incendio  che  minacciava  i 
suoi  doroinii  si  dava  fervorosamente  a ripararli.  Raccoglieva 
tre  schiere  di  osservazione;  quattordici  battaglioni  di  fanti, 
e due  squadroni  di  cavalli  lungo  il  basso  Varo;  otto  bat- 
taglioni, c quattro  squadroni  con  cinquanta  guardie  del 
corpo  presso  a Saluzzo,  c ventidue  battaglioni  in  Savoja, 
isparpagliati  da  S.  Giovanni  di  Moriana  sino  a Tonone.  Un 
regolaiuento  sul  modo  delle  mosse,  degli  alloggiamenti  e 
del  vettovagliare,  non  che  sul  servizio  di  campo  rammentò 
alle  soldatesche  piemontesi,  che  da  quarantaquattro  anni 
non  erano  uscite  da’presidii , la  consonanza  in  quella  parte 
della  milizia.  Un  altro  regolamento  temporaneo  aveva  già 
prefisso  come  si  dovessero  eseguire  gli  armeggiamenti;  ma 
l’aile  di  squadronar  le  truppe,  ed  un  codice  militare  furono 
anche  allora  posti  in  non  caie. 

Prima  che  Luigi  XVI  fosse  iniquamente  condannato  a 
morte  , i suoi  due  fratelli  e le  principesse  loro  eonsorti , 
sottraendosi  ai  gravi  pericoli  che  loro  soprastavano,  rifug- 
gironsi  alla  corte  di  Torino,  e il  nostro  buon  Sovrano  fu 
dai  repubblicani  di  Francia  incolpato  di  aver  conceduto 
l’ospitalità  a'subi  propri!  figliuoli. 

Stupefatta  l’Europa  mirava  i terribili  mutamenti  che  con 
tanta  rapidità  si  succedevano  nel  governo  francese.  L’impe- 
ratore Leopoldo  crasi  confederato  con  Federico  Guglielmo 
di  Prussia  a sicurezza  comune:  quest’alleanza  non  avea 
per  iscopo  che  la  difesa.  Succeduto  a Leopoldo  l’imperatore 
Francesco,  si  strinse  una  lega  tra  la  Russia,  l’Austria,  la 
Prussia;  c cominciò  con  prosperi  succedimenti  nella  Sciam- 
pagna quella  guerra  contro  Francia,  che  dovea  poi  termi- 
nare in  favore  di  questa.  Vari!  intanto  erano  i pensieri,  ma 
uguali  i timori  dei  Potentati  italiani  nel  corso  del  1792.  Il 
nostro  Sovrano,  come  s’è  detto,  avea  già  disposte  nei  siti 
opportuni  alla  difesa  tutte  le  truppe  di  ordinanza , e avea 
chiamalo  sotto  le  anni  le  schiere  provinciali.  Preparamenti 
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occulti  (i  anciavan  facendo  in  Napoli  ; cresceva  in  Toscana 
il  desiderio  di  neulralilà;  armi  poche  erano  in  Roma,  ove 
per  altro  gli  animi  si  mosiravan  disposti  a guerreggiare;  le 
due  repubbliche  di  Venezia  e di  Genova  dichiaravano  di 
volersene  rimanere  neutrali.  Intanto  il  governo  francese 
non  si  ristava  dal  propagare  le  politiche  sue  dottrine  ster- 
minatrici per  mezzo  di  agenti  segreti  o palesi,  india  lasciando 
d'intentato  per  procurarsi  partigiani  nella  nostra  bella  pe- 
nisola, ove  meditava  di  far  conquiste,  od  almeno  di  aprirsi 
un  passo  per  andar  a ferire  sul  fianco  l'Imperatore  suo 
nemico. 

Vittorio  Amedeo  ponendo  mente  a tutto  ciò,  ingiunse  al 
governatore  d'Alessandria  di  licenziare  il  francese  inviato 
Semonvillc,  e d’intimargli  d’uscire  da'suoi  stati.  Allora  la 
Convenzione  nazionale  dichiarò  la  guerra  al  re  di  Sardegna 
(15  settembre  179i),  ed  ordinò  al  generale  Montesquion  di 
assaltar  la  Savnja;  non  trovò  questi  una  valida  resistenza 
nei  piemontesi  che  difendevano  quel  ducato,  perché  ave- 
vano essi  alla  loro  testa  capitani  o poco  esperti,  o poco 
coraggiosi.  Il  Moutcsqiiiou  impadronitosi  tosto  degli  abissi 
di  Myans  e di  varie  castella  , entrò  senza  ostacolo  in  Ciain- 
berl,  mentre  il  generale  Anseimo,  secondato  dall'ainmiraglìo 
Truguet  che  comandava  la  flotta  gallica  nel  Mediterraneo, 
prendeva  Nizza,  Villafranca  ed  il  folte  di  Montalbano.  La 
spedizione  dei  repubblicani  nel  contado  nicese  costò  poco 
sangue,  perchè  l’esercito  sardo  ritirossi  con  tanta  prestezza, 
che  non  vi  furono  combattimenti  (vedi  Xizzn  SiiifìUima). 
Solo  l’infelice  Oneglia  fu  soggetta  a tutti  i mali  della  guerra, 
perchè  alcuni  de’suoi  cittadini  avendo  tratte  alcune  schiop- 
pettate contro  un  palischermo  che  d’ordine  del  Truguet  si 
avanzava  per  negoziare  , i francesi  sbarcati  s’impadronirono 
della  città,  e la  posero  a sangue,  a sacco  ed  a fuoco. 

Allorché  il  generale  Montesquiou  seppe  la  conquista  di 
Nizza,  mosse  avanti,  ed  in  poco  tempo  s’insignori  di  tutta 
la  Savoja  ; onde  un  paese  pieno  di  siti  fotti  , di  passi  dif- 
ficili, di  torrenti  precifiitosi  fu  perduto  pel  re  di  Sardegna 
senza  che  nella  difesa  del  medesimo  si  sia  mostrato  consiglio 
O valore. 

La  squadra  del  Truguet , dopo  aver  posto  in  fiamme  la 
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inMicp  Oncglia,  rientrò  nel  porlo  di  Villafrnnca , e tì  rin- 
venne le  truppe  ili  terra  nella  più  grande  effervescenza  per 
causa  dell’arrivo  della  falange  marsigliese  di  funesta  rimem- 
branza. Questa  feroce  soldatesca  , composta  della  feccia  della 
popolazione  di  Marsiglia , segnalò  il  suo  ingresso  a Nizza 
con  orribili  delilli.  Il  generale  Anseimo  atterrilo  egli  stesso 
di  avere  sotto  gli  ordini  suoi  una  così  detestabile  truppa, 
per  liberarne  quella  città  condiscese  al  progetto  cui  fece  il 
Triignet  di  tentare  una  spedizione  sull’isola  di  Sardegna. 

Di  tale  spedizione  faremo  un  breve  cenno,  parendoci 
esser  nostro  debito  di  segnalare  la  fedeltà  e l’eroismo  dei 
sardi  nostri  connazionali , clic  allora  sottrassero  la  loro  pa- 
tria dalla  furia  repubblicana  di  Francia.  La  {lotta  con  cui  il 
Triiguet  mosse  a impadronirsi  di  queH’isola,  era  composta 
di  undici  navi  di  seltanlaqnattro  cannoni,  di  Ire  fregate  e 
d’altrettante  bombarde.  Essa  veleggiò  verso  r,:'^’,liai  i , ed  in- 
signoritasi, in  passando,  dell’isola  di  S.  Pietro,  sorse  nella 
cala  della  sopradella  città  chiamando  d’enlrarvi.  Il  popol 
sardo,  preoccupalo  contro  i francesi,  impaurito  dalla  irre- 
ligione e dallo  sfrenalo  libertinaggio  de’rnbelli , era  risoluto 
ad  una  ostinatissima  difesa.  I baroni,  specialmente  interessati 
al  mantenimento  de’loro  privilegi!,  avean  fallo  leva  a proprie 
spese  di  dieci  battaglioni  c di  cinquecento  uomini  delle 
bande  paesane,  i quali  in  un  con  mille  ducenlo  cavalli  ed 
alcune  compagnie  di  fanti  dal  contado  ricliiamalc,  furono 
divisi  alla  difesa  del  lido  e «Ielle  due  venule  de’  borghi  di 
Quarto  c di  Decimo.  Lo  scarso  presidio,  clic  non  era  se 
non  «li  tre  minuti  battaglioni  , venne  riserbato  a propugnar 
la  città,  messa  a riparo  e metliocremenle  rifornita;  trecento 
artieri  o marina],  in  ajulo  alla  compagnia  ile’cannonieri  , 
vennero  destinali  alle  operazioni  delle  art  glieric.  Un  vivo 
caiinonamento , scoppialo  quasi  per  istinto  «la  ogni  batteria 
del  lido,  rimandò  mal  concio  alle  sue  navi  il  paliselierino  del 
parlamentario,  tostoebè  apparve,  ricusando  esso  di  scostarsi. 
A tal  colpo  i galli,  clic  confìilavano  di  essere  acenili  «piai 
liberatori  nell’isola,  fecero  avvicinare  sette  vascelli  di  alto 
bordo,  una  fregala  e le  tre  bombarde  colla  mira  di  distrug- 
gere coi  loro  fulmini  una  città,  cui  accagionavano  di  aver 
infranto  il  diritto  delle  genti.  Per  buona  sorte  la  distanza. 
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lo  scarso  fondo  e il  timore  delle  rorenli  palle  saettale  dalle 
batterie  de’moli,  gli  astrinsero  ad  abbassar  le  ancore;  e non 
arrecò  nessun  grave  danno  agli  assaliti  il  torrente  di  fuoco, 
che  i tremendi  legni  da  guerra,  condotti  dal  Truguet,  erut- 
tarono per  lo  spazio  di  ore  otto. 

Gli  assalti  si  rinnovarono  giornalmente  dal  15  di  febbrajo 
1783  sino  al  22,  in  cui  i repubblicani,  dappertutto  riso- 
spinti  dagli  intrepidi  isolani,  e colpiti  da  un  panico  terrore, 
si  rimbarcarono  disordinatamente , abbandonando  uno  dei 
loro  vascelli,  una  fregala  e due  navi  minori,  cbe  un  colpo 
di  vento  avca  gettato  sulla  costa  , e lasciandovi  pure  lutto 
ciò  cbe  avean  messo  a terra  subito  dopo  il  loro  arrivo.  La 
terribile  falange  marsigliese  , cbe  Iacea  parte  delle  truppe  _ 
di  sbarco,  comandala  dal  generale  (.asabianca  , aveva  cre- 
dulo di  trovare  in  Sardegna  fratelli  ed  amici.  Essa  vi  trovò 
all’opposto  una  valorosa  popolazione,  devotissima  al  suo 
Sovrano,  che  si  difese  colla  massima  gagliardia , e rendette 
vani  gli  sforzi  de'suoi  nemici. 

Per  questo  memuratido  trionfo  dei  sardi  Vittorio  Amedeo 
seni)  meno  il  dolore  delle  perdile  già  falle,  cd  anzi  concepì 
speranze  di  un  più  lieto  avvenire;  ma  dagli  altri  Sovrani 
ornai  si  facevano  serie  riflessioni  sulla  ritirata  degli  austro- 
prusSi  in  sul  Reno,  e per  quelle  tle’piemonlesi  in  Savoja  e 
nel  contado  di  Nizza.  L’iniperalore  rinnovò  le  istanze  al 
senato  di  Venezia  perchè  si  dichiarasse,  ed  esso  dopo  molti 
dibattimenti  si  appigliò  al  peggiore  partito,  cioè  alla  neu- 
tralità disarmala.  Le  medesime  deliberazioni  fece  la  repub- 
blica di  Genova  per  la  vicinanza  della  Francia,  per  l’in- 
tegrità dei  traffichi  e pel  timore  del  re  di  Sardegna;  ma 
questo  Monarca  rincuoralo  dalla  vittoria  dei  sardi , dal  da- 
naro che  gli  veniva  dalla  Gran  Bretagna,  dall’accessione 
della  Spagna  alla  lega  e dagli  ajuli  mandatigli  dall’linpera- 
lore , perseverava  nel  proposito  del  guerreggiare.  Non  così 
la  pehsavnno  gli  altri  Potentati  d’Italia.  Il  re  di  Napoli  slava 
contento  ad  armare  per  sua  propria  difesa.  Il  gran  duca  di 
Toscana  temeva  di  attirar  la  procella  sugli  stali  suoi.  Roma 
condannava  le  massime  rivoluzionarie  senz’avere  il  mezzo  di 
combatterle. 

I soccorsi  spediti  a Vittorio  Amedeo  daH’impcralore  Fran- 
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ceitco  II,  consisievano  in  sei  mila  uomini  indisciplinati,  il 
cui  (iinìcile  governo  era  stalo  commesso  ai  generali  Colli. 
Strasnido  c Proverà;  l’intenzione  del  gabinetto  di  Vienna 
non  era  già  di  favorire  il  sardo  Monarca  con  cui  serbava 
non  poca  ruggine,  ma  solo  di  custodire  le  porte  dell'Italia. 
Pel  trattato,  die  il  conte  S.  Martino  di  Front  concbiuse  a 
Londra  con  lord  Grenvillc,  ad<li  'JO  d’aprile  1793,  Vittorio 
Amedeo  obblignvasi  a tenere  in  anni  cinquanta  mila  uomini 
sinché  durassero  le  ostilità  contro  i repubblicani  di  Francia, 
e Giorgio  III  prometteva  di  dargli  annualmente  cinque  mi- 
lioni, di  mantenere  una  squadra  nel  Mediterraneo  e di  non 
fare  la  pace  con  la  Francia,  se  non  ritogliendole  il  contado 
di  Nizza  e la  Savoja,  da  doversi  restituire  al  loro  legittimo 
Sovrano. 

Ridotto  ai  deboli  soccorsi  che  gli  mandava  l’Austria,  e 
agli  scarsi  sussidi!  ebe  gli  forniva  Giorgio  III,  il  re  di 
Sardegna  dovette  pur  fare  grandi  preparativi  per  la  seconda 
campagna.  Ordinò  grosse  leve  di  soldati;  stabdì  numerose 
riserve;  formò  nuovi  reggimenti,  tra  cui  se  ne  videro  tre 
composti  di  elvetici;  portò  il  corpo  reale  di  artiglieria  a 
cinque  mila  uomini;  ed  ebbe  cura  di  organizzare  un  corpo 
di  truppe  leggere  composto  di  tre  mila  soldati,  divisi  in 
compagnie  franche.  Cosi  il  suo  esercito  sommò  a più  di 
se.ssanta  mila  battaglieri  destinati  a difendere  tutta  la  linea 
delle  alpi  da  Tenda  sino  al  piccolo  S.  Bernardo,  e a custo- 
dire le  piazze  forti.  Ogni  cosa  era  in  grande  moto  nell’ar- 
senale di  Torino.  Se  non  che  le  spese  di  tanti  guerreschi 
apparecchi  non  si  poterono  fare  senza  ricorrere  a mezzi 
estremi,  dai  quali  nacque  poscia  in  gran  parte  la  rovina 
dello  stalo.  Il  regio  governo  mise  in  corso  nuovi  biglietti 
di  credito,  per  cui  scapitarono  gli  antichi;  coniò  una  gran 
quantità  di  nuove  monete  molto  al  di  sotto  tiel  loro  valore 
intrinseco:  pigliò  in  prcslito  le  argcnlerie  ilelle  chiese  e 
delle  doviziose  famiglie.  Si  dovettero  portare  all’arsenale  ed 
alla  zecca  persìn  le  campane  non  rigorosamente  necessarie 
al  servizio  divino. 

Ai  prestatori  delle  argenterie  non  se  ne  fece  più  mai  la 
restituzione.  Gli  sforzati  esibilori  delle  campane  non  mai 
più  n’ebbero  alcun  compenso.  I nuovi  biglietti  caddero. 
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indi  il  non  molto,  in  tanto  discredito , che  con  tino  di  cin* 
quanta  lire  non  si  potea  far  compra  d’un  oggetto  del  valore 
di  cinque.  Locchè  a noi  che  scriviamo  queste  istorie,  più 
volle  accadde  in  que’tempi  sciagurati.  E facile  inmiaginarsi 
quale  per  tutto  ciò  divenisse  lo  spirilo  della  nazione. 

L’arcibuono  Vittorio  mirò  con  singoiar  compiacenza  la 
riunione  di  tante  sue  forze,  e gli  nacque  la  fiducia  di  poter 
fare  un’efficace  resistenza.  Il  glorioso  risullamento  della 
bella  difesa  che  avean  fatto  i suoi  sudditi  nella  Sardegna, 
gli  parca  tuttavia  di  un  augurio  felice.  Ma  non  si  avvide  se 
non  lardi,  che  tra  i molti  suoi  generali,  lutti,  seconilo  la 
nuova  riforma,  pomposamente  vestili,  non  ve  n’era  nes- 
suno, a cui  si  potesse  affidare  la  somma  della  guerra;  onde 
gli  fu  d’uopo  chietlere  alla  corte  di  Vienna  un  abile  e spe- 
rimentato condolliere.  Francesco  II  gli  speill  il  barone 
Devins  a reggere  l’esercito' confederalo  in  Piemonte:  era 
questi  un  generale  di  artiglieria,  che  nelle  campagne  contro 
i turchi  avea  dato  prove  di  coraggio  e di  perizia  nelle  cose 
militari.  Si  crede  veramente  ch'egli  avrebbe  fallo  assai  , se 
le  segrete  istruzioni  della  corte  di  Vienna,  che  non  <lesi- 
derava  prosperi  successi  al  re  di  Sardegna  , non  lo  avessero 
ritenuto  dall’operare  quello  che  abbisognava. 

Avvegnaché  l’esercito  piemonte.se  fosse  notevolmente  nu- 
meroso , e gli  si  fossero  aggiunte  quelle  truppe  cesaree, 
ciò  non  di  meno  era  insufficiente  a guarnire  e difendere  il 
lungo  tratto  delle  alpi  che  separano  il  Piemonte  dalla  Fran- 
cia, dal  lago  di  Ginevra  insino  a Nizza  , e da  Nizza  sino  a 
Savona  c Genova.  Si  aveva  per  altro  la  probabilità  di  poter 
fare  qualche  Ijuon  colpo,  se  si  fosse  diviso  l’esercito  in  due 
soli  corpi  disposti  in  modo  da  potersi  dare  la  mano  al 
bisogno,  eil  a penetrare  nel  DcKìnato  e nel  Lioiicse:  il 
generale  Devins,  ligio  agli  ordini  del  vienne.se  gabinetto, 
ricusò  di  aderire  a quel  divisamente,  e voile  che  si  ripar- 
tissero tutte  le  truppe  collegale  in  più  corpi  , ciascuno  di 
dodici  in  quattordici  mila  combattenti,  (’.ol  più  iiumerusu  e 
più  forte  di  que’corpi  il  cavaliere  di  ReveI  , che  poi  ebbe 
per  collega  il  generale  Colli,  si  condusse  verso  Nizza,  dove 
andò  poi  come  generalissimo  il  duca  del  Ciablese  , fratello 
del  Re.  il  generale  Sirasoldo,  cui  fu  dato  il  carico  di  cu- 
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slodire  la  valle  di  Stura  , ebbe  a’suoi  ordini  cinque  mila 
uomini;  e il  principe  di  Carignanu  serviva  sotto  di  lui  come 
ajutante  di  campo.  Sei  mila  valorosi  vennero  posti  sotto  il 
governo  del  conte  Proverà,  incaricato  a guardare  le  valli 
di  Maira,  di  Varaita  e del  Po.  Le  valli  di  Luscrna  e di 
S.  Martino,  contermine  di  quelle  del  Po,  furon  lasciate  alla 
guardia  de’ valdesi,  comandati  dal  colonnello  Maurauda;  i 
quali  erano  animati  dall’Inghilterra,  loro  protettrice,  e so- 
stenuti da  due  piccole  schiere  di  buona  ordinanza;  sicché 
tennero  ben  chiusi  quei  passi  delle  alpi,  quantunque  la 
piccola  fortezza  di  Mirabocco  sia  poi  stata  vilmente  abban- 
donata ai  francesi  dal  comandante  svizzero  che  la  custodiva. 

In  Savoja  e nella  valle  di  Aosta  si  mandarono  il  marchese 
di  Cordon  e il  duca  di  MoufeiTato,  terzogenito  del  re,  l’uno 
con  circa  otto  mila  uomini,  l'altro  con  sei  mila,  oltre  buon 
numero  di  miliziotti.  Questi  due  corpi  erano  destinati  a 
ricuperar  la  Savoja,  e a tentare  di  là  qualche  irruzione  nel 
francese  territorio,  se  occasione  favorevole  si  offeriva.  La 
offerse  infatti  la  città  di  Lione,  che  sollevossi  contro  il  ter- 
ribile governo  di  Robespierre,  e chiese  ajiiti  alla  corte  di 
Torino. 

Al  comando  dell’esercito  delle  alpi  , essendosene  ritirato 
il  Montesquieu,  era  succeduto  il  generale  Kellerman,  e 
sotto  lui  il  generale  Riron  ebbe  il  comando  di  (|uella  parte 
delle  galliche  schiere,  che  occupava  Nizza  c le  rive  del 
Varo.  Questi  , dopo  aver  dato  varii  assalti  agli  austro-sardi, 
fu  richiamato  a Parigi,  ove  la  sua  testa  cadde  sotto  il  fatai 
ferro  della  ghigliottina.  Si  spedì  in  di  lui  luogo  nel  nicese 
contado  il  generale  Brunet  con  ordine  di  battere  ad  ogni 
costo  i piemontesi.  Le  sue  forze  erano  quasi  del  doppio 
maggiori;  nondimeno  egli  ebbe  a gran  pena  qualche  van- 
taggio nei  molti  assalimenti,  cui  diede  ai  posti  avanzati  del 
cavaliere  di  Revel. 

Tostochè  pel  ritorno  della  bella  stagione  le  montagne  di- 
vennero praticabili,  il  Brunet  ordinò  un  assalto  generale  su 
tutta  la  linea.  Già  più  colonne  staccate  dal  suo  esercito  sì 
erano  avanzate  per  la  valle  del  Varo,  e inondato  avevano 
quelle  del  Tinca  e del  Vesubia , costringendo  gli  austro- 
sardi  a dietreggiare  sui  campi  di  Raus  e di  Broìs.  Queste 
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positure,  forti  per  la  natura  del  suolo  e protette  dal  ca- 
stello di  Saorf;io  , presentavano  una  fronte  ben  guernita  di 
ridotte  aventi  comunicazione  le  une  colle  altre  per  modo 
che  potevasi  con  celerilà  condurre  la  maggior  parte  delle 
forze  ovunque  i repubblicani  avessero  osato  presentarsi.  Nel 
17  d'aprile  un  corpo  di  gallici  granatieri  uscito  da  Sospello 
assali  la  posizione  del  Perus,  die  serviva  di  vanguardo  al 
campo  di  Brois.  Il  reggimento  di  Sardegna  , che  la  difen- 
devi), combattè  tutto  solo  per  lo  spazio  di  due  ore  contro 
quadruple  forze.  Molli  giorni  trascorsero  in  fazioni  di  poco 
rilievo  tra  i cacciatori  francesi  e i nizzardi  miliziotti.  Il  ge- 
nerale Brunel  nel  mattino  dell'8  giugno  1795  spartì  quìn- 
dici mila  de'suoi  militi  in  sei  colonne,  le  quali  si  slancia- 
rono nello  stesso  tempo  al  suono  delle  fanfare  rivoluzionarie 
sulle  positure  di  Baus,  deli’Autione,  dei  Mulinello,  delle 
l.iniere,  dei  Beoletlo  e di  Brois;  salirono  intrepidamente 
le  scoscese  rupi  che  li  dividevano  dai  loro  avversarii,  i 
quali  li  ricevettero  con  uguale  coraggio:  cominciò  un  fuoco 
terribile  su  tutta  la  linea.  A Raus  il  conte  della  Rocca  re- 
spinse vigorosamente  sulla  destra  l’assalto  di  due  divisioni 
nemiche;  l’anzidetio  cavaliere  di  ReveI,  poi  conte  dì  Pra- 
luiigo,  precipitossì  sull'ala  sinistra  che  cominciava  piegare, 
c riprese  il  vantaggio  del  combattimento;  nel  centro  il 
marchese  di  Montafia  restò  immobile  al  suo  posto,  c rese 
vani  tulli  gli  sforzi  dei  granatieri  francesi.  Lo  scontro  fu 
ancora  più  caldo  all'Autione  : ivi  si  combattè  tutto  un  giorno 
con  ugual  valentia  ; ma  i nemici  trovandosi  in  novero  molto 
maggiore,  s'impadronirono  airine  degli  importanti  sili  di 
Mantcga  c di  Tucc.  Nel  medesimo  tempo  la  posizione  delle 
Liniere  fu  tolta  con  perdile  considerevoli;  sei  compagnie 
trincerate  al  Beolelto  e soverchiale  da  cinque  mila  uomini 
dielreggìarono  in  disordine  sul  campo  di  Brois.  La  notte, 
che  sopravvenne,  e la  stanchezza  dei  combattenti  fecero 
sospendere  la  pugna,  e impedirono  i nemici  di  continuare 
il  loro  primo  successo. 

Nel  mattino  del  9 giugno  il  campo  dì  Brois  fu  evacuato, 
dopoché  se  ne  ritirarono  tutte  le  artiglierìe  e tulli  i baga- 
gli. Gli  austro-sardi  occuparono  una  linea  più  vicina  al  forte 
iliSaorgio,  rannodandosi  a destra  c a manca  alle  alture  di 
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R;uis  e ileirAiilione.  Il  generale  Brunel  inlraprese  un  nuovo 
assalimento  nella  memoranda  giornata  del  12  giugno.  Do- 
dici mila  uomini  scelli  tra  i più  valorosi  dell’esercito  fran- 
cese si  avanzarono  in  tre  colonne,  e salirono  con  celerità 
e con  rara  intrepidezza  le  roccie  dell’Autione  e di  Raus; 
un  fuoco  terribile,  che  parli  dall’allo  delle  ridotte,  nc  di- 
minuì le  file  senza  arrestarne  il  coraggio;  dopo  aver  fatto 
prodigi  di  valore,!  nemici  rincalzati  su  tutti  i punti  si  ri- 
tirarono disordinatamente  colla  perdila  di  Ire  mila  uomini. 

L’impegno  ebe  aveva  il  Brunet  d’espugnare  quei  posti 
per  aprirsi  una  via  nel  Piemonte  , nc  fe’  rinnovare  l'assalto 
dopo  quarantacinque  giorni.  Due  grosse  colonne,  venendo 
dalla  Balena  e da  Belvedere,  si  conducevano  contro  Testa 
di  Roggiero  a Raus  , e tre  altre  spiccatesi  dai  campi  del 
Tuec  , di  Morigone  e di  Mantegasso,  inoltravano  avvolte  da 
densa  nebbia  dirimpetto  e su  due  fianchi  dell’Àutione;  ed 
ognuna  saggiava,  traendo  a schermo  delle  piante,  di  sni- 
diare  i regii  <lai  loro  fortini  j ma  erano  dappertutto  accolte 
con  tanto  vigore  , che  lasciavano  i fianchi  di  que’posti  gre- 
miti de’  loro  cadaveri.  Il  danno  del  nemico  nei  tre  ultimi 
assaltamenti  venne  calcolato  a dodici  mila  uomini.  Questa 
sconfitta  de’repubblicani  fu  taciuta  maliziosamente  dai  com- 
pilatori deH'opera  intitolata  Vicloives  , eonquétes  , désastres, 
eie.  des  fraiigaìs,  eie.  La  loro  penna  abboni  dal  rammentare 
l’esito  di  queste  fazioni,  in  cui  i francesi  furono  vigorosa- 
mente battuti  e pienamente  rotti. 

Siffatti  disastri  apportarono  lo  scoraggiamento  c il  timore 
al  quartier  generale  di  Nizza:  egli  è certo  che  il  generale 
Brunet  era  già  risoluto  di  evacuare  i suoi  spedali  c i suoi 
magazzini,  e che  non  avrebbe  esitato  egli  ste.sso  a ripassare 
il  Varo,  se  l’esercito  austro-sardo  avesse  perseguito  i fug- 
gitivi, e profittato  del  loro  primo  sbigottimento. 

L’ardore  e la  confidenza  crescevano  fra  le  truppe  confe- 
derate ; tanto  più  che  il  generale  Brunel  fu  costretto  dai 
rappresentanti  del  popolo  a distaccare  dieci  battaglioni  delle 
migliori  sue  truppe  per  farle  passare  in  Provenza;  e cosi 
trovossi  rirlollo  alla  metà  del  suo  esercito,  epperciò  obbli- 
gato a starsene  sulla  difensiva.  Il  supremo  comandante  De- 
vins  andò  a quella  volta  per  dirigere  la  spedizione  sopr.a 
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Nizxa.  Il  re  Viltorio  Amedeo  vi  si  recò  in  persona  per  ac- 
cendere vìe  niff’liu  colla  sua  presenza  il  coraj-gìo  de’  suoi 
guerrieri:  egli  giunse  al  quarlicr  generale  della  Glandola  il 
6 di  sellemljre  , accompagnalo  dal  suo  figliiinlo  il  duca  di 
Aosta.  Mei  uipartirsi  da  Torino  esclamava  : Xitza  o Sopergal 
volendo  con  ciò  dire,  viltoria  o morte:  la  tomba  di  So- 
perga  ne  accolse  indi  a non  molto  la  spoglia  mortale,  e 
Mizza  rimase  ancor  lunga  pezza  in  man  deTrancesi.  Prolit- 
tando  dell'ardore  che  la  presenza  del  Re  avea  prodollo  nello 
spirito  de’ soldati,  il  Devins  risolvè  di  assaltare  i francesi, 
che  si  trovavano  iiumobili  nelle  loro  posizioni  di  Brois,  di 
Mantega  e di  Tuec:  non  essendogli  riuscito  il  suo  progetto 
da  questa  parte,  fece  un  movimento  sulla  destra. 

Mentre  una  eolunna  discesa  dal  collo  di  Hans  costrinse  il 
nemico  ad  abbandonare  parecchi  villaggi  nella  valle  dei 
Vesubia,  il  duca  d’Aosta  condusse  un  rinforzo  di  fresche 
truppe^  attraversò  il  collo  delle  Finestre,  e s'impadronl  delle 
valli  del  Tinca  e del  Varot  era  suo  divisameiilo  di  forzare 
ii  villaggio  di  Gilella,  e di  muovere  su  Mizza  per  Aspro- 
monte, minacciando  ad  un  tempo  di  passar  lo  Sterone  , e 
di  gettarsi  in  Provenza  : questa  spedizione,  in  cui  il  duca 
(l'Aosta  divise  i pericoli  e le  fatiche  dei  soldati  , non  fu 
coronata  da  buon  successo  per  difetto  d’accordo  e di  cele- 
rità nell'esecuzione.  Quatlrocento  repubblicani  si  erano  trin- 
cerati con  alcuni  pezzi  di  artiglieria  nell’alto  del  villaggio 
dì  Gilelta,  ove  stanno  le  rovine  di  un  vecchio  castello; 
quella  specie  di  forte,  situalo  sopra  una  scoscesa  rupe,  ar- 
restò la  marcia  degli  austro-piemontesi;  due  assalti  conse- 
cutivi furono  respinti;  e nell’intervallo  il  nemico  avendo 
ricevuto  notevoli  rinforzi  , avviluppò  il  vanguardo  degli  au- 
striaci, e lo  fe’  prigioniero:  la  confusione  e il  disordine  si 
misero  allora  tra  le  truppe  alleate,  e fu  d’uopo  retrocedere 
c riguadagnar  le  montagne. 

Mei  rimanente  di  questa  campagna  più  non  accaddero 
fatti  d’armi  nelle  alpi  marittime,  che  meritino  di  essere 
rammemorati.  Il  Devins , secondo  le  istruzioni  di  bel  nuovo 
ricevute  da  Vienna,  non  operò  più  nulla  d’importante. 

Circa  questo  tempo  la  città  di  Lione  reiterava  le  sue  istanze 
al  sardo  Ke  per  esserne  soccorsa,  e rendevaio  certo,  che 
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OTe  un  di  lui  esercito  si  fosse  avanzato  dalla  Savoja  fino  alle 
sue  porte,  nc  avrebbe  di  leggieri  sollratlo  gli  abitatori 
all’atroce  tirannìa  dei  rivuliizioiiarii.  Egli  accettava  di  buon 
grado  un  invilo , che  mollo  bene  confacevasi  a’  suoi  di* 
segni  e al  suo  particolare  interesse.  Per  eseguir  l'impresa 
con  maggior  sicurezza,  domandò  alla  corte  di  Vienna  che 
si  mandassero  in  Savoja  per  unirsi  al  corpo  di  truppe  pie- 
montesi, che  vi  era  destinato,  i varii  reggimenti  austriaci, 
i quali  si  trovavano  allora  ozìosissimi  nel  Milanese:  le  facea 
considerare,  che  qualora  gli  austro-sardi  sì  fossero  impa- 
droniti di  Lione,  avrebbero  potuto  cooperare  alla  conser- 
vazione dì  Tolone,  che  pur  a quell’epoca  era  stato  occupato 
dalle  squadre  combinale  d’iiighilteri a e di  Spagna.  Il  mini- 
stero austriaco  rispondeva  alla  richiesta  di  Vittorio  Amedeo, 
che  gli  ajuti  addimandati  per  l’impresa  di  Lione,  gli  ver- 
rebbero spediti,  s’egli  restituisse  a (icsarc  il  Novarese  col 
distretto  dell’oltre  Po  Pavese,  cui  l'imperatrice  Maria  Te- 
resa avea  ceduto  pei  trattali  di  Vorms  e di  Aquìsgrana  alla 
casa  di  Savoja,  e che  il  compenso  di  tal  restituzione  gli  pro- 
curerebbe il  riacquisto  della  Bressa  e del  Bugei.  11  nostra 
Sovrano  ricusò  l’indegnissima  condizione  che  gli  si  propo- 
nevate non  deponendo  la  speranza  di  ricuperar  la  Savoja, 
di  entrare  con  le  sole  sue  forze  nel  francese  territorio  per 
soccorrer  Lione,  mandava  al  marchese  di  Gordon  e al  duca 
di  Monferrato  l'ordine  di  accelerare  la  progettata  spedizione 
verso  quel  lato.  L’esercito  del  duca  di  Monferrato  crasi  già 
introdotto  nella  valle  dell’Arvo  sino  a Bonncvillc,  in  quella 
dell’Arco  sino  a s.  Giovanni,  e nella  vallea  dell’lsero  sino  a 
Bocca-Cevino , ove  era  rimasto  inoperoso  durante  un  mese 
e mezzo.  Il  generale  Kellerman,  succeduto  al  Montesquiou, 
fatto  consapevole  dei  disegni  della  corte  di  Torino,  ritornava 
dall'assedio  di  Lione  con  grandi  rinforzi  nella  Savoja;  vi  si 
gettava  nelle  montagne  secondarie , che  dividono  le  anzidelte 
valli;  a tal  che  nei  primi  giorni  di  ottobre,  le  piemontesi 
truppe  vedendo  ch’eran  presso  ad  esser  avviluppale  dal  ne- 
mico, abbracciavano  il  partilo  di  retrocedere  verso  il  piè 
de’  monti.  Questa  ritirala  sì  eseguì  con  buon  ordine  , sebbene 
operata  in  presenza  di  una  gro.ssa  colonna  repubblicana.  Le 
schiere,  che  Iruvavansi  sotto  gli  ordini  del  marchese  di  Gor- 
73  lUziou.  Geogr.  ccc.  Voi.  XIV. 
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don,  e sì  erano  avanzale  nella  Morìana,  riliraTansi  nel  me- 
desimo tempo  alle  aonimilà  fortificale  del  n)onlc  Cenìsio. 
Le  truppe,  che  occupavano  la  valle  dell'Arvo,  fecero  con 
grande  diilìcollà  la  loro  ritirala  per  le  disastrose  vie  del 
Bon-Homme  e dcll'Alld  Bianche.  Così  per  gli  ausiro-sardi 
avea  termine  la  campagna  del  1793,  per  cui  si  erano  ado* 
perati  invano  grandi  mezzi,  e durante  la  quale  si  perdevano 
molte  occasioni  favorevoli,  che  non  si  presentarono  mai  più. 

I reggitori  della  cosa  pubblica,  che,  durante  l'eslate  del 
1793,  non  avevano  saputo  mettere  a profillo  gli  imbarazzi 
del  nemico,  si  accecarono  sui  propri!  pericoli , mentre  le  sol- 
datesche, nel  seguente  inverno,  stavano  a quartieri  di  riposo. 
La  città  di  Lione  avea  dovuto  arrendersi  ai  terroristi  nel 
nono  giorno  di  ottobre;  e per  questa  grande  sciagura  dei 
lionesi,  la  piazza  di  Tolone  divenne  l’oggetto  <lelle  più  grandi 
sollecitudini  dal  canto  degli  alleati.  Questa  piazza  debolmente 
munita  di  fortifìcazioni  verso  terra,  era  difesa  da  un  pre- 
sìdio di  venticinque  mila  uomini,  composto  di  spagnuoli , 
inglesi,  subalpini,  schiavoni,  portoghesi  e napoletani:  dopo 
un  assedio  di  quattro  mesi,  e dopo  terribili  fazioni,  le  finite 
di  Spagna  e d'Inghilterra  si  ritirarono;  lo  stesso  feceio  gli 
altri  confeilerati;  e Tolone  aprì  le  sue  porle  al  francese 
generale  Dogomier  che  trovavasi  alla  testa  di  quaranta  mila 
uomini. 

Que’lrionG  de’repubblicani  non  valsero  a svegliar  l’energia 
del  governo  piemontese,  e a farlo  pensar  seriamente  ai 
mezzi  più  opportuni  di  allontanar  la  procella  , che  già  mi- 
nacciava la  totale  rovina  del  nostro  paese.  Sapevasi  di  certo, 
che  i francesi  disponevansi  a pigliar  l'ofTensiva  contro  i 
confederati,  di  cui  avevano  respinto  in  ogni  parte  gli  as- 
salti. Quelli  tra  i subalpini,  che  non  si  lasciavano  illudere  da 
vane  speranze,  paventavano  di  veder  ben  presto  che  il  gal- 
lico esercito  delle  alpi,  ingrossalo  dai  vincitori  di  Tolone, 
facesse  gli  estremi  sforzi  per  penetrare  in  Piemonte  ; e ornai 
da  lutti  sapevasi,  che  al  ritorno  della  primavera  i nemici 
volevano  introdurvisi  per  le  montagne  di  Nizza  e per  le 
sorgenti  del  Tanaro. 

II  Devins,  cui  la  corte  di  Torino  avea  fatto  qualclie  rim- 
provero della  lentezza  con  cui  agi  nella  scorsa  campagna. 
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cliiete  di  essere  sgrSTalo  dall’affidatogti  incarico*,  e il  gàbi- 
nello  di  Vienna  subito  lo  compiacque,  spedendo  a surro* 
garlo  l’arciduca  Ferdinando,  a cui  per  altro  fu  dato  per 
compagno  il  generale  Vallis.  L’austriaco  generale  Colli  ebbe 
il  comando  delle  piemontesi  truppe  che  già  obbedirano  al 
prode  conte  di  Pratolungo,  e a lui  si  diè  la  cura  di  prose- 
guire la  guerra  dalla  parte  di  Nizza.  Il  baron  Chino  co- 
lonnello di  un  reggimento  subalpino  ebbe  allora  sotto  i 
suoi  ordini  un  corpo  di  truppe  destinato  alla  difesa  del 
monte  Cenisio:  era  questi  assai  più  perito  delle  cose  mi- 
litari, e più  valoroso  che  noi  fosse  il  predetto  marchese 
di  Cordon , il  quale  avea  passato  cinquant’anni  in  corte, 
od  in  missioni  diplomatiche.  Tuttavia  il  baron  Chino,  al- 
l’aprirsi  della  nuova  campagna  , venne  assalito  da  forze 
molto  superiori  alle  sue;  dovette  abbandonare  quei  posto; 
e neppure  gli  venne  fatto  di  ritirarne  l’artiglieria  che  vi  si 
era  condotta. 

In  altra  parte  delle  alpi  il  Bergoz,  capitano  di  un  reg- 
gimento svizzero,  cui  era  stata  commessa  la  guardia  del 
monte  Valesano,  che  domina  il  piccolo  s.  Bernardo,  si  la- 
sciò colà  sorprendere  dai  nemici,  che  gli  promisero  tre- 
cento mila  lire.  Dopo  ciò  i galli  occuparono  senza  contrasti 
il  piccolo  s.  Bernardo;  e sarebbersi  impadroniti  della  città 
e della  valle  di  Aosta  , se  il  duca  di  Monferrato  non  facea 
loro  una  ferma  resistenza  ne’  trinceramenti,  cui  si  dà  il 
nome  di  campo  del  principe  Tommaso.  La  valle  del  Po 
fu  assai  ben  custodita  dal  generale  Proverà;  e così  dicasi 
dei  capitani  posti  a guardare  le  valli  di  Varaita  e di  Stura. 
Dai  lato  di  Nizza  marittima  i francesi  ebbero  qualche  suc- 
cesso, ed  introdottisi  nel  Genovesato,  a malgrado  della  pat- 
tuita neutralità,  assaltarono  nella  sua  posizione  con  forze 
grandissime  il  generale  Culli  verso  Tenda:  se  non  che  il 
Colli,  ch’era  provveduto  di  buone  artiglierie,  vi  si  difese 
con  aromirevoi  coraggio,  sinché  la  viltà  di  un  reggimento, 
che  si  diede  alla  fuga,  obbligollo  a cedere  il  campo,  e a 
ritirarsi  dal  culle  di  Tenda:  ei  venne  ad  appostarsi  tra  Li- 
mone e Cuneo  presso  il  borgo  di  s.  Daimazzo,  lasciandosi 
però  alle  spalle  Saorgio.  Comandava  il  presidio  di  questo 
forte  il  cavaliere  di  Saint’Àmour  savojardo,  uomo  di  poco 
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senno  e Tslore.  Gli  si  era  mandato  un  ordine  rigoroso  di 
difendere  quella  rocca  sino  a che  vi  si  trovassero  provvi- 
sioni da  vivere.  E"li  si  arrese  alla  prima  inlimaiione  del 
nemico;  e fu  perciò  da  un  consiglio  di  guerra  condannato 
alla  pena  di  morte:  mediante  l'occupazione  di  Saorgio  i 
francesi  guadagnarono  strada  verso  il  Piemonte. 

Mentre  questi  sinistri  casi  attristavano  Vittorio  Amedeo 
si  scuoprl  in  Turino  un'orribile  congiura,  orditasi  da  uo- 
mini scellerati  per  trucidar  lui  e tutta  la  reale  famiglia. 
Un  cerio  medico  Barolo  , che  per  esser  figlio  di  una  donna 
di  camera  delle  reali  principesse  era  divenuto  medico  di 
corte,  cioè  delle  persone  addette  al  servizio  de’  principi, 
trovavasi  capo  di  quell'empia  cospirazione,  c s'era  egli  stesso 
dato  il  carico  di  scannare  il  buon  Sovrano  e la  principessa 
Felicita  sorella  di  lui  ed  unica  sopravvivente  delle  tre  figlie 
di  Carlo  Emanuele  III.  Il  Barolo,  arrestato  e convinto,  evitò 
la  pena  capitale  per  aver  manifestato  i cospiratori  suoi  com- 
plici, alcuni  de’quali  furono  presi,  e perirono  sulle  forche; 
altri  posti  in  carcere,  trovarono  il  mezzo  di  fuggire:  il  me- 
dico, capo  della  congiura,  venne  allora  rinchiuso  in  una 
fortezza,  d’onde  uscì  libero  quando  il  nostro  pac.se  cadile 
sotto  il  dominio  di  Francia. 

Frattanto  s’ivan  facendo  presagi  ognora  più  tristi  sui  de- 
stini del  Piemonte.  La  posizione  che  l'esperto  e valoroso 
Colli,  dopo  lo  sfortunato  caso,  avvenutogli  al  collo  di  Tendii, 
avea  presa  al  borgo  di  s.  Dalmazio,  veniva  fortemente  mi- 
nacciata, insieme  con  tutta  la  pianura  dell'alto  Piemonte, 
tra  Cuneo  e Mondovì.  Il  grosso  esercito  francese  che  la 
minacciava  da  presso,  era  sotto  gli  ordini  dei  tre  valenti 
generali  Serrurier,  Cardane  e Massena.  Si  fu  allora  che  il 
gabinetto  di  Vienna  concesse  al  re  di  Sardegna  un  nuovo 
corpo  assai  numeroso  di  tedeschi  , al  quale  per  altro  die 
l’ordine  di  non  agire  fuorché  nelle  pianure:  per  l’arrivo  di 
questo  rinforzo  allegrossi  il  Be,  tanto  più  vedendo  che  i 
galli  si  ristavano  dall’avanzarsi  negli  stati  suoi;  ma  cio 
che  allora  fe’  ritardare  i progressi  del  nemico  in  Piemonte, 
fu  il  cangiamento  avvenuto  nel  governo  di  Francia.  Robe- 
spierre avendo  lascialo  l’esecranda  sua  testa  sotto  il  ferro 
della  gbiglioltìna , il  Direttorio  esecutivo,  che  prese  le  re- 
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dini  di  quelli)  sconvolta  nazione,  non  potè  mandare  nuove 
soldatesche  nelle  alpi  marittime,  perchè  si  trovò  obbligato 
a guardare  e tener  in  rispetto  le  provincie  meridionali,  cbe 
erano  in  qualche  agitazione,  e far  fronte  agli  spagnuoli. 
Anzi  il  generale  Cardane,  che  già  parea  in  atto  di  assaltare 
il  campo  di  s.  Dalmazzo,  e venire  sopra  Cuneo,  se  ne 
allontanò  inaspettatamente,  e andò  a stabilirsi  in  collo  di 
Tenda.  Altramente  accadevano  le  cose  nelle  valli  superiori 
a Pinerolo,  per  ove  i francesi  tentavano  di  avanzarsi.  Il 
forte  di  Mirahocco  , il  quale  guardava  uno  strettissimo  passo, 
per  cui  solo  si  può  da  gente  armata  discendere  a Luserna, 
non  era  custodito  che  da  cento  invalidi  sotto  il  comando  di 
un  ofiiciaie  svizzero:  questi  o per  viltà,  o per  tradimento 
diede  in  man  de’nemici  quel  forte  che  fu  immantinente 
diroccato.  Dopo  l’occupazione  di  cosi  rilevante  posto  ì fran- 
cesi stavan  per  venire  sopra  Pinerolo  e nel  cuore  del  Pie- 
monte; ma  il  duca  di  Aosta,  che  trovavasi  accampato  a non 
molla  distanza  di  là  , vi  si  condusse  celeremente  con  un 
buon  nerbo  delle  sue  truppe,  e li  costrinse  a ripigliare  la 
via  di  Enbrum  e di  Brianzone. 

Alcune  fazioni  di  poco  rilievo  accaddero  nelle  valli  di 
Susa  e di  Oulx:  in  quella  di  Varaita  , dove  comandava  il 
conte  Proverà,  succedettero  alcuni  scontri,  in  cui  i re- 
pubblicani ebbero  il  sopravvento,  ed  avvilupparono  sul  colle 
dell’Agnello,  c fecero  prigioniere  alcune  compagnie  dei 
regii;  ciò  nondimeno  non  si  trovavano  in  tal  novero  da 
potersi  avanzare  lungo  la  valle.  Già  pareva  che  la  campagna 
fosse  per  aver  fine , quando  la  corte  di  Torino  ebbe  la  no- 
tizia che  i nemici  si  afforzavano  nella  riviera  ligustica  di 
ponente,  e cbe  già  un  loro  corpo  di  quindici  mila  agguer- 
riti uomini  stavano  raccolti  in  vicinanza  di  Dego.  Si  fu  allora 
cbe  dieci  mila  tedeschi,  i quali  si  trovavano  appostati  nelle 
terre  alessandrine,  sotto  i generali  Vallis  e Colloredo,  mos- 
sero in  fretta  a difendere  quella  militar  situazione,  dalla 
quale  respinsero  gli  assalitori,  che  in  un  fiero  combatti- 
mento perdettero  quattro  mila  uomini  tra  morti,  feriti  e 
prigioni.  Su  non  che  il  Vallis  ricusando  di  profittare  della 
vittoria,  inseguendo  il  nemico,  ritirossi  colle  sue  schiere 
verso  Alessandria  dove  prese  commodo  quartiere  per  l’in- 
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Terno  Tegnente , e lasciò  ai  soli  piemontesi  il  carico  di 
guardar  le  frontiere  da  quella  parte,  come  pure  da  soli  già 
custodirano  tutte  le  altre:  la  corte  di  Torino  allegravasi  in 
quei  giorni  per  l'arriTo  in  Fieroonte  di  due  mila  napolitani, 
il  cui  ajuto  per  altro  non  fu  di  alcun  gioTamento.  Il  gene- 
rale Dumerbion,  che  negli  ultimi  periodi  del  terrorismo  era 
stato  spedito  a comandare  in  capo  l’esercito  delle  alpi,  so- 
spinto dal  Serrurier  e dal  Massena  diede  un  combattimento 
agli  austro-piemontesi  presso  il  Cairo  nella  proTincia  di 
SaTona,  e li  sconfisse.  Il  Dumerbion  arrebbe  potuto,  e forse 
ToleTa  profittare  dello  scompìglio  dei  Tinti,  e introdursi  nel 
nostro  paese  Terso  Acqui  e MondoTl;  ma  funne  rattenulo, 
senza  che  se  ne  sappia  la  cagione,  dall’Albette,  rappresen- 
tante del  popolo,  che  gli  stava  sempre  ai  fianchi.  Laonde  i 
piemontesi  ebbero  l’agio  di  riordinarsi,  e di  impedire  che 
il  nemico  si  aTanzasse  da  quella  parte  negli  ultimi  mesi 
dell’anno  1794.  Quel  po’  di  respiro  che  l’indugio  del  Du- 
roerbion  lasciò  a Vittorio  Amedeo  per  riguardo  alla  subal- 
pina contrada,  fu  grandemente  turbato  da  una  sommossa 
accaduta  in  Sardegna,  della  quale  ci  occorre  di  dare  una 
qualche  idea , giacché  per  essa  tutti  ì piemontesi  ebe  risie- 
devano allora  in  quell’ìsola,  ebbero  a sopportare  disagi  e 
danni.  Nei  quattordici  lustri  che  scorsero  dal  tempo  in  cui 
i sardi  erano  passati  sotto  il  dominio  della  casa  di  Savoja, 
la  loro  isola  era  rimasta  tranquilla,  e per  quanto  fosse  pos- 
sibile, anche  avventurosa  sotto  l’amministrazione  del  conte 
Bogino,  che  al  dipartimento  della  guerra  unito  avea  quello 
della  Sardegna,  che  prima  formava  una  divisione  del  mi- 
nistero degli  affari  interni.  Fu  poi  esso  riunito  a questo 
ministero  dal  conte  Corte , il  quale  si  prese  ben  poca  cura 
di  quegli  isolani,  che  perciò  roostravansi  poco  soddisfatti 
della  sua  indifferenza  per  riguardo  a loro.  Il  Graneri,  che 
succedette  al  Corte,  inspirò  maggior  confidenza  nell’isola, 
perchè  vi  era  stato  capo  della  reale  udienza,  e vi  si 
era  maritato  alla  vedova  duchessa  di  s.  Pietro,  e non  po- 
teva a meno  di  conoscere  i desiderii  e i bisogni  dei  sardi. 
Questi  diCfatto  fece  qualche  cosa  a loro  favore:  procurò  che 
alle  cariche  principali  fossero  destinati  uomini  alti  a soste- 
nerle degnamente.  Per  suo  consiglio  fu  eletto  a viceré  il 
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balio  D.  Vincenzo  Balbiano,  a cui  si  diede  per  segretario  di 
stato  un  uomo  romito  di  raro  ingegno  e di  molle  lettere, 
ma  poco  perito  della  pubblica  amministrazione. 

Dopo  il  segnalatissimo  trionfo  che  i sardi  riportarono  sulla 
gallica  flotta  condottavi  dal  Trngnet,  il  re  Vittorio  Amedeo 
aven  loro  dichiarato  la  sua  piena  soddisfazione  per  l’eroismo, 
con  cui  avevano  respinto  il  nemico,  non  omettendo  dì  prò* 
mettere,  che  avrebbe  fatto  tutto  quello  che  per  lui  si  po- 
tesse affine  di  procacciare  all’isola  la  più  grande  prospe- 
rità. Incoraggiali  ì saldi  dalle  promesse  del  loro  Monarca, 
s’imaginarono  che  questa  fosse  un’occasione  favorevole  di 
ottener  riforme  neH’amministrazione , e concessioni  o privi- 
legi inerenti  ai  loro  antichi  diritti  od  usi,  e sperarono  mas- 
simamente di  veder  gl'iinpieghi  civili  conferiti  ai  nativi 
dell'ìsola,  e non  ai  piemontesi.  I capi  della  nazione  adunque 
risolvettero  dì  spedir  a Torino  una  deputazione  composta  dì 
sei  personaggi,  come  rappresentanti  i tre  stamenli,  cui  fu 
dato  il  carico  di  portare  a’  pie’  del  trotto  le  domande  dei 
loro  concittadini,  (iapo  di  tale  deputazione  era  monsignore 
Villamar,  vescovo  di  AIcs.  Questo  partito  a cui  si  appiglia- 
rono quegli  isolani  pose  lo  sdegno  nell’animo  del  ministro, 
contro  cui  sembrava  essere  specialmente  diretto.  Il  fatto 
è che  ai  depul.iti,  che  approdarono,  e presero  terra  ad 
Oneglia,  per  lungo  tempo  fu  vietalo  di  venir  a Torino,  e 
quando  ebbero  licenza  di  venirvi,  loro  si  niegò  durante  sei 
mesi  la  desiderala  udienza.  L'ollennero  finalmente  dopo  rei- 
terale istanze  : ma  tulle  le  loro  dimande  vennero  sottoposte 
all’esame  di  una  commissione  particolare,  la  quale,  lascialo 
tiascorrere  assai  lungo  tempo,  decise  che  non  polevasi  ade- 
rire alle  medesime.  La  notizia  di  ciò  pervenuta  presto  a 
Cagliari  irritò  fieramente  gli  animi  già  mal  disposti;  nè 
mancarono  istigatori  che  vi  eccitarono  un  popolare  tu- 
multo. Alla  testa  de’malconlenti  e de'sollevati  si  pose  il  ca- 
valiere Angioi,  uno  degli  assessori  della  reale  udienza.  Egli 
indusse  i faziosi  a prendere  la  risoluzione  di  rimandare 
nei  regii  stali  di  terraferma  tutti  gli  impiegati  non  sardi, 
che  si  trovavano  nell’isola,  eccetto  un  solo  reggimento  di 
svìzzeri,  che  per  altro  fu  disarmato.  Quindi  il  Balbiano  vi- 
ceré, c il  senatore  Davou  savojardo,  reggente  della  reale 
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udienza,  e con  essi  tulli  gli  impiegali  foreslieri  furono  im- 
barcati a forza,  e irasporlali  in  Piemonte.  Sui  che  per  altro 
è da  notarsi  che  ai  prelati  piemontesi  che  occupavano  seiiie 
vescovili  in  Sardegna,  fu  conceduto  di  rimanervi.  Se  mon- 
signore Della  Torre,  che  a quel  tempo  era  arcivescovo  di 
Sassari , allonlanossi  dalla  sua  sede,  il  fece  di  sua  propria 
volonlli  ; ed  indi  a non  molto  rilornovvi  senza  contrasti. 

Alcuni  de’faziosi  agitavansi  nel  senso  della  rivoluzione  di 
Francia;  ma  i tre  ordini  della  nazione  proclamarono  l'ob- 
bedienza e la  fedeltà  al  Re;  e continuarono  le  loro  adunanze 
a fine  di  deliberare  sui  mezzi  da  adottarsi  pel  manteni- 
mento dell’ordine  pubblico,  e per  fare  al  Re  un’esatta  re- 
lazione di  quanto  era  accaduto.  Vittorio  Amedeo  confermò, 
per  a tempo,  questo  magistrato  nazionale,  biasimò  la  con- 
ilotla  del  popolo  sardo;  e lasciò  sperare  un  perdono  gene- 
rale, se  l’isola  fosse  rientrata  ne’ suoi  doveri.  L'assemblea  dei 
tre  ordini  fece  un  indirizzo  al  Sovrano  per  ottenere  da  lui 
non  il  perdono,  ma  l'obblio  ; ripetè  le  istanze  sulle  dimando 
che  già  erano  State  portate  a’pie’  del  trono.  A quest’epoca 
i vicini  corsi , infiammati  dalle  energiche  parole  del  famoso 
Paoli,  armavansi  per  sottrarsi  ad  ogni  dominazione  straniera; 
ed  un  partito  si  additava  pure  in  Sardegna  per  acquistare 
l’indipendenza. 

Il  Re  allora  nominò  quattro  sardi  alle  quattro  prime  ca- 
riche dell'isola.  Il  marchese  della  Planargìa  fu  nominato  ge- 
nerale d’armi  ; il  cavaliere  Saniuccio,  governatore  di  Sassari; 
(bacino  Cocco,  cancelliere;  il  cavaliere  Pitzolo,  uno  dei 
membri  della  deputazione  venula  l’anno  precedente  a Torino, 
ebbe  la  carica  d’intendente  generale.  Il  marchese  di  Vivalda 
fu  eletto  a Viceré.  Questi  da  principio,  colla  cortesia  dei 
suoi  modi,  parve  conciliarsi  gli  animi;  ma  venne  presto  in 
discredilo.  Il  marchese  della  Planargia,  nella  sua  qualità  di 
generale  d'armi,  per  assicurargli  il  rispetto  e' l’obbedienza , 
creò  milizie  reali  intieramente  devote  al  governo.  I capi  dei 
sediziosi  irritarono  il  popolo  contro  di  lui , dichiarandolo  un 
satellite  della  tirannia  , secondo  l’espressione  dei  rivoluzio- 
nari! di  Francia.  Scoppiò  un  fiero  tumulto;  l’intendente  ge- 
nerale Pitzolo  fiivvi  ucciso  nel  di  6 di  luglio  del  1795;  il 
marchese  della  Planargia  , ch’era  stalo  arrestato,  a malgrado 
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degli  sforzi  del  Viceré  per  sidviirgli  Iz  vita  , fu  a forza  trailo 
fuori  dulia  prigione  ov’era  rinubiuso,  e dai  ribelli  ammaz- 
zato. L’anarchia  divenne  generale:  il  Vivalda  si  trovò  esposto 
a gravi  pericoli;  il  disordine  fu  al  suo  colmo.  Nacque  una 
funesta  discordia  tra  Sassari  e Cagliari:  più  di  quaranta  vil- 
laggi si  confederarono  per  ottenere  il  riscatto  dei  feudi,  e 
la  cessassione  dei  diritti  feudali:  gli  abilanli  di  queste  terre 
marciarono  sopra  Sassari,  strinsero  d’assedio  questa  città; 
costrinsero  i grandi  feudalarii,  che  vi  si  erano  rifugiati, 
ad  uscire  dall’isula.  L’Angioi , ch'era  alla  lesta  di  non  pochi 
suoi  partigiani,  mal  soffrendo  di  non  aver  seco  uniti  i ca- 
gliaritani, sì  mosse  per  andar  contro  loro;  ma  in  vicinanza 
di  Oristano  fu  dalle  milizie  del  paese  battuto  e messo  in 
fuga,  sicché  dovette  uscire  dal  regno , rifugiarsi  in  Corsica, 
e darsi  alla  mercè  de’francesi. 

Gli  slamenti  pubblicarono  uno  scritto  giustificativo  per 
dimostrare  che  avevano  fallo  il  maggior  bene  che  per  toro 
si  potesse,  ed  impedito,  per  quanto  dipendeva  da  loro,  i 
maggiori  mali  in  così  diffìcili  emergenti  : la  loro  voce  si 
fece  debolmente  sentire.  Eglino  adunque  inviarono  a Roma 
il  virtuoso  Melano  di  Portola,  arcivescovo  di  Cagliari,  per 
invocare  la  mediazione  del  sommo  Pontefice  presso  di  Vit- 
torio Amedeo.  Così,  i tre  ordini  dello  stato,  assecondati 
dai  membri  della  reale  udienza,  e dal  viceré,  ebbero  al- 
meno la  fortuna  di  salvar  l’isola,  e di  conservarla  al  suo 
legittimo  Signore.  Il  Papa  accolse  favorevolmente  il  degno 
prelato  che  gli  inviò  la  Sardegna,  ed  impiegò  i suoi  buoni 
uffizii  appo  la  corte  di  Torino.  Vittorio  Amedeo  prometteva 
poscia  di  obbliare  tutti  i delitti  che  sì  erano  commessi  per 
cause  politiche;  lodava  la  parte  sana  dell’isola , ch’erasi  man- 
tenuta fedele;  concedeva  una  piena  amnistia  agli  ahitanli, 
che  si  erano  lasciati  sviare  in  que'giorni  di  deplorabile  me- 
moria, e invitava  gli  stamenli  ad  occuparsi  dei  bisogni  del 
popolo,  che  aveva  tanto  sofferto  per  la  guerra  straniera  e 
per  la  civile,  assicurandoli  del  suo  appoggio  per  tutto  ciò 
che  potesse  contribuire  al  bene  della  nazione. 

Così  il  Re  comportavasi  finalmente  verso  i sardi , ben 
vedendo  che  coi  mezzi  del  rigore  e delle  esigenze  avrebbe 
perduto  quell’isola  in  un  tempo  in  cui  dovea  pensare  colla 
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inaMiina  serietà  a procurarsi  bastanti  forze  per  mettere  a 
schermo  quella*  parte  degli  stati  di  terraferma , che  rima- 
nevagli  ancora.  Il  cuor  del  Piemonte,  sede  dei  reali  sa- 
baudi, era  in  gravi  pericoli;  e il  regio  governo  dovea  fare 
nuovi  tentativi  per  respinger  quelli  de'suoi  terribili  nemici, 
cui  poco  inn.inzi  era  stata  propizia  la  fortuna  delle  armi  in 
quel  modo  che  abbiamo  descritto.  La  Corte  di  Torino  mal 
soddisfatta  «lell'lndolenza  del  generale  Vallis,  ne  fece  vìve 
doglianze  al  gabinetto  di  Vienna,  il  quale  parve  questa  volta 
sbigottirsi  della  prossimità  dell’esercito  repubblicano,  che 
senza  una  forte  opposizione,  ornai  avrebbe  potuto  gettarsi 
in  poco  tempo  sul  Milanese.  L’Imperatore  adunque  richiamò 
il  Vallis,  ritolse  il  comando  delle  sue  truppe  in  Lombardia 
aH’arciduca  Fenlinando , e lo  conferì  di  bel  nuovo  al  barone 
Devins,  spedendogli  tali  rinforzi  di  soldatesche  da  poter 
prendere  a sua  volta  l’olTensiva.  Il  Devins,  munito  di  un 
potere  e di  un’autorità  illimitata,  venne  a Torino,  espose 
alla  reai  corte  quanto  intendeva  di  eseguire  nell’entrante 
campagna;  e Vittorio  Amedeo  nuovamente  s’illuse  sopra  i 
suoi  futuri  destini , in  veggendo  adunarsi  un  poderoso  eser- 
cito di  alemanni  nel  territorio  del  Roseo , rinomato  villaggio 
presso  Alessandria.  Il  Devins  apertamente  diceva  di  voler 
respingere  vivamente  i francesi  su  tutti  i punti,  ove  si  erano 
appostati. 

Alla  testa  deH’escrclto  francese  nel  Genovesato  (1795)  tro- 
vavasi  il  generale  tCellerman  , che  avea  ricevuto  ordini  ben 
contrarii  a quelli  cb’erano  stati  dati  al  suo  avversario  dalla 
corte  austriaca.  Al  Kellcrman  era  stato  imposto  dì  conser- 
vare le  sue  posizioni  sino  al  momento  in  cui  molte  solda- 
tesche francesi,  impiegate  altrove,  potessero  congiiiiigersi 
con  le  sue  in  allora  insuilìcienti  a intraprendere  fazioni  di 
qualche  rilievo.  Conveniva  perciò  che  gli  alleati  non  indu- 
giassero un  istante  a muovere  contro  il  nemico,  e discac- 
ciarlo dai  posti  che  gli  procuravano  tanti  vantaggi;  era 
d’uopo  valersi  di  tutte  le  forze  per  superare  contempora- 
neamente i sili  da  esso  occupati  verso  di  Nizza  , di  Savona, 
di  Ortnea,  e tagliare  così  la  linea  francese  sui  differenti 
punti,  minacciando  di  avviluppare  le  parti  isolate.  Per  questi 
■uovi menti  eseguili  con  prestezza  ed  energia  i repubblicaui 


Digitizod  by  Googic 


l’IliMOMK  1113 

sarebbero  siati  costretti  ad  ev.iciiarc  la  riviera  di  Genova  , 
come  pure  tulio  il  contado  di  Nizza,  e avrebbero  perduto 
il  frutto  delle  tre  ultime  campagne  j ma  gli  austro-sardi  si 
lasciarono  prevenire  dappertutto;  diedero  il  tempo  ai  loro 
avversari!  di  scegliersi  positure  vantaggiose  di  difesa  nel- 
l’Appcnnino,  di  siabilirvisi,  e supplire  cosi  all’inferiorità 
del  loro  numero.  Gli  austro-sardi  uscirono  lentamente  dai 
loro  quartieri  d’inverno;  ed  entrarono  nella  gran  linea  de- 
signala in  novero  di  circa  sessanta  mila  uomini,  cioè  supe- 
rando di  più  di  un  terzo  le  galliche  squadre  , contro  cui 
dovevan  combattere.  Tuttavia  l'ala  destra  di  questa  immensa 
linea  fu  assalita  dal  generale  francese  Muuiin,  comandante 
nell’Alta  Taranlasia,  il  quale  nel  dì  12  di  maggio  prese  di 
viva  forza  un  posto  trincerato  sulla  sommità  della  valle  di 
Aosta.  Le  piemontesi  truppe  si  sforzarono  invano  di  ripi- 
gliarlo alcuni  giorni  dopo;  e quattrocento  galli  in  quel  ri- 
levante posto  bastarono  a paralizzale,  in  tutto  il  corso  di 
questa  campagna,  le  molte  schiere  che  vi  si  trovavano  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Monferrato;  su  tutta  la  linea  più  non 
si  fece  alcun  movimento  sino  alla  metà  di  giugno,  quando 
il  barone  Devins  andò  ad  assaltale  il  Kellerman  ne’  suoi 
trinceramenti  di  s.  Giacomo,  io  respinse  insino  a Vado, 
e fecelo  anzi  dietreggiare  più  oltre.  Nel  tempo  stesso  l’au- 
striaco generale  Argenleau  assalì,  e prese  l’importante  sito 
che  appellasi  de’Sette  Pani,  e domina  e cuopre  Finale;  ma 
non  avanzò  fino  alla  città,  donde  avrebbe  potuto  facilmente 
costringere  i nemici  a sgombrare. 

Infatti  Kellerman,  avendo  in  questi  assalti  perduto  molta 
gente,  e con  nove  mila  uomini  che  gii  restavano,  non  po- 
tendo sostenersi,  già  parca  disposto  a ritirarsi,  quando  il 
Devins  neU’islanle,  in  cui  si  aspettava  di  vederlo  continuare 
colla  massima  energia  le  sue  operazioni,  e cacciar  dalla  ri- 
viera il  nemico,  si  accampò  tranquillamente  a Vado,  e là 
se  ne  stelle  senza  più  nulla  intraprendere.  Il  Re  gli  fece 
nuove  istanze  per  farlo  agire,  le  quali  riuscirono  indarno; 
onde  si  fece  manifesta  l’iniqua  politica  del  gabinetto  di  Vien- 
na, il  quale  ogni  volta  che  credeva  di  veder  sicuri  i suoi 
stali  di  Lombardia  per  qualche  prospero  successo  delle  armi 
cesaree,  non  solamente  non  còravasi  che  Vittorio  Amedeo 


Digitized  by  Google 


11  }5  IMhMOME 

ricuperasse  le  sue  provinole,  ma  piuttosto  temeva  di  vederlo 
pruspèrare.  Lo  stesso  Dcviiis  appena  poteva  nascondere  gli 
indegni  divisamenli  della  corte  austriaca. 

L’inazione  del  Devins  riteneva  anche  i generali  piemon- 
tesi dal  fare  i tentativi  che  potevano  tornare  in  gran  van- 
taggio del  loro  Sovrano,  come  sarebbe  stato  quello  di  oc- 
cupare le  sponde  del  V'arO,  guardate  allora  dal  nemicò  assai 
debolmente.  Ciò  non  di  meno  qualche  sforzo  venne  fatto  al 
Imrgo  s.  Dalmazzo  dal  generale  Colli;  e dal  duca  di  Aosta 
non  lungi  <la  Susa.  Il  Devins,  indolente  com'era,  non  dubi- 
tava di  accusare  di  tardità  il  Colli,  che  pur  fece  occupare 
per  subito  assalto  un  rilevante  poóto  al  di  sopra  di  Garessìo, 
dove  i repubblicani  eransi  fortemente  trincerati.  Il  conte  di 
Bellegarde.  colonnello  de’  granatieri  reali,  che  militava  sotto 
gli  ordini  di  lui,  salì  animosamente  quella  rupe  scoscesa,  e 
con  parte  delle  sue  truppe  s’introdusse  nelle  francesi  trin- 
cee: l'altra  parte  de’ suoi  non  avendo  potuto  arrivare  alla 
cima  ed  unirsi  a lui,  fu  costretto  a ritirarsi.  Nè  con  più 
felice  snccedirnento  il  generale  (^lirist  mosse  ad  assaltare  il 
cullo  di  Tenila.  Il  capil.'ino  Donneau  con  non  pochi  mili- 
ziolti  piemontesi,  c con  una  buona  squadra  di  truppe  leg- 
giere tentò  di  sorprendere  e far  prigione  il  francese  gene- 
rale Serrurier  che  con  un  piccioi  corpo  di  militi  crasi 
appostato  a s.  Martino  di  Lantosca  ; secondato  malamente 
dalla  sua  irregolare  soldatesca,  che  si  disperse  o tornò  in- 
dietro, cadde  egli  stesso  in  mano  de' galli.  In  que’ giorni 
il  duca  di  Aosta  divisò  di  occupare  il  Monginevro,e  ne  diede 
l'esecuzione  al  cavaliere  ili  I\evel  : mosse  questi  coraggiosa- 
mente per  soddisfare  al  desiderio  del  Duca  ; se  non  che  tro- 
vandovi disastrosissimo  il  cammino,  e l'ària  essendosi  gra- 
vata di  si  folla  nebbia  , che  non  vedeva  ilove  portare  il  passo, 
conobbe  l’impossibilità  di  riuscir  ncirimpresa,  c se  ne  ri- 
trasse. 

A malgrado  di  lutto  ciò  i capi  del  governo  francese  ve- 
dendo che  per  allora  riusciva  diflicii  cosa  il  portare  la  guerra 
in  Lombardia,  cercarono  d’induri'c  il  re  ili  Sardegna  se  non 
a colicgarsi  con  essi,  almeno  a separarsi  dall’alleanza:  egli 
ricusò  le  proposizioni  che  gli  venivano  falle,  e deliberò  di 
continuare  la  guerra  contro  i repubblicani , sempre  afiìdaa- 
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dosi  agli  ajuti  dell'Austria,  di  cui  (>ure  già  dovcYano  essergli 
conosciute  le  mene  insidiose.  Reti  altramente  la  pensarono 
(lue  delle  potenze  confederate,  cioè  la  Prussia  e la  Spagna, 
die  accomodandosi  alle  circostanze,  stipularono  la  loro 
pace  particolare  con  la  Francia.  Dacché  la  corte  di  Madrid 
rappaltuniossi  con  la  repubblica,  peggiorarono  i destini  di 
quella  di  Torino.  La  Francia  potè  allora  facilmente  ingros- 
sare il  suo  esercito,  incaricato  di  occupare  il  Piemonte.  Lo 
Seberer,  che  troravasi  alla  testa  dell’esercito  de'  pircnei  con- 
ti o gli  spagnuoli,  fu  destinalo  al  comando  di  quello  d’Italia 
in  luogo  del  Kellerinan,  che  passò  a governare  l’esercito 
delle  alpi.  Il  nuovo  generale,  condnccndo  con  seco  truppe 
esercitate  in  paesi  montuosi,  c perciò  molto  alte  a guerreg- 
giare nelle  frontiere  della  nostra  contrada,  e nelle  balze 
liguri,  prulìllò  di  quanto  aveva  operato  il  Dumerbion , e di 
quello  che  faccan  tuttora  i generali  Serrurier,  Mussena  e 
Rusca:  assaltò  gli  austriaci  a Lnano  (vedi  Loauo),  s’impa- 
dronì delle  loro  linee,  fece  molli  prigionieri,  e prese  non 
poche  artiglierie:  Inllavia  non  gli  venne  ancor  fatto  di 
condursi  avanti  nel  Monferrato  e nel  Piemonte. 

Già  crasi  introdotto  un  negozialo  di  pace,  che  riuscì  vano; 
ed  ora  se  ne  introdusse  un  altro  in  Basilea,  cillà  neutrale 
e già  famosa  per  le  due  paci  di  Prussia  e di  Spagna.  Es- 
sendo prive  d’effelto  le  pratiche,  il  Direttorio  esecutivo  ri- 
solvè di  fare  uno  sforzo  possente  per  invadere  la  nostra  pe- 
nisola, ed  aflidò  il  comando  deiresercilo  italiano  a Napoleone 
Bona[iarle,  che  levò  dappoi  si  allo  grido  di  sé,  e formò  per 
lungo  tempo  la  meraviglia  e il  tenore  deli’Europa. 

Bonaparle  giunse  nella  riviera  di  Genova  sul  finire  di 
marzo  1796:  ivi  trovò  le  galliche  schiere  avvilite  dalla  mi- 
seria; e tutto  che  fosse  ancor  molto  giovine,  e quasi  ad  esse 
non  conosciuto,  ebbe  il  modo  di  rianimarle,  ed  inspirare 
negli  animi  loro  la  fiducia  di  un  glorioso  avvenire.  Dopo  di 
averle  così  incoraggiate,  le  collocò  nelle  posizioni  delle  al- 
ture di  Savona,  ch’erano  munite  di  valide  trincee;  e con 
qual  arte  maravigliosa  , c con  quanto  valore  sia  egli  venuto 
da  quelle  alture  trionfando  insino  a Cherasco,  già  per  noi 
fu  detto  a sufficienza  negli  articoli  Montenotte,  Cosseria  e 
Mondovì. 
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Allo  arstnznrsi  delle  truppe  repubblicane,  la  Reai  corte 
cadde  nell’abbaUiniento;  e le  contesse  di  Provenza  e di  Artois  , 
dipartitesi  da  Torino,  ritiraronsi  a Novara.  Tuttavia  il  buon 
Vittorio  non  sapeva  per  anco  togliersi  la  benda  dagli  occhi: 
continuava  a riporre  le  sue  .speranze  negli  ajuti  cesarei,  e~in 
quelli  deiringhillerra:  con6dava  soprattutto  nelle  preghiere 
che  facevansi  dai  claustrali,  ed  eziandio  nelle  processioni  delle 
confraternite;  ma  Iddio  non  mostravasi  disposto  ad  operar 
miracoli  per  rimediare  alla  spensierataggine  de’ regii  consi- 
siglieri,  alla  cecità  del  Re  per  riguardo  all’Austria,  e alla 
pochezza  di  molti  capitani  del  suo  esercito,  onde  veniva 
paralizzato  il  valore  delle  intrepide  schiere  piemontesi. 
Spaventato  infine  Vittorio  Amedeo  dai  rapidi  progressi  di 
Bonaparte,  acconiìenll , egli  è vero,  a chiedere  una  sospen- 
sione d’armi,  ma  fiivvi  indotto  dalle  franche  ed  energiche 
parole  del  Cardinal  Costa,  arcivescovo  di  Torino,  perso- 
naggio sommamente  riverito  e stimato.  Si  stipulò  adunque 
la  tregua  della  di  Cherasco,  che  fu  conseguitata  ben  tosto 
dalla  pace  concbiusa  alli  15  maggio  dello  stesso  anno  1796 
tra  la  repubblica  ed  il  sardo  Monarca,  il  quale  tra  gli  altri 
sacrifizii  gravissimi,  cui  gli  fu  forza  di  soggiacere,  dovette 
anclie  cedere  la  Savoja,  la  contea  di  Nizza,  le  tre  piazze 
di  Cuneo,  di  Alessandria  e di  Tortona  , ed  il  castello  di  Ceva. 

Accostandoci  al  termine  di  queste  generali  storie  del  Pie- 
monte, dobbiamo  raccogliere  e metter  solt’occhio  ai  leg- 
gitori di  esse  i più  rilevanti  fatti  che  da  quell’epoca  sino 
alla  ristorazione  politica  succedettero  nel  nostro  paese,  e già 
in  parte  furono  da  noi  altrove  accennali. 

Il  gran  Conquistatore  rivolse  allora  tutti  i suoi  sforzi  a 
impadronirsi  di  Milano.  Il  suo  esercito  in  virtù  degli  anzì- 
delti  accordi  avea  libero  il  passo  lungo  la  subalpina  con- 
trada per  condursi  ad  assaltare  l’austriaca  Lombardia.  Due 
strade  potevano  condurre  alla  capitale  della  medesima  le 
sue  truppe;  l’iina  era  quella  di  passare  il  Po  a Valenza,  e 
d’insistere  sulla  sinistra  del  fiume;  l’altra  di  varcarlo  sotto 
la  foce  del  Ticino  per  iscliivare  eziandio  questo  fiume, 
grosso  e profondo.  Il  secondo  partito  parve  al  giovane  ge- 
nerale e più  spedito  c più  sicuro:  per  ingannare  il  con- 
•lolliero  austriaco  Beaulieu,  fece  sparger  la  voce  ch’ei  vo- 
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leva  passare  a Valenza  , e perciò  l icliicdeTa  continuainenle 
di  barche  il  governo  sardo.  Il  Beaulicu  si  lasciò  prendere 
agli  inganni  di  Bonaparle;  e nienlre  quegli  si  forlificava  Ira 
il  Sesia  e il  Ticino,  questi  ordinando  che  si  continuasse 
da’suoi  a trarre  colle  artiglierie  a Valenza,  faceva  tragit- 
tare il  Po  al  vanguardo  francese  a Piacenza.  Seguitava  egli 
stesso,  e poco  stante  l’intiero  suo  esercito  metteva  il  piede 
sulla  manca  sponda  del  fiume. 

Bcaulieu  mandava  una  forte  schiera  a Foinbio,  terra  posta 
rimpetto  a Piacenza  sulla  sinistra  del  Po.  I tedeschi  si  riti- 
ravano a Lodi,  ove  si  dovea  eouibatlere  della  salute  di  Mi- 
lano, <lella  conservazione  della  Lombardia,  del  destino  delle 
genti  imperiali.  Ivi  s’ingaggiò  un  terribile  combattimento;  i 
francesi  trionfarono,  e Beaulieu  rilirnssi  sul  Mincio.  Addi 
quattordici  di  maggio  Massena  entrò  senza  contrasti  in  Milano 
con  circa  dieci  mila  soldati  ; ed  entrovvi  poscia  lo  stesso 
Bonaparle  che  fuvvi  sommamente  adulalo  dai  patrioti, 
mentr’egii  badava  più  alle  future  imprese,  che  alle  loro 
adulazioni. 

Frattanto  in  Piemonte  la  moltitudine  era  costernata:  tutte 
le  persone  illuminale  gemevano  per  le  calamità  presenti,  e 
tremavano  per  l'avvenire.  Vittorio  Amedeo  111  non  soprav- 
visse che  sci  mesi  al  trattalo  di  Parigi.  Fu  eol|iito  d’apo- 
plessia in  Moncalieri  nel  di  15  d’ottobre,  e mori  nella  do- 
mane in  età  di  anni  settantasei.  A lui  succedette  il  principe 
di  Piemonte  suo  primogenito,  che  assunse  il  nome  di  Carlo 
Emanuele  IV.  Questo  piissimo  Re  sali  sid  trono  in  un'epoca 
in  cui  il  suo  paese  trovavasi  in  condizione  mollo  infelice. 
Sotto  il  suo  genitore  non  s’era  imaginato  altro  mezzo  per 
sopperire  alle  indicibili  spese  di  cinque  anni  di  fierissima 
guerra,  fuorché  quello  di  aggiungere  replicate  emissioni  di 
biglietti  monetati  ai  moltissimi  che  già  erano  in  circolazione^ 
inoltre,  come  già  indicammo,  s’era  posta  in  corso  una 
enorme  quantità  di  moneta  ili  lega  d’uu  valore  soltanto  di 
nome,  quasi  quadruplo  dell'elTellivo ; onde  era  provenuto 
il  totale  discredito  delle  finanze,  e la  rovina  delle  privale 
famiglie.  Carlo  Emanuele  IV  pcn.sò  che  uno  dei  più  eSicaci 
rimedii  ai  mali  prodotti  dall’imprudenza  di  tale  amministra- 
zione, congiunta  col  vizioso  modo  di  tenere  l’esercito,  fosse 
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il  pronto  sccronmento  nella  soldatesca  ; e volle  perciò  che 
l’esercito,  il  quale  nel  1796  sonaniava  a scltantadue  mila 
uomini,  fosse  a trenta  mila  ristretto. 

In  quel  mezzo  i repubblicani  , scorti  dal  valore  di  Bona- 
parte,  eransi  addentrali  nelle  viscere  dell'Italia.  L’indipeu- 
dehza  del  Piemonte  neutro  non  poteva  non  dar  soggezione; 
onde  il  Direttorio  bramando  di  stringere  i nodi  dell’ainicizia 
col  re  di  Sardegna,  principalmente  a motivo  degli  affari  di 
Genova  , che  si  trovava  nella  necessità  di  dicbiararsi  o per 
Francia  o per  Inghilterra,  lo  richiese  subito  dell'alleanza, 
e gli  offerì  per  ottenerla  di  sciogliere  il  Piemonte  dalle  im- 
poste contribuzioni  e di  essere  mallevadore  al  Re  de’  suoi 
diritti  e della  tranquillità  de’suoi  stati.  Carlo  Emanuele  dopo 
aver  fatto  le  più  serie  riflessioni  su  tali  offerte,  diede  l’as- 
senso ad  un'alleanza  di  offesa  contro  l’Austria,  la  cui  con- 
dotta nella  cessata  guerra  gli  avoa  somministrato  motivi  di 
malcontento.  E tanto  più  volontieri  strinse  una  siffatta  lega, 
in  quanto  che  pensò  ch’ci  poteva  cosi  rassodare  Tinlerna 
calma,  riordinare  il  suo  tesoro,  c sventar  le  trame  dei 
sediziosi. 

Per  uno  degli  artìcoli  di  siffatto  accordo  egli  pose  alia 
volontà  del  supremo  condottiero  dell’esercito  d'Italia  nove 
mila  fanti,  mille  cavalli  e quaranta  pezzi  di  artiglieria  col 
traino  e con  doppio  corredo.  Questo  piccolo  esercito,  se- 
condo gli  ordini  ricevuti,  andò  ad  appostarsi  lungo  la  sponda 
del  Ticino-:  ma  non  dovette  oltrepassare  quel  fiume,  perchè 
i rapidi  trionfi  di  Bonaparte  costrinsero  presto  l'Imperatore 
a sottoscrivere  la  pace  di  Campo- Formio.  Non  ostante  le 
obbligazioni  assuntesi  dal  Direttorio  per  assicurare  la  tran- 
quillità del  Piemonte  scoppiò  in  qitesto  paese  la  guerra  ci- 
vile, accesa  dal  popolo  per  la  carestia,  dai  novatori  per 
amore  di  libertà  o per  odio  dei  nobili,  dai  nobili  per  fede 
verso  il  Re  o per  odio  contro  i novatori. 

Una  trama  ordita  per  avventura  dalla  fidanza  che  gli  ite- 
rati successi  delle  armi  repubblicane  ncll’lnsubria  inspira- 
vano ai  faziosi,  era  scoppiata  in  varie  città  e in  varie  terre 
subalpine,  come  in  Revello,  s.  Front,  Moncalieri,  Biella, 
Asti,  Novara:  in  quest’ultima  città  eccitossi  tale  tumulto  nel 
dì  di  s.  Giacomo,  c tale  irata  mischia,  che  alcuni  caddero 
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morii,  nicuni  nitri  ricevclturo  grari  ferite,  e non  poche 
magioni  riironn  sacclicggiate;  e poiché  si  aprirono  le  pri- 
gioni, i (lite-nuli  corsero  furibondi  a devastare  lutto  il  ter- 
ritorio; ma  la  vicinanza  delle  truppe  regolari  a questa  città 
fece  che  ben  presto  vi  cessasse  cotanto  disordine.  Asti, 
più  distante,  godè  per  qualche  giorno  della  sua  sommossa 
e dell’efiiinero  titolo  di  repubblica:  accerchiala  in  sulle  prime 
da  un  raccozzamento  di  terrazzani,  minacciala  dall’arrivo  di 
una  mano  di  soldatesche  destinate  ad  espugnarla,  cominciò 
acquetarsi;  cd  i ribelli  vennero  arrestali  dai  birri  della 
città,  cd  i capi  della  sedizione  furono  di  funesto  esempio  ai 
favoreggiatori  di  simili  imprese. 

Attendeva  Boiiaparte  in  questi  tempi  ad  ordinare  la  re- 
pubblica cisalpina,  a cui,  quantunque  aver  dovesse  una  vita 
cortissima,  univansi  presto  Bologna,  Imola  e Ferrara,  indi 
Brescia,  Mantova,  l’Oltre*Po  Piacentino  ed  anche  la  Val- 
tellina tolta  ai  grigiuni.  Il  grande  conquistatore  divideva  il 
nuovo  stato  in  venti  dipartimenti  nominati  dai  fiumi  che 
lo  irrigavano:  lo  stalo  del  Piemonte  irovavasi  in  grande 
agitazione.  Il  Re  serbava  intatta  la  sua  fede  verso  il  diret- 
torio , mentre  il  Ginguené  ambasciatore  della  repubblica 
francese  in  Turino  dava  animo  ai  novatori  per  procipilarlo 
dal  soglio. 

SulTocato  appena  il  sommovimento  di  Asti,  e ritornale  le 
truppe  ai  loro  presidi!  , due  masnade  di  ribelli  si  ordina- 
rono sulla  frontiera  dell'Alto  Novarese  e su  quella  della  Li- 
guria. La  prima,  numerosa  di  seicento  repubblicani  piemon- 
tesi condotti  da  Seras  ajnlante  del  generale  Brune,  spic- 
catasi da  M'.lano,  attraversò  il  Lago  Maggiore,  e s’impadronl 
di  Domodossola;  la  seconda,  di  mille  uomini,  venendo  da 
Genova , uv'ella  ricevuto  aveva  ogni  maniera  di  soccorsi , 
crasi  stanziata  a Garosio;  ambe  nutrivano  la  speranza  di 
essere  dai  sediziosi  di  tutto  il  Piemonte  ringagliardite , e di 
propagarvi'  la  ribellione.  Il  Priocca  , ministro  di  Carlo  Ema- 
nuele, scriveva  a Ginguené,  acciò  dichiarasse  quale  nelle 
presenti  circostanze  fosse  l’animo  del  governo  francese;  ed 
egli  rispondeva  che  il  direttorio  non  fomentava  quei  movi- 
menti, ì quali  nascevano  dairanguslia  delle  finanze,  dail’in- 
sopportabile  gravezza  delle  imposizioni:  intanto  chiedeva  che 
74  Dizion.  Gtogr.  eec.  Voi.  XIV. 
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Si  proibissero  sullo  pni)  <11  inorU;  gli  sliletti  e le  coltella. 
Ili  mezzo  » queste  conlese  ili  parole  era  cosa  di  gran  pondo 
clic  il  nostro  governo  s|iegnrsse  in  sul  principio  un  fuoco 
distruggitore.  Itue  colonne  furono  senza  indugi  destinate  a 
scorobiijare  quei  raccozza  menti;  i ribelli  di  Domo  aH’avTici* 
iiarsi  della  prima  a Gravellona,  si  avanzarono  sulla  via  di 
Ornava.sso,  appoggiati  al  Toce:  due  compagnie  di  grana- 
tieri varcarono  più  sotto  questo  fiume,  e ne  spuntarono  i 
fiancbi;  quelli  atterrili  dal  sentirsi  rumoreggiare  alle  spalle, 
cercavano  scampo  con  rapida  fuga;  ma  in  parte  caddero 
spenti,  e in  parte  stretti  fra  catene  ebbero  il  mal  fine. 

La  torma  di  Carosio  si  sostenne  più  a lungo  per  la  sa- 
gacità  di  aver  scelto  a stanza  quel  borgo,  racchiuso  nel  li- 
gure territorio,  che  i regii  avevano  l’ordine  di  rispettare; 
onde  questi  dovettero  restringersi  a chiudere  le  venute  di 
(larosio  col  mezzo  ili  posti  a Serravalle,  a Pozziiolo,  a Ca- 
stel-Mornero  e a Rocca  Grimalda;  ma  il  principale  loro  al- 
loggiaiiienlo  era  in  Capriata.  Le  soldatesche  postesi  nel 
castrilo  di  Puzzuolo,  avevano  trascuralo  di  custodirvi  una 
porla;  i ribelli,  falli  coiiscii  di  tal  diTcllo  di  vigilanza,  so- 
prappresero di  notte  quella  stazione,  e ne  fecero  prigioniero 
il  presidio,  ^on  diede  il  ligure  governo  soddisfazione  alcuna 
dell'aver  violalo  il  nostro  territorio  ; negò  alle  truppe  pie- 
montesi libero  il  passo,  e Gingucué  minacciò  il  regio  go- 
verno, se  lo  tentasse  per  forza.  Ciò  non  ostante  le  subal- 
pine schiere,  a cui  si  unirono  multi  volontarii  munferrini , 
condotte  dal  cavaliere  Policarpo  d'Osasco,  occuparono  le  do- 
minanti allure,  vennero  sopra  i rivoltosi  di  Carosio,  li  di- 
spersero intieramente,  e misero  il  terrore  nelle  confinanli 
valli  del  Genovesato.  Fu  dichiarala  la  guerra  tra  la  repub- 
blica ligure  ed  il  nostro  stato.  Trenladue  terre  caddero  in 
potere  de’ subalpini  , e tutta  la  riviera  di  punente  fu  sul 
punto  di  piegare  il  collo  al  giugo.  Carlo  Emanuele,  a malgrado 
di  si  rapide  vittorie,  anteponendo  ad  ogni  altra  cosa  la 
pace,  trasmise  l’ordine  alle  sue  truppe  di  sospendere  le  osti- 
lità, e rammentò  intanto  al  governo  di  Francia  Tobbligo 
cb'csso  crasi  assunto  di  cuncurrere  alla  lianquillità  degli 
stali  suoi.  Il  cangiamento  del  niinislru  deirinleinu  favoreg- 
giò la  riehiesu  di  Carlo ^Eiuauuele;  c il  fraaccsc  governo 
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Te’  cessare  le  osiiliià  fra  le  repubbliche  ligure  e cisalpina,  e 
la  corte  ili  Torino. 

Dopo  gli  alti  (li  giustizia  usati  per  punire  i rivoltosi,  il 
Re  pubblicava  un'aninistia  , invitava  i fedeli  suoi  sudditi  a 
perseverare  uniti  alle  sue  truppe,  affine  di  ridurre  gli  insorti 
all’obbedieiiza.  Questo  invito  era  efficace  a comprimere  i no- 
vatori , di  CUI  le  comunicazioni  tra  i varii  punti  del  nostro 
paese  erano  intercctte.  La  polizia  era  solertissima;  la  dirigeva 
il  contedi  Castcllengo,  uomo  di  acuto  ingegno,  avverso  al 
male,  e soprattutto  all'anarchia.  Non  pochi  imprudenti  pro- 
varono gli  effetti  di  sua  vigilanza  e severità. 

Sommamente  occupato  a sollevare , per  quanto  si  potesse 
in  queTrangcnli , il  diletto  suo  popolo,  ed  anche  ad  appagarne 
per  certi  riguardi  le  brame,  Carlo  Emanuele  IV  pubblicava 
regolamenti  amministrativi,  alti  a prevenire  il  monopolio 
de’cereali,  a far  cessare  la  carestia  ch’era  la  causa,  od  il 
pretesto  dei  movimenti  sediziosi;  impegnava  per  cento  mi- 
lioni di  beni  spettanti  agli  ordini  di  Malta,  dei  santi  Morizio 
e Lazzaro  ; impegnava  eziandio  benefìzii  semplici  per  soste- 
nere il  credito  dei  viglielti  monetali  ; ravvicinava  al  suo  va- 
lore intrinseco  la  moneta  eroso-mista;  creava  nuove  rendite 
per  ispegnere  il  pubblico  debito;  sopperiva  alle  spese  straor- 
dinarie, cagionale  dalla  presenza  delle  truppe  repubblicane, 
imponendo  una  lassa  di  cinquanta  milioni  sul  clero  ; aboliva 
le  collegiale  eil  eziandio  i conventi  che  non  avevano  se  non 
se  pochi  religiosi;  alienava  le  abbazie  e i benefìzii  di  nomina 
regia  coll’anlorizzazione  del  sommo  Pontefice.  Oltre  a tutto 
ciò,  ritoglieva  ai  nubili  la  facoltà  di  nominare  i giudici; 
faceva  dappertutto  ainroinislrar  la  giustizia  in  suo  nome; 
ordinando  che  le  spese  ne  fossero  a carico  del  regio  tesoro; 
aboliva  i privìlegii  di  caccia,  di  forno,  di  molino,  i diritti 
di  primogenitura  e i fidecommissi ; sommetteva  infine  ad  ogni 
maniera  di  conirìbiiziuni  i beni  feudali.  Questi  ed  alcuni  altri 
decreti  di  quel  Re  non  produssero  per  verità  i fruiti  che 
egli  sperava,  giacché  le  Cose  andarono  egualmente  a di- 
rotto; ma  diiiiu.sirano  almeno  la  bontà  dell'animo  suo,  e il 
VIVO  desiderio  così  di  calmare  gli  spiriti  esagitati,  come  di 
raffermare  il  crollante  stalo. 

A Buuaparte,  passalo  in  Egitto,  succedeva  nel  reggimento 
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dei  paesi  conquistali  in  lljdia  un  coiulouiero  cbe  non  nu- 
li'iv.i  I sriiliiiieiiti.  Questi  credè  fausta  l'occasione 

di  |iiiM'c  il  piede  nella  ciUaiiella  di  Torino,  unico  sostegno 
delia  corte,  e sullo  culoic  di  essere  maggiormente  in  grado 
di  adcmpicie  gli  obliliglii  del  direttorio  volle  cbe  essa  per 
due  mesi,  eom’ei  diceva,  fosse  nelle  sue  mani  consegnala: 
le  truppe  repubblicane  la  occuparono  nel  dì  4 di  luglio 
del  1798  con  grande  salisfazione  de’ sediziosi , i quali  prc- 
sageudoiie  il  compiinenlo  de’loro  disegni,  tentarono  un’uU 
lima  fazione  sopra  la  cillà  di  Alessandria.  Venuti  eglino  da 
Novi,  si  avanzarono  sin  presso  a Marengo;  e il  governatore 
di  quella  città  spinse  tosto  incontro  a loro  una  schiera  di 
soldati  che  li  pose  in  rotta,  e li  persegui  fin  sotto  il  can* 
none  di  Tortona. 

Frattanto  i francesi , padroni  della  rocca  di  Torino,  pro- 
curavano con  ogni  indegno  mezzo  d’inspirare  negli  abitanti 
di  questa  capitale  il  disprezzo  contro  tutti  i Sovrani,  e 
specialmente  contro  Carlo  Emanuele.  In  tutte  le  notti  fa- 
cevano i loro  orribili  saturnali , a cui  assistevano  gli  oziosi 
e i poco  affetti  al  governo.  Il  marchese  Tliaon  di  s.  Andrea, 
governatore  di  Torino,  mandava  truppe  sullo  spallo  della 
cittadella  per  mantenervi  la  tranquillità.  Vedendo  che  il  di- 
spetto de’suoi  militi  s’univa  al  risentimento  de’cilladini  pa- 
cifici , quando  essi  udivano  le  ingiurie  dai  furiosi  repubbli- 
cani indirille  al  buon  Carlo  Emanuele,  non  lasciò  ignorare 
al  Ginguené,  cbe  una  profonda  indegnaziunc  fermentava 
nel  cuore  de'  Piemontesi  per  tanti  insulti  fatti  al  loro 
amato  Sovrano;  e cbe  ne  sarebbe  scoppiala  un’ orribile 
procella.  Lo  stesso  fece  noto  il  Priocca  ali'anibasciatore 
francese,  cbe  rispose  con  parole  irrisorie  , e lasciò  conti- 
nuare i gravi  disordini  de’repubblicani : alle  empie  canzoni, 
onde  insultavano  il  Re  , questi  ile  aggiungevano  altre  in 
ispregio  della  nazione  piemontese.  Oltre  a tutto  ciò,  nella 
sera  di  un  giorno  specialiuente  consacrato  al  cullo  divino 
molti  ufficiali  francesi  escono  dalia  cittadella  in  vetture  sco- 
perte per  offerire  uno  spettacolo,  travestili  in  modo  da 
beffarsi  delle  dame  di  corte,  dei  grandi  della  corona  e dei 
primarii  magistrali.  Cosi  impudenti  masclicre  sono  circon- 
dale da  francesi  a cavallo  die  minacciano  i ewiusi  all'ollau- 
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lisi  in  Sili  loro  passaggio.  La  fila  delle  vclliirc  giunge  di- 
rimpctlo  alla  chiesa  di  s.  SaUario  neli'islante  in  che  i vil- 
lici de’luoghi  vicini  accorrono  per  assistervi  alle  sacre  fun- 
2Ìoni.  I francesi  a cavallo  colla  loro  sciabola  in  mano  fanno 
disperdere  quella  molliludine  di  devoti.  Si  eccita  un  violento 
rumore;  cresce  l’effervesceiua ; il  popolo  si  raccoglie  e 
mostrasi  pronto  a respingere  le  offese.  Tuttavia  l’odiosa 
ina.scher.ala  attraversa  il  passeggio  favorito  dei  torinesi,  sotto 
le  allec  che  mettono  alla  cittadella;  cresce  l’insidenza  ; si 
raddoppiano  gl’insulti;  una  strepitosa  sinfonia  si  fa  sentire 
dall'alto  de’ baluardi,  come  per  celebrare  il  trionfo  degli 
oflensori.  I soldati  picniniitesi  ed  i citlailini,  testimonii  di 
tanti  eccessi,  si  accendono  a venilicare  gli  oltraggi  che  son 
fatti  ad  essi  e ai  loro  Monarca;  già  si  vedono  sguainate  le 
loro  armi;  si  traggono  varii  colpi  di  fucile;  alcuni  cadono 
spenti,  ed  alcuni  sono  gravemente  feriti.  Il  francese  pre- 
sidio della  rocca  u’csce  armato  per  ingaggiare  un  combat- 
timento; le  regie  truppe  erano  numerosi';  il  furore  della 
vendetta  apparisce  su  tutti  i volli;  ma  nel  dillìciic  emer- 
gente il  cielo  fa  che  si  trovino  due  uomini  di  paco  e di 
coraggio,  atti  a prevenire  la  spaventosa  catastrofe  che  mi- 
naccia Torino  sotto  gli  occhi  liell’angosciato  Re.  Il  generale 
Menard  si  slancia  in  mezzo  a’suoi  militi , proibisce  al  Collin, 
ajutanle  generale,  di  fare  alcun  movimento  ostile,  e colle 
esortazioni,  e poi  coll’aulorità  del  proprio  grado  lo  costringe 
a rientrare  co’suoì  nella  rocca.  Dal  suo  canto  il  governatore 
della  città  mitiga  l’esacerhazione  del  popolo  c de’  soldati 
subalpini.  Il  Collin,  per  quella  sua  grande  imprudenza,  fu 
poi  surrogato  nel  comando  della  cittadella  dal  generale  Me- 
nard, amico  dell’ordine  e della  giustizia. 

La  calma  sarebbesi  ristabilita,  se  in  tutti  i cuori  già  non 
vi  fosse  un  forte  lievito  d’odio  c di  vendetta.  1 soldati  della 
repubblica  non  potevano  incontrarsi  senza  venire  ad  insulti 
e a duelli.  Il  Ginguené,  istigato  dai  novatori,  nelle  sfide 
individuali  amava  di  vedere  le  prove  di  una  cospirazione 
ordita  per  trucidare  tutti  i suoi  nazionali  ; e ne  faceva  do- 
glianze acerbe  al  Re , chiedendogli  che  allontanasse  dagli 
alti  impieghi  I suoi  più  fedeli  servitori.  Voleva  soprattutto 
che  richiamasse  da  Parigi  il  conte  Balbo  di  lui  amba.sciatore 
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presso  il  direttorio;  loccliè  non  solo  non  potè  olirnerej  ms 
fu  e|<li  stesso  ricliiiinuto,  siccome  uomo  (J'imaginiizione  so- 
Terchiamente  esaltala,  e incapace  di  lasciar  un  istante  di 
riposo  al  governo,  appo  il  quale  trovavasi  accreditalo.  Mentre 
queste  cose  accadevano  in  Turino,  i nordici  Potentati  urdi* 
vano  un'altra  lega  contro  la  repubblica  di  Francia.  Questa 
novella  cunfeilerazlone  e le  mo.s$e  del  re  di  Mapoli  somminì* 
Slrarono  alla  politica  del  direttorio  una  occasione  di  operare 
più  alla  scoperta  riguardo  al  nostro  paese.  Il  generale  Jonbert, 
cui  esso  mandò  a capitanare  l'esercito  il'llalia,  volle  subito 
impailronirsi  dell'iiitiero  Piemonte.  Già  Groucli^  spedilo  al 
comando  della  cittadella  di  Turino  vieppiù  la  fortificava;  la 
provvedeva  di  munizioni,  e moltiplicava  le  artiglierie  sullo 
fronte  die  guarda  la  città.  Già  alcuni  nobili  subornati  par- 
lavano in  corte  dei  pericoli  che  sovrastavano,  delle  niiuaccic 
dei  francesi,  deU'im possibilità  del  resistere,  della  necessità 
di  venirne  ad  una  risoluzione  terminativa.  Già  le  truppe  di 
Joubert  si  erano  impadronite  con  islralagemmi  di  Susa,  di 
Gliivasso,  ni  Alessandria,  e stringevano  Torino  da  ogni  parte. 
La  città  di  Novara,  quantunque  fosse  stala  ben  munita  di 
artiglierie,  e la  difende.sse  una  buona  guarnigione  dei  due 
reggimenti  di  Savoja  e di  Bacbmann,  ciò  non  di  meno  cadde 
anche  essa  per  sorpresa  in  mano  dei  nemici. 

Da  tutto  ciò  apparisce  che  diveniva  vieppiù  sempre  infelice 
la  condizione  della  reai  coi  te.  Un  Sovrano  siccome  trarlo 
Emanuele  I e Vittorio  Amedeo  II  , solleciti  a propugnare 
sino  agli  estremi  i loro  diritti,  recandosi  imiiianlinenle  nelle 
sue' pruvincie  meridionali  propinque  al  mare,  avrebbe  po- 
tuto rinvenire  nello  sperimentato  affetto  di  quelle  popolazioni 
qualche  buon  mezzo  da  opporre  a così  iniqua  infraziuiie,  e 
acquistar  tempo;  ma  il  pio  Carlo  Emanuele  IV  volle  rispar- 
miare il  sangue  degli  amali  suoi  stidilili;  e fece  mandar  fuori 
un  bando  dal  suo  ministro  Priocca  , in  Cui  loro  manifestava 
la  brama  di  vederli  rimanersi  in  calma  airavvicinarsi  della 
tempesta  che  il  minacciava;  e desideroso  nello  stesso  tempo  di 
serbare  incontaminala  agli  occhi  loro  la  propria  stima  contro 
le  calunnie,  li  accertò  della  scrnpulosa  esattezza  da  esso  lui 
adoperata  neH'adempimenlo  degli  impegni  con  la  repubblica 
contralti.  Questa  medesiroa  giustificazione  si  volle  dai  |H«r- 
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ligiani  (li  Francia  che  fosse  iiieiii'allro  che  una  chiamala  al 
|H>polo,  e fu  recata  ai  generalissimo,  il  quale  afTiettavasi 
verso  ratlerrita  Torino.  Carlo  Euianucie,  lungi  da  ugni  Po* 
tentato  in  sull’armi,  circuito  da  galliche  soldatesche,  fu 
astretto  a rinunziare  all’eseicizio  di  sovranità  in  Pi<!monle  , 
e per  colmo  di  sventura  a dis.i|iprovare  il  bando  del  mi- 
nistro che  ebbe  l’ordine  di  condursi  nella  cittadella j dovette 
imporre  al  suo  fido  esercito  di  considerarsi  come  parie  di 
quello  che  lo  sbalzava  dal  soglio,  abbandonare  sul  punto 
(9  dicembre  1798)  il  regai  seggio,  e ritirarsi  nella  Sardegna 
passando  per  Parma,  per  Firenze,  ed  imbarcandosi  a Li- 
vorno. L'atto  di  rinunzia  a’stioi  Stali  in  Italia  gli  era  stalo 
presentalo  dall'aiiibasciadurc  di  Francia  Armare  dai  generali 
Brassis  e Grouch^’  , i quali  non  paghi  che  venisse  segnalo 
dal  Re,  il  fecero  anche  sottoscrivere  dal  duca  d’Aosta  come 
di  lui  successore  presuntivo  e dal  balio  Raimondo  di  s.  Ger- 
mano, consideralo  come  il  più  intimo  consigliere  dell'iiifelice 
Monarca. 

L’occupazione  del  nostro  paese  valse  alla  Francia  un  eser- 
cito bene  agguerrito,  uno  de'precipui  arsenali  deU'Europa, 
mille  ottocento  pezzi  di  artiglieria,  cento  mila  fucili  e grandi 
munizioni  da  guerra.  Nel  giorno  medesimo , in  cui  Carlo 
Emanuele  e la  reale  famiglia  erano  espulsi  da  Torino,  il 
conte  Prospero  Balbo,  ambasciadore  a Parigi  , veniva  arre- 
stato c ritenuto  prigioniero  nel  suo  palazzo.  Tutto  il  corpo 
diplomatico  dell’Europa  vi  si  doleva  acerbamente  contro  una 
siffatla  violenza. 

il  generale  Joubert,  rimasto  padrone  del  Piemonte,  co- 
stituì un  governo  provvisorio,  in  sulle  prime  composto  di 
diciannove  , e poi  di  ventiquattro  personaggi  trascelli  da 
diverse  classi , i quali  tutti  avevano  avuto  occasione  di  mo- 
strarsi inclinati  al  sistema  francese.  Questi  si  divisero  tra 
loro  le  funzioni  e le  cariche.  Al  modo  di  Francia  tutto  il 
paese  fu  diviso  in  dipartimenti  che  presero  il  nome  dal  fiume 
che  li  traversa  vicino  al  capo-luogo  di  ciascuno  di  essi.  Il 
primo  fu  chiamalo  del  Po,  che  bagna  a levante  le  mura  di 
Torino,  ebe  ne  fu  naturalmente  la  capitale.  Cuneo  divenne 
il  capo-luogo  del  dipartimento  dello  Stura,  che  sotto  a’suoi 
bastioni  si  unisce  al  Gesso.  Ivrea  fu  dichiarala  capo-luogo 
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del  dipartiroenlo  cliVbbe  il  nome  dalla  Dora.  Vercelli  il  fu 
di  quello  del  Sesia.  Il  dipartimento  del  Tanaro,  clic  siillt; 
prime  area  per  capo-luogo  la  città  d'Asti , fu  poi  soppresso  e 
spartito  tra  quelli  di  Muntenntte  e di  Marengo,  i soli  die 
non  da  fiumi,  ma  da  militari  erenimenti  presero  la  deno- 
minazione. 

Intanto  lo  stesso  supremo  generale  si  accinse  a ordinare  - 
le  subalpine  squadre  alla  foggia  dell’oste  repubblicana,  e » 
introdurvi  la  stessa  amministrazione.  Sotto  la  nuova  sembianza 
furono  esse  inviate  in  varii  spartinienti  a Ferrara,  a Verona, 
in  Toscana,  e meritarono  dappertutto  gli  elogi  dei  francesi. 
Ma  il  Piemonte  era  subissato  dai  debiti;  si  spogliavano  i 
suoi  musei,  le  sue  librerie,  e se  ne  trasportavano  i tolti 
preziosi  oggetti  a Parigi:  il  governo  teinpoianeo  riducevn 
di  due  terzi  il  valore  dei  viglietti  monetati;  portava  al  suo 
giusto  valore  la  moneta  ertiso-niista , ed  annullava  ogni  Sorta 
di  decime:  il  diri-ttorio  parigino  unì  questo  paese  alla 
Francia,  quando  si  seppe  che  a danno  di  essa  già  rauove- 
vasi  tutta  l’Enropa.  Aveva  l'Austria  spedito  un  e.sercito  ca- 
pitanato da  Dellegai'de  nei  Grigioni,  ed  un  altro  condotto 
da  Melas  e da  Kra^  neH  Ilalia;  dalle  rive  del  Volga  e del 
Tanai  si  muovevano  già  per  coiigiungersi  cogli  austriaci  le 
schiere  russe , poste  sotto  il  coniando  del  principe  Suwarnw; 
e le  forze  marittime  dell’lngliillerra,  della  Russia  e della 
Turchia  dominando  il  Mediterraneo  e l'Adrialico  tentavano 
di  elTeltuare  sulle  coste  dell'Italia  subiti  trasporti  e sbarchi. 

Il  direllorio  sostituiva  a Jonbert  nel  comando  delle  truppe 
d’ilalia  loScherer,  il  quale  spinse  le  sue  schiere  contro  gli 
austriaci  che  occupavano  le  rive  dell’Adige  e del  Rrcnia. 
Per  maggior  sicurezza  i francesi  occupavano  anche  la  To- 
scana; ne  cacciavano  il  granduca  Ferdinando;  e non  dubi- 
tavano di  trasportare  il  canuto  e venerando  pontefice  Pio  VI 
in  Valenza  del  Delfinato  ov’egli  finiva  nell’esilio  la  vita.  Nel 
dì  26  marzo  del  1799  lo  Seberer  assalì  tutta  la  linea  au- 
striaca tra  il  lago  di  Garda  e l’Adige.  L’ala  sinistra  del  suo 
esercito  ebbe  da  principio  alcuni  segnalati  vantaggi;  ma 
una  parte  della  diritta  essendo  respinta  a Porto- Legnago , 
tutta  quest’ala  fu  co.stretta  a ripassare  l’Adige.  Ne  conse- 
guitò una  battaglia  sanguinosissima  sotto  le  mura  di  Verona 
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adill  5 ({'aprile,  in  cui  la  vittoria,  cJopo  essere  stata  per 
luiifja  pezza  incerta,  si  (iicliiarò  al  fine  in  favore  de'tedesclii, 
ai  quali  si  unì  rdicemenle  Suwaiuw.  Da  questo  punto  i con* 
federati  ottennero  i più  prosperi  succedinienti.  I rrancesi  si 
ripiegarono  dietro  l'Adda  ; Moreau  succeduto  nel  supremo 
comando  a Sclierer,  pensò  a concentrare  le  forze:  egli  fu 
vinto  nella  battaglia  di  Cassano,  mentre  Serrui-ier,  dopo  aver 
pugnato  aspramente  a Verderio,  si  vide  obbligato  ad  ar- 
rendersi. Melas  vincitore  accelerò  la  sua  inos.sa  verso  Milano, 
ed  entrovvi  trionfante  nel  dì  ^8  d’aprile.  Suwarow  attese 
ad  inseguire  Moreau,  il  quale  appostatosi  colle  rimastegli 
truppe  in  Novara,  ne  munì  i bastioni  di  aitiglierie,  einjiiè 
d’acqua  i fossati  che  circondano  questa  piazz.i,  risoluto  di 
rattenere  l'impeto  de’ suoi  nemici:  ponendo  poi  niente 
alla  somma  didicoltà  di  una  ritirata,  percliè  d fiume  Sesia, 
già  ricco  d’acqua,  'ogni  dì  più  s'ingrossava,  partisscne  in 
fretta,  e si  accostò  co’stioi  ad  Alessandria  per  trovarsi  più  in 
grado  di  riunirsi  quindi  sulla  Trebbia  aU'esercito  clic  Magdo* 
naid  condticeva  da  Napoli. 

Or  mentre  l’esercito  austro-russo  entrava  in  Milano  fra  le 
acclamazioni  dei  cittadini,  un  scelleratissimo  uomo,  per 
nome  Dranda-Lucione , che  intitolavasi  comandante  della 
massa  cristiana,  e per  farsi  credere  guerriero  inviato  da  Dio, 
commetteva  in  ogni  dì  orrìbili  sacrilegi,  passò  il  Ticino  con 
pochi  uomini  a cavallo,  raccolse  molti  terrazzani  di  Gal- 
liate e di  i’ernate,  e nei  dì  5 di  maggio  entrò  in  Novara, 
che  trovavasì  abbandonata  alla  vigilanza  della  guardia  na- 
zionale, e su  tutti  gli  angoli  vi  fe’  afTiggere  un  ampolloso 
proclama  per  eccitare  gli  abitanti  ad  impugnar  le  armi 
contro  i partigiani  del  sistema  democratico.  Divisava  egli  di 
mettere  a ruba  molte  case  col  pretesto  che  ap|iartenes.seio 
ai  così  detti  giacobini:  sì  ristette  però  dal  farlo,  non  tanto 
perché  l’egregio  vescovo  Melano  di  Portola  con  gravi  ed 
energiche  parole  gli  mo.strò  l’ingiustizia  di  quanto  intendeva 
d’operare  a danno  di  non  pochi,  quanto  perché  la  guardia 
civica  sì  fc’  vedere  dispostissima  a far  rispettare  le  pro- 
prietà di  cbichefosse;  onde  quell’orda  condotta  dall’iiiiquo 
Branda- 1, licione,  stando  contenta  all'essersi  satollata  dei  cibi 
che  le  furono  ofierli , partisscne  da  quella  città,  e venne  a 
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spargere  lo  spavento  nel  Piemonle  superiore.  Aviila  di  san- 
gue e di  saccheggi  precedeva  gli  auslru- russi , eccilandu  le 
populaiioni  a levarsi  in  massa  contro  i rraiicesi  ed  i loro 
partigiani.  Atti  di  violenza  ben  gravi  furono  commessi;  e 
ne  derivarono  vendette  e reazioni  che  fecero  portare  il  ferro 
ed  il  fuoco  in  varii  paesi  eondannali  a pagare  il  fio  della 
colpevole  imprudenza  di  armarsi  senza  rassentiniento  del 
governo,  e di  arrogarsi  il  diritto  di  vita  e di  morte  per  falli 
d’opinione  in  commozioni  politiche;  ma  si  tiri  un  velo  su 
quelle  disgrazie  per  non  tramandarne  ai  posteri  l’odiosa  ri- 
membranza. 

Agli  undici  di  maggio  i confederati,  massimamente  i russi, 
passavano  il  Po  a Bassigiiana;  ed  i francesi  li  rompevano  e 
tuffavan  nel  fiume;  lo  ripassavano  il  giorno  seguente  , eil 
eran  di  nuovo  con  perdita  risospinli.  Moreau  stava  sulle 
difese;  e veduto  il  destro  di  poter  assaltare  i suoi  nemici 
a s.  Giuliano,  tragittato  il  Bormida  , si  azzuffò  con  essi,  e 
forse  gli  avrebbe  vinti  , se  non  fosse  accorso  con  genti 
fresche  il  principe  Biagazione.  Incalzato  allora  Moreau  dagli 
austro-russi,  ed  eziandio  dalle  popolazioni  che  gli  rumoreg- 
giavano attorno,  giudicò  di  ritirarsi  a Cuneo. 

Allora  Torino  cadeva  nelle  mani  dei  confederati.  Appena 
il  generale  Wukassowich  dal  rialto , detto  monte  de’cappnc- 
cini,  dirigeva  alcuni  projettili  sulle  case  della  porta  di  Po, 
i torinesi  impugnavano  le  armi  contro  i repubblicani,  che 
ritiravansi  nella  rocca.  La  capitale  veniva  aperta  a’suoi  li- 
beratori; se  non  die  il  francese  comandante  della  cittadella 
traeva  con  le  artiglierie  contro  la  città;  gli  austro-russi  gli 
rispondevano,  ed  era  imminente  lo  slerinìnio  di  Torino  se 
le  due  parti  non  avessero  convenuto  che  i confederali  non 
assalterebbero  la  cittadella  dalla  pal  le  della  città,  ed  i fran- 
cesi non  infesterebbero  la  città  dalla  cittadella. 

All’appressarsi  degli  aiisiro- russi , il  generale  Groudi^',e<l 
il  francese  commissario  Mussel  avevano  abbandonato  la  ca- 
pitale del  Pieniunte,  conducendo  seco  in  qualità  di  statici 
non  pochi  uomini  cospicui.  I membri  del  governo  provvisorio 
già  eraiisi,  per  la  via  di  Fenestrelle,  ridotti  in  Francia. 
Suwarow  addi  26  di  maggio  entrava  trionfante  in  Torino 
fra  le  acclamazioni  degli  abitanti.  Egli  erasi  fatto  precedere 
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da  un  maniffslo,  col  (juale  invitando  i piemontesi  ad  iinii- 
i loro  sforzi  a quelli  de;;li  austro- russi , rendevali  certi  che 
questi  combattevano  per  la  nobii  causa  dell’augusta  casa 
di  Savuja,  e per  ristabilirla  ne’ suoi  duniinii.  Subito  corse 
voce,  ed  egli  si  avvide  cbe  il  gabinetto  di  Vienna,  il  quale 
avea  malissimaniente  assistilo  il  re  Vittorio  Amedeo  nei 
quattro  primi  anni  della  guerra  fiancese,  voleva  ora  prolìl* 
lare  delle  vittorie  riportale  dai  cuufederali  per  impadronirsi 
di  tutto  il  Piemonte,  e cosi  di  tutta  la  faccia  orientale  e 
meridionale  delle  alpi  da  Venezia  a Nizza  marittima.  Il  Su- 
Warow  adunque,  siccuuie  generale  supremo  degli  eserciti 
austiaco  e russo,  procedendo  con  buona  fede  conformemente 
agli  ordini  del  suo  Sovrano,  spedi  a Cagliari  il  conte  di 
Ciflenga  SUO  ajutanle  di  campo  a portare  la  notizia  de’siioi 
febei  successi,  e sollecitare  Carlo  Emanuele,  peiebè  senza 
indugi  venisse  a ripigliare  il  dominio  de’ suoi  stati  d'Italia, 
dei  quali  a nome  di  lui  avea  egli  preso  possesso.  Il  l\c, 
cbe  giunto  a Cagliari  nei  primi  giorni  di  marzo,  avea  pro- 
testato contro  la  rinunzia  forzatamente  segnata,  lasciò  quella 
capitale,  e senza  por  tempo  in  mezzo,  venne,  con  la  sua 
corte,  su  due  bastimenti  cb’erano  in  quel  poito,  insiuo  a 
Livorno,  e di  là  recossi  a Firenze.  Più  non  evvi,  dice  un 
accreditalo  scrittore,  chi  metta  in  dubbio  cbe  l’Austria  nella 
fine  dell'anno  1799  avesse  fermo  disegno  di  riunire  a’  suoi 
stati  di  Lombardia  non  solamente  il  Novarese,  il  Torloncsc, 
il  Vig<'vanasco , la  Lomellina  e lutto  ciò  clic  nel  principio 
e alla  metà  del  secolo  se  n'era  smembrato  per  darlo  ai  duchi 
di  Savoja  re  di  Sardegna,  ma  eziandio  tutto  ciò  cbe  questa 
Reai  Casa  da  più  secoli  possedeva  in  Italia.  DiiTalto  Carlo 
Emanuele  IV,  che  invitato  dal  Suwarow  era  ritornato  sul 
continente  per  ricondursi  alla  sua  capitale  del  Piemonte,  fu 
ritenuto  a Firenze  per  lo  spazio  di  otto  mesi,  senza  mai 
ottenere  il  gradimento  della  corte  di  Vienna  per  ritornare 
a Torino.  Si  vedrà  presto  quanto  giovasse  airambiziosa  cu- 
pidità degli  austriaci  la  durezza  usala  a Carlo  Emanuele  , e 
la  gelosia  di  quella  corte  cbe  fece  chiamar  fuori  d’Italia  le 
russe  falangi , coudotlc  dal  Suwarow,  cb’erasi  dichiarato  so- 
stenitore dei  sacri  diritti  di  quel  principe  infelice.  A chi  si 
agita  per  impedire  il  bene  Voluto  dalla  Clemenza  celc>lr 
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soprastli  ben  sovente  il  casli};o,  quando  egli  è heU’ebrezsa 
inspiratagli  da’suoi  primi  avvenlurosi  successi. 

11  gabinetto  di  Vienna  esultava  in  que'giorni.  La  cittadella 
(li  Torino,  fulminata  senza  posa,  crasi  trovala  nella  neces- 
sità di  arrendersi  addì  20  di  giugno.  I repubblicani  facevano 
gli  ultimi  loro  sforzi  per  salvare  la  piazza  di  Cuneo,  e gli 
austriaci  per  impadronirsene.  Continuarono  le  militari  fazioni 
sopra  una  linea  molto  estesa,  durante  tutto  l'autunno.  A 
Ceva,  a Mondovl , a Fossimo,  a Savigliano,  a Pinerolo,  a 
Rivoli,  a Domodossola,  al  Sempione,  al  s.  Bernardo,  dap- 
pertutto si  davano  da  una  parte  c dall'altra  stupende  prove 
di  coraggio.  La  vittoria  di  Genola,  che  i tedeschi  riporta- 
rono, il  4 novembre,  e fu  il  compimento  di  quella  di  Novi, 
ottenuta  dopo  un  sanguinoso  combattimento  da  noi  descritto 
neirarticoio  su  quella  città,  diede  Knalmente  la  rocca  di 
Cuneo  agli  austriaci,  condotti  dal  principe  Licbtenstcin,  ebe 
se  ne  impadronirono  addì  5 di  dicembre. 

La  croce  bianca  di  Savoja  sventolava  dalle  rive  del  Ticino 
sino  alla  cima  delle  alpi.  Il  luogotenente  generale  del  sardo 
Re  per  dar  forma  alle  cose  sconvolte  creava  in  Torino  un 
governo  interinale,  chiamato  consiglio  supremo,  il  quale 
ristabiliva  i differenti  rami  dell'amministraziune  pubblica  e 
le  podestà  civili  e giinìiziarie  nello  stato  in  cui  si  trovavano 
prima  che  il  Monarca  fosse  sbalzato  dal  soglio,  e nominava 
ad  un  tempo  una  delegazione  per  riordinare  il  meglio  che 
si  potesse  l’esercito  reale;  ma  gli  mancavano  i mezzi  di 
riparare  a gravi  inconvenienti  che  nascevano  dall’enorme 
scapito  dei  righetti  monetati  e dall’esauriniento  delle  finanze. 

In  questo  frattempo  le  cose  dei  francesi  nell'Italia  preci- 
pitarono siffattamente,  che  in  meno  di  quattro  mesi  perdet- 
tero selle  battaglie  campali,  le  fortezze  di  Peschiera  e di 
Pizzigbettone , il  castello  di  Milano,  e come  testé  si  è ac- 
cennalo, anche  la  cittadella  di  Torino;  perdettero  tutta  la 
penisola  da  Napoli  sino  all'alto  Piemonte,  tranne  alcune 
piazze  forti,  cioè  i castelli  napoletani,  il  caslel  s.  Angelo, 
Ancona,  Mantova,  Alessandria,  Tortona  e Genova.  Gli  al- 
leati si  diedero  tosto  ad  espugnare  la  maggior  parte  di  queste 
fortezze,  e Mantova,  sebbene  gagliardemente  difesa  dal  fran- 
cese Gardanne,  pur»;  dovette  arremh'rsi  addì  21  di  luglio; 
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ed  olio  giorni  dopo,  Lator-Foigac,  che  comandava  il  pre- 
aìdio  della  fortezza  di  quella  città , ne  uscì  pure  co’  suoi, 
dopo  aver  fatto  un’onorevole  capitolazione. 

Tanti  trionfi  erano  stati  rapidi;  ma  dalle  cose  che  sliam 
per  narrare , si  chiarirà  ch’eran  essi  effimeri.  Le  confedera- 
zioni non  ottengono  successi  durevoli,  se  non  quando  hanno 
uno  scopo  determinato,  ed  interessi  positivi.  Quella  del  1799 
era  stata  formata  fra  potenze  rivali,  di  cui  alcune  non  vo> 
levano  agire  che  secondo  la  loro  pai  licolare  insidiosa  politica. 
L’imperatore  Paolo  1,  mostrandosi  poi  iiidegiiato  che  l’arci- 
duca Carlo  avesse  lascialo  senz’appoggi  le  di  lui  falangi  in 
Isvizzera  , e non  le  avesse  sostenute  contro  Massena  vinci- 
tore di  Zuricb , s’indusse  finalmente  a richiamarle. 

Mentre  il  Suwarow  partiva  dall’Italia  per  passare  nell’EI- 
vezia  a combinare  le  sue  forze  con  quelle  (iell'aiizidello  ar- 
ciduca, Boiiaparte  che  a quel  tempo  vivea  mal  pago  del  Diret- 
torio, da  cui  era  lascialo  senza  soccorsi  in  Egitto,  sen  ritornava 
speditamente  in  Francia,  e giungeva  a Parigi  verso  la  metà 
di  novembre  del  1799.  Vedendo  che  il  governo  cadeva  ogni 
dì  più  nel  disprezzo,  e che  una  inquietudine  generale  agi- 
tava tutti  gli  spirili,  ne  profittò  per  rovesciare  la  costitu- 
zione dell’anno  III  della  repubblica,  e sostituirvi  la  costitu- 
zione consolare,  con  cui  rislriiise  il  potere  nelle  sue  mani, 
e divenne  un  vero  Dittature  sotto  il  titolo  modesto  di  primo 
Console.  Così  la  democrazia  si  trovò  soggiogala  da  colui  che 
ella  scelto  .aveva  per  suo  difensore. 

Questa  rivoluzione  fu  operala  nei  giorni  9 e 10  novembre 
dì  quello  stesso  anno.  Bonaparle  volendo  consolidare  il  suo 
potere  in  Francia  mercé  di  qualche  splendido  trionfo  al  di 
fuori , concepì  subito  il  disegno  dì  riconquistare  l’Italia  che 
era  stala  il  primo  teatro  della  sua  gloria.  Gli  accorgimenti 
e gli  ardui  fatti  strepitosi,  onde  con  celerità  prodigiosa  mandò 
ad  esecuzione  il  suo  gran  progetto , 'già  furono  da  noia  suf- 
ficienza narrati  nella  storia  di  Novara;  qui  pertanto  non  ci 
occorre,  che  di  farne  un  rapidissimo  cenno. 

Adunare  un  esercito  nelle  pianure  di  Digione;  condurlo 
pel  S.  Bernardo  attraverso  delle  nevi  e de’  precipìzi!;  rin- 
novare i prodigi  di  Annibaie  al  passaggio  delle  alpi;  supe- 
rare coli’asluzìa  e coU'ardimenlo  il  passo  di  Bard;  rovesciai^ 
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)<li  ostacoli  incontrali  alla  Cbiiisella  ; ocotiparr  le  citili  ridia 
Lombariiia^  fiir  r.sur^cre  la  repubblica  cisalpina  j passare  il  Po, 
ojarciare  alla  volta  rii  Genova  non  fu  in  sostanza  pel  primo 
('/onsole  ebe  un  felice  preludio  alla  memoranda  battaglia  rii 
Marengo,  di  cui  abbiam  dato  la  descrizione  con  quella  maggior 
esattezza  che  per  noi  si  potè,  nell'articolo  ragguardante  a 
questo  villaggio.  Colla  vittoria  di  Marengo  Bonaparte  indusse 
l’austriaco  generale  Melas  ad  accettare  gli  accordi  cb’ei  gli 
propose;  cioè  di  sgombrare  niralio  l’alta  Italia,  e le  rocche 
di  Genova,  di  Savona,  di  (ieva,  rii  Alessandria,  di  Tortona, 
di  Torino,  di  Cuneo,  e di  ridursi  oltre  il  Mincio.  Cosi  il 
falso  disegno  di  ostinarsi  all'assedio  di  Genova  e di  rimanere 
sulle  sponile  tiel  Varo  distrusse  il  frutto  delle  più  luroino.se 
lotte  clic  vantino  i fasti  militari  d’Italia,  e confermò  la  gran 
lezione  clic  in  guerra  nulla  di  più  prezioso  quanto  la  segre* 
tozza  ed  il  tempo.  Allora  i confederati  ebbero  a dolersi  che 
fosse  stato  allontanato  dall'Italia  il  magnanimo  Suwarow,  il 
quale  non  avrebbe  mai  sottoscritto  quegli  accordi,  da  cui 
derivarono  molta  gloria  alla  Francia,  il  disonore  dell’Austria, 

I'  lo  spavento  di  tutta  Europa. 

Il  governo  piemontese , il  quale  , allorché  le  germaniche 
truppe  convennero  in  Alessandria,  avea  dovuto  condurvisi  an- 
ch’egli, veggendo  dalla  loro  capitolazione  ricaduto  il  Pie- 
munte  sotto  la  podestà  de’ repubblicani,  ordiitò  alle  restanti 
soldatesche  Subalpine  di  snudarsi,  e far  ritorno  in  seno  alle 
biro  famiglie.  Bonaparte  creò  in  Milano  una  consulta  ed  una 
cuoimissione  di  governo.  Al  comando  supremo  liell'esercito, 
che  egli  avea  condotto  in  Italia,  destinò  il  generale  Massena, 
lasciando  il  Petiel  come  ministro  straoi dinario  di  Plancia  in 
Lombardia.  Nei  primi  gioini  di  giugno,  preceduto  dalla  guar- 
dia consolare,  sei!  ritornava  alla  capitale  della  Francia:  pas- 
sando a Tonno,  discendeva  alla  cittadella,  ed  evitava  di 
manifestare  i suoi  pensieri  sui  destino  delle  subalpine  pru- 
vincie.  Appena  giunto  a Parigi  nominò  al  comando  delle 
galliche  falangi  in  Italia,  in  luogo  del  Massena,  il  generale 
Brune,  lii  Piemonte  ristabilì  per  a tempo  il  governo  che  il 
Joubert  vi  aveva  ordinalo  nel  1798,  e destinò  un  ministro 
straordinario,  che  a nume  della  repubblica  francese  qui  pre- 
.siedesse  alla  commissione  di  governo  e alla  consulta  legista- 
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livn , lusc'iimdo  cosi  alla  nazione  un’apparenza  di  stalo  libero 
e indipendente.  Quell’incarico  fu  da  Ini  affidato  al  cenerate 
Jourdan,  che  non  avea  mai  avuto  parte  in  ciò  ch’era  avve* 
liuto  in  Piemonte  di  dispiacevole  aH’universale  della  nazione, 
e godea  la  riputazione  di  personaggio  moderato  e amante 
dell’ordine. 

Intanto  Alessandro  Bertbier,  secondo  l’ordine  ricevuto  dal 
primo  console,  della  cui  autoritìi  era  qui  rappresentante, 
compose  la  commissione  di  governo,  scegliendo  a formarla 
sette  cospicui  uomini  ebe  godevano  molla  stima  s)  per  la 
loro  dottrina  ed  integrità,  come  per  insigni  cariche  da 
loro  sostenute  sotto  il  regio  governo:  furono  questi  Avo- 
gadro  già  presidente  del  senato  di  Torino,  Baudisson  già 
professore  di  dritto  canonico,  Bottone  già  intendente  gene- 
rale, Branda  già  avvocalo  de’  poveri,  Galli  già  presidente 
della  camera  de’ conti,  il  conte  ('.avalli.  Bocci  già  segretario 
nel  ministero  pergli  aff'ari  esterni.  I generali  Diipont  e'rhureau 
installarono  quella  commissione  di  provvisorio  governo;  e 
quasi  ad  un  tempo,  secondo  gli  ordini  ricevuti  da  Bonaparte, 
trovandosi  ancora  assente  da  Torino  il  generale  Jourdan, 
formarono  la  consulta  legislativa  di  trenta  membri  scelti  da 
diverse  classi  di  cittadini,  e di  diverse  provincic;  i quali 
credettero  di  non  doversi  sottrarre  al  difficilissimo  incarico 
di  legislatori,  affinché  la  patria  non  fosse  abbandonala  agli 
inetti  ed  ai  tristi.  A reggere  la  segreteria  di  guerra  fu  de- 
stinato il  Pavetti,  istruttissimo  delle  cose  militari:  Prina  ebire 
la  carica  d'intendente  generale  delle  Knanze;  Ponte  di  Lom- 
briasco  fu  trascello  a ministro  della  pulizia  generale.  L’am- 
ministrazione civica  di  Torino,  detta  in  allora  municipalità, 
non  cessò  daH'avere  qualche  ingerenza  nei  pubblici  affari. 
Quasi  pel  corso  di  due  mesi  durò  questo  governo  protetto, 
ed  essenzialmente  diretto  dal  generale  Massena , che  ancor 
dimorava  in  Milano,  e che  di  là  passando  in  Piemonte,  per 
recarsi  nell’Elvezia , diede  ordini  vantaggiosi  alla  pubblica 
quiete  per  riguardo  a tutto  ciò  che  potesse  riguardare  le 
militari  operazioni.  Verso  la  metà  di  agosto  del  1800  giunse 
finalmente  a Torino  il  generale  Jourdan,  e presentato  dal 
Dupunt  alla  commissione  del  governo  ed  alla  consulta  le- 
gislativa, prese  la  suprema  amministrazione  degli  affari. 
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Le  cose  procedettero  per  qualche  tempo  con  apparenza 
di  pubblica  quit'lu:  la  commissione  di  governo  tolse  d corso 
ai  biglietti  monetati,  ma  volle  che  con  essi  ancor  si  potes- 
sero pagare  i tributi,  e fare  acquisto  di  beni  nationali.  La 
sorte  del  nostro  paese  era  tuttora  incerta;  chi  credeva  che 
dovesse  venir  restituito  al  re  di  Sardegna,  e chi  pensava  e 
desiderava  che  dovesse  riunirsi  alla  Francia;  e tra  le  varie 
voci  che  correvano  a questo  riguardo,  Bonaparte  con  de- 
creto consolare  del  20  fruttidoro  diede  il  Novarese  così  alto 
come  basso  alla  cusalpina.  La  commissione  esecutiva  del  Pie- 
monte surrogata  a quella  di  Governo , e composta  di  tre 
distinti  personaggi,  cioè  Bossi,  Botta  c Debernardi,  sì  at- 
tristarono grandemente  di  questo  decreto,  sebbene  non  fosse 
ancor  decisa  la  sorte  del  Piemonte;  e poiché  ornai  cadeva 
dagli  an  imi  loro  la  speranza  che  questo  paese  venisse  co- 
stituito in  repubblica  indipendente,  come  il  ligure  e il  ci- 
salpino, ebbero  il  coraggio  di  protestare  contro  il  medesimo. 
Bossi  d più  animoso  dei  triumviri  diresse  al  ministro  fran- 
cese Jourdan  una  lunga  e ragionata  reclamazione,  che  fu 
sottoscritta  eziandio  dal  suo  collega  Botta,  e dai  quattro 
consiglieri  del  governo.  Galli,  Branda,  Costa  e Giulio.  Per 
essa  dimandò  con  viva  istanza  che  si  decidesse  il  destino 
della  sua  patria,  e che  intanto  la  commissione  esecutiva, 
per  onore  di  lei,  fosse  dispensata  di  dar  opera  allo  smem- 
bramento prescritto  dal  consolare  decreto.  Questa  dispensa 
si  ottenne:  la  separazione  di  tre  provincie  del  Piemonte, 
che  si  aggregarono  alla  repubblica  cisalpina,  ebbe  il  suo 
eil'etto  assai  prontamente.  Il  Debernardi , uno  dei  triumviri, 
appartenendo  al  paese  che  veniva  smembrato  dal  Piemonte, 
ricusò  di  (irendcr  parte  in  queiremergentc , ed  ebbe  per 
succe.ssore  nella  commissione  il  consigliere  Giulio;  il  destino 
del  rimanente  delle  terre  subalpine  ignorossi  ancora  per 
varii  mesi.  Aspettavasi,  prima  di  manifestarlo,  la  coneinsioiie 
delle  conferenze  tra  la  repubblica  france.se,  e l’imperio  ger- 
manico, cb’erano  aperte  in  Luneville.  Qui  è bello  il  dire, 
ebe  la  commissione  esecutiva  del  Piemonte,  avendo  prote- 
stalo indarno  contro  quel  decreto  del  console,  ne  fece  ella 
medesima  un  altro  mollo  saggio  e bencfìco,  dando  una  ren- 
dila di  cinquecento  mila  franchi  ajla  torinese  università  degli 
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sUulii,  all’accatlcmia  delle  scienze,  al  collegio  delle  provincie, 
e ad  altre  dipendenze. 

Bonaparle  colla  memoranda  vittoria  di  Marengo  non  aveva 
potuto  racquistarc  alla  Francia  così  ampio  dominio  in  Italia, 
come  glielo  aveva  acquistato  mediante  la  pace  di  Campo* 
Formio,  e il  precedente  trattalo  di  Tolentino  col  sommo 
Pontefice.  Per  compir  l’opera,  per  ristabilire  su  ferma  base 
la  repubblica  cisalpina,  per  liberare  il  Piemonte  da  ogni 
dipendenza  del  gabinetto  austriaco  c di  quello  di  Londra, 
gli  era  d’uopo  rientrare  in  Toscana,  ripigliar  Mantova,  Mo- 
dena e Bologna,  allontanar  <la  Roma  i napoletani,  e nuova- 
mente minacciare  più  da  vicino  la  capitale  dell’Austria.  De- 
siderava il  primo  console  anebe  per  l’onore  suo  proprio  di 
rimetter  le  cose  d’Italia  almeno  sul  piede  su  cui  le  aveva 
lasciate  quando  parti  per  TEgitlo;  c premevagli  gran<lemenle 
di  staccare  la  Russia  dalla  conrederazionc  : sapendo  perciò 
quanto  Paolo  1 fosse  impegnato  in  favore  del  re  di  Sardegna, 
inosliava  intenzione  di  voler  ristabilire  questo  principe  sul- 
l’avito suo  trono.  Comunicava  un  tale  suo  divisamento  al 
Sandoz,  inviato  straordinario  del  re  di  Prussia  in  Parigi, 
pcrebè  questi  ne  facesse  contezza  a Carlo  Emanuele  IV, 
dimoraiUe  allora  in  Firenze,  per  mezzo  del  segretario  della 
legazione  prussiana,  che  risiedeva  in  quella  città  presso  il 
sardo  Re.  E nolo  che  il  generale  Bertbier,  fidissimo  coni- 
pagiio  d’armi,  c partecipe  d’ognì  disegno  del  primo  console 
entrando  in  Piemonte  per  la  valle  d’Aosta,  avea  pubblicalo 
un  manifesto,  in  cui  rendea  certa  la  nazione  piemontese 
che  si  veniva  per  rislabdire  il  governo  regio,  qual  era  al- 
l'epoca del  trallalo  di  Campo- Formio.  E noto  eziandio  che 
Bonaparle,  passando  a Vercelli,  manifestò  questa  sua  in- 
tenzione al  vescovo  cardinale  di  Marliniana,  il  quale  spedi 
Subito  il  vercellese  conte  Alciati  a Firenze  per  informarne 
lo  sventurato  Monarca,  colà  ritenuto  ancora  dagli  ordini  <lel 
gabinetto  di  Vienna.  Rispondeva  il  buon  Principe  , ch’egli 
doveva  operare  con  ogni  delicatezza  verso  i suoi  alleali,  e 
che  senza  rassenlimento  di  essi  non  poteva  accettare  le  of- 
ferte del  primo  console:  si  ravvide,  e cangiò  risoluzione 
poche  settimane  dopo,  e mamiò  a Parigi  il  marchese  di 
s.  Marzano  per  ripigliare  il  negozio,  ma  in  quel  mezzo  le 
75  Uizìon.  Gengr.  ecc.  Voi.  .\1V. 
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cose  d’iulìa  arean  preso  altro  aspetto  per  li  yantagf^i  otte- 
nuti dalle  armi  francesi;  e il  primo  console  più  non  si  tro- 
vava disposto  a far  quello  che  avrebbe  fatto  tre  mesi  avanti. 

Trascorso  il  termine  deH’armistizio,  detto  di  Maren;>u  o 
Alessandria  cbe  era  poi  stato  prolungato  per  più  mesi,  ri- 
cominciavansi  le  militari  operazioni;  dal  che  derivava  cbe  le 
prime  conferenze,  apertesi  in  Luneville  dal  conte  Luigi  di 
CobenzeI  ministro  plenipotenziario  per  l’impero  germanico, 
e da  Ghiseppe  Bonaparte  ministro  plenipotenziario  per  la 
Trancia,  non  avessero  alcun  risultamento  di  rilievo.  Le  bat- 
taglie di  Hoen-Linden  e di  Baroberga,  vinte  dall’esercito 
gallo-batavo,  e varii  altri  vantaggi  chele  repubblicane  armi 
francesi  e cisalpine  ottennero  a Mantova  , a Verona  e nel 
Tirolo,  ed  oltre  a ciò  l’amicizia  dichiarata  dall’imperatore 
delle  Russie  al  primo  console  Bonaparte,  costrinsero  il  ga- 
binetto di  Vienna  a sollecitare  la  conchiusione  del  trattato 
che  fu  definitivamente  sottoscritto  dai  due  soprannominati 
plenipotenziari!  addi  9 febbrajo  1801.  Gli  articoli,  per  la 
massima  parte,  riguardano  gli  stali  della  Germania;  quattro 
di  essi  confermano  espressamente  il  trattato  di  Campo- Fur- 
mio,  e decidono  la  sorte  di  Parma  e di  Piacenza.  Uno,  cioè 
il  duodecimo,  dichiara  cbe  l’imperatore  Francesco  1 rinuncia 
per  se  e pe’  suoi  successori  in  favore  della  repubblica  ci- 
salpina a lutti  i diritti  e titoli  sui  paesi  che  possedeva  in- 
nanzi la  guerra;  a tal  cbe  dovette  riconoscere  l’Adige  per 
suo  limite  in  Italia. 

La  cisalpina  repubblica  cominciava  in  quel  tempo  a ria- 
versi dei  mali  sofferti  per  l’azione  e la  reazione  de’  francesi 
e de’ confederali  ; e il  generale  Brune,  comandante  supremo 
dell’esercito  di  Francia  in  questa  penisola,  e il  Petiet  com- 
missario civile  cbe  allora  risiedeva  in  Milano  , non  avevano 
quasi  altro  motivo  di  spedire  a Parigi  relazioni  sfavorevoli 
de’ cisalpini,  se  non  se  per  casi  o fatti  di  donne  galanti  e di 
mariti  gelosi.  Il  nuovo  governo  di  quella  ristabilita  repub- 
blica formava  un  molto  vasto  dipartimento  colte  nostre  pro- 
vincie  al  di  Ut  dei  Sesia,  che  ad  essa  erano  stale  aggregale, 
e chiamandolo  dell’Agogna  gli  dava  per  capitale  l’antica  e 
cospicua  Novara.  Se  non  cbe  i repubblicani  non  si  crede- 
vano sicuri  dalle  parlicolari  vendette  delle  persone  avverse 
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al  democratico  sistema;  eppcrciò  pubblicavasi  una  legge, 
che  obbligava  i comuni  a riparare  i danni  cagionati  dagli 
assassinii  che  si  commettessero  nei  loro  territorii.  Sgrazia* 
laroente  avvenne  che  un  ufiìziale  francese  fu  trucidato  presso 
l’Agogna  non  da  persone  nemicbea  Francia, ma sibbene da  una 
banda  di  masnadieri;  dal  cisalpino  governo  era  stato  spedito 
poco  innanzi  al  comando  di  Novara  un  cerio  Peraldi,  il 
quale  ordinò  cbe  il  municipio  indennizzasse  con  una  grossa 
suniina  di  danaro  la  vedova  dell’ucciso  uffiziale;e  poiché  la 
municipalità  ricusò  di  obbedirlo,  fece  egli  subito  circondare 
da  molti  soldati  della  guarnigione  il  civico  palazzo,  mentre 
i niunicipalisti  vi  si  trovavano  raunati , li  tenne  così  prigio- 
nieri, iìntanlochè  il  governo  fatto  consapevole  di  tanto  abuso 
del  commessogli  potere,  gli  mandò  l’ordine  di  allontanare 
quei  soldati  dal  palazzo  del  pubblico , annunciandogli  ad  ini 
tempo  ch’egli  era  rimosso  dalla  carica  di  comandante  di 
Novara. 

Da  CIÒ  forse  imbaldanziti  i novaresi  levaronsi  a tumulto 
per  cagione  di  un  aumento  fallo  alla  tassa  delle  grascie,  e 
togliendo  agli  ulhcii  del  dazio  i registri,  le  misure  ed  i pesi, 
allaiueiile  dichiararono  di  non  voler  essere  aggravali  da  quel* 
l’accrescimento  d'imposta:  presto  pagarono  il  (io  della  loro 
sommossa;  perocché  il  governo  mandò  a Novara  numerose 
truppe  e varii  pezzi  d’artiglieria;  scambiò  lutti  i membri 
della  municipalità;  licenziò  la  guardia  nazionale;  costrinse 
i cittadini  a pagare  l’odiato  balzello , e prescegliendo  a com- 
missario straordinario  un  certo  Borri,  concentrò  in  lui  per 
a tempo  tulli  i poteri,  e rumminislrazione  dell’intiero  di- 
partimento. Del  resto,  la  capitale  dominante  della  cisalpina 
repubblica,  per  la  riunione  delie  provincie  tolte  al  Piemonte, 
acquistava  con  una  ubertosa  porzione  di  territorio  molle  di- 
stinte famiglie,  e varii  personaggi  per  dottrina  cospicui,  che 
poi  fiironu  con  vantaggio  dei  luinbardi,  e con  loro  proprio 
onore  impiegati  nelle  cariche  amministrative  e legislative. 
Nel  novero  di  questi  si  trovarono  alcuni  già  sudditi  del  sardo 
Monarca,  cioè,  il  marchese  Arborio  di  Breme  nato  di  nobilis- 
sima famiglia  in  Torino  ed  in  rilevanti  onorevoli  missioni  im- 
piegato per  lo  spazio  di  venti  anni  dalla  corte  di  Savoja;  egli 
divenne  allora  cilladino  della  repubblica  cisalpina,  per  avete 
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l;i  massima  parte  de' suoi  beni  allodiali  o feudali  nella  Lo* 
mellina;  Stefano  Debernardi,  che  comes’è  dello  era  membro 
della  commissione  esecutiva  di  Piemonte,  ed  avea  giudicalo 
di  divenir  suddito  della  cisalpina,  dacché  Novara  col  suo 
dipartimento  le  fu  riunita.  Prina  novarese,  ebe  dagli  im- 
pieghi, cui  sosteneva  in  Torino,  passò  ad  elevale  cariche 
in  Milano,  ove  era  venuto  in  islima  d’uomo  peritissimo  di 
fìnan2e;è  noto  il  fìne  tristissimo  di  questo  riputalo  econo- 
mista, l’abbate  Dalicgre  torinese,  che  fu  poi  vescovo  di  Pavia, 
al  tempo  di  quella  riunione  trovavasi  in  Novara  canonico  e 
vicario  generale  vescovile,  e veniva  eletto  fra  i deputati  no- 
tabili del  dipartimento  d’Olona  componenti  la  consulta  go- 
vernativa. 

Tostochè  ratificavasi  il  trattato  di  [.uneville,  si  raduna- 
vano in  Amiens  gli  ambasciadori  di  Francia , d’Inghilterra  , 
di  Spagna  e della  repubblica  Baiava  per  dcRnire  molte  cose, 
donde  si  sperava  che  nascesse  la  tranquillità  dell'Europa. 
Durava  quel  congresso  dalla  6ne  d’ottobre  del  1801  sino  al  27 
di  marzo  dell’anno  seguente,  in  cui  vi 'si  stipulò  un  accordo, 
il  quale  non  fu  che  una  tregua  armata  , di  cui  le  potenze 
interessate  potevano,  secondo  l’espressione  di  Sberidan  , 
mostrarsi  coniente  senz’esser  superbe.  Il  re  Carlo  Emanuele  IV 
vedendo,  dopo  il  trattato  d’Amicns,  che  i suoi  alleali  non 
aveano  fitto  alcuna  cosa  in  suo  vantaggio,  e perdendo  ogni 
speranza  di  ricuperare  il  suo  stalo  di  Piemonte,  o di  averne 
in  compenso  qualche  altro  nel  continente  d’Italia,  risolvè 
di  deporre  una  corona  ch’eragli  stala  cagione  di  tante  ama- 
rezze, e con  pubblico  atto  rinunziò  ogni  suo  dominio , ogni 
diritto,  ogni  pretesa  a Vittorio  Emanuele  duca  d’Aosta,  il 
maggiore  de’suoi  fratelli  allora  viventi,  non  riserbandosi 
che  una  pensione  di  centocinquanta  mila  lire  col  tìtolo  di 
Re.  Fissò  allora  il  suo  soggiorno  in  Roma;  e poiché  per- 
dette la  virtuosissima  sua  consorte,  passata  da  questa  all’al- 
tra vita  in  concetto  di  santità  , volle  ritirarsi  nel  convento 
dei  gesuiti.  In  seguilo  ad  una  violenta  malattia  di  cinque 
giorni  il  piissimo  Carlo  Emanuele  IV  morì  alli  6 d’ottobre 
del  1819.  Sebbene  non  si  fosse  mai  vincolato  con  alcuno 
dei  voli  che  si  fanno  dagli  ignaziani , il  suo  frale  fu  deposlo 
irIIj  louiLa  Vestito  dell'abito  della  famosa  società. 
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Erano  appena  trascorsi  due  mesi  dacché  il  re  di  Saidtj^na 
Carlo  Emanuele  IV  avea  rinunciato  la  corona  al  suo  fratello 
Vittorio  Emanuele,  ch’eragli  stato  sempre  compagno  nelle 
sue  peregrinazioni,  quando  il  duca  di  Parma  D.  Ferdinando 
cugino  del  monarca  di  Spagna  terminava  i suoi  giorni; 
laonde  di  tre  sovrani  che  regnavano  nell’Italia  superiore 
all’epoca  della  pace  di  Campo-Formio,  o avanti  la  guerra 
della  rivoluzione,  rimanea  solo  in  vita,  e fuori  del  suo 
paese,  Ercole  duca  di  Modena;  e tutta  questa  gran  parte 
della  penisola  si  trovò  soggetta  a Napoleone  Bonaparte. 

Frattanto  in  Francia  le  anime  pie  si  dolevano  dei  gra- 
vissimi danni  che  avea  sofferto  la  religione  cattolica,  e mo- 
stravano un  vivissimo  desiderio  di  veder  rialzati  gli  altari. 
Il  primo  console  veggendo  che  si  sarebbe  affezionati  tutti  i 
buoni  con  questa  generosa  impresa,  incominciava  le  trat- 
tative col  Papa;  ed  a malgrado  delle  gravissime  diffìcollà 
che  insorgevano,  si  fermava  alti  lo  di  luglio  del  1801  un 
concordato  per  la  parte  del  sommo  pontefice  Pio  VII  dal 
cardinale  Consalvi,  da  Giuseppe  Spina  arcivescovo  di  Corinto 
e dal  padre  Caselli;  per  la  parte  del  console  da  Giuseppe 
Bonaparte,  da  Cretet  consigliere  di  stalo  e dal  parroco 
Bernier.  Dopo  avere  per  qualche  tempo  esitato,  Pio  VII 
s’induceva  a ratificare  ^ quel  concordato  per  cui  risorse  in 
Francia  la  religione  cattolica,  ed  il  console  lo  pubblicava 
nel  giorno  di  Pasqua  dell’anno  1802.  Mentre  tutti  i buoni 
cattolici  giubilavano  in  Fiaiicia  per  questo  faustissimo  avve- 
nimento, pendevano  incerte  le  sorti  di  alcuni  stati  italiani. 
Non  sapevasi  ancora  quale  esser  dovesse  il  destino  del  Pie- 
monte , quando  Bonaparte  decretò  cb’esso  facesse  una  di- 
visione mditare  della  Francia,  e fosse  diviso  in  sei  diparti- 
menti, cioè  dell’Eridano  con  Turino,  di  Marengo  con  Ales- 
sandria, del  Tanaro  con  Asti,  del  Sesia  con  Vercelli,  dello 
Stura  con  Cuneo  e della  Dora  con  Ivrea:  di  questa  divisione 
nominò  governatore  generale  il  Jourdan,  cui  fu  poscia  so- 
stituito Menou. 

Nella  conchiusione  del  concordato  crasi  convenuto  che  il 
sommo  Pontefice  avrebbe  mandato  in  Francia  con  le  più 
ampie  facoltà  e con  carattere  e titolo  di  legato  a latere  uno 
de’più  distinti  membri  del  sacro  collegio  ; e a questa  mis- 
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sione  rilevaniissima  Pio  VII  nominò  il  cardinale  Caprara. 
La  prima  operazione  di  questo  porporato  si  fu  quella  di  far 
eseguire  un  salutevole  consiglio  del  Papa,  che  con  una  let- 
tera o bolla  diretta  a tutti  i vescovi  di  Francia,  tanto  a 
quelli  ch’erano  stati  promossi  alle  loro  sedi  sotto  l'antico 
regime,  quanto  ai  nominali  ultimamente,  ed  istituiti  con- 
forme alla  costituzione  dell’anno  in  repiibblieano,  con  la 
quale  lettera  li  invitava  ed  esortava  a rinunziare  a’Ioro  di- 
ritti 0 pretese.  Il  legato  a latere  potè  dunque  ridurre  a 
minor  numero  le  diocesi  della  Francia,  e fece  approvare 
dal  sommo  Pontefice  le  nomine  degli  ecclesiastici  destinati 
a governarle.  Il  primo  console  ottenne  quindi  dal  Papa 
un’altra  bolla  che  autorizzò  il  cardinale  Caprara  a riordinare 
e riformar  le  diocesi  del  Piemonte;  e volendosi  per  tale 
effetto  sopprimere  nove  vescovadi  e sei  abbazie  con  i loro 
capitoli  canonicali , fu  d’uopo  conseguire  l’assenso  de’  prelati, 
cbe  attualmente  n’erano  investiti,  come  appunto  si  era  fatto 
in  Francia  avanti  cbe  le  fosse  unito  il  Piemonte. 

Delle  nove  diocesi  vescovili  del  Piemonte  che  furono  al- 
lora soppresse,  quelle  di  Pinerolo,  di  Susa  e di  Biella  erano 
state  formate  sotto  Carlo  Emanuele  III.  I vescovadi  di  Pos- 
sano, di  Mondov),  di  Ca.sale  e di  Bobbio  erano  di  fonda- 
zione non  molto  antica;  quelli  d’Alba,  di  Tortona  e d'Aosta, 
d’un’origine  anticliissima,  furono  incorporati  ai  vescovadi 
che  si  conservarono.  Le  abbazie  di  s.  Michele  della  Chiusa, 
di  8.  Benigno,  di  s.  Vittore,  di  s.  Costanzo  e di  s.  Mauro, 
la  cui  fondazione  risaliva  pure  ad  età  rimotissima,  furono 
sottoposte  alla  giurisdizione  dei  vescovi,  nel  cui  territorio 
trovavansi,  quantunque  avessero  giurisdizione  vescovile.  Pa- 
recchie altre,  che  non  godevano  di  una  siffatta  giurisdizione, 
come  quelle  di  Stafarda  e di  Casanova  nella  provincia  di 
Saluzzo,  ed  alcune  già  esistenti  nel  Canavese  , nel  Monfer- 
rato e nel  Vercellese,  già  erano  state  secolarizzate  e con- 
vertite in  beni  nazionali. 

Nella  formazione  delle  diocesi , di  cbe  qui  si  parla , il  ter- 
ritorio di  ciascuna  di  esse  divenne  molto  esteso;  perocché 
furono  ad  esse  riunite  parrocchie  cbe  prima  dipendevano  da 
vescovi  di  altre  provincie.  Cosi  fu  ingrandita  la  diocesi  di 
Acqui,  dacché  si  sottrassero  molle  parrocchie  alle  diocesi  di 


Digilized  by  Google 


IMEMOME  1171 

Genova,  di  Savona,  di  Novi  c di  Pavia.  Altre  se  no  tolsero 
agli  arcivescovadi  di  Milano  e di  Torino  per  unirle  le  uiie 
al  vescovado  di  Asti,  ed  altre  a quello  di  Alessandria,  che 
poi  prese  il  titolo  di  Casale.  Tutte  queste  niulaxioni  non 
poterono  esegtiirsi  sema  notevole  pregiudizio  e discapito  di 
molti  comuni  e di  persone  particolari;  ciò  non  di  meno 
monsignor  Vdiaret,  che  ebbe  l’incarico  di  mandarle  ad  ese- 
cuzione, .salisfece  al  desiderio  di  chi  glielo  affidò;  ed  in  ri- 
compensa ebbe  il  vantaggio  di  passare  dai  vescovado  d'Amiens 
a quello  di  Alessandria,  che,  per  la  nuova  circoscrizione 
unito  a quelli  di  Tortona  e di  Casale,  dove  poi  fu  trasferita 
la  resilienza  del  vescovo,  gli  procurò  entrale  assai  più  co- 
spicue di  quelle  che  ritraesse  dalla  prima  sua  sede  episcopale. 

Il  primo  console,  mentre  occupavasi  a far  colorire  i suoi 
disegni  per  riguardo  al  ristabilimento  del  culto  cattolico, 
già  volgeva  i suoi  pensieri  al  trono,  e sperando  che  avrebbe 
potuto  dare  il  primo  passo  verso  di  esso  nell’llalia , comin- 
ciava far  sì  die  i rappresentanti  della  repubblica  cisalpina, 
si  conducessero  a Lione;  e questi  che  vi  andarono  colla  fi- 
ducia di  regolare  le  loro  sorti,  ve  le  trovarono  già  belle  e 
decise  dal  console,  il  quale  in  un  suo  lungo  discorso  loro 
non  dubitò  di  dire  che  accettava  roffertogli  supremo  grado 
di  presidente  della  loro  repubblica,  che  sarebbesi  d’indi  in 
poi  ^chiamala  non  più  cisalpina,  ma  italiana,  perchè  non 
trovava  fra  essi  rappresentanti  e fra  gli  altri  lombardi  chi 
per  servigi  verso  la  patria,  e per  autorità  nel  popolo  me- 
ritasse un  tal  carico:  nominò  intanto  vicepresidente  di  quella 
repubblica  l’illustre  milanese  Francesco  Melzi  d’EriI;  si 
affrettò  d’ordinare  la  costituzione,  ed  elesse  prefetti  a go- 
vernare i dipartimenti.  Queste  disposizioni  non  erano  che 
transitorie.  Egli  avea  restituito  a Genova  il  suo  doge , 
perchè  l’aristocrazia  si  trovasse  in  lotta  colla  democrazia: 
ben  sapeva  che  in  tanta  agitazione  degli  spiriti  avrebbe  ro- 
vesciato la  repubblica  italiana,  e gettato  il  pomo  della  di- 
scordia tra  i genovesi  per  assoggettarsi  pienamente  quel- 
l'antica  regina  dei  mari.  Erigeva  la  Toscana  in  regno  di 
Etruria  in  favore  dei  giovane  duca  di  Parma,  genero  del 
re  di  Spagna  ; ma  non  sognava  tampoco  di  ristabilire , su 
solida  base,  una  novella  dinastia  in  Firenze:  tutto  ciò  ci 
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Tacca  per  avrczzare  i popoli  ad  un  cangiamento  di  domina- 
zione. La  Svizzera,  a cui  imponeva  la  sua  mediazione,  ri- 
ceveva nel  suo  regime  amministrativo  e politico  varie  mo- 
dificazioni che  la  rendevano  affatto  dipendente  dalla  Francia. 
Voleva  insomnia  condurre  a termine  il  suo  ambiziosissimo 
disegno  d’innalzarsi  un  trono;  ed  ecco  die  un  senatus-con- 
sulto  del  18  maggio  1804  dicliiarò  sulla  proposta  del  tribu- 
nato, che  il  primo  console  era  imperatore  de’ francesi,  e 
che  questa  dignità  doveva  essere  ereditaria  nella  sua  famiglia. 

Il  mondo  ne  restò  maravigliato;  e Napoleone  che  ben  co- 
nosceva la  stranezza  di  quell’atto,  indusse  il  Pontefice  sommo 
ad  irsene  a Parigi  per  consecrarlo  imperatore,  credendo  che 
questa  cerimonia  potesse  legittimare^  il  suo  potere. 

Non  erano  ancor  trascorsi  due  anni  dacché  nei  comizii  di 
Lione  si  erano  siabditi  gli  ordini  della  repubblica  italiana, 
i quali  si  era  detto  dover  essere  eterni,  quando  Bonaparte 
li  chiamava  insullìcienti,  e faceva  sapere  ai  deputati  della 
Tepubblica  recatisi  a Parigi  per  assistere  all’incoronazione, 
che  voleva  essere  chiamato  Be.  I deputati  subito  aderivano, 
e Melai  presentandosi  innanzi  al  trono  imperiale  nel  castello 
delle  Tuillerie  alli  17  marzo  18013  scongiurava , a nome  del- 
l’italica consulta.  Napoleone  a voler  ridurre  l’italiana  re- 
pubblica in  monarchia,  e ad  essere  re  d’Italia.  Rispondeva 
Napoleone  che  accettava,  e che  sarebbesi  portato  a Milano 
per  farvisì  incoronare.  Creava  viceré  d’Italia  il  figliuolo  di 
sua  moglie,  Eugenio  Beauharnais,  il  quale  partiva  subito 
da  Parigi  per  recarsi  alla  capitale  della  Lombardia.  Mctte- 
vasi  quindi  in  viaggio  Napoleone  , e insieme  con  la  sua  con- 
sorte faceva  nel  d)  2G  di  maggio  del  1805  il  suo  magnifico 
ingresso  in  Milano,  ed  ivi  nel  maggior  tempio  prendeva  la 
corona  ferrea,  e ponendosela  in  capo  diceva  quelle  parole: 
Dio  me  la  diede , guai  a ehi  la  tocca  I 

Andavano  a congratularsi  col  novello  re  gli  ambascìadori 
degli  altri  stati  italiani:  il  senato  di  Genova  mandava  il 
dogcDurazzo,  l’arcivescovo  cardinale  Spina  ed  otto  senatori. 
Nell’udienza  che  Napoleone  diede  ai  genovesi  deputati  , i 
quali  lo  supplicarono  di  voler  instaurare  il  commercio  della 
Liguria,  egli  rispose  benignamente  che  sarebbesi  recato  a 
Genova  senza  guardie  come  fra  amici  si  debbe,per  vedervi 
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le  cose,  e riilui'le  a quella  an^iior  condizione  che  si  po- 
tesse: dispose  inlanlu  le  cose  in  modo  che  i genovesi  im- 
plorassero quello  che  egli  ordinava,  cioè  runione  della  Li- 
guria all’impero  francese.  Inviò  a Genova  per  efl'ellii.Trc 
l’unione  dapprima  un  Campigiiy,  e quindi  il  principe  Lebrun 
arcilesoriere  dell’impero  eoirmearico  di  rassettare  lo  stato 
secondo  le  leggi  francesi.  La  costituzione  del  1802  fu  abolita; 
le  insegne  liguri  vennero  rimosse,  e poste  in  loro  luogo 
quelle  di  Francia.  Gerolamo  Durazzo  ex-doge  ebbe  provvi- 
soriamente la  carica  di  prefetto  di  Genova.  Alli  .1  di  giugno 
entrava  l’imperatore  in  Genova;  il  sindaco  gliene  presen- 
tava le  chiavi.  Alle  adulazioni , agli  applausi , ai  complimenti 
fatti  a Napoleone  vi  succedetlero  le  feste  di  ogni  maniera, 
che  furono  veramente  stupende.  Appena  queste  ebbero  ter- 
mine, egli  se  ne  partì  per  Parigi,  dosi  Genova  diveniva 
serva  di  Francia  ; e quasi  allo  slesso  tempo  periva  la  re- 
pubblica di  Lucca,  giacché  Napoleone  dava  Lucca  e Piom- 
bino a sua  sorella  Klisa  ed  al  Baciucchi  marito  di  lei.  Anche 
Parma  era  unita  alla  Francia  ; onde  vi  si  ricevevano  le  leggi 
da  Parigi,  e tutte  le  ambizioni  si  volgevano  a quella  capitale. 

L’unione  di  Genova  all’impero  napoleonico  fece  sì  che 
pareccjiie  regioni  del  Piemonte  si  trovarono  allora  incorporate 
allo  stato  ligure.  Fu  esso  diviso  in  tre  dipartimenti.  Il  primo 
che  ebbe  il  nome  di  Genova,  abbracciò  Novi,  Bobbio,  Vo- 
ghera e Tortona  coi  loro  distretti.  Il  secondo,  chiamato  di 
Montenotte , fu  composto  di  quattro  circondarii,  cioè  di 
quelli  di  Porlo  Maurizio,  di  Savona,  di  Ceva  e di  Acqui. 
Il  terzo  detto  degli  Appennini  non  ebbe  che  il  circondario 
del  suo  medesimo  nome,  e quello  detto  de’  Bardi.  Per  la 
formazione  di  quest’ultimo  dipartimento,  il  cui  capo-lungo 
fu  Ghiavari,  si  tolse  qualche  tratto  rial  Piacentino  di  poca 
importanza.  Così  una  notevoi  parte  della  moderna  Italia  di- 
venne Francia.  La  parte  settentrionale  ritenne  il  nome 
'd’Italia,  formando  un  nuovo  reame,  e andò  a trovar  termine 
alla  opposta  parte  della  penisola,  dove  lo  aveva  l’Italia 
antica.  Ma  non  guari  andò  che  i confini  e deirinipeio  fran- 
cese e dell’italico  regno  furono  estesi  più  oltre. 

Intorno  a questo  tempo  la  Lombardia,  la  Liguria  comin- 
ciavano respirare,  ed  il  Piemonte  diveniva  più  tranquillo, 
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sebbene  il  generale  Menou,  e prinaa  di  lui  il  TÌce-aminini- 
stratore  Cbarbonière  mirassero  a distruj'^ere  ciò  che  la  com- 
missione esecutiva,  il  consiglio  di  governo  , e la  popolarità 
del  generale  Jourdan  vi  avean  edificalo  a prò’  de’subalpiai. 

La  Lombardia,  a malgrado  delle  interne  dissensioni  de’ go- 
vernanti, prosperava,  e Genova  pareva  riaversi  dai  mali 
gravissimi  che  la  guerra  esterna  tra  Francia  ed  Austria,  e 
la  discordia  interna  delle  diverse  classi  de’ciltadini  le  ave- 
vano cagionati.  Le  strade  di  comunicazione  tra  il  Piemonte 
e il  Milanese  rendiite  sicure  ed  assai  più  comode  che  noi 
fossero  prima , facilitavano  il  commercio  necessarissimo  ai  li- 
guri, e sommamente  utile  ai  piemontesi  per  l’esportazione 
de’ìoro  proilotti  sovrabbondanti  in  sete,  in  cereali  e nel  | 

vario  bestiame. 

Napoleone  procurava  di  rabbellire  la  servitù  de’ subalpini  e 
dei  lombardi  con  opere  grandi.  Andavan  crescendo  in  Mdano 
i lavori  intorno  alla  cattedrale;  il  foro  Bonaparte  ogni  dì 
più  grandeggiava.  Si  proseguivano  con  alacrità  gli  scavi  dei  , 

canali  e le  costruzioni  de’  ponti  decretali  ; si  vincevano  i 
maggiori  ostacoli  delia  natura  per  la  formazione  delle  due 
Strade  dei  Cenisio  e del  Sempione  che  saranno  sempre  pa-  \ 

reggiate  alle  più  belle  e sontuose  opere  dei  possenti , ardili  { 

e munifici  romani.  Intorno  a quella  del  Seuipioiie  furono, 
sinché  fu  mandata  a termine,  di  continuo  occupali  due  mila 
lavoratori  e talvolta  anclie  tre  mila:  delle  varie  gallerie  clic 
vi  si  dovettero  scavare,  stupendissima  riuscì  quella  dì  Gondo, 
la  quale  pel  tratto  di  cento  oltantaduc  metri  si  apre  nelle 
viscere  del  monte  lutto  di  granilo;  ollreccbè  per  un'opera 
lanlolimporlanle  si  dovettero  fare  trecento  acquedotti  e cin- 
quanta ponti.  Indicibili  sono  tuttora  i vantaggi  che  proven- 
gono a varie  popolazioni  degli  stati  sardi,  e massime  agli 
abitanti  dell’Alto  Novarese  per  l'apertura  di  si  grande  e co- 
moda strada.  Di  quella  magnifica  del  Moncenisio  crediamo 
d'aver  dato  una  sufiìcìenle  descrizione  nel  voi.  X,  pag.  573 
e seg. 

La  città  di  Novara  iva  crescendo  in  prosperità:  siccome 
capoluogo  di  un  dipartimento  che  oltre  la  propria  provincia  ; 

comprendeva  quelle  di  Pallanza,  dell’Ossola,  di  Valsesia  , 
della  Lomellina,  di  Vigevano  e la  riviera  del  lago  d’Orla, 
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diTeniva  il  Centro  di  unu  granile  amministrazione  civile, 
giuiliciaria  e mililawc^  dal  cLe  derivavano  grandi  vantaggi 
agli  abitanti,  il  cui  traffico  si  aumentava;  sicché  arricchen* 
dosi  per  esso,  facean  compre  di  beni  nazionali,  da  cui  per 
la  solerzia  nel  coltivarli  cominciavano  ricavar  frutti  copiosi. 

I reggitori  del  municipio  procacciavano  anch'essi  il  maggior 
bene  dei  loro  concittadini,  e il  maggior  lustro  della  loro 
patria  con  grandiose  opere  pubbliche  , colla  fondazione  di 
pii  stabilimenti  , e col  promuovere  i buoni  studii  di  ogni 
maniera. 

Al  Piemonte,  che  assottigliato  delle  anzidetle  provincie 
divenne  la  vigesiniasettima  divisione  militare  della  Francia, 
Napoleone  rivolgeva  uno  sguardo  di  compiacenza,  consi- 
deranilolo  come  la  porta  de’ suoi  trionfi,  ed  aveva  perciò 
in  animo  di  favoreggiarlo.  Non  ignorando  che  i piemontesi 
erano  stanchi  del  generale  Menou,  cui  essi  disprezzavano 
per  la  notissima  sua  passata  condotta,  e odiavano  per  le 
presenti  vessazioni,  onde  n’erano  tribolati,  chiamollo  ad 
altre  funzioni,  ed  in  suo  luogo  nominò  qui  a governatore 
generale  il  principe  Borghese  suo  cognato  ch’essendo  d’in- 
dole buona  e pacifica  si  conciliò  presto  l’animo  della  più 
parte  de’suoi  amministrati,  che  se  non  risorgevano  a felici 
destini,  potevano  almen  godere  di  una  quiete  di  cui  erano 
stati  privi  a cagione  della  prepotenza  inditare  austriaca  , e 
dei  soprusi  delle  galliche  repiibblicane  schiere,  ond’erane 
conseguitata  la  penuria  dei  viveri,  e la  discordia  de’ citta- 
dini. Oltre  a ciò  il  novello  imperatore  ad  occupare  le  cari- 
che del  nostro  paese  trasceglieva  personaggi  che  ai  talenti 
per  sostenerle  degnamente  accoppiassero  la  rettitudine;  ep- 
perciò  a prefetti  dei  dipartimenti,  e a sottoprefetti  dei  cir- 
condarii  nominava  per  lo  più  uomini  cospicui,  atti  a pro- 
cacciarsi la  pubblica  estimazione  , e conferiva  ai  primi  una 
autorità  cotanto  estesa  da  tenere  in  rispetto  le  popolazioni 
affidate  alle  loro  cure,  e massimamente  gl'iinpiegati  su- 
balterni. 

Sui  tribunali  di  fresco  stabiliti  alla  foggia  di  quelli  di 
Francia  riverberavano  i raggi  della  maestà  imperiale,  che 
loro  conciliava  riverenza  ed  onore  ; tanto  più  che  ad  am- 
ministrar la  giustizia  nel  nostro  paese  Napoleone  eleggeva  i 
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più  ripijlitil  iionnini  di  che  tra  nui  fiorissero  a que/ 

tempo  -,  e i processi  cosi  civili  come  criminali  spedivansi  con 
f;rande  celerilà  e con  pubblica  soddisfazione  a norma  del 
novello  codice  che  ornai  era  da  tulli  letto  e studialo. 

La  polizia  generale  e quella  dei  particolari  municipiì  erano 
attivissime  a perseguire  i ribaldi.  La  vigilanza  dei  capi  delle 
amministrazioni  comunali  , presso  cui  riuscivano  inelììcaci  le 
raccomandazioni  della  sagace  aristocrazia,  la  solerzia  e l'e- 
sattezza con  che  i gendarmi  compievano  i loro  doveri,  man- 
tenevan  la  tranquillità  nei  paesi,  e la  sicurezza  in  sulle  pub- 
bliche strade  che  per  l’ad dietro  erano  infestate  da  masna- 
dieri. Le  persone  di  qualche  merito  non  rimanean  dimen- 
ticate; si  cercava  anzi  con  particolare  studio  di  collocarle 
in  impieghi  di  loi'o  convenienza  ; ed  cran  pingui  gli  slipen  dii 
che  si  davano  ai  pubblici  ufiìziali  proporzionatamente  alle 
loro  attribuzioni , onde  assai  più  che  per  l’addietro  circolava 
il  danaro,  massime  dacché  Napoleone  stabiliva  che  quello 
proveniente  dalle  imposte  dirette  ed  indirette,  che  pagavansi 
nel  nostro  paese,  rimanesse  qui  lutto,  e s'impiegasse  a com- 
piervi le  opere  da  lui  progettale;  grandiose  opere  di  strade, 
di  ponti,  di  edifizii  pubblici,  di  canali  per  le  più  facili  co- 
municazioni interne,  e di  un  canale  di  navigazione  per  cui 
sarelibesi  ottenuta  un’agevole  comunicazione  tra  il  ligustico 
mare  e l’adrialico. 

Ad  elevate  cariche  dell’impero  si  vedevan  promossi  non 
pochi  nostri  nazionali,  che  sì  distinguevano  nel  senato  con- 
servatore, nel  corpo  legislativo,  nel  consiglio  di  stato,  nei 
primarìi  dicasteri  di  Parigi  e nella  carriera  diplomatica.  L’eser- 
cito di  b'rancia  noverava  molti  eroi  piemontesi,  pervenuti 
ad  alti  gradi  militari,  e decorali  delle  divise  della  legion 
d’onore. 

Ciascuno  dei  prefetti  dei  dipartimenti  aveva  fra  noi  una 
specie  di  corte;  ma  splendida  soprattutto  era  quella  che  te- 
neva in  Torino  il  principe  Borghese,  dal  quale  si  spende- 
vano in  ogni  anno  quattro  milioni  dì  franchi  che  gli  pro- 
venivano in  parte  dai  possessi  di  sua  illustre  famiglia  , e in 
parte  dagli  assegnamenti  sul  tesoro  di  Francia;  e ciò  egli 
f.iceva  sì  perché  era  di  animo  generoso,  si  per  rappresen- 
tare in  qualche  guisa  in  Piemonte  la  maestà  dell’imperatore 
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suo  cognato,  e sì  ancora  perchè  questi  glielo  suggeriva  nel 
(hvisainento  (li  attenuare,  e poco  a poco  spegnere  le  ri- 
membranze (Iella  spleiiiJidezza  che  già  si  ammirava  nella 
reggia  dei  principi  sabaudi. 

Con  tale  scopo  Napoleone  desiderava  che  i nobili  piemon- 
tesi di  più  antica  nobiltà  prendessero  servizio  alla  sua  corte 
in  Parigi,  e a quella  del  principe  Borghese  in  Torino:  que- 
sto suo  desiderio  fu  prontamente  soddisfatto:  non  pochi  di 
loro  si  acconciarono  a servire  il  nuovo  dominatore,  peit'hè 
egli  compariva  sulla  scena  del  mondo  nel  più  luminoso 
aspetto  della  grandezza  , e pensavano  che  le  fondamenta  del 
nuovo  impero  fossero  stabili  ed  inconcusse:  alcuni  di  essi 
più  scaltri  e previdenti  inducevansi  a coi  teggiarlo  per  pro- 
fittare de’  suoi  favori  , sinché  gli  sorrideva  la  propizia  sua 
stella,  ben  confidando  che  in  qualsivoglia  posteriore  evento 
politico  avrebbero  saputo  far  obbliare  il  passato,  ed  insi- 
nuarsi nell'animo  di  chiunque  fosse  per  regnare^  e i loro 
astuti  calcoli  non  andarono  falliti. 

Quelli  tra  i nobili  che  nella  propria  dignità  e delicatezza 
abborrivano  dal  partecipare  alle  fot  tune  dei  Bonapartidi, 
ritiravansi  per  lo  più  nei  loro  castelli,  c per  supplire  al 
difetto  degli  slipendii  che  godevano  sotto  i Beali  di  Savoja, 
applicavansi  con  ogni  cura  a far  meglio  buttare  le  propiic 
campagne j e a tal  (ine  studiavano  i nuovi  metodi  di  agro- 
nomia, e li  mettevano  in  pratica:  per  tal  modo  scuotendosi 
daH’ozio  procacciavano  una  grande  utilità  a se  stessi,  e rav- 
vivavano l'agricoltura  del  Piemonte  ; giacché  il  loro  esemplo 
veniva  seguito  da  molti  proprietarii  della  classe  popolare, 
e già  in  più  luoghi  si  raddoppiavano  le  licolie;  onde  il 
prezzo  delle  derrate,  che  negli  ultimi  trascorsi  anni  era 
esorbitante,  diveniva  discreto. 

Napoleone  fu  pure  sollecito  a promuovere  in  Piemonte 
l’istruzione  pubblica,  e a rendere  più  proficui  gli  ordini 
che  a questo  medesimo  scopo  eransi  già  dati  dai  reggitori 
del  nostro  paese  , dacché  esso  cadde  sotto  la  dominazione 
di  Francia.  Il  re  Carlo  Emanuele  IV  per  ravvcrsionc  inspi- 
ratagli da’suoi  più  intimi  consiglieri  contro  la  moderna  fi- 
losofia e contro  tutto  ciò  che  paresse  tendere  a piopagarla, 
avea  fatto  chiudere  in  Torino  runiversità  degli  sludii  c il 
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collegio  (Ielle  provincie.  Ma  ciò  poco  valse  a rallentare  il 
corso  che  avean  preso  gli  studi  indipendentemente  dalle 
pubbliche  scuole;  perocché  molti  chiari  ingegni  si  diedero 
con  Fervore  alle  scienze  e ad  ogni  arte  liberale.  Durante  il 
governo  provvisorio  straordinario,  e la  commissione  esecu- 
tiva sotto  il  consolalo  di  Bonaparte,  la  nostra  università  che 
si  era  chiusa,  Fu  riaperta  ed  anche  cresciuta  notevolmente 
con  l'erezione  di  nuove  cattedre  che  vi  mancavano,  e li- 
berala dalla  soggezione,  e direm  anche  dalla  persecuzione 
che  varii  proFessori  avevano  solTerlo  sotto  il  passalo  governo. 
Le  scuole  pi-iinarie  e secondarie  ricevettero  miglior  Forma 
e più  utile  metodo  d’insegnamento.  Si  aprirono  ad  uso  della 
studiosa  gioventù  e de’lelterati  eziandio  provetti  nuove  bi- 
blioteche; e tutti  gli  stabilimenti  scientifici  antichi  e mo- 
derni migliorarono.  L’accademia  delle  scienze  , restaurata  ed 
accresciuta  ancor  essa,  rianimò  lo  studio  e l’emulazione; 
promossele  ricerche,  gli  utili  tentativi  e la  necess.aria  esat- 
tezza nelle  sperienze  fìsiche  e nelle  matematiche  dimostra- 
zioni. Compagna  e quasi  coadiulrice  dell’accademia  delle 
scienze  divenne  la  società  agraria  già  Fondata  sotto  Vittorio 
Amedeo  III,  e ciò  per  rinfliienza  della  commissione  esecu- 
tiva. Fra  le  varie  associazioni  letterarie  e scientifiche  nate 
in  Piemonte,  dopo  che  esso  cadde  sotto  il  dominio  Fran- 
cese, è da  rammentarsi  quella  che  sotto  il  nome  di  (ìolouia 
dei  pastori  della  Dora  venne  fondala  in  Torino.  Questa  co- 
lonia od  accademia  letteraria,  di  cui  ci  rechiamo  ad  onore 
d’essere  stali  sozii , teneva  le  sue  pubbliche  adunanze  in 
un’aula  della  R.  università  , e ad  esse  intervenivano  con  loro 
diletto  e Frullo  le  più  cospicue  persone  della  nostra  capitale. 
Si  mostravano  ben  soddisFalli  di  a|>partenere  a questa  Iette- 
rai ia  società  , che  assai  fioriva  in  quei  tempo,  uomini  venuti 
, in  grande  stima  perla  loro  dottrina  , e tra  questi  nomineremo 
l’abbate  Tommaso  Valperga  di  Caluso,  il  conte  Prospero 
Balbo,  il  cavaliere  Jacopo  Durandi,  la  contessa  Diodata  Sa- 
luzzo,  il  cavaliere  Cesare  di  lei  Fratello,  il  conte  Calcano 
Napione,  il  conte  Franchi-Pont,  il  conte  Sclopis,  il  conte 
Giaime,  il  cavaliere  Luigi  Andrioli,  monsignor  Giacinto  Della 
Torre  arcivescovo  di  Torino,  il  cavaliere  Filippo  Merlo,  il 
cavaliere  D'Euiarcse,  l’abbate  avvocato  Fea , ora  vescovo  di 
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Alba,  il  conte  Giuseppe  Buffali  di  Chialambertetto , il  conte 
Grimaldi,  e il  si(;nor  Limosino  i cui  celebratissimi  canti  sul 
Doti  Chisciolte  sono  forse  la  poesia  eroi* comica  più  schietta, 
vereconda  e legf^iadra  del  Parnaso  italiano. 

L’accademia  della  Dora  si  rendeva  grandemente  bene- 
merita, procacciando  di  giungere  al  suo  scopo  generoso, 
che  era  quello  di  conservare  in  Piemonte  il  buon  gusto  delle 
lettere  italiane,  e la  purezza  (lell'italica  lingua  in  un  tempo  in 
cui  essa  fra  noi  non  poteva  a meno  d’infranciosarsi  a cagione 
dell’obbligo  di  scrivere  nel  gallico  iiiioma  tutti  gli  atti  pub- 
blici, tutte  le  allegazioni  e le  dispute  forensi.  1 magnanimi 
sforzi  degli  accademici  a tal  line  rivolti  partorirono  buoni 
e durevoli  efietti;  perocché  non  pochi  giovani  si  accesero 
allora  d’amore  per  l’italiana  letteratura,  e la  coltivarono 
con  loro  profitto  e lode. 

L’universii'a  degli  studi!  e il  collegio  delle  provincic  acqui- 
stavano vie  maggiore  chiarità,  quando  Napoleone  a reggere 
l’una  e l’altro,  c a sopraintendere  a tutte  le  pubbliche  scuole 
del  nostro  stato  presceglieva  il  conte  Prospero  Balbo,  che 
fornito  di  multe  lettere,  di  svariata  dottrina  e di  specchiala 
probità  inspirava  negli  animi  le  più  belle  speranze,  a cui 
egli  pienamente  satisfaceva.  Gli  eccellenti  professori,  che 
già  prima  del  suo  rettorato  occupavano  catte<lre  universi- 
tarie, venivano  da  lui  trattati  con  dignitoso  riguardo.  Al- 
cuni di  essi  già  godevano  fama  europea,  e gli  altri  si  chia- 
rirono poi  degnissimi  delle  loro  cariche  sì  pel  raro  sa|)ere 
di  cui  erano  adorni,  come  per  lo  zelo  nel  formare  distinti 
allievi.  Il  celebre  abbate  Valperga  di  Gaiuso  insegnava  le 
le  lingue  orientali,  e l’abbate  Pevron  suo  degno  allievo  era 
professore  aggiunto  di  lingua  ebraica;  Tabbale  Francesco 
Regis,  notissimo  all’Italia  per  diverse  eccellenti  produzioni 
di  poesia  e di  prosa  nella  lingua  del  Lazio  , e nell’italico 
idioma,  e massimamente  per  la  sua  bella  versione  della  Ci- 
ropedia,  versione  nella  lingua  dell’Arno  che  riscosse  il  plauso 
degli  accademici  della  crusca,  occupava  mollo  degnamente 
la  cattedra  di  eloquenza  italiana.  Àlessaudru  Garmagnano , 
professore  di  latina  eloquenza  adempiva  così  bene  l’aialuo 
incarico  , che  la  sua  scuola  era  ogtii  dì  frequentata  da  un 
(Cello  numeroso  uditorio,  c le  orazioni  , che  di  tempo  in 


Digilized  by  Google 


uso  PIKMONTE 

tempo  leggeva  in  occasioni  solenni,  erano  tulle  applaudite. 
Il  Deperel  statoci  mandato  da  Parigi  a sostenere  la  cattedra 
di  eloquenza  francese,  era  dottissimo  letterato,  e procac- 
ciavasi  la  riverenza  e l’alTetto  de'suoi  alunni  e de'suoi  col- 
legbi.  Occupavano  le  cattedre  di  legge  uomini  di  splendida 
rinomanza,  cioè  il  I\eineri,  il  Cridis,  il  Franchi,  il  Demar- 
garila,  e prima  di  questi  l’abbate  Pietro  Regis,  che  dopo 
d'essere  stato  professore  di  teologia  e lingue  orientali,  era 
destinalo  ad  insegnare  il  diritto  pubblico.  1 trattati  di  pub- 
blico diritto,  ch’egli  pel  corso  di  quattro  anni  dettò  nella 
nostra  università,  fanno  fede  del  suo  profondo  sapere  e dei 
generosi  principii , di  cui  si  fece  propugnatore.  Di  sua  dot- 
tissima penna  si  hanno  parecchie  opere  , tra  le  quali  si  di- 
stinguono il  Ufoijses  legìsinlar  e il  De  judaeo  eive. 

L’insegnamento  della  fìsica  sperimentale  era  aflidato  a 
Vassali  Bandi,  emulo  del  celebre  Becearia.  Dettava  logica  c 
metafisica  l’esimio  abbate  Pietro  Ignazio  Bacucchi , che  ai 
vasti  suoi  lumi  nella  filosofia  razionale  univa  una  grande  pe- 
rizia di  lettere  greche  e di  archeologia.  Tra  i molti  suoi 
allievi  bassi  a noverare  il  dotto  cavaliere  Francesco  Baruecbi 
di  lui  nipote,  che  di  presente  è preside  della  facoltà  di  belle 
lettere,  e con  molla  sua  lode  sostiene  in  questa  università 
la  cattedra  di  storia  antica. 

Professori  di  chimica  erano  il  Bonvicino  ed  il  Giobeil, 
sapienti  di  fama  non  peritura.  Neirinsegnarc  la  medicina 
e la  chirurgia  risplendevano  il  Canaveri,  il  Buniva,  il 
Chiesa,  il  Bossi,  il  Filippi,  In  Scavini,  le  cui  dotte  scrit- 
ture accrescevano  il  patrimonio  delle  scienze  niediebe  c 
chirurgiche.  Professore  di  bolnnica  era  il  celebre  Balbis,  di 
cui  sono  ripulatissime  le  Flave  torinese,  ticinese  e lionese. 
Ad  insegnare  la  veterinaria  era  destinato  il  ripulatissiino 
Brugnone.  La  cattedra  di  mineralogia  era  occupala  dal  Bor- 
son  , e quella  di  zoologia  dai  Bonclli  , i cui  nomi  sono  chiari 
nei  fasti  della  scienza.  Insegnavano  le  nialcmalicbe  quattro 
sommi  uomini,  il  Miehelotti,  il  Bidone,  il  (iisa-Gres^  ed  il 
Plana,  venuto  poscia  in  grandissima  celebrità. 

La  scuola  di  pittura  continuava  ad  essere  diretta  dall’e- 
gregio Pcchenx , cui  Vittorio  Amedeo  HI  avea  chiamato  da 
Bomu  perché  assumesse  la  direzione  della  medesima  dive- 
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nula  TaeanU  per  U morte  del  cavaliere  Beaumont.  Il  Pecheux 
formò  esimii  artisti,  tra  i quali  segnalossi  Giacomo  [Berger 
di  Ciamberl,  che  condottosi  poscia  a Roma  vi  sali  in  fama 
di  eccellente  pittore.  A questo  tempo  fiorivano  Carlo  Por- 
porati abilissimo  incisore  che  si  acquistò  una  grande  rino- 
manza in  tutta  Europa;  Giuseppe  Bagelti  di  cui  tanto  si 
glorifica  il  Piemonte.  Il  Bagetti  per  le  battaglie  di  Napoleone 
da  lui  egregiamente  dipinte  fu  paragonato  al  Le*Brun,  di 
cui  si  ammirano  le  battaglie  di  Alessandro,  ed  ai  famosi 
dipintori  delle  battaglie  di  Costantino. 

Alle  cattedre  già  esistenti  il  conte  Prospero  Balbo  ottenne 
che  ne  fossero  aggiunte  parecchie  altre,  tra  cui  rammen- 
teremo specialmente  quelle  di  storia  universale,  di  archeo- 
logia, di  storia  ecclesiastica,  di  anatomia  comparata:  la 
prima  fu  affidata  ai  dottissimo  barone  Vernazza,  il  quale 
insegnava  ad  un  tempo  la  geografia  antica,  ed  era  prefetto 
della  biblioteca;  la  seconda  al  conte  Franchi-Pont,  esimio 
letterato,  profondo  archeologo,  leggiadro  poeta.  Ad  occu- 
pare quella  di  storia  ecclesiastica  fu  scelto  l’ottimo  abate 
Bessone,  di  cui  è tanto  cara  e riverita  la  memoria.  L’inse- 
gnamento dell’anatomia  comparata  fu  commesso  al  chiaris- 
simo dottore  Carlo  Capello,  ch’ebbe  poscia  la  cattedra  di 
botanica,  e fu  uno  dei  membri  componenti  il  magistrato  del 
protomedicato.  Mori  vittima  del  suo  zelo  per  la  scienza  me- 
dica e per  l’umanità  in  Ponteba,  cillà  della  Carinzia.  La 
sua  precoce  morte  afflisse  tutti  i buoni.  Nell’occasione  in 
cui  per  cura  di  molti  suoi  ammiratori  gli  furono  resi  gli 
estremi  uffizii  espiatorii  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Carlo 
in  Torino,  l’inclito  abbate  e cavaliere  Moreno  disse  in  lode 
dell’illustre  defunto  un’eloquentissima  orazione  che  altamente 
commosse  i suoi  numerosi  uditori , e fu  poi  mandata  alla 
luce. 

Somma  lode  è pure  dovuta  al  Balbo  per  aver  fatto  ria- 
prire l’oratorio  della  torinese  università,  e di  avervi  scelto 
a direttore  spirituale  l’egregio  abbate  Sineo  che  ne’suoi  stu- 
pendi ragionamenti  sopra  il  vangelo  sapeva  rappresentar 
così  bene  la  religione  di  Gesù  Redentore  in  tutti  i suoi  più 
sublimi,  venerandi  ed  amabili  aspetti,  che  i giovani  studiosi, 
senz’esservi  astretti  da  alcuno  speciale  regolamento,  aecor- 
7$  Disieit,  Gt»fr.  eee.  Yel.  XIT. 
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retano  ail  atcoltarlo,  e pendevano  allenii  dal  Tacondo  tuo 
labbro.  Loccbè  ci  fa  ricardare  che  il  sopralodalo  rellore 
della  nostra  uiiiversilà  desiderava  pure  ardenlemenle  di  farvi 
erigere  una  nuova  cattedra  di  eloquenza  sacrai  ma  siccome  le 
più  utili  isliluzioni  inconlrano  sempre  grandi  ostacoli,  cori 
quel  suo  desiderio  non  fu  allora  coronato  di  buon  successo; 
e lo  stabilimento  di  una  siffatta  scuola  é tuttavia  differito, 
quaiituuque  ne  sia  elevatissimo  lo  seopo,  e. ne  possano  de- 
rivare vantaggi  oltre  ogni  credere  segnalati. 

Mentre  il  gran  conquistatore  favoreggiava  in  Piemonte  le 
scienze,  le  lettere,  e le  buone  arti  per  affezionarsene  gli 
abitanti,  ne  colmava  di  speciali  beiiefatti  il  clero  secolare, 
il  quale,  sebben  privo  dell’ajuto  de’claiistrali  già  soppressi, 
continuava  con  zelo  raaraviglioso  nell’esercizio  del  divin  mi- 
nisteio,  e benediceva  la  mano  del  Polente  che  li  sottraeva 
d.dla  miseria  e dagli  oltraggi  della  furiosa  demagogia,  che 
vergognando  ammutoliva.  I giovani  desiderosi  di  abbracciare 
lo  stalo  ecclesiastico,  per  ispecial  privilegio  erano  esenti 
dalla  militar  coscrizione.  I serainarii  de’chierici  contenevano 
un  sufficiente  novero  di  scelti  alunni,  ed  erano  provveduti 
di  quanto  occorresse  a reiidtrli  fiorenti;  a tal  che  sotto  Is 
direzione  di  saggi  presidi  e di  esimii  istitutori  vi  si  forma- 
vano degni  ministri  del  santuario:  ai  quale  nobilissimo  fine 
giovava  il  ristabiliracnlo  delle  cattedre  di  teologia  in  questo 
R.  università,  le  quali  erano  occupate  dai  valenti  profes- 
sori Giuseppe  Benedetto  Bardi,  Giuseppe  Bruno,  Evasio 
Ago.lino,  promosso  dappoi  alla  sede  vescovile  di  Aosta,  il 
prelodalo  Bessone  che,  conte  si  è dello,  insegnava  la  storia 
ecclesiastica.  1 vescovi,  godendo  le  entrate  delle  soppresse 
diocesi,  potevano  più  di  leggieri  applicarsi  ad  opere  di  pri- 
vata e pubblica  beneficenza;  erano  lieti  di  vedere  come  il 
govei  no  fosse  munifico  a sovvenire  ai  parroci  non  abba- 
stanza provvisti  di  rendite,  col  mezzo  di  congrue  propor- 
zionale ai  loro  bisogni;  ed  avevano  un  grande  motivo  di 
consolazione,  proveniente  dallo  zelo  con  che  si  uffiziavano 
le  chiese,  bandivasi  la  divina  parola,  e porgevansi  tutti  i 
soccorsi  della  religione  ai  fedeli  che  perciò  non  si  avvede- 
vano della  privazione  del  clero  regolare. 

La  quiete  che  nasceva  da  sì  belle  cagioni,  e per  sui 
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i più  avveri!  al  giogo  itranicro  cominciavano  avveziarsi  a 
coBiporlarlo,  non  poteva  essere  di  lunga  durata;. era  come 
la  calma  che  precede  la  bufera  devastatrice.  Avean  presto 
a seoppiare^  lotte  fierissime  , onde  i più  gagliardi  giovani 
sarebbero  stati  divelti  dal  .seno  delle  proprie  famiglie,  e 
tratti  come  pecore  e zebe  a lontani  macelli.  A questi  mali 
Stava  per  aggiungersi  la  penuria  dei  viveri,  prodotta  non 
tanto  daU’inclemenza  del  cielo,  quanto  dalla  crudeltà  dei 
monopolisti,  la  cui  iniqua  razza  non  si  potè  mai,  o più  ve- 
ramente, non  si  volle  mai  estirpare  nel  nostro  paese  j ave- 
vano a rincarire  sommamente  i prodotti  stranieri  di  ogni 
guisa,  e massime  le  merci  coloniali  ; trista  conseguenza  del- 
l’odio di  Napoleone  contro  i rivali  Britanni!  dovea  poi  na- 
scere la  desolazione  dei  ministri  dell’altare,  e di  tutti  i veri 
credenti  per  la  nera  ingratitudine,  ed  anzi  per  l’empietà 
dell’imperatore,  che  nei  delirii  deU’ambizione  sognando  la 
monarchia  universale  proponevasi  di  tribolare  con  ogni  ma- 
niera d’inganni , di  soprusi , di  violenze  il  supremo  Capo  della 
Chiesa,  c di  gettare  nel  fango  tutti  i sovrani  dell'Europa  e 
dell’Asia.  Ma  il  Superbo  nella  cecità  in  cui  era  caduto  non 
avvedevasi  che  per  le  sue  reprobe  intenzioni  già  l’astro  suo 
cominciava  ecclissarsi,  e che  lo  smisurato  colosso  dcU’impcro 
da  lui  fondato,  come  la  grande  statua  di  Nabucco,  non  era 
sorretto  che  da  piè  di  fragile  argilla. 

Già  fin  dall’aprile  del  1805  erasi  condiiuso  un  accordo 
tra  l’Inghilterra  e la  Russia  per  mettere  un  argine  alla  smi- 
surata ambizione  di  Bonaparte.  L’Austria  e la  Svezia  erano 
entrate  in  questa  lega.  Il  gran  conquistatore,  vie  più  im- 
baldanzito del  doppio  diadema,  di  cui  crasi  cinta  la  fronte, 
sprezzando  le  minaccie  di  quelle  potenze,  ne  rigettava  tutte 
le  proposte  per  una  riconciliazione.  Ben  lungi  dall’accondi- 
scendere  al  ristabilimento  dell’equilibrio  politico  in  Europa, 
Tolea  regolarne  a sua  voglia  i destini,  e marciare  con  passi 
da  gigante  verso  la  monarchia  assoluta  ed  universale.  A 
questo  modo  egli  provocò  contro  la  Francia  una  nuova  con- 
federazione, il  cui  progetto  venne  concepito  dal  celebre  Piti. 
Immensi  furono  gli  apparecchi  di  guerra,  cui  fecero  i con- 
federati; e l'Inghilterra  si  dispose  a fornire  sussidi!  grandis- 
simi. Lo  scopo  di  questa  nuova  lotta  era  di  restituire  alla 
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OlRoda  ed  alla  Svixzera  la  loro  indipendenza,  di  costringerr 
Napoleone  ad  evacuare  la  parte  seitentrionale  dell’Alema  - 
gna,  e tutta  l'Italia,  di  ristabilire  il  re  di  Sardegna  nelle  sue 
provincie  subalpine:  l’ora,  in  cui  l’orgoglio  di  Napoleone 
doveva  essere  punito,  non  era  ancor  giunta.  Alcune  se- 
gnalale vittorie,  e singolarmente  quella  di  Austerlitz  da 
lui  riportate , rovesciarono  per  allora  i progetti  della  gran 
lega.  Per  la  campale  battaglia  di  Austerlitz  era  prostrata  la 
l'ortuna  russa  e l’austriaca;  a tal  che  l’imperatore  Francesco 
dovea  consentire  a durissimi  patti  fermati  in  Presburgo  nel 
d)  26  dicembre  del  1805.  Per  uno  di  tali  patti  l'Austria  dava 
in  podestà  dell’imperatore  dei  francesi  tutti  gli  stati  dell’an- 
tica repubblica  di  Venezia:  non  guari  andò,  che  presentossi 
agli  sguardi  del  mondo  uno  spettacolo  singolare.  Nel  tempo 
stesso  in  cui  Napoleone,  rovesciati  dal  trono  e fatti  cattivi  i 
Borboni  di  Spagna,  dava  al  fratello  Giuseppe  la  corona  spa- 
gnuola,  al  cognato  Murai  quella  di  Napoli;  e ormai  gli  ob- 
bediva tutta  la  terraferma  europea  o per  forza,  o per  con- 
discendenza, il  sommo  pontefice  Pio  VII,  che  era  privo  di 
soldati  e solo  confidava  in  Dio,  manifestava  il  coraggio  di 
opporsegli  e di  cozzare  con  lui.  Già  questo  Papa  erasi  ama- 
ramente doluto,  perchè  nel  codice  civile  di  Francia,  intro- 
dotto anche  nel  regno  d’Italia,  si  fosse  ammesso  il  divorzio 
tanto  contrario  alle  massime  della  chiesa;  e perchè  in  Francia 
si  ragguagliassero  la  religione  cattolica  e le  dissidenti.  Adon- 
tato Bonaparle  per  tali  rimostranze,  e vogliosissimo  di  oc- 
cupar Roma,  mandava  a dire  a Pio  VII  cose  acerbe  ed  in- 
giuriose ; e quindi  dalle  parole  venendo  ai  tristi  falli,  faceva 
occupare  da  sei  mila  uomini  comandati  dal  Miollis  la  capitale 
del  mondo  cattolico;  univa  le  provincie  d'Urbino,  Ancona, 
Macerata  e Camerino  al  regno  d’Italia,  al  quale  congiungeva 
pure  le  Marche  dividendole  in  tre  dipartimenti,  cioè  del 
Metauro,  del  Musone  e del  Tronto;  e intanto  faceva  car- 
cerare o deportare  i prelati,  che  non  volevano  prestargli 
giuramento  di  fedeltà. 

Roma  occupata  dai  francesi,  Parma  e Toscana  aggiunte 
all'impero  di  Francia,  un  Napoleonide  sul  trono  di  Napoli, 
un  altro  su  quello  di  Spagna  , un  terzo  su  quello  dell'Olanda, 
la  distruzione  dell’impero  germanico,  la  confederazione  del 
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Reno  atterrirono  l'Austria,  mostrandole  che  ad  essa  aorra- 
stava  gravissimo  pericolo,  e che  bisognava  di  bel  nuovo  in* 
sorgere,  principalmente  nell’opportunità,  in  cui  Boiiaparte 
era  8omq)amente  occupato  nella  tremenda  guerra  di  Spagna. 
L'esercito  alemanno  fu  posto  sotto  la  scorta  dell’arciduca 
(iarlo,  quello  che  dovea  invadere  l’Italia  venne  affidato  al> 
l’arciduca  Giovanni.  Dal  suo  canto  Napoleone  sì  pose  alla 
lesta  delle  truppe  che  dovean  combattere  nella  Germania, 
e die  il  comando  di  quelle  che  dovean  militare  sull’ilalieo 
suolo  al  viceré  Eugenio,  cui  mandò  per  moderatore  il  va- 
loroso ed  esperto  Macdonal.  Napoleone  vincitore  a Taun,  ad 
Ahensberga,  ad  Ekniul , entrò  una  seconda  volta  in  Vienna. 
L'arciduca  Giovanni  trovossi  obbligalo  ad  abbandonare  l'Italia 
e il  Titolo.  Il  viceré  Eugenio  occupò  la  Stiria,  la  Carìnlia, 
I-  si  euiigiunse  coll’esercito  francese  in  Germania;  Maedo- 
iial  marciò  alla  volta  di  Lubiana,  ed  unissi  a Marmont,  che 
gli  si  accostò  venendo  dalla  Dalmazia.  Addi  14  giugno  1809 
Eugenio  sconfìsse  l’arciduca  Giovanni  sulle  sponde  del  Raab, 
e nel  sesto  giorno  di  luglio  si  sparse  molto  sangue  nella 
battaglia  di  Wagram , dopo  la  quale  tutti  i pensieri  si  volsero 
alla  concordia. 

La  pace  fu  poi  conchiusa  in  Vienna  col  patto  che  l’im- 
peratore Francesco,  oltre  parecchi  altri  paesi , cedesse  Trieste 
c Fiume,  e che  l'Austria  cessasse  ogni  relazione  coll’Inghil- 
terra. Si  stipulò  altresì  che  l’arciduchessa  Maria  Luigia  fosse 
unita  in  matrimonio  a Napoleone.  Qi^esti,  vincitore  dell’Au- 
stria,  decretava  in  Vienna,  il  17  maggio  1809,  che  Roma 
fosse  città  imperiale  e lìbera  ; che  gli  stali  pontifìciì  fossero 
uniti  aH’ìmpero  francese;  e fra  le  altre  cose  stabiliva  che  il 
Papa  avesse  una  rendita  dì  due  milioni  di  franchi.  Il  Papa 
protestava  altamente  contro  questa  usurpazione,  ricusava 
ogni  pensione  assegnatagli  daH'usurpatore,  e fulminava  dap- 
poi la  scomunica  contro  di  lui,  e contro  coloro  che  con  lui 
avessero  cooperalo  all’occupazione  degli  stati  della  chiesa, 
e massimamente  della  città  di  Roma. 

Laonde  per  ordine  di  Napoleone  il  generale  di  gendar- 
merìa Radei  nella  notte  del  5 luglio  del  1809  entrò  nel  Qui- 
rinale, scalandolo;  sorpreso  Pio  VII  nelle  sue  più  rimote 
stanze  lo  tirò  alla  carrozza  già  apparecchiata  per  allontanarlo 


Digilized  by  Google 


1186  PIEMONTE 

(la  Roma  ; con  grande  celerilà  si  avviò  alla  volta  della  To- 
scana^ di  là  sopra  un  debole  schifo  lo  trasportò  a Genova; 
poscia  in  Alessandria;  indi,  varcalo  il  Cenisio,  a Grenoble; 
di  qua  a Valenza,  stanza  di  morte  del  suo  antecessore;  poi 
ad  Avignone,  a Nizza,  c finalmente  a Savona.  Il  viaggio  fu 
rapidissimo  ed  oltremodo  disastroso  pel  vecchio  Pontefice, 
non  ostante  che  i prefelti  dei  dipartimenti  lo  trattassero  eoa 
grandissimo  rispetto  e somma  cura. 

Napoleone  incollerito  al  vedere  come  Pio  VII  comportasse 
con  maravigliosa  rassegnazione  il  suo  carcere  di  Savona,  e 
con  grande  fermezza  d’animo  ricusasse  di  appagare  le  di  lui 
voglie  ambiziose  ed  ingiuste,  pensò  a dargli  sempre  nuovi 
e più  acerbi  disgusti;  e risolvette  infine  di  tirarlo  in  Francia 
per  poterlo  incalzare  più  da  vicino.  Il  trasporlo  del  trava- 
gliato Pio  VII  si  fece  colla  più  grande  segretezza.  La  notte 
del  Q giugno  18t‘2,  in  mezzo  alle  più  oscure  tenebre,  spinto 
in  una  carrozza  apprestata,  partiva  il  Papa  da  Savona,cir- 
condalo  da  gendarmi  ; era  celeremente  condotto  a Fonlaine- 
bleau;  e poco  dopo  il  suo  arrivo  giungeva  ivi  pure  il  suo 
persecutore,  che  ancor. nutriva  la  fiducia  di  piegarne  l’animo 
e di  ottenere  il  suo  intento. 

Ma  già  la  grandezza  e l'ambizione  dell’imperatore  de’ fran- 
cesi erano  giunte  a quell'apice,  da  cui  non  potevano  che 
precipitare.  Non  gli  restavano  a vincere  che  la  Russia  e l’In- 
ghilterra: abbattuta  la  prima,  egli  vagheggiava  il  pensiero 
di  falsi  padione  di  (iostantinopoli  per  rislaurare  l'impero 
d’oriente,  e tutti  in  se  riunire  idominii  degli  antichi  monarchi 
di  Ruma.  Volgeva  per  fino  gli  sguardi  alle  Indie  orientali , e 
bramava  di  toglierle  alla  nemica  Inghilterra:  prima  di  tutto 
bisognava  soggiogar  la  Russia  ;c  questo  ei  sperava  di  poter 
facilmente  eseguire  colle  sue  truppe  numerose  ed  invitte. 
Se  non  che  i Sovrani , i quali  già  erano  stati  da  lui  vinti 
ed  avviliti  per  difetto  ili  buon  accordo  fra  loro,  scostandosi 
finalmente  da  una  ristretta  politica , formarono  la  saggia  ri- 
soluzione di  unirsi  tulli  contro  il  nemico  comune.  Furon 
veduti  armarsi  per  abbatterlo,  lutti  i popoli  oppressi,  dal- 
rinibocealura  del  Tago  sino  alle  sorgenti  del  Volga.  Una 
confidenza  temeraria  nella  superiorità  delle  sue  forze  e nella 
sua  felice  stella  fecero  traicurarc  a Napoleone  le  regole  or- 
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dinarie  della  guerra.  Inoltrandosi  egli  nella  Eussia  con  un 
esercito  immenso,  cui  le  terre  conquistate  non  potevan  no- 
drire,  raccolse  l’amaro  frutto  di  una  impresa  ingiusta,  con- 
cepita per  dare  sfogo  ad  ambiziosissime  voglie.  L'esempio  di 
Crasso  c di  Giuliano  che  perseguitarono  i Partì  nel  cuore 
dell’Asia,  fu  perduto  per  lui.  Onde  le  sue  tanto  liete  spe- 
ranze disparvero  nel  termine  di  pochi  mesi,  ed  i suoi  gran- 
diosi concetti  furon  chiariti  vani  da  impreveduti  accidenti. 
L’incendio  di  Mosca  lo  deluse;  ed  il  freddo  che  lo  assalì 
nella  ritirata  mietè  il  più  bel  fiore  delle  milizie  di  Francia 
e d’Italia. 

Ciò  non  di  meno,  il  fiero  dominatore  rinnovò  gli  sforzi 
per  sostenere  la  gloria  delle  sue  armi.  L’invincibile  tenacità, 
che  fu  uno  dei  tratti  distintivi  del  suo  carattere,  gli  aveva 
fatto  rigettare,  a Dresda,  un  progetto  dì  rìconciliaziene,  che 
essendo  onorevole  per  lui,  forniva  eziandio  all'Europa  suf* 
ficientì  guarentigie  contro  le  future  ambizioni.  Questa  per- 
vicacia fe’ conoscere  ai  Sovrani  conlederatì  la  necessita  di 
vieppiù  rinserrare  la  loro  alleanza,  come  il  solo  mezzo  di 
liberare  i proprii  stali.  L’imperatore  d’Austria  concorse  an- 
ch’egli alla  caduta  di  suo  genero,  di  sua  figlia  e del  loro 
figliuolino. 

Napoleone  considerando  allora  quanto  importasse  in  mezzo 
a’ Suoi  pericoli,  il  rendersi  benevolo  il  Papa,  conchiuse  con 
lui  un  concordato,  e si  affrettò  a pubblicarlo,  perché  gli 
premeva  che  la  Francia  sapesse  tostamente  ch’egli  erasi  rap- 
pattumalo colla  S.  Sede;  tutl.ivia  la  di  lui  caduta  non  lardò 
a tener  dietro  a tale  accordo  col  Papa.  Vinse  bensì  gli  al- 
leati a Lutzen  ed  a Bautzen;  ma  fu  sconfitto  a Lipsia,  e 
dovette  ricoverarsi  in  Francia  , il  cui  suolo  fu  inondato  di 
sangue.  Napoleone  circondato  dalle  nemiche  armi  che  mi- 
nacciano la  sua  capitale,  mal  secondato  da’ suoi  sudditi,  di 
cui  avea  stancato  la  pazienza,  ed  inquietalo  le  coscienze, 
•fece  ancora,  ed  invano,  estreme  prove  di  coraggio  e dì  au- 
dacia. Egli  cadde  con  gran  rumore,  dimostrando  che  non 
evvi  forza  veramente  solida,  tranne  quella  che  è fondala  su 
la  giustizia  e la  moderazione.  Questa  granile  catastrofe  colpi 
lutti  gli  spiriti  di  una  specie  di  stupore.  Parve  ad  ognuno 
che  si  aprisse  un’eia  novella.  Quantunque  l’Italia  fosse  già 
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in  gran  parte  aoltratta  al  dominio  di  Napoleone,  e a lui  re* 
alasse  solo  la  parte  che  si  comprende  tra  il  Mincio,  il  Po 
e le  alpi,  pure  gli  italiani  aspettavano  l'esito  della  guerra 
in  Francia  per  poter  conoscere  a qual  parte  si  volgessero 
le  sorti  della  penisola.  Giunse  finalmente  la  notizia  cbe  re- 
cava essere  gli  alleati  già  padroni  di  Parigi , aver  Bonaparte 
rinunziato  ed  accettato  per  estremo  ricetto  l’isola  d’Elba;  ed 
essersi  restituiti  i Borboni  in  Francia. 

Il  viceré  d'Italia  Eugenio  Beaubarnais  tentò  allora  di  farsi 
eleggere  re  dal  senato  di  Milano:  un  tumulto  accaduto  in 
quella  capitale  avendolo  chiarito  cbe  non  poteva  ottenere 
l’intento,  ritirossi  in  Baviera.  Le  truppe  dell’Austria  entra- 
rono in  Milano  alli  28  d’aprile,  e Bellegarde  ne  prese  pos- 
sesso in  nome  del  suo  sovrano  nel  giorno  23  di  maggio.  I 
principi  oppressi,  o spogliati  de’ loro  duminii , ricuperarono, 
gli  uni  la  propria  indipendenza,  gli  altri  i proprii  stali. 
Pressoché  tutta  l’Italia,  dopo  una  varia  e sanguinosa  lotta 
di  più  di  venti  anni,  si  ricompose  a un  dipresso  nello  stato 
antico.  Il  papa  Pio  VII,  nello  stesso  mese  di  maggio,  rientrò 
in  Roma;  Ferdinando  rivide  la  dolce  e pacifica  sua  Toscana; 
Parma  pas$ò  dal  dominio  dei  Borboni  a quello  degli  Austriaci. 

La  citt'a  di  Torino,  cbe  da  tre  lustri  era  spogliata  del  ti- 
tolo di  capitale,  lo  ripigliò  con  orgoglio,  e la  monarchia 
sabaudo- piemontese  ricomparve  sulla  scena  dell’Europa  con 
un  novello  splendore.  In  seguito  ad  una  convenzione,  con- 
chiiisa  in  questa  metropoli  col  principe  Borghese,  il  feld- 
maresciallo di  Bellegarde  prese  possesso  del  Piemonte  a nome 
del  re  Vittorio  Emanuele.  Questi , prima  di  allontanarsi  dalla 
Sardegna,  conferì  la  sua  reale  autorità  sovr’essa  all’augusta 
sua  consorte  Maria  Teresa;  la  quale,  come  osserva  il  Mi- 
maut,  durante  la  sua  reggenza  provò  cbe  non  erale  scono- 
sciuta la  diffìcii  arte  di  regnare. 

Or  accade  un  singolare  accidente  ond’è  segnalato  il  dito 
di  Dio.  Si  ravvicinano  sul  mare  due  vascelli,  di  cui  uno' 
riconduce  Vittorio  Emanuele  con  gioja  e pompa  negli  stati 
di  lui;  l’altro  porta  nel  destinatogli  esiglio  il  conquistatore, 
dimeni  è infranto  lo  scettro  di  ferro.  Tutti  quelli  cbe  si  tro- 
vano in  compagnia  del  sardo  Re  e specialmente  il  contedi 
Roburent,  grande  scudiere,  si  mostrano  impazienti  di  go- 
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dert  dello  ipettacolo  che  offre  Bonaparte  in  quella  misera 
condizione;  spettacolo  ben  più  grande  di  quello  che  offerì 
Mario  a Minturno.  Palesano  al  Re  il  vìto  desiderio  di  con* 
templare  dappresso  colui,  che  poco  innanzi  facea  tremare 
l’Europa  : Vittorio  Emanuele  che  sa  esser  felice  senza  or- 
goglio, com’era  stato  infelice  con  dignità:  non  potrei  risol- 
vermi, loro  disse,  a vedere  un  tal  personaggio  nei  suo  ab- 
bassamento e nel  suo  infortunio. 

La  nave,  che  porta  il  sardo  Re,  giunge  prosperamente 
a Genova.  Egli  presto  rientra  ne’ suoi  stati  dì  Terraferma; 
e gli  esultanti  suoi  sudditi  si  affollano  sul  suo  passaggio  per 
dargli  testimonianze  di  riverenza  e di  affetto.  Dalle  frontiere 
della  Liguria  sino  alla  capitale  del  Piemonte  sì  vanno  ite- 
rando gli  applausi  delle  subalpine  popolazioni;  e ne  è viva- 
mente commosso  il  cuore  del  buon  Principe,  che  gode  di 
sentirsi  chiamare  col  dolce  nome  di  padre.  I torinesi  non 
la  cedono  agli  abitanti  delle  provinole  nel  dar  prove  di  amore 
al  loro  Sovrano.  Nell’istante  del  suo  ingresso  in  questa  ca- 
pitale, tutti  i cittadini  se  gli  accostano  ossequiosi,  e fanno 
echeggiare  le  grida  di  Viva  il  Re.  In  virtù  di  un  articolo 
particolare  del  trattato  di  Vienna,  gli  stati  di  Genova  sono 
ceduti,  con  titolo  di  ducato,  ai  reali  di  Savoja,  e l’inglese 
colonnello  Giovanni  Darirymple  nei  primi  giorni  del  1815 
ne  fa  la  remissione  al  cavaliere  Tbaon  dì  ReveI , delegalo 
di  Vittorio  Emanuele. 

Qui  ha  termine  la  narrazione  delle  vicende  politiche , ci- 
vili, militari  e letterarie  del  Piemonte,  che  ci  siam  proposto 
di  dare,  cominciandola  dalle  età  più  remote  e venendo  sino 
all’epoca  dell’ullìma  pace  generale  di  Europa.  Rendiam  grazie 
al  clemente  Iddio  che  alla  nostra  vecchiezza  già  stanca  delle 
precedenti  molto  gravi  fatiche  abbia  voluto  inspirare  tanto 
di  forza  e di  lena  da  poter  compiere  quesl’arduo  lavoro, 
che  da  lungo  tempo  era  desiderato  indarno:  lo  ringraziamo 
soprattutto  dello  averci  sostenuto  il  coraggio  e la  schiettezza 
che  si  addicono  ai  ministri  dell’austera  Scienza  dei  fatti,  la 
quale  abborre  dai  prcstigii,  dalle  simulazioni,  e da  ogni 
sorta  di  piacenleria.  Per  sì  cospicui  benefatti  proviamo  un’in- 
terna, grande  consolazione,  che  non  ci  si  può  togliere,  e 
nè  tampoco  menomare  da  chi,  possente  anche  troppo  a nuo- 
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cere,  già  da  ben  molti  anni  adopera  gii  artifiaii  più  ignobili 
per  poterci  opprimere.  Il  perchè  ci  riesce  vieppiù  dolce 
l’obbligo  di  mostrarci  riconoscenti  ai  nostri  nazionali  bene- 
voli, che  quasi  a compenso  raddoppiano  la  loro  generosa 
premura  d’inanimirci,  e di  sorreggere  il  nostro  buon  volere 
con  ogni  maniera  di  privati  e pubblici  conforti.  Speriamo 
intanto  ch’eglino  tutti  ci  condoneranno  il  silenzio  sopra  le 
vicende  del  nostro  paese,  intervenute  dopo  la  ristorazione 
politica,  riflettendo  che  non  sono  esse  ancora  del  dominio 
della  storia,  e il  giudicarne  appartiene  al  tribunale  ineso- 
rabile della  posterità. 


rum  DEL  TOLtIMX  DECmOQCiBTO. 
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